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BREVE  NOTIZIA 


DELL’  AUTORE. 


Gni  Opera  , per  dotta  e lodevol  che  (iaj 
non  Tuoi  d’  ordinario  efler  mai  così  ben 
ricevuta  , nè  con  tutto  jwi-^prègfd  , e 
quella  &im^sb»-^tv  àevc  » fe  del  merito 
ài  la  compofe , non  abbiali  prima  in- 
tera contezza  . Perlochè,  quantunque  fia 
noto  all’Italia  tutta  il  nome  del  P.  Abate 
D.  Cefare  Nicolao  Bambacari , Autore  di 
quelle,  e d’altre  Opere  già  ufcite  alla  luce  ; 
nulladimeno,  acciocché  il  Mondo  retti  di  lui  meglio  informato,  e 
formar  fi  porta  di  erto,  e delle  Opere  fue  quel  degno  concetto, 
che  meritano,  fi  dima  opportuno  , nè  credcfi  farà  difgradevole, 
darne  qui  una  breve, e fìncera  Notizia. 

Sappiali  pertanto,  come  i fuoi  Genitori  furono  Cefare  Bam- 
bacari Patrizio  della  Città  di  Lucca,  e Clelia  Tofi  fua  Con  forte  ;i 
quali  dopo  più  anni  non  avendo  dal  loro  matrimonio  avuta  pro- 
le, come  quelli  che  erano  perfone  molto  dabbene,  e di  pietà  , e 
fpecialmente  divote  di  S.  Nicola  di  Tolentino,  eoo  più  voti  e pre- 
ghiere ricorfero  al  detto  Santo, acciocché  a di  lui  intcrceflione  vo- 
lt ffc  Dio  contentar  le  lor  brame  . E ben  conobbero  non  molto 

i dopo 
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dopo  effere  (lati  al  Santo  grati,  e però  efauditi,  i loro  voti  ; men- 
tre a 13  Giugno  del  1547  ne  venne  in  luce  con  indicibile  lor 
contentezza  il  noftro  Autore;  il  quale,  come  ottenuto  lo  ricono- 
fcevano  per  grazia,  ed  interccflìone  del  mentovato  Santo,  così  al- 
la protezzione  del  medeGmo  vollero  confacrarlo,  con  imporgli  nel 
Battefimo  il  nome  di  Nicolao;  e n’cfperimentò  ben  tofto  il  Figlio 
gli  effetti;  poiché  l’inimico  dell’  uman  genere,  prevedendo  in 
effo,  come  può  crederfi , qual  parto  della  pietà,  e delle  orazioni 
de’  genitori,  e nell’ottima  formazione,  e bruttura  del  di  lui  cor- 
po la  rara  fua  indole,  c l’eccellente  fuo  ingegno,  come  pure  la 
ai  lui  futura  pietà,  e il  frutto  di  più  anime,  che  gli  averebbe 
potuto  togliere,  e a Dio  acquetarle,  fecelo  ancor  bambino,  per- 
mettendolo l’illelTo  Iddio  , guadare  e deformare  da  1 maliardi 
fuoi  miniltri  ; onde  il  Padre,  e la  Madre  nuovamente  all’ ideilo 
Santo  facendo  ricorfo,  per  di  lui  grazia  , che  volle  dimodrarne 
la  protezzione, furono  nel  pridino  dato  di  falute  le  di  lui  membra 
redimite.  Crefcendo  poi  il  Figlio  in  età  non  mancarono  i geni- 
tori , che  forte  bene  idruito  nelle  lettere  , e ne’  principi  delle 
feienze;  ed  egli  come  proveduto  dalla  natura  d*  un  vivacirtìmo 
ingegno,  e d’una  memoria  più  che  ordinaria,  che  rade  volte  lì 
accoppiano  in  un  ideilo  foggetto , fece  da’  primi  anni  conoscere 
il  fuo  gran  talento,  fuperando  negli  rtudj  tutti  gli  fuoi  compagni 
benché  maggiori  d’età.  Né  minor  cura  ebbero  in  educarlo  ne’ 
buoni  cortumi,  e nel  fanto  timor  di  Dio;  perlochè,  fe  bene  figlio 
unico  , e molto  da  loro  amato,  compiuto  l’anno  17  non  fenza 
uguale  difpiacere  di  elfi  per  le  conc«pure  fperanze  d’  un’  ottima 
riufeita  nel  frcolo , con  rartegnazione  lo  videro  ritirarli  dal 
Mondo,  e con  i tre  ertenziali  voti  di  Religione  tra’ Canonici  Re- 
golari Lateranenfi  a Dio  confagrarfi;  e d’allora  fi  fe’ chiamare 
D.  Celare  Nicolao.  Non  tralafciò  ancora  la  Religione  diligen- 
za alcuna  per  ben  coltivare  un'indole  così  bella;  onde  dopo  qual- 
che anno,  mandollo  agli  ftudj  in  Pavia,  ove  con  molto  profitto 
compì  il  corta  delle  fetenze,  eflendofi  anticipatamente  nel  fecolo 
fondato  nelle  Lettere:  nelle  quali  fpiccò  allora  in  tal  modo  , che 
fu  ammeflb  in. quell’  Accademia  degli  Affidati  non  ancor  Sacerdo- 
te, e indi  in  più  altre  di  diverfe  Città  d’ Italia  • Nel  medefimo 
tempo  , come  d’ ingegno  acuto  e vivace  eh’  egli  era , e amante  delle 
feienze , fi  applicò  alta  lludio  e alla  lettura  de’  più  celebri  e antichi  Fi- 
lofofi,  ed  alle  feienze  dell'  Adronomia  e Matematica,  delle  quali 
s’importefsò  così  bene,  che  poteva  chiamarfene  Profe flore  , non 
che  dilettante.  Qaelti  dudj  però  non  lo  divertirono  punto'  dalla 


Digitized  by  Google 


V 

ferii  applicazione  all’ Apoftoliche  fatiche  della  Predicazione,  nelle 
quali  riufcl  tale,  come  a tutti  è noto,  che  giudamente  fu  annove- 
rato tra  li  primi  Oratori  del  fu  a tempo . Per  lo  fpazio  di  quarant* 
anni  s’ impiegò  Egli  in  quello  Minilierio  fopra  i Pulpiti  più  celebri 
dell'Italia,  e nelle  Cuti  più  cofpicue  di  ella  acquidò  tanto  credi- 
to , che  più  volte  vi  fu  richiedo  ed  udito  con  frutto  e foddisfazzio- 
ne  fempre  maggiore.  Dopo  più  anni  di  fua  gioventù  tornato  alla 
Patria,  elTendo  fui  fiore  della  fua  età,  e ritrovato  il  Padre  carico 
d’anni,  ed  in  filato  vedovile,  c perciò  bifognofo  di  chi  in  quell’ 
età  lo  alffilelTe , a preghiere  e a perfuafive  del  raedelìmo , e forfè 
ancora  dal  Demonio,  per  impedire  lo  fpi  rituale  avvantaggio  e pro- 
fitto de’ proflìmi , che  da  elfo  temer  potea,  tentato  ed  iftigato, 
fono  quell’apparente  motivo  di  pietà  c carità  verfo  il  fuo genito- 
re, procurò  per  mezzo  d’un  Benefizio  Secolare,  di  cui  è capaceli 
Regolare  Lateranenfe,  tornare  al  fecolo.  Ma  Dio,  che  alla  fuiL. 
gloria,  e ad  utile  fpirituale  de’ proflìmi  avealo  preferito,  non  per- 
mife  , che  potefTe  egli  effettuare  il  fuo  intento;  mentre  preveden- 
do i Superiori  nella  perdita  di  lui  un  gran  difeapito  alla  lor  Con- 
gregazione , s’oppofero  con  ogni  maggior  vigore  a tal  fua  volon- 
tà, e l’obbligarono  a perlìllere  nell’antica  fua  vocazione;  di  che 
egli  dipoi  tanto  nel  corfo  di  fua  vita,  che  nel  punto  di  morte  non 
lalciò  di  render  grazie  all’ Altilfimo,  perchè  non  gli  avelie  permef- 
fo  l’adempimento  d’un  tal  fuo  benché  apparentemente  giudo,  e 
pio  delìdcrio,  ben  conofcendo,  come  dille  a chi  gli  fu  affiliente 
in  quel  punto,  quanto  egli  averebbefcapù**°nrifecolo.  S’impie- 
gò allora  per  qualche  temp»-»®'' figger  Rettorica  , e dipoi  portolfi 
in  qualità  «*»  Vicario  Generale  al  Governo  di  Carrara  , luogo  infic- 
ine col  fuo  territorio  foggetto  all’Ordinaria  giurifdizzione  del  Prio- 
re della  Chiefa  di  S.  Frediano  di  Lucca  ; e perchè  a pieno  infor- 
mato del  dritto  Canonico,  e per  le  rare  fue  doti  che  cattivavangli 
l’amore  di  tutti  quei  popoli  gli  riufcl  non  meno  facile,  che  con  fod- 
disfazzione  univerfale,  fodener  tal  governo. 

Lafciato  dopo  alcuni  anni  quel  pollo  , e ritrovandoli  perciò 
libero  da  ogn*  impedimento  per  poter  applicare  a proprio  genio  il  fuo 
talento  , e non  avendo  peranco  elpcrimentato  i guiti  dello  fpirito, 
molto  profondeva!*!  nell’applicazione  a quelle  fcienze  , che  dagli 
«echi  e dal  giudizio  del  Mondo  fogliono  nfcuotere  maggiore  am- 
mirazione ed  applaufo,  gran  conto  allora  non  facendo  de’Libri 
Spirituali  ed  afectiet  : Quando  un  giorno  più  per  curiofità,che  per 
altro,  com’egli  dello  dipoi  riferì  ad  alcuni  fuoi  confidenti,  leg- 
gendo non  fi  fa  qual’ Opera  di  S<  Tcrcfa,ad  un  tratto  forprefo  da 
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violento  ftupore  , e da  un  profluvio  di  lagrime  di  fconofciuta  te- 
nerezza , reiiò  talmente  colpito  nel  cuore  ed  internamente  illumi- 
nato dalla  dottrina  di  detta  Santa  ( di  che  pure  nel  Trattato  dell* 
Orazione  in  Viva  Fede  , nella  Dedica  a S.  Terefa  lua  umile  con- 
fezione n’apparifce)  che  ben  tofio  riconobbe  il  Tuo  troppo  genio 
e attaccamento  alle  dette  feienze,  ed  improvifamente  di  più  (cntifli 

3uafi  tutto  eflinto  il  fervore  alle  medeflme;  e d’ allora  comincian- 
o in  modo  particolare  a guftare  il  fapore  della  fetenza  de'Santi, 
ebbe  fempre  via  più  in  gran  venerazione  e concetto  i libri  di  ma- 
terie e dottrine  di  fpirito.  Quindi  è che  poco  dopo  , cioè  circa 
l’anno  1690,  e della  fua  età  44,  per  un  fatto  miracolofo  fuccedu- 
togli  in  Trevifijche  qui  non  è luogo  a ridire,  fi  dette  ad  una  vita 
più  rigorola.  Rinunziando  perciò  alle  Scienze  dell’  Aftrologla  , e 
Matematica,  alle  quali  tuttavia  il  fuo  genio  alquanto  portavaio, 
abbruciò  tutti  gli  feruti  ,e  disfeccfi  di  tutti  gli  (frumenti  proveduti 
in  gran  copia,  nè  da  quel  tempo  in  poi  fi  vide  più  leggere  Auto- 
ri , che  trattalTero  di  tali  materie.  Abbandonò  altresì  l’onefto  di- 
vertimento della  Mufica  , di  cui  molto  fi  dilettava  ; e privoffi  dell* 
ufo  di  molte  comodità,  che  la  fua  Congregazione  gli  permetteva , 
e che  però  averebbe  potuto  godere,  eZendo flato  Erede  del  Padre. 
Indi  $’ applicò  tutto  allo  Audio  de’ SS.  Padri,  e fpecialmente  di  S. 
Dionifio  Areopagita  , c di  S.  Tommafo , e de’mighori  Autori,  che 
trattino  della  Miltica  Teologia,  nella  quale  fi  profondò  cosi  feli- 
cemente , che  non  gli  riufciva  difficile  rifolvere  i dubbj  più  fca- 
brofi,che  in  elfa  fogliono  occorrere.  Onde  non  folamente  da’  Tuoi 
Concittadini , ma  dagli  flranieri  eziandio  veniva  fpeZo  interroga- 
to del  fuo  parere,  riputando  come  Oracolo  il  di  lui  giudizio.  A 

SjueA’alto  grado  di  fapcre , e di  Aima  non  Io  conduZe  la  fola  fua 
cienza,  ma  ve  lo  portò  altresì  la  vita  efemplariffima  che  menava, 
cZendo  fornito  di  tutte  le  virtù  morali,  e molto  dedito  all’Ora- 
zione, Angolarmente  mentale:  la  quale  moltiffimo  l’ajutò  ad  ac- 
quiftare  quei  lumi,  che  profondeva  negli  altri  . E l’efperienza- 
avuta  in  fe  medefimo  di  più  grazie  flraordinarie  , le  quali  teneva 
fcritte  per  confervarne  con  la  memoria  la  gratitudine  all’Autore 
di  eZe,  li  rendè  facile  il  difeernimento  dell’altrui  fpirito.  D’allo- 
ra  in  poi,  ancora  che  non  fenza  notabile  pregiudizio  della  fua  fa- 
nità,  amò  fempre  tanto  la  ritiratezza,  che  non  fortiva  dalle  fue- 
flanze,  fc  l’oflervanza  o la  carità  verfo  il  proffimo  non  il  richie- 
deva, ivi  paZando  il  tempo  in  orazioni, nella  lettura  di  libri  di  fuo  e 
d’altrui  fpirituale  ammaeftramento , ed  in  ifcrivere  cofe  di  fpirito 
per  più  e particolari  anime  divote,  delle  quali  per  la  maggior  par- 
te 
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te  fi  Tono  perciò  ottervati  ripieni  li  moIti'Aimi  Tuoi  tmnofcritti , ef- 
fendofi  impiegato  per  lo  fpazio  di  moltittimi  anni  in  dirigere  ani- 
me di  ogni  dato,  e condizione.  Non  ottante  però  la  Tua  mente 
profonda,  e la  fua  rara  cognizione  acquittata  per  lo  continuo  ftu- 
dio  e lettura  di  ogni  Torta  di  buoni  libri  , e per  l'efperienza  , e 
lunga  pratica  nella  direzzionedi  tante  anime,  nulladimeno  era  egli 
nelle  Tue  Opere  e dottrine  talmente  dittaccato  dalla  propria  opinio- 
ne e giudizio,  che  alla  cenfura  di  chiunque  caritativamente  l’avef- 
fe  avvifato,  purché  di  etti  non  n’ avelie  con  chiarezza  feorto  l’er- 
rore , prontamente  e di  buona  voglia  s’accomodava  ; qual  fua  do- 
cilità ed  umiltà  d'intelletto  bene  ancora  può  ravvifarlì  da  quanto 
egli  fcrive  nel  principio  del  Trattato  del  Modo  d’orare  con 'viva  Fedo 
trafmettendolo  ad  una  perfona  divota,  che  qui  non  è d’uopo  no- 
minare . Non  poneafi  a leggere  o a ttudiare  fenza  tenere  avanti 
gli  occhi  una  immagine  del  Crocifitto  e della  Santiflima  Vergine, 
alla  quale  ebbe  egli  Tempre  fingolarittìma  divozione , e dalla  qua- 
le ancora  parve  ne  provattc  in  più  occafioni  fpeciale  affiltenza,  An- 
golarmente allorché  in  un  Tuo  viaggio,  pattando  per  la  Riviera  di 
Genova  per  andare  ad  elercitare  il  Tuo  apottolico  minitterio , cad- 
de con  evidente  pericolo  della  vita  da  una  balza  in  un  profondo 
d’acqua,  ove  tutto  fommerfo  fuor  della  tetta  e fenza  poterli  ajuta- 
re  gli  convenne  (larvi  per  qualche  tempo,  con  le  mani  ad  un  ce- 
fpo,  a cui  accidentalmente  cragli  formo  attenerli  : ma  finalmente^ 
avuto  fuificiente  ajuto  fortinne  fenz’  alcun  nocumento,  anzi  fenza 
punto  per  allora  averne  apprefo  il  pericoJo , benché  -di  fua  natu- 
ra fofs’egli  molto  apprenfivo  r in  mutarli  delle  velli  tutte  inzup- 

pate d’acqua,  foto  trovò  l'abito,  o Scapolare  del  Carmine  asciut- 
to ed  intatto  dall’ acque, in  fegno  quali  evidente d'ettere  flato  pro- 
tetto in  tal  pericolo  dalla  Medefìma  . 

• Circa  il  fuddetto  tempo,  ettendo  inforti,  o rifufeitati  varj er- 
rori, che  con  la  falfa  Orazione  di  quiete  turbavano  la  vera  devo- 
zione dell’ anime  buone,  fcritte  per  luo  profitto,  e ammaettramen- 
to  ancora  de'  prottimi , il  Trattato  intitolato  Via  compendiofa  per  un' 
anima  e be  defederà  unirfi  a Dio , e l'altro  Trattato  del  Modo  d’orare 
ton  Vita  Fede , ambedue  d’ ugual  pregio  che  1' altre  fue  Opere, 
benché  dalla  di  lui  umiltà  in  obblivione  lafciati  . In  etti  fa  vedere 
contro  li  mentovati  errori,  in  che  confitta  la  vera  Orazione  di  quie- 
te, infegnata  da’ Santi,  ed  in  particolare  da  S.  Terefa  . Apparifce 
in  detti  Trattati  qual  fotte  la  chiarezza  e profondità  di  fua  dottrina 
in  materie  di  fpirito:  mentre  in  quelli,  ancorché  trattando  di  cofe 
per  fe  medefime  ofeure  e attratte , talmente  le  rifehiara  , e le  ren- 
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de  facili  ed  intelligibili,  che  ogni  anima  , benché  di  mediocre  inten» 
dimento  , le  può  a fufHcicnza  intendere  per  profittarne  ; vi  fi  fcuo- 
pre  in  oltre  un  non  fo  che  di  fpezial  divozione  , che  infiammando 
il  cuore , e a Dio  foilcvandolo , fa  comprender  qual  folle  la  fu» 
pietà,  e che  non  fia  fiato  egli  privo  dal  StgDorc  di  qualche  lume 
liraordinario,  fcmbrando  quali  imponibile  m materie  cosi  eleva- 
te , il  difcorreme  cosi  bene,  e con  tal  chiarezza  , fenza  aver  avu- 
ta in  fe  fiefio  qualche  grazia  in  tal  genere  : mentre  come  dice  S. 
Bernardo:  No»  jote  fi  capere  ignitum  eloqutum  frigie/am  peRut.  Sic  ut 
gracè  loquentem  non  intelligit , qui  gracum  non  noma  ; difatto  a tali 
grazie  da  Dio  avute  pare  fi  rifcrille  quel  gran  fuo  dolore,  ed  umi- 
le fentimcnto,  che  dimofirò  allorché,  vicino  a morte  alla  prefenza 
di  più  Sacerdoti , che  in  quell’  diremo  l’animavano  , rilpofe  ad 
dii  : Eh  loro  non  fanno  le  grazie  grandi  che  Dio  m‘ ha  fatte  , e quan- 
to ho  io  poco  corri fpolJo . Indi  l’anno  1700  diede  alla  luce  un’ Ope- 
ra intitolata  Trattato  della  Frequenta  della  Santtffima  Comunione , 
divifa  in  due  Tomi  in  dodici  Rampata  m Lucca  da  Domenico  (buf- 
fetti , e pofeia  in  Bologna  da  Giufeppe  Longhi  il  1707,  ed  al  pre- 
fente  nuovamente  fi  dona  al  pubblico  per  foddisfare  alle  molte  e re- 
plicate richiede, che  dalle  perfone  divote,  e madiri  di  fpiriro  con- 
tinuamente da  più  parti  ne  vengono  fatte.  Il  fine, e l'intento  dell' 
Autore  in  detta  Opera  lo  dichiara  egli  fiefio  nel  Proemio  della-» 
medefima,  la  qual  pure,  oltre  alla  dottrina,  fempre  più  fa  cono- 
feere  la  di  lui  pietà  , e lo  fuo  gran  zelo , e desiderio  della  mag- 

f'ior  gloria  di  Dio,  e della  perfezzione  de’proflìmi.  Altra  Opera 
atina  intitolata  Via  Anima  ad  Deum  molto  voluminofa  e di  gran., 
profitto  cominciò  da  quel  tempo  e conduffe  a buon  termine,  ma 
difiràtto  dalle  molte  continue  cure  e occupazioni  in  fervizio  dell’ 
anime,  e della  fua  Congregazione,  e a fcrivere  in  altro , più  non 
potette  in  apprefio  dare  a quella  il  compimento.  Fu  dopo  alcuni 
anni,  cioè  il  1708.,  dell’età  fua  61 , eletto  Superiore  dell’ infigne 
fuo  Monafierio  di  S.  Frediano, e dal  bel  principio  del  fuo  governo 
fe  conofcere  qual’  e quanto  grande  folle  la  fua  foiferenza,  la  fua 
cofianza,  il  fuo  zelo  per  la  regolare  ofiervanza , mentre  nefiune, 
benché  grandi,  contrarie  difficoltà  vaifero  a difiorlo  dal  procura- 
re con  ogni  Audio  e premura  l’avvanzamento  della  medefima . An- 
cotchè  gracile  di  complefiìone,  ed  eftenuato  di  forze  per  li  conti- 
nui ftudj  ed  applicazioni,  come  Ordinario  di  Carrara,  per  adem- 
pire alle  parti  di  buono  e vigilante  Pallore,  non  volle  difpenfarlì 
dalle  Vifite  Apolitiche  di  quel  Territorio,  ove  fu  accolto  da  quel 
Clero  con  fc munenti  e dimofirazioni  firaordinane  di  venerazione 

e di 


Digitized  by  Google 


IX 

e di  giubilo  per  la  Angolare  Aima  che  di  lui  tuttavia  manteneva, 

C che  mai  fi  diminuì.  Zelò  nel  tempo  di  fuo  governo  li  diritti  del 
fuo  Moniftero  ; promolfc  le  funzioni  ecclefiaftiche  , come  pure 
1* Orazione,  l'edificazione  de’proffimi,  e gli  ftudj  ne' Tuoi  Religio- 
fi,  ftante  che  quelle  tre  doti  furono  fempre  in  lui  come  li  luoi 
più  proprj , e dipintivi  caratteri  ; ne  lafciò  infieme  di  dimoftrare 
verfo  li  medefimi  una  lodevole  diferetezza . Aveva  in  fe  così  ben 
unite  la  gravità  e l’affabilità, che  efigeva  e amore, e rifpetto;  onde 
fe  nel  principio  fu  ad  alcdno  di  qualche  rincrcfcimento  il  fuo  zelo, 
difpiacque  poi  upiverfalmente  la  fua  renunzia  al  governo  , allor- 
ché in  capo  a qùattr'anni  fpontancamente  fe  ne  dimeffe.  Il  1715 
lafciò  correre  al  pubblico  la  Vita,  o piuttofto,  com’egli  la  inti- 
tola : Deferitone  delle  Anioni , e 'virtù  deir  lllnftriffwta  Signora  Ld- 
r, vènia  felice  Cenami  Arnolfini , ftampata  in  Lucca  per  Pellegrino 
Frediani , nella  direzione  della  quale  ebbe  egli  gran  parte  , fe 
non  la  maggiore.  Tale  benché  piccola  Opera,  riefee  nulladimeno 
altrettanto  profittevole  ad  ogni  Aato  di  perfona  , e fpecialmente 
alle  Dame,  che  bramano,  ed  afpirano  alla  perfezione  dello  fpiri- 
to , Aante  che  rimirali  m quella  unita  alla  teorica  la  pratica  delle 
più  fode  e crifiianc  virtù,  che  poffono  da  loro  ancora,  benché  in 
mezzo  al  fccolo,  efercitarfì.  L’anno  1718,  li  28  Gennajo  mandò 
alle  Aampe  le  fue  Prediche  Quarefimali  in  due  tomi  in  quarto , 
Aampate  in  Lucca  da  Leonardo  Venturini  , e dipoi  in  Venezia  il 
1730.  nella  Stamperìa  del  Baglioni . La  edizione  di  quelle  Predi- 
che ha  confermato  il  Pubblico  nel  credito  , che  1’  Autore  già  s’era 
acquiftato.  In  effe  no»-*  fe  più  debbafi  ammirare  la  fecondi- 
tà del  fuo  ingegno,  o la  pietà  del  fuo  fpinto  . Nell'  uno  , e nell* 
altro  trova  il  Lettore  diche  foddisfarfi;  ed  effendo  compoAe  le  fe- 
conde parti  in  forma  di  meditazione  riefeono  di  molto  profitto. 
Quell’ accoppiamento  di  meditazioni  non  ha  punto  pregiudicato  al- 
la nobiltà  dello  fiile  , anzi  ha  melTo  in  più  chiaro  lume  la  profon- 
dità della  dottrina  . E Benedetto  XIII  di  Santa  memoria  lafciolfi 
intendere  , che  mentre  era  Arcivefcovo  in  Benevento  predican- 
do per  adempire  all’ obbligo  del  fuo  minifierio,  molto  valeva!! 
di  quefie  Prediche  per  la  dottrina  che  in  effe  feorgeva  , avvalorata 
dall'autorità  de’ SS.  Padri , e fpecialmente  di  S.  Toro'mafo  del  quale 
l’Autore  dimoftrava  un  pieno  poffeffo.  Nel  1725  fi  lafciò  indurre 
per  particolari  motivi  a dare  alle  Aampe  i fuoi  Panegirici, ’o  co- 
me da  lui  intitolati  Diforfi  Sacri  , per  lo  più  compoAi  nell’età  fua 
giovanile , e perciò  con  molta  vivacità  d’ingegno.  Non  potette 
vederne  compiuta  la  itampa , poiché  uel  tempo  che  Aavanofotto  il 
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torchio,  fu  prevenuto  dalla  morte  . Il  fuddetto  Sommo  Pontefice 
ebbe  la  clemenza  d’ accoglierli  fotto  la  fua  protezione  per  la  ftima 
grande  che  faceva  del  loro  Autore. 

Negli  ultimi  anni  di  fua  etk  non  potè  refiftere  e liberarli  dal- 
le molte  e replicate  idanze,  che  da  più  parti,  fpecialmente  da  Pi- 
fa,  Sarzana,e  Genova  li  venivano  fatte,  acciò  volelfe  lederla  Vi- 
ta di  Maria  Caterina  Brondi  Sarzanefe , celebre  perla  fama , e buon 
concetto,  in  cui  in  Pifa  fe  ne  mori,  per  il  quale  ancora  venne  fe- 
polta  non  fenza  fpecialidima  grazia  , e forfè  ancora  per  divina  di- 
ipodzione  nel  Duomo  di  quella  Città  [ove,  eccetto  Principi  d’ Al- 
tezza, non  fono  fepolti  che  gli  Arcivcfcovi]  nella  Sagredìa  detta 
Spogliatoio  de’Canonici,  in  una  cada  di  piombo  entro  una  di  ci- 
predo  , colla  feguente  Memoria  , o lia  Ifcrizione. 

Maria  Cat barina  Brondt , Virgo  Sar^anenjìs , eximiit  virtutibut  tia- 
ra , cùm  ex  fermi (ftone  Sacra  Congregationis  Romana  Inquijìtionis  Ti- 
fai die  fexta  Maji  veniffet  fub  direzione  lllaflrijjtmi  Reverendtf- 
Jtmi  Arcbtepifcopi  noflri , pojl  malta  pietatir  exempla  relitta  , Die  •vi- 
gefima  ottava  Ja/ii  carrentit  Anni  Millefimi  Septemccntcfimi  vigefimi , 
fecundam  carfum  Pifarum , obiit . Oh  cujat  tam  telertm  jacluram  uni- 
•verfa  Civitat  matrent  , malto  populi  eoncurfn  , multi fqtic  lacrjmit , 
buie  tam  tiara  Hofpiti  parentavit . Ejar  Cadaver  bit  ttobis  prefenti- 
but , ac  Teflibus  y depofìiam  fuit . Die  trigcfimajulii  , Mille/imi  feptem- 
centefimi  Vigermi.  Tal  fatto  qui  narrali  per  dare  foltanto  una  tal 
qual  notìzia  del  concetto  della  medelìma,  che  fu  il  motivo  e l’og- 
getto di  molte  pie  fatiche  del  nodro  P.  Abate  Bambacari  , c non 
già  a fine  che  da  data  a quella  alcuna  nota  di  fantità , o venera- 
zione. Lafciatolì  adunque  indurre  edo  P.  Abate  a (tendere  una.. 
tal’Opera  , parve  gliconcedede  Dio fpecial  forza,  e adidenza , dan- 
te che , in  età  così  avanzata  di  74,  o 7$  anni , e di  compledìone 
adai  gracile,  e confumato  per  li  continui  dudj  e applicazioni,  po- 
tè fenza  rifentimento  della  propria  fallite,  non  folo  fare  più  viag- 
gi a Pifa  , e a Sarzana,  per  certificarli  fempre  più  di  quaoto  nelle 
moltidime  e copiolidime  lettere, che  dalle  dette,  ed  altre  parti,  in- 
torno .alle  virtù  ed  azioni  della  fuddetta,  continuamente  gli  veniva 
rapprefentato;  ma  ancora  relidere  alla  lunga  e adidua  applicazione 
della  penna,  é nella  ricerca,  e lettura  di  Autori  e SS.  Padri , del- 
le dottrine  e documenti  de’ quali  ha  tutta  ornata  ed  arricchita  que- 
lla fua  Opera.  Compiuta  tal  fatica,  meditava  egli  darla  alla  luce*» 
allorché  avede  perfezionata  la  dampa  de'fuoi  Panegirici,  ma  pre- 
venuto dalla  morte,  come  fopra  s’è  detto,  non  potè  effettuarne 
il  penderò  • La  mededm»  fu  divifa  dall’Autore  in  due  Tomi , e-» 
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ciafcuno  di  quelli  in  tre  parti;  le  due  ultime  del  Tomo  fecondo 
fono  fcritte  in  latino,  non  avendo  liimato  bene,  che  ciò  , che  di 
fpirito  , e di  più  fublime  ivi  tratta , andalfe  lotto  gli  occhi  di  qua- 
lunque volgare  perfona  . Chiunque  ha  avuto  la  forte  di  leggerla-, 
non  ha  potuto  a meno  di  non  bramarla  per  ogni  conto  al  pubbli- 
co ; tra  le  molte  perfone  dotte,  l’ IllultrilTSmo  , e ReverendifTimo 
Monfignore  Francefco  Frofini , Arcivefcovo  di  Pila , Primate  di  Cor- 
fica  , Prelato  zelantiflimo  e de’ più  dotti  dell’ età  noftra,  ch’ebbe  la 
direzione  della  fuddetta  Maria  Caterina,  anche  dopo  la  morte  dell* 
Autore,  s’è  efpreifo  più  volte  molto  difpiacerli  che  rcfti  all’ofcuro, 
e fepoita  una  tal’Opera,  non  pure  per  la  memoria  di  quell' Ani- 
ma , di  cui  in  efia  fi  parla , che  per  le  rare  , e lode  dottrine  , che 
in  quella  fi  contengono,  c che  farebbono  di  comune  univerfal  pro- 
fitto . Ciò  non  oliarne,  perchè  tal’Opera  , come  afTai  voluminofa  , 
molto  (limata,  e cufiodita,  non  fembra  che  sì  facilmente  fperder  fi  pof- 
fa,  qual  pencolo  già  pareva  che  avellerò  incorfo  l’ altre,  che  or  per 
Imprima  volta  comparifconoal  pubblico;  perciò,  e per  altri  riflcffiin 
luceprefentemente  non  dadi , lafciandone  ad  altri  peroral’imprefa. 

Le  occafioni  , che  ebbe  per  ragione  del  fuo  minifierio  di  por- 
tarli in  vane  Città  d’Italia , gli  dettero  il  comodo  di  fare  ftretta 
amicizia  con  più  Letterati,  e Perlonaggi  di  condizione , ed  in  Ro- 
ma con  molti  Cardinali,  che  con  elTo  tennero  continuo  il  carteg- 
gio j come  tra  gli  altri  il  Cardinal  Gabbrielli,  Catini,  e Fabbroni. 
Molti  Principi  ancora  l’hanno  didimo  con  dimoftrazioni  di  ftima  ; e 
fpecialmente  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna , che  avendolo  ri- 
chiedo per  fentire  le  .di  i«»-l*r«Iichc  in  Tonno  , volle  trattarlo 
con  particolar  diftinzione,  e tanta  era  la  dima  in  cui  teneva  quel 
Sovrano  la  fua  dottrina , e pietà,  che  per  tutto  il  tempo,  che.» 
ivi  fece  la  fua  dimora,  l’obbligò  in  alcuni  giorni  della  fettimana 
a feco  trattenerfi  in  particolari  conferenze  di  più  ore:  e la  Maeftà 
della  Regina  fi  prendeva  anch’  elTa  ogni  giorno  fodisfazione  di 
feco  trattare  di  cofe  di  fpirito  ; Nè  una  filma  cosi  difiinta  mai  in 
loro  fi  diminuì,  avendo  tempre  ne’ rincontri  mofirato  gran  genio 
di  rifapere  novità  della  di  lui  Perfona.  11  Gran  Duca  di  Tofcana 
Cofimo  III  n’ebbe  fempre  didimo  concetto:  ed  ogni  volta  che  al 
medefimo  P.  Abate  fi  prefentava  la  congiuntura  di  dover  pafiar 
per  Firenze  [il  che  per  lo  meno  fuccedeva  ogni  anno]  non  con- 
tento d’onorario  con  dimofirazioni  di  difiinzione  particolare,  vo- 
leva ancora  la  confolazione  di  godere  delle  fue  vifite;  nelle  quali 
(per  etler  egli  Principe  tanto  dedito  alla  pietà  ) fi  trattava  per  lo  più 
di  materie  fpirituali  , trovando  ne’  fuoi  difeorfi  di  che  contenta- 
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re  il  Tuo  genio . Egli  averebbe  defiderato  di  tenerlo  appreso  di 
fe,  e lo  dimofirò  col  commcrzio  di  lettere  che  con  effo  tenne  con- 
tinuo, particolarmente  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  , avendolo  al- 
cune volte  favorito  di  lettere  fcritte  di  proprio  pugno  . Tutti  li 
Vefcovi  della  fua  Patria  tennero  fempre  in  gran  credito  il  di  lui 
configlio,  ricercandolo  frequentemente  del  fuo  parere  negli  affari 
più  fcabrofi  della  Diocefi  , cllendofene  prevaluti  in  molte  occafio- 
ni.  Il  lodato  Monfignor  Illultnfsimo  Arcivefcovo  di  Pifa  lo  con- 
tava nel  numero  degli  Amici  fuoi  più  confidenti  ; ed  ogni  anno  per 
più  giorni  lo  tratteneva  nel  fuo  Palazzo  per  godere  della  fua  dot- 
ta convcrfazionc , il  che  fucccffe  anche  pochi  meli  avanti  la  fua 
morte  , che  fu  compianta  da  quel  Prelato  con  fentimcnti  di  cor- 
diale amorevolezza » 

Le  molte  fatiche,  e l’afiìdua  applicazione  allo  fiudio,  con  una 
compitinone  molto  gracile,  che  l’obbligava  a foffnre  fpeffo  degl’ 
infulti  di  colica,  facevano  temere  che  dovefic  toccargli  una  vita 
troppo  breve  ; ma  il  fuo  regolato  metodo  di  vivere  con  un  vitto 
forfè  troppo  parco,  non  poco  contribuirono  a prolungare  la  fua 
età  fino  agli  anni  78.  Nelcorfo  della  medefima,  fpecialmente  da 
che  diedi  ad  una  vita  più  rigorofa,  come  fempre  impiegato  in  de- 
voti lludj,  ed  in  benefizio  delle  anime  , parevagli  in  attendere  al- 
la falute  di  quelle  penfar  poco  alla  propria,  benché  ciò  veramen- 
te nonfoffe,  mentre  la  vera  Carità  verfo  il  profilino , è un’affai 
gran  caparra  della  propria  falute  appreffo  Dio , dicendo  il  Divino 
Spirito;  Qui  ad  ju/litiam  erudianc  maltot , fulgebunt  qaaft  /Iella  in  per- 
fetuai  attrattateli  onde  pregava , c da  più  perfone  divote  faceva 
pregare  Iddio, che  avanti  la  morte  gli  voleffe  concederqualche  tem- 
po di  quiete  e ripofo  per  poterli  a quella  più  fpecialmente  prepa- 
rare e difporfi  , e particolarmente  che  voleffe  concederli  grazia  di 
morire  in  liberi  fenttmenti.  In  fatti  poco  avanti  l’ultimo  anno  di 
fua  vita  riflettendo  alla  competente  falute, che  contro  il  folito  go- 
deva, e già  effer  libero  dall’incomodo  dc’Monafterj  di  più  e di- 
verfe  Religiofe , che  per  l’ avanti  dirigeva  , come  pure  da  ogni  pen- 
fiero  degli  affari  del  fuo  Monaficno,  e della  fua  Congregazione  , 
e da  ogn' impegno  di  fcrivere , e di  dovere  applicare  fu’ libri  , 
(benché  mai  la  lettura  e lo  fcriver  lafciaffe  ne  pure  nella  fua  lun- 
ga ed  ultima  infermità,  Tiufcendoli  ciò  per  il  continuo  ufo  in  vita 
acquifiatone,  più  che  d’incomodo,  di  divertimento,  e di  follievo) 
provando  (ingoiar  quiete  d’animo  s’accorfe,  e credè  averlo  Dio  efau- 
dito  , e che  perciò  farebbe  (iato  in  breve  il  fuo  pifftggio  all’altra 
Vita»  Penfando  dunque,  e preparandoli  ad  un  tal  palleggio  per  la 
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pratica  ed  efperienza,che  aveva  nella  fpiritualeaflìdenza  ad  infermi 
e moribondi,  conofcendo  l’inconveniente,  che  è folito  bene  fpef- 
fo  accadere,  e non  lenza  gran  fpirttuale  pregiudizio  delle  anime, 
nel  troppo  tardi  recar  loro  il  fanello  avvilo  di  morte  , perciò  im- 
pofe  e incaricò  con  ogni  premura  al  Medico,  inoccalìone  d’infer- 
mità e pericolo  il  darli  anticipatamente  un  tale  avvifo,  com’  elfo 
promedcli  fare  . Entrato  nell'ultimo  anno  di  faa  età  cioè  78,  co- 
minciò ad  effer  travagliato  dall’Itterizia , la  quale  con  frequenti  af- 
falo travafandoli  il  fiele  per  tutte  le  vifcctc  gli  cagionava  gravidi- 
mi  dolori,  e facendoli  fempre  più  contumace  a tutti  li  rimedj, 
cominciolfi  a temere  di  predo  doverlo  perdere.  Dopo  lo  fpazio 
però  di  circa  tre  meli  riuicl  all'arte  trattenere  il  corfo  a quello 
male;  e riavutofì  già  per  qualche  mefe,  volle  andare  a Pila  per 
trattare  con  quel  Monfìgnor  Arcivefcovo,  mai  abbadanza  lodato, 
di  alcuni  fuoi  affari.  Ma  nel  fare  quedo  breve  viaggio  corfe  un 
gran  nfchio  di  perderd  per  una  precipitofa  caduta  dal  caledo; 
c benché  non  ricevede  per  allora  otfefa  alcuna,  nè  meno  appren- 
dale tutto  il  pericolo  in  cui  fi  trovò,  non  potette  però  rarrener 
la  natura  che  non  fi  ponede  in  qualche  agitazione  , la  quale  d’in- 
di a poco  al  fuo  ritorno  alla  Patria  li  rifvegliò  quel  male,  che  fo- 
to aveva  fatto  tregua,  con  più  fieri  dolori  di  prima  , e col  fo- 
pracarico  della  febbre  benché  leggiera , la  quale  in  fine  fi  fece 
continua , obbligandolo  a giacer  fempre  in  letto  per  li  frequenti 
sfinimenti  che  li  fopraggiunfero.  Egli  da  per  fe  lenza  punto  sbi- 
gottirli,conofcendo  di  qual  carattere  fode  quella  faa  infermità,  pre- 
vide che  dovea  porrarfi  in  lungo  per  più  mefi.  In  quedo  fpazio 
di  tempo  becchi  ravrifade  non  lontana  la  morte,  fi  mantenne  fem- 
pre con  una  uguaglianza  d’animo  impareggiabile,  nè  punto  fi  ri- 
tmile da  quegli  efercizj,che  avea  praticati  nel  redante  della  faa  vi- 
ta, avendoli  fempre  tutti  regolati  in  maniera  da  non  doverfene  ri- 
tirare in  quell’  ultimo  padò  . Nè  le  frequenti  vifitc  di  molti  fuoi 
dignidìmi  Amici  fervivano  a divertirlo  dalla  fua  lolita  applicazio- 
ne : mentre  una  gran  parte  di  edi  veniva  per  prendere  il  di  lui  con- 
figlio  in  materie  le  più  importanti  , e le  più  ofeure  c difficili,  e 
quali  tutti  vi  concorrevano  per  avere  la  confolazione  d’udulo  par- 
lare di  cofe  di  Spirito,  edeodofi  quede  da’ molti  anni  fatte  il  di* 
feorfo  fuo  più  familiare,  ed  ognuno  ne  partiva  quanto  confata- 
lo, altrettanto  ammirato  in  udirlo  trattare  con  tal  profondità,  e 
chiarezza  una  materia  , nella  quale  altri  de’  più  verlati  provano 
della  pena  ad  efpnmcrfi  con  tutto  l’agio  della  penna , ciò  ch'egli 
faceva  improviiamcntc  con  tale  energia,  c vivacità  di  mente,  che 
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non  dava  punto  a conofcere  di'rifentire  il  pregiudizio  del  male  , 
e dell’ età.  La  natura  però  ben  ne  provava  il  Tuo  incomodo,  ma 
il  zelo  che  Tempre  avea  avuto  di  giovare  al  profilino  non  li  lafcia- 
va  riflettere  al  danno  della  propria  fanità . E quello  molto  contri- 
buì ad  accelerarli  la  morte  ; poiché  clTcndoG  gravemente  amma- 
lato un  Religiofo  nel  Tuo  Momltero,  volle  contro  l'cfortazione 
di  tutti  portarli  ad  aflilterlo  in  quell'ultimo  palio  , dicendo  che- 
poco  importava  d’abbreviarli  la  vita,  purché  potelle  giovare  all' 
anima  d'un  Tuo  proffimo  . Ed  in  fatti  mentre  lo  alfifteva  in  tempo 
che  riceveva  gli  ultimi  Sacramenti,  fu  di  tal  maniera  forprefo  da- 
nna delle  Tue  follie  languidezze,  che  cadde  in  terra  privo  aifatto 
di  fenfo  ; Ma  riavutoli  indi  a qualche  tempo  volle  nientemeno 
perfiftere  nello  intraprefo  ufficio  di  Carità  . Pattando  intanto  all' 
altra  vita  l’Infermo,  e dovendoli  la  mattina  feguente  cfporre  il 
Cadavere  in  Chiefa , rieonofeendo  egli  il  proprio  male , dilfe  con 
Volto  lieto  a i Religioli  ivi  prefenti  ch’egli  v’  a verebbe  fatta  1*  otta- 
va. Indi  a poche  ore  affidilo  da  nuova  febbre,  più  gagliarda  delle- 
antecedenti,  e da’foliti  Tuoi  dolori,  che  di  gioroo  m giorno  vie- 
più augumentandoli , non  davano  luogo  a refpiro  , per  lo  che 
ancora  fe  li  andavano  notabilmente  debilitando  le  forze  del  cor- 
po , non  già  della  mente  [poiché  quella  li confervò  Tempre  nel  fuo 
vigore,  e chiarezza  fino  all’ultimo  refpiro  com’  egli  iftantemente 
a Dio  avea  dimandato].  Onde  dille  al  Medico  , che  lì  ricordale 
della  promelfa  , ed  egli  giudicando  efler  venuto  il  tempo  di  adem- 
pire alla  medefima  , non  lafciò  di  porgerli  l’avvifo  della  vicina  Tua 
morte  . A quella  notizia  egli  mantenendoli  eguale  a fe  (lelfo,  in- 
trepido , generofo,  e raflegnato  nel  divino  volere  , rifpofeconle 
parole  del  Profeta:  Latatut  fumiti  bit,  qua  ditta  funt  nubi:  in  do- 
mani Domini  ibimat , e immediatamente  dilponendofi  volle  fare  la 
Tua  con ttflione  generale  di  tutta  la  vita.  Indi  per  bandire  da  fe- 
ogni  altro  penfiero  fuori  che  a Dio  , feceli  portare  le  moltiffime 
fue  fcritture,  e quali  allora  non  avelie  alcun  male,  quelle  che  tra 
loro  erano  difperfe  c confufe  leggendo,  e con  le  proprie  mani  ri- 
voltandole e ordinandole,  al Confelfore  tutte  inlieme  leconfegnò; 
e fu  tanto  lontano  dal  nfentire  quella  turbazione  d’animo , che  in 
fumi  cafo  par  debito  della  natura  , che  piuttofto  confolava  gli 
Amici  , che  in  tale  occafione  non  potevano  fare  a meno  di  non- 
dare  fenlibili  teftimomanze  del  loro  dolore.  Molti  Ecclelia dici  rag- 
guardevoli , che  fovente  in  quegli  ultimi  eftremi  giorni  venivano 
a vifitarlo  moffi  dalla  fomma  venerazione,  che  fempre  aveano  avu- 
ta verfo  di  lui,  confettarono  di  rimanere  attoniti  in  udirlo  par- 
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lare  della  fua  morte  con  tanta  cognizione , e infieme  con  tanta  fe- 
renna  d’animo,  che  in  pochi  fe  ne  ammira  l'eguale.  Una  limile 
intrepidezza  procedeva  da  una  coibenza  ben  quieta  , elTendo  Tempre 
fiato  l'cicmplare  di  un  vero  Rcligiofo.  Non  era  pelò  eh' egli  ripuo- 
nelTe  quella  gran  lìcurezza  nelle  proprie  azioni , ma  folo  nella  Di- 
vina Mifericordia  ; Poiché  volendolo  alcuni  de'  fuoi  Amici  confola- 
re  in  quegli  ultimi  palli , ne*  quali  per  lo  più  G corre  il  rifchio  di 
un  eccepivo  timore  , e procurando  d’  animarlo  con  rammentarli 
la  vita  che  aveva  Tempre  ipola  per  l’onore  di  Dio,  c per  il  van- 
taggio de’ predimi  ; Egli  con  ardenza  nipote,  e infieme  con  umil- 
tà, che  fc  volevano  ularli  la  carità  di  preita  rii  una  buona  alfilìen- 
za  li  ncordalTcro  pure  la  Mifericordia  di  Dio,  ma  non  già  le  pro- 
prie azioni,  perchè  fapeva  di  non  averne  fatte  ne  pure  una  che  po- 
telfe  darli  animo  di  comparire  avanti  a quel  gran  Giudice,  che  Io 
attendeva  . Tanto  la  fuamodcllia  lo  teneva  lontano  dall’invanirG. 
La  mattina  de’ id  Marzo  giorno  di  Venerdì  fentcndoG  vie  più  in- 
fievolire gli  fpiriti,  ricevuto  il  Sacro  Viatico,  dimandò  l’Efirema 
Unzione,  defiderofo  riceverla  in  piena  cognizione  ; e dubitando  non 
potere  che  per  poco  prolungare  la  fua  vita  ; fu  filmato  bene  e pru- 
dente condefcendere  al  di  lui  defiderio,  (tante  il  rifleflo  di  qual- 
che accidente,  chetemcafi  poterlo  inafpcttatamente  torre  di  vita. 
Ma  Gccome  nel  volto,  c (penalmente  nel  guardo  , e nella  voce 
mofirava  egli  gran  vivacità  e fpirito  ; così  per  quelli  e altri  fegni, 
il  Medico  , come  ciafcheduno  altro  giudicarono  non dover’elTo 
cosi  prontamente  morire  ; il  che  egli  afcoltando  , di  (Te  : Io  ho 
fempre  pregato  la  Santiffima  Vergi"*  a farmi  morire  in  giorno  di  Vc~ 
verdi , e Jono  tetto  tbe  non  mi  negherà  qaejla  grazia.  In  fatti  già  en- 
trata la  notte  fentcndoG  fempre  più  andar  mancando,  e coniervan- 
doG  nella  folita  chiarezza  di  mente,  conobbe  da  perfe  fteflo  l’ul- 
tima agonia,  e dimandando  che  gli  follìe  data  la  raccomandazione 
dell’  Anima  , nel  termine  di  elfa  poco  anzi  la  mezza  notte , fenz' 
alcun  moto  , o (torcimento  refe  placidamente  1’  Anima  a Dio  ( 
correndo  l’anno  del  Signore  171  j ; e non  potendo  colle  dovute 
folennità  elTere  in  Chiefa  efpoiio  l'entrante  mattina  , vi  fu  efpo- 
fio  la  Domenica,  com’egli  quaG  prevedendo  già  dilTe. 

Quella  morte  fu  del  pari  ammirata  che  compianta  dalle  per- 
fone  Cavie  , e letterate,  riconofcendo  il  P.  Abbate  Bambacari  per 
un  grande  fplcndore  della  fua  Congregazione',  e della  fua  Pa- 
tria . Egli  era  fiato  dotato  d’uno  fpirito,  che  aveva  una  vada- 
efienfione  , profondo  nel  penetrare,  c d’una  prodigiofa  appli- 
cazione ; qualità  , che  ritrovandoG  unite  infieme  , fono  capaci 
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• far  riufcire  un  grand’ Uomo;  tanto  più  fe  vi  fi  aggiunge  il  lu» 
Uro  della  vera  Pietà  Critìiana,  cun  e feergevafi  nel  noftro  Padre 
Abate  Bambacari  , eflendo  quello  il  carattere  fuo  principale;  il 
quale  può  ben  rieonofeerfi  dalle  Opere  date  alla  luce  » e dalle 
altre,  che  facilmente  potrebbonfi  dare  al  pubblico  per  comune 
vantaggio  . 
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AL  LETTORE» 


mi 


ON  è d’uopo  commendar  V Opere,  che  in  quefii  due  Tomi 
alla  polirà  divozione  t’ offerirono  , e (fendo  parti  d' una 
penna  per  la  pietà  e (ingoiar  dottrina  appreffo  tutti  gli 
Eruditi  ti  celebre  , qual  fu  il  P.  Abate  D.  Cefare  Mi  co- 
lao  Bambaean , di  cui  poco  anzi  benché  in  / cordo  ne 
legge/ te  le  memorie  . Quello  dunque  che  circa  alle  medefime  or  avvi - 
far  devefi  i , qualmente  dall'  Autore  ejfendo  (late  difparatamente  com- 
po(le  , t è filmato  bene  al  prefente , per  dar  loro  qualche  ordine  , di - 
fporle  nella  maniera  che  in  quelli  due  Tomi  t' o ferva  ; come  pure  per- 
chè ad  uno  (lejfo  fine , cioè  alla  perfezione  dello  Spirito  , tute’  egual- 
mente dirigono  , coti  ancora  più  proprio  t' è giudicato,  folto  uno  e co- 
mun  titolo  «/'Opere  Spirituali,  l'unirle. 

Quanto  alli  due  Trattati,  contenuti  nel  primoTomo , per  maggior 
chiarezza  dt  ehi  legge  , è parato  bene  aggiugnere  alli  Numeri  il  Tito- 
lo, benché  nel  margine,  per  non  inferire  nel  corpo  di  quelli  cofa  che 
non  fia  dell’  Autore  • Potranno  le  perfine  dotte  conofcer  li  mede/imi  non 
filo  cjfer  coerenti  a quanto  infignano  li  più  accreditati  Teologi  eMac- 
ftri  di  fùirito,  che  fcola/licamcnte  , o pofitivumente  nella  Teologìa  Mi- 
ftica  abbiano  firitto  , ma  aurora  ejfer  ripieni  delle  più  rare  e miglio- 
ri dottrine  de’  più  celebri  SS.  Padri  . Li  medefimi , benigno  Lettore, 
dovete  leggere  non  con  occhio  critico  , ma  con  animo  umile  di  appren- 
dere , fi  bramate  trarne  fpintuale  avvantaggio . 

Acciò  poi  dalla  teorica  fi  goffa  facilmente  poffare  alla  pratica  di 
quanto  principalmente  contienfi  in  detti  Trattati  (qual  appunto  fimbra 
, ejfer  fiato  l'  intento  dell ’ Autore) figgiongonfi  a quelli  alcune  Meditazioni 
del  medefimo.  Compatirete  inquefle  la  fcarfezxa  del  loro  numero,  mentre 
dovete  fapere  qualmente  l’Autore  , ficcarne  ebbe  fpiritual  direzione  di 
moltiffìme  anime  dt  fiato  e perfezione  diverfe  , coti  ancora,  tìnellepre - 
finti  , come  ed  in  più  altre  , alla  capacità  e condizione  di  quelle  t’ac- 
comodò , e però  nelle  melte  venute  a noflre  mani  non  poca  ineguaglianza 
tra  loro  cffervtfi  ritrovata:  il  che  la  pofio  in  ncceffìtà  di  no» poter  fi- 
di tf  are  alle  vo fi  re  brame,  e al  defiderio  di  molti , che  P attendevano  , 
con  quella  pienezza  che  fi  farebbe  voluto,  avendo  per  la  detta  cagione 
dovuto  ommetterfinc  la  maggior  parte:  au^i  che  uè  pare  contuttocià  da 
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quell e foche  , che  tra  tutte  feelte  fi  fono  , s'  è per  lo  fieffo  motivo  * 
potuto  togliere  la  detta  inegualità  . Quantunque  pertanto  tutte  o nella 
lor  più  gran  parte  femhnno  quefie  ordinate  ad  bcclefiafttti  , nulladi- 
tneno  ,ficcome  fono  f opra  le  principali  'verità  della  Fede  , e Mi/lerj  della 
Vita  di  No/lro  Signore , che  da  etafebeduno  fi  pofiono  , e fi  devono  me- 
ditare , non  lafciano  perciò  d' effer  molto  profittevoli  ancora  ad  ogni  fla- 
to di  perfone  . Compiuta  la  / lampa  di  effe,  è caduto  in  penfiero , e t'  è 
J limato  appropofito  porre  in  fine  dell’  Indice  generale  delle  medefime  al- 
tro Indice  di  quelle  che  poflono  fervere  in  ufo  di  Spirituali  Eferctzj , fe- 
condo che  quefti  fogliono  praticar  fi , acciò  con  maggior  comodo  e facili- 
tà in  tal  ufo , chi  vuote , fe  ne poffa  prevalere  ; e perchè  alcune  potnano 
apparir  troppo  brevi , fe  n aggiungono  altre  fopralo  fieffo  foggetto  , affine 
che  la  divozione  di  chi  più  diffufe  le  bramafie  , poffa  fodisfarfi. 

Circa  al  Trattato  della  frequenza  della  Santiffima  Comunione, 
che  forma  il  fecondo  Tomo  di  qutfl  Opere  Spirituali , dopo  quanto  l’au- 
tore nel  Proemio  di  effo  s’efpreffe , non  refta  di  che  altro  awtfarvi . 
Se  altre  volte  con  (ingoiare  fi  ima  lo  riceve/le,  fpero  che  ora  purgato 
dalli  molti ffìmi  errori  , che  nell’  altre  edizioni  erano  feorfiy  con  mol- 
to più  di  contento  l’ accoglierete  . Gradite  intanto  infieme  con  queflo 
Poltre  Opere,  che  per  la  prima  volta  vi  fi  trafmettono , e fe  troverà 
in  efie  di  che  profittarfi  ri  voflro  Spirito  , lodi  datene  all’  datore , e prin- 
' cipalmente  all’  Altiffìmo  , fonte  d' ogni  bene,  alla  maggior  gloria  di 
cut  il  me  de  fimo  impiegò  quefie  fue  devote  fatiche . Vivete  felice» 
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NOS  D.  ASCANIUS  VARES1US 

PATAVINUS 

Congregatimi!  Canonicorum  Regularium  Lateranenfium  ’ 

Abbat  Generala, 

QUum  duo  noftrs  Congregationis  Theologi  ex  commiflione  noftra_» 
diligenter,  atquc  attenti  examinaverint  Opnfcula  quaedam  Afceti- 
“ca  elucubrata  a q.  Rcverendiflimo  P.  D.  Csefare  Nicolao  Bamba. 
cari  noftrae  Congregationis  Abbate,  ac  Definitore  , quorum  primum  in- 
fcribltur:  Via  compendiofa , ec.  Alterum  verò:  Trattato  pratico  per  i Pro - 
Jìctenti .tee.  Poftrcmum  autem  : Meditazioni  ,ec,  Quumque  infuper  Nobis 
teftati  fint,  fe  in  memoratis  Opcllis  nil  orthodoxae  fidei,aut  bonis  moti- 
bus  adverfum  deprehendifle  , quin  potius  Animarum  faluti  plurimum.. 
profuturas  cenfuerint  : idei  reo  Nos  , auftoritate  qua  fungimur  , li- 
ccntiam  conccdirrjus  , quantum  in  Nobis  eli  , ut  publicam  luccm  afpi-* 
ciant  , fi  iis  , ad  quos  pertinet,  ita  vìdebitur;  fcrvatis  &c.  Ita  omni 
melioti  modo  &c.  In  quorum  fidem  &c. 

Dat.  Paduse  ex  Canonica  noftra  S.  Joannis  in  Vlridario  die  28. 
Septcmbris  Anni  1731» 

D.  Afcanìus  Varefiut  Abbas  Generalis . 


D,  T aulus  Rinaldi  Abb,  Secr . 


JUflu  Reverendiflfìmi  D.  Caroli  Francaci  Conrf  Vie.  Gen.  attenté  legi 
librum  in  tres  divifum  p«ct*s;  quarum  una  fic  infcribitur  : Via  com . 
pendtofa  per  n>‘  Anima , che  defidera  untrfi  a Dio  . Secunda  : Trattato 
pratico  per  t Profidenti . Del  modo  d'  orare  con  viva  Fede . Tertia  : Me- 
ditazioni ,ec,  ; in  qui  bus  omnibus  nedùm  aliquid  Fidci,  Criftianifquc  mo. 
ribus  conrrarium  obfervare  licuit,  verùm  qua:  Virtutes,  & maxime  Theo- 
logicas  in  animam  infercre  nata  lunt,  quseve  ad  fpiritum  in  afeenfiones 
erga  divinum  amorem  prxparandum,  nutricndum,  fuavitet  , & fortiter 
innammandum  utilia  funt,  & neccftaria,  patefatfiis  latentibus  diaboli 
laqueis  , in  quos  mircrrimd  incidilfe  fpiritualem  calcantes  viam  nonrarò 
accidie . Hujus  etiam  operis  prima  pars  penitùs  alicnam  reti  net  mcntcnt 
à Quietiftarum  erroribus  , dùm  animam  ad  operandum , fubftinendum. 

3ue  prò  Dei  gloria  femper  invitct , hortetur,  & doceat,  tamquam  me- 
mm  ob  confequcndam  , prò  ut  Humana  mortai itas  hàc  in  vita  patitur, 
cum  divini  bonitate  perfeftam  unionem  , fimplicitcr  necefiarium-  Exeat 
igitur  in  lucem  ad  publicam  utilitatem  ; fiquidem  beatus , qui  legtt  > & au.  Afte,  v 
dit , qua  in  eo  /cripta  funt , & fervat  ea  , 

Hacdic7«  Maji.  1732» 

F.  Stepbanur  Maria  Manfi  S.  Tbeologia  Magi/Jcr 
Ordina  Predicatomi» • 

* 1 1 Vidi 
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Vidi  ex  eommiffìone  Rexerendiflìm!  D.  Caroli  Francifci  Conti  Vie. 

Gen.  Trafta rum  infcriptum  : Via  compendiar*  per  un  Anima  , che 
iefideri  untrfi  a Dio , fimul  cura  Tratìatu,  cui  tituius:  Trattato  pratica 
ter  t Profittanti • Del  modo  d’orare  con  viva  Fede  ; ac  Mcditationibu* 
annexis  . Nihil  aurem  in  his  omnibus  , quod  Catholic*  Fidci,  morum- 
oue  reguli*  adveifctur,  offendi  , imò  cum  pittate  dottrinai*  oculatiflime 
claboratam , tutam,  expeditam,  complanatam  perfpcxi  ; qua  re  Opus 
iftud,  cum  fit  plurimum  utilitari*  allaturum,  luce  digmflimum  cento  . 
Dat»  in  Convcntu  S.  Francifci  Lucx  die  ij.  Maij  I7Ì** 

F.  Deodatur  de  Vola  ferri t Ord.  Min.  Reg.  Obfi 
Leólor  Jubilatur  . 


DE  Mandato  Reverendiflimi  D.  Caroli  Francifci  Conti , Illuftriflimi  & 
Reverendiflimi  Domini  D.  Fabii  Colloredi  Archieplfcopi  Lucani  , 
Vicarii  Generali*,  Vidi  Librum  in  rres  Parte*  divifutn  , In  Prima  Parte 
rii  Tituius  : Via  compendio fa  T'r  «»  /In,ma  * chc  defidera  untrfi a Dio  . 
In  Secunda  Parte  : Trattata  Pratica  per  , V rafie, enti  Del  modo  d Ora. 
re  con  viva  Fede . In  Parte  Terna  : Meditazioni  , et.  Hate  omnia  lune 
Opera  Revetendiffiml  Patri*  Abb.  D.  Czfaris  Nicolai  Barabacari  Cano- 
nia Laterancnfis  » in  quibu*  mirifico  dignofcitur  nunc  ctiamcjus  fpiritu* 
decoratus  eWem  pietate  , Zelo , & Chatitate  erga  Deum  , & ProxU 
munì  quibus  aliis  ejufdem  Inftru&iones  prodierunt  inluccm;  Ideo  cxi- 
flimo'quod  etiam  hoc  fpeciofillimum  Opus,  per  fe  futHciens  ad  compri, 
mendos  errore*,  qui  retroagii  temporibus  contra  feliccm  Animx  cura* 
Beo  umonem  irrepferunr,  debeat  in  publicam  lucem  prodire.  Si,  &c. 
Hac  die  2J.  Maji  1732. 

Ego  F.  Jeanne 1 Dominicut  Bianchi 
Ordini t Carmelttarum  » 


IMPRIMATUR. 

CAROLUS  FRANCISCUS  CONTI  Vie.  GEN. 

CREGORIUS  TEGRIMI  1LLUSRISS.  OFF.  SUPER 
JURISDICT.  PRiEP. 
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VIVA  GESÙ,  E MARIA. 

VIA  COMPENDIOSA 

PER  UN’  ANIMA, 

CHE  DESIDERA  UNIRSI  A DIO. 


CAP.  I. 

Del  dejtderio  d' unir Jì  a Dio . 


* Anima  , che  d da 
rDio  creata  Colo 
per  glorificare./ 
col  godimento,  c 

fioflefib  di  Dio 
' infinita  bontà 
di  Dio  , come 
non  può  avere 
altro  fine  che  Dio , cosi  non  può 
avere  e nel  mondo  più  pura  inno- 
cenza, e nel  Cielo  maggior  altra 
gloria  che  l’unione  con  Dio;  dal 
che  ne  ficgue,  che  ogni  anima  do- 
vria  afpirare  con  tutti  i fuoi  defi- 
derj  alla  divina  unione  ; c quell* 
unione  confitte  in  non  avere  intel- 
letto che  inclinato  a contemplare 
la  grandezza  , e bontà  incompren- 
libile  di  Dio  , in  non  aver  volontà, 
che  per  volere  la  fola  gloria  , il 


folo  beneplacito  di  Dio  ; fe  una 
goccia  piccioliflìma  d*  inchioftro 
s’ unirle  ad  un  candidiamo  , e va- 
ttittimo  mare  di  latte.  Punirli  di  lei 
farebbe  veramente  un  perderli  in 
lui  , e molto  più  il  nottro  unirli  a 
Dio  , e un  veramente  perderli  io 
Dio.  Noi  abbiamo  molte  proprie- 
tà ; l’onore,  i rifpetti  , i fcnli  , i 
gufti  , la  vita , e che  fo  io  ; molte 
cofe  ricerchiamo  in  noi,  perche’  non 
vogliamo  perder  noi,  il  nottro  amor 
proprio  confiderà  fe  fteflò , c fil- 
mando fe  fteflo  , e forza  che  de- 
fideri  fe,  e le  cofe  fue.  Ma  quando 
un’  Anima  lì  profonda  nell*  infinità 
di  Dio;  in  quell’  abitto  di  bene  in. 
comprcnfibile  , che  le  dimoftra  la 
fede  , perde  cosi  fe  medefima , che 
a fronte  di  quell’ immenfità  rimirata 
A con 


I 


Digitized  by  Google 


i Via  Compendiofa,ec. 


Con  iflupore  di  fede  , fmarrifce  il 
fuo  eficic  , la  Tua  dima  , e tutta  fé 
(leda  ; dal  che  ne  fieguc  , che  la 
volontà  rapita  dal  bene  infinito,  al 
quale  afpira  , non  folo  non  cura  i 
beni  creati , che  prima  apprezzava, 
ma  nè  meno  fa  amare  fé  mcdcfima  : 
perchè  quel  bene  immenfo  la  cava 
di  fc  ftelfa  , e per  forza  del  fanto 
amore,  che  l'innalza  in  Dio  fopra 
fe  (fella  , le  fa  fcordarc  fé  (fella. 
Dal  che  ne  fiegue  che  non  rimiri 
nè  rifpetti,  nè  fama,  nè  fanità,  nè 
diletti , né  meno  rifletta  alla  Tua 
beatitudine  : perché  I*  immenfità  di 
Dio  follecitando  a fe  ed  in  fe, 
tutto  il  fuo  amore,  la  rende  con  la 
forza  del  Tanto  amore  infenfata  a 
quanto  non  é Dio  ; e cosi  fi  fa  ve- 
ramente l'unione  con  Dio;  cioè  con 
il  penderò  dell’ intelletto  con  forza 
di  fede  fidato  in  contemplare  la 
grandezza,  l’amabilità,  la  bontà 
di  Dio  : c con  l'amore  da  quella 
contemplazione  accefo  nella  volon- 
tà,che  innammorata  dall’infinito  Be- 
ne, non  fa  afpirare  , che  alla  vo- 
lontà dell’eterno  Bene  , e con  la 
Iperanza  nel  Sangue  di  Gesù,  anela 
Tempre  alla  gloria  del  conofciuto 
fuo  eterno  Bene . Ah  ! Dio  folo  me- 
rita 1*  amore  ; perchè  in  paragone 
di  Dio,  nulla  è amabile  ; e quanto 
può  amarli  non  può  amarli  che  in 
Dio  . Quella  verità  conofciuta  dall’ 
intelletto  con  fede,  ed  abbracciata 
dalla  volontà  con  forza  di  fede, 
ffringe  la  nolfra  unione  con  Dio. 
Felice  quell’anima  , che  cosi  s’uni- 
fee  con  Dio;  e per  cosi  unirli  a 
Dio  bifogna  votar  l’anima  di  quan- 
to non  è Dio  : contemplando  bene 
quella  gran  verità  ; In  quanto  può 
amar  fi , nulla  v'  i?  d' amabile  per  fe 
Jlejlo  che  Dio  , perchè  in  tutto  è difetto 
e imperfezione  , quanto  è fuori  di 
Dio:  nulla  può  contentarci  che  Dio  : 
lutto  è niente  in  paragone  del  tutto , 
tbe  è Dio  : e quanto  è , tutto  ha 


/’  ejfer  da  Dio  ; e perciò  è come  nulla , 
fe  fi  ama  fuori  di  Dio  : quanto  ci 
pare  amabile , è amabile  folo , perché 
è un'  ombra  di  Dio  : e pereto  f paren- 
do il  tutto  , fe  paragona/i  a Dio , 
niente  in  fe  , e nel  mondo  rttiovaun’ 
anima , che  injbiJja/i  in  Dio  • Cosi 
l’anima  rigettando  tutto  il  creato 
in  paragone  del  fuo  incomprenfibitc 
D o,fi  vota  d’ogni  affetto  a qualfi- 
fia  creatura,  per  riempirli  folo  della 
grandezza  , volontà  , e gloria  di 
Dio  ; dal  che  vedete,  che  l’unione 
con  Dio  confitte  in  fepararfi  dalle 
creature  , conofciute  come  un  nien- 
te al  -paragone  di-Dio  , c riempire 
l’intelletto,  memoria,  e volontà 
della  fola  cognizione,  ricordanza, 
e amore  del  nolfro  folo  amabiliflìmo 
Dio . A quell’  unione  , fe  volete 
effer  perfetta  , voi  dovete  afpirarc 
o figlia,  e afpirarvi  con  ardentiflì- 
mi  defiderj  di  volontà  , che  illumi- 
nata dalla  fede  a conofcere  , che 
nulla  può  avere  di  vero  bene  fuori 
di  Dio  : animata  dalla  fperanza  a 
confidare,  che  per  i meriti  del  San- 
gue di  Gesù  può  ottenere  con  poco 
e tranfitorio  patimento  1’  infinito 
bene,  che  è il  fuo  amabiliflìmo  Dio: 
infiammata  dalla  Carità,  che  fvel- 
gendola  da  ogni  amore  di  cofe  crea- 
te la  follevi  al  puro  ardentiflimo 
amore  del  fuo  eterno  incomprenfi- 
bilc  line,  del  fuo  dclìderabililCmo 
Dio,  tutta  fofpiri,  aneli  ad  unirli 
con  Dio.  Quello  bene  incomprenfi- 
bile  non  può  comprarli  fenza  lo 
sborfo  di  veementiflìmi  defiderj  : c 
per  accender  quelli,  dovete  voi  con- 
fiderai fpeflo  , che  fiere  creata  da 
Dio,  per  Dio;  e che  nulla  v’  è per 
voi  di  vero  bene , che  Dio  : c que- 
llo Dio  non  potete  perfettamente 
adorarlo  , fervirlo  , ed  amarlo  fe 
non  unita  perfettamente  all’  ideilo 
Dio;  ficchè  voi  fc  afpiratealla  per- 
fezione dovete  volere  l’unione  con 
Dio , non  per  la  voflra  fola  confo- 
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Iazìone,  nè  per  i!  vofiro  folo,  ben-  de’  voliti  pender! , il  fine  de’  voftn 
che  fpirituale , interelTe;  ma  per  la  defiderj  , l’amore  di  rutto  il  voflro 
gloria  di  Dio,  a cui  non  potete  con  cuore  ; fofpirando  fpcflo  , piangeri- 
pcrfezione  fervire,  (e  non  con  per-  do,  gridando  : Ab  quando  per  glo- 
lezione  unita  a Dio.  Ah,  che  que-  rtficare  il  mio  Dio  , farò  povera , e 
fio  fervire  alla  gloria  di  Dio,  que-  mtferabile  unita  al  mio  Dtol 
fio  amare  ardentiflimamente  Dio,  è 

troppo  grand'  ardore  d'un’  anima,  CAP.  II. 

che  con  fede  rimira  la  grandezza 

infinita,  P incomprenfibil  bontà  del  Della  prima  condizione  ttcccffaria 
fuo  Dio  : e a paragone  di  quefio  per  unirfi  a Dio , ebe  è 

deve  accenderli  in  lei  un’  avidilfima  /’  Umiltà . 

fetc  dell’  unione  con  Dio,  con  cui 

può  folo  perfettamente  adorare,  /^V  Uefio  è,  figlia , un  gran  mira-  T.  Moti- 
fervire,  amare  il  fuo  Dio  . Figlia,  colo  della  bontà  incomprenfi-  V1  dl  <lue^* 

quella  fetc  io  prego  Gesù,  che  fac-  ^^“"bile  del  noftro  Dio,  che  una  uml“i* 

eia  ardere  veemenriffimamente  nel  vii  creatura  abbia  da  unirfi  al  fuo 
vofiro  cuore.*  l’amor  vero  di  Dio  Creatore  ; una  indegna  peccatrice 
non  può  aver  pace  , nè  quiete,  fe  al  fuo  Dio  ; e fe  noi  con  fede  in- 
non  poffede  il  fuo  bene  amato,  il  tendiamo  il  vero,  nulla  più  ci  con- 
filo Dio.  Voi  dunque  con  la  fede,  fonde,  c’inabifla  nella  confufione 
e con  ricordarvi  de  i lumi  avuti , e della  nofira  viltà  , che  la  prefenza 
della  Maefià  , bellezza,  bontà  in-  maellofifsima  di  Dio,  l’onore  d’averlì 
cou.prenlibilc  di  Dio  , fvegliate  ad  unire  con  Dio.  Mio  Dio  ! bifo- 
qtieir  amore  : e poi  con  impeto  gna  bene , che  io  con  viva  fede  ri- 
d'amore,  fofpiratc,  chiedete  la  de-  miri  fidamente  l’infinita  vofira  mi- 
fidcrata  unione  con  D'O  , per  la  fencordia  , I’  infinita  vofira  bontà, 
fo'j  gloria  di  Dio.  Quefio  defide,  fe  ho  da  defiderarc  , fenza  patire 
fio  accefo,  quell’ anfieta  ìnfaziabile,  agonie  di  confulione,  che  Voi  mae- 

10  vi  comanao  per  il  fondamento  ftolillimo  , fantillimo  , v uniate  ad  _ 

della  perfezione,  che  Dio  vuole  da  un’  anima,  sì  empia  , si  vile  , che  » * 

Voi  : Gesù  nel  Vangelo  s’  è prore-  tanto  v’haotfefo.  Figlia  quell’  umil 

fiato,  che  ci  defidera  uniti  con  lui,  confiderazione  ha  da  clferil  tormen- 
come  egli  è uno  con  l'Kterno  Pa-  to  amorofo  de’voftri  defiderj , e m- 
drc.  biglia  dunque,  fe  Gesù  vuol  fieme  il  concetto  elevatifsimo  della 
clìcr  unito  con  voi,  potete  voi  mi-  divina  Bontà.  O Dio!  io  non  me. 
fcrabilc  nonabbrug  are  di  defidcrio  rito,  che  nell’Inferno  elfer  fempre 
d’cller  unita  con  lui  ? Ah  che  tutto  < lontana  da  D.o;  e pure  non  poifo 

11  noftro  bene  confifte  in  quell’  vivere  fenza  unirmi  al  mio  Dio  ! 
amorofa  unione  con  Dio;  a quella  Ma  Figlia  il  voftro  unirvi  a 4Xo» 
dunque  devono  afpirare  tutte  le  vo-  è un  perdervi  in  Dio  : il  vofiro  fug- 
fire  mortificazioni  interne,  ed  efler-  gire  con  umiltà  da  Dio  , è un  an- 
nc ; quella  dovete  chieder  con  ifpe-  dare  con  amore  a Dio.  Quando 
ranza  nel  Sangue  di  Gesù , c nell’  arriverete  ad  adorarlo  con  tremore 
intercetlione  di  Maria  Vergine  ; per  d’umile  riverenza  , a credervi  in- 
quefta  dovete  rinunziare  a tutto  il  degna  d’un  fuololo  fguardo , a pro- 
creato ; a quella  dovete  facrificare  fondarvi  nella  vofira  empietà  per 
tutti  i voftn  patimenti,  e fofpiri;c  ogni  fentimento  della  fua  Divina 
quella  ha  da  efler  l’ unico  oggetto  prefenza  , allora  farete  più  vicina 
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aU’unione  con  Dio..  Dio  non  creò 
il  tutto,  che  dal  niente;  e non  vuol 
unirli  a voi  , fe  voi  non  vi  profon- 
date ne!  voltro  niente . Da  quello 
riente  del  veltro  effere  , delle  vo- 
lt re  colpe  , dovete  voi  gridare  con 
umilvoce  d’amorofo  deliderio,  per 
ottenere  l’unione  con  Dio.  L’unio- 
ne defiderata,  é un’  effetto  dell’in- 
finita bontà  acquiltataci  dal  Sangue 
di  Gesù  ; c perciò  voi  con  fede  Af- 
fandovi nelle  voltre  miferie  , ìil. 
quelle  dovete  rimirare  la  divina 
Bontà,  per  il  Colo  , e puro  Sangue 
di  Gesù . Ecco  il  come  niente  vi  re- 
ità di  voltro  , per  cui  «odiate  pre- 
tendere l’unione  ; folo  f’elTer  crea- 
tura , c Dio  Creatore  ; voi  pecca- 
trice, e Dio  Redentore  ; quella  e 
tutta  la  fperanza  , che  ha  da  muo- 
vere i voltri  deliderj  : perché  , come 
fcn7a  quel  Sangue  fono  fango  l’ope- 
re  voltre  ; cosi  in  quel  Sangue  fono 
attrattive  della  divina  Milcricordia 
le  voltre  colpe.  La  maeltà  di  Dio, 
la  bontà  di  Dio  hanno  da  darvi  un' 
amor  timorofo  ; l’elfer  voi  pecca- 
trice, ma  creatura,  ha  da  fidare  in 
voi  l’umiltà  confidente d’ un  timore 
amerofo  ; né  voi  potete  unirvi  a 
Dio,  fe  non  ricercando  con  fede  e 
fperanza,  per  il  Sangue  di  Gesù  , 
nelle  voltre  miferie  la  bontà  infini- 
ta di  Dio  . 

Così  con  Dio  la  voltra  umiltà 
lia  da  efiér  tutta  confidenza  ; ma 
con  le  creature  per  l’oppolto  la  vo- 
ltra confufionc , ha  da  efler  tutta» 
rollore  ; perche  Dio  è così  buono, 
che  *feco  comporta  in  chi  1’  ama 
qualche  ardire  , ma  con  1 proflimi 
vuol  in  chi  l’ imita  una  totale  umil- 
tà ; feordatevi  con  Dio  delle  voftre 
iniquità  per  ifperare;  ricordatevenc 
con  i prolfimi  per  confondervi . Si 
feorda  Dio  delle  voltre  malvagità 
per  fol  levarvi  a fe  (teffo  ; ma  vuole 
che  voi  n’  abbiate  memoria  per  ab- 
buffarvi fotto  i piedi  di  tutti.  Fi- 


glia voi  mcriterelle  , che  Dìo  per 
vodro  caftigo  rivelane  a tutte  le 
voltre  forelle  le  voltre  enormità  ; 
ma  felafua  mifericordia  li  contenta 
di  nafconderle  ; perchè  non  volete 
voi  glorificar  la  fua  giuttizia  , vi- 
vendo cosi  umile  con  tutte , come 
fe  da  tutte  G fapelfero?  Voi  meri- 
tate di  dar  fotto  i piedi  di  Lucife- 
ro ; e ogni  luogo  è improporziona- 
to alle  voltre  ignominie , fc  non  é 
l’Inferno;  fe  dunque  amate  la  ve- 
rità , amerete  il  voltro  difprezzo- 
Faccia  di  voi  Dio  ciò  , che  vuole 
la  fua  bontà  ; ma  godete  che  di  voi 
facciano  le  creature  ciò,  che  vuole 
il  voitro  merito.  Il  tolerarc pazien- 
temente ogni  difprezzo,  il  ricevere 
come  dovuta  alla  voltra  viltà  ogni 
abiezione;  il  rimirare  le  voltre  ini- 
quità in  ogn*  ingiuria  ; lo  (tupirvi 
d’ogni  carità  che  ricevete  ; il  fer- 
vir  tutte,  come  la  pnl  vile  di  tutte; 
quedoè  un  portar  veramente , come 
dice  Davide,  il  proprio  peccato  fa 
gl’  occhi  . E quello  da  voi  vuole 
Gesù,  che  fattofi  per  le  voltre  ini- 
quità verme  fra  gli  uomini  , non 
può  tolerarc  , che  voi  sì  abomine- 
vole per  i voltri  peccati  , vogliate 
Dima,  o rifpetto  dagli  uomini.  Fi- 
glia crediaremi  , che  mai  potrete 
con  perfezione  unirvi  aDio,fe  con 
la  giuda  confufionc  delle  voltre  ini- 
quità , non  v’  allbmigliatc  all’  umi- 
liato , e per  voi  difonorato  vodro 
Dio.  Dunque  cerne  trattando  con 
Dio  avete  a rimirar  con  fede  nelle 
voGre  miferie  la  bontà  di  Dio:  cosi 
trattando  con  le  forelle  avete  a 
confiderare  nel  tratto  di  quelle  le 
vofirc  miferie.  Nell’ orazione  dite 
Tempre  ; Din  è foave  , è mtfencor- 
diofo , r tuono  ; nelle  vodre  azioni 
dite  Tempre,  Io  fono  una  vile , una 
feltrata  , una  miferabtle  , un’  inde - 
gna  . Ricevete  i favori  di  Dio,  co- 
me glorie  della  fua  Mifericordia; 
ddkicrate  il  difprezzo  delle  creature 
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come  rimproveri  della  voftra  perfi- 
dia ; fiate  in  Dio  ciò  che  vuole 
Dio,  che  fiate  ; vogliate  effere  nel 
mondo  ciò , che  meritate  di  cfferc . 

CAP.  III. 

Delle  tre  firude  per  unirjì  a Dìo  • 
Che  fono  Fede , Speranza) 
e Curila. 

LE  tre  noftre  fpirituali  potenze 
dell’  Anima  , cioè  Intelletto  , 
Memoria,  e Volontà,  fono  quelle, 
per  mezzo  di  cui  l’anima  s’unifce 
a Dio,  il  che  fegue  con  le  tre  Virtù 
Teologali,  Fede  , Speranza,  e Ca- 
rità quali  virtù  , come  del  tutto 
fopranaturali , per  quanto  alle  volte 
illuftrino,  muovano  , c rapifcano  a 
fe  flette  le  potenze  materiali  , e in- 
feriori, pure  in  elfc  non  iftanno,nè 
dall’ operazioni  di  elle  dipendono, 
ficchè  per  quanto  l’immaginativa, 
c appetitiva  fenfuale  tia  o dagli 
umori  del  corpo,  o dalle  tentazioni 
del  Demonio  cosi  turbata , che  paja 
all’  anima  d’  clfer  c difperata  , c 
aliena  da  Dio  , anzi  oppolla  con 
violente  avverfioni  a Dio, può  non- 
dimeno la  Volontà  e fperarc  , c 
credere  , c amare  a difpetto  di 
quanto  di  Temibile  la  tormenta  ; 
perché  non  nel  fenfibile  e brutale 
di  noi  , ma  nello  fpirituale  , e fu- 
blime  dell’anima  nollra,  Hanno  ve- 
ramente quelle  tre  Virtù  dateci  da 
Dio  , per  umiliare , e vincere  la 
contumacia  de'  nollri  fenfi  • 

E'dunquc  la  Fede  un’atto  dell’ 
intelletto  mofio  dall’  imperio  della 
nollra  volontà  , che  li  comanda-. 
l’ umiliarli , c rinunziando  a’  propri 
pareri  e ragioni,  credere,  perché 
Dio  ha  rivelato  , ciò  che  ha  da 
crederli  , fenz’  altra  ragione  , che 
quella  fola  Dio  f ba  detto  ; dal  che 
re  fegue  , che  le  ripugnanze  , che 
Dot  Tentiamo  qualche  volta  nella 


III.  ; 

parte  inferiore,  con  cui  o per  l’ari- 
dità e Temìbile  avverfione  da  Dio, 
o per  l'empie,  e tormentofe  locu- 
zioni formateci  dal  nemico  nell* 
immaginativa  , ci  pare  che  ci  (1 
ofeuri , e ci  fi  tolga  la  fede  , non 
pollono  veramente  impedirci  la  Fe- 
de , benché  c’impedifcano  il  fenfi- 
bile godimento  della  fede , e la  ra- 
gione di  ciò  é , perché  la  fede  non 
dipendendo  da  i fenfi,  né  meno  può 
veramente  toglierli  a noi  dal  va- 
neggiamento de’  fenfi  , c per  quan- 
to nel  penderò,  e fantalia  inforca- 
no mille  dubbi  •>  apparenze  d’ infe- 
deltà , da  ciò  non  retta  offefa  la 
fede,  che  é fuperiore  a tutti  i pen- 
der! ; purché  la  volontà  nollra,  a 
cui  Tempre  obbedifee  il  noltro  in- 
telletto, voglia  credere, e comandi 
all’intelletto  il  credere,  a difpetto 
di  quanto  di  contrario  lente,  o ve- 
de nc  i fenfi,  per  l’unica  e fopran- 
naturale  ragione  Dio  l' ba  detto  . 
E quella  notizia  toglie  mirabilmen- 
te ogni  fcrupolo  alle  anime;  infe- 
gnandoli  , che  quanto  provano  o 
di  dubbi,  o d'apparenze  d’infedeltà, 
o d’ydio  , e avverfione  da  Dio, 
nulla  può  nuocere  alla  lor  fede; 
ballando  che  la  volontà  voglia  cre- 
dere , c con  forte  imperio  di  vo- 
lontà G tenga  fitto  l’intelletto  con 
oflinato  fguardo  nelle  verità  della 
Fede . Nel  qual  cafo  patifee  bensì 
l’anima,  dovendo  con  violenza  re- 
fittere  a i tumulti  , ed  impeti  della 
parte  inferiore,  e tener  fermo  l’in- 
telletto , fol levandolo  con  forza, 
acciò  non  s’ abbatti  a rimirate  li 
foropofiti  dell’  immaginativa  , ma 
(tia  follevato  , e immobile  nelle 
pure  e fupcriori  verità  di  fede  : 
ma  per  altro  veramente  crede,  per- 
ché vuol  credere  ; non  fente  fapore, 
né  devozione  dalla  fede  , ma  ha 
una  viva  e meritoria  fede  , tanto 
più  grata  a Dio  , quanto  all’anima 
c più  penofa  ; non  impedendofi  da  i 
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dubbi,  e apprenfioni  fenfibili  la  ve- 
ra fede  ; perchè  fopra  tutti  i dubbi, 
e apprcniioni  de’  (enfi , è (labile  la 
fede,  confidente  nell’  umiliarli  dell’ 
intelletto  all’  imperio  della  volontà, 
che  vuol  credere  con  quell’  unica 
foprannaturalc  ragione  Dio  l’bu  Jet - 
to.  Mi  creda  dunque  ogn’ anima 
tribolata  da  tentazioni  di  fede,  che 
fc  vorrà  farli  violenza  di  rivolgere 
con  volontà  rifolura  il  guardo  dell’ 
intelletto  dalli  fpropofiti  della  parte 
inferiore  alle  fuperiori  verità  di  fe- 
de ( come  non  fenza  qualche  tor- 
mento, ma  pure  con  riioluto  impe- 
to della  libertà  aiutata  dalla  grazia 

fiuò  fare  ) non  foto  in  quella  , che 
i pare  fenlibile  infedeltà  , riceverà 
il  merito  di  fortilfimi  e fpirituali 
atti  di  fede,  ma  di  più,  più  predo 
fupererà  le  tentazioni  di  fede  , e la 
ragione  di  ciò  è ; prima  perchè  D o 
in  premio  di  queda  volontà  , e pe- 
nofa  fede  , che  a lui  molto  piace, 
toglierà  al  nemico  la  pcrmillione  di 
piu  tentarla:  fecondo  perchè  il  De- 
monio idelTo,  confufo  e vinto  dal 
generofo  atto  della  volontà  , che 
deprezzando  le  di  lui  menzogne, 
vuol  credere,  lafcicrà  il  combatti- 
mento per  non  provare  l’ ignominia 
delle  lue  perdite  : terzo , perchè 
come  l’immaginativa  è parte  infe- 
riore, fi  sforza  di  tirare  al  bado  la 
parte  fuperiore,  acciò  confenta  a i 
di  lei  fpropofiti  , cosi  per  oppollo 
la  parte  fuperiore  ha  da  Dio  la  forza 
di  foggettare  finalmente  l' inferiore 
al  rifoluto  imperio  della  volontà  ; 
dal  che  ne  fegue  che  la  volontà  for- 
temente movendo  1’  intelletto  ad 
umiliarli,  e credere,  a poco  a poco 
colla  forza  del  fuo  libero  impero, 
vinca  le  repugnanze  dell’immagina- 
tiva e fantalia  , tirandola  a fecon- 
dar l’intelletto  medefimo,  e accet- 
tare 1’  imprefsioni»  e cognizioni  di 
fede  ; il  che  però  non  può  farli 
fenza  gran  patimento,  per  l’inter- 


na pugna  della  parte  fuperiore, chi 
rcfille  , e vuol  eder  obbedita  , e 
dell’  inferiore , che  fi  ribella,  e non 
vorrebbe  obbedire  ; dalla  qual  pu- 
gna comprefsi  alle  volte  , c agitaci 
anche  gli  (piriti , ne  deriva  dolor 
fenfibile  nel  cuor  medelìmo;  e que- 
llo neccdario  patimento  è la  cagio- 
ne , per  cui  molte  anime  troppo 
deboli  in  tolerarlo,  lafciano  d’op- 
porre P imperio  della  volontà,  che 
generofamentc  vuol  credere  , a i 
vaneggiamenti  deli’  immaginativa  , 
e a quelli  abbandonandoli,  per  non 
patire  la  repugnanza  fenlibile,  per- 
dono molto  del  merito  , che  li  da- 
rebbe una  rifoluta  e gcnerofa  vio- 
lenza di  voluta  fede  . Voi  Figlia 
non  dovete  far  cosi  ; ma  con  la 
foiza  del  libero  arbitrio  volendo 
credere,  non  per  cò,  che  in  voi  fen- 
t te,  ma  perciò,  che  Dio  ha  detto: 
avete  a tener  filfo  lo  (guardo  dell* 
intelletto  , umiliato  nella  verità 
della  Fede,  rivolgendolo  a forza  da 
tutti  i fcntlnicnti  interni,  a quell’ 
unica  venta,  Dio  i b-t  detto , ed  in 
ciò  llar  lillà  con  oli. nata  forza,  pa- 
tendo si , ma  non  apprezzando  quan- 
ti toimcnti  interni  avelie  a collar- 
vi quella  voiuta  filiazione  di  fede; 
e come  i Martiri  non  appczzavano 
nell’  eller. ore  o parole  di  Tiranni, 
o tormenti  di  patiboli  , vincendo 
tutto  con  oltinazione  di  voluta  fede  : 
cosi  voi  avete  da  tolcrarc  con  ge- 
netofo  difprezz.o,  c locuzioni  inter- 
ne, e interni  patimenti , cagionativi 
dal  nemico  nel  cuore,  tenendo  con 
gencrofa  violenza  la  vollra  volontà, 
e intelletto  immobili  nella  fermez- 
za della  fede;  il  che  facendo,  fiate 
pur  certa,  che  quanto  di  conttano 
a Dio  vi  parrà  di  fentire  in  voi, 
non  farà  per  voi  colpa  d’ infedeltà, 
ma  un  amorofo  martirio  ; c afsicu- 
ratevi , che  accetta, e rifguarda  D o 
in  voi  la  fede  , che  volete  , non 
l’infedeltà,  che  fentire . 

Vc- 


Digitized  by  Google 


C a p.  IIT.  7 

IH.  Che  Veduto  ove  fila  veramente  la  tirvì  in  rimirarle,  pur  che  fieno  in- 
coia c' infe  fede,  e come  con  l’ inrelletro  e vo-  nocenti,  e tali  che  non  vi  fieno  oc- 
8n,Ja'ef*e»  lontà  fpiritualmente,  e volutamen  catione  di  colpa  ) ammiratele;  ma 

Die  o "ed  tc  a d'fpetto  di  tutto  il  contrario  non  vi  fermare  poi  in  ammirarle  ; 
uf^dièffa.  temibile,  polla  cfercitarfi  una  vera  anzi  trattenetevi  in  domandarle  » 
e generofa  fede;  retta  , che  vcdia-  chi  l’ha  create, per  chi  l’ha  create;  e 
mo  che  c’infegni  la  fede,  e come  quali  Temendovi  rifpo'ndere  ; ci  ha 
in  tutto  abbia  da  ufarfi  una  forte  create  il  tuo  Dio,  e ci  ha  create 
e rifoluta  fede.  La  Fede  dunque  per  te  ; paffate  a rimirare  con  fede 
ha  per  ultimo  fuo  fine  il  dimoltràr-  nella  bellezza  di  effe  I'  Onnipoten- 
ci  l*  effenza , e attiibuti  del  noftro  za,  Sapienza  , e bontà  di  Dio  ; 
incomprenfibilc  Dio;  al  che  indriz-  trafeendete  dall’ amor  vile  di  e(Te,al 
za  tutte  le-fue  verità  rivelate,  con-  ncbil  amore  di  Dio:  ricordandovi , 
fìderando,  anzi  guidandoci  per  più  che  fono  fegni  della  divina  carità, 
verità  , c in  tutti  gl’ oggetti  e fen-  con  cui  v’ha  amato,  e v’ama  il 
libili,  e intellettuali  alla  cognizio-  voflro  Dio  , e cosi  rapita  dalle  crea- 
ne a noi  poflibile  di  Dio;  e perciò  ture  al  Creatore,  glorificate  in  cfi. 
in  varj  modi  ha  da  ufarfi  da  noi,  fc,  amate  non  effe,  ma  in  effe  il  vo- 
fecondo  la  varietà  degl’ oggetti  che  (Irò  belliflìmo  amabiliffimo  Dio, 
fi  polfono  conofcere  da  noi . Prima  invitandole  a dar  con  voi  lode  al 
dunque  noi  polliamo  conofcere  gl’  voflro  incomprcnfibile  Dio  ; così  in 
oggetti  fenfibili  indifferenti,  come  quanto  rimirate,  in  quanto  adopra- 
piante,  fiori,  Cieli,  cc.  e quelli  in-  te, con  quanti  proffimi  converfate, 
fegnandoci  la  fede,  che  fono  creati  in  tutto  rimirate  Dio,  amate  Dioj 
da  Dio,  creati  per  noi,  dalla  bon-  perche  vi  dice  la  fede,  che  in  tut- 
tà  e bellezza  di  efsi  , ci  follcva  a to  è Dio;  tutto  è per  noi  memo- 
. contemplare  1’  onnipotenza , c per-  riale,  e fegno  della  gloria  di  Dio, 
fezioni  del  Creatore,  e l’amore  dell’ amore  infinito  eli  Dio.  Se  co- 
con  cui  Dio  ci  rimirò,  in  creare  si  *1  farete,  in  nulla  potrà  con  attac- 
ammirabili  creature,  folo  per  noi;  camento  fifTarfi  il  voflro  affetto, 
voi  dunque  ogni  volta  che  per  fol-  perchè  la  fede  da  tutto  rivolgerà  i 
lievo  rimirate  verdure,  fiori,  Sole,  voflri  affetti  in  Dio  , gli  fleffi  voliti 
Cielo,  (Ielle,  o limili,  dovete  con  follievi  diverranno  gran  meriti  ; per- 
fede  ticordarvi  che  1’  ha  create  il  che  la  fede  in  tutto  dimoflrandovi 
voflro  Dio,  c I’  ha  create  per  amor  Dio  , vi  folleverà  per  mezzo  delle 
voflro,  foìo  per  voi  ; quindi  fenza  ricreazioni  fenfibili  a ricrearvi  folo 
fermarvi  del  tutto  nella  bellezza  , nel  voflro  foaviflimo  Dio  . Il  fe. 
e bontà  d’  effe,  da  elfe  dovete  paf-  condo  modo  con  cui  la  fede  rimira 
fare  ad  ammirare,  lodare,  amare  le  cofe  fenfibili  è ripoflo  nel  fapere, 
il  Creatore  in  cui  fono  infinita-  come  hanno  da  apprezzarli  quelle, 
mente  più  maravigliofc,  più  ama-  che  fogliono  effcrc  alla  noflra  fra- 
bili  le  perfezioni  , che  da  lui  fono  gilità , oggetti  di  colpa  : come  ono- 
dcrivate  nelle  creature,  e di  più  ri  , ignominie  , diletti , patimenti, 
dovete  ringraziare,  adorare,  ama-  ricchezze,  povertà,  e limili.  Que- 
re  con  umile  gratitudine  il  Creato-  Ili  dunque  vuole  la  fede,  che  fi  (li- 
re, che  amandovi,  per  voi  ha  de-  mino  da  noi  non  con  il  giudizio 
flinate  sì  belle  opere  della  fua  ma-  menzognero  de’ fenfi,  ma  con  il  pefo 
no  . Quando  dunque  vedete  crea  del  fantuario  , cioè  con  la  verità 
ture  ( che  io  vi  concedo  il  divcr-  della  fede  j c perciò  la  fede  in  due 
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{nodi  cc  li  dimoftra  ; il  primo  non 
in  fe,  ma  nel  lor  fine,  paragonan- 
doli alla  morte,  in  cu',  terminano, 
all’ eternità,  con  cui  hanno,  o non 
hanno  proporzione.  Oh  quanto  po- 
co Rima  le  cofc  vifibili  , chi  le  ri- 
mira non  alla  luce  del  Sole,  ma  al 
lume  di  candela,  cioè  le  confiderà 
tali  , quali  farà  cofiretto  a confi- 
derarle  nel  punto  di  morte!  Oh  co- 
me ama , quanto  fi  fugge  da’  fenfi  , 
chi  contempla  nell’eternità  la  glo- 
lia  immutabile  , che  nafee  da  i 
tranfìtorj  difprezzi , e patimenti  di 
quella  vita  ! Il  fecondo  confitte  in 
mifurare  quelle  cole,  non  dalla  falfa 
Dima  del  mondo,  ma  dalla  verifsi- 
ma,  che  ne  fa  Dio;  le  ricchezze,  i 

Ji! aceri , gli  onori  , e per  Poppofto 
a povertà  , i patimenti,  l’ ignomi- 
nie hanno  da  confiderarfi  come  Ge- 
sù ha  infognato  a confidcrarli  ; e 
vedendo,  che  egli  nel  Vangelocon- 
danna  quelli,  approva  quelli  : anzi 
in  fe  (letto  povero, tormentato, av- 
vilito dimoftrò  veramente  apprez- 
zabile ciò,  che  il  mondo  difprezza, 
abominevole  ciò,  che  il  mondo  lo- 
da , abbiamo  da  formare  quell’  ar- 
gomento: Il  Verbo  fatto  uomo  è 
la  Sapienza  eterna  , non  può  quella 
errare  nella  vera  (lima  del  tutto  : 
dunque  farà  veramente  apprezzabi- 
le, o difprezzabile  quello  , che  egli 
elette,  o ricusò.  Figlia  quello  giu- 
dizio di  fede  e infallibile  ; s’ ingan- 
nano i nottri  fenfi,  ma  non  potè  in- 
gannai il  nollro  Dio  ; e perciò 
veramente  nobile,  amabile,  grande 
c la  povertà,  la  toleranza,  l'abie- 
zione, che  inregna  a noi , ed  in  fe 
praticò  il  nollro  Redentore , il 
nollro  Dio.  Voi  dunque  opponendo 
al  lufinghiero  inganno  de  i fenfi,  la 
verità  infallibile  della  fede , in- 
quanto vi  fi  apprefenta  d'  apprez- 
zabile da  i fenfi,  c dal  mondo, 
rimiratelo  con  occhio  di  fede  in 
Gesù, c formatene  con  fede  il  vero 


giudizio  , che  ne  forma  il  voflro 
Dio  : fi  che  dimando  tutto  con  la 
(lima,  che  nell’  efempio  d’un  Dio 
ve  ne  dimottra  la  fede,  fi  muova  la 
volontà  ad  amare  la  povertà  , la 
pazienza  , il  difprczzo  , perché  con 
ifguardo  di  fede  li  vede  amabili  nel 
vottro  amabilifsimo  Dio  . Così  ri- 
mirati con  fede  gli  oggetti  vifibli, 
dovete  da  elfi  o ritirarne  la  gloria, 
e l’amore  di  Dio,  o apprezzarli, 
o deprezzarli  fecondo  la  llima,  che 
fa  di  efsi  la  verità  infallibile, che  è 
Dio.  Pattiamo  adetto  a vedere,  co- 
me con  occhio  di  fede  avete  a con- 
fiderare  le  vere  virtù  , con  cui  do- 
vete regolare  le  voftre  azioni.  Il 
mondo  giudicando  di  tutto  fecondo 
I’  appallionata  opinione  de  fenfi  o 
ama  e ammira  alcune  virtù  , per- 
chè hanno luftro  e gloria,  come  la 
liberalità  , la  gcnerofita , la  gran- 
dezza dell’animo:  o ad  alcuni  vizj 
dà  nome  di  Virtù,  perchè  li  pajo- 
no  utili  , c ptaufibili , come  I’  ac- 
cortezza, l’aftuzia,  la  fimulazione, 
la  politica  : ma  poi  alle  virtù  vere 
dà  nome  di  vizj  ; perchè  le  confi- 
derà ofeure,  e lontane  dal  diletto, 
dall’  utile  , dalla  vanagloria  , che 
fono  i fondamenti  della  falfa  fua 
(lima;  e perciò  l’umiltà,  la  fcmpli- 
cità,  la  povertà  dello  fpirito  fono  e 
odiofe  a fenfi,  e fchernite  dal  mon- 
do . Non  comporta  quell’inganno 
la  fede,  ma  infegnandoCi  a fare  (li- 
ma delle  Virtù  con  le  fole  regole 
della  (lima,  che  ne  fa  Dio,  ci  pro- 
puone  nella  vita,  e morte  di  Gesù, 
f’  ineffabile  idea  delle  virtù  vera- 
mente apprezzabili  ; e vuole,  che 
amiamo,  non  quello  che  pare  ama- 
bile a’  fenfi  , ma  quello  che  ama 
Dio  ; convincendoci  , che  belle  , 
defiderabili,  fono  quelle  virtù  fola- 
niente,  che  piacciono  a Dio;  e col 
comando  , col  l’ efempio  , ci  fono 
impolle  dalla  fapienza  di  Dio.  Voi 
dunque  non  rimirate  o umani  ri- 
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fpetti  , o umani  giudizi  in  quanto 
dovete  operare  , ma  rtnirate  folo 
il  guflo  di  Dio,  l’approvazione  di 
Dio  , non  date  credito  a’ voflri  fenli, 
■ia  con  lume  di  fede  fi  renda  ama- 
bile alla  vedrà  volontà  ciò , che 
e amabile  ai  veltro  Dio.  Se  con 
vera  fede  vi  fiderete  in  Dio  , cre- 
dutemi , che  non  potrete  apprez- 
zare, fe  non  ciò,  clic  Dio  apprez- 
za, non  potrete  amare,  fe  non  ciò, 
cne  Dio  ama  ; e perciò  nelle  virtù 
che  avete  da  praticare, non  riguar- 
dciete  altra  bellezza,  che  la  gloria 
d>  Do,  altra  amabilità,  che  il  gu- 
fto  di  Dio,  dal  che  ne  lieguc,  che 
aliai  più  delle  virtù  applaud  re  dal 
mondo  , perché  più  fplcndide  agli 
occhi  del  mondo,  amiate  la  rit  ra- 
tizza , l’abieziorc  , la  pazienza  , 
1" umiltà,  e limili  virtù,  quanto  più 
•feure  nella  dima  degli  uomini  , 
tanto  più  belle  al  guardo  di  Din; 
divenuta  attrattiva  della  vodra  vo- 
lontà quella  fola  ragione  , è bella , 
i amabile  quejla  -virili , perchè  piai  e 
a Dio , Ji  ama  da  Din.  A queda  di- 
ma di  fede,  in  quanto  dovete  ope- 
rare, fuccede  il  vero  giudizio  della 
fede,  in  quanto  dovete  patire.  Un 
grand*  inganno  della  notlra  mente, 
c il  riconofcere  dalle  caufe  fecon- 
de , e dagli  uomini  quanto  ci  av- 
viene di  contrario, o di  favorevole, 
fenza  rimirare  la  volontà  di  Dio, 
il  dar  credito  in  quanto  ha  da  pa- 
tirli alle  ragioni  umane  , fenza  Af- 
farli nella  pura  gloria  e volontà  di 
Dio.  Qucdo  grand’inganno,  che 
è- l’origine  di  tutte  le  nollre  impa- 
zienze, o attacchi  al  mondo,  non 
comporta  la  fede  , magnandoci  , 
che  in  quanto  ci  accade  , le  crea- 
ture fono  dromenti  della  vera  , fa- 
villima  , c amorolilìima  volontà  di 
Dio,  ih  quanto  può  rallegrarci,  ed 
attridarci  l’unica  nodra  ('pirituale 
coniazione  ha  da  efler  la  pura 
gloria  di  Dio,  perené  e verità  in- 
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fallibile  di  fede,  che  quanto  ci  fe. 
gue,  o di  contrario,  o di  favore- 
vole , fe  non  è nodro  peccato  , è 
Tempre  volontà  di  Dio,  gloria  di 
D o.  Or  voi  o Figlia  non  rimira- 
te per  l’ avvenire  ré  ragioni  uma- 
ne , né  intenzioni  di  proflimi  , nè 
ripugnanze  di  fenli  ; ma  in  tutte  le 
contrarietà  , felicità  , tentazioni  , 
aridità,  coniazioni  , in  tutto,  e 
per  tutto  ugualmente  fidatevi  con 
ifguardo  di  fede  nell’  onnipotente  , 
fa  vidimo  , amorolifi.n  o voler  di 
Dio,  in  rutto  amate  ugualmente  la 
pura  gloria  di  Dio,  le  ragioni  par- 
titola ri,  che  fono  come  , perché,  che 
fard  ec.  fono  fempre  nemiche  delia 
pace  dell’  anima  ; c come  proprie 
de)  nodro  fenfìbile  , perciò  poco 
amiche  alla  fede , che  rifguarda  fo- 
lo in  Dio  univerfalilfimo.  Tuo  bene 
le  verità  univerfali  , cioè  Volontà 
di  Dio  , Gloria  di  Dio  . Dopo 
aver  con  fede  considerati,  non  in 
fe,  ma  in  Dio,  tutti  gli  oggetti  Al- 
libili, tutte  P opere  nodre  , tutti 
gli  accidenti  che  ci  accadono,  re- 
Ha  per  uitimo,  che  rimiriamo  Dio 
nell’ opere  ifteffe  di  Dio,  perché  la 
fede  come  vi  ho  detto,  ordina  fem- 
ore le  verità  rivelate  a guidarci  al- 
la cognizione  di  Dio,  a glorifica- 
re, adorare  , amare,  in  quanto  per 
noi  ha  fatto  Dio  , l’Onnipotenza  , 
Sapienza  , e Bontà  del  nodro  in- 
comprendale  Dio;  or  voi  quando 
vi  ricordate  , o meditate  qualfifia 
opera  di  Dio,  da  queda  dovete  poi 
falire  alla  contemplazione  degli  At- 
tributi di  Dio,  dell’  Eflenza  , im- 
mcndtà  , e infinità  del  nodro  Dio» 
Così  nella  creazione  di  voi  della 
rimirare  I*  onnipotenza  amorofidì- 
ma  di  Dio  ; nella  vodra  giudifica- 
tione  la  mifericordia  ineffabile  di 
Dio  , nella  providenza  , con  cui 
Dio  vi  guida,  e viadìde,  1’  a moie 
incomprendbile  di  Dio,  nella  bcati- 
tud.ne  ideila,  che  ipcrate,  la  bontà 
’ B di 
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di  Dio,  la  gloria  di  Dio,  li  bene- 
placito di  Dio  ; ma  particolarmen- 
te con  Gesù  voi  avete,  come  in  ve- 
ro mediatore,  che  vi  unifee  a Dio, 
il  più  bel  modo  di  fede  per  portar- 
vi a Dio,  per  unirvi  a Dio;  per- 
ché o dalla  vita,  azzioni,  tormen- 
ti , e morte  di  Gesù  Uomo , c vero 
Dio,  pattate  con  F intelletto  e vo- 
lontà , dalla  fede  follevati  in  Dio  , 
a contemplare  F onnipotenza  , fa- 
plcnza , c bontà  , ed  i divini  at- 
tributi che  vi  rifplcndono  ; ovvero 
eflendovi  prima  fiffata  negli  attri- 
buti di  Dio,  da  quelli  pattate  a ri- 
fletter la  grandezza  infinita,  nell* 
abbaiamento  , umiltà  , azzioni  , 
Ignominie , e morte  di  un  Dio  fat- 
to uomo,  reflando  attonito  F intel- 
letto, accefa  la  volontà  in  contem- 
plare, c amare  F Onnipotenza  cro- 
cifìtta , la  bontà  condannata,  la 
beatitudine  moribonda  , la  fapien- 
za  fchernita,  la  divinità  umiliata; 
dal  quale  ttupore  la  mente  rifalifce 
ad  adorare,  a glorificare,  ad  ama- 
re i profondi  giudizi  dell’Onnipo- 
tenza, Capienza  , e bontà  incom- 
prenlibile  di  Dio  , unendoli  dalla 
fede  con  ittupore  cd  amore  nell’ani- 
ira  quelli  grandi  cftremi  Uomo  e 
Dio , nel  quale  ttupore  cd  amore 
Ha  tutta  la  cognizione  , che  quag- 
giù  polliamo  avere  di  Dio,  tutta 
F unione , che  defideriamo  con  Dio. 
Voi  vedete  dunque  come  la  fede  in 
tutto,  e da  tutto  vi  folleva  a Dio, 
ina  non  crediate  poi,  che  fia  ozio- 
fo  quello  foilevamento  a Dio  , poi- 
ché vi  dico,  che  ciò  fa  la  fede,  ac- 
ciò dalla  cognizione,  cd  amore  di 
Dio  , voi  ritragghiate  con  vera 
confeguenza  dì  fede,  come  dovete 
temere  , adorare  , fervi  re,  amare 
quello  grandiflìmo  , amabiiittimo 
Dio  , che  da  tutto  vi  fa  conofcer  la 
fede  : e perciò  voi  da  ogni  cogni- 
zione, da  ogni  affetto,  che  di  Dio 
vi  fveglia  la  fede , con  forza  di  fe- 


de dovete  cavare  una  profonda  co* 
gnizione  del  come  dovete  umiliar- 
vi a Dio,  un  anlìofo  ardore  di  fcr- 
vire  e operando,  e patendo  per  la 
pura  gloria  di  Dio  . Si  che  per 
compendiare  quanto  s’  é detto  qui 
della  fede,  voi  non  dovete  rifletter 
con  l'intelletto  alli  fpropofiti  della 
parte  inferiore,  ma  a difpctto  di  ed 
fi  con  rifoluto,  c forte  imperio  di 
volontà,  tener  fitto  F occhio  dell* 
intelletto  nelle  verità  della  fede  , 
con  quello  forte  e voluto  fguardo 
di  fede  avete  a rimirare  in  tutte  le 
cofe  vili  bili  la  grandezza  di  Dio, 
la  flima  che  ne  fa  Dio , in  tutte 
F opere  voflrc,  in  tutti  gli  acciden- 
ti che  vi  feguono,  il  puro  benepla- 
cito , volontà , e gloria  di  D o , in 
tutte  F opere  di  Do  l’onnipotcn. 
za,  fap;enza,  e bmtà  di  Dio,  e 
poi  falita  cosi  con  fede  da  tutto  il 
creato  alla  cognizione  ed  amore  di 
Dìo,  con  quella  ha  poi  da  accen- 
derli la  volontà  ad  una  perfetta  , 
umile , indifferente  foggezione  a 
Dio,  ad  un’ardente,  forte,  gene- 
rofo  defiderio  di  operare  , e patir 
tutto  per  glorificare  Dio  per  dar 
gutto  a Dio  . Que'lo  é l'impiego  , 
cd  11  vero  ufo  della  fede  , che  to- 
gliendoci dal  (cnlìbile  fitta  F intel- 
letto in  Dio,  muove  la  volontà  a 
non  defidcrare  che  Dio,  acciò  co- 
sì retti  da  noi  e adorato  , e glori- 
ficato il  nottro  amabiiittimo  Dio. 

Sul  fondamento  di  quelle  veri- 
tà di  fede , fi  ftabilifce  poi  la  no- 
ftra  ftabile  fperanza  : perché  chi 
rimira  in  tutto  Finfinita  Onnipo- 
tenza, fapienza,  e bontà  di  Dio, 
é forza  che  getti  tutta  la  fua  fpe- 
ranza in  Dio.  Ma  qui  ricordatevi 
prima  che  della  fperanza  s’ avvera 
ciò  , che  di  fopra  s’  é detto  della 
Fede  ; cioè  , che  non  è foggetta 
al  vaneggiare  della  parte  inferiore 
e feniibilc,  ma  Ha  riporta  nella  vo- 
lontà , che  ad  onta  di  certe  fcnlì- 


IV.  Foa- 
damento 
della  Spe- 
ranza i e_» 
documenti 
per  chi  6 
tentato  di 
dilatazio- 
ne. 


Digitized  by  Goegle 


C A P. 

bili  dlfperazìonì , dubbi*  c timori, 
fpera,  perché  illuminata  dalla  fede 
vuole  fpcrarc  ; onde  di  lei  s’avvera 
quanto  al  num.  z.  di  quello  Capito- 
lo s’  é detto.  Voi  dunque  non  cre- 
diate mai,  nè  lardate  che  il  voftro 
intelletto  fi  volga  a conlìdcrare  i 
timori,  apprenlìoni,  dtibbj  , e fin- 
te difperazioni  , che  il  Demonio 
vi  ponefie  nella  fantafia  : ma  filTa 
fempre  con  ifguardodell’  ntelletto, 
c con  forza  d fede  nell’onnipoten- 
za , fapienza  , c bontà  di  Dio  per 
il  Sangue  di  Gesù  , con  ri  Coluta 
volontà  vogliate  fperare  ; perche 

10  vi  dico,  che  fpera  ad  onta  de’ 
timori  apprcfi  dall’immaginativa, 
chiunque  con  fermezza  di  fede  , 
fra  quanto  li  par  di  temere,  dice 
voglio  Jperare  : Anzi  è mirabile^, 
quella  verità  di  fede  , cioè  ; che 
la  noftra  gran  viltà , i noftri  pec- 
cati, le  noftre  miferic,  quanto  più 
ci  fi  rapprefcntano  grandi,  e quan- 
to più  ci  umiliano  nella  nollra  in- 
degnità, più  ci  devono  follevare  in 
un’  abbandonata  fperanza  ; la  ca- 
gione di  ciò  è,  perché  quando  ve- 
diamo il  nollro  mifcrabìliffimo  nien- 
te , e i gran  motivi  che  avcrebbe- 
mo  di  totalmente  difpcrare  è for- 
za, che  l’anima  nulla  potendo  fpe- 
rare in  fe,  più  non  confideri  fe 
nella  : dalche  n’avviene,  che  dif- 
fidata di  fe  (leda,  tutta  gettandoli 
nell’ Onnipotenza  , c milcricordio- 
fiihma  dilpofizione  di  Dio,  in  ope- 
rare qualfifia  cofa  piccola  , o gran- 
de, più  non  mifuri  le  proprie  for- 
ze, ma  l’infinita  Onnipotenza  , c 

11  folo  voler  del  Tuo  Dio  , e cosi 
la  diffidenza  di  fe  li  diviene  gc- 
nerofa  fperanza  in  Dio  • Che  fe 
poi  in  fe  rimira  c peccati,  e tenta- 
zioni, c ripugnanze  , e miferie, 
ben  Capendo,  che  la  Mifericordia 
ha  le  miferic  per  oggetti  della  fua 
gloria , quanto  più  fi  conofce  mi- 
fcrabile  , tanto  più  confida  nella 


Ilt  ir 

bontà,  e I!  pare,  che  fiano  tante 
voci  per  convincere  la  divina  Mi- 
fericordia le  fue  iftefle  miferic  . 
Voi  dunque  allor  che  la  tentazione 
vi  rapprefenta  debolezza,  gettate- 
vi con  maggior  confidenza  in  Dio; 
perché  quanto  più  conofcete  dover 
diffidare  di  voi,  tanto  più  dovete 
abbandonarvi  all’Onnipotenza  amo- 
rolìffima  di  Dio.  Molti  fono  i mo- 
tivi che  avete  di  fperare  ; 1’  efier 
voi  creatura,  il  che  non  avendo 
perduto  in  tutte  le  voli  re  colpe  , 
non  avete  perduto  per  confiden- 
za la  potenza  obedienzialc  di  po- 
ter quanto  in  voi  può  operar  l'On- 
nipotenza del  voftro  Creatore  ; e 
perciò  dovete  confidare  , che  in 
voi  polla  ciò  che  vuole  chi  crean- 
dovi, vi  creò  come  volle  ; l’aver- 
vi Dio  con  tanta  mifericordia  ca- 
vata dalle  vollre  iniquità  , il  che 
vi  dimoftra,  che  vi  vuol  fua,  or 
che  v’  ha  dato  il  voler  efier  fua  , fe 
fua  vi  volle  ancora  , quando  non 
volevate  efier  fua  : le  grazie  gran- 
di che  vi  fa  ; fegni  fon  quelli  dell* 
amorofa  elezzione,  che  ha  fatta  di 
voi  i e perciò  avete  a fperare,  che 
in  voi  perfezzionerà  la  fua  amoro- 
fiffima  ordinazione  , pur  che  voi 
vogliate  , anzi  egli  faprà  far  si  che 
vogliate.  Ma  fopra  tutti  i motivi 
di  fperare  due  ve  ne  aftegno  , che 
devono  fempre  (larvi  fidi  nell’ani- 
ma ; e quelli  fono  l’infinita  bontà 
di  Dio,  gl’  infiniti  meriti  del  San- 
gue fantiffimo  di  Gesù  ; Dio  é il 
nollro  Dio,  perché  ci  ha  creati  ; 
ma  é il  nollro  araorofifiìmo  Dio  , 
perché  cl  ha  redenti  . I noflri  pec- 
cati (1  cancellano  da  quel  Sangue 
che  fu  fparfo  da  i peccatori , c pu- 
re in  falute  de  i peccatori . Da  che 
Gesù  prefe  fopra  di  fe  le  noftre-» 
iniquità  , l’ iniquità  noftre  non  fi 
poliono  più  opporre  all’  infinità 
bontà  di  Dio,  né  altro  può  op- 
porli fra  noi  e Dio  , che  la  fola 
fi  z no- 
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Boflra  volontà  ; fé  ta  volontà  col 
pentimento  rivolgefi  a Dio  , non 
vi  fono  più  né  miferie,  né  tentazio- 
ni , né  colpe  , che  poffano  contra- 
ttare al  Sangue  di  Gesù  , che  com- 
prò a noi  1’  infinita  bontà  di  Dio. 
Queda  bontà  dunque , che  nel 
Sangue  di  Gesù  é vodra  , fi  deve 
opporre  da  voi  a quanti  timori , a 
uante  colpe  faprà  opporvi  la  vo- 
ra  pufilianimità  , o l’invidia  del 
Demonio  . frate  un  fafeto  di  tutte 
le  voflrc  pattate  malvagità  , di  tut- 
te le  fragilità  prefenti , di  tutte 
le  difficoltà,  ripugnanze,  aridità, 
tentazioni,  in  fomma  di  quante  mi- 
ferie  potrebbero  fpaventarvi  ; ma 
poi  con  fede  rimirate  in  mezzo  di 
ette  l'infinita  bontà  di  Dio  per  il 
Sangue  di  Gesù  Grido.  Diffiderete, 
fe  vi  fcparateda  Dio:  e perciò  non 
ximirate  mai  voi  detta , fenza  rimi- 
la re  in  voi  P Onnipotenza  , Sa- 
pienza , e Bontà  di  Dio  che  v’  af- 
fitte, non  vi  fermate  mai  a confi, 
derar  folamente  la  vottra  debolez- 
za , perché  la  vottra  fperanza  ha  da 
fidarli  in  Dio , non  in  voi  , nel 
Sangue  di  Gesù  non  nell’opcre  vo- 
flre.  Anzi  fentite  che  bel  motivo  di 
fperanza  io  v’aggiungo  : da  che 
Dio  é morto  per  voi , la  vottra  fa- 
tare va  unita  con  la  gloria  di  Dio  ; 
dunque  purché  voi  vogliate,  non 
può  Dio  non  voler  la  voftra  fatate  , 
perché  non  può  non  voler  la  fua 
gloria.  Voi  non  dovete  volere  in 
voi  che  la  fola  volontà  e gloria  di 
Dio;  e chi  dunque  potrà  contra- 
ttare che  non  facciafi  in  voi  la  vo- 
lontà , e la  gloria  di  Dio  ? Cre- 
dutemi , che  chi  poco  fpcra  , o 
confiderà  folo  fc  dettò  , o in  fe  non 
confiderà  Dio  . Con  fede  dunque 
follcvate  femprc  il  guardo  dell’  in- 
telletto da  tutti  i timori  c viltà  pro- 
prie, all’onnipotenza  di  Dio,  al 
Sangue  per  voi  fparfo  da  Dio:  e 
fi  a ftabil  fondamento  d’una  genero- 


fa,  paziente,  ed  immobile  fperanza* 
uetta  continua  memoria,  fono  affi, 
ita  da  Dio  , fono  redenta  da  Dio  . 
Sulla  fede  fi  da bilifce  la  Spe. 
ranza,  dalla  fede  e dalla  Speran- 
za s*  afeende  alla  Carità:  chi  poco 
crede,  poco  fpera,  cd  il  poco  cre- 
dere, ed  il  poco  fperarc  é l’unica 
cagione  del  poco  amare.  Ah  Dio! 
Figlia  é D'o  un’  amabiliflimo  be- 
ne; cosi  dice  la  Fede,  quello  be. 
ne  incomprenlib’le  é veltro,  e vuol 
elkr  voftro  ; cosi  con  lume  di  fede 
convince  la  fperanza  : e come  dun- 
que può  l'anima  non  amare  un  be- 
ne che  é ftio  ? No,  no,  non  può 
effer,  che  chi  ha  viva  fede  e fpe- 
ranza non  giunga  alla  Carità  . Na- 
fee  dunque  in  noi  la  Carità  dalla^. 
fede,  perché  fempre  all  amare  un* 
oggetto  precede  la  cognizione  con 
cui  rimirali  amabile  ; fi  nodrifee 
dalla  Speranza  , perché  acciò  la 
volontà  afpiri  al  polfelfo  d’un  be- 
ne, b.fogna  che  fperi  di  poter  con- 
fcguirlo  : quando  D o fi  conofce 
nndro  beatiilimo  fine,  e fine  da  noi 
confeguibile,  é imponibile,  che  la 
volontà  non  s’accenda  ad  amarlo; 
il  primo  ci  fi  dimodra  dalla  Fede* 
che  c’  infegna  effer  fonte  d’  ogni 
bene  il  nodro  Dio  , anzi  un  bene 
si  incomprenfibile,  che  noi  pollia- 
mo bensì  acquetarlo  ma  non  pie- 
namente conoscerlo;  il  fecondo  ci 
s’ infegna  dalla  Speranza,  che  ri- 
cordandoci  averci  creati  Dio  oer 
fe  delio,  effer  morto  per  noi,  »«— 
tofi  nodro  , perché  polliamo  eder 
fuoi,  ci  convince  nel  Sangue  d’un 
Dio , nella  comunicabilittìma  bontà 
di  Dio,  poterli  da  noi  confeguire 
il  polfelfo  dell’infinito  bene,  che  é 
Dio  ; e perciò  dalla  fede,  con  la 
certezza  che  Dio  é un  bene  infini- 
to , dalla  Speranza  , con  la  lieti- 
rezza,  che  quedo  bene  infinito,  fe 
noi  vogliamo , vuol  effer  nodro  , li 
fveglia  la  Carità,  con  cui  l’anima 


Y.  Che 
dalli  Fede  , 
e dalla  Spe- 
ranza s'  a- 
f'ccnde  alla 
Carità  . 
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flfplra  a D'o,  eterno,  infinito  be- 
ne, e fuo  amabililfimo  bene.  Voi 
dunque  con  la  fede  rimirate  fpeffo 
1’  amabilislìma  bontà  di  Dio  ; con 
la  fperanza  ricordatevi,  che  que- 
lla bontà  vuol  etfer  voltra  , e da 
quelle  due  nafeerà  nell’anima  la-, 
letc  dell’eterno  voftzo  bene,  che 
è l’ effetto  dell’  amoic.  Ed  oh  quan- 
to p ace  a Dio,  biglia,  quell  amo- 
re , che  trafporta  tutta  l'anima 
in  Dio  , fe  d he  Dio  a S. Caterina 
da  Siena  , che  tutte  I’  opere  noftre 
non  fi  filmano  da  D o , o dalla  mi- 
fura  del  tempo  , o dalla  grandezza 
di  effe,  ma  loto  dalla  veemenza  e 
nobiltà  dell'  amore  ; c perciò  il 
vodro  efeteizio  ha  da  edere  con  fe- 
de contemplare  la  grandezza  , la 
bontà  mcon.prcnfìb  It  di  Dio,  co- 
nofciuto  amabile  fopra  ogni  ama- 
bilità di  qualfifìa  oggetto  creato, 
cne  abbia  da  Lui  l’ellcr  amabile; 
p ù infinitamente,  più  amabile  in 
le  dello,  per  l’ incompicnhbili,  in- 
finite perfezzioni  della  fua  amabi- 
liflima  bdenza:  amabile  per  l’in- 
finito amore,  con  cui  amandoci  an- 
che quando  non  eravàmo,  ci  diede 
l’efler  che  abbiamo  , e amandoci 
benché  I*  abbiamo  ottefo,  per  noi 
fi  fece  Uomo,  ci  donò  il  Sangue, 
la  vita  , tutto  fe  Delio.  Ah,  biglia, 
che  1’  *ncoinprenfibile  amore  con  cui 
Verbum  (grò  fufìum  eji  , fe  con 
ifguardo  di  fede  farà  rimirato  da_. 
voi , fveglierà  in  voi  incendi  ar- 
dcntillimi  d’anfioiìllimo  amore.  A 

Quelle  memorie  e fguardi  di  fede  , 
ovete  poi  unir  I'  umile  ardimento 
della  fperanza;  c nelle  voflre  mire- 
rie rimirando  per  il  Sangue  di  Ge- 
sù quell'infinità  amorofiflima  bontà, 
che  vuol  effer  vodra,  inanimarvi, 
accendervi  a far  voflro  tutto  Dio, 
ad  effer  voi  tutta  di  Do:  perchè 
Dio  v’ha  creata  per  quello  gran 
fine,  e al  confeguimento  di  si  gran 
éoc  vi  chiama  con  le  voci  del  Tuo 


III. 


13 


preziolilfimo  Sangue  • Quella  fede 
con  memoria  amorofa  rimirata  dall’ 
intelletto:  quella  fperanza  con  cer- 
tezza di  fede,  fidatali  nella  volon- 
tà , hanno  da  infiammare  la  vo- 
lontà, perchè  tutta  delìdcrio,  tutt' 
amore  , affidata  da  Gesù  , afpiri 
fempre  anelante  al  fuo  Dio  : in  Ge- 
sù fofpiri  fempre  anfìofa  il  fuo  Dio: 
nell’ imitar. one  di  Gesù  cerchi  fem- 
pre tutt’  ardore  la  fola  gloria  del 
fuo  Dio  amabiliflimo.  biglia  aueda 
ha  da  efl'er  l’ occupazione  dell’ani- 
ma vodra  , fofpirarc  , piangere  , 
agonizzare  d’anlìctà,  d’amore,  di 
delìdcrio  umile,  e impaziente  di 
polièdere  Dio,  di  glorificare  Dio; 
e per  far  ciò  bifogna  , che  abbia- 
te l’intelletto  pofleduto  dalla  fede, 
che  vi  ricorda  in  voi  la  bontà  in- 
comprenlìbile  di  Dio,  che  s’umi- 
liò fino  a farli  Uomo  per  edere 
nelle  vollre  miferic  tutto  vodro  : 
la  memoria  tutta  piena  di  quell' 
amorotìllima  bontà, che  v’ama  qual 
liete  peccatrice,  perchè  ha  voluto 
morire  per  i peccatori  , c cosi  cre- 
dutemi, che  la  volontà  illumina, 
ta  daila  fede  , follecitata  dalla 
fperanza  , fi  getterà  con  impeto 
d’  infocate  abitazioni  nell’ adorata 
incomprenfìbile  bontà,  rapita  dalle 
conofciute  attrattive  dell’  infinito 
bene,  che  vede  con  quant’  amore 
vuol  eder  fuo:  c dall’amore  di 
Gcsù,che  l’ama,  violentata  ad  amar- 
lo, perderà  in  Dio  fe  medelima  ; 
licché  abbandonatali  tutta  in  D'o, 
col  difprezzo  di  tutto  il  creato  , c 
dife  della,  inabiderà  ogni  timore, 
ogni  penderò  , ogni  repugnanza  , 
nel  puro  beneplacito , nella  pura 
volontà  , nella  pura  gloria  del  fuo 
amabiliflimo  Dio;  perchè  ove  l’in- 
telletto è ripieno  con  voluta  fede 
dell’ amorofa  cognizione  di  Dio: 
ove  la  memoria  è occupata  nelle 
maraviglie  della  bontà  di  Dio , è 
forza  che  la  volontà  redi  tutta* 
acce. 


Digitized  by  Google 


VI.  Dell* 
amor  di 
compiacen- 
ti . 


14  Via  Compendiofa,ec. 


accefa  d’un’ardentisfimo  amore  di 
Dio  • 

Ma  perchè  meglio  posfiate  ca- 
pire quei)'  cfercizio  continuato  del 
Tanto  amore  , dovete  Papere  che  di 
due  Torti  è l’amore;  cioè  amore  di 
compiacenza , e amore  di  benevo- 
lenza : il  Tccondo  è più  nobile , 
benché  non  Tempre  fenfibile  c gu- 
flofo  ; il  primo  è rutto  foavità,  e 
erfezzionafi  nel  fecondo;  l’amor 
unque  di  compiacenza  confiderà 
Dio  Tuo  fine,  Tuo  futuro  pofTefTo  , 
e Tuo  ultimo  bene;  c perciò  Ti  com- 
piace  della  bontà  , e perfezzioni 
di  Dio,  che  Tpcra  Tua  eredità,  Tua 
ricchezza  : non  che  voglia  in  Dio 
il  Tuo  godimento  Tolo  ( perché 
quefio  Tarebbe  un’  amor  tutto  vile 
e intereflato)  ma  perché  non  vuol 
altro  godimento  che  in  Dio.  Con 
quell’  amore  l’anima  rimira  intene- 
rita l’amore  che  Dio  le  porta,  e 
nella  Tua  viltà  fi  (lupifee,  ma  gode 
d’ effere  amata  : con  quello  amore 
contempla  gulioTamente  Dio,  Tuo 
incomprenfibile  bene , e attonita 
nel  Tuo  niente  efclama  con  guflofiT- 
fima  maraviglia  : Ab  il  mio  amabi- 
ItJJìmo  Dio  è il  mio  Dio  . Con  quello 
amore  afpira  al  pofTeflo  dell'  infini- 
ta bontà , che  vuol  e( Ter  Tua  , e tor-y 
menrata  Toavcmcnte  dall’  anfietà 
umilmente  impazientedi  poffederla, 
piange,  arde,  muore  nelle  tardan- 
ze della  differita  fperanza  , con 
queft’ amore  in  fomma  guflando  la 
volontà  in  Dio  il  Tuo  vero  diletto, 
s’  innamora  del  Tuo  amabililfimo 
Dio,  in  cui  per  forza  dello  fpiri- 
tual  godimento  gettandoli , abban- 
donandoli tutta  , li  prepara  con  vio- 
lenza di  Tanto  amore  a morir  tutta 
nel  Tuo  foaviflimo  amore, .acciò  vi. 
vendo  in  Dio,  non  cerchi  più  né  il 
Tuo  guflo,  né  Te  flclfa,  ma  il  gullo 
Tolo  di  Dio,  la  pura  gloria  di  Dio. 
Quello  amore  , come  vedete  , é 
un  poco  rcflcllb  a Tc  medefimo , 


perché  cercando  Dio , In  Dio  ri. 
mira  Tc  medefimo;  e pure  è meri- 
torio,  perché  obedifee  a Dio,  de- 
fidcrando  in  Dio  il  fine  , per  cut 
l’ha  creato  Dio,  non  cerca  Te  deli. 
To  che  in  Dio . E’  ancora  utililfimo 
all’  anima , perché  innamorandola 
col  godimento , per  mezzo  del  go- 
dimento la  cava  di  Te  (leffa , e dal 
mondo  , trasformandola  nel  Tuo 
unico  amabililfimo  Dìo  ; e perciò 
Dio  per  tirare  un’anima  a Te,  pri- 
ma l’alletta  con  quello  amore  di 
compiacenza  , dandoli  gullofi  at- 
tratti del  Tuo  divino  amore,  dimo- 
flrandoli  foavlllimi  faggi  della  fua_. 
grandezza  c bontà  ; innamorandola 
con  dolciffimi  pegni  dell’  infinita 
amabilità,  con  cui  li  fa  conofcere 
che  è turto  fuo,  perché  ella  voglia 
poi  in  contracambio  clfer  tutta  dì 
lui.  Il  fecondo  amore  di  benevo- 
lenza è un’  amore  più  forre  , più 
generofo  , c del  tutto  difintercfl'a- 
to,  con  cui  l’anima  eflendolì  come 
perduta  in  Dio  , più  non  rimira  fe 
lìdia,  ma  folo  confiderà  Dio;  non 
penfa  allora  al  fuo  godimento  , 
non  fi  ricorda  per  quel  tempo, che 
Dio  è Tuo  polfelTo , non  riflette  , 
che  é il  Tuo  fine;  ma  femplicemen- 
te  rimira  , che  è un’  adorabililfi- 
mo  amabililfimo  Dio  , alla  di  cui 
gloria,  alla  di  cui  felicità  incom- 
prenfibile,  tutta  deve  confacrarfi  ; 
ficché  per  impeto  d’ amore  quali 
annientata  nell'  infinito  fuo  ama- 
bililfimo Dio,  gode  dell' infinite 
perfezzioni  di  lui  : gode  delle  lodi, 
che  egli  merita  ; gode  , fia  vera- 
mente quello  che  é , c nulla  ram- 
mentandoli di  Te , perché  quanto 
vuole  é l’immenfa  gloria  del  fuo 
amato  ; Ab  , dice  , fi*  di  me  quello 
i be  vuole  il  mio  Dio , a me  bufi* 
che  il  mio  Dio  è fiato , i , e fard 
fempre  incomprcnfibtlmente  beato  ; il 
mio  Dio  fard  fempre  Dio  . Quindi 
afl'oita  nel  femplice  defiderio  di 


Digitized  by  Google 


C A P. 

darglotia  al  Tuo  bene,  gli  offerì  Tee 
con  eflatico  facrificio  tutta  Te  flcf- 
fa  ; e la  maggior  fua  felicità  farcb- 
be  il  poter  fcryire  alla  gloria  di 
Dio  con  turto  il  difpendio  di  fé 
inedefima . Nè  di  ciò  contenta  gli 
offerifee  le  lodi,  che  li  danno  con 
la  Santifhma  Vergine  tutti  i beati 
Spiriti  , c tutte  I’  anime  buone  , 
contenta,  anzi  allegra,  che  l ami, 
no  tutte  le  creature  : perchè  altro 
non  vuole,  che  il  puro  guiio  dì  Dio 
nell’  ell'er  amato,  nè  di  ciò  foddis- 
fatta,  gli  offerifee  la  gloria  che  li 
da  il  cuor  di  Gesù,  la  facratislìma 
Umanità  a (l'unta  dal  Tuo  Dio  ; e qui 
confola  gl’  impeti  del  fuo  impazien- 
te amore,  nel  contemplare  gli  a mo- 
li di  quel  divino  amorofìsfuno  cuo- 
re ; ma  di  ciò  non  appagata  , fi 
filfa  nella  gloria,  nell  amore,  che 
danno  a fé  (ielle  , con  cui  amano 
fe  delle  le  Tre  Divine  Pcrfone  : e 
qui  grida  , pazienza , fe  non  coao- 
Jco  il  mio  Dio  ; fe  lo  non  amo  come 
vorrei  il  mio  Dio  ; ebe  importa  fe 
giaccio  involontariamente  nella  vtltd 
delle  mie  tenebre  , della  mia  fred- 
dezza ? mi  rallegro  almeno  , che  il 
mio  D 0 i degnamente  couofcwto , 
perché  <o  ofe  fi  J‘ejJo:  degnamente 
glorificato , perché  glorifica  fejlejjo  : 
degnamente  amato  , perché  ama  fe 
Jìejjo  . Qui  rrafportata  dall’  impeto 
d‘  un’  an  ore  anelante  a fatollarfi 
con  dar  qualche  gloria  al  fuo  Dio, 
defidera  fofpira  c patimenti,  e di- 
fprezzi,  e virtù,  e perfezzione,  e 
tormenti , e morte  per  il  puro  de- 
fìdcrio  di  compiacere  al  fuo  bene  , 
di  poter  dare  qualche  gloria  al  fuo 
Dio  ; ma  al  fine  in  quelli  delìderj 
trafitta  dal  conofccre  , che  nulla 
può  fare  per  il  fuo  Bene  che  in  fe 
c perfetto , come  nulla  ha  di  bifo- 
gno  di  lei,  così  muna  perfezio- 
ne può  ricever  da  lei , s*  abbando- 
na nel  puro  intendere,  e volere, 
che  l’ immenfa  gloria  di  Dio  fia  per 
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la  fua  incomprenfibi!  pienezza  in- 
capace di  ricevere  accrefcimento  in 
fe  fleffa  dalle  miferie  di  lei  : ve- 
dendo che  il  fuo  dare  a Dio  è in- 
ficmc  un  ricevere  da  lui , accetta 
per  la  gloria  fola  di  Dio  quanto 
vuol  darli  il  fuo  Dio;  nulla  vor- 
rebbe, fe  nel  nulla  dar  potette  la 
gloria  di  Dio;  e perchè  ella  non 
può  glorificarlo,  che  colla  confcf- 
(ione  del  fuo  niente,  rende  a Dio 
per  fua  gloria , ciò  che  li  dona  Dio, 
e .fi  profonda  per  glorificarlo  nel 
fuo  vilisfin.o niente.  Quello,  o figlia 
è I’  amor  puro,  a cui  non  vorrei, 
che  afpi ratte  per  ora,  contenta  di 
cfercitarvi  nel  primo  , che  già  v’ho 
deferitto,  nel  quale  fe  peiTevetcre- 
te  collante , potrete  Operare  che 
a quello  fecondo  una  volta  la  Mi- 
fericordia  v’  inalzi  . Che  fe  pure 
d’ avvanzarvi  a quello  fecondo  gra- 
do 1’ anlictà  vi  follccita  , udite  un 
altro  modo  di  puramente  e con 
perfetta  Carità  amare  Iddio.  Ditte 
Iddio  a S.  Caterina  da  Siena  ne’fuoi 
Dialoghi  : Voi  non  potete  nè  ope- 
rare per  me,  perchè  lo  fono  Si- 
gnor del  tutto;  nè  avete  che  dar- 
mi , perchè  io  fazio  di  me  medefi- 
mo,  di  nulla  ho  bifogno  : c però 
io  compaslionando  l’anfietà  che  v’ 
ho  acccfa  nell’ anima  di  forvire  alla 
mia  gloria  , foflituifco  a me  , che 
di  nulla  ho  bifogno,  i voflri  pros- 
fimi , che  hanno  necesfità  di  molto  ; 
e vi  faccio  fapcrc  , che  quanto  fa- 
rete ad  esfì , farete  a me  : fervi. 
Vtc  alla  mia  gloria,  fe  nella  falu- 
te  deli’  anime  faticherete  con  anfio- 
fo  defiderio  della  mia  gloria  . Ec- 
covi dunque  , o Figlia  , l’ultimo 
sforzo  dell' amor  di  benevolenza  : 
quello , tutto  affittato  nel  guflo  , 
nella  gloria  di  Dio  , perchè  nulla 
può  far  veramente  per  il  fuo  Dio  , 
cerca  ne’  prosfìmi  il  guflo  di  Dio  , 
la  gloria  di  Dio  ; e Dio  è fi  amo- 
solo  dell’ anime,  che  T amore  di 
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lui  vuole  , che  fi  perfezioni  con 
l'amore  delle  anime.  Ah  Dio  ! qui 
ardono  le  anfietà  d’ un’  anima  , che 
amando  Dio.  ne  i prosfimi,  e nel 
mondo  tutto  vorrebbe  poter  accen- 
dere  il  divino  amore  , e nell’  amor 
di  Dio  fublimare  la  gloria  di  Dio. 
Quindi  fe  riflette  a’  Tuoi  , o agli 
altrui _ peccati  , tutti  piange  come 
proprj,  tutti  fono  per  lei  acerbis- 
fime  ferite,  perchè  fono  danni  dell’ 
anime  , c più  perchè  fono  offefe 
dell’amata  bontà;  fe  vede,  ofa, 
che  altre  anime  amino  Dio,  va 
fuor  di  fe  per  il  giubbilo  , che  i 
presùmi  fiano  fanti,  che  fla  amato 
il  fuo  bene  ; vorrebbe,  fe  fente  in 
fe  fiamme,  poterle  gettare  a far  ar- 
dere tutti  i.cuoti  ; fe  ha  cognizione 
di  Dio,  vorrebbe  vibrar  fu  tutte  le 
menti  il  fuo  lume:  arde,  fofpira,e 
con  impaziente  anfìcta  or  grida  im- 
pazzita, Deb  animi  creai-  per  Dio 
Miniamo  il  nojiro  amabihj/ìmo  Dio  ; 
or  piange  trafitta  , e grida.  Ab  non 
i amato  il  min  Dio , in  fomma  per- 
chè vive  in  Dio,  e par  che  viva 
re’  prosfimi , e fa  fue  o gli  affetti 
© le  colpe  de' prosfimi  ; perchè  in 
esfi  rimira  l’amore  con  cui  amali 
Dio , in  esfi  vorrebbe  la  pura  glo- 
ria di  Dio  , e da  quella  fame  fo- 
fpinta,  chi  può  dire  le  penitenze 
che  intraprende,  ('orazioni  che  fa, 
le  lagrime  che  fparge,  le  dolci  vio- 
lenze di  ardito  conrrafto  con  cui  fa 
amabile  forza  al  cuor  di  Dio,  per 
ottenere  o l’emenda  de’ peccatori, 
o l' accrefcimento  e della  perfezio- 
ne, e dell  amore  ne’  giudi  ? Quedi 
fono  i fuoi  penficri , quedi  i Tuoi 
tormenti,  qui  rivolge  tutte  le  fue 
fatiche  , quello  è il  fine  di  tutte  le 
fue  azzioni.  Qucflo  dunque  o Fi- 
glia è il  fuo  utile  amor  puro  , amo- 
re che  fe  fola  non  conlidera  , ma 
nella  falute  e perfezione  dell’  anime 
cerca  la  pura  gloria  di  Dio.  A 
quello  vi  chiamano  tutti  gli  attrae 


ti  di  Dio  , tutte  le  cognizioni , 
che  di  fe  deffo  vi  da  Dio  , ac- 
ciò innamorata  di  lui  , non  vi. 
vendo  che  in  lui  , non  rimiriate 
che  nella  fua  incomprcnfibile  gran- 
dezza , e nell’  amore  infinito  che 
porta  all’  anime,  la  fua  fola  volon- 
tà , la  fua  femplicisfima  gloria . Se 
così  farete,  nulla  penfando  a gu. 
do , o ad  aridità,  vi  baderà  folo 
anche  nelle  vodre  miferie  il  rimira- 
re con  fede,  e fofpirar  col  deride- 
rlo la  divina  gloria,  e con  la  con- 
templazione ai  fede  ammirarla  in 
Dio,  con  l’ardore  dell’ orazioni 
procurarla  nell’ anime  , facrifican- 
do  a quedi  due  motivi  tutto  I’  ono- 
re , tutti  i godimenti , la  vita  , e 
voi  deffa  . 

Voi  da  ciò  , che  s’  è detto 
ben  vedete  , che  I’ amore  eli  com- 
piacenza va  unito  col  godimento, 
fpirituale  però  , e non  Tempi  e fen- 
nbile;  perchè  l’anima  rimirando  n 
Dio  , e nell’ opere  dì  Do,  con  lu- 
me  di  fede,  l’ infinite  perfezioni  di 
Dio,  di  quelle  fi  compiace  e con 
amore  amando  quelle  amab  I stime 
verità,  comanda  all’  intelletto  il 
tener  fido  in  effe  il  fuo  fguamo, 
acciò  la  volontà  polla  riceverne  un 
continuato  diletto  . Ma  I'  amore 
all’incontro  di  benevolenza  non,, 
cerca  godimento;  c folo  nell’ama- 
to fuo  Dio  fìilandcfi  non  afpira  , 
che  al  gudo  di  lui , e fe  pur  gode, 
gode  di  patire,  di  morire,  perché 
goda  l’amato  fuo  bene;  imparando 
dail’amor  purisfimo,  con  cui  il  Di- 
vin  Verbo  s’  umiliò  , patì  , morì 
per  il  puro  noflro  amore  , la  pu- 
rità dell’ amore  , con  cui  ama  il 
patire  , l’ umiliarli , annc-ntarli , e 
morire  per  il  fuo  Dio  , nuli’  altro 
volendo,  che  la  fola  gloria  di  DiO. 
Nell’ aridità  dunque  è difficile,  che 
s’ efcrciti  l’amore  di  compiacenza; 
ma  per  1’  oppoflo  nell’  ofeurità  e 
tormenti  edemi  , ed  interni  fi  per- 
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Feziona,  e s’ impiega  l’amor  dì  be- 
nevolenza  , che  allora  veramente 
crefce  nell’  anima  , quando  in  mez- 
zo a’  tormenti , tentazioni  » abban- 
donameli , rimira  la  gloria  dì  Dio  ; 
ueft’  é l’amore,  che  ha  fatto  dea- 
erare a’  Santi  un  puro  amare  in 
un  puro  patire  ; anzi  perciò  Dio  dà 
all’  anime  aridità  , e deflazioni  ; 
perché  dall’amore  di  compiacenza, 
in  cui  trovano  in  Dio  il  lor  diletto, 
pallino  a non  volere  con  l’amore 
di  benevolenza  in  Dio  , altro  che 
Dio.  F.’però  vero  che  la  mifericor- 
dia  dì  Dio,  tutta  amore  per  l’anime, 
che  l’amano  , non  Tempre  vuole, 
che  clTe  cfercitino  l’amore  di  bene- 
volenza col  foto  penare  ; e perciò 
a chi  non  vuole  , che  la  gloria  di 
lui , comparte  una  fpiriruale  eleva- 
titlima  foavità  nel  contemplare  la 
gloria  di  lui:  e quando  non  voglia- 
mo che  Dio,  egli  s’abbalTa  a farli 
provare  noftro  Dio  , dandoci  a gu- 
fare fe  delfo,  perché  non  vogliamo 
«oi  rtetli  ; e perché  noi  non  defide- 
riamo,che  la  gloria  della  Tua  bontà, 
egli  comunica  a noi , e fa  nodro 

fodimento  l'idclfa  gloria  della  Aia 
ontà.  Di  qui  nafte, che  alle  volte 
un’  anima  nel  folo  dire  mi»  Dio , 
non  voglio  gujli , ma  voi , prova  ra- 
pita tutto  il  gudo,  che  ricurva:  e 
quando  più  annientandoli  non  cerca 
le,  ma  Dio,  guda  in  fe  tutto  Dio; 
quindi  n'avviene,  che  quando  più 
fofpi riamo  la  gloria  di  Dio  nell’ 
anime,  più  proviamo  in  no'  la  glo- 
ria di  D;o,  e l’anima  mentre  vor- 
rebbe con  violente  preghiere  tirare 
D io  nel  cuore  de’  proffiml  , fonte 
iniprovvifamcnte  D o nel  fuo cuore  ; 
unendoli  dalla  bontà  di  Dio  nell’ 
anima  quelli  due  amori  di  benevo- 
lenza, e di  compiacenza  : con  cui 
l’anima  non  vuole,  che  il  gurto  di 
Dio  , c Dio  vuol  farli  gudo  dell’ 
anima  : facendoli  una  bella  gara 
fra  l’amot  dell’ anima,  che  di  tutto 
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fi  fpoglia,  per  tutto  trasfondere  nel 
fuo  Dio,  e l'amor  di  Dio,  che  tut- 
to s’  abballa  , per  tutto  communi- 
carfi  con  l’anima  : gara  , che  nel 
fine  é vinta  da  Dio  ; perché  veden- 
do che  l’anima  odinatamente  non 
vuol  che  Dio,  s'unifce  inettamente 
all'anima,  e l’inabifià  in  fe  Aedo, 
acciò  non  goda  in  fe  (leda,  ma  go- 
da fol  nel  fuo  Dio;  la  qual  unione 
non  fi  fa  mai  veramente  dal  folo 
amor  di  compiacenza , ma  veramen- 
te fi  finge  dall’  amor  di  benevo- 
lenza , con  cui  fi  perde  l’ anima  in 
Dio.  Voi  dunque  godete,  finché  Dio 
vuole,  con  l'amor  di  compiacenza 
gli  attratti  di  Dio  ; ma  in  edì  av- 
vertite a non  curare  voi  defi'a  , ma 
folo  Dio  ; acciò  vi  prepariate  me- 
glio all’  amor  di  benevolenza,  con 
cui  patendo  c la  privazione  de’ go- 
dimenti, c l’avida  torinentofifsima 
fete  dell’ anime,  cerchiate  in  un  pu- 
ro patire  il  puro-amare  : c nel  vo- 
firo  annientamento  la  fola  volontà 
e gloria  di  D’O  ; il  che  é l’ultima 
difpofizione  alla  fofpirata  unione», 
con  Dio  • 

Compendiamo  adeflo  le  dottri- 
ne date  in  quedo  importantifsimo 
Capitolo,  c diciamo  così  : Per  ar- 
rivare alla  vera  un.one  con  Dio,  a 
cui  voglio  che  Tempre  a Api  ria  te  per 
la  pura  gloria  di  Dio,  i veri  mezzi 
fono  la  fede  , la  Speranza  , e la 
Carità:  perché  la  fede  ci  addita  il 
fine  a cui  abbiamo  ad  afp'rare, 
che  é Dio  ; la  Speranza  ci  dà  I’  ali 
per  follevarci,  ad  onta  del  granpefo 
delle  miferie  , che  ci  deprimono, a 
Dìo;  c la  Carità  con  l'ardita  vio- 
lenza d’umile  amore  ci  dringe.ci 
unifee  a D'o.  Voi  dunque  con  ri- 
foluta,  c voluta  verità  di  fede,  do- 
vete col  guardo  deli’  intelletto  ri- 
nfilare in  tutti  gli  oggetti  vilibdi, 
I Onnipotenza , Sapienza,  e Bontà 
di  Dio;  in  quanto  può  allcttarvi, 
o fpaventarvi  la  dima  vetils;nia  , e 
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P infallibi!  giudizio,  che  ne  fa  Dio  : 
in  tutte  I’  opere  della  creazione, 
redenzione  , e giuflificazione  , la 
gloria,  l'amore  ai  Dio:  ne  i divini 
attributi  , c divina  Eflenza  la  ter- 
nbil  maeflà,  l’ incomprenfibil  bontà 
di  Dio  ; acciò  da  quelle  verità  il- 
lullrato  l’ intelletto,  di  quelle  ripie- 
na la  memoria,  fi  muova  la  volon- 
tà a temere,  ad  amare  , non  altro 
che  Dio  , con  timor  filiale  , con 
foggezione  amorofa , umiliarli  alla 
volontà  di  Dio,  alia  gloria  di  Dio. 
Da  quella  viva  fede  ha  da  (labilirft 
la  Speranza  ; e con  1*  ifleflo  fguardo 
di  fede,  con  cui  in  tutto  rimirate 
Dio,  avete  a riguardare  in  voi,  ed 
in  tutte  le  vollrc  miferic  l’Onnipo- 
tenza , Sapienza,  e Bontà  di  Dio 
per  il  Sangue  di  Gesù  Crillo:  ed  in 
quello  divin  Sangue  affogando  tutti 
li  vollri  peccati  , imperfezioni  , ca- 
dute , dubbj  , e timori  , dovete 
fatra  ardita  da’  meriti  di  quello , 
con  l’ali  della  Speranza  falire  dal 
profondo  delle  vollre  miferie  a Dio, 
che  vuol  follevarvi  dalle  vollre  mi- 
ferie;  e diffidata  di  voi,  a Dio, che 
è in  voi  , llringendovi  con  le  brac- 
cia della  confidenza,  tanto  più  fpc- 
rando  , quanto  più  vi  rimirate  mi- 
ferabilc,come  un  bambino,  perchi? 
naturalmente  conofcc  la  propria... 
debolezza,  più  abbandonato  fi  ger. 
ta  nel  feno  della  madre.  Con  que- 
lla fede  conofcendo,  che  Dio  e in- 
finito bene  ; con  quella  Speranza 
confidando,  che  quello  Bene  infini- 
to vuol  eller  vollro,  ha  da  accen- 
derli nella  volontà  un  infaziabile 
defiderio  di  Dio  , con  cui  l’ anima 
tutto  deprezzando  quanto  è in- 
feriore a Dio,  di  nulla  s’appaghi 
fuor  che  di  Dio  , non  trovi  pace, 
nè  trattenimento,  né  confolazione, 
che  in  Dio;  perché  Dio  conofcecon 
fede  per  Tuo  folo  bene  , Dio  fofpi- 
ra  con  ifperanza  come  unico,  e bea- 
to fuo  fine.  Da  quell’amore  accefa 


fi  getta  l'anima  con  foave  forza  di 
compiacenza  ad  immergerli  in  Dio  ; 
ma  poi  perduta  in  Dio  non  vuole  , 
patendo  con  impeto  di  benevo- 
lenza nell’ opere  proprie, che  il  gu- 
flo  di  Dio  , nelle  divine  perfezioni 
la  grandezza  di  Dio  , nella  falute 
dell’  anime  la  pura  gloria  di  Dio. 
Sicché  vedete  qual  deva  cllcr  la 
continua  occupazione  dell’anima-, 
vollra  ; con  occhio  di  Fede  in  tutto, 
ed  in  voi  ftelfa  rimirare  Dio  , con 
impeto  di  Speranza  , (laccandoli  da 
tutto,  e da  voi  !leflà,afpirarea  Dio; 
con  violenza  di  Carità  naufeando 
tutto,  non  compiacervi , che  in  Dio; 
perdendo  nell’infinito  incomprenfi- 
bile  tutto  , anche  voi  (Iella  ; non 
penfare,  non  confiderarc  , non  vo- 
lere , che  la  fola  volontà  di  Dio, 
la  pura  gloria  di  Dio . 

CAP.  IV. 

Del  modo  di  purgare , e occupare  U 
tre  fuperiori , e V altre  inferiori 
Potenze  dell'  Anima  . 

L’Anima  nollra,  come  che  follan- 
za  fpi rituale  , e infieme  unita 
ad  un  corpo  materiale,  ha  due  forti 
di  potenze  ; alrre  che  fi  dicono  in- 
feriori , con  cui  ferve  alla  necelfità 
del  corpo  , e riceve  le  fpccie  , e 
immagini  delle  cofe  fenfibili  , per 
mezzo  delle  quali  polla  conofcere, 
e volere  ciò,  che  alla  Tua  vita  tem- 
porale conviene  , e abbifogna  ; al- 
tre fpirituali,  con  cui  polfa  dirigere 
alla  Virtù  le  proprie  azioni  , c per 
mezzo  delle  cofe  create,  c vilibili, 
andare  all’  invifìbilc  , e increato 
fuo  fine;  le  prime  pofiono  dirli  due 
( per  non  far  qui  un  oziofo  raccon- 
to di  e(Te  ) cioè  fantalìa  , e appeti- 
to fenfitivo  ; le  feconde  fono  tre, 
memoria  , intelletto  , e volontà. 
Quelle  fono  ordinate  da  Dio  a rap- 
prefentare  alla  parte  fupcriorc  le 

par- 
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particolari  cognizioni  delle  coft> 
fcnfibili,  e ncceflità  di  elle  ; acciò 
quella  ne  giudichi  con  le  verità  uni- 
verfali  , o la  (lima  , o l’aborrimen- 
to, e le  voglia,  o le  ricufi . Prima 
del  peccato  originale  erano  le  po- 
tenze della  parte  inferiore  foggettc 
a quelle  della  parte  fuperiore  ; Ac- 
che contente  di  rapprcfentarle  il 
lor  bifogno  , o defiderio,  ne  appet- 
tavano da  clTe  il  confenfo  , e P im- 
perio. Ma  dopo  il  peccato  origi- 
nale, s’è  la  parte  inferiore  ribel- 
lata dalla  fuperiore  , Acche  ortinata 
in  rapprcfentarle  con  fermezza  con- 
tumace le  fue  apprenAoni  fallaci,  li 
Puoi  impetuoA  appetiti,  e forzatoti 
povero  intelletto  a rimirare  quaA 
per  forza  gli  fpropoAti  della  fanta- 
lìa,  e la  volontà  a fentir  le  violen- 
ze impetuofe  delle  pallioni  : ne  vale 
a rjucrte  due  nobili  potenze  fuperio- 
ri  il  repugnare,  pcchè  per  quanto 
fenza  il  confenfo  di  elle  non  poira 
la  parte  inferiore  ottenere  fazioni 
cllerne,  che  vorrebbe,  pur  nell’in- 
terno muove,  a difpetto  di  elle , e 
immaginazioni , e compiacenze  orti- 
nate  ; da  cui  A turba  la  pace  dell’ 
anima , lacerata  dalle  due  contrarie 
leggi  , e in  fé  lidia  divifa  . Dio 
erò,  la  di  cui  mifericordia  nel  ca- 
igo  delle  nortre  colpe  vuol  rac- 
chiudere il  merito  per  le  noftre  co- 
rone , non  ha  riporto  il  peccato, 
che  nel  Polo  avvertito  , e voluto 
confenfo  della  Volontà  ; Acche  ad 
onta  delle  immaginazioni  contuma- 
ci, degl’  interni  d.fcorfi , c compia- 
cenze della  parte  inferiore  , può 
fempre  l’intelletto,  benché  con  fa- 
tica , reggerA  con  la  verità  fupe- 
riore in  Dio  ; può  la  Volontà  col 
diflenfo  , benché  non  fenza  pena  , 
gettarA  in  Do:  anzi  perchè  ciò 
polla  farA,  ha  infufo  nell’intelletto 
l’abito  della  Fede,  acciò  fc  in  lei 
vuol  l’intelletto  Affarli,  elevato  nel- 
le fupcriori , c univeifali  verità  della 
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Fede  , fi  follevi  dalle  pericolofe,  e 
particolari  menzogne,  c allettamenti 
dell’  immaginativa  -•  ed  ha  concerti 
alla  Volontài  due  abiti  della  Spe. 
ranza,  c della  Carità:  con  cui  ella 
potendo  portarfi  al  bene  uni verfale, 
che  è Dio,  con  la  forza  di  quell' 
amore,  comandi  all’intelletto  l’ in- 
nalzarli alle  verità  di  fede  , acciò 
da  quelle  illuminato  muova  la  vo- 
lontà medefima  alla  forte  refi  (lenza 
contro  gl’  impeti  lufinghieri  della 
parte  inferiore,  e la  filli  con  irtabil 
fermezza  nella  confidenza  in  Dio, 
nel  Polo  amore  di  Dio  . Eccovi  de- 
ferita la  guerra,  che  noi  Pentiamo 
in  noi  : l’immagini  delle  cofe  vifi- 
bili»  gli. appetiti  fenfitivi  , che  da 
erte  s’accendono,  come  cofe  tutte 
conformi  all’  cfler  nortro  brutale, 
muovono  fortemente  la  parte  nortra 
inferiore  , che  è tutta  terrena  , e 
brutale  ; al  che  concorre  il  Demo- 
nio, e combattendoci  con  le  nortre 
pallioni,  e umori  , che  fono  l’armi 
lue  , e di  più  ( permettendolo  Dio  ) 
turbando  l’immaginativa  con  vio- 
lente maligniUìme  locuzioni  , che 
della  nel  cuore  , e forti  impetuofe 
apprenAoni  , che  imprime  nell’  im- 
maginativa . Da  tutto  ciò  fconvol- 
talì  la  parte  Inferiore,  con  la  forza 
dell’  inferiori  ragioni  , ed  umane, 
cerca  tirare  a fc  , e abbaflare  a i 
Puoi  vaneggiamenti  il  guardo  dell’ 
intelletto,  per  ottenerne  da  lui  con 
giudizio  fedotto  favorevol  fentenza, 
e con  l’ impeto  lufinghicro  degli  ap- 
petiti, c compiacenze,  procura  al- 
terare la  volontà  , per  impetrarne 
l’artenfo.  Tocca  qui  alla  volontà, 
fortificata  dalla  grazia , e dagli  abi- 
ti già  detti  , il  comandare  all’  in- 
telletto, perciò  ajutato  dall’abito 
della  Fede  , il  follevarA  con  gene- 
rofa  forza  alle  verità  divine  , e di 
fede  ; difprezzando  cosi  , e quali 
non  volendo  vedere  nell’immagina- 
tiva le  menzogne  delle  ragioni  par- 
C 2 tico- 
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•tìco'jM  , ed  unant  ; fé  così  fa  , fi 
facilita  la  vittoria  delle  tentazioni, 
perche  l'  intelletto,  filiate  nelle  ve- 
rità univerfali  di  fede,  e perciò  non 
volendo  le  particolari  appreniioni 
della  fantafia,  benditi  con  tempo,  e 
fatica  la  tira  a fe,  e la  violenta  a 
lafciare  le  fue  umane  riflcilioni  , e 
menzogne  ; c di  più  illuminando  , 
con  le  cognizioni  tratte  dalla  fede, 
la  volontà  , la  muove  con  odio  a 
refiflere  agli  appetiti  inferiori , nel 
che  tutto  non  può  il  cuor  non  fen- 
tirne  fenfibile  patimento , per  la 
forza  , che  li  fanno  le  paflìoni  op- 
prefle  dall'  imperio  rifoluto  della 
parte  fuperiore;il  qual  patimento, 
perche'  non  fi  vorrebbe  da -molti , e 
caufa  della  caduta  di  molti . Se  poi 
la  volontà,  negligente  nel  comandar 
fubbito  all’  intelletto  il  rivolgerfi  , 
com’  è Tuo  naturale  , dalle  ragioni 
particolari  dell'  immaginativa  , la- 
ida che  egli  a quelle  s’ abballi  : 
fomentate  quelle,  e accrefciute  dall' 
unione  , che  ad  effe  fa  l’intelletto, 
s’avanzano  fino  ad  ofeurare  in  lui 
con  l’amor  proprio  il  lume  della 
Fede  ; ond’  egli  dia  favorcvol  giu- 
dizio alla  parte  inferiore  , dal  quale 
fedotta  la  volontà,  e allcttata  dalla 
violenza  degli  appetiti , porge  a i 
deliderj  della  parte  inferiore  il  con- 
fenfo,  nel  quale  , come  che  avver- 
tito, perchè  deriva  dal  fa Ifo  giu- 
dizio dell’  intelletto,  che  acconfen- 
te  più  alle  ragioni  umane,  che  alle 
divine;  e voluto, perchè  la  volontà 
con  libera  elezione  s’abballa  alle 
lufinghe  delle  paflìoni,  e con  effe  in 
empia  pace  s'accorda,  confitte  il 
vero,  e reale  peccato.  Da  quanto 
v’  ho  detto  potete  prender  lume  per 
conofcer  veramente  quando  vi  fia 
il  veto  confenfo  nelle  tentazioni , 
e quante  interne  inftigazioni  per 
divina  permiflìone  vi  faccia  il  De- 
monio : poiché  già  vedete  , che 
( eccettuatine  i primi  moti,o  quan- 


do le  paflìoni,  violentate  dal  nemico, 
ofcuralfiero  del  tutto  il  lume  della 
ragione, nel  qual  cafo  l'azioni  fono 
limili  a i primi  moti  ) già  vedete 
dico,  che  le  azioni  etterne  non  poli- 
rono farli  fenza  il  concorfo  della 
volontà  : c perciò  quando  nell’ 
eflerno  operate  contro  la  violenza 
interna  della  tentazione  , dovete 
afsicurarvi,  che  non  vi  fia  a quella 
ij  confenfo,  ma  II  diffenfo  della  vo- 
lontà ; e perciò  l'azione,  per  quan- 
to fatta,  con  fenfibile  avverfione,  c 
ripugnanza  , è molto  meritoria , non 
peccaminofa.  Se  poi  le  tentazioni, 
e confenfi  dipendono  dal  foto  inter- 
no ; prima  io  vi  dico,  che  fe  fi  te- 
me di  confenfi  a cofe,  che  dipendo- 
no nell’  adempimento  dal  folo  vo- 
ftro  libero  arbitrio,  e pur  vedete, 
che  per  divina  grazia  nell’  cfterno 
non  le  mandate  ad  effetto  ; può 
fperarfi , che  non  vi  fia  flato  il  con- 
fenfo della  volontà  , per  quanto  la 
violenta  compiacenza  della  parte 
inferiore  faccia  apparire  ali’  anima 
voluto  il  confenfo;  perché  fe  vera- 
mente la  volontà  aveffe  confentito, 
chi  l’averebbc  impedito  l’effettuate 
nell’  efterno  azioni  dipendenti  dal 
fuo  folo  volere  ? Dunque  fe  nell’ 
eflerno  non  l’ adempie  , è fegno , 
che  non  v’  ha  acconfentito  , e de- 
vono con  ifperanza  deprezzarli  cer- 
ti  impeti  della  parte  inferiore  , che 
il  Demonio  , c per  tirarci  alla  di- 
fperazione  , c per  avvilirci , acciò 
acconfentiamo  da  vero,  vorrebbe 
perfuaderci , c farci  credere  veti , 
e voluti  confenfi.  Secondo  , fe  voi 
con  forza  di  volontà  fate  violenza 
all’ intelletto,  per  Affarlo  con  ifpe- 
ranza  in  qual  fi  fia  verità  di  fede  , 
per  quanto  vi  paia,  che  non  vi  ric- 
fca  per  la  freddezza,  o avverfione, 
con  cui  la  parte  inferiore  fconvolra 
dalla  tentazione  ripugna,  pure  do- 
vete credere  di  non  aver  confentito; 
e per  quanto  profeguano  le  tenta- 
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ziont  , « importunità  dell’  immagi- 
nativa , e del  Demonio,  o qual  fi  fia 
altro  accidente  della  noflra  bruta- 
lità, voi  col  fidarvi  nelle  verità  di 
fede,  e in  Dio,  o almeno  con  vo- 
lontà efficace  di  filfarvici , per  quan- 
to vi  paja  di  non  potere, alienando 
1*  intelletto  da  i vaneggiamenti  della 
parte  inferiore,  dovete  afficurarvì 
che  non  confentite  : e piuttodo  ral- 
legrarvi , che  vi  fono  per  divina 
mifcricordia  corone  di  merito  gli 
adatti  , che  il  nemico  ordina  alla 
voftra  morte,  e Dio  preordina  alla 
fua  gloria,  ed  al  voflro  profitto. 

Per  quanto  abbia  qui  inciden- 
temente parlato  del  modo  di  refi- 
fiere  alle  tentazioni , ( dottrina  che 
molto  può  giovarvi , togliendovi 
col  foverchio  timore  degli  apparen- 
ti confenfi  della  volontà  una  gran- 
de inquietudine  dall’  Anima  ) pure 
quefio  dimofirarvi  il  modo,  con  cui 
ha  ordinato  la  divina  Providcnza 
per  la  nofira  vittoria  i noftri  inter- 
ni combattimenti,  è da  me  delli- 
nato  a farvi  conofcere,  quanto  fia 
necedaria  , per  la  perfezione  , e 
unione  con  Dio  la  purga  delle  no- 
ftre  potenze,  e prima  dell’  inferio- 
ri  , da  cui , come  avete  veduto  , 
principalmente  prende  in  noi  vigo- 
re il  peccato,  e fono  le  armi  del 
Demonio,-  fi  che  purgata  bene  la 
parte  inferiore,  fia  tolta  al  nemico 
ogni  arme  per  combatterci,  non 
che  la  fperanza  di  vincerci . Fra 
tutte  le  potenze  dunque  dell’anima 
nofira  é regina  la  volontà  , a cui 
P altre,  febbene  con  qualche  repu- 
gna nza  , pure  obbediscono;  e per- 
ciò della  purga  di  lei  , per  quanto 
abbia  poi  a parlarli  in  particolare  , 
è ragione  che  qualche  cola  premet- 
ta, come  che  da  quella  dipenda  in 
gran  parte  il  purgar  l’ altre  poten- 
ze inferiori  . La  volontà  noilra 
dunque  ha  per  unico  fuo  oggetto  il 
bene,  a cui  Tempre  neceflariaincnte 


e forzata  ad  afpirare  ; tira  quello 
bene,  che  per  lei  dovcrcbbe  cfl'cr 
tutto  il  bene,  cioè  Dio,  univerfa- 
lifiìmo  perfettidìmo  bene,  per  l’in- 
ganno, con  cui  l’acciccano  i fenfi  , 
è cercato  da  lei  ne’  beni  creati;  nel 
che  Uà  veramente  il  maggior  nollro 
inganno,  con  cui  lafciato  Dio  vero 
perfettidìmo  bene,  andiamo  cercan- 
do nelle  creature  una  tal  ombra  di 
bene , che  ci  propongono  le  lulin- 
ghe  delle  cofe  vifibili.  Or  da  quello 
errore  fi  purga  la  volontà,  quando 
dalla  divina  Grazia,  o per  mezzo 
d'avvifi  citeriori, come  fono  lezioni 
di  libri  fpirituali  , riprenfioni  di 
predicitori,  e di  confederi;  o per 
interne  infrazioni , che  fono  alcu- 
ni lumi  particolari,  ed  interni  mo- 
vimenti datici  dallo  Spirito  Santo, 
illuminato  l’intelletto  rapprefenta 
alla  volontà  non  elfcrvi  altro  bene, 
a cui  deva  afpirare,  che  Dio,  in- 
gannarli troppo  ciecamente,  fe  cer- 
ca altro  bene  che  Dio.  Da  queda 
cognizione,  che  è grazia  prevenien- 
te, e mero  libero  dono  di  Dio, 
illudrata  la  volontà  , fi  muove  a 
volere  Dio  , anzi  non  volere^» 
che  Dio  ; e quella  è la  prima 
purga  della  volontà,  che  fi  purifi- 
ca, lafciando  ogni  afferro  alle  cofe 
fenfibili,  c rivolgendolo  a Dio,  co- 
me che  difìngannata  conofca  non 
eflervi  altro  vero  bene  che  Dio . Or 
io  dico,  che  quella  purgazione  della 
volontà , che  li  volga  a feriamentc 
e fortemente  non  volere  che  Dio, 
è necedaria,  acciò  li  pollano  pur- 
gare tutte  l’ altre  potenze  dell’ani- 
ma ; perchè  tutte  alla  volontà  , ben- 
ché non  fenz.a  qualche  repugnanza 
forzate  finalmente  ad  obbedire,  lì 
voteranno  d’  ogni  oggetto  fenfibile, 
e di  quanto,  o non  è Dio,  o non 
guida  a Do,  fe  la  volontà  lor  re. 
gina  fi  rifolvc  a non  volere  che 
•Dio:  anzi  quanto  più  ella  rifoluta- 
Incnte,  e fortemente  volgefi  a Dio, 
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tanto  più  farà  efficace  a purgare 
1’  altre  potenze  a lei  foggette  , e 
tutte  votarle  di  quanto  non  è il 
fuo  voluto  Dio  : ove  ben  vedete  il 
perchè  damo  noi  bene  fpcffo  fi  tardi 
a purgare  da  ogni  affetto  fenfibde , 
e da  ogni  proprietà  le  nortre  po- 
tenze : cioè  perchè  non  dando  un 
forte,  c rifoluto  aflenfo  a i movi- 
menti della  grazia  , non  ci  rifolvia- 
mo  veramente  a non  volere  che  Dio  ; 
e lafciandoci  lufingarc  dalle  attrat- 
tive delle  cofc  vifibili , con  forza  di 
fede  non  Tappiamo  ben  penetrare 
quella  gran  verità  di  fede,  cioè 
che  quanto  ha  per  ingannarci  ap- 
parenza di  bene,  non  v’  è altro  ve- 
ro bene  che  Dio:  c dalla  forza  de 
i fenfi  fedotta  l’anima,  va  ricer- 
cando , o nel  diletto , o nel  tor- 
mento, che  defiderare,  che  temere 
fuori  di  Dio  ; poiché  fe  la  volontà 
davvero,  e collantemente  fi  volge  a 
Dio,  refitte  a quanto  le  Tue  poten- 
ze vorrebbero  d’  alieno  da  D o : 
nella  qual  refiflenza  confitte  la  pur- 
ga delle  potenze  medefime  , fpo- 
gliate  di  quanto  in  elle  non  guida 
a Dio  . 

Supporta  dunque  quella  forte 
tifoluzione  della  volontà  , aiutata 
ed  illuftrata  dalla  grazia  nel  modo 
già  detto  ( il  che  però  non  lafcia 
mai  di  procurare  in  noi,  e con  in- 
fpirazioni,  e con  impulfi  la  miferi- 
cordia  di  Dio)  alla  volontà  s’op- 
pongono bene  fpeflò  le  potenze  in- 
feriori, che  ribelli  per  la  colpa  ori- 
ginale , e molto  più  ribelli  per  1 
mali  abiti  acquiftati  da  più  colpe 
attuali,  con  la  brutalità  propria  ad 
erte , come  clic  potenze  materiali , 
c fenfitive,  ripugnano  con  la  pro- 
penlionc  alle  cole  fenfibili  a loro 
congeneri,  all’  impcriodella  volon- 
tà; e contrattano  quanto  portone, 
acciò  la  volontà  non  s’innalzi  al  be- 
ne fpirituale  e divino,  ad  erte  in- 
sipido del  tutto,  ed  incognito:  on- 


de per  toglierli  ogni  forza,  £ ne- 
cellario  il  purgarle,  acciò  purifica- 
te dall’  affetto  alle  cole  fenfibili  , 
s’umilino  a fervire , e obbedire  al- 
la ragione.  Ad  intelligenza  di  que- 
lla purga  della  parte  inferiore  bi- 
fogna,  che  Tappiate,  che  clfa  fi  di- 
vide in  due  parti  ; I’  una  fi  dice 
conofcitiva  materiale  , e ferve  all* 
anima  per  poter  ben  conofcerc  in 
fe  ftelfa  le  cofc  materiali  ; acciò  ap- 
prefe  porta  poi  rapprefentarle  all’ 
intelletto,  a fine  che  egli  ne  formi 
il  giudizio,  da  cui  dipende  l'allèn- 
fo,  o diflenfo  della  volontà  ; I’  al- 
tra dicefi  appetitiva  materiale,  con 
cui  naturalmente  defidera  il  cuore 
C'ò  , che  è confacevolc  al  nortro  cf- 
fere  corporeo,  e brutale,  e da  cui 
è allettata  fa  volontà  a volere  le 
cofe  fenfibili  e materiali  ; mentre 
ella  come  potenza  fpirituale,  non 
faprebbe  inclinarli  alle  cofe  corpo- 
ree, fe  feco  non  averte  gli  appetiti 
che  la  feducelfero.  Quelle  due  po- 
tenze della  parte  inferiore  , fono 
quelle  che  tanto  ci  affliggono  nelle 
tentazioni,  mentre  una  tal  memo- 
ria e rifleilione,  che  muovei!  in  noi 
delle  cofe  vietate  e fenfibili , folle- 
cita  la  partione  e I’  appetito  di  ef- 
fe, e da  quelle  due  fono  poi  con 
attrattive  tirati  l’ intelletto  , e la 
volontà  con  forza  della  fenfibil  com- 
piacenza ad  acconfcntirli  ; nel  qual 
confenfo  Ila  il  peccato,  che  non  fi 
commette,  né  con  l’ immaginativa, 
nè  con  la  comp;accnza  della  parte 
inferiore  ; ma  folo  dopo  l'avver- 
tenza e giudizio  dell’ intelletto,  col 
folo  c voluto  confenfo  della  volon- 
tà ; e perciò  quelle  due  potenze 
della  parte  inferiore  devono  cfler 
le  prime  a purgarli  dal  rifoluto  im- 
perio, come  abbiamo  detto  , della 
volontà  Ha  bilica  in  non  volere  altro 
che  D'o  . 

E per  farli  prima  dalla  poten- 
za conofcitiva  materiale  ; Tappiate , 

che 
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che  quanto  ederiormente  o vedete , 
o udite,  o ricevete  da  i Tenti  eter- 
ni palla  nell’  anima  vodra  per  mez- 
20  de  i fenfi , e fi  conferva  in  una 
delle  potenze  inferiori,  che  chiamali 
immaginativa:  cioè  nell’  occhio,  e 
nell’orecchio,  e negli  altri  Tenti- 
mene del  corpo  ricevuta  la  fomi- 
glianza,  o immagine , o vogliamo  di- 
re quali  ritratto  di  ciò,  che  udifte, 
o vedette  , quella  palla  all’  interno 
dell’  anima  con  la  forza , ed  atti- 
vità di  rapprefentare,  febben:  più 
fottilmente,  gli  oggetti  già  uditi,  e 
veduti,  palla  dico  nell’interno  dell’ 
anima,  c li  cultodifcc  nell’  imagi- 
nativa;  acciò  da  lei  polla  poi  rap- 

Jirefentarfi  all’  intelletto  , ed  egli 
òpra  le  (lelTe  immagini  polla  a luo 
talento  riflettere,  e difcorrerc  . Si 
che  la  nollra  immaginativa  c come 
un’  archivio,  in  cui  fi  cudodifcono 
l’immagini  delle cofe udite,  e vedu- 
te, e quello  a fine,  perché  non  po- 
tendo l’intelletto  difcorrerc,  ed  in- 
tendere, fe  non  vede  gli  oggetti  fo- 
pra  di  cui  ha  da  decorrere,  ed  in- 
tendere , né  potendo  noi  aver  Tem- 
pre preleme  a’  fenfi  edemi  tutto 
uello  , fopra  di  cui  ci  bifogna  e 
ifeorrerc  cd  intendere;  ha  provi- 
no Dio  in  noi  una  facoltà  di  ratte- 
nere  l'immagini  delle  cofegià  vedu- 
te, acciò  ella  internamente  ci  figu- 
ri come  prefente  ciò,  che  di  lonta- 
no da  noi  ci  bifognalle  conofcere  ; 
e queda  facoltà  di’  immag  nativa  , 
con  cui  in  certo  modo  c’  immaginia- 
mo in  noi  delti  quello  , che  altre 
volte  videmo  fuor  di  noi . Non  fo- 
lo  però  l’ immaginativa  ha  queda  po- 
tenza di  rapprefentare  gli  oggetti 
veduti,  di  cui  conferva  l’ immag  ni  ; 
ma  di  più  unendo  in  molti  modi  a 
Tuo  capriccio  l’ immagini  già  vedute , 
forma  di  elle  in  noi  molte  diverfe 
immagini  ; come  per  efempio  , per- 
ché abbiamo  veduti  i monti , vedu- 
to l’oro,  l’ immaginativa  umfee  lima- 
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gini  di  quedi  due  oggetti  , e ci  fi. 
gura  internamente  monti  d'oro  . 
Or  queda  potenza  , come  ben  re- 
golata ferve  molto  a noi,  prove- 
dendo il  nodro  intelletto  di  copio- 
fa  materia  per  molte  cognizioni  ; 
cosi  fregolata  , e da  i nollri  umo- 
ri, c dalle  nodrepaflioni , e dal  De- 
monio, che  in  lei  può  molto,  fe 
Dio  glie  Io  permette,  ferve  altret- 
tanto alla  nodra  fpirituale  rovina; 
poiché rapprcfcntandoci  l’immagine 
di  ciò,  che  già  abbiamo  o udito  , 

0 veduto;  anzi  con  il  variamente 
mefcolare  quell’ immagini,  formando 
in  noi  importune  impiaginazioni  , 
muove  prima  l’appetito  fenfitivo  , e 
le  pallioni,  indi  proccura  con  lufin- 
ghiera  violenza  tirare  a peccaminolì 
conienti  l’  intelletto  e la  volontà  ; 
fegucndonc  da  ciò  la  maggior  par- 
te delle  tentazioni  che  ci  tormen- 
tano : c però  é molto  necelfario  a 
noi  il  ben  purgarla,  votandola  dell’ 
immagini  ricevute  da  i fenfi  edemi  ; 
acciò  priva  di  quelle  non  abbia  più 
modo  di  rapprcfentarci  , e di  fin- 
gerci immaginazioni  pericolofe  alla 
nollra  innocenza  . Per  far  dunque 
una  li  giovevole  purgazione  dell’ 
immaginativa , offervatc , che  ella  da 
più  parti  riceve  l’attività  di  nuo- 
cerci ; prima  da  i fenfi  edemi,  che 
vedendo,  fcntcndoec.  con  la  varie- 
tà delle  cofe  vifibili  1’  arricchifcono 
di  varie  immag  ni,  di  cuicflà,come 
s’  é detto  , anche  contro  nodro  vo- 
lere fi  ferve  poi  a nodro  danno  ; il 
primo  modo  però  di  purgarla  , é il 
cudodire  con  evangelica  ritiratezza 

1 fenli  edemi,  fchivando  al  pollibi- 
le  ogni  curiofità  , ogni  godimento 
d’oggetto  non  necelfario , e m i i li- 
me non  ben  confacevole  al  nodro 
dato.  Gli  occhi  chinati  con  religio- 
fa  modedia  alla  terra  ; I’  orecchie, 
e la  lingua  cudodire  dal  fent.re,  e 
parlare  di  cofe  impcrtment  , o fe- 
colarcfche;  le  mani  aliene  eia  ogni 


Digitized  by  Google 


24  Via  Compendiofa,  ec: 

Cedente  confidenza  ; in  Comma  i fen-  Il  fecondo  rimedio  dunque  contro 
timenti  regolati  col  freno  della  re-  di  quello  conlille  in  mortificare  il 
ligiofa  parlimonia,  e compollezza  , corpo  con  le  penitenze  afflittive,  e 
fono  flati  fempre  foflegni  della  fan-  maliime  con  l’orazione  , vigilia  , e 
tità  rigorofamente praticati  da  i ve-  digiuno, da  cui  indebolita  la  fuper- 
ri  fervi  di  Dio;  e la  ragione  di  ciò  lì  fluiti  degli  umori,  e fiaccato  1' or- 
è,  perchè  non  potendo  1*  immagina-  goglio  de’  Demoni,  fi  tolga  all'im- 
tiva  nuocerci,  che  con  I’  immagini  maginativa  il  moto,  che  la  fofpinge 
avute  da  i fenfi  edemi,  fe  a quelli  a figurar  cofe  non  convenevoli  ; 
fi  toglie  il  vedere,  c conofcerc  ciò,  dal  che  può  conofcerfi , quanto  fia 
che  non  è puramente  necelfario  , fi  efpedientc  a purgar  le  potenze  in- 
toglie parimente  all’ immaginativa  il  fcriori  la  mortificazione,  ed  efer- 
provederfi  per  mezzo  loro  di  quelle  cizio  dell’  affi  litri  va  , malfime  dell’ 
immagini  delle  cofe  vifibill,  con  cui  orazione,  e parlimonia  si  del  cibo, 
ci  tradifee:  Picche’  ella  perdendo  a come  del  fonno  fuperfluo,  tre  cofe, 
poco  a poco4le  immagini  per  il  paf-  che  leggiamo  molto  perfuafe  nel 
fato  ricevute , nè  ricevendone  per  Vangelo  : quando  però  non  fi  ufi  no 
la  ritiratezza,  e abborrimento  da  fenza  la  difcretez.za  limitata  dall* 
ogni  curiofità  di  nuove,  fi  purga  fi-  obbedienza  a’  Padri  fpintuali.  Ma 
Talmente  di  quanto  d’  impuro  po-  perché  potrebbe  rifponderfi,  che  in 
irebbe  offenderci . Dio  volefle , che  molte  anime,  e mortificate,  e riti- 
ciò  bene  intendeflero  c le  petfone  rate  pure  fi  piangono  immaginazio- 
tentate,  e chiunque  vuol  fervire  a ni  molto  moiette,  fufeitate  nell’ im- 
Dio:  che  forfè  non  piangerebbero  maginativa,  per  divina  amorofa  pcr- 
1*  oftinata  guerra  e delle  tentazio-  millione,  dalla  malvagità  del  Demo- 
ni , c delle  diffrazioni  , con  cui  nio  ; io  rifpondo,  che  regolarmente 
P impugna  la  loro  ittelfa  imma-  parlando  , non  potendo  il  Demo- 
ginativa  . Ma  perché  per  quan-  mo  , come  dice  S.  Tommafo , in- 
to  noi  con  la  cuflodia  de  ì trodurre  a fuo  talento  nella  noflra 
fenfi  edemi  non  fomminidriamo  all’  immaginativa  nuove  immagini,  ma 
immaginativa  nuove  immagini, può  folo  per  mezzo  degli  umori  alterare 
nondimeno  efTa  nuocerci  con  quelle,  in  ella  , c variamente  difporne  quel- 
che  conferva,  altre  volte  da  i fenfi  le,  che  vi  trova  ; quando  liano  uroi- 
eflerni  ricevute;  olfervate  in  fc-  liati  con  la  mortificazione  gli  umo- 
condo  luogo,  che  l’ immaginativa  è ri  fuperflui  del  corpo,  e purgata 
moffa  alle  volte  a formar  le  fue  im-  dall’  immagini  delle  cofe  vilibili 
macinazioni  dagli  umori  del  noflro  dannofe  I*  immag, nativa  , manche- 
corpo;  ficché  al  moto  di  quelli  ella  ranno  a lui  l’armi  per  nuocerci  . 
s’uniformi  a figurare  internamente  Perché  polla  dunque  l’ immaginati- 
cofe  proporzionate  all’ umore,  che  va  purgarli  dall’ immagini  già  rice- 
la follecita  , come  per  cfempio,  fe  vute  da  i fenfi  edemi , olfervate  in 
fi  muove  un  umor  collerico,  firn-  terzo  luogo,  che  l’immaginativa  e" 
maginativa  è pronta  a formar  im-  ordinata  da  Dio  per  fervire  all’ in- 
maginazioni  di  rifentimenti , di  fde  telletto,  nel  fuggerirti  i fantafmi , 
gno  : dal  che  procedono  in  molte  eie  immagini  delle  cofe, foprad.  cui 
anime,  ancora  buone,  e ritirate,  deve  operar  per  intendere:  dal 
bene  fpeflb  ceitc  molellc  immagina-  che  ne  licguc  , che  quando  l’ intel- 
zioni  , maflinic  di  cofe  non  conve-  letto  non  vuole  inchinarli  a rimira- 
ecvoli  a Vergini  Spofe  d’un  Dio.  re  l’ immaginazioni  di  lei,  c fer- 
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virfcne  ; ella  , come  non  fodcnuta 
dall’intelletto,  cade,  e disfà  l’ im- 
magini, che  avea  formate;  così  ve- 
diamo con  l’efperienza  , che  altri, 
inquietato  da  immaginazioni  moie- 
tte, fe  é neceflitato  a qualche  altra 
fitta  , e premurofa  applicazione  , 
lente  quali  fubito,  e per  il  più,  di- 
leguarli l’ immaginazioni , che  l’ in- 
comodavano: dal  che  io  ne  ricavo, 
che  una  rifolura  volontà , che  tenga 
1’  intelletto  rivolto  alle  verità  di 
fede,  e a Dio,  come  s’  è detto  nel 
numero  I. , farà  si,  che  l’immagi- 
nativa non,  pofla  perfeverare  nell’ 
immaginazioni  , che  forma  : e per 
confeguenza  il  lungo  buon  abito  di 
tener  fido  l’intelletto  nelle  verità 
della  fede,  cancellerà  dall’ immagi- 
nativa le  immagini  pericolofe  , e 
contrarie  . Dico  dunque,  che  il  vero 
modo  di  togliere  all’  immaginativa 
ogni  attività  di  formare  le  fue  im- 
portune immaginazioni,  e per  con- 
leguenza  purgarla  a poco  a poco 
dadc  immagini  delle  cofc  terrene 
già  ricevute  da  i fenfi  edemi , con- 
liite  nel  faper  con  forza  di,  volontà, 
rivolgere  l’ intelletto  da  quelle  im- 
maginazioni , e interni  difeorfi  , 
alle  verità  della  fede  , e in  elle  Af- 
farlo, benché  fenza  faporc  di  de- 
vozione, c quafi  per  forza:  poiché' 
aflurfacendolì  l’anima  a far  ciò  quafi 
per  forza,  dopo  qualche  fatica  ( che 
ben  fo  fui  principio  non  farà  poca) 
a poco  a poco  le  farà  poi  con  gu- 
tto,  almeno  fpirituale  : e l’intellet- 
to non  folo  rifuggendo  da  quelle 
apprenfioni,  o immaginazioni,  con 
fidarli  nelle  verità  della  fede  , ab- 
bandonerà l’immaginativa  , ficché 
ella  priva  del  foltcgno  di  lui,  lafci 
come  inutili  I’  immaginazioni  for- 
mate : ma  di  più  la  tirerà  ancora 
a formare  immaginazioni  confimili 
alle  verità  della  fede  , in  cui  vuol 
fijfarfi  1’  intelletto  ; perché  come 
l’ immaginativa  ha  forza  per  tirare 
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con  le  fue  Immaginazioni  a fe  l’in- 
telletto , acciò  le  confideri  : così , 
e molto  più  , l’intelletto  ha  forza 
per  farli  alfine  obbedire  dall’  imma- 
ginativa, nel  forzarla  a rapprefen- 
ta rii  i fantafmi  di  quella  verità  di 
fede,  ch’egli  vuol  confiderare  ; dal 
che  ne  ficguc  , che  fe  l’ intelletto 
difpvezza  i vaneggiamenti  dell’im- 
maginativa, e con  forza  di  rifolura 
volontà  fi  volge  alle  verità  di  fede, 
l’ immaginativa, c abbandoni  le  fue 
immaginazioni  , come  difutili  , e 
non  attefe  dall’  anima  : e l’anima 
ftefi'a  redi  come  elevata  nelle  veri- 
tà divine,  e perciò  quafi  infenfibile, 
e morta  alle  violenze  dell’  immagi, 
nativa:  c l’immaginativa  mcdclì- 
ma  fia  coflrctta  anche  contro  fua 
voglia  dall’imperio  , che  ha  fopra 
di  lei  1’incellecro,  a trala  fidar  gli 
fijropofiti,  e 1’ apprenfioni  * ci  di- 
feorfi interni  fuggeritili  , o dagli 
umori,  o dalle  paliioni,  o dal  De- 
monio ; c impiegarli  in  fcrvire  al 
comando  dell’  intelletto  , con  for- 
mare, e rapprefcntarc  fantafmi  in- 
nocenti , e proporzionati  alle  verità 
deila  fede,  in  cui  vuol  fidarli  1’  in- 
telletto . Il  che  collantemente,  e 
non  fenza  qualche  interno  patimen- 
to facendoli  , col  progredo  del 
tempo,  n’avviene,  che  come  noi  ci 
feordiamo  di  qualche  cofa,  benché 
bene  imparata  a mence , fe  per 
lungo  tempo  non  la  recitiamo  , né 
vi  riflettiamo  ; così  l’immaginativa 
perde  finalmente  le  immagini  delle 
cofe  dannofe  fenfib’li , che  già  ave- 
va ricevute  da  i fenfi  edemi  ; le 
perde  dico  col  lungo  difufo  di  erte, 
non  potendo  più  di  elle  fervirfi  , e 
formarne  a fuo  capriccio  i fuoi  va- 
neggiamenti . E’  utililfimo  quello 
precetto  ; c perciò  per  meglio  tifar- 
lo , s’avverta  a non  mai  troppo 
fcrupulofamente  volerli  cfaminare 
fopra  le  proprie  immaginazioni , o 
temuti  confimi!  di  effe  : inalbine  in 
D ciò 


Digitized  by  Google 


i6  Via  Compendiofa,ec. 


ciò  eh:  s’oppuone  alla  purità  : e 
molto  meno  di  dolerli  in  panico* 
late  di  limili  peccati  commefli  per 
il  pattato  ; ma  contentandoli  l’ ani* 
ma  d'un  moderato  efame  , in  cui 
ricerchi  la  colpa  con  la  maggiore 
attrazione,  che  può  dalle  individue 
impure  circottanze  della  colpii  , 
d’elle  fi  dolga  , fenza  rifleflìone  a 
ciò  che  fiano  in  particolare , ma  Colo 
in  univerfale . lotto  la  generica  co- 
gnizione d’  offefe  di  Dio  : perché 
aitrimente  facendo  verrà  a rinuova, 
re  nell’  immaginativa  le  pericolofe 
immagini  di  ciò,  che  vuole  accula- 
re, e detettare  ; dal  che  fi  conofcc 
quanto  errino  quell’ anime,  che  vo- 
gliono occuparli  in  penfarecon  lun- 
ghezza , ed  anlìctà , fc  confcntirono, 
o no  : e neila  confettìonc  vogliono 
lungamente,  e diffufamente  tratte- 
nerli in  efprimere  le  qualità  delle 
tentazioni  , e tutte  le  circottanze 
del  dato,o  temuto  confenfo  ; fenz’ 
accorgerli  , che  quanto  più  a ciò 
penlàrto,  o di  ciò  parlano  , più  fi 
rinnovano,  e s’imprimono  nell’im- 
maginativa le  immagini,  che  detetta- 
no , e le  tentazioni  , che  non  vor- 
rebbero : e perciò  fc  vogliono  can- 
cellarle dall’  immaginativa , bifogna, 
che  da  ella  allontanino  l’intelletto, 
non  dando  a cercare  fé  confcntiro- 
no , o no  : ma  volgendoli  a Dio 
con  ifperanza,  e pentimento  di  quan- 
to avellerò  errato  , fofpenderne  ogni 
penfiero  , e riferbarne  il  giudizio 
al  Confelì'ore  , a cui  devono  mani- 
fellarle,  ma  con  la  brevità,  che  da 
lui  le  farà  ìir.potta,  e con  prontez- 
za a credere  di  non  avervi  confen. 
tiro,  quando  egli  giudichi,  che  non 
v’  hanno  confenrito  ;anzi  con  obbe- 
dienza in  deprezzarle  , e non  itti* 
mandole  peccati  , nè  men  più  con- 
fellàrfcne  , quando  il  Confefl'orc  così 
li  comandi;  e avvertano  l’ anime  a 
credermi  in  ciò  : perchè  l’efperien- 
za  le.  farà  conofcerc  , che  quanto 


più  vorranno  penfare  alle  lor  ten- 
tazioni , e immaginazioni  , e par- 
larne , tanto  più  invigorita  l’ imma- 
ginativa dall’  atto  dell’  intelletto  , 
che  in  lei  riflette,  fi  vedranno  più 
imprctte,  e più  importune  nell’  im- 
maginativa le  tentazioni  , che  l'in- 
quietano. S’avverta,  II.  che  il  ti- 
mor foverchio  dell'  anima  con  cui 
teme  troppo  vilmente  le  proprie 
tentazioni , fitta  bene  fpeflo  nell’  im- 
maginativa le  tentazioni  medefime; 
perché  il  timore  chiamando  natu- 
ralmente P intelletto  a rimirar  ciò  , 
che  fi  teme,  fa  fi,  che  1’  intelletto 
confideri  1’  immaginazioni'  temute, 
e per  confeguenza  effe  nell’  immagi- 
nari va  s’imprimano,  c lì  rinforzi- 
no ; e perciò  il  Demonio  Tempre 
maliziofamente  dà  forza  alle  Tue 
tentazioni  con  introdurre  nell’  ani- 
ma un  foverchio  timore  di  cadere, 
che  pare  all’  anima  buono,  come 
che  diretto  a non  offendere  Dio,  e 
fondato  full’umile  conofcimento  del- 
la propria  fragilità  ; ma  veramen- 
te é timor  falfo,  e ittillato  dal  De- 
monio, a fine,  che  per  mezzo  di  lui 
fi  volga  l’ intelletto  a conlìderare  le 
tentazioni  , e cosi  le  tentazioni 
prendano  vigore  nell’  immaginati- 
va, che  attel'a  , e temuta  prende 
forza,  ove  deprezzata  , e fuggita 
s’indebolirebbe,  e caderebbe  come 
vinta.  Sappia  pur  dunque  l’anima, 
che  il  vero,  e Tanto  timore  confi- 
tte in  fuggir  l’occafioni,  e con  fe- 
de, e fpcranza  volgerli  a Dio,  che 
può  , e vuole  difenderci  ; del  retto 
il  timore  della  propria  fragilità  ha 
da  perderli  nella  confidenza  in  Dio, 
e nel  Tuo  Santillìmo  Sangue;  poiché 
il  foverchio  timore  proviene  dal 
conlìderare  noi  fenza  Dio  , né  te- 
meremo fregolata  mente  mai  , fe 
umilmente  rimirando  la  nottra  fra- 
gilità, nella  nottra  fragilità  rimire- 
remo I’  Onnipotenza  , c attiftenza 
fedelidiiua  , e anìorolillima  di  Dio  ; 
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dovendoli  con  forza  di  fperanza  fif-  teiletto  a qua!  li  fi  a verità  della  fé- 
fata  filila  fede,  fcacciare  il  timore  de,  io  nulladimeno  fiimo  , c con 
importuno,  da  cui  fi  fidano,  e s’av-  1’ efperienza  ho  ritrovato  più  utile 
valorano  gli  fpropofiti  dell’  imma-  il  volgerlo  a Dio  , confiderato  in 
ginàti  va.  S’ avverta  per  terzo,  che  noi,  lenza  alcune  immaginative  , 
il  Demonio  ufa  un’  altr’  arte  ma-  ma  con  la  fola  fede,  che  io  rimira 
iiziofifiìma , per  invigorire  nclt’im.  in  noi,  nofira  difefa,  perchè  inuni- 
maginativa  i vaneggiamenti  , che  verfale  noftro  Creatore  , c noftro 
vuole  imprimervi  ; c quella  è una  Redentore  ; e cosi  ftringer  l'anima 
certa  triftezza,  che  al  principiare  per  forza  di  fperanza  in  Dio,  fen- 
delle  tentazioni,  e perverfe  immagi-  za  cercare  per  allora  altre  confide- 
nazioni  fentiamo  nafeere  nell’  ani-  razioni , che  la  fola  Onnipotenza  , 
ma;  e par  veramente  all’  anima  , e Bontà  di  Dio,  Creatore,  e Re- 
che quella  triftezza  fia  buona,  e dentore:  in  cui  l’anima,  fuggendo 
dovuta  , quali  fogno  del  difpia-  dall’  immaginativa  fenza  volere  ai- 
cimento  nell’ apprefo  pericolo  dell’  cune  immaginazioni,  con  fecca  ri- 
offefa  di  Dio;  ma  veramente  è un  foluta  fede,  e fperanza  , fi  getta 
fiottile  inganno  del  Demonio,  non  qual  fanciullo  intimorito  nel  fen 
folo  perchè  con  quella  triftezza  av-  della  madre,  per  non  veder  l'ironia- 
vilifce  l’anima,  e la  rende  meno  ginazioni  che  lo  (paventano  , fi  llrin- 
gcnerofa  a fperare  in  Dio,  e refi-  ge  , e fi  nafeonde  in  Dio;  la  caufa 
Bere,  ma  molto  più,  perchè  quella  di  quello  è,  perchè  elfendo  allora 
tr  dezza  muove  fortemente  l'umor  l’immaginativa  tutta  folfopra , e ri- 
mahniv>n’co  , e da  quello  umore  è piena  di  immagini  perverfe  , di  lei 
molla  1'  : uni.* r r''  a a formar  fero-  non  polliamo  fervirci , e fc  volefl'e- 
pre  mio  e in  '.ria/ioni  . Deve  mo  fervi rcene  fi  correrebbe  gran 
anche  qui  dunque  l'anima  min  ar>-  rifich-o,  che  elfa  rivolgere  in  velc- 
prezzare,  ne  cenere  a Jui  ia  tri-  no.  e m tentazioni  , quanto  d’ imma- 
Rezza  ; ma  rimirando  polii  'enea-  Ripario  anche  facro  in  lei  ci  affati- 
rione,  non  il  pericolo  del  peccato  cadicmo  d’ imprimere  ; c perciò  bi- 
intefo  dal  Demonio,  clic  tenta  , ma  fogna  , che  I’  intelletto  e volontà 
il  merito  voluto  da  Dio  , che  la  rifbluramcnte  fuggano  da  lei , e fi 
permette  ; rimirare  la  tentazione  filiino  in  Dio,  con  atto  al  polfibilc 
come  pura  croce  donatale  per  re-  puro  di  fede  , e fperanza  ; ficchè 
gaio  d’  amore  dal  Crocifiifo  fuo  l’anima  anzi  Io  fpirito,  con  impe- 
Kpofo  : e con  ifpcranza  in  lui , ricc-  to»c  forza  di  volontà  internatoli 
verta  con  fpirituale  e pronta  alle-  in  Dio  fuo  Creatore  e Redentore  , 
grezza;  da  cui  dilatatali  la  volon-  redi  come  cieco,  anzi  morto  a tut- 
tà,  farà  più  atra  a gettarli  in  Dio,  te  le  immaginazioni,  che  difprezza, 
e a Dio  rivolgendo  l’  intelletto  ab-  odia,  non  vuol  vedere,  anzi  a cui 
bandonare  i vaneggiamenti  dell’  vuol  rifolutamente  morire  : dando 
immaginativa.  S’  avverta  per  ulti-  in  fe,  e in  Dio,  anzi  in  Dio  ritro- 
mo , che  maffìme  quando  fono  ga-  varo  in  fe,  con  ollinazione,  che  lo 
gliarde  le  immaginazioni  fufeitate  renda  (lolido,  ed  infenfato  a tutti  i 
nell’ immaginativa  fofpinta  violen-  lulinghicri  vaneggiamenti  dell’  im- 
temente  odagli  umori,  come  s’ è det-  maginariva.  So  io  bene  , che  que- 
to,  o dalla  prefcnz.a  accidentale  di  fio  fidarli  dell*  anima  in  Dio,  par- 
fimili  oggetti,  o dal  Demonio;  per  rà  fui  principio  difficile  a chi  vor- 
quanto  giovi  molto  il  rivolger  l’ in-  rà  metterlo  in  pratrica  ; ma  dico 
* D 2 poi, 
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poi , che  fi  renderà  facile  dall’  ufo,  e forfè  non  men  difficile  a chi  le?- 
e particolarmente  a chi  vorrà  abi-  gerà  a praticarli  ; e quello  condite 
tua  rii  con  memoria  di  fede,  e con  in  un  tal  reggerfi  dell’anima,  con 
amorofe  giaculatorie  a rimirare  , cui  confervando  11  defiderio  di  fif. 
adorare  , amare  in  fe  delfo  il  fuo  farli  in  Dio,  in  cui  non  gli  par  di 
Dio  : poiché  quello  avvezzo  renderà  poter  fidarli,  fofpende  in  tanto  l’ rn- 
facile  all’  anima  il  fare  nelle  tenta-  felicito , acciò  non  rimiri  l’imma- 
zioni  quell’  umile,  c fido  ricorfo  a ginazioni  temute;  come  chi  violen- 
Dio,  in  cui  è alfuefatta  anche  fen-  temente  ritiene  il  fiato,  rattiene  el- 
za  le  tentazioni  ; ove  per  1’  oppollo  la  le  proprie  operazioni  , e llretta 
a chi  mai  vuol  cercare,  e conofcere  in  fe  Itelfa  , in  fe  fi  chiude  , con 
in  fe  ficfl'a  il  fuo  Dio,  contelTo,che  una  tale  apparente  flolidità  ; odi- 
faià  molto  difficile,  che  lo  trovi , e nandofi  in  un  certo  ridringimento 
fi  llringa  a lui,  quando  ve  lo  ne-  in  fe  medelima,  con  cui  fe  non  può 
cefsiti  il  bifogno.  Dico  di  più,  che  come  le  par  volgerli  a Dio,  nè  me- 
ro fpero  nell’  infinita  mifericordia  no  vuol  attendere  alti  fpropofiti  dei- 
di Dio,  che  Dio  medelìmo  racco-  la  parte  inferiore:  c cosi  li  tiene, 
glierà  , e dringerà  1’  anima  in  fe  come  fofpefa  in  un  certo  , che  al 
flelTo:  quando  veda,  che  l’  anima  fenfibile  par  ozio,  ma  non  è ozio  : 
nelle  tentazioni  con  l’umil  conofci-  perché  veramente  il  centro  della 
mento  della  propria  fragilità,  c volontà,  e dell’ intelletto,  febbene 
amorofa  confidenza  nel  luo  ajuto,  ofeuramente,  e fottilmente  li  fida 
s’ affatica  di  ricorrere  a lui;  poiché  in  Dio:  volendo  l’anima  queda  fa- 

10  ho  fempre  creduto,  che  Dio  per-  tjcofa  fofpenfionc  di  fe  (leda,  per 
metta  ali’ anima  le  tentazioni,  ac-  l’ odio  dell’ offefa  di  Dio.  Quedo 
ciò  I’  anima  dal  terrore  fia  forzata  modo,  con  cui  l’anima  s’eleva  in- 
a tornare  a Dio,  che  la  defidera  , cognitamente  fopra  fe  deda  , e fi 
come  una  Madre,  anfiofa  di  drin-  tiene  odinatamente  come  morta  al- 
gere  al  feno  1’ amato  fuo  pargolet-  la  parte  inferiore,  é veramente  mol- 
to, fe  lo  vede  fvagar  da  lei  in  dan-  to  faticofo:  c confedo,  che  mal  può 
noli  tradulli,  finge  (paventi,  acciò  intenderli,  c praticarli,  fenza  una 
egli  atterrito  corra  al  feno  di  lei  ; particolar  grazia  di  Dio  ; qual  pe- 
onde  mi  pare  impofsibile,  che  Dio,  rò>  faticando  noi,  doviamo  fpera- 

11  di  cui  amore  fofpira  gli  amplefsi  re:  ma  é altrettanto  utile  a far  ca- 
ddi’ anima,  non  accolga  e dringa  dere  l’immaginativa;  poiché  1’  ani- 
in  fe  l’anima,  quando  ella  con  le-  ma  con  la  forza  di  chiuderli  in  fe  , 
de  e fpcranza  ricorre  a lui  per  li-  toglie  all’  immaginativa  ogni  forza 
berarli  dalle  tentazioni,  che  fono  di  formare  le  fue  immaginazioni: 
le  voci , con  cui  la  bontà  ci  chia-  onde  chi  col  divino  ajuto  Io  prati- 
ma  a fe  della . Dico  in  oltre , che  cherà , benché  per  brevilfimo  tem- 
quando  per  nodra  debolezza,  o per  po  ( poiché  per  lungo  tempo  il  con- 
ìl  colpevole  difufo  di  conliderare  fcrvarfi  in  quello  dato  violento  di 
Dio  in  noi , ci  riufcifl'e  difficile,  o forte  fofpenfionc  é imponibile  ) 
ci  parclfe  impofsibile  il  volgerci  al-  proverà  cadere  in  un  fubito  tutte 
le  verità  della  fede  , e nel  modo  l’ immaginazioni  , dopo  che,  non 
già  detto  in  fede  a Dio;  due  altri  deve  egli  voler  più  confervarfi  in 
modi  polfono  darli,  per  allontanar  quell’  adrazione,  ma  fubito  gettar- 
l’ Intelletto  dall’  immaginativa  ; uno  fi  a lodare,  ringraziare,  glorifica- 
; molto  difficile  a me  per  Spiegarli,  re  Dio»  Ma  perché  quedo  modo  è 

. dif- 
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difficile  , e tormentofo  , diamone 
un’  altro  più  facile  : e quello  confi- 
ne in  divertire  con  rifoluto  imperio 
della  volontà  l’ intelletto  dall' odia- 
te immaginazioni,  applicandolo  a 
qualche  occupazione,  o a qualfifia 
follievo  efterno,  pur  che  non  fia  di 
cofa  contraria  al  nodro  (lato  ; per- 
ché così  P intelletto  diflratto  in  ap- 

fdicazione  di  genio,  e abbandonerà' 
i fpropofiti  dell’immaginativa,  e a 
> poco  a poco  rivolgerà  l’ immagina- 
tiva a ciò,  che  di  geniale,  ed  elìer- 
no  egli  vuol  conolcere  : feguendo- 
ne  P ideilo  intento,  cioè  che  l’im- 
maginativa abbandonata  dall’  intel- 
letto perda  il  vigore,  con  cui  for- 
mava le  immaginazioni  pericolofe  ; 
e per  confeguenza  a poco  a poco, 
coldifufodi  elle,  fi  perdano  nell’ 
immaginativa  le  immagini  mal  rac- 
colte per  il  palpato  dalla  libertà  fo- 
verchia  de’  fenfi  edemi . Altri  mo- 
di vedremo  quando  fi  tratti  di  riem- 
pir le  potenze;  per  ora  voi  ben  ve- 
dete da  quanto  s’  é detto,  quanto 
importi  l’allontanare  con  rifoluta 
volontà  dai  vaneggiamenti  dell’im- 
maginativa lo  fguardo  dell’intellet- 
to: conlidendo  molto  in  ciò  Parte 
di  purgar  P immaginativa  medefi- 
ma;  quella  alienazione  però  dell’ 
intelletto  vi  riufeirà  troppo  malage- 
vole, fe  voi  non  v’avvezzate  alli- 
v mar  poco,  anzi  a (limar  nulla  ciò, 
che  d’ apparentemente  defiderabile 
a fenfi  vi  rapprefenta  I’  immagina- 
tiva; cioè  a giudicare  di  tutte  le 
cofe fenfibili  per  quelloche  veramen- 
te  fono,  non  per  quelloche  pajono; 
il  che  è ciò,  che  piùvolteio  foglio 
dire:  cioè  rinunziare,  e accecarli 
a tutte  le  ragioni  umane  ; perchè 
fe  quelle  redano  in  noi  , la  (lima 
medefima,  c il  concetto,  che  per  mez- 
zo di  clPe  facciamo  degl;  oggetti 
fenfibili  rapprefentatici  dall’  imma- 
ginativa, (oìlccita  quafi  inevitabil- 
mente l’ intelletto  a rivolgerli  all’ 
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immaginati  va  : onde  per  togliere 
quede  falfc  dime  delle  cofe  fenlìbi- 
li,  dimo  giudo  il  darvene  regola,  c 
inlegnaraento  precido  : nulla  guar- 
dando a qual  che  lunghezza,  pur 
che  vi  faciliti  queda  neceflaria  pur- 
ga dell’  immaginativa,  in  cui  è ri- 
polla in  gran  parte  la  quiete  dell’ 
anima , e la  vittoria  delle  tentazio- 
ni . Dovete  dunque  fapere , che  la 
parte  nodra  inferiore,  oltre  l’imma- 
ginativa, ha  un’altra  potenza  meno 
materiale  di  quella,  e che  quafi  è 
di  mezzo  alla  materialità  dell’  im- 
maginativa , e la  fpiritualità  dell’ 
intelletto;  c queda  fi  dice  dimati- 
va , o cogitativa  , o fantafia  ; in  cui 
fi  formano  i penfieri  delle  cofe  par- 
ticolari , e certi  difeorfi  interni,  che 
ben  fpeflb  proviamo  in  noi  defiì  . 
Queda  potenza  per  quello  che  par- 
tecipa dell’immaginativa,  inferiore 
a lei , confiderà  le  cofe  fenfibili , c 
particolari;  per  quello,  che  parte- 
cipa con  l’intelletto,  fuperiore  di 
lei,  partecipa  della  ragione,  c im- 
perfetto difeorfo,  con  cui  giudica, 
e fa  (lima  delle  cofe  fenfibili,  e par- 
ticolari ; ma  perchè  al  fine  è poten- 
za materiale,  ne  giudica,  e ne  fa 
dima  fecondo  la  padione,  ed  i fen- 
fi; e perciò  dicefi  ragione  inferio- 
re , perche’  in  lei  veramente  hanno 
il  loro  luogo  le  ragioni  Umane,  ed 
il  nollro  amor  proprio  , Quando 
dunque  1’  immaginativa  ha  formato 
le  lue  immaginazioni,  le  rapprefen- 
ta  a queda  potenza  inferiore,  cioè 
alla  llimativa , ed  ella  rimirandole, 
le  giudica  da  feguirfi,  o da  fuggir- 
li, delìderabili , odifprezzabili , fe- 
condo che  l’amor  proprio,  c la  ra- 
gione umana  la  muovono  a giudi- 
carne , come,  per  efempio  1’  imma- 
ginativa mi  rapprefenta  in  giorno 
d.  digiuno  un  cibo  molto  foave,  e 
appetibile  a!  gudo:  la  dimativa  ri- 
mirando fubìto  quedo  cibo  imma- 
ginato , come  utile  , dilettevole  , 
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giudica , che  fi  a da  defiderarfi  , e 
da  goderti  : e per  una  parte  muove 
con  quello  giudizio  1’  appetito  fen- 
fitivoa  defiderarlo  ; per  l’altra  rap- 
prefentando  all’  intelletto  unitamen- 
te col  cibo  immaginato  il  giudizio, 
che  n’  ha  formato  in  favore  de  1 
fenfi,  fa  forza  all’  Intelletto,  acciò 
approvi  quello  apparente  giudizio, 
e con  la  fua  approvazione  fofpinga 
la  volontà  al  vero,  ed  ultimo  fuo 
confenfo  , da  cui  dipende  l’adem- 
pimento delle  paflìoni  , nel  go- 
dere il  cibo  dcliderato  . In  que- 
lla potenza  , in  quella  llimariva  , 
Hanno  le  ragioni  umane  , e par- 
ticolari , con  cui  tante  volte  , 
fecondo  il  mondo , non  fecondo 
Dio,  difeorriamo  dell’onore,  del 
difprezzo  , della  ricchezza  , del- 
la povertà  ; In  fomma  di  quanto 
ha  da  fard  , o tollerarli  . Dal  che 
due  cofe  dovete  dedurre  : prima  , 
che  quelli  difcorli  interni  , che 
contro  nollra  voglia  tante  volte 
fentiamo  in  noi  (Itili , purché  la  vo- 
lontà non  li  voglia  , né  ad  cili  vo- 
lontariamente rivolga  I’  intelletto, 
non  fono  veri  peccati , poiché  fono 
errori  delle  potenze  inferiori  < in 
cui  non  conlille  il  peccato  almcn 
mortale.  Secondo,  che  bi fogna  da 
elli  rivolgere  con  rifoluta  volontà 
il  guardo  dell’intelletto  inalzandolo 
e fidandolo  dalle  ragioni  umane  al- 
le ragioni  di  fede;  poiché  etfendo 
quell’  ellimativa  per  quanto  mate- 
riale , nulladtmeno  vicinilfima  all’ 
intelletto,  é molto  più  pericolofo, 
che  con  le  fue  (lime  , c falfe  ap- 
prcnlìoni  , inganni  1’  intelletto  , e 
lo  violenti  ad  acconfentire  alle  fue 
ragioni  umane  , dal  qual  confenfo 
ne  proverrebbe  il  peccato;  c perciò 
é necclfario,  che  clfa  fi  purghi  dal. 
le  fue  falfe  (lime  , che  é (olita  a 
concepire  fecondo  l’amor  proprio, 
o allettamento  de  i fenfi  ; riempien- 
dola di  (lime  uniformi  alle  verità 


della  fede.  Al  che  fare,  ofifervate 
due  cofe  ; prima , che  quella  po- 
tenza (limati va  , per  quanto  fi» 
materiale,  nulladimeno,  come  più 
di  tutte  vicina  all’intelletto,  par- 
tecipa un  non  fo  che  di  ragione, 
come  s’  è detto,  e non  é del  tutto, 
come  l' imaginativa  , incapace  di 
apprendere  qualche  cofa  delle  veri- 
tà almen  fenfibili  che  ci  rapprefen- 
ta  la  fede  ; e ciò  perché  la  nollra 
fede,  per  quanto  tutta  fpirituale , 
ha  pur  alcune  verità  , che  hanno 
gran  relazione  al  fenfibilc,  come  il 
fuoco  dell’Inferno,  la  gloria  ellrin- 
feca  del  I’aradifo  ; l’orror  della 
morte,  il  timor  di  Dio  punitore; 
tutte  cofe  che  in  qualche  modo  , 
come  connelfe  col  fenfibile  , porto- 
no  almeno  ofcuramentc  conofcerfi, 
anche  dalle  potenze  inferiori  , e 
malfime  I' umanità  purìflima  di  Ge- 
sù , e con  la  fua  pafiìone  , e col 
compatimento,  e con  la  maeilà  , c 
con  la  gloria  fua,  può  non  poco 
atrrarne  il  fenfib’le.  Che  più?  Dio 
ifielfo,  per  quanto  puro  Ipirno,  c 
perciò  non  conofcble,  che  ali’  in- 
telletto, non  amabile  che  alla  vo- 
lontà; come  prima  caufa  e perfet- 
tdiìmo  compendio  di  tutto  il  bello 
e deiiderabiie  creato,  e con  la  fen- 
(ibilc  foavìtà,  che  Tappiamo  , fuolc 
miliare  fenfib-imente  nel  cuore  di 
chi  P ama  un  non  fo  che  dt 
fortifiìma  attrattiva  anche  per  le 
potenze  inferiori,  e alla  debolezza 
loro  amorofamente  s’  umilia  , e 
s’  accomoda  . Il  che  veduto  , io 
dico , che  con  la  verità  della  fede 
polfono  emendarli  le  falfe  (lime 
della  potenza  ellimativa,  e con  la 
forza  delle  ragioni  divine  purgarli 
l’ ideila  da  tutto  l’impuro  delle  ra- 
gioni umane;  perché  avendo  quella 
un  tal  barlume  di  ragione , e rac- 
chiudendo la  fede  molto  di  confa- 
cevo'e  al  fenfibilc,  come  s’  é vedu- 
to , ne  fiegue , che  non  fiano  del  tut- 
to 
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to  impercettibili  a quella  potenza  dre , di  Amico»  di  Spofo:  cfprime 
alcune  ragioni  divine  , e di  fede  : le  fue  fpi rituali  delizie  , la  Tua  in- 

onde e(Ta  da  quelle  polla  efler  re-  comprenfibil  bontà»  e con  le  fomi- 

folata,  e purgata  dalle  falfe  (lime  glianze  (enfi bili  di  fiori»  di  convi- 
ell’amor  proprio  , e de  i fenfi  ; ti  , acciò  vediamo,  che  ha  attrat- 
il  che  feguirà  le  l’intelletto  forte-  tiva  ancora  per  le  potenze  inferio- 
mcntc  fidandoli  nelle  verità  di  fede,  ri:  e perciò  può  emendare  le  (lime, 
e ragioni  divine,  l’anderà  impri-  c i,  giudizj  dcll’ellimativa  , ed  ar- 
mendo  nell’  ellimativa  : acciò  elfa  traendola  a formar  concetto  delle 
s’  avvezzi  a formare  con  quelle,  e cofe  fpirituali  , purgarla  dalle  ra- 
non  più  con  fumane  e fenfibili  , i gioni  umane  e lenfibili  . Confille 
fuoi  giudizj  e le  fue  (lime  . E vaglia  dunque  la  purga  di  quella  potenza 
il  vero , fe  io  fidamente  rifletto,  che  ellimativa,  in  una  voluta  e forte 
tutto  il  vifì bile  e tranfitorio  , e ha  operazione  dell’intelletto , che  me- 
da terminare  nella  morte,  che  può  dit'ando  le  verità  della  fede,  im- 
elfermi  viciniflima  ; è certo  , che  prime  in  lei  quanto  di  conolcibile 
quello  tranfitorio  vano  e fugace,  dalla  parte  inferiore,  c ne  i No- 
che  mi  detta  la  fede  , e può  inten-  vidimi,  e in  Gesù,  c in  Dio  c’ in- 
derfi  dall’ edimativa,  farà  si , che  fegna  la  fede;  dal  che  ne  ficgue  , 
l’ ellimativa  difprezzi  le  cofe  vifibi-  che  l’eftimatìva  con  quede  rcgolan- 
li,  che  prima  apprezzava.  Il  fuoco  do  i fuoi  giudizj,  muti  le  ragioni 
dell’ Inferno  , la  gloria  immortale  umane  in  quali  ragioni  divine  ; eda 
del  Paradifo  , da  cui  ci  precipita  quelle  illudrata  , difprezzi  ciò , che 
il  dilettevole,  e da  cui  follevano  i prima  da  quelle  dedotta  apprezzava, 
patimenti,  eflendo  cofe  vicine  al  II  che  , oh  quanto  giova  all’anima  ; 
fenfibile  , e perciò  potendoli  cono-  e perche  l’ ellimativa  nulla  più  fti- 
fccre  dall’  ellimativa  , muovcranno  mando  il  dilettevole  , non  muove 
l’ ellimativa  ad  odiar  ciò,  che  dilet-  le  paflioni  a defiderare  il  dilette- 
la per  poco  » c dà  tormento  per  volc  : e perche  eflendo  a noi  pro- 
fempre,  ad  apprezzar  ciò,  che  ha  prio  l’immaginarci  facilmente  ciò, 
breve  afflizione , ma  premio  etcr-  che  piace,  e diletta , non  ciò  che 
no.  L’amabilità  meditata  nell’urna-  fi  dilprezza  , e tormenta  ; lafcia  fa- 
nitàdi  Gesù,  il  molto  del  godibile,  cilmente  l’immaginativa  l’immagi- 
dalla  fede  dimollratoci  in  Dio,  fi  nazioni  di  ciò  , che  come  difprcz- 
poflono  conofcerc  dall’  ellimativa  , zato  dall’ ellimativa  , o non  muove 
come  abbiamo  veduto  ; dunque  pof-  più  , o meno  muove  l’appetito 
fono  follecitar  l’ellimativa  , fioche'  fenfitivo:  e il  difprezzo  ideilo  del- 
mutando  giudizio  , (limi  da  fug-  le  cofe  vifibili  fa  sì  , che  più  non 

f;irfi  quanto  vorrebbero  i fenfi  e c’  immaginiamo  le  cofe  vifibili  ; e 
’ amor  proprio,  ma  offende  il  fuo  per  1’  oppofto  la  (lima  di  quanto 
amabil  Gesù,  gli  fa  perdere  il  co-  nelle  verità  divine  conofcibik  a i 
nofeiuto  godibililfimo  Dio;  e per  fenfi  ci  propuone  la  fede,  ci  faci- 
l’ oppofto  creda  deliderabile  quan-  lira  ad  accompagnare  con  innocen- 
te difpiace  all’ amor  proprio  , a i ti  immaginazioni  le  verità  di  fede; 
fenfi,  ma  dà  gullo  a Gesù  apprefo  fioche  la  purga  dell’ ellimativa,  di- 
amabile, dà  il  pofleflò  di  Dio  ri-  vien  purga  ancora  dell’  immagina- 
mirato  godibile;  anzi  perciò  Dio,  tiva  ; perchè  quelle  due  potenze  in- 
pare a me,  nelle  facre  carte  pren-  feriori  fono  fra  loro  corrifponden- 
de  certi  a noi  lenfibili  nomi  di  Pa-  ti , c l’una  dall’altra  vicendcvol- 

mcn- 
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mente  fi  muove:  effondo  noi  indi- 
nati  ad  apprezzar  facilmente  ciò  , 
che  c’  immaginiamo  deftderabile  , e 
infiemc  a formarci  con  diletto  , c 
guflarc  l’ interne  immaginazioni  di 
ciò,  che  (limiamo  apprezzabile  ; e 
perciò  deve  molto  faticarli  a ben 
purgare  quelle  due  potenze  inferio- 
ri, fc  vogliamo  goder  la  pace  dell’ 
anima,  lenza  di  cui  è diffìcile,  che 
s’  arrivi  alla  divina  unione  . 

Purgata  ne’  modi  già  detti  la 
parte  interiore  conofcitiva,  cioè  le 
due  potenze  immaginativa,  ed  edi- 
mativa  , che  fervono  alla  cognizio- 
ne fenlibilc  delle  cofe  materiali  ; 
bifogna  che  dimoftriamo  il  purgar 
la  parte  inferiore  appetitiva , in 
cui  Hanno  gli  appetiti  noffri,  e le 
paflioni  : perche  ellcndo  noi  com- 
podi di  anima,  e di  corpo,  l’una 
Spirituale  , 1’  altro  materiale,  è 
forza  , che  abbiamo  , come  due 
modi  di  conofccre  le  cofe; uno  ma- 
terialmente perii  fenli;  l’altro  fpi- 
ritualmente  per  la  ragione  ; cosi 
abbiamo  due  modi  di  volere,  l'uno 
con  cui  vogliamo  le  cofe  materia- 
li , l’altro  con  cui  vogliamo  le 
fpirituali  ; con  quelli  damo  limili 
alle  bedie,  con  quedi  c’ alfomiglia- 
mo  agli  Angeli . Bifogna  dunquo 
bene  intendere,  che  noi , come  al 
dir  dell’ Appodolo,  abbiamo  in  noi 
due  leggi,  l’una  imprelfa  da  Dio 
nello  fpirito  col  lume  della  ragio- 
ne , e della  fede  , P a’tra  contrat- 
ta dalla  nodra  materialità  con  l’im- 
peto delli  fenli,  e del  peccato;  così 
abbiamo  due  appetiti,  l’uno  fupe- 
riore,  che  lì  porta  a Dio,  fe  con 
il  peccato  non  s’allontana  da  Dio, 
per  cui  e lìngolarmcntc creato,  l’ al- 
tro inferiore  , che  vuole  le  cofe 
creare  , e materiali , fc  dal  primo 
non  lì  raffrena . Giova  molto  a to- 
gliere gli  fcrupoli  , c timori  dell’ 
anime  il  conofcere  che  fono  in  noi 
due  appetiti;  uno  fpititualey  che 


deve  cercare  Dio,  ed  In  cui  <?  r!- 
podo  con  il  di  lui  aflenfo  , il  meri* 
to,  c demerito  ; l’altro  brutale, 
che  vuole  il  peccato , e quanto  di 
fenfìbile  c’  alletta  al  peccato  ; poi- 
ché fapendo  ciò  l’ anime  , non  fi 
dupiranno,  nè  li  faranno  fcrupolo, 
fe  nelle  tentazioni  gli  parrà  di  vo- 
ler ciò,  che  non  vorrebbero;  poi- 
ché veramente  appetirono  il  pec- 
cato , che  defedano , e pur  non  pec- 
cano; perché  lo  bramano  con  l’ap- 
petito inferiore  e brutale  , ma  non 

10  vogliono  con  il  fupcriore  c fpi- 
ritualc  , in  cui  folo  ha  Dio  ripodo 

11  confenfo  al  peccato  . Quando 
una  tentazione,  una  immaginazio- 
ne, oun  oggetto  pcccaminofo  pre- 
fentatofi  a ’ nodri  fenli  , muove 
l’ immaginativa  , ed  edimativa  , 
come  abbiamo  veduto,  fubito  l’ap- 
petito inferiore  li  muove  a defide- 
rarlo:  ma  l’intelletto  e la  volontà  con 
le  ragioni  di  fede,  e divine  ripu- 
gnano, c non  l’ammettono:  cosi 
noi  damo  , che  vogliamo  , e non 
vogliamo, dice S.  Agodino;  voglia- 
mo con  la  parte  inferiore  e bru- 
tale, non  vogliamo  con  la  fpiritua- 
le  e fuperiorc  : anzi  perché  la  par- 
te inferiore  urtata  dalle  palfioni  , 
c dal  Demonio,  ha,  come  materia- 
le più  fenlibili  e conofcibili  i Tuoi 
movimenti  ; e per  l’oppodo.Ia  fu- 
periorc,  come  che  fpirituale,  più 
fottili  , c meno  conofciute  le  fuc 
ripugnanze  ; perciò  con  gran  ti- 
more  equivocano  l’ anime  bene  fped 
fo,  e nelle  gran  tentazioni  Temen- 
do la  compiacenza,  e 1,’ inclinazio- 
ne fendbile  con  cui  la  parte  infe- 
riore lì  muove  a defiderare  l’ogget- 
to pcccaminofo  , c qualche  volta 
trafporta  il  fuo  movimento  in  qual- 
cheduno delli  meno  liberi  fenli  eder- 
ni,  par  loro  di  voler  eflè  ciò,  che 
vogliono  , é vero  con  l’appetito 
fenlitivo,  ma  non  vogliono  con  la 
volontà  Ipiritualc  ; dal  che  ne  fegue, 
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che  (limino  peccato  ciò,  che  vera- 
mente è tentazione  non  peccato  . 
Intendano  dunque,  che  ogni  ten- 
tazione, accompagnata  dalla  com- 
piacenza de’  (enfi  , c della  parte 
inferiore  , é appetito  , ma  inferio- 
re  e brutale  , in  cui  non  ila  il  pec- 
cato ; e attendano  il  vero  confenfo 
della  volontà  fpiritualc,  in  cui  (la 
il  peccato  . Il  modo  poi  come  fi  di. 
(lingua,  e conofca  , fe  la  compia- 
cenza , e volontà  inferiore  fia  ac- 
compagnata dal  vero  , e voluto 
confenfo  della  volontà  fpirituale  , e 
fuperiore  , per  quanto  fi  fia  già 
pollo  in  quello  capo  al  numero  pri- 
mo , pure  non  farà  che  utile  il 
ridirlo  acciò  meglio  s’ intenda , a 
confolazionc  dell’  anime  innocenti, 
ma  tentate . Offervino  dunque  ef- 
fe , circa  1’ederno,  prima  1’  opere 
loro:  cioè  comclliano  lontane  dalle 
occafioni  ; come  nelle  virtù  Evan- 
geliche , non  dico  per  quanto  cl 
violentala  fragilità,  ma  per  quanto 
le  dirige  il  deiiderio  efficace,  e la 
volontà  fuperiore,  defìderino,  e 
s’affatichino  di  dar  gullo  a Dio; 
e quando  con  la  divina  mifericor- 
dia  vedano  in  fc  qnefta  cuilodia 
de'  fenfi  edemi,  quello  timore,  c 
amore  di  Dio,  non  credano  si  fa- 
cilmente, che  la  compiacenza  in- 
feriore fia  voluto  confenfo  : ma  fe 
nella  tentazione  non  fi  palla  a libe- 
ro , e voluto  atto  peccaminofo  del- 
le potenze  ederne,  già  poffono  ave- 
re una  delle  certezze,  con  cui  pof- 
fono evidentemente  fperare  di  non 
aver  confentito  ; perché,  come  già 
s’  è detto,  1’  atto  ellerno  dipende 
( eccettuati  i primi  moti  , o I’  az- 
zioni  non  avvertite  ) dipende  fem- 
prc  dalla  volontà  fuperiore  , non 
dall’inferiore;  onde  fe  le  potenze 
ederne  non  obbedifeono  con  1’  atto 
peccaminofo  alla  tentazione,  é ciò 
un’argomento  molto  manifedo,  che 
la  volontà  fuperiore  non  ha  con- 


fentito . Ma  perché  potrebbe  nullar. 
dimeno  temerli  dell’interno  confen- 
fo; prima  io  dico,  che  in  anime  , 
alle  quali  io  parlo,  veramente  ti- 
morole  di  Dio  , defiderofe  di  dar 
gudo  a Dio,  non  è probabile,  né 
che  effe  sì  facilmente  vogliano  gra- 
vemente offendere  Dio,  né  che  Dio, 
che  é femprc  fedele  a chi  Io  cerca  , 
di  leggieri  permetta  , che  le  fue 
Spofe cadano  in  errori  , ed  in  colpe 
gravi:  c perciò  ad  onta  dell’ infe. 
riorc  compiacenza  , agitata  da!la_. 
tentazione,  pcrmeffalc  da  Dio  per 
loro  merito,  è molto  pia  probabilità, 
che  Dio  le  fodenga  la  volontà  fu- 
periore, acciò  non  confenta  . Che 
fe  pure  alcuno  timorofo  m’  oppo- 
nefse  , effer  noi  fragili  femore,  c 
non  poterli  fapere  i giudizi  , coti 
cui  Dio  ha  permefic  colpe  gravi  , 
anche  ne’  fuoi  fervi;  diamo,  oltre 
il  già  detto,  altri  cvidentillimi  fe- 
gni:  primo,  un  tal  fecreto  d ì (pia- 
cere, e tridezza  della  tentazione, 
e compiacenza  della  parte  inferio- 
re, di  cui  l’anima  fi  rammarica  , 
dimodra,  che  la  volontà  fuperiore 
non  v’  acconfente  ; poiché  quel  di- 
fpiaccre  non  é della  parte  inferio- 
re, che  vuole  il  peccato,  e in  effo 
goderebbe;  dunque  é della  fuperio- 
re,  che  didime,  c perché  non  vuol 
confentire,  prova  nella  repugnanza 
il  tormento,  che  non  proverebbe  , 
fe  acconfentiffe . Non  piacerà  a 
molti  quedo  fegno  ; perche  fotti- 
lizzeranno  in  dire,  che  può  la  vo- 
lontà fuperiore  acconfentìrc  per 
forza  della  tentazione,  e così  ac- 
confentendo  fentire  il  difpiaccre 
del  confenfo;  diamo  dunque  l’ulti- 
mo, ed  infallibile  fegno  , che  è il 
ricorfo  della  volontà  a Do,  lo 
sforzo  con  cui  la  volontà  fi  getta 
con  ifperanza  in  Dio  , e proccura 
quanto  può , follevarc  l’ intelletto 
alle  verità  della  Fede,  ed  a Dio. 

Or  uniti  quelli  tre  fegni  cioè,  cu- 
li (lo. 
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ftodia  de’  Tenti  edemi  non  obed len- 
ti avvertitamente  , e volontaria- 
mente alla  tentazione;  difpiaccre 
della  compiacenza  ne’  fenfi  morta 
dalla  tentazione,  e defiderio  effi- 
cace della  volontà  di  gettarli  con 
Ifperanza  in  Dio,  di  Tollevare  la 
mente  a Dio:  e tutto  ciò  in  anime 
che  temono  Dio  , e lontane  dalle 
occafioni  non  vogliono  che  Dio  ; 
chi  non  dirà  che  baffi  per  accu- 
larci, che  le  compiacenze, offinata- 
mcnte  mofle  nella  parte  inferiore, 
e forfè  forfè  trapanate  a qualche 
non  libero  e brutal  movimento  nel 
corpo,  non  fono  avvertiti  , evolu- 
ti confenfi  della  volontà  fuperiore, 
e però  non  fono  peccati  ? Eh  che 
per  amor  di  Dio  li  guardino  più 
fcrupolofamenre  certe  anime  , che 
temerariamente  fi  gettano  nell’ oc- 
canoni  , e vivono  aliene  da  Dio  ; 
ma  confidino  pure  in  Dio  quelle  , 
a cui  la  mifericordia  ha  dato  defi- 
derio ardente  di  Dio,  timor  filiale 
di  Dio  : e contente  di  cuffodire 
con  gclofa  cautela  i fenfi  efferni,  e 
neli’  interno  fidamente  fperare  in 
Dio  , farfi  forza  , come  poflòno  , 
d’ elevare  la  mente  a Dio  ; non  cre- 
dano poi  , che  ogni  compiacenza 
fia  voluta  ; perche  io  lorodico,chc 
e voluta  dalla  parte  inferiore,  ma 
non  voluta  dalla  volontà  fupcrio- 
re:  e il  troppo  temere  è un  poco 
confidare  in  Dio,  che  non  permet- 
te , che  l’offenda,  chi  avvertita- 
mente  , e volutamente  non  vuole 
offenderlo:  e fe  meno  timorofe,  e 
più  confidenti  in  Dio  forteto  l’ ani- 
me , meno  acquerebbe  il  Demo- 
nio con  la  pulìllanimità  , c difpe- 
razione,  con  cui  facendole  equivo- 
care dalla  parte  fuperiore  all’infe- 
riore, dal  fentire,  al  confentire  , 
incomoda  e inquieta  quelPanime, 
che  non  può  tirare  al  peccato:  e fe 
non  può  toglier  toro  la  grazia,  e 
l’innocenza,  li  toglie  almeno  la  pace. 


I!  che  veduto  palliamo  al  no- 
ffro  intento,  che  e di  purgare  que- 
ffa  volontà  inferiore  , o appetito 
fenfitivo,-  ove  avverto,  che  quella 
è tutt’  opera  della  volontà  fuperio- 
re,  che  bifogna  che  rcfilfa  alle  pag- 
lioni, agli  appetiti,  agli  affetti, 
foggettandolialdiv.no  volere:  poi- 
ché giova  , e vero,  molto  a purga- 
re l’appetito  fenfitivo , la  purga,, 
dell’immaginativa  ed  effimariva  già 
dimoffrata  , poco  movendofi  le  paf- 
fioni , ove  o non  ci  fi  rapprefenta- 
no  , o non  s’apprezzano  gli  oggetti 
fenfibili  , che  fono  il  fomite  delle 
padioni  .*  ma  alla  fine  bifogna,  che 
la  volontà  con  forza  affoggettifea 
le  patroni  medelìme,  e nulla  con- 
cedendole di  quanto  di  fuperfluo 
defiderano,  infegm  loro  l’obbedire 
a fe  (leda  , c in  fc  Ifeda  a Dio. 
Quella  volontà  dunque  inferiore, o 
appetito  fenfitivo  dividefi  in  due 
parti:  cioè  concupifcibilc  , e ira- 
fcibilc  ; con  quella  defideriamo 
quanto  a’  fenfi  pare  dcfidcrabilc  ; 
con  quefia  rifuggiamo  da  quanto 
a’  fenfi  pareodievole  . Ora  la  volon- 
tà contro  tutte  due  bifogna  , che 
vigorofamente  combatta  , fc  vuoi 
purgarle  ; perchè  il  purgarle  è 
i’  iflclfo  , che  domarle  ; ficchè  da 
nulla,  fenza  il  fuo  imperio,  con- 
tumacemente rifuggano  ; nulla  , 
fenza  il  fuo  confcnfo  , sfrenata- 
mente  defiderino  . Contro  la  con- 
cupifcibile  combatte  la  volontà  to- 
gliendole ogni  fuperflua  foddisfazio- 
ne  anche  nelle  piccole  o lecite  co- 
fe  , ovunque  rimiri  pafiìone;  acciò 
adùefatta  a non  ottener  ciò  , che 
defidcra  , umilj  alia  grazia  i Tuoi 
defiderj  : e perciò  di  certe  piccio- 
le  mortificazioni , e negazioni  del- 
la voli r a volonrà  , dovete  voi  far 
gran  conto  : perchè  da  quelle,  che 
fpeflb  poifono  accadervi  , fi  gene- 
ra facilmente  I’  abito  delta  morti- 
ficazione > che  non  può  generarli 

dalle 
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dalle  grandi  , che  di  raro  ci  acca- 
dono  ; giova  anche  affai  1’  ufarc  le 
penitenze  afflittive  , piuttoflo  fre- 
ucnti  e picciole,  che  rarcc  gran- 
i : come  ancora  la  diligenza  in 
offervare  ciò,  che  più  fi  dclideri,  pur- 
ché' non  fia  neceffario,  e quello  ge- 
nerofamente  fottrarrc  a’  deliderj  : 
l’umiltà,  la  povertà,  l’abbiezio- 
ne,  in  fomma  quanto  è contrario 
a’  fenfi,  ufato  con  difcretezza  , e 
con  la  regola  dell’obbedienza  , pur- 
ga mirabilmente  la  concupifcibile, 
e la  rende  fuddita  alla  volontà  fu- 
periore  , e a Dio  • 

L’Irafcibile  poi  fi  purga  mi- 
rabilmente dall’  umiltà  , e dalla  pa- 
zienza , con  cui  c’  avvezziamo  a 
non  repugnare  a chi  ci  contende  i 
noftri  delidcrj  : a non  rifpondere,  e 
difenderli  da  chi  ci  difprezza,  e 
ci  offende  . Ma  fingolarmente  da  tre 
cofe,  una  l'avvezzamentodi  fermare 
ogn’  impeto  , e portarci  con  poli- 
tezza in  qualfifia  accidente,  proc- 
curando  di  reprimere  i moti  del 
cuore,  in  quanto  ci  accade  di  con- 
trario, non  folo  dalle  creature  ra- 
gionevoli, ma  ancora  dall’ irragio- 
nevoli ; fecondo  in  rifpondere  con 
filenzio  a chi  ci  taccia  , con  man- 
fuetudine  a chi  contro  di  noi  fi 
trafporta,  con  favori  a chi  ci  of- 
fende; III.  ed  e il  più  forte  di 
tutti  , con  ben  confiderà  re  , che 
nulla  posfiamo  , nulla  meritiamo  , 
fe  non  difprezzo,  avvilimento,  c 
ripulfe  ; col  qual  conofcimento 
foggetti  a tutti  , nulla  vogliamo, 
che,  ove  fi  può,  il  volere  di  tutti: 
perché  chi  conofcendo  che  nulla  me- 
rita, nulla  vuole,  facilmente  tutto 
tollera,  c purga  gl’impeti  dell’ ira- 
fcibile  coll’umile  conofcimento  di 
fe  medefimo  . Voi  potete  oflervare 
da  quanto  s’  è detto,  che  il  purga- 
re quella  volontà  inferiore,  o appe- 
tito fenfitivo,  é l’ifleffo  che  efler, 
come  fi  dice  , molto  mortificato  : 


confiftendo  nel  far  morire  in  noi 
gli  appetiti  della  parte  inferiore  ; 
nel  che  bifogna,  che  oflerviate  due 
cofe;  prima,  che  quella  mortifica- 
zione ha  da  defiderarfi  da  voi  effi- 
cacemente , ma  poi  acquillarfi  a 
poco  a poco  , ripugnando  quanto 
potete  a’  delidcrj  e sdegni  del  vo- 
lito cuore  : nulla  difan. mandovi, 
fe  alle  volte  caderete,  perchè  I’  amor 
proprio  è l’ultimo  a morire  in  noi  ; 
c nulla  premendovi  , fe  in  quanto 
averetc  a vincer  voi  lidia , fedi- 
rete amarezza  e repugnanza  del 
cuore;  perché  bifogna,  che  le  paf- 
fioni  combattano,  fe  hanno  a vin- 
cerli ; c perciò  deve  ballarvi  di 
profeguirea  farvi  forza  con  genero- 
fa  fpcranza  in  Dio,  c rifoluta  vio- 
lenza di  volontà  , poiché'  quella., 
purgazione  della  volontà  inferiore, 
è fempre  1’  ultima  a perfettamente 
adempirli.  L’altra,  che  nel  vin- 
cere la  concupifcibile,  e l’irrafcìbi- 
le  , non  diate  orecchie  alle  ragio- 
ni umane,  di  cui  effe  li  fervono  per 
difenderli  , fingendo  mille  conve- 
nienze, rifpetti , e prefetti  , per 
ottener  ciò  che  deliberano  , o ri- 
batter ciò,  che  l’offende:  ma  voi 
non  dovete  dar  loro  credito,  e con 
le  verità  della  Fede  fidandovi  nell’ 
efempio  di  Gesù  Crillo,  fenza  pun- 
to apprezzare  le  loro  ragioni,  ave- 
te a vincerle  in  quanto  con  verità 
di  fede  vi  permeitela  carità  , la  nc- 
celhtà , e l’obbedienza;  nè  vi  per- 
dete d animo  nella  repugnanza, 
che  proverete  in  fuperare  gli  appe- 
titi inferiori  ; perchè  io  vi  faccio 
fapere  , che  per  quanto  ribelli  , 
pur  fon  fudditi  ; c le  contro  di  clìi 
opererete  con  genctofa  rifoluzione  , 
fe  non  li  potrete  far  morir  del  tut- 
to , gl’  indebolirete  almeno  cosi  , 
che  vi  ferviranno  non  di  timore,  ma 
di  corona  ; e finalmente  gli  ucci- 
derà il  fanto  amore  , che  di  loro 
finalmente  trionfa  . Ma  bifogna  a 
E 2 voi 


Digitized  by  Google 


VI.  Del- 
la purga  at- 
tiva della— 
memoria  - 


3 5 Via  Compendiofa,  ec. 


voi  operare,  e patire,  poiché  que- 
lla purga  non  é perfetta  , fc  non 
c penofa  . 

Purgate  dunque  tutte  le  poten- 
ze inferiori,  vediamo  aderto  come 
s’abbiano  a purgar  le  fuperiori  , 
che  fono  memoria  , intelletto  , e 
volontà  ; nel  che  fi  troverà  forfè 
qualche  maggior  pena  , ma  tutto 
può  Dio  in  noi,  noi  tutto  portiamo 
nell’Onnipotenza  di  Dio.  La  Me- 
moria dunque  é grande  aiuto  dell’ 
anima,  fé  e ricca  di  martime,  e di 
cognizioni  di  fede  ; gran  rovina,  fe 
è ripiena  di  principi, e di  vanità  di  fc- 
colo:  perché  a lei  s’  afpetta  di  pro- 
porre all’  Intelletto  per  il  più,  ciò 
che  egli  deve  conofccre  , e prove- 
dendolo  delle  cognizioni  altre  vol- 
te avute,  gli  facilitai!  formare,  o 
buone,  o ree,  le  confeguenze  . La 
Memoria  dunque  dividefi  in  due 
parti;  cioè  memoria  inferiore,  che 
conferva  le  fpecie  particolari  di  ciò, 
chehagiàdifcorfo,  e (limato  l’erti- 
mativa:  c memoria  fuperiorc,  che 
conferva  le  cognizioni  univerfali  di 
ciò,  che  altre  volte  ha  intefo  l’in- 
telletto . La  memoria  inferiore 
quando  é ricolma  di  notizie  terre- 
ne, duna  gran  nemica  dell’Ora- 
zion  mentale:  perché  ricordandoci 
ciò,  che  d’importuno  abbiamo  o 
fentito,  o veduto,  non  folo  fvcglia 
l’immaginativa,  egli  appetiti  fenliti- 
vi  a difconvcnevoli  paliioni,  e imma- 
ginazioni ; ma  di  più  come  poten- 
za la  più  proflima  all’Intelletto  io 
tira  feco  a riflcrtìoni,  e cognizioni 
importune  ; e perciò  bifogna  ben 
purgarla  : ed  il  purgarla  confille 
in  ciò,  che  dell’immaginativa  s’  é 
detto  ; c particolarmente  in  allon- 
tanare l’ intelletto  dal  riflettere  a 
quanto  di  terreno  ella  rammenta, 
perché  cosi , effendo  quella  poten- 
za di  fua  natura  facile  a perder  le 
fijecic  , che  conferva  , fe  non  te 
fono  rinnovate  con  il  replicato  ufo 


dell’ altre  potenze,  erta  agevolmen- 
te le  perderà  ; anzi  il  votarla  del 
terreno,  confiderà  molto  in  empier- 
la, come  vedremo  poi,  di  cogni- 
zioni di  fede  ; poiché  erta  ha  per 
proprio  il  perdere  la  rimembranza 
delle  immagini  , che  ha  , quando 
é provveduta  di  altre  a loro  contra- 
rie, o diverfe  ; in  oltre  I’  affetto  im- 
prime in  queda  potenza  altamente 
ciò,  che  s’ama,  e per  ciò  meglio 
ci  ricordiamo  di  ciò , che  più  c’  è 
caro:  dal  che  ne  fiegue,  che  (lac- 
cando noi  l’affetto  dalle  creature, 
verremo  parimente  a purgare  , e 
votare  la  memoria  dalle  ricordan- 
ze di  erte  : il  che  non  fortirà  mai 
a chi  cerca  nuove  di  congionti  , o 
di  altre  terrene  curiofità  , c l’ama 
con  attaccamento,  le  confiderà  con 
partione  : perché  in  quelli  é forza  , 
che  la  memoria  fia  ripiena  dello 
cofe  particolari  amate,  rimirate, 
e confidcrate  ; e per  confcguenza 
nell’  Orazione  mentale  le  fuggeri- 
fca  , e cagioni  le  detrazioni , che 
fpeffo  male  aferiviamo  all’ aridità, 
mentre  doverebbemo  riconofcerlc 
dalla  noltra  voluta  curiofità,  c va- 
nità . 

La  Memoria  poi  fuperiorc  non 
é veramente  diftinta  dall’  intelletto, 
ma  di’ ideilo  Intelletto  , in  quanto 
fi  ricorda  delle  cognizioni , c verità 
univerfali  , che  altre  volte  ha  co- 
nofeiute  . Slami  qui  lecito  fare  una 
piccioladigresfione:  e perchè  mol- 
te volte  vi  parlo  delle  verità,  e ra- 
gioni univerfali,  e verità, o ragio- 
ni particolari , darvi  , al  meglio 
che  porto,  qualche  notizia  di  ciò  che 
fiano  quelle  univerfali,  e particola- 
ri , c ciò  che  voi  per  effe  dobbiate  in- 
tendere . Cognizioni  dunque  parti- 
colari fono  quelle,  con  le  quali  noi 
riflettiamo  alle  circollanze  di  ciò  , 
che  conofciamo  : cioè  al  numero , 
qualità , come , quando  , perche  quan- 
to durerà > ebe  farà  > ed  altre  limi- 
li. 
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li  ; come  per  efempio  in  qualche 
affronto  che  mi  farà  fatto  : fc  io  va- 
do confiderando  chi  fia  che  m’  ha 
offefo:  quanto  grave  i’offcfa  : per 
qual  fine  m’  ha  offefo  : che  ne  di- 
ranno i proflìmi  : e (infili  circollan- 
ze  dell'  ingiuria  ricevuta  ; quella 
confiderazione  fi  dice  cognizione 
particolare,  perchè  confiderà  in  in- 
dividuo tutte  le  particolarità  dell’ 
offcfa  medelima  . Cognizioni  uni- 
verfali  fono  quelle,  che  nafcono 
dalla  cognizione  particolare  ; poi- 
ché l’ Intelletto  rimirando  le  par- 
ticolari circoflanze  , ne  cava  un 
intelligenza  , e conofcimento  univer- 
fale,  che  non  confiderà  a parte  a 
parte  le  particolarità  tutte , ma 
come  nato  da  effe,  in  certo  modo 
in  fe  le  contiene  : come  nell’  addot- 
to efempio  dalle  particolarità  dell’ 
offefa  confederata  con  le  già  dette 
individuali  circoflanze  , ne  cava 
l’intelletto  l’univerfal  cognizione  , 
Queji a è un  offe  fa  infoffribtle  : in  cui 
non  fono  più  chiaramente  rimirati 
i particolari,  ma  pure  nella  cogni- 
zione universale  d' tnfoffribile  tutti 
fi  racchiudono  . Or  la  cognizione 
particolare  è propria  della  parte  in- 
feriore , che  effendo  materiale  , 
può  arrivare  alle  circoflanze , e ac- 
cidenti delle  cofe,  che  confiderà  : 
ma  1’  Intelletto  perché  c potenza 
fpirituale  , non  può  conofcere  di- 
rettamente le  cofe  particolari  : e 
però  quanto  conofce , lo  conofce 
fempre  cavando  da’  particolari  ri- 
mirati nella  parte  inferiore,  la  co- 
gnizione univerfalc  . Quelle  cogni- 
zioni particolari  fono  cfficacilhme 
a muover  l’appetito  fenfitivo,  eie 
paffioni  , o in  bene  , o in  male  : 
poiché  fe  nell'  efempio  addotto,  io 
rimiro  nell’ offefa  le  particolarità, 
che  me  la  rendono  grave,  come  il 
mio  difprezzo,  1’  odio  di  chi  la  fe- 
ce , la  vergogna,  che  mene  riful- 
ta  , é ceno , che  fi  muoveranno 
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le  paffioni  alla  vendetta  ; fc  per 
l’oppollo  vi  rimiro  il  mio  demeri- 
to, la  ragione  che  hanno  i proffi- 
mi  di  difprezzarmi , e limili  ; farà 
più  facile  alla  paffione  il  quietarli, 
e al  cuore  l’ umiliarli.  Le  cogni- 
zioni poi  univerfali  fono  efficaci  a 
muover  la  volontà  fuperiore,  poi- 
ché ella  non  acconfcntc , o dilficn- 
te  per  le  fole  cognizioni  partico- 
lari, ma  afpetta  il  giudizio  dell’ 
intelletto,  quale,  come  s’  è detto, 
dipende  dalla  cognizione  univerfa- 
le:  poiché  nell’ efempio  già  detto, 
fe  l’ intelletto  confiderà  le  circo- 
flanze particolari  dell’ offefa  in  ma- 
le, come  vorrebbe  la  parte  infe- 
riore, ne  cava  il  giudizio,  o co- 
gnizione univerfale  , queji'  offefa  <? 
tnfoffribile  : dalla  quale  l’ intelletto 
ne  deduce  la  conseguenza  dunque 
bifogna  rifentirjt  ; e allora  la  vo- 
lontà dà  il  confenfo  alla  vendetta  ; 
fe  poi  l’intelletto  rimira  l’ altre  cir- 
collanze  particolari  in  bene  , cioè 
il  proprio  demerito  ec. , come  con- 
tro il  volere  de’  fenfi  gli  comanda 
la  Fede  , ne  cava  la  cognizione^» 
univerfalc  oppofia  : Queji’  offefa  è 
poco  a ciò , ebe  io  merito  : dalla  qua- 
le ne  nafee  il  giudizio  : dunque  bi- 
fogna umilmente  tollerare;  c allora 
la  volontà  diirentc  dalla  vendetta . 

Voi  da  ciò  potrete  dedurre  più 
cofe:  Prima,  che  le  cognizioni  par- 
ticolari fono  proprie  dell’immagi- 
nativa, e parte  inferiore,  e le  co- 
gnizioni univerfali  proprie  dell’in- 
telletto , c parte  fuperiore  ; e perché 
il  Demonio  può  molto  nella  parte 
inferiore , e nulla  può  immediata- 
mente nell’intelletto  , ne  fiegue  , 
che  per  fuggire  da’ lacci  di  lui,  teli 
fempre  nelle  cognizioni  particolari, 
è forza  tener  la  mente  elevata  , 
quanto  fi  può  , da  quelle  , e rifi- 
larla nelle  verità,  e cognizioni  uni- 
verfali: Seconda,  che  in  quelle  co- 
gnizioni univcifali , altre  ve  ne  fo- 
no 
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no  di  dedotte  da  i particolari  fug-  lari,  più  Tentiamo  alterarci , c tur- 
geriti  da’  fenfi  ; come  il  già  appor-  barci  ; il  che  fiegue  del  pari  in_. 
tato  infoffribile  nella  vendetta,  al-  ogni  altra  pallionc  , e perciò  bifo- 
tre  di  cavate  da  i particolari  fug-  gna  rivolgere  con  imperio  della  vo- 
geriti  dalla  fede  ; come  il  di  fo-  lontà  l’ intelletto  alle  verità  univer- 
pra  conofciuto  demerito  nell'  ingiù.  Tali  di  fede,  acciò  da  lui  abbando- 
rie  ; Dal  che  ne  fiegue , che  il  no-  nata  la  fantafia  , perda  il  vigor 
Uro  intelletto,  fi  proveda  di  cogni-  di  rapprcfentarci  con  tanto  impero 
aioni  univerfali  or  buone,  or  catti-  le  cofe  particolari  ; c per  confe- 
ve,  fecondo  che  rimira  i partico-  guenza  meno  alterandoli  le  pallio- 
lari,  o col  dettame  de’ fenfi,  o con  gl'  ni,  redi  l’anima  più  quieta,  e più 
infegnamenti,econ  le  verità  di  fede;  difpofta  ad  obedire  alla  fede  . Quar- 
c per  quello  è utiliflìma  la  Medita,  to,  che  in  qualfifia  accidente  con- 
zione,  che  forzando  la  parte  infc-  trario,  o gagliarda  tentazione  che 
riorc  a conliderare  le  particolari  ci  fucceda  , non  ci  prendiamo  fa- 
circoltanze  de*  mifterj  di  Fede,  fa  (lidio,  o fcrupolo  di  quei  difcorfi, 
si  che  l’Intelletto  ne  cavi  diverfe  e rcflcllioni  alle  cofe  particolari  , 
univerfali  cognizioni  di  fede,  con  e del  moto  delle  palfioni , che  ci 
le  quali  polla  poi  formare  di  tutto  Tentiamo  nel  cuore  ; poiché  già 
la  confeguenza  , e giudizio  confor-  Tappiamo  eller  tutto  quello  proprie- 
me  al  voler  della  fede  , da  cui  fia  tà  della  parte  inferiore,  non  anco- 
molfa  la  volontà  ad  operare,  come  ra  mortificata  , bada  , che  noi 
infcgna  laFede;  e di  quelle  fecon-  proccuriamo  intanto  d’elevare  , 
de  cognizioni,  io  intendo,  quando  come  polliamo,  1’  intelletto  nelle_> 
vi  dico,  che  infogna  follevar  1’ in-  verità  univerfali  di  fede,  e tencr- 
tellerto  dalle  cognizioni  particola-  velo  fidò;  poiché  così  facendo  fia- 
li all’ univerfali  di  fede  ; cioè  a moficuri,  che  non  potrà  mai  con- 
quelle  cognizioni,  che  in  meditare  fentire  la  volontà  , il  di  cui  con- 
i mifterj  della  Fede  altre  volte  ha  fenfo  dipende  dall’  intelletto  , e 
dedotte  1’ intelletto . III.  che  cf-  per quantoprofeguano quei  difcorfi, 
fendo  cfficacilhme  le  circotlanze  e nfielhoni  particolari  della  parte 
particolari  a muover  le  paflioni  , inferiore , ferviranno  bensì  a noi  di 
come  s’é  detto,  fe  ad  elfe  fi  volge,  tormento,  ma  non  di  colpa,  e col 
e s’ abballa  l’intelletto,  inquanto  tempo  l’ Intelletto  fidatoli  nelle  ve- 
c’  avviene  facilmente  formerà  un  rità  univerfali  di  fede  , prima  in- 
falfo  giudizio,  uniforme  agli  erro-  debolirà  nell’  immaginativa  le  co- 
ri della  parte  inferiore  , anzi  che  gnizioni  particolari  fomminillrateli 
l’Intelletto  rivolto  all’  immaginario-  da’ fenfi,  c poi  a poco  a poco  ti- 
ni particolari  dell’immaginativa,  rerà  di  più  la  parte  inferiore  alle 
con  la  Tua  cooperazione  invigorì-  cognizioni  particolari  . fuggcriteci 
fce  più  l’immaginativa  , acciò  più  dalla  fede;  come  nell’ addotto 
fortemente  conlideri  le  cofe  parti-  cfempio  d’  un’  offelà  ricevuta  , io 
colati , con  maggiore  alterazione  fento  fubito  in  me  una  rifleflione 
delle  pafiìoni , e più  penofa  inquie-  alle  particolari  circoflanze  deli’  in- 
tudinc  del  noli ro  cuore  ; il  che  ben  giurie;  dalle  quali  molfa  l’irafci- 
(ì  conofce  alla  pratica  , mentre  bile , ne  fieguono  nel  cuore  molti 
proviamo,  che  quanto  più  li  parla,  interni  difcorfi  di  defidcrata  ven- 
o fi  confiderà  un’  offefa  ricevuta  , detta,  quella  finora  e tentazione, 
fecondo  le  Tue  circoltanze  partico-  non  peccato  ; ma  fc  io  rivolgo  a 
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quei  difcorfi  * e cognizioni  parti- 
colari l’ intelletto,  corro  gran  pe- 
ricolo, che  egli  in  efle  vedendo  la 
cognizione  univerfale  conforme  al 
volere  de’  fcnfi  , che  <r  l' infbffribt- 
lua  dell’  oj)  e fa  , formi  il  giudizio 
fecondo  i fenli , e la  volontà  con- 
fenta  alla  vendetta,  e fe  pur  l’in- 
telletto repugna  a quella  (alfa  uni- 
verfale voluta  da’  fenlt  , almeno 
col  fuo  unirli  all’  immaginativa  , 
rinforzata  ne’  Tuoi  vaneggiamenti 
particolari  l’immaginativa,  mi  tur- 
berà molto  più,  e" farà  per  me  più 
penofa  la  refidenza  ; ove  all’incon- 
tro , fe  1’  Intelletto  rifolutamente 
abbandonando  le  cognizioni  parti- 
colari della  parte  inferiore  , fi  vol- 

fc  , e fi  fida  in  qualche  verità  di 
edc  , come  per  efempio  nella  vo- 
lontà , e permiffione  di  Dio  ; o 
nella  pazienza  inregnata , e prati- 
cata da  Dio  ; l’immaginativa  farà 
allora  , é vero,  qualche  sforzo  per 
tirare  a fe  l’Intelletto  , che  l’ab- 
bandona , a confiderare  le  cogni- 
zioni particolari  ; ma  poi  come 
fianca  dell’  inutil  travaglio  , fi  po- 
ferà,  lardando  il  cuore  con  mag- 
gior quiete  , arai  a poco  a poco  fi 
ridurrà  alle  cognizioni  particolari 
di  fede,  che  fono  gli  affronti  con 
tanta  manfuetudine  tollerati  dal  no- 
flro  Dio  ; riducendofi  cosi  in  cal- 
ma le  noflre  pasfioni  ; o almeno  , 
per  quanto  ella  flrepiti,  e vada  nel 
cuore  fuggerendo  difcorfi,  e cogni- 
zioni particolari  ; noi  nonposfiamo 
temer  di  peccato;  mentre  l’ Intel- 
letto rimirando  le  verità  univerfali 
di  fede,  non  può  formare,  che  giu- 
dizio uniforme  alla  fede,  con  cui 
é imposlibile,  che  la  volontà  con- 
fcnta  alla  vendetta,  al  peccato;  dal 
che  fi  deduce  afl’ai  evidentemente, 
quanto  giovi,  ed  alla  quiete  dell’ 
anima  , e alia  vittoria  delle  pafi- 
fioni,  e all’ astìcurarci  da  ogni  ti- 
mor di  confenfo  nelle  tentazioni  , 
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il  rivolger,  quanto  fi  può,  l’Intel- 
letto dalle  cognizioni  particolari , 
c ragioni  umane  dell’  immaginati- 
va, alle  verità  divine,  c cognizio- 
ni univerfali  di  fede;  il  che  però, 
s’  avverta  che  nelle  violente  , e 
flraordinaric  tentazioni,  parrà  che 
non  polla  farli, 'che  freddillimamcn- 
te,  e quafi  per  "forza  , ma  tanto 
bada  ; cfléndo  affai,  che  le  verità 
di  fede  oppode  all’  immaginativa  fi 
proferivano  almen  con  la  bocca  : 
anzi  ( concorrendovi  1’  altre  circo- 
flanze,  che  fono  cudodia  de’  fcnfi 
edemi,  e rifoluzione  di  dar  gudo 
a Dio,  come  di  fopra  ho  detto  ) 
bada  l’idedò  defiderio  efficace  di 
fidarli  nelle  verità  di  fede  , e di- 
fpiacimento  di  non  poterlo,  come 
fi  vorrebbe  fare  , quando  pare  a 
noi  di  non  poterlo  fare  ; perché 
quedi  tutti  fono  fegni,  che  la  vo- 
lontà, c l’intelletto  fono  veramen- 
te rivolti,  e fermi  nelle  verità  uni- 
verfali di  Fede  , ed  in  Dio  , per 
quanto  a noi  turbati  dalla  parte 
inferiore  fconvolta  , ciò  fenlìbil- 
mcnte  non  paia  vero. 

Ciò  veduto  forfè  troppo  lun- 
gamente, ma  non  mai  abbadanza  , 
per  I’  utile  che  dall’  efperienza  ho 
conofciuto  provenire  all’  anime , dal 
bene  intendere  queda  dottrina,  e 
per  darli  modo  di  meglio  refiderc 
alle  gran  tentazioni,  e per  quietar- 
le dall’ apprenfionc  fallace  di  dati 
confenfi,  torniamo  al  propofito  no- 
dro.  e conofciuto  da  noichecofa  fieno 
le  ragioni  umane, c lecognizioni  par- 
ticolari :e  che  cofa  le  cogmzioni,e  ve- 
rità univerfali  di  Fede;  fappiatc  , 
che  quelle  ci  fono  fuggente  dalla 
memoria  inferiore,  che  ricevendo- 
le dalie  particolari  immaginazioni , 
c dime  deli’  immaginativa  , e fti- 
mariva,  di  cui  s’ è parlato  al®.  5. 
le  cudodifce  per  rapprefentarle  all’ 
Intelletto;  e perciò  da  quede  co- 
gnizioni patticoiari  bifogna  pur- 
garla 
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garla  nel  modo  già  detto  . Le  co-  te  fuperiore  , è l’Intelletto,  che  è 
gnizioni  poi  umverfali  fi  conferva-  quali  il  primo  motore  di  tutte  le 
no  dalla  memoria  fuperiore  ; poi-  nofìre  azzioni  ; poiché  febbenc  in 
che  l’intelletto  dalle  particolari  del-  noi  padrona  é la  Volontà,  pur  clfa, 
« la  inferiore,  da  ciò  che  legge,  da  che  è cieca,  guidandofi  fcmprc  fe- 

VII. Del  ciò  che  fonte,  cavandone  molte  no-  condo  il  lume,  che  le  dà  l’intellct- 
lapmgiat-  tizie  univcrfali  , che  noi  diciamo  to,  ne  fiegue,  che  troppo  imporri  il 
tivacell  in-  niafl'ime)  c principi',  che  ci  dirigo-  ben  purgare  quella  potenza.  Tre 
c CI10’  no  all’ operare,  quelle  raccomanda  fono  dunque  i principali  difetti,  da 
alla  memoria  fuperiore  , acciò  a cui  dobbiamo  purificar  l’ Intelletto: 
tempo  poflà  rapprefenrarglielc  : ed  cioè  ignoranza,  curiofità,  c fuper- 
ella  le  conferva  , c fecondo  l’ op-  bia.  Circa  I’  ignoranza,  già  fape- 
portunità,  le  fomminillra  all*  intei-  te,  che  ogni  peccatore  é ignoran- 
lctto,  perché  da  elle  formi  le  fue  te:  e qui  non  fi  parla  dell’ ignoran- 
confeguenze  , e i giudizi  ordinati  a za  involontaria,  ma  della  voluta, 
muovere  la  volontà:  e perciò  effìca-  con  cui  I’  alletto  alle  cofe  vifibili, 
cillima  al  noflro  bene,  o male  fpi-  e l’impero  delle  paflìoni,  che  non 
rituale,  é quella  memoria  fuperio-  fi  vogliono  raffrenare,  non  ci  laf- 
re:  operando  noi  per  il  più  fecon-  eia  tifar  1’  Intelletto  per  intendere 
do  le  mallimc,  principi » e notizie  il  vero:  anzi  perché  il  vero  ci  fer- 
che  abbiamo,  e di  cui  ci  ricordia-  virebbedi  freno  a moderare  i no- 
mo. E qui  ben  fapete,  quante  maf-  Uri  appetiti,  noi  non  vogliamo  né 
lime oppolle  alla  Lede  detti  il  mon-  confidcrarlo,  né  intenderlo,  come 
do,  e 1'  umana  prudenza,  e l’ amor  dice  Davide  : Noluit  intelhgcre  uibe- 
proprio  ; di  tutte  quelle  dunque  ne  ctgat . Ci  ha  Dio  dato  il  lume 
s’  ha  da  purgare  la  memoria  Alpe-  della  ragione  , e della  fede  , con 
riorc,  acciò  fi  riduca  alla  femplici-  cui  potrebbe  il  noflro  Intelletto  di- 
tà  della  Fede,  con  cui  nulla  fapen-  ftinguere  il  vero;  ma  1’  amor  pro- 
do, fe  non. Gesù  Crillo  Crocidilo  , prio  opponendo  all’occhio  dell' in- 
di nulla  fi  ricordi,  fe  non  di  cièche  telletto  la  caligine- degl’ inferiori 
per  imitare,  adorare,  ed  amarcii  appetiti,  e paliioni,  ofeura  in  lui 
Crocifilfo,  c’infegna  la  fede  ; e que-  la  Fede,  e fa  sì , che  egli  traveda 
Ila  purga  non  é ditfcrentc  da  quel-  per  ragionevole  ciò  che  piace  , e 
la,  che  adduwemo  dell’ intelletto  : volontariamente  foflituifca  al  vero 

poiché  la  memoria  fuperiore  altro  delle  ragioni  divine,  il  falfo  delle 
non  é,  che  1’  ideilo  intelletto,  in  ragioni  umane:  arrivando  l’ ingan- 
quanto  fi  ricorda  di  ciò  che  conob-  no  fino  a darli  alla  legge  di  Dio  in- 
bc  ; ficché  quando  l’ intelletto  fia  terpretazioni  dillorte  , e accomo- 
ben  purgato,  e perciò  rivolto  alle  date  al  gullo  de’  noftri  fenfi:  fin  a 
fole  verità  univerfali  di  fede,  e ra-  darli  nome  di  virtù  ad  alcuni  vizj, 
gioni  divine  , non  lafcia  , che  la  perché  fono  utili , e rifplendenti  , 
memoria  fuperiore  prenda  altre  ve-  titolo  di  vizi  ad  alcune  virtù,  per- 
rità,  e ragioni  umane:  edipiù  non  ché  fono  fenza  fplcndore  di  gloria, 
ufando  quelle,  che  già  aveva,  e e fenza  apparente  urilità  d’ avvan- 
difprezzandole  , fa  sì  , che  ella  le  taggio  : cosi  il  Mondo  ( e quello 
perda,  eie  cancelli,  rellando  così  ch'épiù,  molti  de’ Rcligiofi  ritira- 
purgata  dall’  impuro  delle  ragioni  ti  dal  mondo)  dan  nome  d’  accor- 
umane.  rezza  alla  frode  , di  politica  alla 

*•  - La  feconda  potenza  della  par-  doppiezza  , di  convenienza  alla 
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relafTazione  , di  rulìicità  all’  inter- 
no ritiramcnto,  di  lingolarità  alla 
penitenza  e devozione,  d’ indifcre- 
tezza  all’ aulìerità , e limili  altri  er- 
rori ; de’  quali  fe  mai  è (lato  , a’  dì 
'noltri  è pieno  il  mondo  Criftia- 
no , accolìumato  a giudicare  del 
Vangelo  fecondo  il  fuo  capriccio, 
ad  unire  la  devozione  con  i fcnfi  , 
a volere  accoppiare  il  mondo  con 
Dio . Or  quelle  maffime  pernicio- 
fc,  e ragioni  umane  troppo  fono 
nocevoli  ; perche’  1’  intelletto  di 
uelìe  ripieno , fecondo  quelle  giu- 
ica  di  quanto  ha  da  farli  , e co- 
me fono  falli  i principi,  cosi  falfe 
riefcono  le  confegucnze:  e dall’in- 
ganno dell’  intelletto  ingannata  la 
volontà , è forza  , che  acconfenta 
al  volere  de’  fenli  ; e quello  che  è 
peggio , fenza  fperanza  d’emenda, 
perchè  il  male  vuol  crederli  bene, 
le  tenebre  li  vogliono  (limar  luce, 
come  lì  duole  il  Divino  Spirito  : 
elfendo  men  male  che  li  pecchi  , 
ove  conofcendoli  il  peccato  , può 
fperarfi  dalla  (indereli  il  pentimen- 
to ; che  il  peccare , ove  non  vo- 
lendoli conofcer  la  colpa,  d’  un 
vizio  che  li  (lima  virtù  , non  può 
affettarli  l’emenda.  Or  da  quella 
ignoranza  bifogna,che  purghi  l’in- 
telletto chi  vuoi  da  vero  (ervire  a 
Dio  in  ifpirito  e verità  : ed  il  pur- 
garlo condite  in  ticufare  e deprez- 
zare tutte  l’ opinioni , rifpetti , e 
giudizi  del  mondo;  dcché  alfordita 
la  mente  a quanto  parlano , c cre- 
dono gli  uomini  , mifuri  tutto  alle 
regole  dell’ eterna  infallibile  verità, 
che  è Dio:  giudichi  di  ciò  che. de- 
ve fare , o sfuggire  col  folo  cfem- 
pio  del  Crocidilo  , con  la  norma 
de’  foli  comandi  e configli  evange- 
lici, proprie  regole  c coflltuzioni  : 
con  le  fole  mallime , e principi  del- 
la fede.  Ah  che  chiunque  farà  co- 
sì , acquiltando  nell’umiltà  , abie- 
zione , fcmplicità,  pazienza,  cari- 
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tà,  mortificazione  de’ propri  appe- 
titi , la  vera  fcienza  de’  Santi , pur- 
gherà l’intelletto  dall’ignoranza, 
che  é la  (lolta  fapienza  del  mon- 
do; ed  al  chiaro  lume  delle  verità 
di  fede  rimirando  il  tutto  vedrà  che 
fiano  gli  umani  rifpetti,  i giudizi  , 
le  convenienze  , le  ragioni  del 
mondo  . 

Palliamo  adelfo  al  fecondo  er- 
rore, che  è la  curiofità  . Sovvenga- 
vi qui,  che  il  defiderio,  e la  fperan- 
za di  fapere,  fu  l’inganno,  con 
cui  il  Serpente  delufe  i nolìri  pri- 
mi Padri:  Entis  Jìcut  Dii ,fcienter 
Lamini  & nailon;  dal  quale  erro- 
re ne  portiamo  noi  , infieme  con 
la  colpa  originale,  la  curiofità  di 
faper  molto;  e quella  curiofità  dell’ 
Intelletto  non  fi  può  dire  abbalìan- 
za  quanto  nuoce  ; perchè , o è di 
cofe  temporali , e quella  fa  perder- 
ci il  tempo,  datoci  per  imparare  a 
conofcere , fervirc  , amare  Dio  ; 
anzi  occupando  l’anima  con  1’ an- 
liofa  avidità  di  faper  vanità  , che 
poco  giovano,  la  rende  c diftrat- 
ta  con  l’ alienazione  da  Dio , e fu- 
pcrba  nella  gonfiezza  di  faper  mol- 
to , ove  farebbe  umile  , fe  non  vo- 
lelfe  faper  che  Dio  ; e perciò  bifo- 
gna  da  quella  purgar  l’Intelletto, 
riduccndolo  alla  femplicità  di  non 
voler  fapere , fe  non  ciò  , che  ha 
da  fapere  , per  fervire  all’ obbe- 
dienza, e a Dio;  nuli’ altro  in  forn- 
irla , che  JeJìon,  & bunc  Cruci fixum  . 
Ovvero  è di  cofe  fpirìtuali  ; e que- 
lla dividefi  in  curiofità  d’  infogna- 
meli , curiofità  di  lumi  e cogni- 
zioni foprannaturali , e curiofità 
di  ragioni  fpettanti  alla  fede.  Cir- 
ca alla  prima,  vi  fono  alcune  ani- 
me, che  non  par  loro  poter  fervi- 
re a Dio  , fe  non  hanno  molte  no- 
tizie di  fcienze  milìiche  ; cdi  quan- 
to loro  accade  , o può  loro  acca- 
dere nell’  orazione , vorrebbero  , 
fenza  abbandonarli  alla  divina-. 
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condotta  , conofcere  il  come  , il  per- 
che  : ove  averebbero  da  acciecarfi 
ad  ogni  rifleflìone  , e in  tutto  il 
loro  interno  fidarli  nella  Sapienza 
di  Dio,  non  voler  rimirar  altro  , 
che  la  bontà  infinita  di  Dio  ; Quin- 
di Tempre  dubitano  , perchè  non 
intendono  : par  loro  che  non  fìa 
vero  ciò  che  non  capifcono:  cuo- 
prono  la  curiofità  Tono  colore  di 
lcrupoli  : e Tempre  attorno  a’  Pa- 
dri Spirituali,  vorrebbero  operar 
poco,  e Taper  molto  : penTano  più 
ad  efièr  dotte,  che  ad  efl'er  Tante. 
Altre  cercano  nell’orazione  lumi, 
cognizioni,  locuzioni , rivelazioni; 
in  quanto  hanno  da  operare  vor- 
rebbero intendere  la  volontà  di 
Dio  , quafi  che  per  Tapcrcla  volontà 
di  Dio,  loro  non  badi  il  Vangelo, 
1*  cTcmpio  di  Gesù  Criflo  , l’ obbe- 
dienza, c la  fede.  Altre  finalmen- 
te Tenza  conoTtere,  che  la  noftra 
fede  non  confitte  nel  Taperc,  ma  nel 
credere,  in  vece  d'umiliar  l’intel- 
letto in  oficquio  della  fede,  e ado- 
rare con  obcdicntc  ignoranza  ciò, 
che  non  potrebbero  mai  penetrare 
con  la  temerità  della  feienza  , vo- 
gliono efaminare  il  perché  de’  di- 
vini giudizi  » >1  come  de’ Miflcrj 
della  fede;  dal  che  ne  fiegue,che 
involta  l’an:ma  in  mille  dubbj  di 
ciò  , che  temerariamente  vuol  efa- 
minare, corre  gran  rifehio  d’eflcr 
mcn  fedele , perché  é troppo  curio- 
fa  ; o almeno  le  par  bene  fpefiò  di 
non  credere,  perchè  non  fa  inten- 
dere ; fi  fa  tentazione  meritata-, 
contro  la  fede,  l’ardito  defiderio 
d’efaminare  la  fede.  Da  tutte  e tre 
quelle  curiofità  bifogna,  che  l’in- 
telletto Ti  purghi  , ed  il  purgarG 
confitte  in  ebedire  all'  Appoftolo  : 
Non  plus  fa  fere , quàm  oportet  fa- 
pere  , fed  fapere  ad  fobnetatem  ; e 
quello  fapere  a fobrietà  , è un  non 
voler  fapere.  Te  non  quanto  batta 
per  obedire  a’ Superiori,  ed  a Dio; 


fittandofi  nell’anima  quella  verità, 
che  il  vero  fapere  è l’obbedire,  c 
1’  amare  ; fa  molto  chi  fa  umiliarli , 
e operare.  Chiunque  così  farà  con- 
tenta d’avere  da’  Direttori  quelle 
fole  notizie  , che  bifognano  per 
ben  conofcere  le  virtù , che  hanno 
a praticarli,  e dall’obbedienza  il 
modo  di  praticarle  , non  vorrà  leg- 
ger Libri  di  direzioni,  o di  fottili 
(peculazioni  mittiche  ; ma  in  vece 
di  effe  leggerà  vite  di  Santi,  trat- 
tati della  vita,  c paflione  di  Gesù 
Crifto,  dell’amore,  bontà,  e gran- 
dezza di  Dio,  acciò  impari  a Ter- 
vìre  a Dio,  ad  amare  Dio  : e con- 
tenta d’  obbedire  a quanto  1’  è 
comandato  , umiliando  il  proprio 
giudizio  al  giudizio  di  chi  la  gui- 
da, con  una  ciecaobbedienza  fchi- 
vcrà  la  dannofiflìma  curiofità  d’ in- 
fegnamenti,  che  Tuoi  effere  un’ ozio- 
fa  divozione  , anzi  un’  ingegnosa 
rovina  dell’anima  . Di  piùconofcen- 
do , che  abbattanza  Dio  c’  ha  rivela- 
to, rivelandoci  nel  Vangelo,  nelle 
facre  Scritture,  c noftrc  Cottituzio- 
ni,  con  gl’infegnamenti , e coll’efem- 
pio  di  Gesù  Grido,  e la  grandez- 
za di  Dio  ed  il  volere  di  Dio  , 
non  fi  curerà  d’altri  lumi  , allicu- 
randofi,  che  gran  lume  per  lei,  pur- 
ché voglia  feguirlo,  é la  fede,  e 
1’  obedienza  a chi  la  guida  ; in  cui 
molto  più  ficuramente,  che  in  qual- 
lìlìa  rivelazione,  può  conofcere  la 
volontà,  e la  gloria  di  Dio  ; E per- 
ciò in  quelle  notizie  di  fede  immo- 
bilmente appoggiata  , fe  ne  riceve 
nell’Orazione  favori,  e comunica- 
zioni da  Dio,  fenza  fermarli  con 
curiofa  compiacenza  in  effe,  patte- 
rà umilmente  da  effe  a confidcrare 
con  fede  la  bontà  e grandezza  di 
Dio;  fe  non  le  riceve,  con  umil 
conofcimento  di  fe,  non  afpirando- 
vi,  fi  Attera  in  meditar  nella  fede 
l’ifteffa  grandezza  di  Dio,  c bontà 
del  Tuo  Signore . In  oltre  abbaf- 
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fandoli  nella  propria  ignoranza  , 
non  vorrà  fuperbamente  efaminare 
il  profondo  de’  giudizi  di  Dio  , e 
delle  verità  della  fede:  umiliando 
ogni  fuperba  anfietà  di  cercare  ra- 
gioni , in  queda  unica  ragione  Dio 
la  vuole , Dio  l'  ha  detto . Ove  per 
togliere  queda  dannofillima  curiofi- 
tà  di  difeorfo  interno  fopra  la  fe- 
de , è da  faperfi,  che  in  tre  modi 
fi  può  difeorrere  fopra  la  fede  : 
cioè  antecedentemente  alla  fede  , 
unitamente  con  la  fede,  ed  in  con- 
feguenza  alle  verità  della  fede. 

Il  primo  modo  è quando  pri- 
ma di  credere,  prefumo  d’intende- 
re con  umana  ragione  , e arrivare 
la  verità  di  ciò  , che  ho  da  crede- 
re : e quello  è dannofillimo*  alla 
fedemedefima  ; e ficcome  ha  parto- 
rite molte  erede  nel  mondo  , così 
può  caufare  molti  errori  d’infedel- 
tà nell' anime,  perché  è fuperbia  il 
voler  noi , poveri  ciechi  che  damo. 
Intendere  il  come  , il  perché  de’ 
profondami  giudizi,  c grandezze 
di  Dio  : e perciò  di  quanto  Dio 
vuole,  efi  quanto  o di  Dio  , o in 
rifguardo  a Dio,  c’ indegna  la  fede, 
non  c’è  altra  ragione,  che  l’ ideilo 
Dio  ; onde  fenza  dar  luogo  ad  al- 
tri umani  difeord  , eccovi  tutta  la 
ragione,  che  del  Divino  volere,  c 
della  fede  potete  conofcere  , per 
appagar  voi  : cioè,  l'Onnipotenza, 
la  Sapienza , e Bontà  ài  Dio  tncom- 
prenfibtle : poiché  fe  dubitate,  co- 
me un  millerio  da  podibile,  feio- 
glierà  ogni  volìro  dubbio  il  faperc, 
che  l’Onnipotente  , potendo  tut- 
to , può  infinitamente  più  di  quel- 
lo , che  voi  potete  conofcere  : fe 
vi  tormenta  il  fapere  come  un  mi- 
flerio  da  vero,  toglierà  ogni  vollra 
perp’csdtà  , il  fapere , che  1’  infi- 
nita  Sapienza  fa  ineffabilmente^» 
più  di  quello,  che  voi  polliate  ar- 
rivare : fe  vi  forprendono  dubbj 
della  mifcricordia  promeQàvi  dalla 
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fede  , fovvenendovi , che  é Infini- 
ta  la  Bontà  di  Dio,  crederete  che 
Dio  vuol  fare  in  voi  incomprend- 
bilmentc  più  di  quello,  che  voi  fa- 
prede  mai  né  meritare,  nè  fperare; 
e cosi  /’  Onnipotenza , Sapienza  , e 
Bontà  ài  Dio , fatte  per  voi  l’unica 
ragione  di  quanto  Dio  vuole,  di 
quanto  la  fede  vi  dice  , ogni  timo- 
re, ogni  dubbio  d perderà  , nel 
conofcere  con  umiliato  intelletto  , 
che  di  quanto  Dio  vuole  , di  quan- 
to Dio  dice,  non  v’  é , né  può 
cflervi  altra  ragione,  che  Dìo. 

Il  fecondo  modo  di  difeorrer 
fopra  la  fede,  cioè  unitamente  con 
la  fede,  condde  in  premettere  uno 
liabile,  e voluto  adenfo  dell’  intel- 
letto umiliato  , c obediente  alla 
fede;  c conquedo  credendo  ferma- 
mente il  miderio  rivelato  con  la 
fola  ragione,  Dio  l'ha  detto , con- 
dderarc  poi  il  miderio  mededmo  , 
ed  cfaminarne  tutte  le  circodanze 
per  meglio  penetrarlo,  e ammirar- 
lo : come  per  efempio,  fopra  il  mi- 
derio dell’ Incarnazione,  io  prima 
fatto  un’  atto  di  fede, con  cui  umi- 
lio l’ intelletto  a credere  qued’ inef- 
fabile verità  il  Verbo  fatto  Uomo  ; 
comincio  poi  a conddcrare  la  gran- 
dezza di  Dio,  l’immcndtà  di  Dio; 
e poi  P umana  debolezza,  l’umana 
miferia  ; per  indi  con  quedo  di- 
feorfo muovermi  a meglio  intende- 
re l’Onnipotenza,  la  Sapienza,  la 
Bontà  di  Dio,  che  ha  voluto  per 
me  unire  quedi  due  ellremi.  Uomo 
e Dio,  acciò  con  la  cognizione  del- 
la Maedà  umiliata  , dell’  Onnipo- 
tenza bambina,  penetri  meglio,  e 
ammiri  l’amor  di  Dio,  i profondi 
giudizi  di  Dio:  il  qual  modo  , di- 
ce S.  Tommafo,  è molto  merito- 
rio, e giova  molto  all’anima,  ac- 
ciò lì  follevi  per  mezzo  della  fede 
a Dio  ; quando  però  s’  ufi  fenza 
curiolità  d’  intendere,  ma  col  folo 
delìderio  di  profittare  , e inficine 
F 2 con 
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cornimi!  conofcimento , che  noi  col 
nortro  difeorfo  portiamo  ammirare 
le  verità  di  fede,  ma  non  le  portia- 
mo intendete . 

II  terzo  modo  di  difcorrerc 
fopra  la  fede  , e in  conferenza 
alfe  verità  della  fede  , conlifte  in 
cavar  dalle  riflesfioni  fatte  fopra 
il  mifterio  prima  creduto  , e poi 
meditato,  di  fede,  come  da  pre- 
merti; per  confcguenza  alcune  veri- 
tà, che  in  rifguardo  al  nortro  ope- 
rare, ci  fuggerifee  la  fede,  e perciò 
uefto  terzo  depende  dal  fecondo, 
i fopra  efpofto  ; come  nel  già  ad- 
dotto efempio  , dopo  averne  con 
l’artenfo  dell’ intelletto  umilmente 
creduto  il  mirterio  della  Redenzio- 
ne, portò  col  difeorfo  efaminarne 
le  circolìanze  fomminiftratemi  dal 
lume  ideilo  della  fede  ; indi  pacan- 
do alle  confeguenzc  di  fede , devo 
dall’Onnipotenza  umiliata  per  me, 
trarne  I’  obbligo  d’  umiliarmi  nel 
mio  vilirtimo  niente,  dall’  amore 
d’  un  Dio  abballatoli  ad  cfl'er  mio, 
donarmi  tutto  con  amore  di  corri- 
fpondenza  al  mio  Dio , cori  da  tut- 
ti gli  altri  mirter j della  fede , confide- 
rati  prima  con  foggezionc  totale 
alla  fede,  devo  ritrarne  le  confe- 
guenze  di  ciò,  che  ho  da  fare  per 
la  gloria  di  Dio,  di  quanto  abbia 
da  amare,  adorare,  icrvire  Dio, 
che  vado  ne’  mirterj  di  fede  cono- 
feendo  con  il  difeorfo, Tempre  umi- 
liato alla  fede  • Quelli  due  ultimi 
modi  dunque  di  difcorrerc  unita- 
mente con  la  fede,  e in  confluen- 
za alle  verità  della  fede,  fono  uti- 
lillimi  all’intelletto:  e dì  loro  lì 
coilituilcc  la  vera  meditazione  , 
dovendo  l’anima  nel  meditare  por- 
tarfi  Tempre  dulia  fede  alla  fede  ; 
cioè  umiliata  al  mirterio  di  fede  , 
efaminarlo  col  lume  dell’ altre  ve- 
rità di  fede,  e cavarne  poi  per  con- 
feguenza  i proponimenti  delle  vir- 
tù infegnateci  dalla  fede;  ma  il  pri- 


mo cioè  il  difeorfo  antecedente  alla 
fede,  è dannolìflìmo  all’ anime,  fc 
con  curiolìtà  vogliono  ricavare  dalle 
ragioni  umane  I’  affenfo  alla  fede  ; 
mentre  i Teologi  medefimi  , per 
quanto  molto  difeorrano,  e argo- 
mentino fopra  le  verità  della  fede. 
Tempre  però  lìabilifcono  il  Ior  di- 
feorfo fopra  il  fondamento  de’ prin- 
cipi, prima  con  umile  artenfo  da 
loro  creduti , della  fede;  il  che  è 
un  difcorrerc  nel  fecondo  modo  , 
cioè  unitamente  con  la  fede  . Di 
quella  dannevole  curiofità  dunque 
ha  da  purgarli  l’intelletto;  forzan- 
dolo ad  acciecarfì  ad  ogni  umana.* 
ragione , e conofcendo  la  propria 
ignoranza,  rinunziare  alle  fue  opi- 
nioni , a’  Tuoi  giudizi  , foggettarli 
alla  pura  fede  , licche’  umiliato  a 
credere,  fenza  volere  cfaminar<L*> 
ciò  che  crede,  quanto  crede,  cre- 
dendolo folo  perchè  Dio  l'  ba  detto , 
non  voglia  altra  ragione , perchè 
non  può  aver  altra  ragione  , che 
Dio  . 

Purgato  dunque  l’ intelletto  da’ 
due  primi  errori  , che  fono  igno- 
ranza , e curiolìtà  , deve  purgarli 
dal  terzo  , eh’  è il  fonte  degli  altri 
due,  cioè  dalla  fuperbia.  Quello  è 
il  maggior  oflacoto  al  profitto  delle 
anime;  mentre  il  nortro  intelletto 
ha  quali  Tempre  in  fe  (ledo  un’  oc- 
culta prefunzione  di  fe  (lelTo  , che 
lo  rende  e confidente  in  fe  mede- 
fimo,  e tenace  de’ propri  pareri,  c 
difprezzatore  c delle  azioni,  e de’ 
configli  altrui  ; da’  quali  vizj  dell1 
intelletto  è imponibile  il  numerare 
quanti  danni  provengano  all’anima; 
e però  da  quelli  bifogna  ben  pur- 
garlo , e il  purgarlo  conlifte  nell’ 
umiliarlo,  elfcndo  a noi  tanto  prc- 
murofa  T umiltà  dell’ intelletto,  che 
a mio  parere  non  abballandoli  nell* 
Incarnazione  al  nortro  niente  il  Di- 
vino Spirito,  che  lignifica  la  volon- 
tà , ma  la  Capienza,  a cui  corri- 
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fponde  l’intelletto,  volle  farci  co- 
nofccrc,  che  1’  intelletto  deve  umi- 
liarli, c annientarli,  fe  vogliamo, 
che  fia  umile  e obedientc  la  volon- 
tà ; perchè  altrimente  rimanendo 
l’ intelletto  nella  Aia  fuperbia,  farà 
Tempre  o fuperba  l’anima  c difobe- 
diente,  o fe  pure  obedirà,  obedi- 
tà  per  forza  , e da  fchiava  , non 
con  pieghevolezza  di  giudizio  , e 
da  figlia  . Il  primo  vizio  dunque 
della  fuperbia  dell’ intelletto , è il 
confidare  in  fe  medefimo,  sì  nelle 
cofe  temporali , come  nelle  fptri- 
tuall,  fidandoli  di  poter  con  il  pro- 
prio lume  , c difeorfo,  regolar  le 
fue  azioni  ; li  che  A fondi  nella 
propria  aftuzia,  nel  proprio  fape- 
re,  dal  che  ne  nafee  una  tal  anlic- 
tà  di  faper  molto,  di  legger  molto, 
di  rifletter  molto,  quali  che  con  le 
fue  intelligenze  abbia  a poter  co- 
nofcerc  Dio  , c acquiflare  la  deli- 
derata  perfezione  : di  più  da  que- 
llo deriva  il  non  abbandonarli  in 
Dio,  ma  con  inquiete  rifleirioni  vo- 
lere efaminare  il  come  li  porti  nel- 
lo fpirito,  il  che  gli  liegua  nella 
orazione,  il  perchè  patifea  le  ten- 
tazioni, checofa  feguirà  del  fuo  pro- 
fitto, e tante  altre  agitazioni  dell’ 
anima  poco  confidente  in  Dio,  per- 
chè appoggiata  a fe  (leda  : di  più 
da  ciò  provengono  molte  diffiden- 
ze , pulillanimità  , e diffrazioni 
dell’anima  , che  confidandoli  nel 
proprio  fapere,  nel  propiio  potere, 
erchè  non  vede  fortirii  quel  pro- 
tto,  c quella  perfezione,  che  dalle 
fue  cognizioni  attendeva,  s’avvilifce 
e difanima  . Quelli  e molti  altri 
difetti  nafeono  dall’  intelletto  fu- 
perbamente  confidente  in  fe  mede- 
limo  ; ma  il  principale  è , che  que- 
lla fuperbia  difpiacendo  a Dio,  che 
è un  Dio  amante  degli  umili , e fo- 
to vicino  agli  umili,  fe  l’Intelletto 
oflinatamerite  perfide  nel  confidare 
nelle  proprie  cognizioni  c dilcorlì , 


da  Dio  s’allontana;  e perchè  egli 
fpera  più  ne’  proprj  lumi  , che  in 
Dio,  permette  Dio,  che  al  vero 
lume  divino  fucccdano  i falli  lumi 
dello  fpirito  della  fuperbia  : pro- 
venendo per  lo  più  dalla  fuperbia 
dell’Intelletto  gl’inganni,  che  A 
piangono  in  alcune  anime  non  ben 
regolate  nella  via  dello  fpirito.  A 
quedo  danno  A rimedia  purgando 
1’  intelletto  dalla  prefunzione  di  fe 
medefimo,  con  l’umile  e affidilo 
conofciniento  di  noi  ftelfi . Quefla 
umile  cognizione  di  fe  dedb,  è il 
principio,  il  mezzo  , il  fine  della 
nodra  perfezzione  : e in  quefla  ri- 
mirando l'intelletto  la  fua  naturai 
cecità,  c ignoranza,  conofce,  che 
non  ha  altro  vero  lume  , che  quel- 
lo fe  l’infonde  da  Dio,  anzi  ne’ lu- 
mi dedi  di  Dio  può  errare  , c de- 
formarli, fe  vuol  mefcolarvi  qual- 
che cofa  del  fuo,  c perciò  umile, 
non  crede  a’  proprj  difeorfi  , alle 
fue  umane  ragioni  ; ma  Tempre  ti- 
morofo  attende  il  fuo  unico  fapere 
dalla  pura  condotta  di  Dio  ; vive 
con  timore  d’errare,  fe  Dio  l’ab- 
bandona a fe  Aedo  ; confida  di  non 
errare,  perchè  rimira  non  fe,  ma 
la  Sapienza  di  Dio  in  fe  medefimo: 
e cosi  Tempre  dubbiofo  fra  la  fpe- 
ranz.a  e il  timore  , come  in  fe  non 
confida  , così-  non  ardifce  riflette- 
re alle  fue  cognizioni , ma  nelle  fue 
cognizioni  umilmente  adora  la  fa- 
pienza  e bontà  di  Dio;  come  di  fe 
e del  fuo  fapere  diffida  , così  nel 
fuo  errare  non  s’ avvilisce,  nè  fi 
fdegna  ; poiché  ben  fapendo  eflerli 
connaturale  ferrare  , in  fe  umilia- 
to, A getta  in  Dio,  che  folo  può 
emendare  i Tuoi  errori  ; come  co- 
nofce, che  il  proprio  fapere  è una 
vera  ignoranza  , così  non  è anfio- 
fo  di  faper  molto,  di  fpecular  mol- 
to ; ma  badandoli  di  meditare  umil- 
mente ciò,  che  in  Gesù  li  propuo- 
ne  la  Fede , altra  faenza  non  cura , 
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che  nel  conofclmento  del  proprio 
niente,  conofcere  la  bontà  fola  di 
Dio;  umiliatoli  in  fornirla  nel  pro- 
fondo della  propria  ignoranza,  non 
attende  nè  defidera  gran  cognizio- 
ni , gran  lumi , contento  di  fapcre 
quant’  è neceffario  per  amare  : e fe 
li  riceve  da  Dio,  dubbiofo  fempre 
di  fe,  prima  di  veramente  ammet- 
terli, li  foggetta  con  umile  indif- 
ferenza al  giudizio  de’  Padri  fpiri- 
tuali,  per  rigettarli  con  umiltà  fe 
li  faranno  condannati,  per  adorar- 
li con  confulione,  fe  li  faranno  am- 
molli ; anzi  ne’  lumi  medelimi  ti- 
morofo  d’errare,  con  le  fuc  rifleff. 
foni , ad  elfi  non  riflette , ma  in 
cfli  ricerca  Dio,  conofcendo  che 
alla  fua  grande  ignoranza  non  ba- 
llano i lumi,  ma  vi  vuol  tutto  Dio. 

Il  fecondo  e notabiliflìmo  dan- 
no, che  cagiona  la  fuperbia  all’in- 
telletto, è il  renderlo  tenace  del 
proprio  parere  ; male  quali  inevi- 
tabile di  molte  anime,  così  fllfe  nel- 
le proprie  opinioni,  si  dello  fpi- 
rito,  come  delle  cofc  terrene,  che 
riefee  bene  fpefl’o  il  far  loro  mutar 
parere,  faticofillìmo a chi  le  guida, 
c ad  elfe  il  voler  foftcncre  il  pro- 
prio giudizio  grande  occafione 
d’inquietudine, di  contcfe,  di  con- 
tragenj.  Quella  filiazione  nel  pro- 
prio parere  è un  grande  intoppo 
alla  perfezione,  a*cui  (perchè  non 
puòefler  perfetta  un’anima,  fe  non 
è obediente,  non  obediente  fe  non 
è pieghevole  ) non  ghignerà  mai 
chi,  con  credere  più  agli  altri,  che 
a fe  fteflo,  come  dice  il  Vangelo  , 
non  vuol  farli  bambino;  cd  e una 
gran  pietra  di  fcandalo  , per  chi 
vive  in  univerlìtà  religiofe , veden- 
doli tutto  il  giorno,  quante  tuba- 
zioni ed  oltraggi  della  Carità  , fu- 
feiti  nelle  religioni,  si  nel  parla- 
re come  nell’ operare,  l’ impegno 
e Pollinazione  de’ propri  pareri . A 
quello  gran  male  è perù  facil  re- 


medio la  cognizione  umile,  e vera 
di  noi  medelimi,  perchè  fe  davvero 
conofccremo  la  propria  ignoranza* 
timorofi  fempre  d’errare,  non  ci 
fideremo  del  proprio  parere  , nè  ci 
fifleremo  nelle  nollre  opinioni , co- 
nofcendo, che  per  la  nolira  cecità 
pofl'ono  elfer  falfe  . 

Deve  dunque,  chi  vuol  purga- 
re da  quella  nocevolilfima  tenacità 
de’  propri  giudizi  il  proprio  intel- 
letto , conliderar  prima  il  poco 
che  fa  , e con  quello  al  poflibilc 
convincer  fe  liefla  d’ incapace  , e 
ignorante;  Secondo,  rammentandoli 
con  diligente  efame,  quante  volte 
abbia  errato,  e fiali  ingannata  ne’ 
propri  pareri , infegnare  al  proprio 
intelletto  praticamente  , che  può 
fempre  errare  , come  altre  volte 
ba  veramente  errato  ; Terzo  , in 
ogni  opinione,  che  concepire  fen- 
za  fpofarla,  come  fuol  dirli,  con- 
fidcrar  vivamente  le  ragioni  , e i 
fondamenti  dell’  opinioni  altrui  , 
dando  loro  fu  le  bilance  del  vero, non 
dell’amor  proprio,  il  pefo  che  me- 
ritano; Quarto,  confideri  attenta- 
mente la  prudenza  de’  fuoi  prolTi- 
mi  , e s’ afliicfaccia  a crederli  più 
prudenti  di  fe  medefima  , il  che  le 
farà  facile,  fe  dalla  cognizion  del 
fuo  niente  , s’  avvezzerà  a fentir 
buffamente  di  fe  (leffa  ; Per  ultimo 
confideri  fpeflb,cheper  quanto  e mol- 
to fapefle,  e molto  avelfe  ftudidto, 
e molto  foff'c  prudente  , fuol  nul- 
ladimeno  la  Sapienza  di  Dio  con- 
fondere anche  i più  favj  , e più 
prudenti  ; come  vediamo  fcgul- 
re  alle  volte , che  i grandi  uomini 
commettono  evidentiflìmi  errori  ; 
onde  potendo  temere,  che  appunto 
l’opinione,  che  vuol  follenerc  fia_. 
una  di  quelle  , in  cui  Dio  voglia 
confonderla,  procederà  con  minor 
certezza  , anzi  con  maggior  timo- 
re . Quelli  fono  i modi  , pare  a me, 
con  cui  ha  da  umiliarli  l’intelletto, 
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c renderli  timorofo  d’errare;  nel 
qual  timore  d’errare,  nato  dal 
proprio  umile  conofcimento  , (la  la 
purga  dell’  intelletto  dalla  fuperba 
tenacità  delle  proprie  opinioni  , al 
che  giova  molto  la  mortificazione 
della  volontà, che  s’avvezza  ad  umi- 
liarli, e a voler  cedere  , tacendo, 
difdicendofi  , ^aggettandoli  all’al- 
trui parere,  il  che  per  quanto  fui 
principio  fi  faccia  , come  per  for. 
za,  e ad  arte,  fenza  la  vera  e in- 
terna umiliazione  dell’  intelletto  , 
pure  a poco  a poco  vai  molto  per 
abituarlo  a cedere,  e umiliarli  ; c 
per  quanto  quello  abbia  a collare  fui 
principio,  e gran  difficoltà,  egran 
patimento  , perchè  l’ intelletto  è 
fempre  l’ultimo  ad  arrenderli  fra 
le  potenze  dell’anima  , pure  col 
progrelfo  del  tempo  aggiungendovi, 
ne’  modi  già  detti , l’ umil  confide- 
razione  e conofcimento  della  pro- 
pria ignoranza,  riufeirà  più  facile; 
anzi  da  quello  conofcercmo,  fe  fia 
veramente  umiliato  l’ intelletto  , 
cioè  fc  è pieghevole  ad  arrenderli , 
e cedere  all’  altrui  parere  , a mu- 
tare , e difdirfi  delle  proprie  opi- 
nioni , fenza  gran  difficoltà  c pati- 
mento dell’anima  . 

Palliamo  al  terzo  e non  men 
dannofo  morbo  , che  la  fuperbia 
imprime  nell’  intelletto  , ciò  è il 
deprezzare  , notare  , e cenfurare 
e le  azioni,  e i comandi,  e i con- 
figli altrui  . Chi  giudica  del  prolii- 
mo , non  conofce  fe  fletto  ; poiché 
mal  potrebbe  vedere  gli  altrui  di- 
fetti , chi  portaflè  il  proprio  fango 
fu  gli  occhi  . Chi  repugna  in  efe- 
guiregli  altrui  comandi,  gli  altrui 
configli,  non  conofce  la  cecità  del- 
la propria  ignoranza  , perché  un 
cieco,  ben  conofcendo  la  propria 
incapacità  di  guidati! , più  s’  ab- 
bandona a chi  lo  guida . Ecco  dun- 
ue  il  fonte  degli  fcandali  mal  preli, 
e' giudizj  temerariamente  formati; 


ecco  la  caufa  dell’  obedienze  , o 
troppo  efaminate  , o poco  efegui- 
te,  ciocia  fuperbia  dell’ intelletto, 
che  non  conofce  le  fue  miferie,  non 
vuol  renunziare  al  fuo  pretefo  fa- 
pere  . S’  occupi  da  vero  l’intellet- 
to a rimirare  i propri  difetti , por- 
ti i fuoi  peccati  lugli  occhi  dell’ 
anima , Peccatimi  menni  contea  me 
ejl  femper  : e in  vece  di  cenfurar 
l’azioni  altrui,  a paragone  dclla_- 
propria  iniquità,  gli  parrà  grande 
innocenza,  quanto  in  altri  rimira  . 
Si  fìlli  l'intelletto  con  umiltà  a con- 
fiderare  la  propria  ignoranza , e 
fofpettando  fempre  di  fe  medelimo, 
c degli  errori  che  conofce  elfer  na- 
turali alla  fua  cecità  , facilmente 
s’umilierà  a riconofcere  , e feguire 
il  lume  della  divina  volontà  ne’  Su- 
periori che  li  comandano  : ad  ac- 
cettare, ed  apprezzare  il  fapere  di 
chi  Io  conliglia  , avvertendo  però 
circa  i configli  , che  come  ha  da 
elfer  pieghevole  in  accettarli  da’ 
buoni,  timorati  di  Dio,  e pruden- 
ti ; così  non  ha  da  elfer  illabile  col 
credere  a tutti  ; perché  come  ci 
avvifa  il  Divino  Spirito  , Confili a. 
riut  fit  tibi  unut  de  mille : fi  ren- 
de foglia  mobile  ad  ogni  vento  , 
chi  lalcia  configliarfi  da  ognuno  ; 
né  può  (limarli  buon  conligliero  , 
chi  non  li  conofce  fanto  Religiofo  . 
Concludiamo  quella  purga  tanto 
Importante  dell’  intelletto , rettrin- 
gcndo,  perché  meglio  fi  capifca, 
quanto  de’  modi  di  purgarlo  , s’  è 
detto,  e troveremo,  che  il  purgarli 
del  noflro  Intelletto  confitte  prin- 
cipalmente in  quelle  due  cofe,  cioè 
nell’  umil  cognizione  di  noi  (letti,  e 
nella  Fede,  che  fondata  fu  l’umil- 
tà , altro  non  voglia  conofcer  che 
Dio.  L’umiltà  dunque  e la  Fede 
purgano  il  noftro  intelletto  , con 
umiliarlo  in  fe  dettò  , con  folle- 
vario  a Dio,  perchè  il  primo  fuo 
cuore , che  è l’ ignoranza , fi  purga 
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e con  1’  odio  di  fé  medefimo,  che 
nafee  dalla  cognizione  di  fe  ftelfo, 
mentre  odiando  i noftri  fenfi  , non 
lafciamo  accecarci  dalle  lufinghc 
dell’ amor  proprio  , e de’  fenfi  ; e 
dalla  Fede , che  infognandoci  e ne’ 
Noviflimi,  c nell’  efempio  di  Gesù 
Crifto,  c nell’ infinita  grandezza  di 
Dio  nofiro  fine  , la  vera  dima  c 
giudizio,  sì  delle  cofe  vifibili,  co- 
me de’  veri  vizj,  e delle  vere  virtù, 
non  ci  permette  reftare  ingannati 
dall’apparenti  ragioni  umane,  in  cui 
(la  la  vera  ignoranza  dell’intelletto . 

Il  fecondo  errore  , che  è la 
curiofità , vien  purgato  e dal  pro- 
prio conofcimento , con  cui  rimi- 
rando per  il  tumulto  delle  nofire 
pafiìoni , e per  l’ emenda  de’  nofiri 
errori,  tanto  che  fare  in  noi , non 
ci  curiamo  divertirci  in  curiofità  , 
o temporali , o fpirituali  fuor  di 
noi  ; e dalla  Fede  , che  umilian- 
doci a credere,  fenza  voler  faperc, 
foggetta  al  folo  infaliibil  detto  di 
Dio  , tutte  Fumane  ragioni , c di- 
feorfi,  rellringcndo  la  vaftità  am- 
biziofa  dell’ intelletto  nell’ adorar 
ciò  , che  crede,  e imparar  da  ciò 
che  crede  , a vivere  e operare  , 
come  deve  vivere  ed  operare  , chi 
veramente  crede.  Il  terzo  errore, 
che  e la  fuperbia  , ha  da  purgarli 
pure  e dal  conofcimento  di  noi  ftelfi , 
con  cui  rimirandoci  ciechi  ed  igno- 
ranti , non  abbiamo  ardire,  o di 
confidare  nel  nofiro  corto  faperc, 
o di  fofienere  tenacemente  il  pro- 
prio parere,  o dì  ccnfurarc  l’al- 
trui azioni  , dilprezzare  1’  altrui 
comandi,  c configli,  perché  con- 
fapcvoli , che  abbiamo  fpeflb  erra- 
to, e polliamo  errare,  foggettiamo 
in  tutto  all’  altrui  il  proprio  giu- 
dizio ; e dalla  Fede  , che  dimo- 
girandoci  Dio  fola  Sapienza  , fola 
immutabilità  , folo  Giudice  di  tut- 
ti, ci  abbaila  nel  profondo  de’  Di- 
vini giudizi,  e ci  rende  diffidenti 


di  noi,  pieghevoli  a tutti  , ammi- 
ratori della  virtù  di  tutti,  e con 
umiltà  obedienti  a tutti  , e con 
prudenza  difpofii  a ricevere,  quan- 
do fia  uniforme  a Dio,  il  contiglio 
da  tutti  ; nella  qual  diffidenza  di 
fe , docilità  col  prolfimo  , e obbe- 
dienza all’  altrui  faperc,  e coman- 
do , confifte  la  vera  purgazione 
dell’Intelletto.  Se  voi  dunque  vo- 
lete ben  purgarlo  ( e avvertite  che 
fenza  la  purga  di  quello  vi  farà  , 
o imponibile,  o diificilillima  la  per- 
fezione ) avvezzatevi  con  umil  co- 
nofcimento di  voi  medefima  , a per- 
vadervi, da  ciò  che  più  volte  ave- 
te errato  , un  profondo  concetto 
della  vofira  ignoranza  ; con  cieca 
{labilità  di  Fede  a non  voler  ragio- 
ni umane  , ma  per  unica  ragione 
la  fola  volontà,  e gloria  di  Dio; 
indi  con  quelle  due  verità  ben  fìife 
nella  vofira  mente  , poco  vogliate 
faperc,  fe  non  quanto  e'  necelfario 
all’ acquifio  della  virtù,  e all’amo- 
re di  Dio  : non  volendo  né  meno 
in  ciò  il  perchè,  ma  il  folo  conte : 
l’infegna mento  di  chi  comanda , non 
la  ragione  perché  fi  comanda  , 
l’ obbedienza  non  la  dottrina.  Non 
difendete  le  vollrc  opinioni  , ma 
foggettatele  prima  con  paziente  fi- 
lenzio,  e con  umil  ritrattamento 
de’  voftri  detti,  all’  altrui  parere; 
c poi  col  tempo  umiliatevi  a cre- 
dere più  di  voi  favj,  più  pruden- 
ti i votìri  prolfimi  , abbandonan- 
do facilmente  i vollri,  per  feguire 
gli  altrui  pareri , umiliate  la  fuper- 
bia del  vollro  intelletto , non  cent- 
rando già  mai  l’ azioni  che  vede- 
te ; ma  occhiuta  a’  voftri  difetti  , 
per  farvi  cieca  agli  altrui  , inter- 
pretate al  poifibile  in  bene  , o fo- 
fpendetedi  conliderare  Fazioni  non 
voftre,  c feguite,  fenza  efaminar- 
li,  i cenni  di  chi  comanda,  non 
cercando  fe  fiano,  o no  prudenti; 
anzi  perciò  (limandoli  prudenti , 
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perche  vi  fono  comandati  ; e per  ul- 
timo chiedete  fpeflò  coniglio,  co- 
me ignorante,  in  ciò  che  dovete  fa- 
re, anche  a’voftri  minori,  quanto 
vi  può  comportar  la  prudenza , non 
del  mondo  ma  della  fede  : perché 

10  v’  afficuro  , e Dio  n’  afficurò  S. 
Gertrude,  che  benedirà  Dio  l’azio- 
ni di  quell’  anima , che  con  umil 
diffidenza  di  fe,  fegue  non  il  pro- 
prio, ma  1’  altrui  confìgtio  : purché 
ria  configlio  non  di  prudenti  del 
mondo  , ma  di  timorati  di  Dio  . 
Cosi  facendo,  l’umiltà  e la  Fede 
purgheranno  il  voflro  intelletto  , 
racchiudendolo  nella  fola  cognizio- 
ne d!  voi  (leda,  e di  Dio. 

Purgato  l’intelletto  può  quali 
dirli,  che  Ha  purgata  la  volontà  , 
che  fegue  fcmprc  i configli,  ed  i lu- 
mi di  lui  ; onde  fe  egli  Spogliato 
d’  ogni  ragione  umana , con  le  fole 
verità  divine  , non  vuol  intender 
che  Dio,  facilmente  la  volontà  li 
piega  a non  voler  che  Dio;  ma  pu- 
re , liccome  l’ intelletto  applica- 
to a qualche  verità  , tira  feco 

11  libero  arbitrio  a defiderarc  11  be- 
ne che  li  conobbe;  cosi  il  libero  ar- 
bitrio rivolto  a desiderar  qualche 
bene  particolare  , rivolge  1’  intel- 
letto a fpcculare  il  bene  che  li  de- 
riderà, dandoli,  come  dice S.  Tom- 
mafo,  un  tal  modo  vicendevole  fra 
quelle  due  potenze,  con  cui”  1’  in- 
telletto muove  la  volontà  a volere 
il  bene  che  egli  apprefe,  e la  vo- 
lontà  muove  l’intelletto  ad  appren- 
der l’apparente  verità  nel  bene  che 
ella  defidera  ; perciò  llimo  neceffa- 
rio  il  parlare  didimamente  ancora 
del  modo  di  purgare  quella  poten- 
za; poiché  come  a quella  tutte  l’ al- 
tre obbedifeono  , cosi  dall’  efatta 
purga  di  lei  le  perfette  purgazioni 
di  tutte  I’  altre  dipendono  . Ofler- 
vatc  dunoue,  che  la  volontà  nodra 
ha  due  voleri  : 1’  uno  del  fine  a cui 
afpira:  1’  altro  de’ mezzi  proporzio- 


nati all’  accjuifto  del  bene  che  vuo- 
le ; il  fine  e fempre  il  bene  o vero, 
o apprefo , perché  la  volontà  non 
può  volere  fe  non  ciò,' che  s’ap- 
prende come  nodro  bene  : i mezzi 
poi  fi  vogliono  come  buoni , o fi  ri- 
cufano  come  cattivi , fecondo  che  fi 
giudicano  o confacevoli  , o contra- 
ri' al  bene  dcliderato  . Or  due  fo. 
nogli  errori  della  volontà  , uno  cir- 
ca il  line,  mcntr’  ella  ripuone  il  fuo 
fine  in  altro  bene  , che  in  Dio  ; 
l’altro  circa  i mezzi  , quando  ella 
elegge  per  arrivare  al  fine  , a cui 
tende,  mezzi  o oppodi,  o divedi 
dalla  volontà  di  Dio:  e da  quedi 
due  errori  bifogna  purgarla  ; ma 
per  purgarla  é forza  toglierli  prima 
fa  radice  di  quedi  due  errori , che 
é 1’ amor  proprio  , perche  l’amor 
proprio  con  le  nubi  delle  proprie 
paffioni,  ed  appetiti  ofeura,  come 
ne’ Dialoghi  dice  Dio  a S.  Caterina 
da  Siena  , nell’  intelletto  il  lume 
della  fede;  e qued’  amor  proprio  , 
o temporale  fa  si , che  elfa  antepo- 
nendo le  Creature  al  Creatore,  erri 
nel  fine:  o Spirituale,  é cagione  che 
volendo  gudi  di  fpirito,  c cercando 
parzialità  di  Direttori  , fenza  ab- 
bandonarli al  volere  di  Dio,  alla 
guida  di  Dio,  é cagione  dico,  che 
elfa  erri  né  mezzi . E’  dunque  l’ amor 
proprio  un’ affetto  a noi  deffi,  una 
nodra  proprietà  , con  cui  traendo 
da’ primi  nodri  Padri  con  la  colpa 
originale,  Il  voler  effer  come  fimi- 
li  a Dio,  amiamo  più  I’  effer  pro- 
prio, che  Dio,  ci  alieniamoda  Dio 
rimirando  poco  , o affai,  noi  me- 
delimi  fuori  di  Dio . 

Qued’  amor  proprio  é di  due 
forti:  cioè  temporale,  con  cui  de- 
sideriamo le  cole  vifibili , o contro 
il  volere  di  Dio,  c quedo  caufa  il 
peccato  mortale  : o diverfaracnte 
da  quello  vuole  Dio,  e quedo  cau- 
fa il  veniale  : effendo  il  peccato 
mortale  un*  avversione  dal  fine  ch’é 
G Dio: 
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Dio:  il  veniale  un’ andare  diftorta- 
roentealfine  eh’ c Dio;  F altro  amor 
proprio  fi  dice  Spirituale,  coii  cui 
non  ci  volgiamo  da  Dio  ultimo  fi. 
nc,  ma  a lui  vorrebbemo  portarci 
con  i mezzi  eletti  fecondo  il  noftro 
gufto  e capriccio,  cioè  con i gufti e 
colle  confolazioni  fpirituali,  con  i ta- 
li, e tali  efereiz) di  fpirito,con  que- 
lla guida  e direzione,  non  con  al- 
tra , c limili  propri  voleri  : quali 
benché  non  lianoper  lo  più  peccati 
gravi,  pure  fono  piccioli  tarli,  che 
confumano,  c fanno  inaridire  il  bel 
verde  della  perfezione  ; ed  alle  vol- 
te ( fe  la  ragione,  1’  obbedienza,  c 
la  Fede  non  li  raffrenano  ) polfono 
crefcer  cosi,  che  l' anima  «dalla  lo- 
ro violenza  agitata  , fi  levi,  anzi 
fi  opponga  al  divino  volere:  e per 
confeguenza  clafci  la  vìa  dello  fpi- 
rito,  e quello  che  e peggio,  irrita- 
ta dall’ amor  proprio  , non  foddifi. 
fatto,  ( come  più  volte  fegue  infe- 
licemente a più  anime  ) lì  fdegni 
contro  Dio  ; e perchè  non  ha  da 
Dio  ciò  che  vuole  , e 1’  amor  pro- 
prio li  fa  credere  necertario  al  fuo 
profitto,  precipiti  in  odj  di  Dio, 
in  difperazioni , e di  più  nell’  abif- 
fo  di  colpe  maggiori  : cadute  che 
piangiamo  alle  volte  in  più  anime, 
che  non  fapendo  tollerare  l’  aridità 
di  fpirito,  perchè  non  vogliono  fog- 
gettare  l'  amor  proprio  fpiritualc 
all’obbedienza , c alla  fede,  abban- 
donano Dio:  quando  Dio  per  pro- 
varle, le  difponeva  a grazie  mag- 
giori. Un’  altra  divifionc  è forza, 
che  v’apporti  deli' amor  proprio, 
cioè  ordinalo , e di  lordi  nato  ; l’ordi- 
nato è quello  che  è foggetto  al  di- 
vin  volere,  e con  cui  1’  anima  non 
lafcia  d’amar  fe  delia,  ma  amali  in 
Dio  , e dipendentemente  da  Dio: 
l’ altro  difordinato,  è quello  con  cui 
l’anima  ama  fe  ftefla , ma  non  in  Dio 
anzi  o fenza  rifleflione  a Dio  , o 
con  volere  oppofto  al  volere  di  Dio; 


il  primo  non  è vietato  all’anima  , 
come  il  fecondo;  nè  creda  l’anima, 
che  ogni  amor  proprio , con  cui 
delidera  godere  in  Dio,  la  fua  fa- 
iute  nel  polfclfo  di  Dio , pur  che 
tutto  voglia  con  uniformità,  e obbe- 
dienza alla  volontà  e gloria  di  Dio, 
fia  cattivo  : perchè  tc  quell’  amor 
proprio  ordinato  , e obbediente  , 
forte  male,  ne  feguirebbe,  che  non 
forte  virtù  la  Speranza  ; perché  la 
Speranza , che  rimira  il  bene  come 
odibile,  e confeguibile  , nella  no- 
ra  eterna  falute , è certo  , che 
non  potrebbe  averli  da  chi  fpoglia- 
to  ( come  pretendono  alcuni  rigo- 
rofi  milllci  ) d’ ogni  amor  proprio 
anche  ordinato,  c obbediente,  non 
amafle  in  Dio  il  proprio  godimen- 
to, la  propria  falute.  Si  perfeziona 
ben  sì  quell’  amor  proprio  ordina- 
to dalla  Carità  in  due  modi  : pri- 
mo, fapendo  l’anima  per  verità  di 
Fede,  che  1’  infinita  bontà  di  Dio 
per  i meriti  del  Sangue  di  Gesù 
Grido  ha  voluto  porre  la  gloria  del- 
le Tue  mifericordie  nella  nodra  fa- 
iute  , ama  la  fua  falute,  come  glo- 
ria delle  divine  mifericordie  ; c co- 
sì viene  ad  unire  , anzi  ad  artog- 
gettirc  l’araor  proprio  all’ amor  di 
Dio;  fecondo,  crefciuta  nell’  anima 
la  carità  verfo  Dio,  gettali  così  1* 
anima  in  Dio,  che  ella  nell’  arden- 
te fete  della  gloria  di  Dio,  perché 
fidamente  penfa  a Dio  , non  pare 
che  fappia  penfare  a fe  medelìma. 

11  che  veduto , conchiudo , che 
lafciatofi  alla  volontà , come  fpro- 
ne  perchè  operi  per  Dio  , e come 
oggetto  della  Speranza  in  Dio , 
l’ amor  proprio  ordinato  e obbedien- 
te, bilogna  poi,  che  ella  fi  purghi 
dall’  amor  proprio  difordinato  , e 
temporale  , e fpiritualc  : perché 
quelli  due  acciecando  infallibilmen- 
te nell’intelletto  il  lume  di  Fede, 
faranno  sì,  che  erta  fedotta  dal 
barlume  delle  ragioni  umane  cada 
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re*  due  errori  già  detti  : cioè  nell’ 
elezione  del  fine  , volendo  altro 
fine  che  Dio  : e de’  mezzi , Tceglien- 
do  per  il  confeguimento  del  fine  , 
altri  mezzi,  che  li  ordinatili  dalla 
volontà  di  Dio  . Or  per  purgarla 
da  quell’  amor  proprio  , tre  modi 
io  ritrovo:  11  primo  è l’amor  pro- 
prio medefimo,  che  per  mezzo  del 
timore  combatte  contro  fe  fteflo, 
uccide  fc  fteflo  ; e quello  fegue 
uando  l’intelletto  illullrato  dalla 
edc  dimoftra  alla  volontà  , che 
quanto  diletta  ha  per  fine  un  tor- 
mento eterno,  c che  il  feguire nelle 
creature  un’  ombra  di  bene  è un 
foggettarfi  per  Tempre  ad  un  vero 
indicibil  male,  un  perder  per  Tem- 
pre un  vero  incomprenfibil  bene. 
Quella  verità  col  timor  del  caftigo 
dell’  Inferno  , della  perdita  della 
Beatitudine  , emenda  1’  amor  pro- 
prio con  l’ amor  proprio  ; lo  riduce, 
egli  di  diTordinato  eh’  era,  ad  efler 
ordinato  : di  ribelle  a Dio,  a fog- 
gettarlì  a Dio  ; perché  l’amor  pro- 
prio, che  ama  il  godere,  sfugge  il 
parire  , apprendendo  ne’  piaceri 
tranfitorj  una  pena  eterna,  una  pri- 
vazione del  godimento  eterno,  per 
forza  di  timore  laTcia  d'  amare  i 
diletti  temporali  ; per  1’  avidità 
degli  eterni , non  vuole  opporli  a 
Dio,  fi  volge  a Dio,  aTpira  al  poli- 
feflò  di  Dio . 

Il  Tecondo  è più  nobile  , ed  é 
inTegnato  da  Dio  a S.  Caterina  da 
Siena  ne’  Tuoi  dialoghi  ; e quello  con- 
fifte  in  un  /anto  odio  di  noi  fteflì, 
inTcgnatoci  dall’  umile  , e attenta 
cognizione  delle  nollre  colpe,  del- 
le noftre  miTerie,  c di  noi  fteflì  ; 
poiché  con  rimirare  Teriamente  c 
con  fede  il  noftro  eflere,  che  é pol- 
vere e niente  : le  nollre  miTerie  , 
che  Tono  grandiflime.  Tono  viliflì- 
me  : i noli  ri  peccati , che  Tono  i mo- 
tivi della  noftra  perdizione  , le  Te- 
rite  del  noftro  amor  Crocififlò  , 
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I’  offeTe  ingratillìme  al  noftro  ama- 
biliflimo  Dio,  conoTcendo  le  noftre 
azioni  , come  ignominloTe  , come 
abominevoli:  le  coTe  vifibili  come 
noftri  precipizi , nollri  danni , noi 
fteflì  come  vali  d’  iniquità  , come 
oggetti  di  blalimo  c di  naufea  : da 
quello  conoTcimenro  replicato  nella 
meditazione,  con  rifieflione  d’  at- 
tento diTcorTo,  fidato  nell’intellet- 
to da  vivo  lume  di  Tede  , aiutato 
nella  mente  dall’  attività  della  gra- 
zia, naTce  poi  nella  volontà  un  Tan- 
to, e riToluto  odio,  e dell’iniquità 
che  piacevano,  e delle  creature  che 
lufìngavano,edi  noi  fteflì  cheTcioc- 
camenteci  amavamo,  da  cui  ( a di- 
Tpctto del  cuore,  e della  parte  infe- 
riore, in  cui  difficilmente  ha  luogo 
quell’odio  tutto  fpirituale  c di  fe- 
de) s’ uccide  l’ amor  proprio,  abbor- 
rito  dalla  volontà  nell’  azioni , che 
fuggerifee,  ne’ diletti,  che  defide- 
ra , in  noi  fteflì,  che  ad  onta  Tua  ci 
rimiriamo  come  viliflimi  rei,  degni 
di  Tevero  caftigo  , anzi  come  abo- 
minevoli cagioni  di  tutto  il  noftro 
male  : e da  quell’  odio  innocente 
rifiliti  nell’  anime  poi  quella  Tote 
di  difprezzo,  e di  penitenze  , che 
P armano  contro  loro  fteflc  , ed 
hanno  biTognopiù  di  freno  alle  vol- 
te, che  di  (prone  al  patire. 

II  terzo  é più  degli  altri  per- 
fetto,  più  degli  altri  Tubiime  , per- 
chè è tutto  effetto  d’  ardentillìma 
carità  : ma  non  può  ottenerli  da 
noi  Tcnza  particolar  miTericordia  di 
Dio  : e quello  conlille  In  una  si 
profonda  cognizione  della  gran- 
dezza infinita  di  Dio,  dell’amabi- 
lità incomprenlibile  di  Dio  , che^ 
l’anima  immerTa  in  quell’ abbiTso 
di  Maeftà , e di  bontà  , perdendo 
Te  (leda  in  Dio,  quali  non  trovi  Te 
ftefla  Tuoridi  Dio;  e vivendo  l’ani- 
ma più  ove  ama  , che  ove  anima  , 
traTportata  dallo  ftupore  dell’im- 
mcnlìtà,  dall’amore,  dall’ amabili- 
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tà  divina  , a fe  anticamente  non 
penti,  ma  a Dio:  quati  non  ami 
fc  , perchè  davvero  ama  Dio;  c 
la  ragione  di  ciò  è,  perché  da’  di- 
vini mitlcrj  della  creazione,  reden- 
zione , giutìificazione  , dalla  bel- 
lezza delle  cote  create,  da  quanto 
di  grande  ledimofìra  la  Fede,  ri- 
traendo l’ immentità  adorabilitfima 
di  Dio , la  bontà  amabililfima  di 
Dio;  e poi  dalla  fede  ammaetlrata 
a conofccrc,  che  quella  immentità, 
quetl’  amabilità  é infinitamente 
più  grande  di  quello  , che  erta  pof- 
fa  conofcere , ne  ritrae  un  tale  (ìu- 
pore,  un  tale  amore,  che  fc  poi 
c avvivato  da  qual  che  efperimental 
cognizione  delie  foavità  , e comu- 
nicazioni , con  cui  fuole  illutlrar 
l’ anime  , che  cosi  lo  cercano  , la 
mifericordia  di  Dio,  crefce  fino  a 
togliere  all’ anima  attonita,  inna- 
morata , col  pefo  d’un  vivo  con- 
cetto amorofiflìtno  dell’amata  Di- 
vinità, tutto  il  concetto  delle  cofc 
create  , e di  fc  (Iella  : (icché  l’ ani- 
ma attorta  nello  tlupore,  nell’amo- 
re, come  quali  non  vede  che,  come 
quaggiù  fi  può  , l’incomprcnfibile 
imrr.cnfità  di  Dio,  l’ ineffabile  ama- 
biliflìma  bontà  di  Dio  ; così  non 
può  amare,  che  il  folo  beneplaci- 
to dell’  amato  fuo  Dio,  la  fola  glo- 
ria del  fuo  grandisfimo  Dio.  Que- 
lla è l’ultima  morte  dell’amor  pro- 
prio , e la  più  perfetta  purgazione 
della  volontà  : come  che  la  prepa- 
ri a quella  puristima  purità  , con 
cui  la  volontà  de’  Beati  non  aman- 
do che  Dio,  nulla  vogliono,  né  pof- 
fon  volere  , che  la  gloria  di  Dio  . 
Ma  quella  purgazione  colla  all’ 
anime,  a cui  Dio  vuol  darla,  per 
ordinario  gran  patimenti  ; perchè 
l’amore  che  le  purga,  quati  oro 
nel  fuoco  , tormenta  prima  mirabil- 
mente e la  parte  inferiore  , che 
vorrebbe  difenderti , con  fenfibili 
patimenti , che  opprimono  1’  uma- 


nità, con  agonie  veramente  mor- 
tali , c la  fuperiore  con  antie , e 
slanci  penolìslimi  d’  un’  amor  ar- 
dentisfimo,  con  cui  la  volontà  me- 
defima  pena  fe  non  ottiene,  perché 
ardentemente  delìdera  ; pena  fe  ot- 
tiene , perché  afpira  a quel  più 
che  le  rella  da  ottenere  ; e così  non 
muor  l’amor  proprio  facrificato  dal 
Tanto  amore,  fenza  che  Tenta  l’ani- 
ma i pcnofi  deliqui  della  morte  di 
lui . 

Noi  intanto  fperando  con  umi- 
le confidenza,  ma  non  prefumendo 
con  ardita  fuperbia , quelli  eccesfi 
di  Tanto  amore,  contentiamoci  d'or- 
dinatamente  purgare  la  volontà 
dall’ amor  proprio,  con  i due  pri- 
mi modi;  prima  col  timore  ordi- 
nandolo a Dio;  poi  con  l’odio  di 
noi  medelìmi  Soggettandolo  alla  pe- 
na  deli’offcfe  fatte  al  notlro  Dio; 
dopo  di  che  fiffati  con  forza  di  Fe- 
de nella  grandezza  di  Dio , nella 
bontà  di  Dio,  l’ incateneremo  con 
l’obbedienza  a Dio,  (icché,  fe  non 
farà  del  tutto  morto  , almeno  ti 
renda  ordinato  , c obbediente  in 
non  amar  fc  ttcfso  che  in  Dio , e 
la  noflra  Salute  che  nella  gloria  dì 
Dio;  e per  ultimo  redi  ammutito, 
e confufo  nel  comportare  con  pace, 
che  a paragone  dell’  adorabilistima 
maeflà  di  Dio,  nulla  apprezziamo, 
che  la  gloria  di  Dio:  a fronte  dell’ 
infinita  bontà  di  Dio,  nulla  cono- 
scendo di  bene  che  Dio,  nulla  ri- 
cufiamo  , che  la  fola  offefa  di  Dio  , 
nulla  vogliamo,  che  la  fola  volontà 
di  Dio  . Così  purgata  dall’ amor 
proprio  difordinato  e temporale  , e 
fpirituale  la  volontà , roderà  mfie- 
mc  purgata  da’  due  errori  già  det- 
ti : cioè  circa  il  fine  , c circa  i 
mezzi  per  confeguire  il  fine  ; poi- 
ché fidatati  nell’  infinita  bontà  con 
il  defideriodl  poffederla,  con  l’ odio 
di  quanto  può  toglierneli , con  il  co- 
nofeimento,  che  effa  é l’unico  vero 
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filo  bene , non  vorrà  altro  bene  , né 
altro  fine  che  Dio  ; il  che  fi  fa  nul- 
la amando  , nulla  defiderando  in 
fc  fteffo,  ma  Polo  in  Dio,  e per 
Dio , cioè  per  dar  gullo  a Dio  , 
per  amare  con  vera  carità  ne’ prof- 
fimi  l’immagine  di  Dio,  e fe  Iteli, 
fo  nell’  amore  di  Dio  : ponendo 
cosi  a rutti  i defiderj  I’  ultimo  fine 
in  Dio  : c di  più  fidatali , come 
creatura,  neli’immenfità  , nell’on- 
nipotenza , nella  fapienza  del  Crea- 
tore, non  cercherà  per  l’acquifto 
di  Dio  fuo  fine  altri  mezzi,  che  i 
voluti  da  Dio:  ficchè  nell’orazio- 
ne accetti  del  pari  l’aridità,  che 
le  confolazioni , come  ugualmente 
effetti  del  volere  di  Dio  ; nelle  az- 
zioni , ne’  patimenti , riceva  con 
indifferenza,  e felicità,  e travagli, 
perchè  del  pari  provengono  dal 
beneplacito  di  Dio  ; negli  efercizj 
fpirituali  facendo  con  fedeltà  quan- 
to gli  è comandato,  fi  contenti  con 
pace  e del  molto  , c del  poco  , 
perché  in  tutto  è glorificata  la  mi- 
fcricordia  di  Dio  ; ne’  direttori  , 
infegnamcnti , tentazioni  : che  più? 
nell’  iftclfa  fua  perfezione,  in  quan- 
to in  fomma  può  efierli  mezzo  per 
andare  a Dio,  per  dar  gufto  a Dio, 
nulla  fcielga  , tutto  volendo  ; con 
defiderio  tutto  brami  , fcnz’  anfie- 
tà  nulla  pretenda,  chela  volontà 
pura  di  Dio,  la  fola  gloria  di  Dio. 
Qucfto  a me  pare  il  più  facil  modo 
di  purgar  la  volontà  con  forza  di 
fede,  e d’amore:  conofccndo,  che 
Dio,  di  cui  fiamo  creature  , è af- 
follo noftro  Padrone,  e perciò  de- 
ve farli  la  fua  onnipotente  volontà: 
c come  amabilisfimo  è 1 1 noftro  unico 
amore  , e perciò  deve  goderli  nell’ 
adempimento  della  fua  favisfima 
volontà . 

Quello  modo  fi  puone  poi  alla 
pratica,  prima  con  l'obbedienza 
cfatta  a’  tuoi  Superiori , di  cui  non 
fi  devono  cfaminarc  i comandi , ma 


quafi  adorarli , come  comandi  di 
Dio  . Secondo  , con  I’  accettare 
quafi  comando  d’ obbedienza , quan- 
to da’  prosfimi  ci  é richiedo  ; e 
cosi  negando  il  proprio  volere  , 
fervir  tutti , non  folo  con  affetto 
di  carità  come  prosfimi , ma  anco- 
ra con  interna  , ed  umile  difpofi- 
zione  d’obbedienza,  come  fuperio- 
ri  . Terzo,  con  negare  fpelfo  la 
propria  volontà  , cercando  non  fo- 
lo d’obbedire  a’  comandi , ma  an- 
cora d’incontrare  il  genio  altrui  , 
nel  parlare,  nel  tacere,  negl’ifteslì 
palléggi,  negl’ illesi!  follievi  c trat- 
tenimenti, eleggendo  femprc  quel- 
li, che  fono  più  uniformi  al  genio 
de’  prosfimi,  che  al  noftro;  ficché 
divenga  efcrcizio  d’  annegazione 
molto  meritoria  l’iftcfso  necefsario 
follievo,  come  bene  infegna  San 
Francefco  di  Sales  . Quarto,  ne- 
gando a noi  ftesfi  certi  adempimen- 
ti di  volontà,  ove  vediamo  la  vo- 
lontà  più  inclinata  e defiderofa  , 
ovunque  la  necesfità  non  ci  obbli- 
ghi. Ultimo,  obbedendo  volen- 
tieri ancora  alle  cofe  Irragionevo- 
li, e infenfate,  quando  pare,  che 
ci  contrattino  al  noftro  volere,  co- 
me ficgue  in  molte  opere  manuali  , 
o in  altro  limile  accidente  d’  in- 
temperie, di  venti,  di  mofche,  e 
fimili:  penfando  in  noi  medefimi  , 
che  non  fiamo  degni , che  le  crea- 
ture ci  obbedivano  , perché  non 
fiamo  flati  , né  fiamo  obbedienti 
a Dio  . In  quelli  e fimili  altri, 
benché  piccolisfimi  accidenti  , 
fi  può  mortificare  la  volontà , av- 
vertendo a mortificarla  con  diligen- 
za in  quelle  picciolc  cofe , che  fe. 
guendoci  fpefso  , molto  meglio  , 
che  le  grandi  più  rare  , pofsono 
generare  in  noi  l’ abito  della  mor- 
tificazione , che  é la  vera  purga 
della  volontà  . Tutto  qucfto  s’  av- 
verta a farlo  con  allegrezza  d’  ani- 
mo , c fermando  i moti  contrari 
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delle  pasfioni , togliendo  con  ge- 
ncrofità  le  rabbie,  e amarezze  del 
cuore,  che  Cogliono  naturalmente 
fentirfi , quando  s’  ha  da  negare  il 
proprio  volere;  al  che  gioverà  mol- 
to umiliar  l’amor  proprio,  vera 
caufa  di  quelle  interne  alterazioni  , 
e umiliarlo  sì  nelle  cofc  temporali  , 
fopportando  quanto  di  contrario 
al  nollro  volere,  o dagli  uomini  , 
o dalle  cofe  anche  inanimate  ci  ac- 
cade: come  nelle  fpirituall , tolle- 
rando l’aridità,  le  tentazioni  , e 
P iflefse  nollre  imperfezioni  , con 
umiltà,  e con  ifperanza  ,•  gioverà 
dico  molto  l'aver  umiliato  l’amor 
proprio  con  i tre  modi  già  detti  , 
che  fono  timor  di  Dio,  odio  di  fe 
medefimo,  e lingolarmente  cogni- 
zione profonda  di  Fede , deìla_. 
grandezza  , onnipotenza , e Capien- 
za di  Dio  : della  bontà  , amabili- 
tà , e amore  di  Dio:  con  cui  vo- 
lendo noi  , che  Dio  fia  , come  e 
afloluto  Signore,  godiamo,  che  lì 
Caccia  la  Cua  alColuta  volontà  ; e 
conoCcendolo  per  nolìro  amabililTi- 
mo  bene  , giubiliamo , che  fia 
beato  nell’adempimento  del  Cuo  vo- 
lere , in  cui  (la  la  Cua  gloria  : e mi 
credano  l’anime,  che  per  afluefare 
la  volontà  a negare  Ce  (lelTa  , il 
che  e un  veramente  purgarla,  gio- 
va in  clìremo,  c facilita  la  natura- 
le repugnanza  , il  vivo  concetto  di 
fede,  e dell’onnipotente  grandez- 
za  al  di  cui  volere  obbediamo  ; e 
dell’  amabilillima  bontà  , alla  di 
cui  gloria  obbedendo  ferviamo  ; 
poiché  a chi  conofccndo  Dio  ado. 
rabiliflìmo,  amabiliflimo,  ne  ritrae 
un’  amorofo  delidcrio  della  volontà 
di  Dio,  della  gloria  di  Dio,  ren- 
de molto  Coave  l’umiliare  al  Di- 
vino il  proprio  volere  , il  Caper 
per  fede,  che  quanto  ci  avviene, 
Ce  non  è nollro  peccato  , tutto  é 
volontà  di  Dio,  tutto  e gloria  di 
Dio:  divenuto  l’obbedire  a si  gran 


Dio , il  Cervire  alla  gloria  di  si 
buon  Dio,  uno  Cpiritual  contento, 
con  cui  la  volontà,  per  mezzo  dell* 
amorofa  Coggezione  , fi  purga  con 
godimento,  ritrova  nella  negazio- 
ne del  Cuo  volere  il  giubbilo  di 
compiacere  al  Cuo  Amore. 

Termina  con  la  negazione  del- 
la  propria  volontà,  la  difficiliflìma 
purgazione  di  tutte  l’ interne  po- 
tenze : anzi  in  lei  fi  compendia  ; 
perchè  purgata  la  volontà  , c refa 
obbediente  alla  Fede,  1’ altre  tut- 
te benché  non  Cenza  repugnanza  , 
e patimento,  pur  la  feguono.  Ove 
avvertite  , che  quella  purgazione 
dovete  averla  nel  defiderio  qual’  io 
cfattamente  ve  l’ho  deferitta  ; ma 
nell’ opere  non  dovete  pretenderla 
Cubito  ; perché  vi  colterà  molta 
fatica  c molto  patimento;  c per- 
ciò bifogna  cuftodendo  gran  defi- 
derj  , contentarli  del  poco  , e a 
poco  a poco  andar  purgando  I’  ani- 
ma dal  molto,  di  cui  dovete  pur- 
garla ; perché  a palio  a palio  fi  fa 
un  lungo  viaggio  , che  a prima-, 
fronte,  e concepito  tutto  infieme 
pareva  imponìbile,  ed  io  vi  dico, 
che  la  divina  grazia  vi  renderà  poi 
facile  ciò,  che  per  darvi  il  merito 
della  rifoluzione  permette,  che  ap- 
prendiate difficile  ; oltrediche  , Ce 
voi  con  i modi  già  dati , e da  darli , 
proccurerete  fvegliarvi  all’ amor  di 
Dio,  crcdiatcmi,  che  il  fuoco  dell* 
amor  di  Dio  farà  da  Ce  facilmente 
con  agevole  volita  cooperazione 
quella  purga , c votamento  delle  po- 
tenze , che  non  potrefie  far  voi , per- 
ché, come  l’amore  del  mondo  1’  ha 
riempiute  del  mondo,  c votate  di 
Dio,  cosi,  e più  fortemente,  l’amo- 
re di  Dio  faprà  empirle  di  Dio  e 
votarle  del  mondo,  e perciò  ave- 
rei potuto  compendiare  quella  lun- 
ghillima  e malagevole  purgazione-, 
dell’  interiori  potenze , al  Colo  per- 
vadervi ad  amare  ; poiché  i’amo- 
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re,  coro’ è ii  compendio  dell’ Evan- 
gelica Legge,  cosi  è il  modo  fpe- 
dito  per  purgar  1’  anima,  e difpor- 
la  alia  perfezione  dell’Evangelica 
Legge  . Nulladimeno  perchè  i pre- 
cetti di  quella  purificazione  delle 
potenze  , sì  necclTaria  all’  unione 
dell’anima  con  Dio,  più  facilmen- 
te vi  fi  pollano  fidare  nella  memo- 
ria, voglio  qui  farvene  un  breve 
compendio  , ove  polliate  rimirare 
in  un’occhiata  ciò,  chediffufamen- 
te  avete  letto  in  più  fogli . 

Prima  dunque  avvertite  a non 
prendervi  fcrupolode’  vaneggiamen- 
ti della  parte  inferiore  , ma  fidar- 
vi in  Dio  , affodando  filila  divina 
fperanza  la  volontà,  e nella  fede 
1’  intelletto:  fenza  di  cui  non  fi  dà 
nè  vero  confenfo  , né  vero  pecca- 
to , come  in  quello  Capitolo  al 
numero  primo  . Indi  per  purgar 
tutte  le  potenze  Tappiate  clier  ne- 
cellario  un  rifoluto  volere  nella  vo- 
lontà , che  non  volendo  che  Dio, 
con  la  fperanza  in  Dio,  voglia  ad 
onta  delle  difficoltà  della  parte  in- 
feriore , e difprezzandole  , obbe- 
dire , e amare  , e imitare  il  Tuo 
Dio,  come  al  numero  fecondo  .Con 
quella  generofa  rlfoluzione  della 
volontà  confidata  in  Dio  , dovete 
purgar  I’  immaginativa  dalle  fue 
terrene  immagini , vietandole  il  ri- 
ceverne di  nuove  con  la  diligente 
cuflodia  della  lingua  , dell’  orec- 
chie, degli  occhi,  e de’  fenfi  eflcr. 
ni , raffrenati , e alieni  da  ogni  cu- 
riofità  di  cofe  non  convenevoli,  e 
non  neccfìàrie  ; e di  più  dovete 
torgli  il  modo  di  formare  immagi- 
ni importune  con  le  fpecie  o im- 
magini altre  volte  ricevute;  e mor- 
tificando con  diferete  penitenze  il 
corpo  , e alienando  da  lei,  e dal- 
le fue  immaginazioni  il  guardo 
dell’  intelletto:  fenza  lafciare,che 
ad  effe  s’  abballi,  o le  confideri  , 
né  con  cfami  fcrupolofi  di  temuti 
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confenfi  , né  con  particolari  me. 
morie  di  peccati  paflati , né  con 
foverchio  timore  di  tentazioni  di 
cadute,  né  con  pufillanimirà , e tri. 
(lezza  nelle fuggefl ioni  nemiche,  né 
in  altro  modo,  ma  al  poflibile  fol- 
levarlo  alle  verità  di  fede  e univer- 
fati  accecandoli  a’  particolari  ; an- 
zi con  ifguardo  di  Fede  , e Speran- 
za flringere  a Dio  rimirato  in  voi, 
tuttala  parte  fuperiore  dell’anima, 
acciò  redi  come  morta  all’ immagi- 
nazioni dell'immaginativa,  che  va- 
neggia;  nulla  premendovi,  fc  que- 
llo ti  (larvi  nelle  verità  di  fede  e in 
Dio,  vi  parrà,  che  fia  fenza  de- 
vozione, e per  forza,  purché  l’in- 
telletto non  s’  abballi  mai  a rimi- 
rare gl’  inferiori  fpropofìti  dell’im- 
maginativa, che  vi  turba  : poten- 
dovi ancora  a quello  fine  , quando 
non  vi  riufeiffe  fidarvi  nella  Fede, 
e in  Dio  , diflrarre  in  altre  opere 
di  carità , o eflerne  di  voflro  ge- 
nio, purché  non  difdicevoli  al  vo- 
flro flato,  come  tutto  potete  vede- 
re al  numero  quarto  . Perché  pof. 
fiate  meglio  follevarc  I’  intelletto 
dall’ immaginazioni  importune,  gio- 
va affiti , imparando  con  le  verità 
della  Fede  a (limar  poco  , anzi  a 
deprezzare  le  cofe  tranfitorie  e vi- 
fìbili , inregnare  anche  alla  parte 
inferiore  il  fare  (lima  come  ella_. 
può,  delle  divine:  proponendole 
1’  orror  della  pena  , la  godibilità 
del  premio,  l’attrattiva  puriffima 
di  Gesù , la  foavità  , e amabilità 
fenfibile  di  Dio:  acciò ( immaginan- 
doci noi  facilmente  ciò  che  più  ap- 

Iirezzìamo  ) laici  1’  Immaginativa 
e cofe  terrene  , che  l’anima  di- 
fprezza  , e fi  volga  alle  verità  di 
fede,  che  conofce  defiderabili,  co- 
me nell’  ifteffo  numero  quarto.  Pur- 
gando così  l’immaginativa,  acciò 
con  le  fue  immaginazioni  non  fol- 
leciti  alla  compiacenza  e gli  ap- 
petiti, c le  paliioni,  deve  purgarti 
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ancora  l’appetito  fenlitivo,  di  cui 
( per  quanto  non  dobbiate  temere, 
quando  refifte  la  volontà  ) Tolti  na- 
te compiacenze  non  fono  peccati, 
fe  fono  involontarie, benché  vi  paja 
volerle,  cornea!  numero  quinto,  do- 
vete nulladimeno  mortificarne  la 
violenza , acciò  non  vi  tolgano  la 
pace  dell’anima,  e non  v’  inquie- 
tino ; c 11  purgarle  confitte  , quan- 
to alla  concupifcibile,  togliendole 
le  non  neceiTarie  foddisfazioni  , in 
molte  mortificazioncclle  di  cibi,  e 
di  gufti,  per  quanto  non  illeciti  ; 
nella  penitenza,  nell'  umiltà,  nell’ 
abbiczionc,  nella  mortificazione  in 
fomma  de’  propr j delider  j ; quanto 
all’  irafcibilc  , nell’  umiltà  , nella 
pazienza  , nel  reprimere  i moti  di 
fdegno,  nel  filenzio  contro  chi  ci 
bialima,  o difprezza;  nel  ricordar- 
ci, che  meritiamo  perle  noflre  col- 
pe  ogni  ripulfa  , ogni  avvilimento; 
nel  che  ha  da  procederli  con  umil- 
tà, c generofa  fperanza,  nulla  in- 
quietandoci fe  alle  volte  non  ci  riu- 
feirà  il  vincer  le  noflre  paflìoni,  e 
ci  troveremo  trafportati , ma  pro- 
feguirc  con  pazienza  , e con  ge- 
neralità, confervando  il  buon  deli- 
dcrio,  cfaticando  con  ifperanza  in 
Dio,  fenzaperò  dar  fede  a’  rifpet- 
ti  , e ragioni  umane  , con  cui  fo- 
gliono  voler  difenderli  le  nollre 
paflìoni  ; come  tutto  potete  olfer- 
vare  nel  numero  quinto. 

Oltre  al  purgare  le  potenze  in- 
feriori dovete  faticare  alla  purga 
delle  tre  fuperiori , Memoria,  in- 
telletto, e Volontà;  la  memoria  li 
purga  nell’  ifleflo  modo  , che  s’  è 
detto  dell’immaginativa,  rivolgen- 
do da  ciò  che  di  terreno  ci  ricorda, 
il  guardo  dell’ intelletto  alle  verità 
di  fede,  e col  difprezzo  di  quanto 
di  terreno  può  rammentarci , fenza 
volerlo  nè  filmare,  nè  riflettervi, e 
particolarmente  col  tener  filfo  l’in- 
telletto non  alle  ragioni  umane , 


e cofe  particolari,  ma  negli  univer. 
fati  di  fede,  come  al  numera  VT. 
L’ intelletto  ha  da  purgarli  da  tre 
particolariflìmi  errori  : ignoranza  ; 
(limando  la  virtù,  e i vizj , e tutto 
il  creato  non  con  la  (lima  , e giu- 
dizio falfo  e ignorante  del  mondo, 
ma  con  la  fetenza  de’  Santi  , che 
fono  le  verità  di  fede  , Vangelo  , 
Coftituzioni  , ed  efempio  di  Gesù 
Criflo;  curiofitàjSl  nelle  cofe  tem- 
porali, nulla  volendo  fapere  , che 
Gesù  Criflo  ; come  nelle  fpirituali, 
non  cercando  di  molto  fapere  , ma 
di  molto  operare  : non  delidcrando 
gran  lumi  nell’orazione,  ma  grand’ 
amore;  non  volendo  efaminarc  col 
difeorfo  le  verità  della  fede  , ma 
crederle  ; fuperbia  , umiliando  la 
foverchia  confidenza  nel  proprio 
fapere  , la  tenacità  nelle  proprie 
opinioni  , la  temerità  de’  giudizi, 
c repugnanza  negli  altrui  configli, 
c comandi , come  al  numera  fetti- 
mo . Ha  finalmente  a purgarli  la 
volontà,  uccidendo  T amor  proprio 
difordinato,  temporale,  e fpiritua- 
Ie,  col  timor  della  pena  , con  la 
fperanza  del  premio,  con  l’odio  di 
noi  fteflì,  con  lo  flupore  , c amore 
dell*  immenfa  grandezza,  dell’ in- 
comprenfibile  amabilità  di  Dio  : 
(ìcché  non  retti  nella  volontà  altro 
amor  proprio,  che  Tordinato,  e 
obbediente  , con  cui  ami  l’anima 
fc  ftclfa  , ma  folo  in  Dio  : la  fua 
falutc , ma  nella  gloria  di  Dio  : 
anzi  perfezionando  queft’amor  prò. 
prio  ordinato  col  gettarli  in  Dio  , 
ove  l’anima  tutta  perduta  nell’abifTo 
dell’  amabiliflima  Divinità  , altro 
non  voglia,  che  il  folo  beneplacito 
del  fuo  Dio  : Così  purgato  T amor 
proprio , refteranno  purgati  nella 
volontà  i due  errori  : Circa  il  fine, 
non  volendo  ella  altro  fine , nè  a fe 
flefla  , nè  alle  fue  azioni  , che  il 
folo  Dio  ; e circa  i mezzi  ordinati 
al  fine  , cercando  Dio  e negli  efer- 
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cìzj  fpirituali  , e nell’  Orazione,  e 
in  tutte  l’ opere  , e patimenti  si 
edemi  , come  interni  , non  come 

fare  al  Tuo  giudizio , ma  come  vuole 
)io:  contenta  di  feguire  con  l’In- 
differenza in  quanto  le  accade,  con 
l’obbedienza  in  quanto  1’  è coman- 
dato, la  pura  volontà  di  Dio;  anzi 
con  la  replicata  negazione  del  pro- 
prio volere  difponcndofi  a nulla  vo- 
lere, che  il  divino  volere;  il  che 
per  quanto  fi  a difficile  a fard  , pu- 
re fi  Facilita  , a chi  ama  Dio  , dall’ 
amore  di  Dio  ; come  tutto  v’  ho 
dimodratoal  numero  fettimo.  Que- 
ft’è  la  purgazione  delle  potenze  in- 
terne , a cui  dovete  faticare  con 
generofa  fortezza , fopportando  co- 
raggiofamcntc  , c deprezzando  quei 
patimenti,  che  Cogliono  dare  le  paf- 
iioni  non  compiaciute  : con  amoro- 
fa  diligenza  , non  dancandovi  In 
proccurare  con  l’attenzione  , e con 
la  fatica  queda  purificazione  dell’ 
anima  , per  quanto  non  vi  paja , 
che  vi  rielea  ; ma  fperando  tutto 
conl’amorofo  defiderio  di  purgar 
l’anima  , acciò  purgata  poda  unirli 
al  fuo  Dio  : c finalmente  con  umi- 
le fperanza  , ficchi  nelle  cadute,  e 
difficoltà,  umiliandovi  in  conofce- 
re,  che  per  si  difficile  purgazione 
voi  non  avete  vigore  che  badi , 
tutta  vi  gettiate  in  Dio,  la  di  cui 
Onnipotenza  , Sapienza  , e Bontà 
può  , sà  , e vuole  operare  in  voi 
ciò , che  non  potete  da  voi  ; ma  ha 
da  farlo  ne’  modi,  e grado  di  pcr- 
fczzionc,  ch’egli  ha  ordinato,  non 
come,  c quando  voi  vorrede  . 


CAP.  V. 


Del  modo  d' occupare  , ed  empire  le 
gid  dette  potenze  dell'  Anima . 

NON  permette  Dio  vote  l’ ope-  I.  Del 
re  fu  e ; e perciò,  dice  Tom-  modo  in  ge- 
ni a fo  di  Chempis  , che  fe  noi  prò-  ”'rJjree  oc* 
curiamo  nel  modo  già  efpodo  pur-  rje^,pirj  ie 
gare  , cioè  votare  ai  tutto  il  ter-  potcnzej 
reno  le  potenze  dell’anima  , Ie_*  dell' anima, 
riempirà  egli  di  fe  medefimo  , del- 
la fua  verità , della  fua  bontà , del- 
la fua  divina  grandezza  . Parrebbe 
perciò  fuperfluo  quedo  capitolo  , in 
cui  defidero  infegnarvi  a riempire 
le  già  votate  potenze  , fe  quedo 
ha  da  farfida  Dio  . Ma  non  è ve- 
ramente fuperfluo  ; perché  per  quan- 
to il  riempirle  di  fe , fia  mera  gra- 
zia, e mifericordia  di  Dio,  ciò 
nulladimeno  non  vuo!  farli  da  Dio 
fenza  la  noflra  cooperazione  ; onde 
a noi  s’afpetta  col  divino  ajuto  a 
faticare,  per  ben’ occupare  le  no- 
dre  potenze  , per  mezzo  di  cui  pof- 
fiamo  unirci  a Dio  ; e ficcomc  ave- 
rete  ofTervato  dal  dettovi  nel  pre- 
cedente Capitolo,  che  il  votar  le 
potenze  non  è un  fofpcnderlc  , 
renderle  prive  di  tutto  , ma  folo 
un  purgarle  da  tutto  ciò  , che_» 
d’impuro  occupandole  , le  rendeva 
incapaci  a riempirli  di  Dio  ; così 
non  dovete  fupporrc  , che  nel  vo- 
tarle dobbiate  voi  redare oziofamen- 
te  afpertando,  che  le  riempia  Dio: 
poiché  riempiendole  egli  veramen- 
te con  gli  abiti  della  Fede  , Spe. 
ranza  , e Carità  , e con  i Doni 
dello  Spirito  Santo  , tocca  infieme 
a voi,  operando  con  quedi  abiti,  e 
doni,  il  riempirle  delle  notizie,  e 
fpecie,  che  da  effi  con  la  vodra_» 
coopcrazione  provengono  . Per  lo 
che  Tappiate,  che  redando  nell’ani- 
ma noftra  le  fpecie  degli  atti  deffi 
dell’  anima  ( dal  che  ne  fegue , 
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che  più  volte  dicendo  qualche cofa , ne  con  Dio,  égiullo,  che  ne  dia- 
l’ impariamo  a mente  ) quanti  più  mo,  oltre  i dati  , più  particolari 
atti  di  Fedcfarete,  tanto  più  delle  infegnamenti  : e fe  poco  di  nuovo, 
notizie  di  Fede  s’empirà  l’intel-  olire  il  già  detto,  fi  potrà  dire, 
letto:  quanto  più  leggerete,  pen-  gioverà  almeno  il  ridirlo  , e più 
ferete  , parlerete  di  Dio  , tanto  fpiegarlo,  acciò  meglio  s’ intenda, 
più  delle  divine  perfezioni  , c di  Avvertite  dunque,  che  come  ne  fuor 
ciò  chea  Dio  appartiene  , s’arric-  Dialoghi  infogna  Dio  a S.  Caterina 
chirà  la  memoria  ; quanto  più  atti  da  Siena  , edifficile,  che  un^anima 
farete  d’amor  di  Dio  , tanto  più  da  vero  ferva,  c perfoveri  in  fer- 
ali’amor  di  Dio  s’ accenderà  la  vo-  virea  Dio,  fe  non  s’unifcono^in^ 
lontà  ; il  che  c l’empire  le  poten-  Dio,  e in  Dio  unitamente  non  s’oc- 
ze  , che  qui  defidero  infegnarvi . cupano  le  fue  tre  fuperiori  poren- 
Al  che  fare  io  v’avverto  , prima  , zc  , Memoria  , Intelletto  , e Vo- 
che  molte,  e quali  tutte  le  regole  , lontà  : la  memoria  in  ricordarle  1 
che  lì  fono  date  per  purgare,  e_»  milìerj  , eie  verità  di  fede  , da  cui 
votare  le  potenze  , fervono  ancora  tragga  l’intelletto  le  cognizioni  del- 
per  occuparle,  ed  empirle  ; poiché  la  grandezza  e bontà  di  Dio:  l’ in- 
la (lima  delle  cofe  vifibili  fatta,  telletto  in  contemplare  la  divina-, 
non  fecondo  l’opinioni  umane,  ma  grandezza,  e bontà  , c trarne  le 
fecondo  le  ragioni  di  fede  , men-  confcguenzc  del  vero  timore  , ed 
• tre  vota,  e purga  l’eftimatlva  de’  amore:  la  volontà  nell’  acconfenti- 
concctti  falfi  dell’iftefle  cofe  vilìbi-  re,  illuminata  dall’ intelletto,  eab- 
li,edc’rifpettiumani,lariempiein-  bracciate  ciò  , che  egli  lcrappre- 
lìeme  , e l’occupa  della  vera  (lima  fenta , che  é l’obbedienza,  a Dio, 
delle  virtù  Evangeliche,  umiliazioni,  l’amoredi  Dio.  Quell’unione,  e , 
patimenti,  c difprezzi  infegnatici  per  quanto  fi  può,  abituale  operazio- 
dalla  fede  ; e cosi  1’  umile  cognizio-  ne  delle  tre  già  dette  potenze  , é la 
ne  di  noi,  il  conofcimcnto  con  ve-  nobiliflima occupazione  dell’anima, 
rità  di  fede  della  grandezza  e bon-  che  per  mezzo  d’dfe  (ì  lìfTa , ajuta- 
tà  incomprenfibilc  di  Dio,  che  vo-  ta  dalla  grazia,  (labilmente  in  Dio, 
ta  , e purga  sì  l’intelletto  , come  e fempre  interna ndoG  con  c(Te nella 
la  volontà  , e de’loro  errori,  Divinità,  s’unifcea  Dio.  Veniamo 
dell’ amor  proprio  , riempie  quelle  adelfo  alla  dillinta  occupazione  di 
due  potenze  , e l'occupa  del  vero  quelle  tre  potenze,  e prima  parlia- 
conofcimento  di  Dio,  dell’odio  mo  della  Volontà.  Scrive S.  Dioni- 
fanto  di  noi  (ledi,  c dell’ amorofa  fio  Areopagita , che  l’unico  mezzo 
prontezza  e defiderio  della  volontà  per  aver  il  lume  da  Dio  , e prolù- 
di Dio  , della  gloria  di  Dio;  fic-  tarne,  é l’amore:  perche',  die’ egli, 
che  ben’ intefi  nel  Capitolo  prece-  dà  Dio  fui  principio  all’ anima  pie- 
dente  i modi  di  purgare  , e vota-  col  lume,  ma  fe  l’anima  ama  quel 
re  le  potenze  interne  , rcila  intefo  picco!  lume  , c con  defiderio 

tnolto  il  modo  d’occupare,  e di  d’obbedire  a Dio,  ben  fe  ne  fcr- 

ne'dcUe'?"  I'ctI’P'r  ^cnc  ^1o  *c  dette  po-  ve , Dio  accrefce  , come  in  premio 
fuperiori re  tcnze*  di  quell’ amore  e corri fpond c nza  , 

potcnteMe-  * Nulladimeno  perché  quell’oc-  maggior  lume:  e ricevendolo  F ani- 
n’°r'a.  In-  cupare  le  potenze  in  Dio  troppo  macon  maggiore  amore , c defide- 

15  l Uo  , e importa  al  profitto  nella  vita  fpiri-  rio  , fi  difpuone  a riceverne  dalla 

tualc,  c al  guidar  l’anima  all’ unio-  mifcricordia  altri  più  grandi  ; Sicché 

il  lu- 
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il  lume  fveglia  l’amore  , e l’amore  cenza  nelle  divine  perfezioni  : non 
domanda  nuovo  lume  : crefcendo  mancando  mai  Dio  di  follecitare  il 
l’anima  j c profittando  , fin’  al  fe-  di  lei  amore  e desiderio  con  grandi 
gno  , a cui  l'ha  desinata  la  Pro*  cognizioni, e con  amabili  cornuni- 
videnza,  a mifura  del  defiderio,  c cazioni  della  fua  grandcz-za  e bon- 
dell’  amore,  con  cui  accettai  lu-  tà  . Così  corrifpondendo  l’anima 
mi  di  Dio.  Or  quello  lume  , in  amorofamente a quello  terzo  lume, 
chi  e’  in  peccato,  é la  Fede,  con  la  mifecicordia  di  Dio  fa,  che  for- 
la  grazia  eccitante,  dacuiél’ani-  temente  illuminata  ne  redi  del  dono 
ma  fvegliata  a rivolgerli  coi  penti-  dello  Spirito  Santo,  detto  della  Sa- 
mento a Dio;  e fe  effacon  l'amo-  pienza  , con  cui  l’anima  non  folo 
re  , che  la  rende  contrita  , col  de-  penetra  ne’millerj  di  fede  i divini 
fiderio,  che  la  fa  follecita  nella-,  attriburi,  e la  grandezza,  e bontà  del 
foddisfazione  e nell’emenda,  corri-  fuo  Dio;  ma  di  più  nel  penetrarli, 
fponde  a quel  primo  lume,  ricevuta  li  gulla  in  certo  modo,  e fpiritual- 
in  grazia,  riceve  il  fecondo  mag-  mente  gli afiapora ; perla  qual  foa- 
gior  lume,  cioè  oltre  la  grazia,  e viti  , ( fe  l’anima  lafcia  rapirli, 
la  fede,  i doni  di  più  dello  Spiri-  non  al  fenfibile  godimento,  ma  a 
to  Santo  , quali  benché  tutti  infie-  più  gettarli  e attrarli  da  quel  godi- 
me  ricevuti,  non  però  tutti  inlicmc  mento  a Dio  con  maggior  amore 
deve  dirli,  che  con  un’ ifteffa  forza  di  benevolenza  ; non  volendo,  che 
campeggino  nell’anima  , dandoli  il  gallo  di  Dio  , con  anfiofo  ma 
luogo  tra’primi  al  dono  della  feien-  quieto  defiderio  d’operare  e patire, 
za,  con  cui  impara  a purgarli  dall’  non  curando,  che  la  gloria  di  Dio) 
ignoranza  dell’intelletto,  e faper  crcfcc  con  anfic  amorofe  l’amore 
giudicare  delle  cofe  vifibili , c lu-  in  lei  fino  a trasformarla  tutta  in 
finghe  di  clfe  , non  fecondo  Popi-  Dio,  c trasformata  unirla  a Dio. 
nione  del  mondo  , ma  fecondo  le  Quelli  fono  per  ordinario  , pare  a 
verità  della  fede;  fe  a quello  fecon-  me,  i gradi  con  cui  fuole  Dio 
do  lume  rifponde  , con  amore  e follevar  l’ anime  a fe  ftefio  , fecon- 
defidcrio  rifolvcndo  di  daccarfi  da  do  la  perfezione  del  defiderio  , e 
tutto  il  vifibile,  c creato,  per  dif-  dell’amor,  con  cui  l’anime  gli  cor- 
prezzarlo  , c non  apprezzare  , che  rifpondono  ; dal  che  potete  cono- 
Dio,  comincia  a vivamente  rifplen-  feere,  clic  il  ricever  lumi  da  Dio, 
dcre  il  terzo  lume,  che  è il  dono  11  profittare  de’ lumi  di  Dio,  dipen- 
dcllo  Spirito  Santo  detto  dell’Intel-  de  , è vero,  dalla  libera  mifcricor- 
letto,  con  cui  principia  a penetrare  diadi  Dio,  ma  rifguarda  molto 
intimamente  le  verità  , e i mificrj  la  maggiore  , o minore  corrifpon- 
della  fede  , e dell’umanità  , e paf-  denza  dell’anima  : e perché  quella 
lione  di  Gesù  Crillo  ; conofcendo  condite,  come  s’è  detto,  in  un  vi- 
ln  elfi  il  modo,  e valore  delle  Vir-  vo  defiderio,  che  è un’efficace  ri- 
tù  , la  grandezza  camabilià  de’ di-  foluzione  della  volontà,  d’ obbedire 
vini  attributi , e di  Dio  ; nel  qual  in  tutto  , e dar  gulto  a Dio  ; in- 
terzo lume  tanto,  più  va  profittando  un’amore  non  fcmplicementc  tene- 
l’ anima,  quanto  più  con  amore,  e ro , o affettivo  , ma  forte  c ope- 
defiderio  di  Dio  , fiaccandoli  da_.  rativo  , che  è un’  ardente  anfietà 
quanto  non  é Dio,  fi  rifolve  alla  della  volontà  , che  amando  Dio, 
pratica  delle  virtù  , che  conofce  , non  vuole  che  la  gloria  di  Dio,  ne 
c s’immerge  con  amorofa  compia-  fegue,  che  quello  defiderio,  qucft> 
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amore  , effondo  operazioni  della 
volontà , la  volontà  fopra  ogni  po- 
tenza s’occupi  , c $’  empia  tutta 
di  Dio . 

Al  che  fare  notate,  che  al  di- 
re di  S.Tommafo  , l’anima  noffra 
creata  da  Dio  per  amarlo,  ha  una 
sì  naturai  propenfione  ad  amare  , 
che  non  pofia  ftar  fenza  amore;  e 
perciò  fe  nel  modo  detto  nel  pre- 
cedente Capitolo,  fi  purga  dal  di- 
fordinato  amor  proprio,  delle  crea- 
ture, e di  fe  ftefla  , é forza  che 
ami  Dio , non  ami  le  creature  e 
fe  fteffa  che  in  Dio  . Quell’  amor 
di  Dio  fvegliato  nella  volontà  dall’ 
jfteffò  conofcimento  dell’amabllilfi- 
ma  bontà , e grandezza  di  Dio , che 
la  purga  dall* amor  proprio,  con 
farle  conofcere,  che  non  può  avere 
altro  bene,  che  Dio,  la  rivolge  a 
defiderarc,  e riporre  ogni  fuo  de- 
fidcrio,  coniazione,  e godimento 
in  Dio , che  con  Fede  conofce  ef- 
fer  il  fuo  vero  bene  , il  fuo  ultimo 
fine  ; e così  accende  nella  volon- 
tà l’amore  di  compiacenza  , con 
cui  la  volontà  afpirando  a guftarc 
c pofledere  il  fuo  Dio  , non  può 
né  fa  gufìare,  fe  non  quello,  che 
le  ferve  come  di  mezzo  per  il  fuo 
fine,  che  è Dio  ; c perciò  non  go- 
de , che  di  pcnfarc  alle  perfezioni 
di  Dio,  di  leggere  che  delle  gran- 
dezze di  Dio,  di  parlare  che  dell* 
immenfità  , bontà,  amore,  e acqui- 
no del  fuo  defiderabiliffimo  Dio . 
Or  quell’  amor  di  compiacenza 
difpuonc  l’anima  all’  altro  maggior 
lume  ; poiché  la  volontà , per  il 
ulto  che  prova  a meditar  la  gran- 
ezza  di  Dio  nell’  opere  maravi- 
gliofe  di  Dio , conofce  fempre  più 
r amore  infinito  con  cui  l’ama  , c 
l’ ha  Tempre  amata  il  Tuo  Dio  ; e 
perché  l’amore  fveglia  l'amore, 
1’  anima  con  verità  di  Fede  cono- 
feendofi  amata  , s’  accende  ad  ama- 
te; e da  quanto  vede,  che  Dio 


ha  fatto  per  lei,  è moda  da  delì- 
derio  di  far  qualche  cofa  per  lui  : 
anzi  perché  dalla  Fede  é ammae- 
lìrata  a conofcere , che  Dio  1’  ha 
amata  con  puro  amore  nulla  vo- 
lendo da  lei , in  quanto  ha  fatto 
per  lei  , fe  non  che  il  puro  bene 
e fallite  di  lei  , da  ciò  é fofpinta 
ad  operare  e patir  tutto  per  il 
puro  amore  di  Dio  , cioè  nulla 
volere,  che  il  foto  gufìo  di  Dio  , 
ponendo  l’ ultimo  fine  nella  fola 
volontà , beneplacito  , e gloria  di 
Dio . Così  pafla  1’  amore  di  com- 
piacenza in  amore  di  amicizia  ; 
mentre  l’anima  prima  dilettandoli 
in  Dio,  nell’ opere  di  Dio  trova., 
la  compiacenza  del  divino  amore  , 
che  li  domanda  maggiore  amore  ; 
c da  quello  trasformata  nel  fuo 
amato,  come  in  lui  é quafi  forza- 
ta a vivere  , così  non  fa  operare  , 
che  in  lui,  non  fa  penfare  che  a 
lui,  unendo  la  propria  volontà  al- 
la volontà  di  Dio  ; perché  , come 
Dio  non  vuole  , né  può  volere  per 
ultimo  fine  delle  fue  maraviglie  , 
che  la  Tua  gloria,  così  l’anima  non 
vuole , né  fa  volere , che  la  pura 
loria  di  Dio . Quello  é il  felice 
ato,  quella  la  perfettisfima  occu- 
pazione della  volontà  ; e quella 
nafee  ( come  potrete  aver  oflerva- 
to  da  quanto  s’  é detto  fin’  ora  ) 
dal  buon  ufo  del  divin  lume  ; per- 
ché l’intelletto  illullrato  dalla  gra- 
zia, dalla  fede  , e da’  doni  dello 
Spirito  Santo  , rimirando  ne’  mi- 
lìerj  della  Fede  , prima  la  foavità 
e l’amabilità,  poi  l’amore,  e per 
ultimo  l’ immenfità  c grandezza  di 
Dio  , fofpinge  la  volontà  prima  a 
dilettarli  in  Dio  , indi  ad  arder 
d’  amor  di  Dio,  e per  fine  a per- 
derli così  amorofamentc  in  Dio, 
che  altro  non  voglia , che  il  folo 
Dio  : nel  che  é ripolla  1’  ultima 
purità  dell’amore. 

Quelli 
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Quelli  due  amori  dunque  di 
compiacenza, e di  benevolenza, col 

fodimento,  con  l’anfictà  occupan- 
o la  volontà  tutta  , e fidandola 
in  Dio,  fono  poi  la  bella  cagione 
per  cui  la  volontà  , che  e (ignora 
dell’ altre  potenze,  tiri  fcco  tutte 
l’ altre  potenze  ad  occuparli  in  Dio. 
Parliamo  prima  della  memoria:  la 
volontà  già  dal  primo  lume  moda 
ad  amare , e a guflare  Dio  , voglio, 
fa  di  più  goderlo , e principiando 
a naufeare  quanto  non  è Dio  , co- 
manda alla  memoria,  che  le  rap- 
prefenti  mlflerj  di  Fede  , acciò  fu 
quelli  riflettendo  l’intelletto,  pofla 
rapprcfentare  alla  volontà  le  gu- 
ftofe,  e defiderate  notizie  di  Dio; 
obbedifce  la  memoria  , ma  dalla 
memoria  avvivato  I*  amore  , che  è 
iniziabile,  torna  ad  imporre  alla 
memoria  nuove  ricordanze  di  Tem- 
pre più  amate  , c maggiori  verità 
di  fede;  dal  che  ne  fegue  , che  la 
memoria  per  fervire  all’  amorofo 
Imperio,  e godimento  della  volon- 
tà, vada  fempre  più  rapprefentan- 
do  all’intelletto  c l’ opere  c gli  at- 
tributi divini  : perché  facilmente 
con  gufto  ci  rammentiamo  di  ciò, 
che  s’  ama  ; e vicendevolmente  il 
guflo  in  quel  deflderato  ricordarci 
di  Dio  imprime  più  altamente  nel- 
la memoria  le  verità  amate  della 
Fede  e di  Dio  ; perché  fi  conofce 
dall’  cfperienza , che  più  altamen- 
te ci  rcftano  imprcflc  nella  mente 
le  memorie  di  ciò , che  più  amiamo . 
Cosi  per  forza  della  volontà, (li mo- 
lata clall’ amore,  imprimendoli  nel- 
la memoria  le  verità  , di  quanto 
ci  detta  la  Fede,  per  fervire,  co- 
noscere, c amare  Dio,  reità  l’iftef- 
fa  memoria  occupata  , c ripiena 
di  Dio,  cioè  dell’orrore  di  quan- 
to può  difpiacere  a Dio,  della  (li- 
ma delle  virtù  , che  fono  il  guflo 
di  Dio  , dell’  amabiliflìme  incom- 
prcnGbili  perfezioni  di  Dio . 


Poco  gioverebbe  nulladimeno 
alla  volontà  innammorata  il  muove- 
re la  fola  memoria  a ricordarle 
uefte  verità  , fe  non  follccitaflc 
i più  l’intelletto  a volgerli  a Dio: 
il  che  fa  ella  per  due  gran  fini  ; 
primo,  perché  non  potendo  arriva- 
re a poffedere , ad  unirli  al  fuo 
Dio;  in  guifa  di  chi  amando  un* 
amico  gode,  fe  non  può  veder  lui, 
in  veder  il  dilui  ritratto  : così  la 
volontà  afpirando  al  fuo  infinito 
bene,  defidcra  di  vedere  nelle  co- 
gnizioni dell’  intelletto  un  quafl  ri- 
tratto dell’  incomprenfibile  amato 
fuo  Dio  ; fecondo,  perché  la  vo- 
lontà guftando  le  delizie  del  Tanto 
amore,  perciò  anflofa  di  più  ama- 
re; perché  ben  fa,  che  non  fi  può 
amare  , fe  prima  non  fi  conofce  , 
fofpinge  1’  intelletto  ad  internarli 
più  nella  cognizione  di  Dio,  acciò 
più  conofcendo  , più  l’ accenda  ad 
amare;  c l’intelletto,  perché  oltre 
l’obbligo  di  fervire  alla  volontà  , 
trova  ne’  miflerj  di  fede  , e nelle 
notizie  di  Dio  la  verità,  che  è il 
fuo  godimento;  perciò  più  fitta- 
mente fi  getta  a contemplare  le 
verità  di  fede , e perfezioni  di  Dio  : 
unendoli  quelle  due  potenze  ad 
immergerfi  in  Dio,  perché  in  Dio 
ritrovano  , e la  verità,  c ’l  bene  , 
che  fono  il  lor  fine  ; cosi  1’  in- 
telletto é dall1  amore  della  vo- 
lontà fofpinto  a fi  (far  fi  in  Dio  ; ma 
perché  gii  amori  della  volontà  fono 
due , cioè  di  compiacenza  , e di 
benevolenza,  l’intelletto  da  tutti 
due  follecitato  , Il  volge  a confìde- 
rarc  nella  fede  le  verità,  che  fer- 
vono e all’uno  c all’  altro:  cioè 
la  bellezza,  amabilità,  e bontà  di 
Dio,  che  muovono  la  volontà  ad 
afpirarc  al  pofleffo  , e godimento 
di  Dio  : le  virtù  , patimenti , e 
azioni  praticate  da  Gesù  Criflo, 
e richieftcci  da  Dio  , quali  fofpin- 
gono  la  volontà  ad  operare,  e pa- 
tire 
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tire  per  la  gloria  di  Dio;  ed  ecco  fo  l’intelletto  , eia  memoria  in  ri- 
occupato  l’ intelletto  per  forza  di  cordarvi  e conofcere  Dio  ; perche' 
godimento,  c di  compiacenza  in-  l’amore  dà  la  memoria  , e il  penile- 
conofcere  e meditarci’  infinite  per-  ro  di  ciò,  che  s’  ama  , e fi  nutri- 
fezioni  di  Dio,  per  forza  d’  amor  fee  dalla  memoria , e dal  penfiero 
puro,  e di  benevolenza  in  pene-  di  ciò,  che  s’ama  ; e per  ciò, 
trare,  e rapprefentare  quanto  ha  per  tenere  occupate  le  tre  fuperio- 
da  farli,  e defiderarfi  per  la  glo-  ri  potenze,  vi  bifogna  imperio  di 
ria  di  Dio  . volontà  , che  molla  dalla  grazia 

Voi  ben  potete  olfcrvarc  dal  f che  mai  ci  manca  ) voglia  ricor. 
già  dimofiratovi , che  la  caufa  di  darli,  e meditare  per  il  defiderio 
quella  sì  Tanta  occupazione  di  tutte  d’  elfer  più  fortemente  fofpinta  ad 
l’ interne  potenze  è la  cognizione,  amare. 

e l’amore;  da  quelle  due  mode  le  Ma  perchè  parlandovi  io  qui 
tre  nobili  potenze  Memoria  , Intel-  tanto  dell’amore,  eh’ è figlio,  e 
letto  , e Volontà , fanno  una  quali  padre  della  cognizione,  potrelle 
nobile  gara  fra  il  conofcere  per  forfè  rifpondermi , che  alle  volte 
più  amare  , e più  amando  , più  non  fentendo  in  voi  quell’  amor  di 
conofcere.  Il  principio  di  quella-.  Dio  , ma  piuttollo  avverfione  da 
gara  è nell’ anime  polle  in  peccato  Dio,  non  farete  allora  per  cpnfe- 
la  grazia,  che  risveglia  la  fede  , guenza  follccitara  , ma  piuttollo 
dopo  il  ritorno  dell’anima  alla gra-  difiuafa  dal  ricordarvi  di  Dio,  dal 
zia,  fono  i Doni  dello  Spirito  San-  conofcere  Dio;  avvertite,  che  io 
to,  che  inficme  con  la  grazia  av-  qui  non  parlo  dell’amore  fenfibile, 
vivano,  c fanno  efficace  la  fede  . ma  del  razionale  , ed  accefo  nella 
Poiché  la  grazia  , e i doni  già  detti  parte  fuperiore  dalla  fecca  e vo- 
fvegliano  l’intelletto  a trarre  dalla  luta  verità  della  Fede  ; poiché  per 
Fede  intelligenze,  e verità  battevo-  quanto  Tentiamo  noi  nella  parte  in- 
li ad  accender  la  volontà;  e la  vo-  feriore  una  gran  difillimazione , e 
lontà  da  quelle  fofpinta  ad  amare,  quali  incredulità  c difprezzo  di 
conia  foave  violenza  dell’amore,  Dio,  imprelfovi , o dall’  intempe- 
rnuove  la  memoria  a ricordare  , ranza  degli  umori , o dalla  violen- 
l’intclletto  a meditare  ciò,  che  ri-  za  delle  pafiioni , o dalla  maligni- 
cordato  e meditato  più  follecita  tà  del  Demonio  , deche  ci  paja, 
all'amore,  fervendo  cosi  vicende-  non  che  di  poterlo  conofcere,  nè 
volmente  1’ una  all’ altra  di  fpronc,  meno  di  poter  credere  , che  vi  lìa 
acciò  amando  fi  conofca , anzi  più  Dio,  può  nulladimcno  nella  parte 
conofcendo  più  s’ami , più  amando  fuperiore,  che  non  è foggetta  a 
fi  torni  a più  conofcere  , per  più  quelle  tentazioni  e miferie  convin- 
amare:  dal  che  dovete  voi  dedur-  cerei  la  Fede,  che  in  noi  è Dio, 
re  due  cofe:  l’una,  che  fc  volete  nollro  Creatore,  noftro  Redenro- 
e nell’orazion  mentale,  c fra  gior-  re  , nollro  amabiliffimo  fine  : dal 
noconfervar  la  memoria,  cl’intcl-  qual  lume  di  Fede  é ballcvolmcnte 
letto  occupati  in  Dio,  bifogna  che  perfuafa  la  ragione,  che  un  Dio 
amiate,  perché  nulla  più  giova  per  sì  grande,  prefente  a noi,  deve 
rimedio  alle  tanto  nocive,  e de-  adorarli,  obedirfi  da  noi:  un  Dio 
teliate  diflrazioni  , che  1’  amore  : sì  amabile  deve  defiderarfi  , c 

e vicendevolmente  fe  volete  amare,  amarli  da  noi;  c quella  forzata  c 
bifogna  che  tenghiate  con  fede  fif-  voluta  cognizione  di  Fede  , cosi 

fec- 
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fccca  , e dedotta  per  violenta  , e 
quafi  infenfibile  operazione  dell’in- 
telletto , bada  perchè  la  volontà  a 
difpetto  dell’avverfioni  , e repu- 
nanze,  fpirjtualmentc  e fenza  gu- 
o fenfibile , ma  però  fortemente 
ami  Dio:  voglia  in  Dio  il  Tuo  be- 
ne, o piuttoflo  in  Dio  la  gloria  di 
Dio;  dal  qual  amor  forte,  fecco, 
c piuttollo  penofo,  e d Spiacevole 
alla  parte  inferiore  , ha  da  nafte- 
re  in  tempi  d’ aridità , e di  tentazio- 
ni, l’imperio,  con  cui  la  volontà 
comanda  alla  memoria,  c all’intellet- 
to, che  li  ricordino  , e li  rappre- 
fentino,  almeno  in  attratto  ( per- 
chè allora  eflendo  I’  immaginativa 
tutta  in  ribellione  , nulla  potrà 
l’anima  intender  di  divino  in  par- 
ticolare ) almeno  dico  in  attratto, 
ramabìlittime  adorabiliflimc  perfe- 
zioni di  Dio:  da  cui  ella  (ia  mof- 
fa  ad  un  puro  amore  , che  è nelle 
ripugnanze  della  parte  inferiore  un 
puro  patire  . Quell’  amor  forte  , 
penofo,  e che  non  confola  , ma 
affligge,  opprime,  tormenta  tutta 
la  parte  inferiore  , è quello,  che 
nelle  fottrazioni  del  fenfibile  ha 
da  mantenere  occupate  le  tre  nobi- 
li e fupcriori  potenze  ; avverten- 
doli però,  die  poco  fi  fentiranno 
allora  dall’  anima  quelle  fpirituali 
operazioni  delle  potenze  occupate 
in  Dio  ; e perciò  deve  l’anima 
quanto  al  fenfibile  umiliarli  e pa- 
tire; quanto  allo  fpirituale,  con 
ilperanza  in  Dio,  credere  che*  fta 
fitta  in  Dio  : perchè  fe  in  Dio  non 
fletterò  fitte  le  tre  fuperiori  poten- 
ze , per  quanto  non  le  paja  , fap- 
pia  pur  l’anima,  che  ella  lave- 
rebbe li  fpirituali  efercizj  , c s’ab- 
bandonerebbe al  volere  della  parte 
inferiore  ; dunque  fc  quelli  non 
lafcia,  a quella  con  azioni  pecca- 
minofe  non  obedifee  , è fegno  evi- 
dente , che  le  fuperiori  potenze  , 
che  fanno  la  parte  più  nobil  dell’ 
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anima  , e fi  dicono  volgarmente 
lo  fpirito,  fono  occupate  incognita- 
mente  in  Dio,  ma  con  una  cogni- 
zione ofeura,  con  un’ amor  penofo, 
che  ftabilifce,  non  confola:  infegna 
a fottenere  la  croce , non  ittacca  dal- 
la croce  ; Verità  , che  io  vorrei 
ben  conofciuta  da  ogni  anima,  che 
nell’aridità,  e nelle  tentazioni  in- 
quieta fe  (letta,  perchè  non  conofce 
le  fletta.  Conchiudo,  che,  o nelle 
confolazioni  con  amor  foave  e 
fenfibile,  o nell’aridità  con  amor 
forte  c penofo  , Tempre  l’amore 
muove  la  cognizione  , or  ofeura 
e infipida,  or  chiara  e guttevolc  : 
e Tempre  la  cognizione  follecita 
l’amore,  or  grato  a’fcnfi,  or  acer- 
bo a’  fenli , ma  Tempre  utile  all’ 
anima,  a cui,  fe  vuole,  mai  man- 
ca la  Fede,  mai  manca  la  Carità; 
e però  , fc  non  è avida  di  gufti  , 
Tempre  può  conofcerc , Tempre  ama- 
re: che  vuol  dire  quafi  Tempre,  o 
abitualmente,  o attualmente  , te- 
ner occupate  in  Dio  le  fupcriori 
potenze . 

A (legnata  1’  occupazione  alle 
potenze  fuperiori  , è giufto  , che 
diamo  qualche  occupazione  fenfibi- 
lc,  o quafi  fenfibile  , in  cui  non 
Tempre , ma  qualche  volta  portano 
occuparli  anche  l’ inferiori;  poiché 
per  quanto  le  tre  virtù  Fede,  Spe- 
ranza , e Carità  , rifiedano  nella 
parte  fuperiore  dell’  anima  : pure 
non  fondandoli  fui  fenfibile , non 
fdegnano  alle  volte  d’  occupare  , 
o confidare  anche  il  fenfibile  : c 
Dio  , che  c’  impofe  l’ amarlo  nel 
Decalogo,  non  fido  con  la  mente, 
ma  ancora  col  cuore  , e con  tutte 
le  noftrc  forze  , aggradifee  , che 
in  lui  fi  trattengano  , come  pofl'o- 
no , anche  le  potenze  fenfitive , e 
inferiori,  perché  erte  ancora,  per 
quanto  materiali,  fono  Tue  creatu- 
re ; c ficcome  per  fervire  a Dio 
hanno  da  avere  una  gran  parte  del 

tor- 


ni. Dell’ 
occupazio- 
ne delle  due 
inferiori  po 
tenze  cono- 
fcitive.Efti- 
mativa  , e 
Immagina- 
tiva. 
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tormento,  Cosi  è giudo  che  abbia, 
no  qualche  parte  della  confolazio- 
nc . Non  é dunque  sì  Pevera  la  Fe- 
de, sì  rigorofo  lo  fpirito,  che  al 
fenfibile  qualche  cofa,  benché  con 
gran  parfìmonia  , non  conceda  . 
Sovvengavi  per  intendere  quella 
forma  d'occupar  le  potenze  inferio- 
ri, che  elTe  fono  due,  come  s’ é 
detto  nel  Capitolo  precedente  al 
numero  quarto,  cioè,  oltre  l’ Im- 
maginativa, P Edimativa,  che  con 
la  ragione  umana  può  fare  dima 
delle  cofe  di  Fede,  purché  abbiano 
qualche  relazione  con  i fenli  ; e 
fovvengavi  ancora  di  ciò,  che  ivi 
s’  é dimoflrato  , cioè  che  come 
l’immaginativa  rapprefenta  le  fue 
interne  immaginazioni  , perché 
1’ ellimativa  l’apprezzi;  così  quan- 
do l’eftimativa  apprezza  qualche 
cofa  dìfcnlìbile,  facilmente  muove 
l’immaginativa  a figuracelo. 

11  che  veduto  , bifognerà  pri- 
ma occupare  ed  empire  l’edimati- 
va  , acciò  da  lei  , con  apprezzare 
le  cófc  di  fede,  lì  folleciti  l’imma- 
ginativa a figurarli  ciò,  chedicon- 
nelfo  col  fenfibile  ci  rapprefenta  la 
Fede;  Olfcrvate  dunque,  che  Ia_. 
virtù  é per  fe  detta  odiofilfima  a’fen- 
fi  : né  mai  faprebbero  inchinarli  a 
feguirla  i nolìri  fenli  fc  la  miferi, 
cordia  di  Dio  compatendo  la  no- 
flra  debolezza  , non  avefle  datoci 
nella  Fede  per  premio  della  virtù 
qualche  cola  di  fenfibile  , che  po- 
tette allettare  anche  i nodri  fenfi . 
Quindi  nelle  Scritture  ci  rapprefen- 
ta, e particolarmente  ne’ Cantici, 
il  nodro  premio  col  limbolo  di  fio- 
ri, di  conviti  , di  vini  , di  fonno, 
di  ghirlande;  acciò  P edimativa da 
da  quede  cofe  a lei  conofcibili  im- 
pari a fare  dima  della  virtù,  da  cui 
può  fpcrarnc  il  polfelfo  . Di  più  li 
contenta  Dio,  che  di  lui  formiamo 
concetto  dalle  bellezze  che  vedia- 
mo nelle  cofe  create  ; onde  P edi- 


mativa vedendo  tinte  cofe  defidera- 
bili  nel  mondo,  e che  elfendo  crea- 
te da  Dio  prima  caufa  del  tutto  , 
è forza  che  Dio  in  fe  tutto  il  loro 
bello,  e defiderabile  racchiuda; 
può  così  effere  fpinta  a fare  dima 
grande  di  Dio  , in  cui  può  potte- 
dere  quanto  di  bello  apprezza  nel- 
la creatura.  Inoltre  l’infegna  l’in- 
telletto, come  già  s’é  detto  , il 
fuoco  dell’Inferno , Pedcriori  doti 
de’ corpi  glorificati,  tutte  cofe  fen- 
fibili  , di  cui  può  formar  concetto 
P edimativa  , c perciò  muoverli  ad 
apprezzare  , o deprezzare  ciò  , 
che  di  tormentofo  può  darli  il  pre- 
mio, di  dilettevole  può  cagionarli 
il  tormento  : ma  fopra  il  tutto  in 
Gesù  trova  P edimativa  un  non  fo 
che  d’amabile,  che  con  amor  pu- 
ro attraendola  , faccia  amarli  la_. 
virtù , per  forza  dell’  affetto  dovuto 
a Gesù  , che  P indegna  . Poiché  fc 
l’intelletto  con  fede  riflettendo , che 
quella  Santiflima  Umanità,  come 
unita  a Dio  e del  Sangue  puriflìmo 
d’una  Verginella  formata  da  Dio, 
doveva  eflcr  la  più  affabile  , la  più 
amabile  , che  polla  immaginarli  da 
umano  penderò  : chi  non  vede, 
come  P edimativa  , conofcendo  In 
quella  divina  affabilità  , purifiìma 
amabilità  , una  grand’  attrattiva  , 
che  la  follecita  a compiacerlo  , con 
quella  premura  , che  naturalmente 
s’ha,  di  contentare  una  perdona  in 
fe  detta  manierofa  c degna  d’effer 
amata  ; rimirando  nella  divina-. 
Maedà  una  maedà  , che  con  foave 
terrore  muove  all’adorazione,  all’ 
obbedienza  : farà  da  quedo  puriffi- 
mo  amore,  da  quefl’amabil  timore 
molla  a dimar  belle  le  virtù  , benché 
contrarie  a’ fenli , calle  ragioni  urna- 
ne  : folo  perché  l’ha  impode,  eie 
chiede  un  cuore  si  attrattivo  , si 
amabile,  una  Maedà  si  amabilmen- 
te terribile.  Or  tutto  quedo  con- 
fidcrato  ben  prima  dall’  intelletto , 

e poi 


Digitized  by  Google 


C A P. 

c poi  impreflb  nell’  eftimativa , oc- 
cuperà dico,  e riempirà  l’eftima- 
tiva  di  concetti  proporzionati  alla 
Fede , perchè  nati  da  ciò  , che  di 
conoTcibile  a’  fcnfi  dlmoftra  la  Fede  : 
ficché  l’ ideila  eftimativa  mutando 
concetto  delle  creature,  Rimerà  ama- 
bile il  patimento,  la  povertà,  i di- 
fprezzi,  l’abiezione;  perché  così 
glie  li  perfuade  apprezzabili , a di- 
(petto  delle  ragioni  umane,  ciò  che 
di  conveniente  col  fenfibile  ha  ap- 
prefo  dalla  fede  : cioè  la  fperanza 
del  fenfibile  godimento  nel  Cielo, 
il  timor  del  fenfibil  tormento  nell’ 
Inferno,  il  defiderio  della  foavità  c 
perfezione  per  mezzodelle  perfezio- 
ni fenfibili  conofciute  in  Dio;  e fo- 
pra  il  tutto  1’  amabil  pazienza  , l’ af- 
fabil  dolcezza  , la  foavillìma  man- 
fuetudine  , la  modella  umiltà , 
l’ altre  belle  virtù,  che  può  inten- 
dere, e apprezzare  in  GesùCrifto; 
quali  tutte  come  cofe  conofcibili 
a’  fenfi  ( mafiìme  unendoli  ad  elfo 
1’  operazione  dell’  intelletto  , che 
con  fede  li  ricorda  efler  virtù  prati- 
cate da  Dio,  refe  belle  dall’ama- 
bilità di  Dio)  muoveranno  l’eftima- 
tiva,  con  difprezzo  delle  prime  at- 
tere ragioni  umane , ad  apprezzar- 
le: e con  l’amore  che  s'accende 
nell’anima,  dall’amore,  che  verfo 
di  fc  feorge  in  Gesù  fuo  bene , fuo 
Spofo  , (uo  amore  , occuperanno 
1’  eftimativa  così  , che  ella  fatta 
quali  puramente  fpirituale,  (limerà 
ciò  che  piace  allo  fpirito , aborri- 
rà ciò  , che  a’  fenli  è guftevolc  , 
perché  l’ amore  , che  verio  la  pu- 
xlftìma  Umanità  di  Gesù  ( purché 
in  tanto  ftia  fidò  l’intelletto  in  co- 
nofeere , che  é Dio  , per  unire  il 
timore  all’  amore  ) non  è vietato 
alla  parte  anco  fenfitiva  , ha  di 
proprio  il  far  (limare,  o odibile, 
o apprezzabile  ciò  , che  dall’ama- 
to, o s’abborrifce,  o s’apprezza. 

Riempita  così  di  (lime  mcglio- 
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ri,  c uniformi  alla  Fede  reftimati- 
va,  li  renderà  facile  all’immagi- 
nativa il  feguirla  , col  formarli  , 
quando  bifogni , immaginazioni  del- 
la gloria,  e. luce  de’  Beati,  e par- 
ticolarmente della  paflione  , e tor- 
menti di  Gesù  appaftionato , e Cro- 
cififlo;  ovvero  dell’amabilità  dell’ 
ifteffò  graziofo  affabil  Bambino  ; o 
della  gloria  foavemente  terribile 
del  medefimo  già  riforto,  nel  che 
l’ immaginativa  feguendo  le  (lime 
dell’ eftimativa  , anderà  figurando 
le  fue  immaginazioni  uniformi  alla 
Fede,  rapprefentando  in  vece  degl* 
importuni  oggetti,  di  cui  s’é  pur- 
gata, innocenti  fantafmi  , da  cui 
ritragga  in  elfi,  rimirando  1’  intel- 
letto, le  fue  intelligenze,  c delle 
virtù  da  feguirfi  , é delle  divine 
perfezioni  da  amarli  ; reftando  così 
occupata  anche  l’immaginativa  , e 
ripiena  d’ Immagini , quanto  fi  può  , 
confacevoli  alla  Fede.  Qui  però  io 
v’  avvifo,  che,  ove  Tempre  che  fi 
può  , hanno  da  tenerli  occupate  le 
potenze  fuperiori  Memoria,  Intel- 
letto, e Volontà,  almeno  abitual- 
mente ; non  Tempre  però  ha  da  te- 
nerli occupata  l’ eftimativa  ; e mol- 
to più  di  raro  I’  immaginativa  : 
Tervendoci  d’efla  Tolo  per  applicar 
1’  intelletto  , quando  fi  patiTcono 
gran  diftrazioni  ; contro  ai  cui  fer- 
ve  l’occupare  l’immaginativa,  ac- 
ciò impiegata  in  Tervire  all’intellet- 
to, con  le  Tue  Tvagazioni  non  cl 
diftragga  , e c’  inquieti  ; avvertite 
ancora,  che  quando  pur  vogliate  , 
e vi  fia  utile  il  Tcrvirvi  dell’  imma- 
ginativa, non  vogliate  troppo  for- 
zarla ad  interne  immagini , eTprefi. 
Te,  chiare,  e pittorcfche  ; ma  vi 
badino  imperfette,  c ofeure,  for- 
mate Tolo  quanto  bada  per  conce- 
pire il  mifterio;  c perché  Tu  quelle 
operando  l’intelletto,  poffa  cavar- 
ne l’ intelligenze  , e verità  di  Fede, 
che  Tono  il  frutto  d’  elTe  ; e quan- 
I do 
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che  volta  l’immaginativa,  e maflì- 
me  nell’ azioni,  nafeita,  cpaflìone, 
e morte  di  Gesù  ; ma  di  raro  , e 
con  tal  moderazione,  che  non  vi  fi 
mefcoli  affetto  e compiacenza  all 
immaginazioni  fenfibili;  ma  ferva- 
no folo  di  materia  , fopra  di  cui 
poffa  operar  l’ intelletto  . 

Occupate  così  le  due  potenze 

al  ftnfibile  , é di  più  foggetto  a inferiori,  che  fi  dicono conofcitive,  “cudp“'1’'. 
molti  inganni  • e perciò  voi  dovete  cioè  ordinate  a conofcer  le  cofe  fcrior  po. 
d'elTe  fedirvi’  per  quello  a cui  fo-  inferiori,  particolari,  e fenfibili  , «„**  appe- 
1 deftfna  e cioè  partar  da  effe  retta  , che  occupiamo  per  ultimo  tmvl. 

X Fede  il  che  fi  fa  , e cono-  l’ inferii»  potenza  appetitiva  fenfi- 
alla  Fede  , Ji.cne  11  , _ bilc,  ^nìa  qual  noi  def.denamo 

le  cofe  vifibili , e della  quale,  per 
purgarla , s’  è parlato  nel  prece- 
dente Capitolo  al  num.  quinto  , il 
che  pure  dipende  dall’  occupazione 
dell’  eftimativa:  poiché  quella  po- 
tenza effendo  diretta  a muovere  fe- 
condo le  fue  (lime  di  prezzo , o di 
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do  pure  , O per  naturai  forza  di 
forte  apprenfiva,  o per  immagina- 
ria vifione  nell’  orazione  prefenta- 
tafi  al  vollro  interno,  vi  fi  formal- 
fero  l’ immagini  interne  molto  vive, 
c chiare  ; guardatevi  dal  filfare  in 
elle  curiofamente  l’anima,  e ter- 
marvela  con  oziofa  compiacenza  ; 
perchè  ciò,  oltre  che  da  attacco, 
al  fenfibile  , è di  più  foggetto  a 


«tua  ivuw  y •*  , 

feendo  in  effe  il  millcno  , che  rap- 
prefentano  di  Fede,  e con  1 intel- 
letto cavando  da  effe  l’intelligenza 
e verità  di  Fede  ; perche  come  nell 
efterno  rimirando  un  Crocififfo  per 
devozione,  non  ci  fermiamo  in  di- 
re a quella  pittura , o fcultura  pu- 
ramente le  noftre  orazioni  , ne  n 


Il  , ne  •»  wuuu  iv.  mv  — r-  - , - , 

rimirarla  con  curiofità  , il  che  fa-  difprezzo,  o la  concupifcibde^  de- 
rebbe  un  diftrarfi , ma  da  quella  ci  fiderare,  o 1 irafc.bile  a Mure 
folleviamo  a meditare  , e adorare  ciò,  che  ella  (lima  amabdc,  e odi- 
li vero  Dio  Crocifitto,  chedaeffa  bile;  ne  fiegue  , che  effa  rivolta 
ci  fi  rapprefenta:  cosi  nelle  imma-  ad  apprezzare  il  c’i 

gin!  interne  non  doviamo  con  fen-  c in  riguardo  a ciò  le  virtù  che  c, 
fibil  godimento  fiffarci  in  effe,  ma  danno  H Paradifo  c Dio.  a tc 
attraendo  da  effe,  e trafccndendo-  re  l’Inferno,  c la  Pcrf'ta  dl  P 
le  portarci  con  1’  intelletto  alla  Fe-  e perciò  aborrire  il  diletto, “ ,*} 
de  in  loro  figurata  ; il  che  facendo  zio,  e 1 peccato,  che  c,  preopi 
farete  p ù ficura  da  ogn’  inganno:  tano  all’Inferno  , c.  toigono  D,°. 

• - ~ " r _n-  frcna  mirabilmcntc  gli  appetiti  , 

le  paffioni  dall'  impeto  delle  cofo 
fenfibili,  c difpuone  fortemente  t 
fenfi  a tollerare  e la  mortificazione, 
to;  le  poi  le  trovaui  contrarie  ai-  e la  penitenza:  anzi  ter i e jn  cer 
la  Fede,  dovete  ficuramente  di-  to  modo  gli  appetiti  an  . » 

^‘nSK'fin  cheP  con  maggio? 


perché  fe  quelle  fono  conformi  alla 
verità  della  Fede  , voi  nulla  fon- 
dandovi in  ette  , cercherete  nella 
Fede  il  vero  cibo  del  vollro  fpiri- 
to;  fe  poi  le  trovarti  contrarie  al- 


ti della  volita  immaginativa  e pe 
•iò  il  più  ficuro  modo  é , ferven- 
doci di  quelle  immaginative,  quan- 
to batta  per  applicar  l’intelletto, 
con  l’ intelletto  pattar  fubito  alle 
verità  della  Fede  ; e fu  quelle  fta- 
bilire  c il  difeorfo , c l’ intelli- 
genze , e gli  affetti  ; onde  non  do- 
vete voi  aborrire  d’ occupare  qual- 


ora quello  , in  che  con  maggior 
frutto  può  occuparfi  quella  poten- 
za appetitiva , è la  compaffione 
fenfibile  alla  paflione  di  Gesù  ; poi- 
chè  già  concepito  dall’  eftimativa , 
come  s’  é detto,  l’amor  di  lui  : 
fe  fiele  rapprefenta  il  dolorofo  de’ 
tormenti  dall’  amato  fofferti  ( co- 
me che  1’  amor  muove  fortemente 

a cora- 
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a compatire  11  dolore  di  chi  s’ ama) 
ne  nafce  la  compatitone  di  Gesù 
tormentato  ; e per  confcguenza  fi 
muove  l’irafcibiie  ad  odiare  il  pec- 
cato,  come  caufa  de’  Cuoi  tormen- 
ti ; al  qual  moto  dell’  appetitiva 
come  può  rivolta  al  fuo  Redentore 
addolorato  , unitali  la  cognizione 
dell’ intelletto  con  verità  di  Fede, 
e l’amore  della  volontà accefo  dal- 
la Fede,  ne  rifulta  l’unione  di  tut- 
ra  t’anima  , per  forza  di  compaf- 
fionc  trasformata  nel  Crocifidb . 
Or  quella  e tutta  l’occupazione  di 
quella  potenza  inferiore,  la  quale 
può  procurarli  da  noi  muovendo 
per  forza  d’intelletto  e di  volontà, 
r eftimativa  ad  apprender  l’utile, 
ed  il  bello  della  virtù,  il  deforme 
del  vizio,  la  foavità  di  Gesù  Bam- 
bino,.il  dolor  del  medelimo  appaf- 
fionato,  c la  bellezza  dell’  ideilo 
riforto  ; e così  per  mezzo  di  que- 
lle liime  imprimere  nell’appetito 
fenlitivo,  il  deliderio , l’odio  la 
compalfione,  l’amore; ma  non  può 
pretenderli,  perche’  e grazia  Ango- 
lare di  Dio,  quando  la  verità  del- 
ia Fede  ridonda  a guidar  feco  le 
potenze  inferiori  , e noi  non  do- 
viamo ciò  ollinatamcntc  volere,  ne 
inquietarci,  quando  il  farlo  non  ci 
riefee  : come  veramente  non  ci  riu- 
feirà,  quando  permette  Dio,  che 
fia  alterata  , p ribelle  la  parte  in- 
feriore, come  nell’aridità  Tempre 
fiegue  ; e però  contenti  di  defide- 
rarlo  per  piacere  a Dio,  e amarlo 
con  tutte  le  potenze  dell’anima  : 
doviamo  umiliarci,  e fperando  in 
Dio  , acquietarci  nel  tenere  occu- 
pate le  potenze  fuperiori  ; poiché 
l’ inferiori  allora  s’occupano  da  noi, 
uando  quiete  fono  meno  indifpo- 
c a ricevere  1’  impreflìoni  delle 
fuperiori  ; e Dio  per  fua  mifericor- 
dia  tirando  a fé  tutta  I’  anima,  o 
le  fopifee  , acciò  non  ci  turbino , 
o conia  ridondanza  del  Santo  amo- 
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re  le  ricolma  di  celelle  foavità , e 
l’innamora;  il  che  non  fo,  fe  fia 
un  meritare  , o un  godere  ; mentre 
non  piccolo  nollro  merito  e ripollo 
nel  tirar  per  forza  quelle  potenze 
inferiori  ad  ubbedirc  alle  fuperiori, 
o almeno  refifterii,  e deprezzarle, 
fe  fono  ribelli. 

Ecco  terminata  tutta  l’occu- 
pazione delle  potenze  interne  deli’ 
anima:  nel  che  potete  olfcrvare  , 
che  la  cognizione  , e 1’  amore  ope- 
rano tutto;  poiché  la  Fede  illuftra- 
ta  da’  Doni  dello  Spirito  Santo  fa- 
cendo penetrare  all’  intelletto  ne’ 
Millerj  della  Fede  la  divina  gran- 
dezza, c bontà,  c il  nollro  mifera- 
bil  niente  , illumina  la  volontà  a 
cercare  nel  fuo  niente  il  fuo  Dio  : 
da  ciò  elfa  invogliata  tien  fida  la 
memoria  a ricordarle  la  verità  di 
Fede  , l’ intelletto  a conofcere  in 
quelle  verità  di  Fede  la  divina 
amabilità,  che  più  accende  l’amo- 
re ; dal  quale  amore  attratta  l’ efti- 
mativa  ad  apprezzare  nella  virtù 
il  gufio  di  Dio,  il  premio  fpcrato 
d’  un  Dio  : a credere  amabile.* 
P umanità  afsunta  da  Dio,  muove 
poi  , c l’immaginativa  a rappre- 
fentarlc  i tormenti  dell’  amato  fuo 
Redentore  , e 1’  appetito  fenlitivo 
a compatirli , a deplorarli;  dal  che 
ne  nafce  anche  nella  parte  inferio- 
re tutto  l'odio  del  peccato,  di  cui 
é capace  ; e da  quella  corrifpon- 
dente  occupazione  di  tutte  le  po- 
tenze dell’  anima , come  polTono  , 
rivolte  a Dio,  ne  rifulta  il  confcn- 
fo,  e pace  di  tutta  1’  anima  fidata 
in  Dio  : la  quale  può  fperarfi  da 
noi  dopo  molto  contrafio , ma  non 
pretenderli  ; e più  può  fpcrarla  , 
chi  per  poterle  più  facilmente  oc- 
cupare in  Dio  , feguendo  e i con- 
figli, e l’efcmpio  di  Dio,  vorrà 
più  feveramenrc  purgar  le  fue  po- 
tenzeeoi maggior  didacco  dal  mon- 
do , con  il  maggior  deliderio  di 
I 2 pa- 
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patire,  con  la  maggior  applicazio- 
ne alle  verità  di  Fede,  cd  a Dio  : 
perchè  molti  vorrebbero  la  foave 
applicazione,  che  in  quello  Capito- 
lo ho  deferitta  , pochi  la  pcnofa 
purgazione , che  nel  Capitolo  pre- 
cedente ho  dimoflrata . 

cap.  vr. 

Del  Dwc  , e Come  abbia  a 
trovarjt  Dio  . 

AVerete  potuto  forfè  offervare 
nel  Cap.  precedente  il  come, 
dopo  eflcrfi  votate  e purgate  , ab- 
biano da  occuparli  , cd  empirli  le 
potenze  dell’anima  : acciò  tutte  ri- 
piene , c attente  in  Dio,  ne  riful- 
ti  finalmente  quella  pacifica  fini- 
zione di  tutta  l’anima  a Dio;  la 
quale  , o è la  vera  unione  , o è il 
frutto  della  vera  unione  con  Dio  ; 
e per  verità  , fe  noi  ci  affatichere- 
mo d’occupare  tutte  le  noftrc  po- 
tenze in  Dio  , s’avvererà  di  noi 
quel  detto  dell’  Apoftolo  : Quir 
nos  feparabit  a Cbaritate  Cbnjli  ? 
prima  , perchè  Dio  (ìccomc  e'  il 
Motore  , che  tira  a fe  le  potenze 
dell'anima  , cosi  è il  legame  amo- 
jofo  , che  dopo  averle  rivolte  a fe, 
a fe  (ledo  le  tiene  unite  , e perciò 
non  permetterà  , che  nulla  di  crea- 
to ci  divida  da  fe  , mentre  a lui 
dclideriamo  con  tutte  le  noftrc  for- 
ze di  dar  uniti  ; fecondo  perché 
quanto  di  creato  , o nelle  cofc  vi- 
abili , o nella  violenza  de’  Demo- 
ni , vorrà  penetrarci  nell’anima, 
trovando  tutte  le  potenze  dell’ani- 
ma , clic  fono  le  porte  di  lei,  chiù, 
fe  dalla  pienezza  di  Dio  , per  la 
continua  abituale  , fe  non  attuale 
occupazione  in  Dio  , non  potran- 
no entrare  nell’anima,  c per  con- 
feguenza  , nè  follcvarc  le  paliioni 
di  lei  , ne’  involarle  la  bella  pace, 
che  c il  veto , e Spirituale  talamo 


dc’celefti  fponfali  dell’anima  con 
Dio;equindi  derivava  nc’Santi  quell’ 
inalterabile  tranquillità  di  volto,  e 
di  Spirito,  immutabile  in  qualfifia 
varietà  d’accidenti  ; perché  tutte 
intente  le  potenze  di  ellì , con  la_. 
Fede,  Speranza  , c Carità  , nell’ 
Onnipotenza  , Sapienza  , e Bontà 
di  Dio,  non  davano  luogo  all’  in- 
grello  di  qnallifia  turbazionc,  che 
valeflè  a Involarli  la  pace  (labilità 
nella  fola  volontà  , e gloria  di  Dio  ; 
anzi  nulla  (limando  , nulla  apprez- 
zando che  Dio , poco  o nulla  Sen- 
tivano alterarli  le  paifioni  inferiori 
dalle  cofc  fenfibili  : il  prezzo  e_. 
desiderio  delle  quali  con  forza  di 
Fede,  era  perduto,  e inabitato  nel 
folo  concetto  della  grandezza  , c 
amabilità  di  Dio,  in  cui  avevano, 
con  i modi  già  detti  , abituate  ad 
occuparli  le  loro  potenze  : c per 
mezzo  di  frequenti  elevazioni  delle 
medelime  a Dio  , cosi  riempitele 
delle  verità  della  Fede  , e di  Dio, 
che  di  nulla  più  erano  capaci  , di 
quanto  , o non  era  Dio  , o non- 
apparteneva  a Dio  . Dal  che  ben 
potete  conofcere  quanto  importi 
quella  occupazione  delle  potenze-» 
interne  in  Dio  : c quanto  fia  giudo 
il  faticare  per  ben  riempirle  di  Dio; 
mentre  il  frutto  di  qualche  fatica  , 
che  in  ciò  deva  farti  , è la  tran- 
quillità, e pace  dell’anima  , Supc- 
riore a quanto  vai  meno  di  Dio  . 
Ma  perchè  quella  occupazione  si 
utile  delle  potenze  , come  che  ten- 
da all’unione  con  Dio,  così  ha  per 
ultimo  fine  il  Satollarle  c riempirle 
di  Dio  ; è neceSSario  , ches’ accen- 
ni il  dove  poffa  ritrovarli  Dio  , di 
cui  l’anima  ha  da  riempirli,  e Sa- 
ziarli, il  che  farà  un  megliodichia. 
rare  il  modo  , con  cui  le  potenze 
interne  poffono  più  facilmente  occu- 
parli in  Dio. 
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Voi  fapete  dunque  per  verità 
di  Fede , che  quanto  v’  è di  crca- 
ro,  tutto  ha  l’ edere,  e le  Tue  per- 
fezioni da  Dio  ; tutto  é creato  per 
voi  dalla  bontà  amorolilfima  di 
Dio  ; tutto  é ordinato  da  Dio  all’ 
ultimo  nobilillìmn  fine  » che  è la 
gloria  di  Dio;  dunque  in  tutto  voi 
potete  riconofcere  l’immagine  di 
DÌO)  l’amore  di  Dio,  la  gloria  di 
Dio,  e perciò  in  tutto  fe  operere- 
te con  verità  , fe  lo  rimirerete  con 
lume  di  Fede  , potrete  ritrovare 
Dio.  Dice  S.  Dionigio  Arcopagi- 
ta,  che  il  lume  di  Dio,  allorché 
é dato  all’anima,  prima  1’  allarga, 
eia  dilata, poi  la  riflringe  nell’uni- 
tà divina,  c l’unifce  . Perché  pof- 
fare intendere  quello  detto  del 
Santo , che  molto  può  giovarvi  per 
ritrovare  Dio  , é forza  che  con 
ogni  chiarezza  a me  poflìbile,  vi 
dimodri  qualche  altra  verità,  un 
poco  difficile  ad  intenderli . Voi 
già  confelfate  per  Fede  , che  Dio 
primo  fonte  di  tutte  le  perfezioni 
poffibili,  tutte  le  perfezioni  polli- 
bili  racchiude  in  fe  deffo  , ma  ve 
le  chiude  in  modo  ineffabile  , per- 
ché effendo  un  efler  fempliciflimo  , 
e lenza  alcuna  divifìbllità  , è per. 
fettamente  nell’  effenza  uno  ; ne  lie- 
gue,  che  in  lui  non  da  didima  ve- 
ramente, come  nelle  creature,  una 
virtù  dall’altra  , una  perfezione 
dall’  altra;  in  noi  é di  vili  bile  , per 
efempio,  la  bontà  dalla  bellezza, 
la  manfuetudine dalla  giudizia , per- 
ché poffono  in  noi  fepararfi  , e 
provengono  da  diverfe  qualità  fe- 
parabili  da  noi  ; ma  in  Dio  fono 
così  uno  tutte  le  virtù  , tutte  le 
perfezioni,  che  in  effo  la  bontà  (la 
bellezza  , ed  Egli  da  realmente^ 
manfueto  con  la  giudizia  , giudo 
con  la  manfuetudine,  e cosi  delle 
altre  perfezioni,  che  tutte  in  lui 
fono  realmente  uno  , c l’ ideila  Ef- 
fe az  a Divina  c realmente  ogni  pof- 


dbile  perfezione  , anzi  tutte  le 
perfezioni  fono  un’  incomprenfibile 
unitiffima  unità  : che  fe  noi  le  con- 
dderiamo  difunite  , ciò  proviene-» 
dalla  debolezza  della ^nodra  mente  , 
che  non  potendo  per  ora  ben  pe- 
netrare queda  mirabile  ineffabile 
identità  di  tutte  le  perfezioni  nell’ 
unitiffimo  efler  di  Dio,  fecondo  i 
varj  effetti , che  conddera  , ora  del- 
la mifcricordia  , ora  della  giudizia, 
ora  dell’onnipotenza , ora  della  bon- 
tà , l’ apprende , ora  1’  una , ora  l’ al- 
tra, quad  con  didinzione,  benché 
realmente  dano  incapaci  di  didin- 
zione, e dano  in  Dio  tutte  un’in- 
comprenlibil  Uno.  Cosi  nell’inef- 
fabile Trinità  Dio  é , farà  Tempre, 
c Tempre  fu  in  fe  deffo  un  efler  fem- 
pliciflìmo,  e incomprenfibile  Uno, 
benché  in  tre  Perfone  didinte.  Ma 
quando  volle  creare  il  Mondo  , si 
in  tutte  le  creature,  come  in  tutte 
1’  opere  fue  , formò  come  un  ri- 
tratto di  fe  , comunicando  ad  effe 
l’immagine  delle  fue  divine  perfe- 
zioni, non  come  fono  m lui  unite, 
e indidinte,  ma  feparate,  e divi, 
fe  in  diverfe  fue  opere,  e creatu- 
re, come  più  piacque  alla  fua  in- 
comprendoil  fapienza  ; deche  in 
una  creatura  d veda  l’immagine  da 
lui  comunicatale  della  fua  fortezza, 
in  altra  della  fua  bellezza,  in  altra 
della  Tua  amabilità,  e cosi  dell’ al- 
tre perfezioni  ; dal  che  nafee  la 
mirabile  varietà  delle  Creature  , 
altre  forti,  altre  belle,  altre  ama- 
bili , fecondo  che  ad  effe  fono  con 
dividone  più  o meno  comunicate  le 
perfezioni  divine,  che  in  Dio  fen- 
za  didinzione  fono  Uno . Cosi  nell’ 
opere  fue  dividendo  gli  attributi  , 
che  in  effo  fono  individ  , ora  ne’ 
gadighi  ha  voluto  tnoflrare  la  fua 
Giudizia  , ora  nella  paffione  la  fua 
mifcricordia,  e Angolarmente  in- 
Gesù  Crido  didinguendo  tutti  i di- 
vini attributi,  ora  con  gl’  infegna- 
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mentì  c’  h3  efprefl'a  la  Sapienza  , 
ora'con  i miracoli  l’Onnipotenza, 
ora  in  darci  tutto  fe  rteflò  l’Amore, 
nel  patire  la  Manfuetudine  , e così 
in  altre  azionici  Gesù  altri  divini 
attributi,  dirtinguendo  in  elfo  con 
diftinte  operazioni  alla  nolìra  co- 
gnizione, quelle  divine  perfezioni, 
che  in  Dio  fono  ind iflinte  , e fan- 
no un  incomprenlìbile  Uno. 

Da  quanto  s’  e'  detto  potete 
intendere,  che  voi  confiderando  e 
le  creature,  e l’ opere  di  Dio  , in 
effe  dovete  riconofcere  le  divine-» 
perfezioni  ad  e(Te  comunicate,  o in 
effe  da  Dio  dimoftratevi.*  come  per 
efempio  meditando  la  vaftìtà  della 
Terra,  del  Mare,  de’  Cieli,  cono- 
feete  la  grandezza  immenfa  di  Dio 
che  gli  ha  creati,  dalla  bellezza  de’ 
fiori,  delle  gemme,  delle  Stelle, 
la  bellezza  Infinita  di  Dio,  che  l’ha 
fatte  si  vaghe  ; dall’  ordine  mira- 
bile degli  elementi,  delle  ftagioni, 
la  Sapienza  di  Dio,  che  le  regge, 
e le  governa;  Cosi  ancora  nell’ ope- 
re mirabili  della  Redenzione  : da  i 
varj  patimenti  di  Gesù,  flagellato, 

• crocififlo  per  i noflri  peccati,  voi 
argomentate  la  divina  giuflizia  ; 
dalle  fatiche  per  voi  fatte,  dal  San- 
gue per  voi  fparfo,  dalla  vita  per 
voi  donata  da  Gesù,  l’ infinita  ca- 
rità , e mifericordia  di  Dio  : fio- 
che dal  confidcrare  più  numerofe  , 
c particolari  creature,  o opere  di 
Dio,  fi  folleva  l’intelletto  a cono- 
fcerc  per  mezzo  di  effe  diverfi  at- 
tributi, c perfezioni  di  Dio,  come 
ne’  dati  efempj  , la  grandezza  , 
bellezza  , fapienza  , giuflizia  , e 
amor  di  Dio.  Quello  e-  il  pafifare, 
c follevarfi  da’  particolari  agli  uni- 
vcrfali,  che  più  volte  v’  ho  detto, 
cioè  da  più  cofe  confiderate  parti- 
colarmente, raccoglierne  quella-, 
perfezione  , che  ad  effe  comunica- 
ta da  Dio , e forza  , che  più  ri- 
fplcnda  io  Dio  . Non  fi  ferma  pe- 


rò qui  l’intelletto,  ma  nel  modo 
già  veduto,  raccolte  dall’  opere  di 
Dio  più  perfezioni  , e attributi  di 
Dio,  per  mezzo  di  elle  fi  folleva 
ancora  più  a contemplare  da  elle 
F elfer  immenfo  di  Dio,  in  cui  me- 
ditando con  Fede  , che  tutte  le  per- 
fezioni fono  indiftintc  , e medefi- 
mate  in  una  femplicisfima  incom- 
prenlìbile unità , non  rimira  più 
quelle  perfezioni  come  diflinte,  ma 
in  confufo  ammira  1’  cfl'cr  divino  , 
come  abilfo  di  tutte  le  perfezioni; 
anzi  conofcecon  Fede,  che  l’ ili  elfo 
effer  Divino  è ogni  perfezione,  c 
tutte  le  perfezioni  posfibili  non  fo- 
no  in  Dio  , che  il  puro  eflèr  di 
Dio,  femplicisfimo,  e incompren- 
Ubile  Uno  , nella  quale  Divina 
Unità  perduto  l’intelletto,  perde 
ogni  difeorfo  , e conofcendo  che 
non  può  conofccre  , umilia  tutti  i 
fuoi  difeorfi  , e intelligenze  nella 
fola  Fede  : contento  che  la  fua_. 
cognizione  più  chiara  di  Dio  , fi 
chiuda  in  quella  umile  cognizione 
ofeurisfima  di  Fede,  cioè'  effer  Dio 
sì  perfetto  , sì  grande  , che  egli 
non  porta  conofcerlo.  Aderto  inten- 
derete l’ infegnamento  di  S.Dio  ni- 
fio,  cioè  che  il  lume  di  Dio,  pri- 
ma dilata  l’anima,  poi  la  riftringe 
nella  Divina  Unità;  poiché  prima 
illuminando  I’  anima  la  rivolge  a 
meditare  l’ opere  particolari  di  Dio* 
e le  verità  della  Fede  , che  eflendo 
molte,  richiedono  una  vaftità  , c 
dilatazione  del  noftro  penfiero  , 
perche'  in  particolare  le  conlìderi  ; 
indi  da  effe  in  particolare  confide- 
rate , illumina  l’intelletto,  e lo 
rirtringe,  rinforzandolo  a cavarne 
l’univcrfal  cognizione  di  molti  at- 
tributi , e perfezioni  di  Dio,  che 
in  effe  rifplendono,  come  di  fopra 
s’  é dimoftraro:  né  di  ciò  conten- 
to il  lume,  dopo  che  ha  follevato 
l’intelletto  a trarne  dalle  numero- 
fe, c particolari  opere  l’univcrfal 
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cognizione  di  più  attributi , e per- 
fezioni di  Dio , lo  ftringe  anche_> 

ftìù  ; mentre  per  mezzo  di  quelli 
'eleva  all’ edere  immenfo  di  Dio, 
in  cui  le  numerofe  perfezioni  indi- 
vife  fono  un  femplicislimo  Uno,  e 
per  ultimo  riftringe  il  divin  Lume 
perfettamente  il  noftro  intelletto  , 
quando  con  la  Fede  lo  perfeziona 
a conofcere,  che  quello  edere  in- 
comprenlìbilc  in  cui  fono  medelì- 
mate  tutte  le  perfezioni  , quella 
Divina  Unità  , che  e ineffabile  a 
noi  , non  fi  può  conofcere  da  noi  : 
ove  l’intelletto  conofcendo  inimen- 
fo  il  fuo  Dio , per  quello  idelfo 
non  poterlo  conofcere  , non  folo 
fi  ftringe  , ma  fi  perde  inabidato 
dal  divin  Lume  in  Dio,  che  è il 
fuo  incomprenfibile  perfettisfìmo 
Uno,  in  cui  ammira  con  Fede,  che 
tutte  le  perfezioni  posfibili  , con 
modo  non  intefo,  ma  creduto  da 
noi , fono  un’  ineffabil  Uno  : dal 
che  ne  fiegue  , che  uniti  in  Dìo 
tutti  i fuoi  difeorfi  , tutte  le  fuc 
intelligenze  non  più  conofca  in  Dio 
didime  perfezioni,  divifi  attributi  ; 
ma  con  umil  flupore  adori  con 
cieca  Fede  in  Dio  una  univerfalif- 
fiir.a  infinita  perfezione , che  è 
tutte  le  perfezioni  , perché  nell’ 
clfer  divino,  che  conofce  con  ve- 
rità di  Fede,  non  potendo  cono- 
fcerlo  , fi  dupifee,  credendo,  che 
tutte  le  perfezioni  didimamente  pri- 
ma confiderate,  fiano  veramente  un 
femplicislimo  incomprenfibile  Uno. 
Quello  infegnamento  ho  qui  voluto 
dimodrare  per  quiete  dell’ anime; 
a fine  che  le  l’anima  vodra  (il  che 
mai  fi  deve  nè  proccurare  , nè  prc- 
tender  da  voi  ) folìc  mai  dalla  Di- 
vina Mifericordia  follcvata  ad  una 
certa  univcrfalisfima  filiazione  iiu, 
Dio,  non  fotto  partìcolar  cogni- 
zione , né  di  bontà,  né  di  mife- 
ricordia , né  d’  altro  fingolar  attri- 
buto ) ma  con  P univetfalisliiua  CO- 
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gnizione  dell’  immenfità  di  Dio  » 
di  quell’  ofeurità  luminofa,  in  cui 
perchè  niente  ammirerede  di  parti- 
colare, vi  parrebbe  di  niente  in- 
tendere , non  vi  fpaventiate , né 
temiate  : fapendo  che  é effetto  del 
Divin  Lume, quando  vuole  dringer 
l’intelletto  in  quell’uno,  tanto  me- 
no intefo  dall’  anima,  quanto  più 
P intende  con  Fede,  che  nulla  ve- 
dendo, tutto  vede;  ma  non  può, 
nell’  ineffabile  unità  vedere  ciò 
che  vede. 

Torniamo  adelTo  al  nodro  pen- 
derò del  come  , c dove  pofia  tro- 
varli Dio:  e dico,  che  Dio  in  tut- 
to il  creato,  in  tutte  P opere  fue, 
in  tutte  le  verità  della  Fede  fi  ri- 
trova; ma  il  modo  di  trovarlo  é il 
già  detto  , cioè  da  tutte  le  creatu- 
re, da  tutte  P opere  di  Dio  , da 
tutte  le  notizie  che  ci  dà  la  Fede, 
dedurre  con  l'intelletto  quel  divi- 
no attributo , quella  divina  perfe- 
zione , che  in  e(Te,  o comunicatali 
da  Dio  , più  vi  rifplcnde  ; acciò 
poi  da  quelle  divine  perfezioni  ri- 
tratte , c dall’ opere  di  Dio,  e_> 
dalle  verità  di  Fede  , con  il  lume 
di  Fede  s’inalzi  l'intelletto  alla., 
maggior  cognizione  di  Dio  a noi 
poflìbile  , dalla  quale  dipende  e il 
timore,  cl’amoredi  Dio.  Quella 
o Figlia  è la  nobile  occupazione  e 
più  fanta  dell’anima  , in  tutto  ri- 
trovare  Dio  , ammirare  Dio  ; ac- 
ciò pofia  in  tutto  adorare , teme- 
re, fervire,  amare  il  fuo  Dio:  c 
perciò  bramofo  di  darvene  il  pred- 
io modo,  prima  faticherò  per  info- 
gnarvi didimamente  ove  dovete  tro- 
vare Dio  ; poi  procurerò  di  rlfchia- 
rirvi  il  già  detto  modo  , con  cui 
da  tutto  dovete  follevarvi  a Dio . 
Prima  dunque  vi  dico,  che  tutte  le 
creature  e vifibili , cinvifibili,  co- 
me create  da  Dio,  e perciò  par- 
tecipanti delle  perfezioni  communi- 
cateti  da  Dio  , ci  dimoftrano  evi- 
den- 
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dentemente  Dio , lor  caufa , e lor 
fine:  c perciò  ci  guidano  al  cono- 
fci mento  di  Dio.  Ma  perchè  frale 
creature  vifibili , altre  ve  ne  fono 
a noi  utili , o indifferenti,  come 
fono  (ielle  , fiori  , fonti  , prati  , 
giardini  ec.  altre,  non  in  fe  , ma 
per  noflra  colpa  , a noi  nocive, 
perchè  efficacia  muovere,  ed  allet- 
tare i nofiri  fenfi , come  le  pompe  , 
le  ricchezze,  e altre  cofe,  che  ab- 
biamo lafciate  nel  fecolo  : perciò 
nel  cercare  Dio  , io  non  voglio, 
che  vi  ferviate  di  quelle  feconde , 
ma  delle  prime;  poiché  quanto  può 
nuocerci  o fedurci  ha  da  allontanarli 
dalla  noflra  immaginativa  e confide- 
razione,  come  già  s’ è detto;  e fo- 
lo  quando  per  neceffità  , o carità 
foffi  forzata  a rimirarle,  dovete  da 
clfe,  fenza  permettere,  che  l’ in- 
telletto fi  fermi  a confiderare  la  va- 
hezza,c  amabilità  loro,  paffiarfu- 
ito  alla  bellezza,  c grandezza  di 
Dio  : acciò  quelPinfinìto  delle  per- 
fezioni increate,  rimedi,  e opprima 
tutte  l’ attrattive,  e lufinghe  delie 
cofe  vifibili  ; c l’anima  con  P intel- 
letto, c con  la  fede  fidata  in  Dio, 
fi  chiuda  a quanto  potrebbe  at- 
trarre le  paffioni  ed  i fenfi  ; Per 
altro  le  indifferenti , e che  non  fono 
oppofle  al  voflro  flato  , io  vi  con- 
cedo, che  le  rimiriate  , ma  fenza 
permettere,  che  tutto  il  diletto  di 
rimirarle  , fi  fermi  oziofamente  in 
ciò,  che  d’ amabile  feorgete  in  effe, 
ma  dall’amabilità  di  clfe  vi  folleviate 
all’amabilità  di  Dio  , di  cui  fono 
creature,  anzi  all’amore  di  Dio, 
che  per  voi  l’ha  create  ; il  che  fi 
fa  facilmente  , addimandandoli  chi 
l’abbia  fatte  si  belle;  e come  fen- 
tendofi  l’anima  rifpondcrc  : Il  tuo 
Dio  ci  ba  create  ri  vaghe  , e per  te , 
per  tuo  amore  ci  ha  create , e ci  con- 
ferva tì  vaghe . Sente  l’anima  ricor- 
darli l’amabil  grandezza  di  Dio, 
l’infinito  amore  di  Dio:  c perciò 


follecitata  ad  amare  un  Dio  si  amo- 
rofo,  s)  amabile,  non  folo  dallo 
creature  è follevata  a contemplare 
il  Creatore  , ma  di  più  per  mezzo 
d’elfe  innamorata  del  Creatore, 
sfoga  gl’impeti  dell’amore  invitan- 
do quell’ innocenti  creature  a lo- 
dare, a benedire  il  Creatore:  amo- 
rofi  sfoghi  , di  cui  vediamo  pieni  i 
Salmi  di  Davide  . Voi  da  ciò  ve- 
dete il  fanto  trattenimento  , che 
può  aver  l’anima  vollra  da  tutte  le 
creature,  fofpintaad  ammirare  nel- 
la bellezza  loro  , l’ increata  bel- 
lezza del  fuo  Dio,  anzi  ad  amare 
con  amorol'a  corrifpondenza  il  fuo 
Dio.  Io  però  non  vorrei,  che  dal- 
le creature  paffar.do  a Dio,  vi  fer- 
maffi  folo  nelle  fenfìbili  e vifibili: 
ma  cercali!  Dio  anche  nell’invifi- 
bili  ; che  come  più  aliene  da’ fenfi , 
così  fono  più  efficaci  a muovere  Io 
fpirito,  c follevarlo  in  Dio.  Ahfe 
ne’proffimi  , con  cui  convcrfate, 
voi  confiderate  l’ anime  , foflanze 
fpirituali,  capaci  d’intender  Dio, 
d’ amare  Dio  , sì  elevate  in  cono- 
feere  e inventare  tante  fcienze , 
tante  arti:  belle  immagini  di  Dio, 
sì  amate  da  Dio,  che  l’abbia  re- 
dente con  tutto  il  fuo  di vin  Sangue: 
oh  quanto  dalla  bellezza  dell’ ani- 
me che  vi  dimollra  IaFede,  potete 
falire  alla  bellezza  dì  Dio  ; con- 
templando la  Trinità  rutta nell’ani- 
me , che  con  la  memoria,  intellet- 
to , e volontà  rapprefentano  una_. 
viva  fomiglianza  delle  tre  Divi- 
ne Perfonel  oh  quanto  meditando 
l’amore  , che  Dio  porta  all’ anime 
vi  folleverete  a contemplare  , in.- 
uanto  ha  fatto,  e fa  per  clic,  la 
ivina  infinita  carità  , !’ attrattive 
amabiliffime  del  Santo  Amore!  Ed 
ecco  divenuta  per  voi  la  conver- 
fazione  con  i proffimi  , che  qual- 
che volta  è (limata  impedimento 
alla  fantità  , un’occupazione  inno- 
cente , anzi  una  fcuola  efficace  per 
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conofcere  Dio  , per  amare  Dio  . 
Al  che  fare  bada  , che  voi  non  vi 
fermiate  mai  in  ciò  , che  de’  prof- 
fimi  giudicano  i fenfi  , che  eoi’  ama- 
bilità, o odiolità  del  lor  tratto,  e 
lor  codumi  ; ma  con  occhio  di  fe- 
de trapalando  il  feniìbile  vi  fidiate 
nella  fpiritual  bellezza  dell’anima  , 
che  vi  rapprefenta  necelfariamentc 
Dio  , perchè  è immagine  di  Dio. 
Quello  modo  non  folo  vi  farà  ama- 
re con  univerfal  carità  tutti  i prof- 
fimi  , perchè  tutti  fono  immagini  dal 
vodro  Spofo  ; ma  vi  darà  di  più 
un  defiderio  vivifiimo  della  falutc 
de’profiimi  ; perchè  come  immagini 
dal  vodro  Dio  , come  amati  del 
vodro  Dio  , è forza  che  li  defi- 
deriate  felici  , che  vale  a dire  eter- 
namente uniti  a Dio. 

Oltre  il  ricercare  Dio  nell’ ani- 
me , che  fono  fra  le  cofe  invifibili 
le  più  domediche  a noi,  e facili  a 
conofcerfi  da  noi  , dovete  di  più 
cercarlo  negli  Angeli  ; poiché  per 
quanto  voi  non  potiate  vederli  , 
pure  v’  infegna  la  fede  , che  vi 
fono  gli  Angeli  , cioè  fodanze  fpi- 
rituali,  che  hanno  come  l’anima, 
ina  più  perfettamente  che  I’  anima, 
intelletto  per  conofcere  Dio , e vo- 
lontà per  amare  Dio:  e danno  fem- 
pre  filli  in  Dio , in  lodare  Dio  ; in 
lervire  Dio  , in  amare  Dio  , e fo- 
no prontiflimi , e rigorofidimi  mi- 
nidri  delle  maggiori  maraviglie  di 
Dio  . Or  voi  fidandovi  nel  bell’ 
ordine  dell’  Angeliche  Gerarchie, 
e con  fede  feorgendovi  Serafini  tut- 
ti fuoco  per  fempre  amare  ; Che- 
rubini tutti  feienza  per  fempre  in- 
tendere: in  fomma  sì  ammirabile 
varietà  di  beati  Spiriti  , che  fem- 
pre lodano  Dio,  adorano  treman- 
do , ■ tremano  amando  il  nodro 
Dio  : con  qual  giubilo  non  potete 
in  efli  conofcere  la  bontà  amabilif- 
fima  , l’incomprcnfìbil  Sapienza, 
la  Maellà  infinitamente  adorabile 
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di  Dio?  e godendo,  che  il  vodro 
Dio  infinitamente  amabile  fia  fem- 
pre amato  , lodato,  conofciuto, 
lervito,  adorato  da  miglioni  di 
Spiriti  si  fublimi  , in  efli  trovare^» 
Dio,  con  efli  unirvi  a lodare  bene- 
dire Dio  ? Anzi  che  conofcendo 
per  fede  nel  vodro  Angiolo  Cuflo- 
de  uno  di  quei  beati  Spiriti  a voi 
fempre  aflìdente:  in  lui,  che  come 
dice  la  Fede  , ha  in  fe  il  Divin 
Nome  , E fi  nomai  meum  in  ilio , po- 
tete conofcere  Dio  , e nella  fua_. 
amorofa  aflidenza  rimirando  l’amo- 
re, concuil’ha  dedinato  voflradi- 
fefa  II  vodro  amorofiflìmo  Dio , 
potete  e da  lui  eflcr  fofpinta  ad 
amare  Dio,  e con  lui  lodare,  be- 
nedire , adorare  , il  vodro  Dio  . 
Fidatevi  di  più  in  tante  anime  bea- 
te di  vodri  antenati , di  Santi  vo- 
dri  avvocati , che  adeflò  lodano  , 
amano  Dio,  fono  tutte  fide,  e ina- 
biflate  in  Dio  : anzi  fidatevi  con 
la  fede  nelle  virtù,  gloria  , e amo- 
re , con  cui  l’ama,  c lo  gode  la 
Regina  de’Cieli  Maria  Santifsirna  ; 
di  più  fidatevi  nell’ amore  ineffabi- 
le , nella  gloria  divina  , che  dà  a 
tutta  la  Santifsirna  Trinità,  e l’ani- 
ma, e’I  cuor  di  Giesù  ; indi  fap- 
piatemi  dire  , fe  in  efsi  farete  ele- 
vata alla  cognizione  , all’amore^ 
dell’incomprcnfibilc  bontà  di  Dio; 
fe  con  efsi  , c per  mezzo  di  efsi 
troverete  Dio  : avverandoli  di  voi 
ciò  che  dice  l*  Apodolo  ; Koflra. ^ 
converto  io  in  Calie  ejl . Cosi  da 
tutte  le  creature  al  modo  loro  fetc 
guidata  a Dio,  con  una  tanta,  e 
foave  occupazione  dell’anima,  che 
in  tutto  o fofpira  , o trova  il  fuo 
Dio  ; ma  non  folo  gli  oggetti  creati 
vi  guidano  a Dio  , l’ilfefle  verità 
di  fede  infegnatevi  da  Dio  , tutte 
fono  dirette  a farvi  trovare  Dio  ; 
anzi  perciò  vi  fono  manifedate , 
perché  per  elle  vi  folleviate  alle 
perfezioni  divine,  ed  a Dio.  E per 
K intcn- 
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intender  ciò,  avvertite,  che  a Dio 
non  fi  porta  l’anima  col  Colo  amo- 
re ; poiché  eda  efl'endo  detonata  a 
Dio  , con  quattro  particolari  ri- 
fguardi,  che  fono,  Conofcerlo , ado- 
rarlo , ferverlo , ed  amarlo  , é for- 
za , che  a lui  fi  porti  non  folo 
con  l’ intelletto  che  Io  conofcc  , 
con  la  volontà  che  l’ama  : ma  di 
più  con  le  azioni  che  lo  fervono , 
con  tutta  foggezionc  dell’anima-, 
che  i’adora,  e perciò  tutte  le  ve- 
rità di  fede,  o confifiono  in  dimo- 
ftrarci  Dio  ofeuramente  come  Elle- 
re  incq^prenfibile  , infinito  nelle 
perfezioni  , trino,  ed  uno  ec-,  ed 
ecco  il  modo  del  conofcerlo:  o ci 
manifedano  Dio  Creatore  confcr- 
vatore,  alfoluto  Signore  del  tutto, 
infinita  ineffabile  Maedà  : terribi- 
le, giudo  ec.,  ed  ecco  il  come  con 
umile  , e timorofa  foggezionc  di 
creature  abbiamo  ad  adorarlo  ; ò 
ci  difeoprono  la  fua  volontà  , la_« 
fua  Onnipotenza  , il  fuo  alfoluto 
dominio,  e nelle virtùcvangeliche 
il  fuo  beneplacito:  ed  ecco  la  for- 
ma di  fervirlo;  o finalmente  ci  di- 
pelano la  fua  bontà  , la  fua  ama- 
bilità , il  fuo  amore  : ed  ecco  la 
vìa  , e come  amante  di  corri- 
fponderli  ; c come  infinito  bene 
d’ amarlo . 

Da  tutto  quedo  voi  potete  in- 
tendere, che  ogni  verità  di  fede  vi 
porta  a Dio:  mentre  l’ Inferno  me- 
defimo,  e i Novifsimi  , col  timore 
fteflò  v’umilia  a Dio,  vi  rendeobe- 
diente  a Dio,  c come  a vodra  di- 
fefa  vi  dringe  a Dio  : la  creazio- 
ne , confervazione  , redenzione  , 
giudificazione  , e glorificazione  , 
che  credete  e fperatc,  chiaramen- 
te dimodrandovi  l’Onnipotenza, 
Sapienza,  e amor  di  Dio  , inabilfa 
il  vodro  intelletto  , c accende  la 
vodra  volontà  nella  cognizione,  e 
amore  di  Dio  ; e perciò  fe  la  no- 
flra  memoria  vorrà  empirli  delle 


verità  di  fede  , non  potrà  l’ intel- 
letto non  trovare  Dio  , e la  volon- 
tà non  lanciarli  in  Dio  : vedendoli 
da  ciò  elfcr  un  gran  miracolo  del- 
la durezza  de’  nodri  cuori  , cho 
efl'endo  ripieni  di  verità  si  chiare, 
per  dimodrarci  Dio  , non  fiamo 
fempre  occupati  nello  duporc  , c 
nell’ amore  di  sì  incomprcnfibile,  di 
sì  amabile  Dio  . E pur  qui  non  fi 
ferma  l’amore  e bontà  di  Dio, 
che  ci  tira  fempre  a fc  dedò  ; poi- 
ché di  più  quanti  accidenti  ci  fe- 
guono  , fono  tanti  dimoli  che  ci 
fofpingono  a Dio;  inquanto  ope- 
riamo fra  giorno  , purché  operiamo 
con  verità  di  fede  , fe  fono  opere 
di  ricreazione,  ci  rammenteranno  la 
foavità  dei  nodro  manfuetidìmo 
Dio  ; fe  di  fatica,  o d’obbedienza  , 
il  beneplacito  , e accettazione  del 
nodro  mifericordiofidìmo  Dio:  fic- 
ché  in  quanto  facciamo,  e ne’ fog- 
getti  , e idromenti  dell’ opere  no- 
lìre,  perché  fono  creature  , come 
s’é  detto,  troviamo  Dio  ; e nell* 
opere  idetfe  fperando  rimiriamo  la 
bontà  , c gudo  di  Dio;  in  quanto 
ci  fiegue , o fia  contrario  a noi, 
adoriamo  1’  amorofa  giudizia  di 
Dio  , la  fodisfazione  della  bontà 
offefa  di  Dio  : o fia  felice,  ammi- 
riamo , nel  provedere  a’  fuoi  offen- 
fori  tante  contentezze  , l’amore  , 
manfuetudine,  e bontà  di  Dio.;  in 
tutto  in  lomma  , purché  non  vo- 
gliamo, ne  confidcriamo  con  vera 
fede,  che  la  volontà  , e gloria  di 
Dio,  ritroveremo  l’onnipotenza, 
che  tutto  opera  : la  Jfapienza  che 
tutto  ordina  : la  bontà  che  tutto 
vuole;  e l’opera,  l’ordina.  Io 
vuole  per  il  vodro  meglio  , e per 
la  fua  gloria  , a cui  foggertandofi 
l’anima,  non  folo  ritrova,  ma 
dringe  dabilmente  il  fuo  Dio  . Che 
più?  tanti  lumi  , e nell’orazione, 
c fuori  dell’orazione  : tante  chia- 
mate , impeti , c ifpirazioni , o nel 
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veder  facre  immagini, o nel  leggere  zioni  , poiché  per  quanto  poflà^. 
libri  fpirituali,  o nell’udire  dilcor-  moltogiovarvi  l’immaginarvi  l’efler 
fi  di  Servi  di  Dio  ; l’ iftefle  nodre  tutta  in  Dio  , come  un  pefee  nell* 
codituzioni  , l’ ideilo  luogo  in  cui  acque  : e Dio  tutta  in  voi , come 
viviamo,  fono  tante  drade  per  il  raggio  del  Sole  penetra , e riem- 
trovare  Dio,  perché  fono  tanti  pie  di  fe  un  trafparentc  cridallo, 
(limoli  che  ci  fofpingono  a Dio  , nulladimcno  vi  dico,  che  non  pof- 
e perciò  in  tutto,  vi  torno  a dire  , fono  badarvi  quede  cognizioni  im- 
potete trovare  Dio;  bada  foloche  maginarie:  feda  loro, per  conofcere, 
l’anima  con  forza  di  fede  da  tur-  e ritrovare  Dio  in  voi  , non  pali, 
to  ricavi  , o qualche  perfezione  di  fate  alla  verità  della  fede  ; perché 
Dio  , o la  volontà  , o gloria  di  la  prefenza  di  Dio  a tutto  il  creato 
Dio;  e con  quede  rimiri  con  fede  ' è si  Ineffabile;  Il  modo  con  cui  Dio 
ciò,  che  di  creato  rimira,  fenza  é veramente  in  tutto  il  creato,  é 
fermarli  nel  creato  ; ma  dal  creato  si  incomprenfibile  , che  doviamo 
per  mezzo  della  divina  perfezione,  credere , che  é in  noi  veramente 
che  in  quello  fc  li  manifeda  , fot-  Dio  :•  ma  non  doviamo  voler  fa- 
levifi  a Dio  . E fe  pure  non  vi  pa-  pere,  il  comefia  in  noi  ; abbiamo 
re  di  faperc  dalle  cofe  create rica-  da  affermare,  e conofcere,  che  ci 
vare  diverfe  divine  perfezioni  ( fc  é ineffabilmente  più  prefente , che 
bene  io  confido  , che  fe  di  quedo  non  fiamo  noi  a noi  defli  ; vede  non 
fanto  efercizio  anderete  bramofa,  folo  II  nodro  ederno  operare,  ma 
Dio  vi  farà  maedro)  pure  vi  dico,  tutto  l’interno;  ficché  egli  vede  il 
che  da  tutto  potete  affuefarvi  a ri-  fondo  più  intimo  del  nodro  cuore, 
cavare  una  di  quede  cinque  cogni-  del  nodro  intelletto,  della  nodra  vo- 
zioni  ; Onnipotenza,  Sapienza , bon-  lontà  , di  tutta  l’anima  nodra,  la- 
ti», volontà , e gloria  di  Dio  : poi-  quale  non  potiamo  ben  vedere  noi 
che  non  vi  farà  creatura  , verità  (ledi  ; ma  il  modo  di  ciòé  fupcriore 
di  fede,  accidente  che  vi  ficgua,  a rutta  la  nodra  cognizione;  anzi  pcr- 
* lume  che  riceviate  , in  cui  non  ri-  ciò  c più  vero,  cpiù  terribile,  più 
troviate  rifplendere  una  di  quede  adorabile  il  vedercidi  Dio,  l’edcrci 
cinque  verità;  oltre  a qualche  vir-  prefente  di  Dio  ; perche  é in  una 
tù  , e modo  d’umiliarvi  a Dio,  di  forma  troppo  fuperiorc  a tutta  la 
fcrvire  a Dio;  il  che  tutto  inten-  nodra  cognizione.  Voglio  nondi- 
do  , mentre  v’  infogno  il  come , c meno  additarvi,  quanto  compor- 
dovc  poffa  trovarli  Dio.  ta  il  nodro  conofcimento  illumina- 

IV.  Al-  Fra  tanti  modi,  che  io  v’ho  to  dalla  fede,  i modi  più  partìco- 
tromododi  portati  di  trovare  Dio,  non  devo  lari,  con  cui  ci  é prefente . Il  pri- 
ntrovara^  fafeiare  quello,  che  c’infegnaS.Ago-  mo  fi  dice  per  l’ immenfità,  poiché 
neU'  'anima  ftino;  protedandofi  che  dopo  aver  eflendo  Dio  un  edere  infinito,  im- 
nortra , in^  in  tutto  ricercato  Dio  , in  niente  menfo  , bifogna  per  forza  che  fia 
boi  Ile flì . cosi  potè  meglio  ritrovarlo  , che  per  tutto,  altrimente  farebbe  fini- 
in  fc  dedo  . In  voi  delia  dovere  to,  fe  vi  fod'e  luogo,  ove  egli  non 
dunque  ricercare  Dio  ; perché  v’af-  foffe  : e per  quedo  modo  egli  é ve- 
ficuro  , che  in  quante  cofe  lo  ri-  ramentc  prefente  a tutte  le  creata 
cerchiate  , in  niuna  con  maggior  re,  perché  tutte  le  creature  riem- 
frutto  vi  fortirà  il  ritrovarlo  , che  pie  della  fua  incomprenfibile  eden- 
rell’  anima  vodra  , in  voi  della  . za  . 11  fecondo  é per  la  fua  Onni- 
Qui  però  non  vi  fidate  d’ immagina-  potenza  ; perché  quanto  ha  Tede- 
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re  , é conferva»  da  Dio  : e Dio 
opera  veramente  in  ogni  creatura 
che  opera  , c perciò  fe  voi  inten- 
dete, volete,  difcorretc,  operate, 
è Dio  che  operando  in  voi , c con 
voi  quando,  equanto  volete  opera- 
re : in  voi  e con  voi  , con  il  con- 
corfo  della  fua  onnipotenza  confer- 
va, e dà  vigore  alle  voftre  poten- 
ze, acciò  intendano,  vogliano,  dif. 
corrano  , e operino.  Il  terzo  fi  di- 
ce  per  la  fua  ineffabil  fapicnza,  con 
cui  vedendo  infinitamente  tutto, 
bifogna  necefiariamcnte  , che  fia_. 
con  la  providenza  prefente  a tut- 
to ; ficché  Dio  , come  ho  detto, 
penetrando  con  tutto  fc  fteffo  tutta 
l’anima  voftra,  tutto  in  voi,  e in 
tutte  le  più  interne  potenze  voftre, 
vede,  ed  efamina  . Il  quarto,  per 
la  Mifericordia  ; perche  Dio  tenen- 
dovi nel  feno  della  fua  pietà,  qual 
nodricc  il  fuo  amato  pargoletto, 
Tempre  vi  cuftodifce  , vi  difende, 
vi  aflifte  con  tutto  l’amor  del  fuo 
fguardo  « con  tetta  1*  onnipotenza 
del  fuo  braccio.  In  quelli  quattro 
modi  Dio  e prefente  anche  a’  pec- 
catori medefirai  ; perche"  già  mai 
abbandonai’ anime,  benché  l’offen- 
dano , finché  dopo  la  morte  non 
le  condanni  all’ inferno,  ove  offen- 
do prefente  ne’  primi  tre  modi  , 
Immcnfità,  Onnipotenza,  e Sapien- 
za , non  v’é  nel  quarto  che  é la 
mifericordia,  ma  in  vece  di  lei , 
con  la  giuftizia  , con  cui  fevera- 
mentc  e le  flagella,  e le  punifee  , 
benché  punendole  cura  condignum , 

Iiolfa  dirli,  che  ivi  ancora  cfercita 
a mifericordia  . Oltre  i modi  già 
detti  , v’é  il  quinto,  detto  per  gra- 
zia , con  cui  deve  fperare  a fe_» 
fleifa  prefente  Dio  ogni  anima  , che 
non  ha  cofcienza  di  peccato  mor- 
tale : e quello  confitte  in  una  tale 
unione  di  carità  , con  cui  l’anima 
é rimirata  da  Dio  qual  figlia,  qual 
Spofa:  c perciò  amata , alliftita , va- 


gheggiata da  lui , con  pupilla  df 
Padre,  con  affetto  di  Spofo  . Il  fe- 
llo fi  domanda  di  comunicazione, 
con  cui  Dio  per  favorir  l’anima 
con  maggior  influffo  della  fua  foa- 
vità,  e divina  bontà  , comunican- 
doli ad  eflà  , fa  fentirle  con  fe- 
de efpcrimentale  , l’amabile  della 
fua  divina  prefenza  ; ficché  cffa_. 
non  folo  creda  prefente  il  fuo  Dio 
per  fede,  ma  Io  fenta  in  un  modo 
incognito  , per  una  non  intelligibi- 
le cfperienza , che  tutta  la  rapifee 
in  Dio , c con  lacci  di  fanto  amo- 
re la  ftringa  a Dio  . 11  fettimo  , 
che  fperiamo,  s’addimanda  di  glo- 
ria : e farà  quello,  con  cui  chiara- 
mente Dio  fvelatofi  all’an  ma,  non 
più  per  fpecic , e cognizioni  , ma 
per  fe  fteffo,  riempirà  l’intelletto 
con  l’amorofo  pofleflb  di  fc  mede- 
fimo  ; fatollerà  cosi  la  volontà , 
che  tutta  l’ anima  s’ inabiffi  in  Dio  , 
tutto  Dio  fi  faccia  eterna  poffeffio- 
ne  dell’  anima . 

Or  di  quelli  modi , con  cui 
Dio  é prefente  a voi  , e tutto  In 
voi,  voi  liete  certa  de’  primi  quat- 
tro, che  fono  /’  Immcnfità  , O nni- 
pitaiza.  Sapienza , e Mifericordia , • 
con  cui  Dio  é veramente  con  tutto 
il  fuo  ìncomprenfibil  edere  in  noi  ; 
opera  veramente  con  la  fua  Onni- 
potenza con  noi  : vede  veramente  i 
più  occulti  voleri  , e penfieri  di 
noi , ci  afflile  con  tutta  la  fua  mife- 
ricordia , fempre  appaflionata  per 
noi  . Dal  che  ne  fiegue,  che  voido- 
vclle  fempre  temere,  fempre  ado- 
rare quella  maeftoliflìma  Efl'enza  , 
che  é fempre  in  voi  : fempre  con- 
fidare in  quell’  amorofillima  Onni- 
potenza, cne  in  voi,  e con  voi  può 
ciò  che  vuole:  amare  quell’ amabi- 
liffìma  bontà  , e mifericordia  , che 
vuole  nella  fua  gloria  quel  vollro 
bene  , che  non  faprcfte  mai  voler 
voi  : lafciarvi  fempre  regger  da 
quella  Sapienza , che  vi  cuftodifce  , 
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e nella  voRra  ignoranza  rutto  pre- 
vede per  voi  • Del  quinto  modo, 
che  è per  grazia  , niuno  può  afli- 
curarfi , perche  ciò  ha  voluto  Dio, 
che  per  nodra  umiltà,  ci  Dia  Tem- 
pre nafeodo:  dicendo  il  Divin  Spi- 
rito , che  niuno  fa  , fe  <ia  degno 
d’odio  , o d’amore;  è però  vero  , 
che  abbiamo  a fperarlo  , poiché 
avendo  fatto  quel  poco,  che  la  no- 
ftra  fragilità  comporta  per  obbedi- 
re a Dio,  doviamo  confidare  nel 
Divino  fuo  Sangue,  e con  atti  re- 
plicati di  contrizione  , e d’amore, 
chiedendo  Tempre  nuovo  perdono  , 
Tempre  di  nuovo  purgando  l'anima 
dalle  colpe  , abbiamo  a Tperare  , 
che  (ia  in  noi  il  noftro  Dio  con  la 
prefenza , c unione  di  grazia  : cioè 
tutto  amoroTo  qual  Padre  , qual 
SpoTo  . Il  Tetti mo  , cioè  di  gloria, 
l’attendiamo  nel  Cielo.  Il  fedo, 
di  comunicazione  lo  averete  alle 
volte  provato  , quando  Dio  con 
la  Tua  Toavità  vuole  invigorire  l’ani- 
ma, e di  Te  Innamorarla  , ma  que- 
llo fedo  per  comunicazione  non  è 
codante;  ma  va , e viene,  come 
più  pare  allo  Spirito  , che  ci  con- 
fola ; gli  altri  quattro  Tono  Tempre 
certiflimi  ; ed  il  quinto  fpcrabile 
Tempre,  quando  noi  non  vogliamo 
gravemente  peccare  , perché  Dio 
ci  è Tempre  prcTente , con  /’  Immen- 
Jità , Onnipotenza , Capienza,  Bontà, 
e Te  non  l’offendiamo  con  mortale 
offefa,  ci  promette  la  Speranza  , 
che  ci  farà  prefente  ancora  con  la 
Grazia,  Il  che  veduto  , è pur  cer- 
to, che  noi  rimirando  Tempre  con 
Fede  Dio  prefente  a noi  , anzi  tut- 
to in  noi  doverebberao  Tempre  con 
Fede  adorarlo,  temerlo,  ed  amar- 
lo? Dio  immortale!  in  noi  è P in- 
comprenfibile  amabilisfimo  nodro 
Creatore,  e Redentore,  in  noi  fi 
fa  quell’ eterna  operazione, con  cui 
il  Padre  genera  il  Figlio  , il  Padre, 
cd  il  Figlio  fpirano  lo  Spirito  San- 
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to,  in  noi  Dio  conofce  fe  fteffo  , 
ama  Te  dedo  , e le  tre  Divine  Per- 
Tone  danno  l’eterna  incomprenfibi- 
le  gloria  a Te  Redo;  in  noi  è quel 
Verbo  , che  per  noi  s’  è fatto  uo- 
mo, ha  patito  , è morto  ; e v’  è 
sì  amorofo,  quale  ha  voluto  darfi 
tutto  a noi,  Tpargere  tutto  il  San- 
gue per  noi  ; in  noi  finalmente  è 
quel  terrebiliffimo  amabilisfimo  Dio, 
qual  è temuto,  obbedirò,  amato 
lodato,  glorificato  da  tutti  i Beati 
Spiriti  , e pur  noi  , e I’  andiamo 
cercando  ben  Tpcffo  con  timori  , 
anfìetà  , e diffidenze  fuor  di  noi  ; 
e il  più  delle  volte  didratti  in  cofc 
importune,  in  vanità  puerili,  non 
pentiamo  né  ad  adorarlo,  né  a te- 
merlo, né  ad  amarlo  : andiamo 
cercando  edemi  follievi  , quando 
abbiamo  in  noi  il  Dio  della  Toavi- 
tà , il  Dio  della  confolazione  , il 
Fonte  della  Beatitudine. 

Io  To  bene  che,  comediffe  Dio 
al  B.  Enrico  SuTone , non  può  l’ ani- 
ma in  quella  vita  dar  Tempre  fida- 
ta in  Dio  , edendo  ciò  rifervato 
Tolo  agli  Eletti  nella  Patria;  ma 
pure  non  Taprei  intendere  il  come 
con  fpefle  jaculatorie,  e replicate 
memorie  di  Fede  , noi  non  volellì- 
mo  confolarci  in  converfarc  con 
un  Dio  si  amabile  in  noi  , Te  non 
ne  imparasti  la  ragione  da  S.  Dio- 
nifio  l’ Areopagita . Dice  egli  dun- 
que, che  Dio  é Tempre  prefente  a 
noi , perché  l’ immenfità  , c bontà 
divina  non  può,  come  s’ é detto, 
non  edere  in  noi  ; ma  noi  non  Ga- 
mo  Tempre  prefenti  a lui , perché 
l'anima  in  oggetti  terreni  alieni, 
e ben  fpeflò  oppodi  a Dio,  fi  va 
diftracndo  da  Dio  , col  penderò  , 
col  defidcrio  s’  allontana  da  Dio; 
di  qui  neavvicne,  che  da  lui  ri- 
volgendo gli  occhi  dell’ intelletto, 
da  lui  partendoli  col  patio  della 
volontà , più  non  Io  vede , più  non 
lo  feote,  c perciò  né  l'adora,  né 
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10  teme  , né  l’ama  . Bifogna  dun- 
que, fc  vogliamo  provar  gli  effetti 
della  prefenza  di  Dio  , e trovare 
Dio  in  noi  flcsfi , che  come  Dio  è 
Tempre  prefente  a noi , cosi  noi  di 
quando  in  quando,  e più  fpeffo  che 
ci  fia  posfibile,  ci  facciamo  prefen- 
ti  a lui,  il  che  fi  fa,  dice  S.  Dio- 
nifio,  in  quelli  tre  modi  , col  fcac- 
ciar  dalla  mente  il  tumulto  delle 
pasfioni , e affetti  terreni,  col  ri- 
volgere a lui  con  fguardo  di  Fede 

11  nofiro  intelletto,  e con  adorar- 
lo, e invocarlo  con  amorofe  pre- 
ghiere. Or  eccovi  le  tre  maniere  , 
con  le  quali  dovere  affuefarvi  a fia- 
le in  voi  prefente  a Dio,  che  vuol 
dire,  in  voi  ritrovare  Dio,  cioè  le- 
var 1’  intelletto  dalla  confidcrazio- 
ne  alle  cofe  vifibili , e vane,  appli- 
carlo a rimirare  la  divina  prefenza 
con  memoria  di  fede,  e poi  ado- 
rare in  voi  Dio  prefente  con  repli- 
cate jaculatorie  amorofe  . Quella 
vorrei,  che  fra  l’ altre  folfe  una 
delle  più  voflre  premurofe  occupa- 
zioni dell’anima  , ricordarvi  con 
Fede  che  Dio  v’  è prefente  ; e nell’ 
Onnipotenza , Sapienza  , e Bontà 
di  Dio  volito  Creatore  , e Redento- 
re fiffando  con  memoria  di  fede  il 
voflro  intelletto,  adorarlo  con  cer. 
ti  brevi  slanci  dell’anima,  che  in 
lui  fi  getti , or  con  fperanza , or 
con  amore,  or  con  atti  di  lode, 
e Tempre  con  umile  foggezlonc  al- 
la Tua  volontà,  con  ardente  defi- 
derio  della  Tua  gloria  . Quello  efer- 
cizio  non  è difficile,  perchè  non 
chiede  che  una  voluta  memoria  di 
fede,  un  voluto  fguardo  di  fede  , 
c un  impeto  amorofo  di  fpcrap.za , 
e d’amore,  e pur  con  quelli  atti  si 
facili , e brevi  , replicandoli  fpef- 
fo, vi  abituerete  cosi  alla  prefenza 
di  Dio,  che  in  voi  fempre  trovan- 
do  Dio,  caminiatc  avanti  al  guar- 
do, c terribile,  c amorofo  di  Dio; 
nclchefla  la  vera  perfezione,  co- 


me diffe  Dio  ad  Abramo  , Ambula 
comm  me  , tir  eflo  perfettut . 

Per  compimento  di  quefto  si 
importante  Capitolo  bifogna , che 
io  foggionga  due  importantiffimi 
avvertimenti  , uno  del  modo,  che 
deve  tenerli  nel  rimirare  le  cofe 
create,  e particolari , da  cui  han- 
no a trarfi  leuniverfali  notizie  del- 
le perfezioni  di  Dio,  acciò  le  iflelfc 
cole  create,  mal  rimirandole  no), 
non  ci  fervano  di  danno  , in  vece 
di  fervirci  d’  acquillo  ; 1’  altro  , 
ual  fia  il  fine,  per  cui  doviamo 
alle  cofe  particolari  follevarci  alle 
univerfali  , e da  quelle  in  Dio. 
Circa  il  primo,  offervate,  che  tut- 
te le  cole  vifibili  hanno  in  fe  due 
attrattive  molto  diverfe  , l’una  con- 
file, quali  direi  , nella  corteccia 
di  effe  , con  cui  per  mezzo  dell’  ap- 
parente vaghezza,  c amabilità  al- 
lettando i fenfi,  muovono  gli  ap- 
periti  inferiori  a delìderarle,  e per 
confeguenza  attraendo  la  volontà  , 
acciò  fi  volga  alle  medefime  crea, 
ture,  l’allontanano  facilmente  da 
Dio;  l’altra  è chiufa  nel  mcdollo 
d’cfTe,  e quella  è la  forza  che  han- 
no, come  creature  di  Dio,  in  far 
sì , che  P intelletto  dalle  loro  vl- 
fìbili  , e limitate  perfezioni  , ne 
deduca  l’ infinite  perfezioni  di  Dio, 
e per  mezzo  di  effe  , abbandonan- 
dole , fi  porti  a Dio . Or  qui  Ila  il 
modo,  con  cui  abbiamo  a fervirci 
delle  creature  per  ritrovare  Dio  , 
acciò  ci  giovino,  e non  ci  offenda- 
no , cioè  s’  hanno  a rimirare  , non 
con  fguardo  fermo  di  compiacenza, 
con  cui  P anima  fi  diletti  nell’  ap. 
parente  d’effe  , ma  devono  medi- 
tarli con  fguardo  di  Fede,  con  cui 
l’intelletto  rimirandole  foto  quan- 
to balla  , per  poter  cavare  dalle 
conofciute  apparenti  perfezioni  di 
loro,  la  vera  infinita  perfezione^ 
di  Dio,  a pena  dedotta  quella,  in 
quella  fortemente  fi  fermi  , fenza 
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più  riflettere  alle  creature  roedefi- 
mc,  o loro  apparente  amabilità. 
Come,  per  elempio,  fé  io  , come 
fece  S.  Ennodio,  mi  portafli  a ri- 
mirare il  trionfo  di  qualche  Impe- 
rator  grande,  per  indi  dedurne  il 
bel  trionfo  de’  Beati  Spiriti  in  Dio, 
bifogna  , che  mi  prepari  a quella 
villa  con  la  Fede,  cioè  confideran- 
do  con  verità  di  Fede  , che  quel- 
le cole  vilìbili  , che  ammiro  fono 
tranfìtorie,  fon  vane  , perchè  cosi 
entrerà  la  villa  in  me  di  quegli  og- 
getti, ma  fcacciato  dalla  Fede  non 
v’entrerà  il  concetto,  e l’amore 
di  quelle  grandezze.  Indi  con  que- 
llo (guardo di  Fede  rimirando  quel- 
le pompe  , non  devo  lafciare,  che 
in  effe  mi  fermi  la  compiacenza.» 
de’  fcnli  ; ma  vedutele  Col  tanto  , 
che  le  conolca  , per  poter  trarne 
da  loro  la  notizia  univerfalc  della 
maggior  bellezza  del  Cielo  , devo 
poi  trattenermi  con  Fede  in  que- 
lla notizia  dedotta  , lenza  più  ri- 
flettere alle  grandezze  vedute;  per- 
chè fc  io  non  tenendo  l’occhio  dell’ 
intelletto  con  fermezza  di  fede  fidò 
nella  generale  notizia  di  fede,  de- 
dotta  dalle  cole  particolari,  volclfi 
di  nuovo  lardarlo  piegare  alle  cole 
particolari,  che  fono  le  già  rimira- 
te grandezze,  correrci  gran  peri- 
colo , che  le  medefime  col  loro  al- 
lettamenti fenlìbili,  e particolari, 
mi  diltraefiero  dalla  notizia  univer- 
fale  di  fede,  e di  più  m’accendef- 
fero  qualche  terreno  defidcrio  nel 
cuore  ; ficchè  bordandomi  della_. 
verità  di  fede  dedotta  da  quelle 
pompe  vedute,  mi  compiaceflì  nel- 
la bellezza,  c defiderio  delle  pom- 
pe medefime  . Quando  voi  dunque 
volete  per  mezzo  delle  cole  create, 
e particolari  pallate  all’  univerfal 
conolcimenro  de’  divini  attributi  , 
o d’ altra  verità  di  fede  , avvertite 
prima  a rimirar  quelle  cofe  vilìbili 
con  (guardo  di  vera  Fede,  cioè  con 
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fidò  rifoluto  conofeimento,  che  fo- 
no in  fe  ilefle  difprczzevoli , e va- 
ne, acciò  con  la  villa  di  elle  non 
poffa  in  voi  accenderli  la  (lima  del- 
le loro  apparenti  lufinghe . Indi 
cosi  rimirandole,  mallimc  fe  non 
fono  del  tutto  indifferenti,  rimira- 
tele brevemente  , e quanto  balla 
per  conofcerne  la  loro  perfezione, 
da  cui  volete  ritrarre  1’  univerfal 
notizia  delle  perfezioni  divine,  fa- 
cendo che  predo  l'intelletto  palli 
da  quelle  a quefla  , fenza  dar  luo- 
go nel  vagheggiarle  alla  compia- 
cenza de’  fcnli , e per  ultimo  già 
tratta  da  elfe  1’  univerfal  notizia 
delle  verità  di  fede,  in  quella  con 
fede  tenete  fermo  l’intelletto,  fen- 
zalafciar  che  più  a quelle  rifletta, 
badando  per  il  giovamento,  che 
da  elle  avete  a ricevere  , l’averle 
folo  conofciute,  ed  il  confervarne 
una  tale  ofeura  memoria,  fopra  di 
cui  s’appoggia  alfai  l’opera  dell* 
intelletto,  che  le  trafeende  , e da 
loro  palla  alle  univerfali  verità  di 
fede,  ficchè  vedete,  che  in  quedo 
modo  di  trovare  Dio  per  mezzo 
delle  creature  , e cofe  fenlìbili  , ' 

la  Fede  ha  da  precedere  al  guardo 
dell’anima,  che  le  rimira  ; la  Fede 
ha  da  regolare  1’  attenzione  dell’ 
anima  nel  rimirarle,  la  Fede  ha  da 
rivolger  l’anima  da  effe  alle  verità 
divine,  e la  Fede  ha  da  tener  fer- 
ma  l’anima  nelle  verità  divine  ca- 
vate dalle  creature  fenlìbili , fenza 
permetter  che  più  ad  effe  fi  volga  ; 
la  qual  maniera  d’ operare  deve 
olfervarfi  da  voi,  non  foto  nel  ri- 
mirare con  l’occhio  le  cofe  vilìbili 
cderiori:  ma  ancora  nel  rimirare 
con  l’intelletto  qualfifia  immagina- 
zioneinterna, che  vi  formafle,  o vi 
folle  rapprefentata  da  Dio  nell’in- 
terno, per  trarne  verità  univerfali 
e divine,  perchè  fempre  avetea  ri- 
mirarla con  fguardo  di  fede  : da_. 
lei  trafeendere  alla  verità  di  fede, 
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e cavatane  la  verità  deliberata  , in 
quella,  non  più  nell’ immaginazio- 
ne , avete  a fermarvi  con  fermezza 
di  fede.  Contro  quella  regola  pec- 
cano più  anime  , che  formando  im- 
maginazioni per  rapprefentarli qual- 
che mifteriodi  fede,  fu  quelle  s’ap- 
poggiano , a quelle  fanno  i loro 
affetti,  fenza  avvederli  , che  bifo- 
gna  pallàre  da  quelle  immagini  all’ 
i mmagi  nato  con  verità , e trafeenden- 
za  di  fede;  e quando  ancora  Dio 
flcffo  formi  nell’  orazione  vilioni 
immaginarie  nell’ interno, -Tempre-» 
s’hanno  a rimirare  con  fguardo,  ed 
efame  di  fede  : e da  cflè  , fenza-. 
compiacerli  in  e(Tc,  cavarne  le  ve- 
rità di  fede,  che  Tempre  fono  in- 
tefe  da  Dio  , nelle  quali  verità  Af- 
fatoli l’intelletto  , abbandonando 
quell’immagini  , fu  la  verità de!1!-, 
fede,  non  full’ immagini,  ha  da  fon- 
dar gli  affetti  della  volontà  : perché 
altrimenti  facendo  s’  aprirà  la  por- 
ta a molti  inganni  ; regola  Tempre 
vera,  eccetto  che  ne’  milferj  della 
Vita,  ePaflìonedi  Gesù  Grillo,  di 
cui  come  vedremo  nel  feguente  Cap. 
fi  danno  molte  limitazioni. 

Circa  il  fecóndo  avvertimen- 
to , cioè  del  fine  , che  deve  averli 
e praticarli  nel  follevarci  dalle  crea- 


ture alle  divine  perfezioni  , e da 

?|uede  alla  divina  unità,  cioè  a Dio, 
ovvengavi  ciò  che  nel  numero 
precedente  ho  toccato  ; cioè  che 
non  balla  a noi  conofcerc  Dio, 
nia  bifogna  di  più  temerlo  , adorar- 
lo, fcrvirlo,  ed  amarlo:  anzi  che 
quello  è il  fine  per  cui  abbiamo  a 
d efiderare  di  conofcerlo  . Quando 
dunque  dalle  perfezioni  create  s'é 
dedotta  qualche  univerfal  perfezio- 
ne  divina,  o da  quella  s’e  palfato 
all  umvcrfaliflima  Elfenza  di  Dio 
nel  modo  già  detto  : io  concedo , 
che  1 Intelletto  fi  fermi  un  poco  a 
goder  con  (lupore  , e fidamente-, 
con  lede  rimirare  quella  verità  di 


fede  , c in  elfa  il  Tuo  inconipren- 
libile  Dio  ; ma  non  voglio  poi , che 
in  quello  fguardo  folo  oziofamente 
fi  fermi  l’anima:  perché  oltre  l’ef- 
fer  ciò  molto  difficile  ( non  parlo 
ouì  dell’orazione  infufa  , in  cui  fi 
deve  obbedire  a Dio  ) farebbe  di 
più  difutilc  , e piuttollo  un  fpecu- 
lare  per  elfer  nella  cognizione  di 
Dio  molto  dotto,  che  nell’ obbedi- 
re a Dio  molto  fanco  . Deve  dun- 
que l’intelletto  filfarfi  per  qualche 
tempo  con  godimento  di  maraviglia 
in  quell’  univerfal  perfezione  , c_» 
per  erta  in  Dio  , acciò  con  quella 
filiazione  , e fguardo  perfeveran- 
te,  più  s’imprima  nella  memoria 
la  verità  conofeiuta , e il  concetto 
della  grandezza  di  Dio  , ma  deve 
poi  l’ intelletto,  non  abbandonan- 
do lo  fguardo  di  quella  verità,  per 
mezzo  di  quella  verità  perfuadere 
alla  volontà  il  timore,  l’adorazio- 
ne, l’obbedienza,  l’arnordiDio. 
Dichiariamo  il  tutto  con  un’efem- 
pio.  Medito  io  la  parabola  del  Fi- 
gliuol  Prodigo;  e dalla  Tua  miferia, 
in  cui  cadde  allontanandoli  dal  Pa- 
dre: dal  pentimento  che  concepì 
dal  folo  ricordarli  della  cafa  pater- 
na : dalla-  bontà  , c compallione  , 
con  cui  fu  ricevuto  pen  tente  dall’ 
amor  del  Padre:  e dal  convito  , e 
giubilo  , con  cui  l’accolfe  la  bon- 
tà foaviffima  del  Padre,  raccolgo 
le  verità  univcrfali , che  fono:  giu- 
fliria  di  Dio  punitrice  di  chi  Io 
lafcia:  amabilità  di  Dio  allctta- 
trice  di  chi  la  confiderà:  amore  e 
mifcricordia  di  Dio  nel  perdonare 
a chi  l’offefe  : bontà  immenfa  di 
Dio  nel  fatollare  ogni  anima  , che 
a lui  ritorna  . Fermatomi  poi  qual- 
che poco  In  ammirar  didimamente 
quede  divife  perfezioni  divine , da 
effe  mi  follevo  al  concetto  della-, 
grandezza  di  Dio  ; in  cui  rimiran- 
do confufe,  c ineffabilmente  unite 
tutte  quede  perfezioni , fi  perde-, 
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I*  intelletto  negli  abiffi  della  divina 
Elfenza,  che  è inficine  terribile  c 
amabile;  perchè  in  ella  è l’ ideilo 
la  maedà,  eia  bontà,  la  giudizia 
e l’amore  . Deve  qui  l’  Intelletto 
dar  fermo  per  qualche  tempo  in— 
quelli  fguarai  ,o  degli  univerl'ali  at- 
tributi già  detti:  Gtujhùa,  Amore, 
Mtjericordta,  Bontà , o nell’univer- 
fal  concetto  dell’immenlìtà  di  Dio, 
conofciuta  indillintamente  e ferri- 
bile  , e amabile  , godendo,  e com- 
piacendoli  di  sì  belle  verità  ; anzi 
con  llupore  perdendoli  inqucll’abif. 
fo  incomprenfibiled’ ogni  bene,  che 
li  dimollra  la  Fede;  perchè  quedo 
fermarli  con  diletto  c dupore  in  sì 
gran  verità  , farà  , che  quode  ve- 
rità ideile  più  altamente  , e più 
fortemente  s’ imprimano  nella  me- 
moria ; ma  non  deve  poi  pretender 
di  fermarli  Tempre  , e per  tutta— 
l’orazione  adratto  , e alforto  nel 
femplice  c puro  fguardo  di  ed'e, 
lenza  voler  pafl'are  ad  altro  , nè 
far  altro  : deve  bensì,  confcrvandoli 
in  quello  fguardo,  per  mezzo  di 
quello  fguardo  , anzi  in  cflò  , ri- 
mirate i gran  motivi  di  temere— 
quella  giudizia  , di  corrifponderc 
a quell’amore  , di  fperare  in  quel- 
la mifcricordia , d’adorare,  fervi- 
le , amare  , deliberare  quella— 
bontà  , che  ha  conofciuta  : e dall’ 
liniverfalilfìmo  concetto,  che  ciot- 
tamente , e con  llupor  concepifce 
al  lume  di  Fede  del  fuo  terribile, 
ed  amabile  Dio,  ha  da  trarne  i mo- 
tivi, co’ quali  illumini  , c fofpinga 
la  volontà  ad  atti  di  tinture  , c di 
fperanza  , e d i d elidei  io , ed’ amor 
di  Dio  : ftcchè  il  gran  concetto  di 
Dio  non  redi  oziofo  nella  fola  co- 
gnizione dell’ intelletto;  ma  diven- 
ga operativo  nell’ardor,  nc’moti  del- 
la volontà  : poiché  il  moto  della 
volontà  è Tempre  l’ultimo  fine,  a 
cui  come  vedremo,  è diretta  la  co- 
gnizione dell’  intelletto  ; c (tee urne 
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non  lì  può  amar  fenza  conofcere, 
così  non  bada  il  conofcere,  le  non 
li  palla  all' amare.  Avvertite  dunT 
que,  che  in  ogni  cognizione  delle 
univerfali  verità  di  fede  , o per  ede 
dell’  univerfalillima  immenlità  di 
Dio,  deve  l'intelletto  fidarli  nella 
verità  rimirata,  ma  deve  ancorala 
volontà  girarvi  attorno  con  più  at- 
ti di  fperanza  e d’amore  ; licché 
come  il  compadb  nel  formarli  di 
qualche  circolo  tien  fermo  un  pie- 
de , e l’altro  li  muove  in  giro; 
cosi  l’anima  ha  da  tener  fido  l’in- 
telletto nel  conofcimento,  e dupo- 
re de’divini  attributi,  e di  Dio;  ma 
inlieme  muovere  la  volontà  a più 
atti  di  timore  , d’adorazione,  di 
confidenza,  di  contrizione  , d’ob- 
bedienza , di  deliderio  , c partico- 
larmente d’amore,  con  cui  arda  e 
fofpiri  il  beneplacito  folo  , la  fola 
gloria  dell’ammirato  fuo  Dio  : che 
cosi  vi  farà  profittevole  la  cogni. 
zionc  di  Dio. 

Perché  troppo  è importante— 
quedo  Capitolo  all’  interna  occu- 
pazione dell’anima  in  Dio,  qual’é 
il  fine  per  cui  ferivo  , come  che  il 
vero  mezzo  per  arrivare  alla  vera 
unione  con  Dio  ; dirno  utile  com- 
pendiare la  Dottrina  , che  in  e(To 
s’é  detta  , acciò  polliate  più  facil- 
mente c apprenderla  , c ritenerla. 
In  tutto  dunque  il  creato  rifplen- 
dendo  Tempre  l’immagine  dc’divinl 
attributi,  e di  Dio  , Voi  in  tutte 
le  cofe  vilìbili  ammirando  le  perfe- 
zioni di  ede,  avete  a paflar  con— 
l’intelletto  alle  perfezioni  di  Dio, 
non  fermandovi  nelle  creature  , ma 
dalle  creature  , rimirate  con  fguar- 
do di  fede  , pafTar  fubito  al  Crea- 
tore in  effe,  e da  elle  rimirato  con 
lume  di  fede:  nelle  verità,  e ne’  mifte- 
rj  di  fede  avete  a conlidcrare  i di- 
vini attributi  , e la  grandezza  di 
Dio  a cui  vi  guida , c alla  cogni- 
zione di  cui  è ordinata  la  fede;  in 
L quan- 


VI.  Com- 
pendio del 
pre lente— 
Capitolo. 


Digitized  by  Google 


82,  Via  Compendiofa,  ec. 


quanto  v’accade,  olia  contrario 
o felice  dovete  pure  con  verità 
di  fede  rimirar  la  Giudizia , la  Sa- 
pienza, la  Bontà,  la  Volontà,  la  Glo- 
ria di  Dio;  in  voi  della  avete  con 
fermezza  di  fede  a conliderar  Tem- 
pre la  prefenza  ineffabililfima  del 
vodro  terribile,  e amabile  Dio; 
cosi  dal  creato  ritratte  1’  univcr- 
fali  notizie  de’  divini  attributi  , 
non  dovete  poi  abballar  1’  intel- 
letto alle  creature , da  cui  cava- 
lle le  notizie  di  Dio  ; ma  te- 
nerlo con  forza  di  fede  fidato  in 
Dio  , e nell’  umverfali  notizie , 
che  de’divini  attributi  avete  trar- 
re dalle  creature  , anzi  da  quelle 
univerfali  notizie  delle  perfezioni 
divine  dovete  follevarvi  a confi- 
derare  l’immenfo  cfler  di  Dio:  ri- 
mirando in  elio  l’unità  , in  cui  fi 
confondono  , e fono  uno  tutte  le 
perfezioni  copofciute  ; ma  quello 
conofcimento  dell’  Intelletto  con- 
iflupore attonito,  e perduto  in  Dio, 
lia  poi  da  muover  la  volontà  a te. 
mere  , obbedire  , adorare  , amare 
il  Tuo  Dio  ; ficche  da'le  creature 
tutte  ricaviate  al  polli  bile , e la 
cognizione,  e l’amore  dell’ onnipo- 
tenza, fapienza,  bontà,  volontà, 
c gloria  di  Dio  : occupandoli  al 
oflibilc  le  potenze  dell’  anima  vo- 
ta in  cercare  e trovare  da  tutto  il 
creato  il  vollro  Creatore,  il  votlro 
Redentore,  il  vollro  Dio:  e il  cer- 
cai lo  tocca  all’ Intelletto,  il  trovar- 
lo alla  Volontà  , perchè  Io  cerca  chi 
procura  conofcerlo  , lo  trova  chi 
l’affatica  d’ amarlo. 


CAP.  VII. 

D' un’ altro  , e più  efficace  modo  di 
trottar  Dio  , che  è il  cercarlo 
nell' Opere,  nella  Paffione , e 
ne'  Mijlcrj  di  Cetù  Crtjlo . 

UNO  de’  principali  errori  im. 

cui  cadano  molte  anime  con- 
templative , Tuoi’  edere  un  lafciar 
di  meditare  à miilcrjdelT  Umanità, 
Vita,  Pallìone  , Morte  , e Rcfur- 
rczionc  , e Gloria  di  Gesù  , per 
portarli  a Dio  , in  cui  par  lorodi 
trovar  maggior  foddisfazionc,  e pro- 
fitto ; e per  l’oppodo  uno  de' mag- 
giori travagli  di  molte  anime  con- 
templative è il  fentirlì  , quali  per 
forza  , follevare  a Dio  , lenza  po- 
ter contemplare  i Millerj  di  Gesù  ; 
parendo  loro  di  lafciar  Gesù  , c 
con  troppo  ardire  inabilfarlì  iiu. 
D;o  . Quelli  due  errori  proven- 
gono da  non  faper  l’anima  ben* 
intender  con  chiaro  lume  di  Fede 
l’ ineffabile  unione  della  Divinità, 
c Umanità  nell’  Incarnazione  del 
Divin  Verbo,  per  cui  veramente 
Dio  è uomo , e /’  uomo  è Dio  ; nè  po- 
tendo realmente  concepirli  Gesù  , 
fenza  concepirli  unitamente  Dio  e 
Uomo  ; onde  può  veramente  con- 
templarli Dio,  fenza  lafciar  Gesù; 
può  contemplarli  Gesù  fenza  ab- 
ballarli da  Dio  . Acciò  non  cadia- 
te voi  in  uno  di  quelli  due  errori, 
chco  nuocciono  all’ anima  , o l’in- 
quietano, ho  penfato  di  dimodrar- 
vi  , come  più  chiaramente  mi  con- 
cederà Gesù,  il  modo  di  ricercare, 
e trovare  ne' Millerj  di  Gesù  1’  on- 
nipotenza  , fapienza  , e bontà  di 
Dio  , anzi  1’  immenfità  idelfa  di 
Dio  : (icchè  da  Gesù,  per  Gesù  , e 
in  Gesù,  impariate  a fai  ire  a Dio,  e 
)n  Dio  podiate  ficuramenrc  fidarvi 
fenza  perder  Gesù  , connonminot 
frutto,  che coofolazione  dell’anima. 

Al 
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II.  Nell’  Al  che  fare  , fovvengavi  pri- 
Umimtì  di  ma  , che  1’ Apofiolo  parlando  di 
Gesù ,e nel-  Gesù,  ebbe  adire  : In  quo  babi- 
* ' rjV tat  tota  p Uni  nulo  Divinitatii  cor- 
de »i vaine"  pomlucr  . In  Gesti  dunque  ritro- 
re  tutto  Dio  vali  , ed  è veramente  tutta  la  pie- 
perciò  non  ne7.7.a  della  Divinità  ; perche  per 
hfcia  Dio  quanto  né’l  Padre  , nè  lo  Spirito 
chi  contem-  jjant0  fj  |ja  fatto  Uomo  , ma  Colo 
J*  alinnia.*  Verbo:  è però  vero  , che  tutto 
nifi  da  Gesù  Dio  s’è  fatto  Uomo  nella  Pcrfo- 
chi  coment,  na  del  Verbo  , e perciò  in  Gesù 
pia  Dio.  abbiamo  tutta  la  Divinità,  con  tut- 
' ta  la  fua  incomprenfibile  Efi'cnza  ; 
an?.i  in  Gesù , oltre  la  perfona  del 
Verbo  realmente  unita  all’ umani* 
tà  , abbiamo  ancora  1’  altre  due_> 
Perfonc  Divine  ; non  folo  perchè 
umanatofi  il  Verbo  per  comando 
del  Padre,  perchè  opera  dello  Spi- 
rito Santo  , in  Gesù  fi  manifella  a 
noi,  oltre  la  Sapienza  del  Verbo, 
anche  l’Onnipotenza  del  Padre,  e 
la  Bontà  dello  Spirito  Santo,  l’amo- 
re , la  communicazione  di  tutto 
Dio  fattoli  tutto  noftro  ; ma  di  più, 
perchè  le  Divine  Perfone,  benché 
diftinte  , non  però  potendo  elfer 
feparatc,  in  Gesù  infieme  col  Ver- 
bo è forza  che  lia  ti  Padre  anco- 
ra, c lo  Spirito  Santo  , per  virtù 
di  neceffaria  concomitanza  , non,, 
già  d’ ipoflatica  unione  ; e perciò 
in  Gesù  è veramente  , e a noi  si 
manifella  tutta  la  SantiUima  Trini- 
tà : ci  dimollra  Gesù  tutto  Dio  , 
perché  realmente  Gesù  é Dio.  Ma 
non  folo  in  Gesù  troviamo  tutto 
Dio  , di  più  ci  fi  difeoprono  in.. 
Gesù  tutti  gli  attributi  di  Dio:  ri- 
mirate vi  prego  Gesù  Bambino 
attrarre  Pallori  , e Magi  per  ado- 
rarlo : fui  Tabor  farfi  beatitudine 
degli  Apoltoli  : caminando  per  la 
Giudea  rapir  feguaci  con  una  pa- 
rola , con  un  guardo  ; c vedrete 
rifplenderc  in  quell’ amabile  atrrat* 
tiva  l' amabilità  infinita  di  Dio. 
Ammirate  la  Santità  de’  fuoi  infegna- 


menti , de’  fuoi'  colìumi  : c vi  ve- 
drete riflefla  nella  povertà  e nel  per- 
fettodillaccamentodal  rutto,  l’ inef- 
fabil  fantità  , c purità  di  Dio. 
OlTervate  ne’ fuoi  miracoli  I’  onni- 
potenza , nella  fua  manfuetudine  la 
divina  foavità  , nella  pazienza  in- 
vincibile a tante  ingiurie  la  divina 
Mifericordia  : in  fomtna  fe  voi  con- 
fidcrate  vinto  il  mondo,  e l’In- 
ferno con  l’umiltà,  con  l’infermi- 
tà , con  la  morte  , conofcercre./ 
l’onnipotenza  , che  fa  far  opere 
grandi  con  i più  deboli  ifiromen- 
ti  ; fe  (lupite  feelti  a confonder 
Monarchi , a convincer  dotti , ad 
atterrar  l’ umana  fuperbia  , i mezzi 
contrari  della  viltà  , della  creduta 
ignoranza  , dell’  abiezione  : impa- 
rerete ad  ammirare  la  Sapienza , 
di  cui  é proprio  far  arrofiirc  l’uma- 
no fapere  con  i modi  , che  più 
fchernifcc  1’  umano  fapere  ; fe  fi- 
nalmente meditate  data  per  noi  la 
vita  , il  fanguc  , 1’  onore  , tutto 
Gesù  , tutto  nollro  , tutto  fpefo 
per  nofiro  prezzo  : ammirerete  la 
divina  bontà  infinitamente  comu- 
nicabile , e quali  anliofa  d’ elice 
notlra  ; e chiunque  vorrà  praticar, 
fi  in  quello  fanto  efercizio  , di  ri- 
feontrare  nell’  azioni  di  Gesù  I’  ittt- 
menfe  perfezioni  divine  , troverà 
che  Gesù,  come  in  fe  chiude  tutto 
Dio  , cosi  nell’  opere  Tue  ci  di- 
mofira  chiaramente  tutti  gli  attri- 
buti di  Dio  . Io  però  qui  non  mi 
fermo  ; ma  pdflò  dire  , che  come 
Gesù  , per  chi  lo  contempla  con 
fede  , chiude  in  fe  tutto  Dio  , 
nell’ opere  fue  , a chi  I’  efamlna_. 
con  verità  di  fede  dimofira  gli  at- 
tributi di  Dio  : cosi  nell’  Umanità 
medefima , nell’  ifielTo  vili  bile  , o 
fcnfibil  di  lui  , purché  fi  rimiri  con 
fguardo  di  fede  , palefa  in  certo 
modo  la  cognizione  di  Dio,  per- 
che' fe  veramente  ricordiamo  coil. 
fede  a noi  fi  e Ih  quell’uomo  è Dio-, 
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e con  quella  filfa  memoria  poi  ri- 
mirando Gesù  , nell’  immaginata-, 
dolce  Macilà  della  fua  fronte,  ve- 
dremo l’ amabiliflima  Madia  di  Dio  : 
nel  fuo  fguardo  tutt’  amore  1’  amo- 
rofa  providenza  di  Dio  ; nella  fua 
affabilità  attraente  dell’anime  li-, 
foavilfima  attrattiva  di  Dio  ; nella 
fua  facilità  dolce  verfo  i peccato- 
ri , la  teneriflima  compaflione  con 
cui  le  noftre  nnferie  fono  rimirate 
da  Dio  ; il  fuo  fangue , le  fue  pia- 
ghe , le  fue  lagrime,  la  fua  morte, 
fono  lingue  faconde  a pervaderci 
l’amor  di  Dio;  e Gesù,  o tormen- 
tato , o morto,  o riforto  Tempre pa- 
lefa  a noi  l’ incomprenfibil  carità, 
e gloria  di  Dio  ; e quello  perche 
eflendo  di  fede  in  Gesù  quella  gran 
propolizione  quell'  uomo  è Dio , ne 
fegue  , che  fe  noi  potclfemo  veder 
Gesù,  vedrebbemo  nel  modo  a noi 

Jioflibile  Dio  ; anzi  che  fc  da  tutte 
e cofe  create,  perchè  fono  creatu- 
re di  Dio,  polliamo  follevarci , fe. 
condo  ciò  che  s’é  detto  nel  prece- 
dente Capitolo  , alla  cognizione 
di  Dio,  n.olto  più  l’Umanità  di 
Gesù  ci  moftrera  la  grandezza  di 
Dio  : mentre  non  folo  come  l’ al- 
tre creature  è fattura  di  Dio  ; ma 
quello  di  più,  che  non  hanno  l’  al- 
tre creature,  per  l’ ineffabile  unio- 
ne con  D o,  è veramente  Dio.  Da 
ciò  deve  ritratti  quanto  erri  chi  , 
o per  follevartì  a Dio,  teme,  o 
crede  oracolo  il  meditare,  e con 
la  mente  rimirar  Gesù  ; mentre-, 
non  folo  in  Gesù  ritrova  vera- 
mente tutto  Dio  : non  folo  nell’ 
opere  di  Gesù  conofcc  gli  attributi 
di  Dio;  ma  di  più  nell’ iflclfa  Uma- 
nità di  Gesù  può,  quali  dirti , ve- 
dere il  fuo  Dio  ; e perciò  tutto 
Gesù,  tutte  l’opere  di  Gesù  fono 
oggetti  d’ogni  più  elevata  cogni- 
zione di  Dio  ; e chi  vorrà  meditar 
Gesù,  non  li  partirà  da  Dio:  per- 
chè Gesù  è Dio  ; chi  fentc  elevarti 


a Dio  , non  tema  di  perder  Gesù, 
perchè  non  lafcia  Gesù  , fe  fi  ri- 
corda che  quel  Dio  in  cui  ti  filfa, 
per  lui  s’ è fatto  Uomo;  tanto  può 
nell’ anime  quella  verità  di  fede, 
Dio  /’  è fatto  Uomo;  quefì'Uomo  è 
Dio  : dalle  quali  due  maliime-, 
ne  rifulta  , che  fenza  dividere 
re  in  Gesù  l’umanità  e divinità, 
infeparabilmente  unite  da  Dio,  ab- 
bia a contemplarti  con  un  fol  guar- 
do , Geni  Uomo  e Dio . 

Ma  perché  di  fopra  s’è  detto 
nel  precedente  Cap. , che  da  tutto 
il  creato,  da  tutte  le  verità  di  fe- 
de, da  quanto  ci  avviene,  hanno  da 
trarli  l’univcrfaii  notizie  delle  per- 
fezioni divine:  vediamo,  fe  in  Ge- 
sù polla  rimirarli  còti  fede  tutto  il 
creato  : licchè  in  Gesù  folo  abbia- 
mo tutto  il  compendio  di  quanto 
può  guidarci  alla  cognizione  di 
Dio  , e di  quanto  può  impararti 
per  fervire  alla  volontà,  e glotia 
di  Dio.  E prima,  circa  alla  co- 
gnizione delle  Creature  , è cer- 
to , che  rutto  il  creato,  fu  crea- 
to in  rifguardo  di  Gesù,  e ti  con- 
ferva dal  divino  amore  in  Gesù  , 
e per  Gesù  ; la  Santitfima  Vergi- 
ne ni  i fura  la  fua  ineffabil  dignità, 
le  fue  mirabili  prerogative  , dall’ 
elferli  Madre  ; gli  Angeli  hanno  la 
loro  Inncenza  , il  lor  faperc  , la 
lor  beatitudine,  e (labilità  in  luì 
e per  lui  ; 1 Santi  ottennero  il 
perdono  , ebbero  le  virtù  , polfe- 
dono  la  lor  gloria  dal  Sangue  di 
lui,  dall’imitazione  di  lui,  nell’ 
unione  con  lui  . Il  mondo,  e l’uo- 
mo furono  creati  per  quefto  gran 
rifguardo  , con  cui  la  divina  bon- 
tà difegnava  di  comunicarti  alle 
noftre  miferie  in  lui  , e per  lui; 
e fi  conferva rono  dopo  tl  pecca- 
to d’  Adamo  , anzi  confervanfi  fra 
tante  noftre  colpe  , perchè  alla-. 
Giuftizia  , che  ofFefa  chiederebbe 
in  vendetta  la  definizione  dell’  uni- 

verfo 
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verfo,  s’oppone  la  mifericordia  me- 
ritataci da  lui  ; tutte  le  verità  di 
fede  , tutte  le  cognizioni  , che-* 
polliamo  aver  di  Dio  , ci  fono  ri- 
velate in  lui  , e per  lui  ; e final- 
mente  quanto  vi  può  avvenire, 
quanto  avete  a fare  , o patire  , 
tutto  fe  fiete  diligente  in  ricercar- 
lo , potrete  facilmente  trovarlo  nel- 
la vita  , e pallìone  di  lui,  ricavan- 
do dalle  fue  azioni  Pefempio,  con 
cui  avete  a regolarvi  in  quanto 
v’  accade  ; ficché  tutto  il  creato 
compendiati  in  certo  modo  in  Ge- 
sù ; e per  confcguenza  meditando 
Gesù  , portiamo  avere  in  lui  tutte 
quelle  notizie,  che  abbiamo  det- 
to , per  arrivare  aconofcerc  Dio, 
poterti  ritirare  da  tutte  le  creatu- 
re ; fe  pet  fin  l’ Inferno  ci  dimo- 
ftra  Gesù  col  tormento , manife- 
ftandoci  il  danno  della  privazione 
di  lui  , il  calligo  del  Sangue  di- 
fprezzatodi  lui  : llParadifo  lidifvc- 
la  in  Gesù  , perché  Gesù  corno 
gloriofo,  aflòmigliandoci  a fe,  for- 
merà la  nortra  beatitudine  acci- 
dentale , così  manifertandoci  fve- 
latamente  Dio  in  fe,  adempirà  la 
nortra  beatitudine  cflenztale:  com- 
pendiandoti ineffabilmente  in  Gesù 
quanto  portiamo  conofcere  , teme- 
re, e godere  del  noftro  Dio.  Pad 
fiamo  aderto  a ritrovare  in  Gesù  il 
vero  modo  di  fervire  a Dio.  Equi 
deerto,  che  Gesù  , oltre  il  darci 
la  regola  dell'  eroiche  virtù  con_. 
1’  infegnamenti  , ce  ne  ha  dato  il 
mirabile  efempìo  con  P azioni  : 
perché  cccpit  fteere  , & lacere , 
come  dice  il  Vangelo  ; ficché  ad 
ogni  anima,  per  eli  er  perfetta , ba- 
lli il  ricordarti,  e meditare  ciò  ebe 
Cciii  hi  detta  , ciò  che  Gnu  bu  fut. 
to  : anziché  la  nortra  perfezione 
Confitte  in  alTomigliarci  a Dio  , e 
non  potendo  noi  vedere  Dio,  alla 
di  cui  incomprenfibile  idea  abbia- 
mo a conformarci,  nelle  virtù  pra- 
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ticate  da  Gesù  ci  ti  fono  refe  viti- 
bili  , e per  confeguenza  imitabili 
le  perfezioni  di  Dio  ; onde  chi  più 
procura  d’ aflomigliarfi  a Gesù,  più 
s’ aflomiglia  à Dio  : confittendo 
perciò  il  Vangelo,  e P efempio  di 
Gesù,  in  un  perfettirtìmo  diltacca- 
mento  dall’amor  proprio,  e da  tut- 
to il  creato  : in  una  perfetta  ca- 
rità , c verfo  i proflimi  , c verfo 
Dio  : nel  che  confitte  il  noftro 
atfomigliarfi  all’ineffabile  purità  di 
Dio  , all*  incomprenfibile  carità 
di  Dio  . 

Aggiungiamo  a tutto  ciò  un’ 
altra  riflcilionc  , degna  di  ben  con- 
fiderarli , cd  é quella  . E’  la  virtù 
per  ordinario  difamabile  , e in- 
foffribilc  a’fenfi  , e perciò  la  vo- 
lontà troppo  difficilmente  ti  vol- 
gerebbe alla  virtù  , sì  malagevole 
a’  noftri  Tenti  , fe  l’amore  della  vir- 
tù, non  la  fofpingerte  a volerla  a 
dilpetro  de’ fenfi  . Ora  quell’amore 
é difficile  , che  s’accenda  nella-, 
volontà  dalla  foia  virtù  , che  per 
fe  (letta  é rigida  e aurtera  ; nédalP 
amor  di  Dio  , perché  Dio  é feo- 
nofeiuto  é inviabile  a noi  ; dun- 
que vi  voleva  un’  altra  attrattiva 
conofcibile  a noi,  da  cui  la  nortra 
debolezza  forte  con  quali  Temìbili 
attrattive  allettata  ad  amarla  ; e 
queft’attrattiva  l’abbiamo  in  Ge- 
sù : perché  quando  l’anima  con  ve- 
riti  di  fede  ha  apprefo  , che  Gesù 
é Dio,  per  lei  fatto  Uomo  , per 
lei  amabil  bambino,  per  lei  mor- 
to, fuo  fratello,  fuo  amico  , fuo 
fpofo,  fua  difefa,  fuo  tutto,  ella 
fi  volge  quali  inevitabilmente  ad 
amarlo  ; anziché  i Tenti  medefimi 
trovandovi  e nella  foavità  di  par- 
goletto , e nella  manfuetudine  di 
maettro  , e nella  compatitone  di 
Crocifitto  , e nella  gloria  di  rifor- 
to  , che  fperarc  , che  amare:  in 
certo  modo  dalla  fua  affabilità,  e 
purilfima  bellezza  , fon  collrerti  ad 
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amarlo;  dal  qualo  amore,  c fpiri- 
tuale  della  volontà  , e quali  fenfi- 
bile  della  ben  regolata  ellimativa, 
allettata  tutta  I'  anima  , c innamo- 
rata di  Gesù  , ed  in  Gesù  del  fuo 
Dio  , più  facilmente  li  muove  ad 
obbedirlo,  vinta  larigide7.ra  aella_. 
virtù  dalla  foavità  dell*  amore  ; 
anzi  l’ ideilo  ancora,  ( perche  Tem- 
pre par  facile  il  corfo  quando 
s’ ama  la  guida  ) ferve  di  fpro- 
ne  a defiderar  d’adempire  ciò,  che 
ha  infognato  , e ci  richiede  un  Mae- 
ftro  sì  amabile  ; (ìcchè  Gesù  , e ci 
rende  facile  la  virtù  con  l’efempio, 
facendoci  veder , che  polliamo  ad 
onta  delle  nofirc  intirmità:  e fo- 
fpingendoci  all’ amor  della  virtù  , 
cljeci  dimollra  bella  in  fe  dello  , ce 
la  perfuade  eon  l’amore  con  cui 
c’alletta  ad  amarlo.  Ecco  come  in 
Gesù,  dopo  aver  quanto  c’abbi- 
fogna  per  conofccre  Dio  , abbiamo 
poi  quanto  (ì  richiede  per  fervirc 
a Dio  , che  e 1’  efempio  delle  per- 
fette virtù;  e di  più  abbiamo  l’amo, 
re  , per  mezzo  di  cui  la  virtù  ci 
<1  rende  e facile,  e amabile  . 

Dal  già  detto  fin’ ora  voi  po- 
tete conofccr  quanto  importi  ad 
ogn’ anima  1’  occuparli  in  Gesù  , il 
meditare  , e contemplare  Gesù  , 
mentre  in  lui  può  follcvaili  a Dio; 
e a Dio  non  può  follcvarlì,  fe  non 
per  Gesù  ; ma  da  quello  , ch«L-> 
v’ho  infegnato  , nalccrà  forfè  il 
dubbio , perchè  tante  volte  non,, 
polla  l’anima  dilani  in  Gesù  : ma 
le  pare  di  non  poterli  portare  che 
a Dio  : e fe  in  Gesù  vuoi  fermarli , 
con  importune  diffrazioni , e for- 
fè abboinincvoli  tentazioni  , ne  ri- 
ceve più  danno , che  profitto  ? 
Rifpondo,  che  ciò  può  provenire 
da  due  caufe  contrarie  : cioè’  dal- 
la malignità  del  Demonio  invidio- 
fo  , che  l’anima  in  Gesù  veramen- 
te profitti:  dalla  volontà  di  Dio, 
che  toglie  qualche  volta  ali’ anima 


la  rifledione  fenfibilc  all’umanità  di 

Gesù  per  fuo  maggior  profitto . Par- 
liamo della  prima  , poi  palperemo 
alla  feconda  . E’  certo  che  nulla_, 
più  invidia  a noi  il  Demonio  , che 
il  meditare  la  vita , e padìone  di 
Gesù  : in  cui  conofcc  che  pofiìamo 
apprendere,  e l’umiltà,  c la  pa- 
zienza , Pobedienza,  e Paino 
Evangeliche  fodc  virtù,  c ’l  forte 
operativo  e puro  amor  di  Dio  , 
Nella  fola  contemplazione  di  Dio, 
come  che  è femma  verità  , gode 
l’ intelletto  ; e come  che  e’  fommo 
bene  , facilmente  alpira  la  volon- 
tà : nè  hanno  i fenli  di  che  teme- 
re , perchè  in  lei  non  fi  tratta  di 
patire  , e operare  contro  il  lor 
volere  ; deche  fe  s’accende  nell’ ani- 
ma un  poco  d’amore,  fopita  da 
lui  la  diltrazione  delle  potenze  in- 
feriori facilmente  fi  fida  P anima 
nella  divina  foavità  , che  conce- 
pire come  godibile  : nè  r fletten- 
do al  modo  pendo  di  meritarla  , 
perché  tutta  allratta  nel  foave alpi- 
rare  a poflèderla , non  vi  trova  la 
repugnanza  , perché  non  riflette  a 
ciò  che  deve  operare  e patire;  ma 
nel  contemplate  Gesù,  vedendo  in 
elfo  gli  obbrol-rj , che  deve  foppor- 
tarc  , i patimenti  che  deve  tolle- 
rare , le  d.flìcolrà  delle  virtù  che 
deve  praticare  , fente  la  repu- 
gnanza de’  fenfi  ; e forzata  a pie- 
garli alle  difficili  virtù  , di  cui  fi 
vede  avanti  P efempio  , bifogna_. 
che  animata  dalla  foavita  del  di- 
vino amore  , fopporti  , e vinca  il 
tormento  della  compatitone  in  com- 
patire ciò,  che  ha  patito  Gesù, 
c la  difficoltà  della  repugnanza  in 
rifolvcrfi  a praticare  ciò  , elio 
d’amaro  a’ fenfi  vede  in  Gesù  . 
Da  ciò  ne  refluita  , che  l’anima 
medefima  più  volentieri  fi  getti  a 
contemplare  Dio  , in  cui  non  tro- 
va che  foavita  , c godimento:  che 
a contemplate  Gesù  , in  cui  all’ 

ama. 
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amare  s’unifce  neceffariamente  li 
patire:  e perciò  l’Eterno  Padre 
difle  ne’fuoi  Dialoghi  a S.  Cateri- 
na da  Siena  , che  gl’imperfetti  fi 
Affano  volentieri  con  la  contem- 
plazione in  lui  , perchè  in  lui  non 
può  trovarli  la  pena,  che  elfi  frig- 
gono , ma  i perfetti  fi  fidano  a con- 
templare Gesù,  in  cui  poflbno  tro- 
vare  la  pena,  che  deliberano  . II 
che  fuppofto,  il  Demonio  fomen- 
ta, fotto  colore  di  maggiore  fpirito, 
quella  facilità  dell' anima  , perché, 
fe  non  può  alienarla  da  Dio  , al. 
meno  procura  d’  allontanarla  dal 
rimirare  Gesù  : in  cui  troppo  re- 
me ,'  che  impari  il  vero  modo  di 
fervire  a Dio  , di  generofamentc 
amare  Dio  . A quella  malvagia  in- 
tenzione , con  cui  procura  il  De- 
monio d’  allontanar  1’  anime  dai 
contemplare  Gesù,  s’unifcc  un’al- 
tro fuo  odio  e invidia  , con  cui 
non  può  tollerare,  che  fia  c adora- 
to, e amato  Gesù.  E per  intender 
ciò  , ricordatevi  , che  la  colpa., 
maggiore  di  Lucifero  , e de’  (uoi 
feguaci  , fu  il  non  volere  né  ap- 
provare I configli  della  Sapienza 
di  Dio  , nel  vedere  che  il  Ver- 
bo doveva  farli  Uomo  : né  il  vo- 
lerfi  umiliare  ad  adorarlo  fatto  Uo- 
mo ; dunque  Gesù  fu  l’ oggetto 
d’odio  alla  lor  fuperbia,  e la  cau- 
fa  principale  della  lor  caduta, 
perciò  é lo  feopo  della  lor  difpe- 
rata  invidia  , e del  lor  odio  ine- 
ftinguibilc  ; dal  che  n’  avviene , 
che  egli  non  pofla  tollerare  adora- 
to , compatito,  amato  il  Verbo 
fatto  Uomo , quel  Gesù  , che  é 
la  fua  dannazione , la  fua  difpera- 
zione  , la  confufionc  della  fua  ofti- 
nata  fuperbia;e  perciò  tollera  piut- 
toffo  ,•  che  l’anima,  giacché  non 
può  alienarla  da  Dio,  adori  Dio, 
che  a fuo  mal  grado  conofce  ado- 
rabile ; ma  non  può  tollerare,  che 
adori , ami  , c mediti  Gesù,  con- 
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tro  di  cui  conferva  un  odio  più 
inellinguibile  , c da  cui  conofce 
all’  anima  provenire  maggior  frutto. 
Quindi  provengono  qualche  volta 
le  felicità  , qhe  prova  l’anima  di 
follevarfi  a Dio  , e le  difficoltà  di  me- 
ditare Gesù  Crifto  : mentre  per 

fe  medefimo  ha  minor  repugnanza 
in  quello,  ov’ é puro  godimento  , 
che  in  quello  ove  1’  amore  fi  me- 
fcola  col  patire  : e’1  Demonio  più 
fopporta  l’adorazione  pura  di  Dio, 
ove  fentc  nunor  confufionc  , e co- 
nofee  per  l’anima  minor  profitto  . 
Ciò  che  s’é  detto  ben  s’intenda; 
cioédcl  follevarfi  l’anima  puramen- 
te a Dio  , fenza  palfar  per  Gesù, 
e riflettere  a Gesù  , perché  per  al- 
tro il  meditar  Gesù  , c da  Gesù 
follevarfi  in  Gesù  a Dio  , é uti- 
iillimo  all’anima,  e d’elirema con- 
fufione  al  Demonio.  Da  quello  er- 
rore dell’anima  dunque,  e dal  ma- 
ligno intento  del  Demonio  nafee 
bene  fpeffò,  che  all’anima  non  pa- 
ia di  poter  trattenerli  ne’  miflcrj 
della  Vita  , c patlìone  di  Gesù  : 
ma  fi  porti  con  troppo  ardita  fa- 
cilità a Dio  ; poiché  ella  per  il 
patimento,  clic  deve  tollerare  in_. 
compatire  a Gesù,  dalle  virtù  diffì- 
cili , a cui  fente  folleci tarli  , fe 
riflette  a Gesù  , fpavenuta  , mal 
volentieri  s’accomoda  alla  medi- 
tazione di  lui;  e con  amor  proprio 
parendoli  inlipido  ciò  , che  gli  é pe- 
nolo,  fi  porta  fenza  voler  patire  al 
godimento,  che  fperain  Dio  ; per 
l’altra  parte  il  Demonio  invidian- 
do il  di  lei  profitto,  c odiando  la 
gloria  di  Gesù  nella  meditazione^ 
adorato  , compatito  , c amato  , 
indura  le  potenze  inferiori  ( per. 
mettendolo  Dio,  per  provare  la., 
fedeltà  dell’anima  , e darle  il  me- 
rito con  la  fatica  ) e le  rende  ina- 
bili ad  ogni  fenfibile affetto  , e com- 
patimento della  paffion  di  Gesù  , nA 
diciò  contento  rifveglia  nell’imma- 
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ginativa  immaginazioni  empie,  e 
contrarie  al  candido  giglio  de’  cam- 
pi , e alle  volte  Pentimenti  d’odio, 
d’ infedeltà,  di  rabbie  infopportabili 
verfo  P amabile  Gesù  ; ficché  Ia_. 
povera  anima  , non  conofcendo  li 
ftrattagemmi  del  nemico,  quali  per 
fuggire  le  tentazioni  , che  teme, 
fugga  il  meditare  Gesù  , come  do- 
rerebbe , o volendo  farlo,  lepaja 
di  non  potete  , quali  incapace  di 
tollerare  , o fuperare  gli  fpropofi- 
ti , che  fente  nella  parte  inferiore, 
quando  dovrebbe  deprezzarli  con 
forza  di  volontà  , e di  fede  , e a 
difpetto  di  eflì  , applicare  a’  Mi- 
lìcrj  di  Gesù  Crirto  , li Ifa r P intel- 
letto nelle. verità  , che  da’Mifterj 
di  Gesù  Crillo  può  farle  contem- 
plare la  fede:  poiché  il  rimedio  in 
quello  cafo  é il  premettere  un’atto 
voluto  di  fede  , che  Ceni  è Dio  : 
e dopo  aver  con  il  concetto  ri- 
soluto di  quel  terribile  adorabile-. 
Dio  armata  P anima  contro  i va- 
neggiamenti dell’  immaginativa  , 
con'quel  forte  concetto  della  Divi- 
nità maeiloiìllìma  , adorabilidìma, 
applicare  l’intelletto  a’  MiHerj,  clic 
jn  Gesù  rapprefenta  la  Fede  ; ma 
ciò  meglios’intendcrà  per  quello  che 
nel  numero  fulleguentc  fono  per 
dirvi  • 

Palliamo  alla  feconda  cagione, 
per  cui  non  poflbno  P anime  qual- 
che volta  meditare  Gesù  , trovan- 
doli , benché  fenva  lor  volere , 
filiate  o in  qualche  attributo  di  D.o, 
o in  univcrfale  nell’immenfo  cflér 
di  Dio;  e quello  proviene  dal  vo- 
ler di  Gesù  medelimo  , che  per 
maggior  profitto  , le  folleva  ; poi- 
ché elfendo  egli  inlieme  Uomo  c 
Dto , é ancora  afloluto  padrone  di 
corrifpondere  alle  potenze  fuperio- 
ri  dell’anima  , Intelletto  , c Vo- 
lontà , o come  Uomo  Dio  , o pu- 
ramente come  Dto  : e in  quel  mo- 
do » in  cui  egli  fecondo  gli  abitlì 


de’ Juoi  giudizi  , vuol  corrifpon- 
dere , bifogna,  che  P anime  lo  con- 
templino, mentre  lor  Ibttrac  la  co- 
gnizione dell'umanità,  ecol  lume 
ecceilivo  della  Divinità  , ad  ogni 
altra  cognizione  le  accieca  . Ora 
perché  egli  ciò  faccia  bene  fpefiTo 
con  Panime,  non  (là  a noi  il  pene- 
trarlo: dovendoci  ballare  il  Papere 
che  alle  volte  lo  fa  , come  nota-. 
S-  Terefa  , c s’  olferva  nelle  vite 
di  molti  Servi  di  Dio.  Ma  pure  mi 
fia  lecito  darne,  come  pollò,  que- 
lla ragione.  Polliamo  noi  con  l’abi- 
to di  fede  credere  , ma  non  Pap- 
piamo benpenetrare,  cofa  Ila  quell’ 
ineffabile  verità  Dio  flagellato  : 
Dio  crocifljjo  : perché  polliamo  ben- 
sì intender  la  viltà  , la  pena  , 
l’abiezione  de’ flagelli  , della  Cro- 
ce ; ma  non  Pappiamo  intender  la 
Maellà  , la  grandezza  di  Dio  ; 
e perché  lo  lluporc  di  quella  gran 
verità  di  fede  conliile  in  ben  pe- 
netrare tutti  due  glicftremi  Dio  e 
Crocifi'Jjò  ; perciò  non  faupiamo 
ben  formare  il  concetto  della  pali, 
(ione  , perché  non  fappiamo  ben 
penetrare  la  grandezza  di  Dio  , 
che  patifee  . Ora.  Dio  , che  co- 
nofee  la  noflra  cecità  , quando 
vuole  per  (ingoiar  grazia  elevare 
un'anima  a quel  gran  concetto, 
e (lima  della  pallione  , che  ha  de- 
filato darlepoi  , la  (lacca  prima 
da  tutto  il  fenfibile  dell’  umanità 
di  Gesù,  non  perché  non  voglia 
che  mediti  i millerj  di  Gesù  ; ma 
perché  prima  vuole  , che  fenza-. 
occupazione  d’alfetti  fenfibiii  , fi 
filli  nella  grandezza  , c immenlità 
di  Dio;  dalla  qual  filiazione  abi- 
tuatali 1’  anima  a far  quaggiù  quan- 
to può  , un  alto  concetto  di 
Dio  : volgendoli  poi  a conljdcrar- 
lo  , avvilito  , tormentato  , croci- 
lilTo,  con  la  grandezza  del  concet- 
to di  Dio  , meglio  penetri , cofa 
Ila  un  Dio  Uomo  , un  Dio  tormen- 
- tato 
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tate  : un  D io  crocijìjfo  ; ficchè  que- 
lla è un’amorofa  providcn7a  di  Ge- 
sù , che  fi  toglie  alla  viltà  dell’ 
anima  per  qualche  tempo  fatto  Uo- 
vo , acciò  l’anima  meglio  conofcen- 
dolo  /wo  D/o, più  conofca  poi  che  cofa 
ila  l’clferfi  per  lei  un  Dio  fin'  Uo- 
mo . Non  devono  dunque  in  que- 
fìo  cafo  temer  l’ anime  , ma  ab- 
bandonandoci voler  di  Dio, obbe- 
dire a Dio  : e confervando  quan- 
to poflono  la  memoria  , che  il  D/o, 
che  contemplano,  s’ è Jan' Uomo 
per  loro  , ha  patito  , e morto  per 
loro  , lafciarfi  elevare  da  Dio  alla 
grandezza  di  Dio  ; perchè  loro  dico, 
che  fe  fono  fedeli  a profittare  del- 
la cognizione  di  Dio,  con  temerlo, 
(limarlo,  adorarlo,  amarlo,  obbe- 
dirlo, come  richiede  la  dimoflra- 
taleMaeftà,  e bontà  di  Dio,  Pen- 
tiranno col  tempo  da  Dio  modell- 
ino ribatterli  alla  contemplazione 
dc’millerj di  Gesù,  con  tanto  mag- 
gior frutto,  quanto  che  l’ acqueta- 
to concetto  dell’  incompresi  bilt-s 
Divinità  , 1’  imprimerà  maggior 
compadrone,  (tupore , (lima,  eamo- 
tc  de’Milterj  d’ un  Dio  fati’ Uomo, 
fchernito  , e morto  per  loro  . Due 
cofe  però  io  richiedo  ad  ogn’ ani- 
ma , che  fi  ritrovi  in  limile  (lato  . 
L’ una  , che  per  quanto  può  , da 
fe  non  fi  follevi  tubilo  a Dio:  ma 
da’ Milterj  della  vita,  c particolar- 
mente dalla  Padione  di  Gesù,  con- 
fidcrati  con  verità  di  fede,  ritrag- 
ga le  verità  univerfali , e del  pro- 
prio conofcimento  , ede’divini  at- 
tributi : ( così  parlo  , perchè  non 
parlo  in  quello  trattato  ad  anime 
principiarti  ) da  quelli  poi  s’ inal- 
zi alla  cognizione  di  Dio;  da  cui 
di  nuovo  , quanto  può  , rifletten- 
do all’ azioni  del  già  ammirato  Dio 
fan’  Uomo  , in  elio  confideri  ['obbli- 
gazione , e il  modo  di  fervirlo , 
ed  amarlo  ; quello  deve  edere  il 
fuo  fine  , e con  quello  fine  ha  da 
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metterli  all’orazione,  obbedendo 
poi  umilmente  a Dio  , fe  a fe  la_. 
follcva  ; perché  premetto  , e volu- 
to queflo  fine  umile  e diligente , 
non  dovrà  temerli  il  rifehio  , che 
l’elevazione  Ila  o amor  proprio, 
o inganno.  L’altra,  che  quando 
nell’orazione  elevata  a Dio,  non 
ha  potuto  meditare  il  miilerio  del- 
la vita  , e paflione  di  Cesù  , fra 
gimno  almeno,  anche  lavorando, 
e operando,  con  quello  penderò,  c 
con  qualche  jaculatoria,  dolcemente 
lo  mediti  ; per  dar  cosi  tedimonio 
a Dio  , che  vuole  imparare  umil- 
mente da  Gesù  , e il  fuo  elevarli 
a Dio  è obbedienza,  non  ardire 
Con  quefle  due  condizioni  vorrei, 
che  s’aificurafle  l’anima  da  ogni 
timore  ; perchè  altro  è il  volere 
fenza  Gesù  arditamente  andare  a 
Dio  ; altro  è da  Gesù  lafciarfi  fol- 
levare a fe  fleflò  , che  è Dio  : ed 
è certo  che  l’ultimo  fine  della  con- 
templazione è Dio  : onde  balta 
non  voler  di  nollro  capriccio  tra- 
feurare  i mezzi  , che  fono  le  me- 
ditazioni fopra  le  verità  della  fe- 
de , e particolarmente  fu  la  vita, 
e morte  di  Gesù  , per  mezzo  di 
cui  dobbiamo  falire  a conofccre  , 
amare,  e fervire  il  nollro  Dio; 
ma  altro  è l’andarvi  volontaria- 
mente fenz’ ordine  , altro  l’cllervi 
portato  per  obbedienza  ; del  primo 
è ardimento  il  pretenderlo,  del  fe- 
condo è debolezza  il  temerne  . V.  Tro 

Tutto  dunque  abbiamo  in  Ge-  di verfi  mo- 
sù  , e da  Gesù,  quantoci  bifogna,  dl  dl  incJl* 
c per  imparare  a fcrvire  Dio,  tare,  e con» 

per  conofcere  quanto  quaggiù  li 
può  , la  bontà  , ed  eflcnza  incom-  porzionati 
prcnlibile  di  Dio,  e per  infiam-  a'tre  diver- 
tila rei  ad  amare  il  nollro  amabilif-  li  dati  dell’ 
fimo  Dio  : e perciò  dobbiamo  fem-  anune.Prin. 
pre,  quanto  c’è  poflibile,  attener-  pP'ìn"  * 
ci  a meditare  , e contemplare  Ge-  e ' ’ 
sù  per  mezzo  di  cui  , in  cui  , eper  Si  trina  dei 
cui  l’anima  s’innalza  ordinatameli-  pruno. 
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te,  e (labilmente  a Dio  , perché 
Gesù  è Dio  - Ma  perché,  come  di 
fopra  s’ é derro  , molte  anime-, 
s’ affliggono,  parendo  loro  di  non 
poter  fetmarfi  nella  meditazione  di 
Gesù,  e de’ miderj  della  di  lui  vi- 
ta , e paflione  ; acciò  non  abbia- 
te voi  quello  timore  , dichiaran- 
dovi meglio  quanto  di  fopra  v’ho 
detto  , rifolvo  accennarvi  qui  tre 
modi  divertì  di  meditare  , o con- 
templare Gesù  , proporzionati  a 
tre  diverlì  (lati  dell’ anime  , cioè 
Principianti  , Profìcicnti , e Per- 
fette : acciò  vedendo  voi  in  que- 
lli tre  modi  potervi  profittare  del- 
la meditazione  di  Gesù  , di  quelli 
polliate  fcrvirvi  , fecondo  che  lo 
Spirito  Santo , coll’  approvazione  di 
chi  vi  dirige  , or  all’  uno  , or 
all'altro  vi  chiama  : e cosi  con 
libertà  di  fpirito  feguitiate  Tenta— 
timore  il  moto  di  Dio  : mentre 
poco  potrà  feguirvi  nella  medita- 
zione di  Gesù  , che  ad  uno  di  que- 
lli tre  modi  non  polla  facilmente 
ridurli  . Ove  prima  d’infegnarvi 
quelli  tre  modi  , é forza  il  pre- 
mettere una  regola  generale , e 
iteceli  a rifluita  per  ben  meditare,  e 
con  ficurczza  , e profitto  l’azioni, 
vita  , c morte  di  Gesù  , c quella 
è il  premetter  Tempre  ad  ogni  me- 
ditazione di  lui,  quell’atto  voluto, 
c rifoluto  di  fede  Gerii  è Dio  : col 
ual  concetto  fidata  I*  anima  in  que- 
a gran  verità  , che  P azioni,  .che 
vuol  meditare  fono  azioni  del  Ver- 
bo fin' Uomo,  che  quell'uomo,  che 
rimira  con  occhio  di  fede,  è Dio , 
procederà  con  maggior  riverenza  , 
e con  più  alto  concetto  di  ciò,  che 
medita  .*  mefcolando  all’ amor  di 
Gesù  meditato  , tutto  tompaflio- 
nevole  , tutto  amorofo  , una  pro- 
fonda (lima  di  Dio  , tutto  ntae- 
ftofo,  tutto  adorabile  ; dalle  quali 
due  cognizioni  unite,  ne  nafet-» 
nell’  anima  V unione  della  profonda 


riverenza  , e dell’ardente  amore: 
da*  quali  rifulta  il  vero  , e Tanto 
timor  filiale,  che  è il  principiodel- 
la  vera  fapienza  ; deche  avvertano 
bene  l’ anime,  in  meditare  Gesù, 
l’andar  fondate  in  quello  forte  con- 
certo di  fede  Gerii  è Dio  : dal  qual 
concetto  faranno  allicuratc  da  ogn’ 
inganno,  raffrenate  da  ogni  ardire 
di  troppo  fregolato  amore  , e infie- 
mc  (labilite  in  una  gran  (lima., 
dell’ opere,  e patimenti  di  Gesù, 
come  opere  e pat  menti  non  di  fo. 
lo  Uomo,  né  di  folo  Dio:  mad’un 
Uomo,  ebe  è Dio;  al  che  fare  gio- 
verà molto  , che  I’  anima  , come 
nella  meditazione  tien  forte  il  con. 
cetto  di  fede  , che  quelle  azioni 
umane  , che  confiderà  fono  d' un 
Dia:  cosi  negli  affetti  della  volon- 
tà , accefa  d’ amore  verfo  Gesù  , 
ufi  ben  IpelTo  i nomi , mio  Dio  per 
me  tormentato  : Verbo  per  me  fla- 
gellato : Verbo  mio  amore  offe  Co  : Ver - 
bo  mio  rpofb  tradito  , c limili  ; il 
che  può  otfervarfi  in  S.  Maria  Mad- 
dalena de  Pazzi,  che  sfogando  ben 
fpelfo  con  Gesù  i Tuoi  affetti  , li 
dà  quafi  Tempre  il  nome  di  Ver- 
bo : acciò  da  quello  nome  , che 
ci  rammenta  Dio  , ci  fi  ricordi  la 
riverenza  dovuta  a Dio,  fia  da  fi- 
lial  timore  regolato  l’ardire,  che 
Tuoi  clfer  proprio  dell’amore,  e al- 
lontanata I’  anima  da  ogni  rifehio 
d’amore  umano,  da  cui  la  purga 
la  fede  , ricordandole  che  quello  che 
ama,  e deve  amare,  é il  Tuo  amo- 
re,  ma  indente  é il  fuo  Dio. 

11  che  fuppollo  ; il  primo  mo- 
do dì  meditar  Gesù  , é il  rappre- 
fentarfi  l’ opere,  e i patimenti  di  lui 
per  modo  d’immaginativa  ; fulla— 
quale  rimirando  r intelletto  , ne 
cavi  poi  la  cognizione  degli  attribu- 
ti e della  grandezzadi  Dio,  e in  elfe  , 
come  in  efempio  , fidandoli  l’ani- 
ma , ne  ricopi  in  fe  (leda  le  vir- 
tù, che  v’ammira  c deve  imitare. 

Ove 
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Ove  fovvengavi  ciò,  che  s'  è detto 
al  Cap. IV.  Numero  IV.  ; ciocche 
nella  parte  nollra  inferiore  fono 
due  potenze,  con  le  quali  polliamo 
conofeere  interamente  le  cofe  fen- 
fibili  , e materiali  : c fono  Imma- 
ginativa , che  ci  rapprefenta  qua* 
fi  intieramente  vifibili  gli  oggetti, 
che  vogliamo  immaginarci  , cElìi- 
mativa  , con  la  quale  , anche  fen- 
za  rapprefentareeli  quali  vilibilmen- 
te , polliamo  ricordare  a noi  il 
valore , c concetto  delle  medefi- 
me  ; come  per  efempio  , fé  io 
voglio  penfare  all’oro  , altre  vol- 
te veduto , o pollo  farlo  per  via 
dell’Immaginativa  , rapprefentan- 
domi  quafi  internamente  vilibilc  il 
colore,  luce,  bellezza,  e pelo  dell* 
oro  , dalle  quali  fi  muove  redima- 
ti va  ad  apprezzarlo  , e per  con- 
feguen/.a  li  muove  l’intelletto  a 
giudicarlodefidcrabile,  e la  volon- 
tà a volerlo;  o pollo  far  PiAeflb 
per  via  della  fola  esimati  va  , men- 
tre fenza  curarmi  di  rapprefentare 
in  me  vifibili  le  già  dette  qualità 
dell’oro,  col  folo  ricordarmi  della 
Aima  c del  concetto  di  elio  altre  vol- 
te fatta,  fu  quella  memoria  riflet- 
tendo, giudico  (limabile  I’ oro  , c 
muovo  la  volontà  a delidcrarlo  • 
Nel  primo  modo  , cioè  per  imma- 
ginativa , io  formo  in  me  l'im- 
magine pù  particolare  dell’oro, 
per  concepirne  il  valore  c defide- 
rio  : nel  fecondo  fenza  affaticarmi 
a formarne  l’Immagine  particola- 
re , con  la  fola  memoria  dclla__. 
Aima  , altre  volte  avutane , ri- 
fletto , c conofco  P oro  apprez- 
zabile , e lo  dclidero  . In  tutti  c 
due  qucAi  modi  poflono  applicarli 
le  potenze  inferiori  per  eccitar 
l’intelletto,  e la  volontà,  come 
fpcro  , che  ben’  intenderete  , fe 
bene  avete  olfervato  il  dettovi 
al  Numero  quarto  del  Capitolo 
quarto  • Ora  in  tutti  due  queAi 
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modi  voi  potete  meditar  l’azioni, 
e i patimenti  di  Gesù  : cioè  o per 
via  d’immaginativa,  rapprefentan- 
dovi  intieramente  per  efempio  la_. 
flagellazione  , e formando  in  voi 
Aellà  internamente  un’  immagine,  che 
v’efprima  i flagelli  , le  piaghe,  il 
fangue,  le  lagrime,  e P altre  par- 
ticolarità di  Gesù  flagellato:  dalla, 
quale  immagine  ritraendo  PcAima- 
tiva  il  concetto  vivo  di  quel  dolo- 
re , di  quell’  ignominia  , muova 
l’appetito  fenlìtivo  alla  fenfibilo 
compatitone,  ed  ecciti  l’intelletto 
a trovarne  le  verità  di  fede  , che 
fono  P amore,  la  bontà,  la  miferi- 
cordia  d’un  Dio  flagellato  per  voi, 
e da  voi:  Podio- del  peccato  che 
flagella  un  Dio:  la  pazienza,  l’obbe- 
dienza, l’umiltà,  infegnatevi  da_. 
Dio,  nel  tollerare  i flagelli  per  voi, 
e limili  altre  verità  , che  o da  fe 
può  cavare  l’intelletto  , o può  ri- 
mirarle ne’  libri  di  meditazioni 
pietofe:  ovvero  ( che  è il  fecondo 
modo  ) lafciata  l’immaginazione, 
fenza  curarvi  di  formare  P immagi- 
ne già  detta  dc’flagelli,  ricordate- 
vi di  quel  concetto,  di  quell’orro- 
re, che  la  vollra  eli  ima  ti  va  altre./ 
volte  ha  concepito  ; con  quefli  av- 
vivati in  voi  , e fu  quelli  rifletten- 
do, muovete  nel  modo  fopradetto 
e l’appetitiva  alla  compaflione  , c 
l’intelletto  a cavarne  le  verità  me- 
dclime  ; nel  qual  cafo  non  vi  par- 
rà di  rimirare  in  voi  ^ternamen- 
te nè  piaghe,  nè  fangue  ec. , ma 
ne  concepirete  quell’  ilteflo  orrore  , 
e compaflione  , e Aima  come  fe  le 
rimiraflete  ; perchè  in  quello  modo  la 
cognizione  è meno  materiale  , ma 
non  meno  efficace  , e più  fi  ferma 
in  confiderar  la  Aima  del  miAerio, 
che  in  formarli  P immagine  del 
MiAerio  . In  tutte  due  queAc  for- 
me voi  vi  potete  imp  egarc  quan- 
to alle  potenze  inferiori  , in  efpri- 
mcrvi,  c conofeere  internamente  il 
M 2 mi- 
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mìfterio,  che  in  Gesù  avete  a me- 
ditare ; la  prima  veramente  muove 
più  il  fenfibile  : mi  e più  foggerta 
ad  inganni  , fc  non  é bene  emen- 
data dalla  fede,  con  cui  l’anima 
fi  ricordi,  che  quello,  che  inter- 
namente fi  figura  vilibile  , è Dio; 
e di  più  fia  ben  pronta  a non  fon- 
darli in  quell’  interna  immag  ne  , 
ma  da  quella  pafliire  alla  verità  del- 
la  fede,  che  medita  in  quel  miite- 
jrio  ; la  feconda  e più  licura  , ma 
lafcia  più  luogo  alle  dillrazioni , 
come  che  meno  occupi  I’  immagi- 
nativa , e meno  fia  materiale  : c 
perciò  ne' principianti  richiede  mag- 
gior fatica  , acciò  fi  reggano  in 
ella  , efl'endo  per  altro  piu  vicina 
a difporrc  l’anima  alla  contempla- 
zione : perché  come  meno  mate- 
riate, meno  abballa  l'anima,  e dà 
p:ù  luogo  alla  fpirituale  operazio- 
ne dell’ intelletto,  più  libero  a fol- 
lc  va  rii  alle  verità  della  fede  ; edi 
quella  parla  S.  Tcrefa,  quando  di- 
cendo di  fc  , che  fi  rapprefentava 
Gesù  in  fc  llefla  , dice  , che  non 
fe  lo  rapprefentava  con  chiara  im- 
magine, ma  ofeura  : e come  un_. 
cieco,  fenza  poter  vedere  , fapreb- 
bc  che  altri  gli  è prefente , c 1:  par- 
la . Qual  poi  delle  due  fia  meglio- 
re  , nulla  preme  il  deciderlo,  di- 
pendendo dalle  qualità  delle  per- 
fone  piu  , o meno  apprenfive,  e 
perciò  più  o meno  difpode  a for- 
marli l’ immagini  ne!  loro  interno; 
dico  bensì , che  chi  può  bene  ope- 
rare , e con  frutto  nel  fecondo 
modo  , cioè  fenza  immaginativa  , 
non  s'affatichi  a formarla  , ma  ri- 
fletta filile  (lime,  e fu’  concetti  già 
detti  del  Mi(lcrio,e  di  quelle  fi  fer- 
va . Chi  poi  ha  bifogno  del  primo 
modo  , cioè  dell’  immaginativa  , 
per  applicarli  al  millerio,  e difen- 
derli dalle  dillrazioni  , non  però 
s’ affatichi  a formar  l’immaginazio- 
ne troppo  chiara  , e pittorefea  j 


ma  contento  di  formarla  quanto 
bada,  perpalfareal  fecondo  modo, 
cioè  al  concetto  e alla  Itima,  che  de- 
ve nafeere  dall’ immagine  formata  , 
abbandoni  poi  quella,  e in  quella  fi 
fermi  : poiché  Tempre  la  prima  , 
cioè  l’immaginativa  , è ordinata 
a muover  la  feconda  , cioè  l’ elli- 
mativa:  onde  moda  queda  , non_. 
occorre  più  fi  tra  r (i  in  quella  , ina 
nel  concetto  e dima  formata,  da  cui 
fi  muove  ballevolmentc  la  compaf- 
fione,  c ogni  altro  affetto  ; non  da- 
rò qui  l'cfempio  , perché  fpcro  , 
che  ben  m’intenderete:  c di  ciò  vi 
ferivo  più  di  patlàggio  , acciò  Tap- 
piate , che  fia , che  per  darvi  il  mo- 
do per  praticarlo,  di  cui  mi  rimet- 
to a quanto  in  altro  trattato  ne  ho 
detto  . 

Ciò  veduto  , palliamo  a con. 
fiderarc  il  come  s’abbia  a fervir 
l’anima  di  quelle  cognizioni  della 
parte  inferiore,  per  cavarne  lo 
verità  di  fede  , e univerfali  , che 
fono  il  fine  della  meditazione:  per- 
ché fono  quelle  che  muovono  la 
volontà  ad  operare  , ad  amare  ; 
OH’ervate  qui  vi  prego  , che  l’ani- 
ma nollra  per  quanto  abbia  l’ in- 
telletto, potenza  che  può  conofce- 
rc  le  verità  univerfali  in  fe  delle, 
nulladimeno  , come  imprigionata, 
non  può  , finché  da  nel  corpo, 
conoscere  quede  verità  univer- 
fali  , o diciamo  fpi rituali  ( che 
tutto  é uno  ) fe  non  che  mirando 
prima  le  cole  materiali  , e parti- 
colari, dalle  quali  raccoglie  l’uni« 
vcrfali  . Sia  per  efempio  , queda 
cognizione  bunebezza  , c una  cofa 
univerfale  , che  fi  partecipa,  eli 
trova  in  tutte  le  cofe  bianche;  poi- 
ché tutte  le  cofe  bianche  conven- 
gono , e fono  fimilì  in  quello  co- 
lore , o qualità  , che  fi  dicef'/itiT- 
ebezza  ; onde  l’intelletto  rifletten- 
do fopra  diverfe  cofe  bianche,  ne 
cava  queda  cognizione  univerfale^ 
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bianc  he  zzi , cioè  un  colore,  o qua- 
lità in  cui  fono  (imiti  molte  cofe 
bianche.  Quelle  fono  le  verità  uni- 
verfali  , che  foto  può  intender  l’in- 
telletto: ma  non  può  intenderle  in 
fc  tlefl'e  , bifogna  che  le  ricavi  da 
molte  cofe  particolari  , come,  per- 
chè i fenli  , e potenze  inferiori  li 
rapprcfentanc  molte  cofe  negre , 
l’ intelletto  da  quelle  cofe  negre 
rapprefenrateli  in  particolare , ne 
cava  quell'umverfale  , negrezza  ; 
cosi,  perchè  i fenli  , c potenze  in- 
feriori, come  immaginativa  ed  clli- 
mativa  , li  rapprelcntano  molte 
cofe  bianche,  ne  cava  quell' altro 
univerfale,  bianchezza  , cosi  ancora 
perchè  in  molte  opere  di  Gesù  , 
affaticato,  tormentato,  morto  per 
roi»  vede  che  Do  è mifericordio- 
fo,  ne  cava  quell’univerfale,  Mi/i- 
ricordia  di  Dio  ; e in  (ìmil  manie- 
ra da  alrre  azioni  di  Gesù  parti- 
colari, fempre  ne  cava  altri  attri- 
buti divini , che  fono  divertì  uni- 
verfali  di  fede  . Ora  gli  Angeli  per- 
chè non  fono  legati  al  corpo  ma- 
teriale, pedono  col  loro  intelletto 
•edere,  c intendere  le  verità  uni- 
verfali  in  fe  delle  , lenza  cavarle 
dalle  cofe  particolari  { c cosi  ve- 
dono la  Mifericordia  di  Dio  , la_. 
bontà  di  Dio,  ed  altri  attriburi  di- 
vini fenz’aver  b'fogno  di  conlidc- 
rar  prima  le  creature,  e opere  di 
Dio,  da  cui  vengano  in  cognizio- 
ne dì  quegli  attributi  ; anzi  dagli 
univerfali  conofcono  i particolari  ; 
perchè  conofcendo  infinita  la  mife- 
ricordia  di  Dio , in  lei  vedono  l’ope- 
re,  che  per  gloria  della  fua  mife- 
licordia  ha  fatte  Dio.  Ma  noi,  che 
abbiamo  l’anima,  come  imprigio- 
nata nel  corpo  , e perciò  necelfi- 
tata  ad  operare  dipendentemente 
dalla  materia, e dal  corpo,  bifo- 

fna  , che  dallecofe  particolari  an- 
iamo  mendicando  la  cognizione 
dell’ univerfali;  c cosi  per  Intender 
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la  bontà  di  Dìo,  che  è verità  uni- 
verfale , liamo  necelfitati  a conlì- 
derar  prima  , c la  creazione  , e la 
providenza  , c la  redenzione , e 
molte  particolari  opere  di  Dio.* 
dalle  quali  cofe  particolari,  ne  ca- 
viamo quella  confeguenza  , dunque 
Dio  è buono:  il  che  è una  verità  uni- 
verfale, cioè  bontd  di  Dio. 

Ciò  fuppoilo;  eccovi  il  perché 
dovete  voi  medicare  l’azioni  di  Gè. 
su  , e con  qual  intenzione  dovete 
meditarle;  cioè  avete  con  l’imma- 
g nativa  ed  effmativa,  in  una  delle 
forme  già  dette  , a rapprefentarvi 
internamente,  o con  immagine,  o 
con  li  ma  c concetto,  l’ opere,  e i 
patimenti  di  Gesù  in  particolare, 
per  trarne  le  verità  univerfali  e 
di  fede  . Quede  verità  però  fono 
di  quattro  forti  : altre  fono  gli 

attributi  di  Dio  , che  dovete^ 
adorare  , e amare  ; altre  i pati- 
menti di  Gesù  , che  dovete  com- 
patire ; altrei  peccati,  come cau- 
fe  della  pallìone  di  Gesù  , che  do- 
vete detellare  ; altre  le  virtù  nella 
pallìone  praticate  da  Gesù  , che 
avete  da  imitare  ; e quelle  quat- 
tro polfono  rillringerli  in  una  uni- 
verfalillima  , che  è Pamabilillima 
bontà  di  Dìo,  che  dovete  amare, 
adorare  , mai  offendere  , fempre 
fervire.  Eccovi  il  line  a cui  fono  or- 
dinate tutte  l’ opere  di  Gesù  defcrit- 
tevi  nel  Vangelo  : cioè  perchè  dalle 
azioni,  e dagl'infegnamenti  partico- 
lari di  lui  ne  cavi  l’ intelletto  le  veri- 
tà univerfali,  con  cui  deve  adora- 
re , amare  , e fervirc  il  fuo  Dio  ; 
e con  quello  penderò  devono  medi- 
tarli la  vita,  pallìone,  e morte  di 
Gesù  , perchè  l’anima  nollra,  co- 
me legata  al  corpo,  ha  bifogno  di 
cofe  particolari,  e fenfibili,  acciò 
da  effe  polla  cavarne  le  verità  uni- 
verfali  c fpirituali  ; cosi  la  Chieda 
ci  fa  fapere , che  Dio  li  è fatto 
Uomo,  ha  operato  molto,  ha  pa- 
tito 
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tìto  molto  nel  mondo  : acciò  dal 
vifibile , che  polliamo  quaggiù  in- 
tendere , c’innalziamo  all’ invifibi- 
le,  che  non  potrebbemo  intende- 
re : dal  materiale  ci  folleviamo 
allo  fpirituale  ; da  quanto  ha  fat- 
to , e patito  un’Uomo.,  che  è Di», 
arriviamo  ad  intendere  , quanto 
deve  P uomo  operare  , e tolle- 
rare per  la  gloria  di  Dio  . Con., 
quello  fine  , che  e il  conofccre  gli 
attributi,  e P inimcnfità  di  Dio, 
e imparare  ad  obbedire  , c fervire 
a Dio,  hanno  a meditarli  fanoni, 
e i patimenti  di  Gesù  , perche  altri- 
mcnte  il  fermarli  in  una  fola  07.10- 
fa  , e tenera  compallìone  , fenza 
palpare  all’amore,  all’imitazione, 
alla  riverenza  della  Divinità,  che 
nell’umanità  all'unta  ha  patito  per 
noi  , farebbe  non  utile  medita- 
zione, ma  tenerezza  di  fenfo,  faci- 
le a concederli  anche  all’umanità, 
e compatimento  di  qual  fi  lia  og- 
getto abile  a muover  la  compaf- 
lìone  . Quell’  intenzione  o fine  dun- 
que , cioè  d’imparare  la  riveren- 
za , l’obbedienza  , il  timore,  l’ amor 
di  Dio  , la  (lima  , il  concetto  , 
la  cognizione  di  Dio , liccome  de- 
ve averli  in  ogni  meditazione  di 
qual  li  fia  verità  di  fede,  cosi  mol- 
to più  , ha  da  proccurarli  nel  me- 
ditare la  vita,  pallìone  , c morte 
di  Gesù  ; perchè  ogni  anima  che 
inedita  , ha  da  proccurare  al  podi- 
bile  di  follevarli  dalle  cofe  par- 
ticolari di  fede,  chcconfidera,  alle 
univerfali  di  fede,  che  deve  o cre- 
dere , o adorare  , o operare  , o 
adempire  ; tutte  le  cofe  fenfibili 
fono  come  fegni  , o Iliade  , per 
mezzo  di  cui  ha  da  portarli  Pani- 
ma  alle  verità  di  fede  intelligibili, 
e fpirituali  ; chi  rimira  le  cofe 
create  con  altro  penderò  , che  di 
portarli  per  mezzo  di  cdc  a Dio , 
non  le  rimira  col  fine  per  cui  fono 
create  da  Dio  : c perciò  tutto  il 


creato  può  edere  oggetto  alla  no- 
lira  meditazione,  purché  da  noi  li 
confìderi  con  penderò  di  ritrovare 
da’  particolari  1’  univerfalc  : cioè 
dalle  cofe  vifibili,  le  verità  divine, 
c di  fede  , per  mezzo  di  cui  folle- 
vili  l’anima  dalla  cognizione  delle 
creature , alla  cognizione , all’ obbe- 
dienza, all’ amor  del  fuo  Dio:  co- 
me ben’ intenderete  , fe  avete  of- 
fcrvato  ciò  , che  s’è  detto  nel 
Cap.  V ,e  madime  al  numero  II. 

Vi  corre  pero  differenza-, 
notabiliilìma  fra  l’ altre  cofe  crea- 
te , e l’Umanità  di  Gesù,  nel 
modo  d’ innalzarli  da  ella  a Dio  ; 
perchè,  come  dice  S.  Terefa  , quella 
Santi  filma  Umanità  di  Gesù  non  de- 
ve andar  del  pari  con  Paltreco- 
fe  create  ; e la  differenza  è que- 
lla ; quando  dalla  cognizione  del- 
le creature  ha  cavata  l’intelletto 
P univcrfal  cognizione  di  fede,  ha 
da  fi  ira  rii  in  quella  , abbandonan- 
do quella  delle  creature  già  rimi- 
rate, e quafi  allontanandoli  da  effe: 
perchè  effe  potrebbero  , fc  in- 
loro fi  fillade  , o tirarlo  a fe  con 
le  lufinghc  della  loro  attrattiva,  o 
impedirlo  notabilmcnre  nella  con- 
templazione delle  univerfali  verità 
di  fede,  che  ha  ricavare,  e in  cui 
deve  fidarli  ; onde  bifogna  che  P in- 
telletto nei  portarli  dalle  creatu- 
re a Dio  , rimiri  le  creature  col 
lume  di  fede  : ma  poi  tratta  da 
elfc  la  cognizione  univerfalc  di  fe- 
de , in  quella  , quafi  allontanan- 
doli dalle  creature  , li  fidi  con  fguar- 
do  di.  fede  , come  s’è  detto  nel 
Cap.  V.  al  Numero  V.  Ot  queda 
legge  non  deve  odervarfi  nel  me- 
ditare l’Umanità  di  Gesù  ; poiché 
da  clfa,  e dall’ azioni  di  lei  tratta 
i’univerfale  verità  di  fede,  non  de- 
ve l’intelletto  abbandonarla  , per 
puramente  filfaiii  nella  cognizione 
ricavata  .*  ma  deve  più  tulio  con 
la  cognizione  di  quell’  univcrfale 

veti- 
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verità  di  fede  , tornare  a riflette- 
re full*  azioni  di  Gesù  , conlìderan- 
dole  al  lume  della  venta  , in  elfc, 
e da  elle  ritratta:  ficché  dalle  azio- 
ni di  Gesù  ne  nafca  la  cognizione 
univerfale  di  fede  , e con  quella-, 
più  s’ ammirino,  e ponderino  l’azio- 
ni di  Gesù  ; ficché  con  vicendevole 
ajuto  , quelle  avvivino  l’intelletto 
a formare  l’ intelligenza  di  fede , 
quella  lo  fortifichi  a formare  delle 
azioni  di  Gesù  maggior  concetto: 
e I'opcre  di  Gesù  rimirate  con  fe- 
de c’  innalzino  a Dio:  l’elevazione 
in  Dio  ci  muova  a più  apprezzar 
P opere  di  Gesù,  perché  veramen. 
te  Cetik  è Dio . Sia  efempio  di  que- 
lla differenza  : fe  io  dalla  bellezza 
ammirata  delle  gemme  , mi  porto 
a confiderà  re  la  bellezza  di  Dio: 
devo  ciò  fatto  , fidarmi  nella  bel- 
lezza di  Dio  , e rimuover  lofguar- 
do  dalla  bellezza  delle  gemme  : 
poiché  fc  ciò  non  faccio  , corro 
rifchio  , che  quella  bellezza  crea- 
ta , come  fenfibile  , e perciò  più 
forte  a muovere  il  mio  inrcllctro, 
o mi  rapifea  a fe  con  l’attrattiva, 
o mi  turbi  col  defiderio»  e cosi  mi 
ferva  d’impedimento  alla  contem- 
plazione della  bellezza  increata. 
Ma  fe  poi  da’ flagelli  tollerati  do_. 
Gesù  per  me,  ne  ricavo  l’incom- 
prenfibile  carità  divina  , non  devo 
dopo  quefla  cognizione  lafciar  di 
rimirar  con  la  mente  i Flagelli  di 
Gesù;  anzi  con  erta  tornando  a con- 
fiderarli  , li  mediterò  con  maggior 
frutto  , gli  apprezzerò  con  maggior 
meraviglia  : dal  che  ne  nafeera  in 
me  maggior  cognizione  della  divina 
Carità  confiderata  ; ficché  in  Ge- 
sù il  particolare  non  impcdtfce, 
anzi  aiuta  l’ univerfale  : il  fenfibile 
giova  , non  nuoce  alla  fede:  e do- 
ve l’ anima  tratta  la  verità  univer- 
fale dalle  creature , ha  da  fidarti 
in  quella,  alienandoti  dalle  creatu- 
tc;  all’incontro  cavata  la  verità 
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univerfale  dall’  azioni  di  Gesù  , non 
deve  allontanarti  da  effe  : ma  in_. 
elfc  più  attentamente  rimirando, 
più  attentamente  leggervi  la  verità 
ricavata.  E la  ragione  di  ciò  é, 
perché  tutte  le  creature  fono  bensì 
immagini  di  Dio  , ma  non  fono 
Dio  ; e perciò  portone,  a chi  fifla. 
mente  troppo  le  rimira  , fervir«_» 
d’impedimento  nel  rimirare  Dio: 
ma  l’umanità  di  Gesù,  oltre  l'ef. 
fcr  la  più  (ingoiar  opera  di  Dio, 
come  unita  a Dio  veramente  é un 
Uomo  Dio  ; onde  chi  la  rimira  , 
non  s'aliena  da  Dio,  perché  vera, 
mente  rimira  in  erta  Dio  ; e in  Ge- 
sù non  s'avvera,  che  porta  impe- 
dirti il  guardo  di  Dio,  dallo  fguar- 
do  dell 'azioni  d’un  Vuoto  ; perché 
quelle  azioni  fono  azioni  di  Dio  ; 
quell  Uomo  è Dìo  . 

Con  quello  modo  dovendoti 
meditare  Gesù  , dovere  poi  medi- 
tarlo con  attenzione  a’  quattro  fini 
fopradetti  , che  fono:  primo  i di- 
vini attributi  ; mentre  voi  dalle-, 
maraviglie  operate  da  Gesù,  dall’ 
onore,  fangue,  c vita  data  per  voi 
da  Gesù  , ne  ricavate  il  conofci- 
mento  univerfale  della  divina  On- 
nipotenza , della  divina  bontà  ; e 
con  quello  tornando  a rimirare  i 
miracoli,  e patimenti  di  lui  , for- 
mate di  quelli  maggior  concetto  , 
ricevete  di  quelli  maggior  cogni- 
zione . Secondo  la  compartìone  ; 
poiché  dalle  pene  di  lui  Allevando- 
vi alla  divina  amabilità  , e con_. 
quella  tornando  a rimirar  le  fue 
pene  , venite  necelfariamente  a più 
conofcerlc  , e come  pene  d’ un  Amo- 
re amabililiìmo  , a più  muovervi  a 
compatirle.  Terzo:  l’odiodel  pec- 
cato, poiché  ne’ patimenti , c ob- 
brobri d’un  Dio,  confiderandol’im- 
pietà  , e ignominia  del  peccato  : 
con  quella  riflettendo  più  alla  gra- 
vità de’ patimenti  d’  un  Dio,  di  cui 
c caufa  il  peccato  , vi  fentite  co- 
dice- 
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(betta  a più  defedar  quello  , come 
caufa  di  quelle  piaghe  : a più  amar 
quelle  piaghe,  come  dclìruttrlci  di 
quello*  Quarto  le  virtù  infegna- 
tevi  da  Gesù  con  l'cfempio  cieli’ 
opere  fue  ; poiché  dalla  fua  pazien- 
za invincibile,  e ammutita  in  tan- 
ti fcherni,  traendo  1’ univerfale  del- 
la pazienta  perluafavida  Dio,  pra- 
ticata da  un  Dio,  v’animate  ad 
abbracciare  , come  cara  a Dio, 
la  virtù  della  pazienta  ; e con  que- 
lla refolutione  tornando  a rimirare 
la  di  lui  manfuetudine  negli  oltrag- 
gi , non  Colo  filiate  il  proponimen- 
to della  pazienta  (labilità  : ma  ne 
venite  di  più  a ricopiare  in  voi  un 
immagine  con  rutti  i lineamenti  , 
che  in  Gesù  rimirare  , d’una  per- 
fetta pazienta  ; (icché  voi  vedete 
come  dalle  azioni  particolari  di 
Gesù  , dovete  ricavare  la  verità 
univerfale  , c con  quella  tornare  a 
confidcrare  i particolari  ; acciò  da 
quelli  nafea  quella,  da  quella  s’ in- 
calorifca  la  meditazione  di  quelli  : 
avverandoli  folo  in  Gesù  quella  vi- 
cendevol  forza,  che  riceve  il  partico- 
lare dall’univerfale,e  l’univerfale  dal 
particolare  : perché  folo  In  Gesù  il 
lenfibilc  s’unifce  alla  fede  ; In  cui 
folo  l’uomo  é realmente  Dio.  Ec- 
covi dunque  il  primo  modo  di  me- 
ditar Gesù,  in  cui  s’unifcono  le 
potente  dell’  anima  , si  inferiori, 
come  fuperiori  : occupandoli  nell’ 
opere  di  lui  fenfìbili  l’immagina- 
tiva, el’ellimativa  , nelle  verità  di- 
vine, nafcolle  fotto  razioni  di  lui 
l’intelletto,  e la  volontà.  Dal  che 
ne  rifulta  il  confenfo  di  tutta  l’ ani- 
ma , in  adorare,  amare  , compa- 
tire , e imitare  il  fuo  Dio  ; e que- 
llo modo  Tempre  che  può  riufeirvi 
col  divino  ajuto  , ha  da  praticarli 
da  Voi,  come  il  più  profittevole  , 
e meno  foggetto  alle  diffrazioni  , 
fenza  che  mai  vcgl  are  afpirare  ad 
altro:  folo  avvenendo,  che  nell’ 


applicare  si  le  potente  Inferiori  , 
immaginativa,  c ellimativa  all* cite- 
riore dell’ azioni  di  Gesù,  come  le 
fuperiori  , intelletto  , c volontà 
all’interno  c divino,  che  in  elfo  vi 
difeopre  la  fede  , diate  Tempre  il 
primo  luogo  a quelle  , proccurando 
di  fidarvi  più  nello  fpirituale,  che 
nel  fenfibile  , più  nel  divino  , che 
nell’umano  ; licché  queflo  lia  all’ 
intelletto  , come  la  materia  fopra 
di  cui  opera  ; e come  un  argentie- 
ro formando  qualche  bel  vafo d’ar- 
gento, rimira  bensì  l’argento  che 
lavora,  ma  più  il  difegno  con  cut 
lavora  , cosi  I’  anima  rifguardi  pure 
l’umanità  di  Gesù,  c le  azioni  di 
lui  , ma  non  per  l’ultimo  fined’un 
dilettevole  umano  compatimento; 
la  rifguardi  come  oggetto  , fopra 
di  cui  lavori  I’  opere  mirabili  , e 
del  concetto  grande  degli  attributi, 
e perfezioni  di  Dio  , e dell’  a moro- 
fa  corrifpondcnza  all’ amore  di  Dio, 
e del  dovuto  adempimento  dello 
virtù,  a cui  la  chiama  l’imitazio- 
ne di  Dio;  il  che  le  riufeirà  facil- 
mente a mio  credere,  fe  dopo  aver 
rimirato,  quanto  bada,  1’  efterno 
dell’ azioni  e de*  parimenti  di  Gesù, 
fenza  troppo  fcrmarf»  in  eflc,  paf- 
fcrà  ad  internarli  nell’anima  di  lui, 
e in  quell’anima  divina  mediterà 
l’umiltà , manfuetudine,  l’obbedien- 
za , carità  , con  cui  ha  operato,  e 
patito  ; il  che  gioverà  molto  per 
due  cagioni  : prima  perché  l’ani- 
ma , come  fpirituale,  non  ha  il  fen- 
fibile diffrattivo  , e perciò  p ùé  at- 
ta a tener  raccolto,  chi  la  medita; 
fecondo  perché  eflendo  fra  anima , e 
anima  maggior  fomiglianza  , potrà 
più  facilmente  chi  medita  fidar- 
li , c unirli  all’anima  meditata  di 
Gesù  ; e l’efempio  riufeirà  più  for- 
te e giovevole  ; la  pratica  farà  ve- 
nere quanto  polla  giovare  quell'  in- 
fegnan.ento  , da  me  apprefo  nell’ 
diali  di  S.  Maria  Maddalena  de’  Paz- 
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il  ; al  quale  infcgnamento  però 
confeflò  , che  vi  vuole  qualche  po- 
co di  pratica  in  chi  medita  , c per- 
ciò non  vi  troveranno  forfè  tutto  il 
lor  profitto  i principianti  , a’ quali 
è più  necefl'ario  il  fcnfibile  ; ma  mi 
balla,  che  a poco  a p'ocos’afiùefac- 
ciano  a quello  internarli  dal  vilibile 
di  Gesù,  all’anima  di  lui  : medi- 
tando in  ella  quelle  virtù , c quc’pati- 
menti , che  compatifcono  nell’  efler- 
no:  e mi  credano  , che  nella  me- 
ditazione di  quell’anima  divina, 
fpintualÌ77.ando(i  l’anima  propria, 
fentirà  difporlì  più,  e follevarfi  al- 
la cognizione  della  Divinità  nafco- 
lla.  Comunque  però  voglia  medi- 
tarli Gesù  , a me  bada  , che  pre- 
mella  la  verità  di  Fede  quejio  è Dio, 
s’applichino  le  potenze  inferiori  alle 
aiioni , e patimenti  di  lui  : da’ qua- 
li ritragga  l’ Intelletto  le  già  dette 
quattro  verità  univerfali  di  fede,  o 
qualfifia  d’effe:  e con  quede  verità 
di  fede  li  tornino  a rimirare  1*  ideile 
azioni,  e a’  patimenti  di  Gesù  , unen- 
doli in  Gesù  , in  un  fol  guardo  , 
col  fenlibile  la  Fede,  acciò  ne  nalca 
nella  volontà  l’ imitazione  , e l’amo- 
re; il  quale  é il  primo  de’ tre  modi 
di  meditare  Gesù,  e in  Gesù  ritro- 
. vare  le  verità  tutte  di  fede,  come 

s’é  dimollrato  in  quedo  Capitolo 
fino  al  Numero  V. 

VI.Detfe-  11  fecondo  modo,  con  cui  può 
condo  uo.  meditarli  Gesù  è il  conliderarlo 
do  di  medi-  come  £)(0  ■ perché  veramente  Ge- 
me, e con  - tù  . jj-n  . ove  jl  p,jrao  |0 

Gesù.1'  medita  Uomo  Dio  : il  fecondo 

lo  contempla  Dio  Uomo  , cioè  , in 
quello  l’anima  attenta  all’umanità 
fi  folleva  da  quella  alla  Divinità  ; 
in  quedo  rapita  alla  Divinità  , pa- 
re , che  poco  polla  riflettere  all’ 
Umanità  . Per  intender  quedo  , 
dovete  fapcre,  che  alle  volte  do- 
poichc  un’  anima  ha  camminato 
per  qualche  tempo  facilmente  nel 
primo  modo  di  meditare  Gesù  , e 
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con  diletto,  e con  profitto,  trat- 
tenendoli nel  rimirare  le  fue  virtù, 
nello  sfogar  feco  il  puro  ardore-» 
de’  fuoi  atletti  , fuole  Dio  come 
slattarla  , da  quella  tenera  e gu- 
flofa  meditazione:  il  che  fa  in  più 
modi  ; perché  , o non  concorro 
con  l’anima  ad  ajutare  l’intelletto, 
c le  potenze  di  lei , nella  meditazio- 
ne dell’umanità  di  Gesù,  dal  che 
nefiegue,  che  la  povera  anima  non 
vi  ritrovi  né  fapore  , nè  profitto, 
ma  folo  tedio,  tormento  , e d i 11  ra- 
zioni ; ovvero  permette  , che  il  De- 
monio introduca  nell’  immaginati- 
va penofi,  e detedabili  vaneggia- 
menti ,'  o d’odio,  o d’infedeltà  , 
odi  peggio,  verfo  l’umanità  fan- 
tillima  di  Gesù  ; da’  quali  fpaven- 
tata  l’anima,  non  fenza  gran  ti- 
mori , ed  agonìe , é come  forzata-, 
ad  abbandonarne  la  meditazione  ; 
ovvero  ciò  fa  Dio  più  dolcemen- 
te, chiamando  con  foavità  l’ani- 
ma dall  Umanità  alla  Divinità  : de- 
che non  polfa  quali  I’  anima  fer- 
marli più,  come  doleva  in  quella; 
e a forza  di  patimento,  fé  rcfìtle  , 
le  bifogni  follevarfi  a quella  . In., 
qualunque  di  quelli  tre  modi,  o in 
altro,  da  cui  polla  conofcere  il  vo- 
lere di  Dio,  non  deve  l’anima  mai 
da  perde  (lelda  abbandonare  volon- 
tariamente la  meditazione  già  det- 
ta di  Gesù,  per  portarli  puramen- 
te a Dio  , ma  deve  faticare  per 
perfiftervi  , fin  che  li  fia  ordinato 
l’obedire  a Dio  dal  duo  direttore  , 
a cui  s’  adpetta  il  giudicarne  , de 
quello  impedimento  dell’  anima  in 
meditare  l’Umanità,  e dclìderio 
di  follevarfi  a Dio,  fia,  o voluta 
compiacenza  dell’anima  , per  il 
gullo  che  dpera  nella  Divinità  con- 
templata, o infidia  del  Demonio, 
che  per  invidia  del  profitto  di  lei, 
voglia  impedirla  dal  meditare  , e 
adorare  il  duo  Spodo  , o pur  divi- 
no volere  , che  per  maggior  pro- 
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fitto  dell’  anima  , fe  le  nafeonda  , pore,con  forte  amore  che cofa  fia  per 
come  Uomo,  e voglia  da  lei  eifer  lei  aver  tanto  operato,  tanto  pa- 
contemplato  come  Dio  ; del  che  tito  un  Dio.  Or  la  divina  miferi- 
tutto  abbiamo  parlato  in  quolo  cordia  compallioncvole  alla  cecità 
Cap.  al  numero  quarto.  Quedo  noftra,  e volendo  clic  crefca  nell’ 
g udizio dunque  dipende  dal  Diret-  anima  il  concetto  della  palfionc, 
tore  , acuì  deve  l’anima,  parte-  con  il  maggior  concetto  della  gran- 
cipando  finceramente  il  fuo  inter.  dezza  e bontà  di  Dio  , umiliato 
no,  con  umile  foggezione  obbedì-  per  lei  nella  patitone,  per  ciò  1’  in- 
re : nè  io  qui  mi  fermo  a dare  i nalza  a maggior  cognizione  di  fe 
fegni,  da  cui  può  il  Padre  fpiritua-  dello  ; da  cui  apprendendo  Pani- 
le ben  didinguer  ciò,  che  ha  da_.  ma  con  maggiore,  ed  efperimentale 
comandarle  : poiché  non  mancano  vivacità  di  Fede,  il  concetto  , e 
Autori,  e fanti,  edotti,  che  di-  l’amoredi  D o,  polla  poi  con  quel- 
ftefamente  ne  trattano;  ma  patterò  lo  rivolgerli  a contemplare  con  più 
a modrar  brevemente  il  perché  Dio  profonda  meraviglia,  con  più  amo- 
follevi  qualche  volta  l’anima  dall’  rofa  compatitone,  e P opere  , e i 
Umanità  alla  Divinità,  e quella  tormenti  d’ un  Dio.  Ma  perché  vc- 
quafi  le  tolga  dalla  memoria  , per  de,  che  l’anima,  piacevolmente  oc- 
indi  conci)  udere  come  in  firmi  cupata  nella  dcliziofa  Umanità  di 
ca  ò deva  regolarli  chi  medita.  Gesù,  farebbe  meno  difpoda  a fol- 
Sovvengavi  dunque  ciò  , che  levarli  alla  forte  contemplazione-» 
abbiamo  dimodrato  fui  principio  della  divina  grandezza  ; perciò,  o 
del  numero  precedente,  cioè  che  con  lediftrazioni , e co’tcd)  le  toglie 
alla  meditazione  dell’opere,edc’pa-  il  gudo  , e cceduto  profitto  nell' 
tintemi  di  Gesù  ha  da  premetterti  Umanità  meditata,  o con  le  per- 
un  atto  di  Fede,  con  cui  l’ Intel-  mette  tentazioni  la  violenta  a folle- 
letto  li  filfi  in  quella  gran  verità  varli,  quali  per  difefa,  nel  puro  ef- 
Ctsù  è Dio  ; acciò  dal  profondo  fer  di  Dio,  o con  violenti  attratti 
concetto  della  Divinità  in  Gesù  na-  nell’  immenlità  propria  la  fommer- 
fcolia,s’  avvivi  la  dima , c il  concec-  ge  ; infomma  vuole,  che  li  filli  ne* 
to  dell  azioni,  e dc’tor menti  di  Gesù,  divini  attributi, e nella  grandezza, ac- 
perché  fono  azioni  e tormenti  d'un  ciò  cosi  p>ù  fondata  nell’  alto  con- 
Dio  . Importa  tanto  quello  gran—  cetto  della  divina  bontà  , e mae- 
concetto  della  Divinità  in  Gesù  dà , con  quello  polfa  poi  formare  una 
nafeotta  , alla  profittevole  medita-  degna  dima  dcll’opere  di  Gesù,  e 
zione  di  lui,  che  io  per  me  credo  conofcaconp  ù viva  Fede,  cofa  lia 
efler  quello  il  fine,  per  cui  Dio  Pelferfi  per  lei  Umanato,  aver  opera- 
folle  va  alle  volte  un’  anima  alla  to,  c patito  un  Dio,  con  aver  prima 
contemplazione  della  Divin.tà  , c conofciuto  , per  una  certa  elpcricn- 
in  certo  modo  la  fua  Umanità  li  za,  la  grandezza,  e bontà  di  Dio. 
nafeonde  : Poiché  per  quanto  Pani-  Da  quella  maniera, e intenzione  amo- 
ma  abbia  la  Fede,  con  cui  fa  , che  rolifiima,  con  cui  la  Sapienza  gui- 
qucllo  che  opera,  e patifee  é Dio,  da  l’anime,  che  davvero  vogliono 
non  ha  però  un  vivo,  e fperimcn-  fervirlo  , e amarlo,  doverebbe  , 
tale  concetto  dell’  incomprenlibit  pare  a me  , impararli  quanto  fia 
bontà,  e grandezza  di  Dio;  dal  utile  all’  anime  , quando  s’é  cono- 
che ne  fieguc,  che  non  fappia  prò-  feiuto  che  davvero  deliderano  d’ef- 
fondamente  intendere  con  vero  flu-  fere  nella  virtù  fedeli  a Dio,  l’ in- 
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nalzarle  Hn  poco  alla  cognizione  di  in  Gesù  portiamo  noi  follcvarci  a 
Dìo,  facendole  per  qualche  tempo  Dio.  Ma  querto  può  fallì  ( quan- 
meditare  i divini  attributi , e gran-  do  non  ci  riefea  il  farlo  con,, 
dezza,  acciò  elevata  l’anima  a 1*  efpicfsa,  c formale  meditazione 
maggior  cognizione  di  Dio  , porta  della  Tua  divina  Umanirà  ) può 
con  maggior  concetto  di  fede  medi-  dico  farfi  in  più  modi;  primo  co. 
tar  poi  di  nuovo  Gesù,  che  t Dio , nofeendo  l’anima  , che  quanto 
c provi  chi  che  fia , a formar  con  contempla  di  Dio  , 1’  ha  faputo 

meditazione  di  Fede,  e col  Divino  pur  Fede  rivelatale  dal  fuo  Maertro 
ajuto  in  fe  rterto  qualche  più  fubli-  Gesù,  qual  riflelhone  balia,  acciò 
me  concetto  dell’  infinita  maeftà,  e 1’  anima  per  mezzo  di  Gesù  fi  por- 
grandezza  ; indi  con  quello  con-  ti  a Dio,  c quella  riflelhone  li  fa 
cetto  fi  volga  a rimirare  il  Croci-  ancora  fenz’  atto  efprclfo,  ma  con 
filfo,  e faprà  dirmi  con  qual  prò-  la  fola  cognizione  , o memoria-» 
fonditi  di  meraviglia  guarderà  in  brevillima  , che  quell’  attributo  , 
quegl’  ignominìofi  tormenti  la  co-  che  contempla  , é rivelazione  di 
nofeiuta grandezza  d’un  Dio;  per-  Gesù;  fecondo  con  umile  confellio- 
ché  veramente  farà  maggiore  ftima  ne  dell’  anima,  la  qual  conolcen- 
dell'opere  , edella  partionedi  Gesù,  doli  indegna  di  follevarfi  a Dio, 
ebe  l Dio  , chi  più  profondamente  fi  protclla  di  follevarfi  per  il  San. 
farà  illuminato  nella  cognizione-,  gue , cper  i meriti  del  fuo  Mediatore 
della  grandezza  di  Dio  . Eccovi  Gesù,  qual  atto  ancora  non  é ne- 
dunque  il  perché  Dio,  in  uno  de’  cellario,  che  fia  efprellò,  come  del 
tre  già  detti  modi,  tolga  per  qual  precedente  s’  è detto  ; terzo  ( e 
che  tempo  all’anima  le  riflelhoni  quello  vorrei,  che  come  unlifiìmo 
alla  Tua  Umanità , follevandola  più  ben  s’  oflèrvaflc  ) con  una  fempll- 
fpiritualmente  , e puramente  alla  ciliima  complicazione  degli  attri- 
cognizionc  e contemplazione  della  buti  ridesti  all’  Umanità  , che  fo- 
Divinità;  onde  in  ciò  non  dovete  no  per  efempìo,  Bontà  croctjìjja  , 
voi  procedere  con  timore  d’ingan-  Grandezza  umiliata , Innocenza  con . 
ni;  ma  quando  il  giudizio  del  vo-  dannata , Sapienza  fchcrntta , Amo- 
Ulto  Padre  Spirituale  ve  l’abbia, o re  tradito  , Dio  Uomo  per  me  , 
comandato  , o permeflò  , dovete  morto  per  me  , Verbo  moribondo  , 
con  umile  obedjenza  a Dio  lafciar-  Verbo  umiliato , Verbo  croujijjo  , c 
vi  condurre  da  Dio,  e fe  egli  v’  limili  ; ove  ben  potete  avvertire, 
eleva  alla  contemplazione  di  fe  ftcf-  che  in  quelli  efprimcndolì  un  Dio 
fo  , fatto  prima  un  poco  d’  umil  _/iwo  LWo,  fi  viene  ncccifariamcn- 
ritiro  nel  voftro  niente,  andare  ove  te  in  una  forma  più  fplrituale  , a 
liete  portata,  e conofccre  , che  fa  contemplare  Gesù,  perché  i Geni, 
Dio  ciò  che  vi  bifogna.  e Dio  fatto  Uomo.  Alla  più  dillin- 

Ed  eccovi  infieme  il  fecondo  ta  notizia  di  quello  modo  nobilif- 
modo  di  contemplare  Gesù,  con-  fimo  di  contemplare  Gesù,  non- 
templando  Dio,  perché  veramente  voglio  lafciarc  un  bello  infegna- 
Geiù  è Dio  . Per  dirvi  nulladime-  mento  della  cclcrte  Maeftra  di  Spi. 
no  il  modo  , con  cui  in  quello  (la-  rito  S.  Terefa  . I miflerj  della  vita, 
to,  per  quanto  intendo  , dovete-,  c pasfione  di  Gesù,  die’  ella  , pof- 
portarvi  , fovvengavi  di  ciò , che  fono  da  noi  contemplarli  in  due 
più  volte  in  querto  Capitolo  v’  ho  modi,  cioè,  o con  chiara  e diftin- 
detto,  cioè,  clic  folo  da  Gesù,  c ta  meditazione,  la  quale  abbiamo 
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defcritta  nel  paragrafo  precedente, 
ovvero  in  confufo , per  modo  di 
femplice  memoria  , il  che  fiegue 
uando  noi  contempliamo  la  gran- 
ezza  dell’inimenfità  c degli  attributi 
di  Dio, ci  ricordiamo,  rie  è auel  Dio 
fatto  Uomo  per  noi  , il  qual  modo 
di  femplice  memoria , come  ci  de- 
tta lo  llupore  , e l’  amore  d’  un 
Dio,  che  ha  voluto  umiliarfi  ad 
effer  nollro  Redentore,  così  balla 
per  falvare  la  neceslità  d’  andare  a 
Dio  , fenza  Iafciare  Gesù  , per 
quanto  efprcllamente  non  polla  al- 
lora l’anima,  con  dittinta  medita- 
zione , considerare  i particolari 
della  Vita,  c Morte  di  Gesù.  Mi- 
rabile pare  a me  quello  infegna- 
mento  , acciò  l’anima  polla,  quan- 
do Dio  ce  la  chiami , lanciarli  eie. 
vare  ad  ogni  contemplazione  dell* 
immensità , e perfezioni  di  Dio  , 
fenza  timore  d’ abbandonare  ardi- 
tamente la  Tua  guida  , cioè  Gesù  , 
perchè  con  quella  memoria  , ben- 
ché confufa  , d' un  Dio  fatto  Uomo 
per  lei , morto  per  lei , è certo  che 
contempla  Gesù  , e perciò  negli 
attributi,  come  di  Sopra  s'.é  detto, 
rifleslì  all’  Umanità,  cioè.  Bontà 
moribonda  , Amabilità  crocifijja  , 
Bellezza  tormentata  , ec.  è certo  , 
che  contempla  veramente  Gesù  ; 
anzi  fé  contemplando  il  Padre  , fi 
ricorda  dell’  amore,  con  cui  gli  ha 
dato  il  f iglio  : fe  nella  contempla- 
zione dello  Spirito  Santo  , fi  ram- 
menta della  comunicazione,  con. 
cui  ha  cooperato  all’  Umanarfi  del 
Verbo,  in  tutto  finalmente  Dio,  fe 
l’adora  tutto  luo,  perché  fuo  Re- 
dentore, è certi  sfimo,  che  in  tutte 
quelle  maniere  adora  Gesù,  e in 
univerfale  contempla  1’  opere  , e i 
patimenti  di  Gesù  . 

Da  quanto  s’  è detto  dovete 
voi  cavarne  il  difprezzo  di  certi 
dubbj , e timori  , che  potrebbero 
inquietarvi  » fc  alle  volte  elevata  a 


contemplare  gli  attributi  divini  , 
vi  parelTc  con  troppo  ardire  d’  al- 
lontanarvi da  Gesù;  poiché  balla  , 
che  in  uno  de’  tre  modi  di  Sopra 
eSpresfi  , abbiate  la  memoria 
d‘  un  Dio  fatto  Uomo  per  voi  , e 
particolarmente  con  1’  ufare  quell’ 
ultimo,  fiate  certa,  che  non  la- 
sciate Gesù , ma  con  modo  più  Spi- 
rituale , e Sublime  contemplando 
Dio  vo/lro  Redentore , contemplate 
veramente  il  voilro  amato  Gesù  . 
Che  quando  ancora  nel  progrelFo 
della  contemplazione  de’  divini  at- 
tributi , o abbagliato  l’ intelletto 
nel  profondo  lume  d’ efsi , o accefa 
la  volontà  nell’ attrattive  del  godi- 
mento, e amore  di  efsi , fi  perdcf- 
Sc  in  voi  la  memoria  di  rifletterli 
nel  modo  già  detto  ali’  Umanità  , 
né  rellaSsc  in  voi,  che  la  pura  ofeu- 
rislima  cognizione  , anzi  umverfa- 
lisfimo  amore  di  Dio,  vi  fa  Sapere 
S.  TereSa  , che  non  temiate  ; poi- 
ché non  volendolo  voi  , ma  paten- 
dolo, é ben  per  voi,  che  viiifot- 
tragga  la  villa  di  Gesù,  e vi  retti 
la  fola  di  Dio  ; perché  vi  retta  Ve- 
ramente il  più  Sublime  di  Gesù  , 
quando  vi  retta  Dio;  e batta,  che 
voi  quando  potete  , fiate  fedele  in 
uno  Oc’  tre  modi  già  detti  , a ri- 
flettere a Gesù  , Senza  prendervi 
fattidio.  Se  vuole  elevarvi  al  più 
divino  di  Se  fletto  il  voilro  Gesù, 
che  é il  voilro  Dio  . Conchiudo  , 
che  per  quanto  Ha  in  voi  , proc- 
uriate Sempre  d’andare  all’  ora- 
zione con  umil  penderò  di  medita- 
re Gesù  nel  primo  modo , che  nel 
paragrafo  precedente  v’  ho  defcrit- 
to  ; in  eflb  v’  affatichiate  d’opera- 
re con  le  potenze  , per  impararne 
1’  imitazione,  e l'amore  > né  cre- 
diate a qualche  tedio  , o tenta- 
zione , che  da  ciò  vogliano  diito- 
gliervi,  o ad  ogni  dcliderio  , che 
vi  Sentiate  di  Sollevarvi  a Dio;  ma 
quando  il  frutto  lungamente  man- 
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chi  , le  tentazioni  notabilmente-» 
s’  acctefcano  , e l’ attrazione  a 
lungo  perfeveri  : manifertate  tutto 
al  P.  Spirituale,  e da  lui  ottenu- 
tane la  permisfione,  umilmente  por- 
tatevi al  contemplare  , fé  Dio  vi 
ci  vuole,  i divini  attributi  , c per- 
fezioni, con  qualcheduna  delle  ri- 
flesfioni  all'  Umanità  già  infognate- 
vi, c particolarmente  con  T’ulti. 
ina , lenza  opinarvi  ne'  meno  in 
quelle  , quando  voglia  Dio  in  fc  , 
e nella  fua  immenlìtà  perder  tutte 
le  voflrc  riflcslioni  , e memorie 
perche  al  (ine  , pur  che  fi  faccia 
colla  dovuta  foggezione  al  P.  Spi- 
rituale,  bifogna  obbedire  a Dio  , 
e fidarli  di  Dio  , conofcendo  da_. 
quanto  v’  ho  detto , che  quello  in- 
nalzarvi che  fa  Dio  a fe  (tetto  , e 
una  fua  gran  mifcricordia  , con  cui 
compatendo  la  voflra  poca  fede  , 
vuol  farvi  conofcere  qual  che  cofa 
della  fua  bontà  , della  fua  gran- 
dezza , acciò  polTiate  poi  con  mag- 
gior concetto  , con  maggior  amo- 
re , c contemplare  , e imitare 
l’azioni,  e i patimenti,  che  ha  fat- 
ti , e tollerati  per  voi  ; e perciò 
fenza  dar  credito  a’dubbj,  c timo- 
ri  , dovete  con  umil  gratitudine 
obbedire  a Dio  , pensando  folo 
con  l’umiltà,  con  la  foggezione, 
con  il  timore,  con  l’amore  , a far 
frutto  della  cognizione,  che  v’  è 
data  di  Dio  , e a più  flabilirvi 
nella  Fede  , e Speranza  , con  cui 
dovete  poi , e obbedire  a Gesù  , 
e compatire  Gesù  , con  maggiore 
amore;  al  che  tutto  è diretto  que- 
llo fecondo  modo,  da  me  dimottra- 
tovi  di  contemplare  Gesù. 

Per  quanto  gìovevolislimi  fra- 
no all’  anima  i primi  due  modi  di 
contemplare  Gesù,  pure  per  l’im- 
perfezione dell’ anima  , che  medita, 
o contempla  , pare  che  non  arrivi- 
no veramente  alla  totale  perfezio- 
ne della  nodra  Fede;  poiché  ove 
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c’  inregna  la  Fede  cosi  unita  in.. 
Gesù  la  Divinità  all’  Umanità,  che 
in  lui  non  deva  più  fepararfi  Dio 
diir  Unni,  e l Uiot)  il  Dio  , il  che 
ben  dino'ìra  la  co  m in  caz.ione  de- 
gl’ Idiomi  , con  cui  li  dice  dell* 
Uomo  ciò  che  conviene  a Dio  , li 
d:ce  di  Oro  ciò,  che  conviene  all’ 
Uomo  , come  bene  ollervano  i Teo- 
logi , perché  verisfimamente  Dio 
i Uomo , e l' Uomo  è Dio  ; e quelli 
due  Dio  e Uomo  compongono  vera- 
mente,  e infeparabiìmente  Gesù  ; 
quelli  due  modi , almeno  nell'  intel- 
letto di  chi  contempla,  fanno  in 
cerro  modo  qualche  diflinzione  : il 
primo,  fpiegato nel  numero  quinto, 
per  quanto  confidcri  veramente  un 
Uomo  Dio  , pure  con  l’ immagina- 
tiva, c con  l'affettiva,  affai  rivol- 
to all'umanità,  più  rimira  l'Uomo 
che  Dio;  il  fecondo,  per  quanto 
creda  un  Dio  Uomo , pure  con  l’in- 
telligenza molto  elevandoli  alla  Di- 
vinità, più  contempla  Dio  che-» 
PUomo  ; li  che  tutti  c due  quelli 
modi,  per  quanto  ottimi,  non  fo- 
no però  perfetti  ; poiché  per  l’ im- 
perfezione del  contemplativo,  non 
ancora  valevole  a fidarli  con  (guar- 
do acuto  nell’ofcuro  e fplendidifli- 
mo  lume  della  Fede  , formando 
una  tal  feparazione  fra  l’Umanità 
e la  Divinità,  non  adeguano  del 
tutto  la  femplice. verità  della  Fede, 
che  c’  infegna  eflcr  Gesù,  c doverli 
contemplare  con  un  folo  fguardo 
Dio  e Uomo:  non  negando  le  vere 
differenze  fra  la  confiacrazione  del. 
la  pura  Divinità  in  fc  (letta  , e del- 
la Divinità  unita  all’ Umanità,  ma 
nell’  Umanità  affonra  rimirando 
P abbaffamento  di  Dio , nella  Di- 
vinità umiliata,  ammirando  l’ele- 
vazione dell'  Uomo  ; ficché  non  più 
fi  vada  dall’Umanità  alla  Divinità, 
come  nel  primo  modo,  nè  dalla 
Divinità  fi  feenda  all’  Umanità  , 
come  nel  fecondo  ; ma  con  un  folo 
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fguatdo  di  Fede  tutte  due  infepa- 
xabilnicnte  fi  rimirino  , e quafi 
ineffabilmente  fi  guardi  tutto  in  un 
punto  Gesù  Uomo  Dio  , $’  adori 
Gesù  Dio  Uomo  . Quello  è il  terzo 
mirabiliffimo  , c iltilifiimo  modo  di 
contemplare  Gesù  , ove  I’  anima 
perduta  nell’ineffabile  unione  della 
Divinità  , c Umanità,  non  fa  quafi 
più  didimamente  rimirare  l' una 
fenza  1’  altra  ; e per  quanto  in  Gè- 
sù  veda  diftinta  la  Perfona  del  Pa- 
dre, e dello  Spirito  Santo,  che  fa 
veramente  non  efferfi  incarnati  per 
lei,  nella  Perfona  però  del  Divin 
Verbo,  tutto  Dio  vede  fatto  Uomo, 
nè  più  diftinguc  veramente  l’Uomo 
da  Dio  . 

Per  intende»  quello  modo  mi- 
rabile, lafciatechc  io  vi  porti  una 
fomiglianza , c lia quella.  L’acqua, 
che  volgarmente  fi  dice  acqua  d’An- 
geli , è quella  compolla  di  più  odo- 
ri , che  già  erano  fra  di  loro  di- 
verti ; ma  uniti  dall’  arte  fanno  a 
noi  una  fragranza  , che  accoglie 
tutti  gli  odori  ; ma  pure  di  tutti, 
n’  efprime  un’  altro  di  effi  compo- 
llo, e pure  da  elfi  diverfo,'  onde 
chi  gode  quell’  acqua  , gode  1’  odo- 
re dell’  ambra , del  muffo,  e dell’ 
altre  cofc  odorifere  , che  la  com- 
pongono,  e pur  non  gode,  che  un 
terzo  odore  da  tutti  eili  diverfo  . 
Or  così  appunto- l’anima  , allor- 
ché in  quello  terzo  modo  , e con 
perfetta  fede  contempla  Gesù  , 
contempla  veramente  i due  cftrcmi 
Divinità  e Umanità  in  elfo  uniti  ; 
ma  contemplandoli  , non  con  di- 
flinzione  fra  elli , ma  unitamente  , 
e con  un  folo  puro  fguardo  di  Fe- 
de, gode  non  la  fola  pura  Divi- 
nità Umiliata , non  la  fola  Umani- 
tà ajjonta  ; ma  gode  quafi  direi  , 
un  terzo  non  fo  che  d’  ineffabile  , 
refultante  da  quell’  incomprenfibil 
Miftcrio  Dio  Uomo.  Io  non  fo  co- 
me meglio  fpicgarmt  di  quello  mi- 


rabiliflìmo  modo  di  contemplare 
Gesù  ; perché  I’  anima  , che  ne  vor- 
rebbe provar  gli  effetti  , non  fa 
efprimerne  gl"  inffgnamenti  . Deh 
Voi  amabtlillimo  Gesù  , tutto  Dio 
inlieme,  c tutto  Uomo,-  fate  Voi 
intendere  a me  , c a chi  legge  , 
ciò,  che  ferivo;  ma  fateglielo  in- 
tendere con  1’  efperìenza  , poiché 
quello  modo  mirabile  , forfè  non 
potrà  capirli  , fe  non  fi  prova  . 
Quando  dunque  s’  è l’anima  efer- 
citata  lungamente  nel  primo  mo- 
do, paffando  con  fede  dall’Uma- 
nità alla  Divinità  , quando  s’é  ele- 
vata dalla  grazia  per  molto  tempo 
all’  efperimentale  amorofo  conoffi- 
mento  della  Divinità , allora  purga- 
ta dal  primo  modo,  che  nell’ azio- 
ni à’ un  Uomo , che  ì Dio  , le  di- 
moilra  ciò  che  ha  da  fare  , e fug- 
gire, illuminata  dal  fecondo  , che 
con  le  divine  perfezioni  la  fantifì- 
ca , e la  prepara  a poter  più  pro- 
fondamente ammirare  un  Dio  ab- 
ballatoli a farli  Uomo , allora  or- 
dinariamente li  concede  Dio  il  po- 
ter perfezionarli  col  terzo  modo  , 
in  cui  rimiri  con  un  fol  guardo 
I*  Umanità  inlieme  e la  Divinità  , 
in  cui  con  verità  totale  di  Fede.» 
penetra  lo  ftupore  , 1’  amore  , 

l’Onnipotenza,  la  Sapienza  , la_. 
Bontà  che  rifiatano  da  quella  unita 
verità  Dio  Uomo  ; dal  che  ne  fie- 
gue,  che  non  elfendo  più  necelhta» 
nel  contemplare  il  Crocililfo,  a paf- 
fare  con  atto  efpreffo  a Dio  per  lei 
crocfilfo,  nè  a ffenderc  con  parti- 
colare rifleflione  contemplando  i 
divini  attributi,  da  Dio  in  fe  im- 
menfo  , a Dio  per  noi  abballato  , 
con  l’atto  ifteffo  tutto  inlieme  com- 
prende , c per  mezzo  di  quella 
unita  contemplazione,  penetra  più 
vivamente  ciò  , che  nel  fecondo 
modo  artificiofamente  rifletteva  , 
cioè  gli  attributi  della  Divinità 
complicati  con  1’  opcte  dell’Uma- 
nità, 
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nità  , cioè  Onnipotenza  moribonda  , 
Sapienza  Ccbernita , Bontà  condan- 
nata , Verbo  fatto  Uomo  , non  fa 
rimirar  Gesù,  che  con  impeto  di 
Fede,  e d’amore  non  efclami , mio 
Verbo , mio  Dio  . E qui  piacelfc 
pure  a quella  umiliata  Sapienza  , 
che  io  fapelfi  deferiver  gli  effetti 
veementisfiml  con  cui  da  quello 
terzo  modo  è perfezionata  e fan- 
tificata  l’anima,  a cui  Dio  lo  con- 
cede, dirò  folo,  che  in  quello  ve- 
ramente profitta  l’anima  nelle  vere 
virtù  e nelì’amor  di  Dio;  perchè 
ove  nel  primo  le  virtù,  che  medi- 
ta in  Gesù  , gli  apparirono  uiu. 
poco  difficili,  per  la  particolar  ri- 
flellionc  all’  Uman  tà  , che  vede 
tormentata,  l’amore  riefceun  poco 
umano,  perchè  molto  attento  al 
fenfibde;  nel  fecondo  la  veemente 
aliraz  one  ne’  divini  attributi,  può 
render  l’anima  meno  attenta  alle 
proprie  azioni , e l’amore,  come 
nella  Divinità  è rutto  elevato,  e 
deliziofo  , così  riefee  alle  volte 
meno  applicato  all'  operare,  al  pa- 
tire , in  quello  terzo  all’  incontro, 
contemplandoli  unitamente  la  mi  fe- 
ria ddl'  Uomo,  con  l’ incomprentibi- 
lita  di  Dio,  la  virtù  riceve  tutto 
il  vigore  dall’  efempio  , che  vede, 
perde  rutto  l’odiofo  nel  divino  , 
che  feorge  , e I’  amore  elevato 
nell’amabile  della  Divinità  , e in- 
fame addottrinato  nel  pcnofo  dell’ 
Umanità  , fi  rende  forte  , e foave, 
gullofo  infieme  e operativo  ; ficchè 
il  primo  modo  ci  (lacca  dal  Mon- 
do con  l’ opere  meditate  di  Gesù  , 
e’infegna  checofa  fia  veramente  ciò, 
che  di  gullofo  , e penofo  mal 
amiamo,  mal  odiamo  nel  Mondo; 
il  fecondo  ci  (lacca  da  noi  medeli- 
mi,  mentre  nell’  infinito  delia  Di- 
vinità contemplata  perde  1’  anima 
fc  ftcfsa , e tutta  inabifsafi  in  Dio  ; 
ma  il  terzo  unendo  più  fifsamcnte 
in  Gesù  /’  Uomo  con  Dio  , fa  si  > 


che  l’anima  non  folo  non  voglia  più 
altroché  Dio,  non  folo  s’abban- 
doni nella  grandezza  di  Dio , ma 
fortemente  operi  per  la  gloria  di 
Dio  , avvalorata  dall’  amorofo 
efempio  , e (ìupore  , di  quanto  ve- 
de  in  Gesù,  operato  da  Dio.  An- 
zi io  credo,  che  il  primo  modo, 
con  cllinguere  in  noi  I’  amore  del- 
le cofe  vllibili  , ci  difponga  all* 
amore  di  Dio  ; il  fecondo  innal- 
zando l'anima  a compiacerli  delle 
perfezioni  di  Dio,  di  Dio  l’inna- 
mori con  l’amore  , che  fi  dice  di 
compiacenza;  il  terzo  poi  l’accen- 
da con  l’imitazione  d’  un  Dio,  che 
con  tanta  benevolenza  ha  tanto 
operato  per  lei,  al  vero  e perfetto 
amor  di  benevolenza,  con  cui  afpi- 
ra  ad  operare  per  lui:  nafeendo  il 
perfetto  amore  dalla  perfetta  Fede, 
che  non  diffmgue  in  Gesù  / Uomo 
da  Dio , perchè  fa  che  non  può 
realmente  fupporfi  Gesù  , fenza-. 
fupporfi , che  è Dio . Quello  ter- 
zo modo  dà  veramente  la  vera 
compallione  de’  tormenti  del  Re- 
dentore , c la  vera  meraviglia  dell’ 
azioni  di  lui,  perché  nel  contem- 
plarne il  fenfibìle  di  effe  , e uni- 
tamente il  divino  di  effe  , concor- 
rendo del  pari  per  l'unione  dell’ 
Umanità  , c della  Divinità  infieme, 
opprefle  le  potenze  inferiori  , e fu- 
periori  dell’  anima  , tutta  l'anima 
con  mirabil  confenfo  fi  filfa  nel  fuo 
amato  Gesù , e in  lui  tutta  fi  per- 
de; anzi  da  quello  terzo  modo, 
credo  io,  che  provemflero  in  gran 
parte  i ratti  maravigliofi  , con  cui 
molte  anime  fante  si  divinamente,  e 
si  fcniibilmcnte  compativano  con 
atti  citeriori  la  contemplata  paffio- 
ne  dì  Gesù,  mentre  quella  mirabi- 
le unione  della  Divinità  e Umani- 
tà, rimirata  da  loro  con  un’  illeffb 
femplice,  e unito  fguardo  di  Fe- 
de, col  divino  e fpirirualc  rapiva 
gagliardamente  l’intelletto  , e la 

vo- 


Digitized  by  Google 


i©4  Via  Compe 

volontà  allo  ffupore  , all’  amore  , 
con  l’umano,  e fenfibile  imprime- 
va nell’immaginativa,  effimativa  , 
c appetitiva  1’  appienfione  , il  con- 
cetto, e quali  l’cfperienza  de’ tor- 
menti contemplati,  come  ben  s’of- 
ferva  in  più  vite  di  Santi,  e Ango- 
larmente dell’  Edafica  S.  Maria.. 
Maddalena  de’  Pazzi  . Aggiungo 
che  come  a me  pare,  di  qui  pro- 
vengano le  vifioni  immaginarie , 
con  cui  Dio  Tamilica  , favorifce  , 
fveglia,  ed  cfercita  molte  anime  a lui 
care;  poiché  non  dandofi  mai  all’ 
anima,  come  ben  riflette  S.  Tcrc- 
fa,  viiione  immaginaria,  con  cui 
all’  immaginativa  li  rapprefenti , o 
la  compallione  , o l’amabilità  dell’ 
Umanità  di  Gesù,  che  inficine  non 
fi  dia  all’  intelletto  la  cognizione 
intellettuale,  con  cui  fe  l’cfprima 
la  Maeflà,  la  grandezza  di  Dio, 
ne  fiegue  , che  1’  anima  veda  Tem- 
pre con  l’unito  già  detto  Tguardo 
di  Fede  in  Gesù  rappreTcntatolc 
quell’  unita  ineffabile  verità  , Uomo 
e Dio  ; il  che  è il  terzo  nobilitò- 
mo  c Tublimiflìmo  modo  di  contem- 
plare e l’azioni  , e i patimenti  del 
nollro  amato  Gesù . 

In  quelli  tre  modi  dunque  voi 
potete  meditare  Gesù,  ma  v’avver- 
to , che  per  quanto  Ha  a voi  , do- 
vete Tempre  fermarvi  nel  primo  , 
con  avvicinarvi  al  Tccondo  , cioè 
con  l’immaginativa,  o effimativa^ 
confiderando  i particolari  del  Mi- 
llerio meditato  in  Gesù,  procura- 
re di  trarne  una  delle  quattro  uni- 
verTali  di  Fede,  che  Tono,  attribu- 
ti e perfezioni  di  Dio  per  ammi- 
rarle, e amarle  , patimenti  d'  un 
Dio  per  compatirli  , odio  del  pec- 
cato per  isfuggirlo  , bellezza  delle 
virtù  praticate  da  Dio  per  Tervir- 
lo,  e amarlo.  In  quelle  verità  uni- 
verTali,  tratte  dalla  meditazione  de 
i particolari , fiflaco  l’intelletto  , 
con  fermo  c amorofo  Tguatdo  di 


ndiofa,  ec. 

Fede,  ha  da  muovere  la  volontà 
ad  impeti  e sfoghi  d’amore  , e a 
rifoluti  proponimenti  d’ imitar  Ge- 
sù , fondati  Tulla  Speranza  , e in- 
caloriti  dalla  Carità,  con  cui  v’afi 
ficura  , a cui  v’accende  Gesù,  co- 
me in  quello  al  numero  V.  Quello 
é il  primo  modo  in  cui  dovete 
trattenervi,  non  guardando  a qual 
che  tedio,  diffrazione  , e tentazio- 
ne , con  cui  o il  voffro  amor  pro- 
prio, o l’invidia  del  Demonio,  vo- 
gliono impedirvi  cosi  Tanto  eTerci- 
zio  , come  s’  é dimoftraro  in  que- 
llo al  numero  IV.  Che  Te  poi  il 
voffro  P.  Spirituale,  odi  proprio 
volere,  o per  il  conoTcimento , che  ne 
prende  dagli  effetti, c dallo  (lato  dell’ 
anima  voftra  ( come  s’  é detto  in 
quello  al  Topraddetto  numero  IV.) 
vi  comanda  l’ innalzarvi  alla  con- 
templazione de’  divini  attributi , e 
di  Dio,  dovete  voi  obbedire  Ten- 
za  timore  di  perder  Gesù,  proc- 
urando Tolo  di  rifletterli  all’Uma- 
nità , e paflìonc  di  Gesù  ; nn  che 
voi  potete  , e abbandonandovi  cie- 
camente al  divin  volere  , quando 
perduta  ogni  memoria  dell’Umani- 
tà, vi  trovaffete  inabiffata  in  Dio, 
perché  veramente  Geni  <?  Dio  ; co- 
me , parlando  del  fecondo  modo  , 
s’  é detto  in  quello  al  numero  VI. 
Dall’  efercizio  di  quelli  due  pruni 
modi  , ne  nafeerà  poi  con  la  divi- 
na grazia  il  terzo  , che  é una  par- 
ticolar  mifericordia  di  Dio  , a 
cui,  come  al  più  perfetto  , c più 
efficace  per  Tantificar  l’anima,  dob- 
biamo afpirarc  , e difporci  con  la 
diligente,  e fedcl  attenzione  e pro- 
fitto degli  altri  due,  ma  non  dob- 
biamo pretenderlo,  perché  é gra- 
zia gratis  data  ; e come  il  più  vi- 
cino alia  contemplazione  infufa_. 
( perchè  il  primo  è proprio  della 
meditazione,  il  fecondo  é per  il 
più  confacevolc  alla  contemplazio- 
ne acquiffata  ) come  vicino , dilli , 
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alla  contemplazione  infufa,  é libe-  mendo,  fc  egli  Io  concede,  il  fol- 
ro  dono  di  Dio,  e richiede  nell*  levarli  a Dio  , perché  veramente 
anima  un'  anticipato  cfercizio  di  Ceni  è Dio  , conte  al  numero  IV. 
virtù,  e un’efficace  ardente  deli-  Ad  ogni  meditazione  delPopcre,c  de' 
derio  di  eroica  perfezione  ; lic-  patimenti  di  Gesù , fi  premetta  lo 
che  con  quella  dovete  faticare  , a liabile  , e voluto  alfcnfo  di  Fede 
quella  afpiiare  , lafciando  di  quel-  Getti  è Dto , col  quale  li  filli  l’ani- 

10  alla  Divina  bontà  e volontà  tut-  ma  nella  reverenza  , che  necclìa- 

to  il  penlicro.  riamente  deve  unirli  all’  amore, 

VIII.C6-  Compendiamo  adelfo  , fccon-  acciò  nc  rifulti  il  timor  filiale  , co- 
perto del  J0  j|  notlro  collume  , quanto  s’  é me  al  numero  V.  Su  quello  fonda- 
prcùntL.  detto  in  quello  Capitolo  , che  io  mento  di  Fede  Geni  è Dio , ha  da 
api  colo  • |jjmo  tr0ppO  importante,  perché  meditarli,  e contemplarli  Gesù  in 
fo  quanto  lia  dannevole  all’  anime  uno  de’  tre  medi  già  efprelli,  cioè 

11  follevarfi  a cercar  Dio,  fenza  o dall’ Umanità  paflando  alla  Divi- 
cercarlo  in  Gesù,  e per  Gesù.  In  nirà,  come  al  numero  V , o dalla 
Gesù  dunque  voi  potete,  e dovete  Divinità  riflettendo  all’Umanità, 
ritrovar  gli  attributi  di  Dio,  e come  al  numero  VI,  o col  medefi» 
tutto  Dio  : come  al  numero  II.  In  mo  unito  fguardo  di  Fede  rimiran- 
Gesù  potete  avere,  e meditare^  do  infieme  I’  Umanità  , c Divinità  , 
quanto  di  creato,  o vifìbile,  o in-  l’una  nell’altra  , come  al  numero 
vilibilc  può  follcvarvi  a Dio,  quan-  VII.  Pur  che  in  quaififia  di  quelli 
te  verità  v’  infegna  la  Fede  , per  tre  modi  fi  rimiri  Gesù,  a me  ba- 
illtl minarvi  a conofcere  Dio,  quan-  Ila,  che  ben  s'intenda  quella  gran 
te  virtù  vi  pofsono  rendere  c ca-  verità , che  Dio  lì  ritrova  bensì 

. ra  , e Amile  a Dio  , come  al  nu-  in  tutte  le  cofc  create,  in  tutte  le 

mero  111.  Da  ciò  fi  deduce  quan-  verità  di  Fede,  ma  giammai  lenza 
to  erri  chi  crede  cfl'er  1’ umanità  di  Gesù,  anzi,  meglio  che  in  tutto 
Gesù  d’  impedimento  alla  più  alta  altro,  in  Gesù  ; perché  come  la 
contemplazione  di  Dio;  e perciò  nollra  future,  cosi  il  nollro  profit- 
• quando  pare  all’ anima  di  non  po-  to  , cognizione,  ed  amor  di  Dio 
ter  meditare  Gesù,  ha  da  creder  é compendiato  in  quella  gran  vcri- 
qucllo  o un  inganno  dell’  amor  tà  della  nollra  Fede  : Gesù  ì il 
proprio,  o un’ invidia  del  Demo-  noftro  Mediatore  , Geni  è tl  noftro 
nio  , e perfìllcre  con  umiltà,  pa-  principio  , il  nojiro  mezzo  , il  no - 
zienza , e fpcranza  a vincere  quan-  Jtro  Jine , perchè  Gerii  è tl  noftro 
ti  impedimenti  a quello  utilillimo  Dto  • 
eferciz.iodi  meditare  Gesù , fe  l’op- 
pongono. Che  fe  poi  1’  imponibili- 

tà  di  ciò  fare  crefce,  o pcrfevcra,  CAP.  Vili, 

può  eller  che  Dio  voglia  elevar 

1’  anima  alla  fua  Divinità  , perché  Della  prima,  e da  noi  dejtderabilif- 
poi  in  più  alto  concetto  di  Dio  , Jtina  Unione  attiva  con  Dio  , 
polla  meglio  contemplare  l’azioni,  ebe  è /’ untone  dell' Intelletto 
c i patimenti  di  Dio  ; e perciò  fin-  e della  Volontà. 

ceramente  mamfeflato  al  Padre 

Spirituale  l’interno,  s’ obbedì  fca  TA  Opo  avervi  infegnate  nell’ 
al  fuo  giudizio  , c comando;  con  J— / Umiltà,  Fede,  Speranza,  e 
cui  lenza  timore  s’  operi,  nulla  te-  Carità  , le  faticofcflradc  per  andare 

O ad 


I.  Non— 
deve  itmer 
I'  anima  in 
afpiiare  all’ 
unione  con 
Dio;  deve 
bensì  riflet- 
tere a qua- 
le unione.» 
ella  afpiri. 
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ad  unirvi  a Dio;  dopo  avervi  con  la 
purgazione  delle  potenze  dell’ani- 
ma, c occupazione  di  erte  , dimo- 
ftrato  donde  avete  a partire  , 
e dove  incannnarvi  , per  delira- 
mente arrivare  a Dio  ; dopo  aver- 
vi nel  buon  ufo,  e delle  creature, 
c delle  virtù,  c della  Fede  , c mol- 
to più  nella  meditazione  , e con- 
templazione di  Gesù  , additato 
dove  , c come  potete  certamente 
ritrovare  il  volìro  amabilillimo 
Dio,  è tempo  , che  io  vi  difveli 
il  dolce  frutto  di  quante  fatiche 
ha  da  coftarvi  l’adempire  quanto 
finora  s'  é detto  , cioè  l’amabilifi- 
lima  unione  col  noftro  unico  fine  , 
col  noftro  Dio  . A quella  parola 
Unione,  fuol  tremare  più  d’uno  , 
credendo  eft'er  quello  un  infolito 
favore,  non  conceduto  dalla  Miferi- 
cordia,  che  all’  anime  mnoccntiliì- 
me,  che  s’  ammirarono  ne’  primi  fé- 
coli  della  Chicfa  , c fofpira  in  va- 
ro la  carità  raffreddata  de’  noftri 
tempi  ; ma  io  prego  per  amor  di 
Gesù  , chi  così  penda , che  fofpen- 
da  un  poco  la  propria  opinione  ; 
c prima  conlìderando  quanto  l’in- 
finita bontà  infinitamente  comuni- 
cabile  dclideri  unirfi  a noi  , come 
noi  daino  creati  per  quello  unico 
fine  d unirci  a Dio,efamini  bene, che 
cofa  fu  quella  temuta  voce  Untone , 
e troverà , come  fpero  , elfer  bensì 
un'  incomprendibile  etfetto  dell’  in- 
finito amor  di  Dio  ; ma  effetto, 
che  dalla  divina  liberalità  fi  con. 
cede  facilmente,  non  dico  ad  ogni 
anima  perfetta , ma  ancora  ad  ogni 
più  empio  peccatore,  purché  voglia 
pentirà  ; e non  dopo  anni  di  pe- 
nitenza, ma  nel  punto  ifteffo,  in 
cui  fi  pente  : poiché  la  prima  unio- 
ne, e quafi  radice  di  tutte  l’ altre, 
é la  grazia  abituale  , con  cui  il 
peccator  pentito  divien  figlio  di 
Dio,  e con  nodo  di  carità  a Dio 
*’  umfee  , c fopra  tutte  le  unioni 


mirabililfima  é quella,  con  cui  nel. 
la  Santillìma  Comunione  l'anima., 
cibata  di  Gesù  , a Gesù  ineffabil- 
mente s’  unilce  , e per  mezzo  di 
lui  all’  Eterno  fuo  Padre  , come 
c’  indegna  il  Vangelo  ; da!  che  ne 
ritraggo , che  fe  a qualfilìa  benché 
abbominevole  peccatore,  purché  ve- 
ramente pentito,  non  nega  Dio  la 
grazia  , che  é inetfabile  unione  di 
carità  : concede  Santa  Chieda  1’  Eu- 
cariftia  , che  é incomprendibile 
unione  con  Dio  ; perché  poi  vor- 
remo fcrupolodamente  temere  in 
guidar  l' anime  all’ unione  con  Dio, 
e inorridirci  a quella  voce  Untone , 
come  ad  una  colpa  di  temerità,  ad 
un  reato  d’orgoglio  ? Non  deve 
dunque  temer  l'anima  in  adpirare 
all’unione;  deve  bensì  veder  bene 
a qual  unione  ella  afpiri  . Ove  per 
ladeiar  da  parte  le  diverde  unioni, 
che  per  immenda  bontà  , fuol  far 
coni’ anime  Dio;  due  voglio,  che 
ne  conlideriamo,  come  utili  al  no- 
ftro intento:  1’ una  , con  cui  I’  ani- 
ma,  col  divino  ajuto  , fofpira  , e 
proccura  unirfi  in  modo  dpcciale 
al  duo  Dio  : l’altra  , con  cui  Dio 
corridpondendole  , non  fdegna  in 
particolar  modo  unirfi  con  l'anima;  • 
la  prima  noi  la  diremo  unione  atti- 
va A'  intelletto  e ih  volontà  ; l’altra 
unione  f affivi  e mtjiica  Quella  può 
Tempre  , e deve  con  la  divina  gra. 
zia  proccura  rii  da  noi,  c ad  ella 
devon  tendere  tutte  le  noftre  pre- 
mure, e diligenze;  quella  darebbe 
error  di  duperbia  il  pretenderla  , 
benché fia  lodevole  ardire  di  carità 
il  defiderarla  ; e fono  còsi  inficine 
unite,  che  l’una  precede  all'altra; 
c l’unico  modo  di  prepararli  alla 
felicità  della  feconda  c il  foppor- 
tare  1' amarezze  della  prima,  den- 
za  cui  quella  farebbe  un  inganno 
da  avvertirli  da  ogni  buon  Diret- 
tore. Ambedue  vi  proporrò  in  que- 
llo Trattato,  parlando  adellb  dell’ 
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unioni  attivi  d1  intelletto , e di  vo- 
lontà, e dandovi  in  altro  Capitolo 
qualche  adombrata  cognizione  dell* 
untone  pajjìva  e mtjttca  , acciò  in- 
namorata di  quella  feconda  , più 
efficacemente  vi  rifolviatc  a proc- 
curarc  la  prima  . 

H.  Inche  E’dunque  l'unione  attiva  d'in- 
confìlla  l’u-  toilette  e di  volontd  un  atto  quie- 
n'°ne  a'n*  10  e 'n!c^ecto  nella  Pura 

dìffe»en*  * verità,  che  è IDio  ; Un’  amorofa  , 
dicfadalh  Pronta  > e de<«derofa  fogge/ionc 
pa tlì ■- a ■ della  volontà  notila  a tutto  il  puro 
volere  di  Dio.  In  due  modi  può 
l'anima  quaggiù  unirli  a Dio;  cioè 
con  le  due  fuperiori  potenze  dell’ 
anima.  Intelletto,  c Volontà  ; poi- 
ché Dio  elfcndo  per  due  Angolari 
riguardi  nollro  fine  , cioè  come 
conofcibile  , e come  amabile  , ne 
ficgue,  che  a lui  polliamo  unirci  in 
due  modi  ; cioè  con  la  cognizione, 
c con  l’amore  : Con  la  cognizio- 
ne $’  unifee  l’ intelletto  , c quella 
unione  fi  fa  dalla  fola  Fede;  per- 
che  con  la  fola  Fede  polfiamo  co- 
nolcere  Dio  come  nollro  fine  fo- 
pranaturaie  : Con  1’  amore  poi 
s’ unifee  la  volontà,  perchè  la  vo- 
lontà fola  è capace  dell’ amore;  ma 
perchè  l’amore  ha  particolarmente 
due  operazioni  , I’  una  di  trasfor- 
mar l’amante  nell’amato,  l'altra 
di  portar  l’amante  al  pollèlTo  della 
cofa  amata  ; perciò  due  fono 
1’  unioni  dell’  amore  , I’  una  Mi - 
fitta , in  cui  fi  principia  a quafi  da- 
re all’anima  l’iniziato  portello  di 
Dio,  che  deve  polledere  in  eterno, 
c di  quella  parleremo  al  fuo  luogo, 
l’altra,  che  adelfo  diciamo  di  Ito. 
lottiti,  in  cui  la  volontà  trasforman- 
dofi  nella  volontà  divina,  nulla  fa, 
o vuol  volere,  che  il  fuo  Dio,  o 
per  la  gloria  e gufto  di  Dio  ; nell’ 
unione  pajjìva  c miflica  l’ intelletto 
s’  unifee  con  Fede,  ma  elevata,  e 
ofcurilhmamente  illuftrata  dal  dono 
della  Sapienza;  e la  volontà  s’ uni- 


fee dall'amore  , ma  amore  quafi 
pofclhvo,  e che  a’  Viatori  fa  gu- 
fiate un  non  fo  che  della  felicità 
de’  Coroprenfori . In  quell'  attiva 
unione  , di  cui  addio  parliamo  , 
l’intelletto  s’ unifee  con  ofeura  Fe- 
de, ajurato  da’  due  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  che  fono  dono  di  Scien- 
za, e dono  d’intelletto;  la  volon- 
tà s’ unifee  dall’abito  infufo  della 
Carità,  che  trasformandoci  ci  a fio- 
miglia  a Dio.  Quella  fi  dice  unio- 
ne attiva  , ove  la  mifiica  è unione 
fajfìva  ; c per  intender  ciò  , ener- 
vate , che  per  quanto  ogni  buona 
azione  no, Ira  provenga  da  Dio,  ed 
il  folo  peccato  veramente  fia  folo 
nollro;  non  vuole  nulladimeno  Dio 
operare  in  noi  fenza  noi  ; ficchè 
operando  noi  qualche  cofa  di  be- 
ne*) quanto  in  rifguardo  alla  gra- 
zia , che  ci  previene,  c c’  accom- 
pagna nell'  operare  , I’  opera  fia 
di  Dio  ; in  rifguardo  però  alla  fa- 
tica, e confcnfo  , con  cui  ajutati 
da  Dio  , cooperiamo  al  volere  e 
gufio  di  Dio  , fi  contenta  Dio , 
che  l’opera  fia  nollra  , e perciò  in 
quanto  noi  cooperando  con  Dio  , 
fatichiamo,  o meditando,  o ope- 
rando, fi  dice  , che  ci  portiamo  a 
Dio  attivamente;  inquanto  abban- 
donati nel  puro  volere  di  Dio  pa- 
tiamo , c riceviamo  ciò  , che  Dio 
ci  dà  da  godere,  o da  patire,  li 
dice,  che  andiamo  a Dio  pajjìva. 
tuente  ; or  perchè  nell’  unione  mi- 
fiua  l’anima  rilalfata  tutta  in  Dio, 
da  Dio  riceve  i lumi  , c l’amore, 
con  cui  l’ama  , e Io  conofce  ed 
ammira,  perciò  quella  fi  dice  unto- 
ne pajjìva ; perché  all’incontro  in 
quella  l’anima  , e meditando  e 
contemplando  i miflerj  di  Fede, 
c rinunziando  volontariamente  a 
quanto  non  è Dio,  s’  affatica  per 
cooperare  con  la  grazia  di  Dio, 
perciò  fi  chiama  untone  attiva.  A 
quella  unione  attiva  è fiato  mio 
O 2 par- 
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particolare  intento  il  guidarvi  ; on- 
de potrete  ofl'ervarc  , che  tutti  i 
precetti,  che  v’  ho  dati  finora,  fo- 
no di  cofe,  clic  con  la  divina  gra- 
zia, e meditando,  e mortificando- 
vi , dovete  c conofeere  , e sfuggi 
re;  rifetbandomi  (ove  in  quella 
guido  l’ interno  ) alla  feconda  par- 
te , ove  accomoderemo  l’efterno, 
il  parlarvi  di  ciò,  che  dovete  ope- 
rare; ficché  il  difporvi  all’  unione 
uni  va  dell'intelletto  e della  volontà, 
farà  l’ ideilo,  che  additarvi  , come 
dovete  operare  con  Pintellettoe  con 
la  volontà , per  unirvi  a Dio;  nel  che 
poco  forfè  averò  che  dirvi  di  nuo- 
vo ; ma  foto  ricordarvi  quanto  di 
fopra  s'  è detto. 

L’unione  dunque  attiva  dell' 
Intelletto  fi  fa  dalla  Fede  ; poiché 
unendofi  1’  intelletto  a Dio,  come 
a eterna  c divina  verità , né  dan- 
dofi  a noi  altra  dabile  , c più  cer- 
ta verità  di  Dio,  che  nella  Fede, 
ne  fiegue,  che  folo  la  Fede  fia  il 
modo,  con  cui  può  il  nodro  intel- 
letto unirli  a Dio  . Per  la  quale 
unione  due  cofe  abbiamo  da  confi- 
derare;  cioè  il  rimuover  gl’impe- 
dimenti dell’unione  , e il  modo  di 
far  quell’unione.  E circa  gl’ impe- 
dimenti, è certo,  che  non  clfcndovi 
nel  Mondo  altra  più  femplicc  verità 
fuori  della  Fede,  quanto  di  ragione 
umana,  aduzia,  doppiezza,  o altro 
s’  opporrà  alla  Fede,  farà  fempre 
menzogna  , e perciò  impedimento 
all’unione,  che  nella  femplicc  ve- 
rità ha  da  fare  l’intelletto  con  Dio; 
ricordatevi  qui  di  quanto  s’  é det- 
to  nel  Capitolo  111.  numero  li. 
parlando  della  Fede  ; e nel  Capi- 
tolo IV.  numero  VI.  , ove  parlia- 
mo del  modo  di  purgar  l’ intellet- 
to ; anzi  può  dirfi,  che  tutta  l’ope- 
ra fia  quali  un  infegnamento  , che 
vi  dimoftra  il  modo  di  deprezzare 
le  menzogne  de’  fenfi  , c delle  ra- 
gioni umane , che  fono  i veri  impedi- 


menti all’  unione  dell’  intelletto  , 
che  deve  farli  in  verità  di  Fede  . 
Avvertite  però,  che  non  fempre  il 
creato  é menzogna  ; perché  altri- 
menti non  farebbe  vero  ciò  , che 
delle  cofe  create  dille  Dio  erant 
valde  bona  ; poiché  fe  il  vero  , e 
il  buono  é I’  ideilo , come  conce- 
dono tutti  i dotti , é certo  , che 
le  creature  elfendo  buone  , dove- 
ranno  ctfer  vere.  Olferviamo  però, 
che  le  creature  fi  difiero  da  Dio 
buone , in  quanto  ci  guidano  a Dio, 
o perché  per  mezzo  loro  venghiamo 
in  cognizione  di  Dio,  come  s’  é 
detto  al  Capitolo  V.  numero  II.  , 
e III.  ovvero  perché  di  elle  ci  fer- 
viamo come  di  mezzi  ncceflarj  per 
fervire  alla  provvidenza  di  Dio  , c 
per  obbedire  a Dio  ; come  fono 
1’  arti , e le  fetenze  giovevoli  a fo- 
denere  la  vita,  a facilitarci  il  co- 
nofeere le  grandezze  di  Dio  . Ma 
in  quanto  poi  le  creature  , le  co- 
gnizioni , le  fcienze  , o con  l’at- 
tacco al  fenfibilc,  o come  materie 
del  nodro  vizio,  c’  allontanano  da 
Dio  , alienandoci  dalla  verità , é 
forza  che  fiano  menzogne  ; e come 
tali  opponendoli  alla  verità  , s’  op- 
pongono  all’  unione  con  Dio.  Voi 
dunque  non  crediate,  che  ogni  ri- 
fiellione  o penderò  alle  cofe  creare, 
deva  elfervi  d’  impedimento  all’ 
unione  del  vodro  intelletto  con 
Dio;  perché  vi  dico,  che  il  pen- 
derò di  quello  che  di  creato  fi  de- 
ve da  voi  attendere  o operare  , e 
per  obbedienza  , e per  carità  , e 
per  necellità,  come  che  ferve  al 
volere  di  Dio  ( purché  da  voi  fi 
rimiri  come  volontà  di  Dio,  come 
oggetto  della  gloria  di  Dio  ) non 
è alrrimcnte  menzogna  , ma  verità  ; 
c perciò  non  contrada  all’ unirli 
del  vodro  intelletto  con  Dio  . E 
qui  notate  I’  inganno  di  certe  ani- 
me, che  fotto  pretedo  di  dare  uni- 
te con  Dio,  divengono  oziofj men- 
te 
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te  attratte  , né  volendo  che  fare  nel  volere  ; come  che  tutto  ripo- 
oraz.ione,e  vivere  con  un  ozio  ne-  ncndo  nella  fola  gloria  di  Dio, 
gligente,  s’allontanano  da  qualfilia  opera  quanto  può,  ma  operando 
operazione  di  carità  , e d’obbe-  ripofa  nella  volontà  di  Dio:  in  cui 
dienza . Quello  è un  errore  , che  fa,  che  è la  gloria  di  Dio  , c’  im- 
voi  dovete  sfuggire  , poiché  qui  pone  poi  la  fempheità  di  colomba, 
apprendete,  che  quanto  v'  impuo-  perché  ci  vuole  (inceri  nel  parlare, 
ne  l’obbedienza,  eia  carità,  cf-  veridici  nell’  alferire  , fenza  dop- 
fendo  referibile  a Dio,  non  é men-  picz.za , fenza  feconde  intenzioni  , 
sogna,  né  s’ oppuone  alla  verità  , e cosi  amici  della  verità,  che  oc- 
cioé  all’  unione  dell’intelletto  con  correndola  diciamo  ancora  a collo 
Dio.  Sarà  bensì  menzogna,  fe  voi  del  nollro  roflforc,  del  nodro  dan- 
con  fine  umano  cercate  impieghi,  no,  contro  noi  (ledi.  Eccovi  dun- 
o efercitandoli  per  necellirà  , cari-  que  che  può  opporfi  all’ unione  dell’ 
tà  , o obbedienza,  incili  volete,  intelletto  con  Dio  ; cioè  la  curio- 
e pretendete  il  volito  onore  , o fità  delle  cofc  create,  ove  non  fcr- 
fimile  altro  fine  alieno  da  Dio  ; vono  alla  pura  gloria  di  Dio  ; la 
perché  in  quello  cafo  il  fine  per  fe  feienza  , o politica,  o penderò  dcl- 
falfo,  renderà  falfe  ('operazioni , le  ragioni,  e politiche  umane,  che 
ed  in  elio  darà  la  menzogna,  che  Tempre  fono  oppode  al  puro  volere 
allontana  il  volìro  intelletto  dalla  di  Dio , la  doppiezza  , e afluzia 
verità  , che  é Dio  . Così  ancora  terrena,  che  lì  penfa  ordinar  le-» 
non  crediate  , che  ogni  prudenza  cofc  , e difporle  contro  I’  ordine 
fia  menzogna  oppoda  a Dio  ; per-  di  Dio  , in  fiamma  quanto  penfa- 
ché  v’  è la  prudenza  evangelica,  te,  non  folo  di  contrario,  ma  an- 
confidente  nel  ben  efaminar  l’ az.io-  coradi  non  proporzionato,  e ap- 
ri con  il  lor  fine  diretto  alla  glo-  partenente  alla  volontà  di  Dio,  al- 
ria  di  Dio  , e utile  de’  prollìmi  , la  gloria  di  Dio,  e circa  il  tem- 
e per  quedo  fine  prenderne  i mez-  porale,  in  ciò  che  dovete  fare,  tol- 
si più  opportuni,  e convenienti  al  lerarc  , o sfuggire  fecondo  l’umano 
Vangelo,  e alla  legge  di  Dio.  Non  giudizio  de’  (enfi  , c circa  lo  fpiri- 
ci  vieta  Dio  la  dillìmularione , il  tuale  , ne’ diverfi  mezzi,  e modi 
filenzio  de’  fecreti  necedarj  a ta-  d’  andare  a Dio  ; perché  in  quedi 
ceri!  , ne  il  fofpetto  medcfimo  di-  ancora  eleggendo  quedo  o quel 
rcttivo,  con  cui  l’anima  non  giu-  mezzo,  quella  o quella  confolazio- 
dica  affermativamente  male  de’  ne  , c limili , può  darli  menzogna 
prollìmi  , ma  innocentemente  fi  dipintavi  alla  mente  dall’ amor  pro- 
cautela contro  quanto  potrebbe-»  prio  ; onde  in  tutto,  c pcrtutto, 
nuocerle , fe  foflè  vero,  quanto  ha  quanto  non  é volontà  di  Dio,  e 
fondamento  di  fofpettare  ne’  prof-  pura  gloria  di  Dio,  o circa  Dio 
.fimi . Quedo  c'  ha  infegnato  Gesù  llefso,  o circa  i proliimi  in  Dio,  e 
nel  Vangelo,  dicendo,  efìote  pru - per  Dio,  farà  Tempre  menzogna  , e 
dente!  Jtcut  Serpente f,  & fimplicet * però  oppoda  alta  verità,  che  èia 
Jìcut  Columbi  ; ci  comanda  la  pru-  vera  unione  dell’intelletto  con 
denta  cauta  nel  faper  parlare,  Dio. 

avveduta  nel  faper  tacere , provvi-  Confiderate  efattamente  la_. 
dente  nell’  antivedere  , follccita  purgazione  dell5  intelletto  al  Ca- 
ndì' operare , cautelata  nello  fichi-  p iolo  IV.  al  numero  VI.  , e vc- 
varc,  ma  mai  anfiofa  , o inquieta  dretc,  che  é menzogna  aliena  dalla 
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verità  ( con  cui  fola  I’  intelletto 
può  unirli  a Dio  ) quanto  l’ intel- 
letto penfa,  e vuole  intendere  di 
non  unito  alla  volontà,  e alla  glo- 
ria di  Dio  . Tolti  quelli  impedi- 
menti, e ridotto  l’intelletto  a nul- 
la voler  Papere  , che  in  rifguardo 
alla  gloria  di  Dio  , come  faceva 
l’ Appollolo  , che  non  voleva  Pape- 
re , fc  non  Jefìim  , & bunc  Cruci . 
Jìxttm  , rella  , che  parliamo  del 
modo,  con  cui  l’intelletto  ha  da 
unirli  a Dio  ; e quello  è la  fola  Fe- 
de, perché  la  fola  Fede  è la  (tabi! 
verità  , con  cui  portiamo  conofce- 
re  Dio  . Sovvengavi  qui  di  quanto 
s’  é detto,  parlando  della  Fede 
nel  Capitolo  III.  numero  III.,  ove 
troverete  il  come  con  la  Fede  do- 
vete mifurare  il  veto  prezzo  di 
quanto  v’  alletta  nel  Mondo  , con 
la  Ferie  avete  a (limare,  e appren. 
dere  le  vere  virtù  infegnatevi  da 
Gesù  Crirto  , con  la  Ferie  avete  a 
trarre  da  tutte  l’operedl  Dio  i’uni- 
verfal  cognizione  degli  attributi  di- 
vini , dell’ incomprcnlìbil  bontà, 
ed  ellenza  di  Dio,  per  indi  cono- 
scere il  timore,  e l’amore,  che 
voi  dovete  a Dio  . La  Fede  dun- 
que col  primo  modo  infognandovi 
la  vanità  delle  cofe  terrene  , vi  di- 
ttacca  dal  Mondo  , acciò  portiate 
unirvi  a Dio  , col  fecondo  modo 
ammaeltrandovi  nelle  virtù  pratica- 
te , e infognate  da  Dio , a Dio  vi 
fa  limile,  acciò  a lui  portiate  unir- 
vi, col  terzo  mòdo  illuilrando  l’in- 
telletto; con  la  cognizione  quaggiù 
porti  bile  di  Dio,  a Dio  unifee  l’ in- 
telletto; perchè  altra  unione  non 
può  in  quella  vita  aver  I’  intellet- 
to con  Dio,  le  non  nel  conofcere 
1’  eterna  verità , che  è Dio,  come 
di  fopra  s’  è detto.  Sicché,  come 
vedete,  con  il  conofcimento  della 
verità  unendoci  a Dio  , nella  fola 
Fede  , e dalla  fola  Fede  può  farli 
l’unione  del  noilro  intelletto  con 


Dio.  II  modo  però  , con  cui  la 
Fede  faccia  l’unione  con  Dio,  è 
degna  di  (ingoiar  riflelfione  ; ove 
fovvengavi  ciò  che  parlando  della 
purgazione  dell’  intelletto  , s’  é 
di  moli  rato  nel  Capitolo  IV.  al  nu- 
mero VII.,  cioè,  che  dalla  Fede 
può  darli  difeorfo»  o antecedente- 
mente alla  Fede  , cioè  volendo  con 
Fumane  ragioni  provare  la  Fede  , 
per  crederla;  e quello  modo  allonta- 
na con  la  fuperbia  da  D o , come  vi 
s’  è detto  : o unitamente  con  la 
Fede,  il  che  li  fa  quando  (labiiiro 
1’ artènfo  dell’ intelletto  alla  verità 
meditata  , fu  quell’  artenfo  confi- 
derà l’ intelletto  più  rifleflioni  , e 
col  difeorfo  avviva  la  Fede,  e le 
verità  credute  efamina  , per  più 
profondamente  capirle  , come  ivi 
s’  è dimoilrato;  e quello  modo  non 
è l’unione,  ma  mezzo  che  difpuo. 
ne  all’unione;  perché  col  difeorfo 
s’arriva  alla  villa  più  chiara  dell’ 
univerfa!  verità  , in  cui  conlille 
l’unione:  o confeguentemente  alla 
Fede  , cioè  già  creduto  con  l’aflcn- 
fo,  e ponderato  col  difeorfo  il  ml- 
llcrio  di  Fede,  da  lui  li  ritraggo- 
no altre  cognizioni  appartenenti  a 
pervadere  alla  volontà  ciò,  che  ci 
pcrfuadffia  verità  rimirata  di  Fe- 
de , come  ivi  s’  è fpiegato;  e que- 
llo modo  non  fa  l’unione,  ma  ci 
dà  il  frutto  dell’  unione  ; perchè 
1’  intelletto  già  unito  nel  puro 
fguatdo  della  verità  univerfaie  di 
Fede,  come  vedremo,  traendo  da 
quella  i motivi  per  muover  la  vo- 
lontà , con  erti  tira  la  volontà  , e 
la  prepara  all’unione.  Sovvengavi 
per  ultimo,  che  tutta  l’opera  del 
’nollro  intelletto  , con  cui  può  co. 
nolcere  le  verità,  che  fono  il  fuo 
cibo  , conlille  in  cavare  dalle  cofe 
particolari  , che  li  rapprefentano 
i fenli  per  mezzo  dell'  eftimativa 
e immaginativa,  l’ intelligenze , o 
cognizioni  delle  verità  univerfali* 

co- 
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come  »’  é dimollrato  nel  Capitolo 
IV.  al  numero  VI. , c perciò  fc  vo- 
gliamo veramente  conofccre  Dio  , 
e pct  amarlo»  c per  fermio,  bi- 
fogna,  clic  dalle  cofe , e cognizio- 
ni particolari  , che  ci  rapprefenta- 
no  i forili  in  tutte  I* opere  di  Dio, 
in  tutte  le  cofe  fcnlibiìi , di  cui  per 
ammacflrarci  (i  ferve  la  Fede  , 
ci  folleviamo  a’  divini  attributi  , 
alla  grandezza  incomprenlibile  di 
Dio,  come  al  Capitolo  VI.  nume- 
ro II.  , e quelle  verità  hanno  da 
ritrarlì  da  tinte  le  cofe  vilibdi  , 
da  tutti  i millerj  di  Fede,  e Ango- 
larmente dall’  azioni,  v ta,  e mor- 
te di  Gesù  , come  diflfufamente  s'  e 
conofciuto  nel  Capitolo  VI. , e VII. 
anzi  in  tutta  quella  operetta  quali 
altro  non  faccio,  che  con  P umiltà  , 
con  la  purgazione,  e occupazione 
delle  potenze,  col  dimoftrare , ove, 
c come  polla  trovarfi  Dio,  allon- 
tanare. dall’intelletto  la  riflellione 
dtfordmata  alle  cofe  fcnlibiìi  , che 
polfono  impedirli  l’unione  con  Dio, 
e rivolgerlo  alle  verità  di  Fede  uni- 
vcrfali , il  che  e un  prepararlo  all’ 
unione  della  verità»  che  e Dio,  e 
perciò  mal  potrete  intender  quan- 
to qui  vi  foggiungo,  fc  prima  non 
avete  bene  apprelo  ciò  che  ivi  ho 
prcmclìb. 

Il  che  fuppoflo  veniamo  a co- 
nofeere  il  modo,  con  cui  per  mez- 
zo dell’  univerfali  verità  di  Fede 
può  l’intelletto  unirli  a Dio  . A 
chiunque  é in  grazia  , come  dice 
S.  Tommafo  , da  il  Divino  Spirito  i 
fuoidoni,  comunicandoglieli  più, 
o meno,  fecondo  la  libera  ordina- 
zione di  Dio,  e fecondo  ia  diligen- 
za , e corrifpondcnza  , con  cui 
l’anima  li  difpuone  a riceverli,  co- 
me $’  é dimollrato  al  Capitolo  V. 
al  numero  lì.  Fra  quelli  doni,  uno 
ne  da  Dio,  che  diceli  deli’  Intel- 
letto, perché  ferve  ad  illulirare, 
c formica  r P intelletto,  acciò  dal- 
le 
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le  cofe  fenfibili , e particolari , che 
rimira  , polla  trarne  1’  univcrfali 
verità  di  Fede,  c penetrarle;  e il 
perché  ci  dia  Dio  quello  dono  , é 
dimollrato  chiaramente  da  S.  Tom- 
aia fo  . L’  abito  della  Fede,  dice_» 
egli,  eleva  bensì  P intelletto,  ac- 
ciò polla  credere  i millerj  della  Fe- 
de, che  col  folo  lume  della  ragio- 
ne , come  fuperiori  ad  ogni  uma- 
na ragione  , non  crederebbe,  ma 
non  P illultra,  acciò  credendoli  pof- 
fa  ancora,  e penetrarli  intimamen- 
te, e profondamente  conofcerli  ; 
poiché  altro  é il  puro  credere , al- 
tro il  ben  penetrare  ciò  che  li  cre- 
de ; e noi  vediamo  , che  molti  Cri- 
lliani,  o rozzi  nella  cognizione  di 
Do,  o trafeurati  nel  volerlo  co- 
nofeere , credono  che  per  loro  é 
morto  un  D:o  , c pur  poco  intcn. 
dono  ciò,  che  peli  la  morte  d’ un 
Dio . Rifogna  dunque  all’intelletto  , 
oltre  il  fumé  della  Fede  , con  cui 
polla  credere,  un  altro  lume  , che 
P elevi  a ben  penetrar  ciò  , che 
crede;  perché  l’anima  per  quanto 
polla  veramente  operare  ia  fua  fa- 
iute  con  la  Fede  efaminata  per  mez- 
zo delia  ragione  , mal  può  ndladi- 
mcno  far  opere  veramente  degne 
della  fua  Fede,  fe  non  medita  pro- 
fondamente, c penetra  il /valore 
de’  millerj  della  fua  Fede;  c perciò 
Dio  le  concede  il  dono  dell’ intel- 
letto, con  cui  poflà  penetrare,  e 
profondarli  nelle  verità  rivelate  di 
Fede,  dalla  di  cui  profonda  pene- 
trazione  Ila  addottrinata  a formar, 
quanto  quaggiù  ti  può,  un  degno 
concetto  , un’  alta  liima  e delle 
verità  rivelate  da  Dio  , e per  mez- 
zo di  elle  dell' incomprenlibil  gran- 
dezza di  Dio  , da  cui  ne  deduca 
l’obbligo  di  temere  , adorare,  fcr- 
virc,  ed  amare  il  fuo  Dio. 

Or  quello  dono  dell’Intellet- 
to opera  quelle  due  grandi  az- 
zioni  nel  nodro  intelletto  : prima 

lo 
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10  folleva  , foriifica,  cilluftra,  ac- 
ciò dalle  cognizioni  fcnfibih  , c 
particolari,  ne  ritragga  le  cogni- 
zioni umverfali  di  Fede,  s’  innalzi 
ali’  univerfaliffima  dell’  incomprcn- 
fibil  effer  di  Dio  : fecondo  , filfa 
l’intelletto  noflro  nell’illeffe  veri- 
tà univcrfali  di  Fede  , perchè  col 
divin  lume  dimoiandogliele  mira- 
bili, e grandi  , fa  si , che  l’intel- 
letto ilupito,  e dalla  ofcura  chia- 
rezza di  effe  abbagliato  , fi  fermi 
a rimirarle  con  illupore  di  meravi- 
glia . Di  quelli  due  effetti  , che 
opera  in  noi  il  dono  dell’Intelletto, 

11  primo  forma  la  vera  meditazio- 
ne , con  cui  l’intelletto  col  divin 
raggio  del  dono  rimirando  le  cofe 
particolari,  e fopra  d’  effe  decor- 
rendo, vi  cava  una  chiara  intelli- 
genza di  qualche  univerfal  verità 
di  Fede  , come  diffufamentc  s’  è 
infegnato  ne’  Capitoli  VI.,  e VII., 
il  fecondo  fi  dice  Cent  empianone 
attiva , o acqui  fiata,  ed  è quando 
l’Intelletto,  confortato  dal  divedo- 
no, fi  lìllà,  come  attonito,  nella 
verità  univerfalc  di  Fede  già  rica- 
vata dalle  cognizioni  particolari , e 
conofccndola  al  divin  lume,  e bel- 
la, e mirabile,  di  effa  fi  compia- 
ce, in  ella  fi  ferma,  affaporando- 
la,  e grillandola  con  una  ferma  co- 
gnizione , e compiacenza  di  mera- 
viglia , il  che  fi  dice  da’  M ittici 
fiijo  /guardo;  non  perchè  l’intellet- 
to non  operi , perchè  opera  vera- 
mente, ed  intende,  ma  perchè, 
nè  vagando  col  difeorfo  , nè  defi. 
dcrando altra  nuova  cognizione,  in 
quella  che  apprefe  con  guftofo  ftu- 
pore  fermo  rimira  , e fiupido  la 
contempla.  Molto  di  ciò  potrete 
intendere,  fe  bene  arerete  ollervato, 
quanto  v’  ho  dimofirato  in  quello 
piccol  Trattato  ; nulladimeno  per- 
chè la  difficoltà  di  quella  dottrina 
meglio  vi  fi  faciliti,  lafciare,  che 
ve  la  dimoftri  con  un  efempio. 


Credo  io  veramente , che  il 
Verbo  fatto  Uomo  per  me  , fia 
morto  crocifillo  per  me , perché 
ciò  creda  mi  bada  l’abito  della.. 
Fede,  quale  unito  col  lume  della 
ragione,  può  farmi  conofcer  I’ ob- 
bligo di  ringraziarlo,  ed  amarlo. 
Ma  perchè  io  più  vivamente  cono- 
fca  in  ciò  la  gran  mifericordia 
del  mio  Dio  , la  mia  immenfa  ob- 
bligazione all’  incomprcnfibile  amo' 
re  di  Dio,  mi  bifogna  un  altro  lu- 
me maggiore  , con  cui  , oltre  il 
credere,  poffa  ben  penetrare  la 
maellà , grandezza  , immenlità  di 
Dio  , e l’ ignominia,  abòiezione  , 
viltà  della  croce  , acciò  accop- 
piando quelli  due  ben  ponderati 
ellremi,  Dio,  e Croctfi'JJ'o,  penetri 
profondamente  il  pefo , e valore 
di  quella  gran  verità,  un  Dio  per 
me  croc[fij)o , come  potete  ricavare 
da  quanto  v’  ho  detto  al  Capitolo 
VII.  numero  IV.  Quello  lume 
dunque  maggiore  per  ben  penetra- 
re il  mificrio  , è un  dono  dello 
Spirito  Santo,  che  dicefi  dono  d’in- 
telletto , e con  quello  io  prima 
confiderò  , e conofeo  più  intima- 
mente la  maellà,  e grandezza  di 
Dio,  abbafsarofi  per  me  fino  alla 
Croce  , la  viltà  mia  , per  la  di 
cui  falutc  non  ha  un  Dio  fdegnata 
la  viltà  della  Croce,  l’ ignominie  , 
gli  fellemi,  il  dolore,  l’abbiezione, 
che  non  ha  ricufato  un  Dio  per 
me,  foggettandofi  volontariamente 
alla  Croce,  dalle  quali  cognizioni 
particolari  , efaminare  col  Divin 
lume  c dono  dell’  Intelletto  , con 
l’ajuto  del  medefìmo,  il  mio  in- 
tellejto  ne  cava  una  intelligenza  , 
o cognizione  univerfale,  che  è per 
efempio  il  grande  amore  d'  un  Dio 
per  me  cronjìjjo  , e quella  è la  pri- 
ma operazione  del  dono  dell’ Intel- 
letto, che  s’  addimanda  meditazio- 
ne ; tratta  poi  da’  detti  particola- 
ri quella  chiara  verità  univerfale 
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di  Fede,  cioè  /' incomprenfibtle  amo - 
re  d’  un  Dio  per  me  troctfijjo , il  mio 
intelletto  fortificato  pure,  e illu- 
ftrato  dal  lume,  c divin  dono  dell’ 
Intelletto,  fenz.a  più  altro  decor- 
rere e cercare  , in  efia  fi  ferma,  di 
ella  fi  compiace  , e perchè  quella 
verità  al  raggio  del  Divin  lumo 
Tempre  più  l’apparifce  grande,  mi- 
rabile, e vaga,  in  lei  con  gufto- 
fo  flupore  fi  ferma  ; ed  in  guifa  di 
chi  guarda  attonito  qual  che  infi- 
gne  pittura  di  grande  artefice  , in 
quella  verità  fiupefatrofi  trattiene: 

3ual  flupore  , o quieta  politezza 
eli’ intelletto  in  godere,  e ammi- 
rare la  verità  conofciuta  , dtcefi 
guardo  fiflo  , che  è , non  un  ozio , 
come  malamente  molti  hanno  voluto 
infognate;  ma  una  pacifica  operazio- 
ne del  mio  intelletto,  non  più  cu- 
riofo  di  fapere,  ma  fatollo  in  go- 
dere la  verità  conofciuta  , che 
mentre  guarda  al  lume  del  dono 
dell’  Intelletto  , con  fempre  mag- 
gior meraviglia , fempre  vede  più 
grande.  Leggafi  fopra  di  ciò  quan- 
to pietofamente , edottamente  ha 
fentto  il  Cardinale  Laurìa  • Que- 
lla feconda  operazione  dunque  che 
fa  nel  noftro  Intelletto  il  dono  dell* 
Intelletto,  quello  guardo  fifio  della 
verità  univerfale  ammirata , c ri- 
mirata con  flupore,  e con  Fede, 
è quello  , con  cui  a Dio  ci  umfee 
Ja  Fede;  poiché  fe  all’ univerfale 
conofcimento  , che  dell’  Amor  di 
Dio  per  me  croiififio  ho  cavato  da  i 
particolari  , con  la  forza  del  di- 
feorfo,  tlluftrato  dal  dono  dell’  In- 
telletto' , io  unifico  poi  la  verità 
della  Fede,  che  m’  infegna  Fumar 
d’  un  Dio  per  me  croafijjo  , edere 
infinitamente  più  incamprcnfibile  , 
più  mirabile  di  quello  , che  io  dal 
difeorfo,  e dalle  cognizioni  partico- 
lari già  dette,  polla  comprendere, 
quella  univerfaliflima  verità  di  Fe- 
ti e : Fui , infinitamente  più,  con  cui 
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perfeziona  ogni  creata  cognizione 
la  Fede  , folleva  l’ intelletto  no- 
flro , e fa  si  che  egli  alla  dedotta 
cognizione  , con  cui  dalla  medita- 
zione particolare  di  Dio,  di  fe  ftcf- 
fo , della  Crocidinone  , ne  aveva 
cavata  come  mirabit  verità  , l'Amo- 
re d’  un  Dio  per  me  croctfijja  , ag- 
giungendo la  gran  verità  di  Fede 
più  infinitamente  più  , intenda,  che 
quell’  amor  di  Dio  croctfij]ò  per  me 
è infinitamente  maggiore  di  quello, 
che  egli  polfa  intendere  ; nel  qual 
conofcimento  moltiplicandofegli  il 
donodell’  Intelletto  , che  gli  fa  co- 
nofeere  la  grandezza  dell  'Amordi 
Dio , conofciuta  tanto  maggiore  , 
quanto  men  può  conofcerla  , I’  in- 
telletto come  vinto  s’  arrende  alla 
Fede  ; comprende  un  ofeuro  con- 
cetto dell’ Amore  dal  non  poterlo 
comprendere  ; e con  un  guflofo 
vedere , illuflrato  dal  non  poter  ve- 
dere, s’umilia  nello  flupore,  che  é 
l’  oflequio  più  vero  del  nollro  in- 
telletto alla  Fede  , e il  nodo  più 
ftretto , con  cui  in  quella  vita  all’ 
incompresi  bile  verità,  che  è Dio, 
quaggiù  ci  unifea  la  Fede . Ed  ec- 
covi il  modo  ( per  quanto  la  mia 
ignoranza  ba  potuto  dimoftrarvi  ) 
con  cui  può  il  voftro  Intelletto  unirli 
a Dio  per  mezzo  della  Fede  . 

Dal  che  avete  a dedurre  più 
cofe:  Primo,  che  per  quanto  il 
difeorfo  fopra  i miflcrj  di  Fede  fia 
molto  giovevole  ( purché  non  fia 
antecedente  alla  Fede,  cioè'  che  da 
ragioni  umane  prerendiamo  cavare 
il  noftro  afienfo  alla  Fede  , come 
di  fopra  s’  é vietato  ) nulladime- 
no  fin  che  dura  l’ intelletto  a ope- 
rare col  difeorfo,  può  bensì  pre- 
pararli all’  unione  con  Dio  , ma 
non  può  veramente  unirli  con  Dio; 
perché  Punirli  con  Dio  confifle  in 
raccoglierli  dopo  il  difeorfo  in  un 
quieto  allenta  umiliato  alla  Fede  , 
in  un  come  attonito  fijjo  J'guardo  , 
J*  con 
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con  cui  T intelletto  ammira,  e con  nofca  , Tempre  meno  di  quello  che 
occhio  fermo  di  Fede  rimira  1’ uni-  fi  a in  fe  IlelTa  , la  conofco  ; onde 
verfal  verità  di  Fede  ; e perciò  chi  Infogna , che  v’  aggiunga  il  più  , 
vuol  con  umane  ragioni  efaminar  i infinitamente  più , con  cui  l’ inrcl- 
niiftcrj  di  Fede,  per  crederli  , fari  letto  umiliando  le  fue  cognizioni 
Tempre  alieno  dalla  verità,  che  è alla  Fedc,conofca  cll'er  quell’amo- 
Dio,  chi  poi  fi  trattiene  femore  in  re  sì  grande,  che  non  può  cono, 
difcorrere  con  la  Fede,  cioè  fup-  fccrlo  ; anzi  tanto  più  con  vero 
pollo  I ' alterilo  alla  Fede,  vuol  cu-  concetto  lo  penetri  , quanto  con 
riofamente  difcorrcndo  fopra  i mi-  maggior  lume  del  divin  dono  dell’ 
fierj  cavarne  , con  avidità  di  più  Intelletto  , più  intende , che  non 
fapere  , Tempre  nuove  cognizioni , può  intenderlo  , nel  che  conlifie_» 
per  quanto  non  s’alieni  colpevol-  l’ofcuriifima  luce,  con  cui  a Dio,  in- 
mente da  Dio,  non  arriverà  però  comprenfibil  verità, ci  unifcc  la  Fede, 
mai  per  mezzo  di  ciò  all’unione  di  Terzo,  da  quanto  s’  è detto 
Dio,  confificndo  l’unione  dell’ in-  voi  potrete  con  vofira  confolazio. 
tclletto  con  Dio  , in  dedurre  dal  ne  intendere  il  perchè  , nell’  ora- 
moderato  difcorfo  fopra  i mifterj  zione  alle  volte  all’ anima,  con  ccr- 
di  Fede  qualche  univerfal  verità  di  ra  univerfal  cognizione  , paia  di 
Fede,  e in  quella  fermando  ogni  di-  non  conofcere  , poiché  vedete  dal 
fcorfo,  Affari’  intelletto  con  quieto  fopraddetto  , che  meno  del  vero 
flupore,eolfequiofofguardodi  Fede,  conofcc  , quando  crede  di  più  di- 
Secondo,  che  all’univerfali  ve-  Almamente  intender  ciò  , che  co- 
lità  di  Fede,  ritratte  dalla  medita-  nofcc  ; e conlìflendo  il  vero  pene, 
zione  delle  cofe  particolari,  confi-  trar  le  verità  di  Fede  in  quel  piùt 
de  rate  nel  mifierio  di  Fede  , bifo-  infinitamente  più  , con  cui  confon- 
gna  , che  voi  procuriate  quanto  po-  de  ogni  nofiro  intendimento  la  Fe- 
tete  d’unire  l’ umverfalillima  veri-  de,  è forza  , che  men  conofca  , 
tà  di  Fede  più  infinitamente  più  ; e quando  con  maggior  Fede  ha  da 
quello,  perchè  eù'endo  le  verità  di  conofcere;  c la  maggior  cognizio- 
rcde  tutte  fuperiori  . a quanto  ne , che  poflfa  avere  il  nofiro  intel- 
polliamo  noi  conofcer  con  la  forza  letto  delle  verità  di  Fede,  è il  co- 
dei  nofiro  difcorfo  , nefiegue,che  nofcerc  con  profonda  meraviglia, 
quella  verità  umverfale  , da  noi  che  non  può  conofcere  ; e da  ciò 
benché  col  lume  del  Divin  dono  fiegue  alle  volte,  che  l’anima  in 
cavata  dalle  cognizioni  particolari,  quello  fiato  palifica  nella  parte  in- 
fia  vera  si,  ma  però  Tempre  mino-  feriore  gran  dubbi  di  Fede;  perché 
re  aliai  del  vero  , e perciò  è for-  la  parte  inferiore  avvezza  a didima- 
za  , che  la  perfezioni  la  Fede,  in-  mente,  e particolarmente  conofcere, 
regnandoci  che  quanto  ci  par  di  c come  Tuoi  dirli  , toccar  con  mano 
conofcere  , è un  non  conofcere,  in  ciò  ,checonofce,  precipita  a (limar 
paragone  dell’ incomprenlibile  veri-  fallo,  oimpotlibile  ciò  che,  inconofci» 
tà,  che  mai  polliamo  arrivare  a bile  alla  Tua  material  capacità , non 
ben  conofcere  , come  nel  dato  può  intendere  ; onde  dobbiamo  noi 
cfempio  : l’ Amor  d’ un  Dio  per  me  difpre/.zar  quelli  dubbi , come  difetti 
trocfijjo,  dedotto  da’  particolari  di  della  noftra  umana  ignoranza;  an- 
si gran  mifierio , ben  conliderato  zi  dall’  impotlibile  giudicato  da’ 
col  divin  lume  , mi  pare  una  gran  fcnfi  , deve  il  nofiro  intelletto  ri. 
verità , c pur  io  per  quanto  la  co-  tratre  più  fermo  atfenfo  alla  Fede 
• . eoa- 
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contraria  a*  fenfi  : tenendo  ferma 
quella  malfima  , che  la  più  vera  , 
e fubliine  cognizione  delle  verità  di 
Fede,  <1  un  crederle  con  I’umil  co- 
nofcimento,  che  non  polliamo  co- 
no  feerie . 

Quarto,  che  quella  unione  del 
nollro  Intelletto  alla  verità,  che  è 
D o,  per  mezzo  del  fidò  fguardo  , 
c (lupor  gullofo  nelle  verità  univer- 
fali  di  Fede,  (ì  dice  unione  attivi', 
perche'  a noi  tocca  col  Divino  aju- 
to  a procurarla  , non  Scacciando, 
come  troppo  ignorantemente  hanno 
penfato  alcuni  , ogni  rifledionc,  e 
meditazione  fopra  i particolari  di 
Fede  ; ma  trafeendendo  da’  partì, 
colari  alle  verità  di  Fede,  e in  effe 
verità  fidandoli  poi  con  la  mente, 
fenza  voler  replicare  fenza  necef- 
fità  nuove  rìfleffioni  a nuovi  par- 
ticolari ; mi  fpiego.  Sarebbe  erro- 
re mcttendofi  all*  orazione  il  la- 
feiare  ogni  meditazione  volonta- 
riamente', e pretendere  di  fidarli 
improvifamente  ( come  mal  dico- 
no ) in  una  pira  fede  ; ma  devefi 
prima,  quanto  bilogna  , meditare 
fe  particolari  circollanze  del  mide- 
rio,  più  o meno,  quanto  bada  per 
trarne,  nel  modo  più  volte  dimo- 
Aratovi,  Punivetfal  cognizione  di 
Fede,  qual  una  volta  cavata  dall’ 
intelletto,  ha  poi  l’intelletto  a Af- 
farli in  eda  con  quieta  meraviglia, 
rimirandola;  e dopo  un  poco  d’at- 
tenta conliderazione  di  eda  , ag- 
giungervi l’altra  univerfalidìma  ve- 
rità , più , infinitamente  più , con  cui 
s’  accrefca  nell'  ofeuro,  ma  forte 
concetto  della  verità  fuperiore  al 
fuo  conofcimento,  e lo  dupore , e 
la  dima,  c il  diletto  di  eda,  come 
dall*  addotto  efempio  dell’  incom- 
prenfibile  amore  d'  un  Dio  per  me 
crocifitto  può  intenderli  ; nel  qual 
fifto  /guardo , averà  non  piccola  fa- 
tica per  trattenerfi  l’anima  , poi- 
ché le  bifognerà  , c deprezzare 
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più  c più  , o inutili,  o empie  rap. 
prefentazioni  dell’  immaginativa  , 
che  quali  nulla  potendo  cooperare 
a quell’  ofeuro  fguardo  dell’  intel- 
letto nell’ univerfale  verità  di  Fe- 
de, anderà  come  vaneggiarne  er- 
rando in  mille  fpropoliti , e le  con- 
verrà fopporrare  il  tedio,  con  cu» 
( madìme  fe  quello  fguardo  di  Fe- 
de non  è unito  con  l’amore,  il  che 
per  divina  permifsione  molte  volte 
liegue  ) l’  appetitiva  non  trovan- 
dovi il  fuo  cibo  , s’  inquieta  , li 
rifentc,  e li  fdegna,  e le  farà  for- 
za ripugnare  alle  tentazioni , con 
cui  il  Demonio  procura  divertir 
l’ anima  da  quello  fguardo  delle 
verità  di  Fede,  in  cui  teme  il  pro- 
fitto di  lei  ; e però  fa  nella  parte 
inferiore  mille  drepiti  di  fuggedio- 
ni  violente  , da  cui  lia  divertito 
1’  intelletto  dal  quieto  fguardo,  e 
rivolto  a rimirare , almeno  per  fe- 
darli  , gl’interni  inferiori  tumulti, 
e pure  non  dorerebbe  allora  l’ani- 
ma volgerli  mai  da  quello  fguardo 
delle  verità  di  Fede,  ma  odinata- 
mente  fidi»  in  edb,  dringerfi  più  a 
Dio,  vincendo  1’  infidie  del  nemi- 
co , con  più  fiffarfi  per  mezzo  del- 
la verità  di  Fede  nel  fuo  Dio,  e 
più  dringerfi  ( il  che  é un  bello  sfug- 
gire le  menzogne  del  nemico  ) ai!’ 
eterna  verità  , che  è la  fila  difefa, 
il  fuo  Dio,  c al  guardo  di  quella 
verità  unir  la  fperanza  , moltipli- 
cando cosi  la  confufionc  del  Demo- 
nio , con  dringerfi  in  maggiore 
unione  al  fuo  Dio  ; e farà  di  più 
neceflitata  a raffrenare  la  curiolità 
dell’  intelletto  medefimo,  che  mal 
fopportando  umiliata  all’  ofeuro 
ollequio  della  Fede  la  fua  nativa.» 
fuperbia,  c avidità  di  fapere,  afpi- 
rerà  a ritrarre  da’  particolari  già 
meditati  nuove  , e Tempre  nuove 
verità  uni  vertali  di  Fede  , ficchd 
vi  bifogni  un  forte  e pcnofo  impe- 
rio della  volontà  , che  io  tenga 
P 2 fidò 
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fiflo  nella  verità  conofcluta  » c li 
comandi  il  fermare  in  lei  la  natu- 
rale mobilità  del  fuo  fguardo.  Tut- 
ti quelli  impedimenti , c molti  al- 
tri , come  fono  dolore  de*  fenli 
fiancati  nell’orazione,  defiderj  del 
cuore  vogliofo  d’ altri  trattenimen- 
ti , follecitudine  di  cole  tempora, 
li,  che  richiedono  il  tempo,  come 
pare  ad  efli  , gettato  vanamente  in 
quell’  ozio,  e creduto  non  far  nul- 
la, c limili,  bifogna  , che  bene 
fpeflò  vinca  l’anima,  fc  vuol  per 
mezzo  del  deferitto  fguardo  di  ro- 
de unirli  al  fuo  Dio  ; onde  per- 
che  l’anima  raffrenando  curiolità  , 
diacciando  tentazioni , deprez- 
zando immaginative  , follcvandofi 
dalla  moltiplicità  del  difeorfo , e 
con  voluta  oftinata  forza  della  vo- 
lontà fidandoli  in  quella  verità  di 
Fede,  bifogna,  che  molto  operi  in 
quello  fitto  l guardo  , ed  in  elfo 
volontariamente  li  trattenga,  s'am- 
miri, li  diletti,  s'immerga,  per- 
ciò dicefi  unione  attiva , che  alla 
pratica  troverete  quanto  utile,  al- 
trettanto penofa. 

Credevo  di  ciò  decorrervi 
brevemente,  e pure  oltre  l’efler- 
mi  molto  dilungato  ( febbenc  mai 
abbatlanza  , per  I’  utile,  che  fpero 
potrete  ritrarre  da  quella  dottri- 
na ) bifogna  di  più  , che  aggiunga 
alcune  cautele  , con  le  quali  , per- 
chè vi  fia  profittevole , avete  ad 
tifarla  . Sappiate  dunque  prima  , 
che  la  verità  univerfalc  di  Fede, 
con  il  di  cui  fifso  fguardo  la  Fede 
unifee  il  noliro  intelletto  a Dio  , 
é Tempre  quella  , con  cui  rimiria- 
mo, o gli  attributi  di  Dio,  o con 
modo  univerfalilfimo  l’unità,  e im- 
menfa  elfenza  di  Dio;  ficcherai- 
tre  verità,  come  delle  Virtù,  de’ 
Novifsimi , c fimili , come  fubor- 
dinate  , o per  il  timore  , o per 
l’obbedienza  a Dio,  difpongono  il 
nofiro  Intelletto  i ma  non  lo  folle. 


vano  pienamente  all’  unione  con 
Dio,  c pure  io  non  vi  configlio  , 
che  Tempre  volendo  da’  particolari 
ritrarre  le  verità  fpettanti  alla  pu- 
ra cognizione  di  Dio,lafciate  l’ al- 
tre , che  vi  portano  a conofcer 
ciò,  che  dovete  per  obbedire  a Dio, 
e la  ragione  di  ciò  è , perche 
1’  unione  non  vuole  Dio  , come 
s’olTcrva  ancora  nelle  cofe  create, 
che  fi  faccia  tra  le  cofe  difiìmili  , 
dunque  prima  d’  unirvi  a Dio  , è 
forza  che  vi  rendiate  con  il  diflac- 
camento  dal  Mondo,  e da  voi  ftef- 
fa , con  la  pratica  delle  virtù  Evan- 
geliche, limile  a Dio  , c per  ciò 
e‘  forza  , che  il  vollro  intelletto  fi 
fifii  in  quelle  verità  univerfali  di 
Fede  , che  difvelandoli  le  menzo- 
gne delle  cofe  fenfibili  , da  elle 
l’allontanano,  e lo  difpongono  al- 
la verità  , che  è Dio  , come  $’  è 
detto  in  quello  Capitolo  al  nu- 
mero II-,  ed  é forza  di  più  , che 
fidamente  rimiri  T altre  verità  uni- 
vcrfali  di  Fede,  che  l’additano  1% 
forma,  e llima  delle  vere  virtù, 
con  cui  ha  da  farli  l’anima  limile 
a Dio , dal  che  ne  ficguc  , che 
voi  dovete  prima  più  lungo  tempo 
fidarvi  con  l’ intelletto  nelle  verità 
di  Fede,  valevoli  ad  infognarvi  il 
timore  , e l’obbedienza  a Dio, 
che  nelle  verità  dirette  al  gullofo 
conofcimento  di  Dio  , o almeno 
procuriate  di  rimirare  vicendevol- 
mente or  P unc , or  1’  altre  ; poi- 
ché vi  dico  , che  mal  pretendete- 
ne con  le  feconde  unirvi  conofcen- 
do  a Dio,  fc  prima  imparando  a 
temerlo,  e obbedirlo  , non  avete 
praticato  , anzi  faticato  per  ren- 
dervi limile  a Dio  . Avvertite  di 
p'ù,  che  il  confervar  l’intelletto 
attento  nelle  univerfali  verità  di 
Fede , con  fermo  (lupore  con  fitto 
fguardo , non  ha  da  crederli  da  voi 
opera  di  penofa  finizione  di  teda, 
perche  quello  farebbe  uno  fiancar- 
vi 
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vi  con  violenta  applicazione , ed 
un  rovinarvi  con  I' accenlione  dcl- 
)i  (piriti  la  complctlione  , renden- 
dovi poi  del  tutto  inutile  all' ora- 
zione ; ma  deve  farti  con  foave 
for?a  di  volontà,  che  amando  quel- 
la verità,  e di  lei  compiacendoti  , 
in  eflà  pac  ficamente  tien  fermo,  e 
attento  1’  intelletto,  e di  più  quell’ 
attenzione  non  deve  volerti  chia- 
ra , e cosi  fenlibile  , qual  fuol 
ufarti  nelle  cofe  citeriori  ; ma  dob- 
biamo contentarci,  che  fia  medio- 
cre , foave,  e quieta:  ballandoci, 
che  non  s’ interrompa  da  notabili 
lunghe  fvagazioni  , e con  umil  pa- 
ce , fenza  inquietarti , procurando 
di  richiamarla  dolcemente,  e quali 
con  lufinghe,  fe  ti  fvaga  , e s’in- 
terrompe ; poiché  fe  quello  non 
s’  avverte  , da  troppo  forte  , c 
fmodcraramente  voluta  applicazio- 
ne, retta  poi  cosi  olfefa  la  teda  , 
che  (i  rende  inabile  a tutto  , chi 
non  (i  contenta  del  poco  ; onde  ha 
da  clfer  quell’  applicazione  dell’  in- 
telletto alle  verità  umverfalì  di 
Fede  già  deferitta  , maliime  nel 
principio,  piuttofto  un’  amorojd  fa- 
tti memoria  , che  un  Jìfso  /guarda  ; 
ed  ha  da  confervarti  non  dalla  fe- 
vera  filiazione  del  corpo  , ma  dal 
foave  imperio  della  volontà,  e dell’ 
amore,  mentre  l’intelletto  ti  fer- 
merà facilmente  , e fenza  oftèfa 
della  teda  nel  guardo  fifto  , o dol- 
ce memoria  di  quelle  verità  , che  la 
volontà  amorofamentc  , e com. 
foave  compiacenza  defidera  ; ricor- 
datevi per  intender  ciò  , quanto 
s’è  detto, parlando  dell’  occupazio- 
ne delle  potenze  fuperiori,  al  Capi- 
tolo V.  numero  II.  Notate  dun- 
que,  che  quando  io  dico  doverli 
tener  fidò  lo  fguatdo  dell’  intellet- 
to in  una  verità  univerfale  di  Fe- 
de, non  intendo,  che  in  tutto  il 
tempo  dell’  orazione  neceflàriamen- 
tedebòa  conici  vatfi  la  penofa  lì  Uà- 
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zione  in  una  fola  e medefima  ve- 
rità; poiché  quello  farebbe  c trop- 
po faticofo,  c molte  volte  imponi- 
bile , intendo  bensì  d’  inregnarvi, 
che  non  fi  laici  del  tutto  libero 
l’ intelletto  a fvagare  velocemente 
da  una  verità  all’  altra  , ma  sì  fer- 
mi un  poco  Culla  già  conofciuta  , 
per  trarne  frutto,  c poi  fe  in  e(Ta 
non  trova  più  fapore,  li  concedo  , 
che  patii  ad  altre  , e così  panan- 
doti or  fopra  una  verità,  or  full’ 
altra,  nè  a molte  per  inllabile  cu- 
riolità  fi  fvaghi,  nè  fopra  una  fola 
con  infoffribile  tedio  s’  olimi  ; 
L’Ape,  fe  gira  Tempre  attorno  a’ 
fiori  nè  mai  fi  pofa,  non  fucchierà 
mal  l’alimento  per  fare  il  miele,  c 
fe  per  I’  oppofto  vuol  fermarti  fo- 
pra un  fol  fiore , dopo  averne  trat- 
to quanto  d’util  vi  trova  , farà  il 
fuo  non  profittevol  lavoro,  ma  ne- 
ghinolo ripofo  ; e cosi  l’ intelletto, 
te  s’aggira  da  una  verità  in  un’  al- 
tra, lènza  trattenerli  a cavarne  il 
profitto,  mai  s’unirà  con  profondo 
conolcimento  al  fuo  Dio  ; e all* 
incontro,  fe  vuole  tiare  ofiinata- 
mente  in  una  fola  verità  , in  cui 
non  ritrova  più  fapore , darà  in 
oziofa  llupidczza  : onde  è forza  , 
che  in  una  verità  fi  fermi , finché 
da  lei  ricava  llupore,  che  l’illutlri, 
e moto  della  volontà  , che  cotu. 

1’  amore  ve  lo  trattenga  ; il  che  più 
non  feguendo,  può  pallare  ad  un’ 
altra  limile  verità , in  cui  e cono- 
feendo,  e amando,  polla  fperare 
nuovo  profitto  , come  nel  difopra 
dato  efempio  , fi  ferma  l’ intelletto 
nell’  ammirato  incomprcnfibil  amo- 
re d’  un  Dio  per  me  crocifijìo , c ne 
ritrae  un  dilettevole  llupore  , uno 
dimoio  alla  volontà  di  dovuta  cor- 
rifpondenza  d’  amore,  in  quella., 
dunque  fi  fermi  , relillendo  un  po- 
co alla  curiofa  avidità  d’altre  nuo- 
ve cognizioni  ; ma  quando  più  non 
può  godere  quella  meraviglia  , né 

fo- 
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fofpinger  la  volontà  all’  amore  , verando  con  fguardo  più  rimelTb  , 
palli  ad  altra  fimile  verità  , che  e quali  per  modo  d'  amorofa  dotte 
può  effer  per  efempio  l'  meompren-  memoria  della  medefìma  , riflettere 
Jìbtl  bontà,  che  per  giuntogli  fojjì  ad  altre  verità,  che  da  effa  facil- 
nemico  , coti  volle  amarmi  , nella  mente  , e Tenia  Audio  poflon  de* 
qual  pure  fermatoli,  potrà  procu-  durfi,  e faranno  atte  ad  infegnare 
lame  e meraviglia  di  cognizione,  alla  volontà  gli  affetti  , e I movi- 
c moto  d’  affetti:  Sicché  ne  dev«_>  menti  proporzionati  alla  prima  ve- 
l’ Intelletto  o volubile  aggirarli  in  rità  apprefa  ; licché  1’  Intelletto  , 
molte  verità  di  Fede  , o affinata-  come  ilcompaflb,  Aia  con  un  pie- 
mente  in  una  fola  Aliarli,  il  pri-  de,  che  e la  già  detta  memoria, 
mo  farebbe  difutile  , il  fecondo  fermo , e Affo  nella  verità  apprefa, 
nocivo.  con  l’altro,  cioè  con  una  fempliee 

Conliderate  per  ultimo,  che  amorofa  riflcfl.onc  a quelle  verità , 
queAo  fguardo  fifa  non  proibifee,  che  nafeono  da  lei  , A muova  at- 
come  male  infegnano  alcuni , tutte  torno  ad  effa  j come,  nel  già  dato 
P altre  cognizioni  dell’  intelletto  , efempio  , dopo  eflerfi  l’ intelletto 
che  da  lui  può  l’ intelletto  dedur-  fermato  per  qualche  tempo  nello 
re,  c mafTime  per  il  moto  della  vo-  Aupore,  e Affo  fguardo  dell’ infinito 
lontà  , a cui  e ordinato  queAo  amor  d' un  Dio  per  me  crocififio , e 
fguardo  . E’  vcriflimo  ell'er  molto  invigorito  quello  fguardo  , anzi 
utile,  che  l’intelletto  per  qual  che  perlczionatodaH’univerfalilTima  ve- 
tempo  fi  fermi  come  attonito  in  rità  di  Fede  , che  confondendo 
quell’  univerfal  verità  , per  gullarla  ogni  fua  cognizione  , con  quel  più, 
con  dilettevol  Aupore  , c ve  lo  infinitamente  più  , li  fa  intender 
ferma  , come  s’  è detto,  I’  amore  più  di  quello,  che  intende,  con  la 
della  volontà,  che  in  quella  verità  guflofa  inficine,  e pcnofa  meravi- 
fi  compiace  ; poiché  quello  Aupo-  glia  di  non  potere  intendere,  dopo 
re,  queAo  fguardo,  fa  si  , che  la  dico  efserlì  per  qualche  tempo  più 
verità  limirata,  e ammirata  dall’  o meno,  fecondo  che  l’amore  , e la 
intelletto  , meglio  s’  imprima  nella  compiacenza  di  quella  gran  verità 
memoria,  più  efficacemente  muova  ve  lo  trattiene,  fermato  in  quel 
la  volontà  ,*  ma  il  voler  poi  tener  fijjo  fguardo , e {lupare  di  lei  , de- 
fempre  filfo  l’ intelletto  in  quella-,  ve  poi  non  oiiofamente  , e forfè 
meraviglia  , in  quel  fempliee  , e fuperbamentc  voler  oAinarfi  in  effa; 
puro  fguardo  , fenza  permetterli  ma  confcrvando  una  foave  memoria 
altra  operazione,  farebbe  non  fo-  di  quell’ amabile  verità  , con  efl'a 
lo  impolTibil  travaglio,  ma  di  più  rifletter  facilmente,  e Templi ccmen- 
oziofa  Aupidezza  ( avvertali,  che  te  all’obbligazione  di  corrifponde- 
parlo  qui  dell' untone  attiva  non  re  operando,  e patendo  a queAo 
della  paffiva  , dell’acquiAata  , non  amore,  ali’ ingratitudine,  con  cui 
dell’infufa,  in  cui  li  devono  altre  peccando  s’  offende  quello  amo- 
regole  , come  vedremo  ) . Deve  re,  e ad  altre  limili  verità  Templi- 
dunque  l’intelletto  dopo  aver  per  ci,  e non  punto  curiofc , Audiate, 
qual  che  tempo  ammirata  con  fem-  o artificiofe,  con  cui  polla  muo- 
plicc  fguardo  la  verità  apprefa  di  vere  la  volontà  ad  affetti  conface. 
Fede  , non  già  abbandonarla  , c voli  al  fido  fguaido  dell'  amor  d’ un 
paflarc  ad  altre,  il  che  di  fopra-.  Dio  per  me  crocifijjo.  Ove  nons’in- 
s’c  vietato,  ma  deve  piuttoAo,  pcifc-  tcrrompc  l’unione  con  Dio,  ape- 
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rata  nell’ intelletto  da  quella  prima 
verità  , che  è l’ umore  a un  Dio  per 
me  croctfijjo  ; poiché  in  lei  ila  fer- 
mo l’intelletto  per  modo  d' amoro- 
fu  continua  memoria  ; e intanto  ac- 
coppiandoli a quella  verità  , che./ 
l’ uni  Tee  , dall' intelletto  altre  fcm- 
plici  verità  coniìmili  ad  ella  , fi 
dilpuone  la  volontà  alla  più  vera 
unione,  che  é unione  di  fungevo- 
ve , e d’umore  ; dal  che  potete  co- 
noscere, non  efsere  altamente  cosi 
dfficile,  come  da  molti  fi  crede, 
la  contemplazione , con  cui  I’  Intel- 
letto, per  mezzo  delle  verità  rimi* 
rate  di  Fede  , s’  unifcc  a Dio  ; 

fierché  non  é necefsario , che  ftia_. 

’ intelletto  Tempre  fifso  con  peno- 
litlìma  filiazione  nel  puro,  c quali 
impofiibile  fguardod’una  fola  ve- 
rità di  Fede  ; ma  può  dall’  una 
paifar  all’  altra  limile  , purché  il 
parlare  non  fia  inda  bit  curiofirà,  e 
fvogliata  impazienza;  c di  più  Ur- 
landoli in  una  fola  verità,  può,  e 
deve  da  efsa  , ed  in  efsa  muoverli 
a più  cognizioni  da  lei  deducibili, 
dalle  quali  fia  mofsa  la  volontà  al- 
la foggezione  a Dio,  all’amore  di 
Dio;  onde  a chiunque  ama  Dio,  é 
facile  , e guftofo  il  contemplare 
Dio  ; il  che  é un  unirli,  per  mezzo 
delle  verità  di  Fede  , all’eterna  in- 
comprenfibile  verità  , che  é Dio. 

Compendiamo  all’  ufo  noftro 
quello  utilillimo  modo  d’  unirli 
l’intelletto  , per  mezzo  delle  verità 
di  Fede  all’  eterna  Verità  , che  é 
Dio  . Prima  dunque  dovete  ricor- 
darvi , che  quella  unione  é attiva  ; 
perché  in  elfa.non  avete  oziofa- 
mente  ad  afpettare,  che  Dio  operi 
in  voi,  ma  voi  dovete  cooperare 
alla  grazia  , procurando  d’  unirvi 
a Dio,  come  olfcrverete  al  numero 
I.  e II.  Il  modo  poi  di  cooperare 
per  unirvi  a Dio,  è la  Fede,  per- 
ché altra  pura  , e infallibile  verità 
quaggiù  non  abbiamo  che  la  Fede  ; 
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per  la  quale  avete  a conofcere,  che 
quanti  lumi , cognizioni , locuzioni, 
ed  immaginazioni , vi  fortiffero  nell’ 
orazione,  nelluni  polfono  veramen- 
te unirvi  con  l’intelletto  a Dio;  e 
perciò  in  elfi  non  dovete  fondarvi  ; 
ma  ricevendoli  con  umiltà,  dovete 
poi  e paragonarli  alla  Fede,  e da 
etli  paifare  alla  Fede  in  elfi  nafco- 
Ha,  e da  elfi  avvivata;  perché  Dio 
ve  li  dà  folo  per  avvivare  la  Fede, 
che  é I’  unico  modo,  con  cui  l’ in- 
telletto quaggiù  può  unirli  alla  ve- 
rità , che  é Dio.  La  forma  poi  di 
fervirfi  di  quella  Fede  per  unirli 
con  l’intelletto  a Dio,  é quella  . 
Prima  in  univerfalc  voi  dovete  al- 
lontanare da  voi  quanto  S vera-, 
menzogna  dell’ amor  proprio,  e de’ 
fenfi  ; e menzogne  non  fono  quelle 
cognizioni , che  fono  necefTarie  al- 
la carità,  all’obbedienza , ed  alla  ne- 
cetfaria  condizione  del  vollro  fiato; 
perché  l'unirli  a Dio  non  é un  vi- 
vere in  ozio  j ma  menzogne  fono 
l’ adirne , e la  prudenza  del  Mondo  , 
quanto  cerca  il  proprio  onore,  il 
proprio  commodo,  e quanto  nori 
rifguarda  il  puro  beneplacito  di 
Dio;  ftcché  nulla  dovete  volere  , o 
fapere,  né  di  curiofità  , né  a’  in- 
terelfe  , fc  non  che  Dio  , in  Dio, 
c per  Dio;  che  vale  a dire  quan- 
to é efpediente  per  far  la  volontà 
di  Dio  , la  fola  gloria  di  Dio  , 
dando  a tutto  il  vero  prezzo,  non 
l’apparente,  col  vero  giudizio  , e 
dima  , che  ve  ne  detta  la  Fede. 
Cosi  purgato  l’ Intelletto  per  mez- 
zo della  Fede  da  ogni  menzogna 
oppofia  a Dio  , eterna  Verità,  a 
cui  deve  unirli  , ha  da  afpirare., 
all’unione  con  Dio,  per  lo  folo 
mezzo  delle  verità  di  Fede  : cioè 
confidente  quanto  fa  bifogno  e 
non  più,  le  particolari  circofianze 
del  miderio  per  modo  d’  ordinaria 
meditazione,  dovete  col  dono  dell’ 
Intelletto  ( che  non  vi  negherà  per 
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lo  più  Dio,  fc  procurate  fcrvirb) 
cavar  dalle  cognizioni  particolari, 
che  nel  miWcrio  vi  fa  meditare  la 
Fede,  1*  univerfal  verità  di  Fede, 
che  in  quelle  circoftanze  particola- 
ri , quafi  nafeonde , c racchiude  la 
Fede.  In  quell’ univerfal  verità  poi 
dovete  pur  col  dono  dell’  Intellet- 
to fi  (far  lo  fguardo  del  voftro  intel- 
letto , non  più  fervendovi  dell’  im- 
maginativa, e del  difeorfo  (che  quan- 
to vi  giovarono  a cavare  dalle 
cofe  particolari  più  chiara  la  veri- 
tà  univerfale  , altrettanto  v’  impe- 
direbbero dal  contemplarla  ) ma 
in  efl'a  verità  univerfale  fermando 
con  pupilla  di  Fede  l’occhio  dell’ 
intelletto,  Aliatovi  dalla  compia- 
cenza, c dall’ amore  della  divina 
univerfal  Verità , che  da  partico- 
lari ricavane,  e dopo  averla  per 
un  poco  confiderata  in  fe  (iella  , 
quale  il  vofiro  Intelletto  la  deduffe, 
dovete  poi  accrefcerle  vigore  con 
J’univerfaliflìma  verità  di  Fede  pi ù, 
infinitamente  più  » cioè'  credendo  , 
c conofcendo  eller  infinitamente 
più  grande  ciò , che  in  quella  ve- 
xità  vi  fa  creder  la  Fede  ofeura- 
mente,  di  quello  che  nella  verità 
da  voi  dedotta  il  volito  intelletto 
fappia  conofcerc  : ove  l’ intelletto 
vofiro  abbagliato  da  quell’  infitti  la- 
nterne più  della  Fede,  e ammiran- 
do con  oficquio  umile  alla  Fede  , 
nella  verità  intefa  quell’  infinito  più, 
che  non  può  intendere , ha  da  Af- 
farli con  fiupore,  con  fido  abba- 
gliato umile  fguardo  , fopra  ogni 
poflìbite  fua  cognizione,  in  quell’ 
infinito  più  che  nella  verità  appre- 
fa  , fenza  poterlo  conofcere  , gli  fa 
conofccr  la  Fede  . E quello  ultimo 
fiupore,  o fguardo  dell' intelletto, 
che  molto  intende  , perchè  inten- 
de, che  nulla  può  intendere  , è il 
vero,  e più  forte  nodo,  con  cui 
quaggiù  a Dio  ci  unifica  la  Fede , 
perchè  eflendo  Dio  verità  incora. 


prcnfibile  , allora  l’intelletto  $’ uni- 
fico con  Fede  a Dio,  quando  ofse* 
quiofo  alla  Fede  apprende  con_. 
fguardo,  o piutrofto  cecità  di  Fe-  * 
de,  l’immenfo  della  Divina  verità> 
che  confefl'a  di  non  poter  compren- 
dere . Or  in  quello  cieco  fguardo  , 
che  è uno  fiupore , anzi  una  dotta 
ignoranza  dell’  intelletto  , ha  da 
fermarli  I’  anima,  trafeendendo  e 
cognizioni  , c difeorfi  , c curiofità 
di  fapere;  poiché  tutti  vede  infe- 
riori alla  Fede  , deprezzando  , e 
immaginative,  e tentazioni,  da  coi 
rifugge,  con  liringerfi  a Dio  , ri- 
trovato in  quell’  apprefa  verità  di 
Fede  , non  condefcendendo  né  a 
tedio,  o dolore  di  *fenlì,  né  ad  im- 
peto di  fuperflul  affari,  o impor- 
tuni defiderj,  perché  tutto  (lima  un 
niente  alla  prefenza  d’un  Dio,  che 
rimira  in  quell’  ammirata  verità  di 
Fede  ; ma  il  fermarvi!!  non  ha  da 
ellèrc  ofiinato  , ficché  fe  ne  voglia 
Tempre  (lare  nel  fido  fguardo  dell’ 
ideila  verità  ; potendo  dall’  una  , 
dopoefierfi  un  poco  fermata  beffa, 
paisarc  ad  altra  pur  Amile  al  mi- 
llerio meditato  , in  cui  trovi  pro- 
fitto,- né  deve  efsere  oziofo  , poi- 
ché (landò  in  cfsa  verità  fermo 
P intelletto  , con  facil  riflelfione  , 
o foave  memoria , deve  da  quella 
verità  di  Fede  femplicemente  ri- 
trarne altre  cognizioni , da  cui  fia 
diretta  la  volontà  a feguirc  , ed 
amar  ciò  , che  li  perfuade  il  mi- 
ftcrio  di  Fede:  che  così  dando 
unito  a Dio,  con  la  memoria  della 
verità  ammirata  , potrà  inficine^ 
dargufioa  Dio,  cop  P afsenfo  alle 
virtù,  e atti  di  volontà  , che  gli 
fuggerifee  la  verità  contemplata  . 
Eccovi  il  modo  d’  unirfi  a Dio  , 
per  mezzo  delle  verità  di  Fede  , 
per  quanto  io  intendo,  il  quale  è, 
come  io  credo  , il  più  utile,  che 
pofsa  ufarfi  nell’  orazione  mentale, 
iu  cui,  come  afserifee  S. Bernardo, 
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lV.Si  pre- 
mette 'li- 
che  fenfo 
deva  inten- 
derti quella 
untane  at- 
tiva ; e fi 
tratta  dell’ 
attiva  di 
volontà. 


la  meditazione  ha  da  terminare  in 
contemplazione,  cioè  dalle  circo- 
danze  particolari  ha  da  follevarfì 
l’intelletto  alle  verità  untverfali  di 
Fede  : o de’  Noviffimi  per  diftac- 
carfi  dal  Mondo  , e da  fe  fteflò  , 
come  é neceffario  a chi  vuol  unirli  a 
Dio;  o delle  virtù  praticate  da  Ge- 
sù, che  deve  imitar  I’  anima,  per 
affomigliarlì  a Dio  ; perché  a lui 
non  può  unirli , fe  a lui  non  li  fa 
limile  ; o delle  divine  perfezioni  , 
della  divina  Elfenza  , che  fono  le 
verità  più  efficaci  per  unire  l’intel- 
letto a Dio  con  unione  di  Fede . 
Tutte  quelle  dovete  voi  praticare, 
or  F une  , or  l’ altre  ; ma  fempre 
licordatevi , che  quella  unione  dell’ 
intelletto  a Dio  é unione  attiva,  e 
perciò  in  elfa  dovete  voi  faticare; 
e ripugnando  con  difprezzo  all’ in- 
terne agitazioni  , e tumulti  , e 
con  imperio  foave  di  volontà  , 
c non  violento , per  non  offender 
la  teda,  non  inquieto,  per  non  per- 
der la  pace  dell'anima  con  puliila- 
nimità , in  evento  che  non  vi  rie- 
fea,  dovete  dico  con  imperio  foa- 
ve di  volontà  fofpinger  l’ intelletto 
Voliroa  trarre  da’ particolari  I’  uni- 
verfali  verità  di  Fede  , e in  effe 
fìffarfi  con  fermo,  tiupido  , e umile 
fguardo  di  Fede;  il  che  confeffo  , 
che  non  potrà  ben  riufeirvi , fe  il 
Divino  Spirito  non  vi  concede  il  do- 
no dell’Intelletto,  che  a lui  deve 
chiederli,  e con  umile  pazienza  at- 
tenderlo , finché  voglia  darlo  , 
contentandoci  del  come,  e quanto 
vuol  darlo  ; come  parlando  dell’ 
aridità  forfè  più  didimamente  di- 
remo - 

Dovevo  fui  bel  principio  di 
quedo  Capitolo  premettere  , che  io 
qui  parlando  dell'  unione  attiva  , 
non  parlo  di  quella  , che  veramen- 
te ci  unifee  a Dio  con  nodo  di  ca- 
rità poffediva  ; poiché  noi  polliamo 
intender  due  foimc  d’  unirli  a Dio 


l’anima:  una  fi  dice  unione  di  fo- 
miglianza,  con  cui  purgandoli  le 
potenze  fuperiori  da  tutto  il  terre- 
no ed  impuro  , li  rendono  del  tut- 
to fpirituali,  e perciò  s’affomiglia- 
no  a Dio,  che  é purilfimo  , fcmpli- 
ciffimo  fpirito , nella  qual  foroi- 
glianza  conlide  una  certa  unione 
morale  , che  fi  dice  unione  di  fo- 
niiglianza:  1’  altra  unione  é vera- 
mente reale,  e pofleiliva  , con  cui 
le  potenze  dell’  anima  veramente 
poffedono  Dio,  l’intelletto  col  ve- 
derlo Melatamente  in  fe  deffo  , la 
volontà  col  goderlo,  come  fuo  de- 
fiderarn  poffeffo,  c perciò  può  dirli 
union  poffediva  . A quella  feconda 
appartiene, come  principio,  l’ unio- 
ne paffìva  e miflica  , in  cui  però 
non  può  realmente  1’  intelletto 
quaggiù  che  all  ratti  vamente  unirli  a 
Dio  ; perché  folo  in  patria  Io  pof- 
federà  in  fe  medefimo  , e quaggiù 
non  lo  conofce  fe  non  che  p.r  J'pc- 
culttm  , & in  enigmate  ; s’  unifee 
bensì  la  volontà,  perché  con  l’amo- 
re principia  a poffedere  l’ amato 
fuo  bene  , anticipando  quell’  inef- 
fabil  poffeffo,  che  di  lui  fpcra  nel 
Cielo.  Io  però  qui  non  parlando 
di  quella  feconda  , tratto  della 
prima  , cioè  deli  umor.;  dt  limigli an- 
za,  con  cui  le  potenze  fuperiori 
dell’anima  s’ affomigliano  a Dio; 
e quella  unione  li  fa  dall’  intellet- 
to, allorché  fc3cciate  da  fe  le  men- 
zogne de’fenfi,  con  la  lineerà  ve- 
rità, che  é la  vera  cognizion  di 
Dio  , li  raffomiglia,  e per  forza  di 
fomiglianza  s’  unifee  alla  prima 
verità , che  é il  fuo  Dio  ; lì  fa  poi 
dalla  volontà  , non  per  modo 
d’  amore  veramente  unitivo  o poC. 
fedivo , perché  quella  farebbe-» 
1’  union  midica  , e poffediva  , di 
cui  qui  non  parliamo  i ma  per  for. 
za  di  fomiglianza  , con  cui  li  rad 
fomigiia  a Dio,  con  non  volere  fc 
non  ciò,  che  vuole  Dio. 

Q_  Trai- 
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Trattato  dunque  dell'  unione 
attiva  dell'  intelletto  , vediamo  il 
come  polla  da  noi  col  divino  ajuto 
procurarli  quell’  attiva  % ma  nobi- 
liflima,  e a voi  utilillima  unione  di 
volontd,  da  cui  fi  difpuone  l’ani- 
ma a tutte  le  grazie  di  Dio  , e 
alla  millica  temporale, ed  all’eterna 
reale  unione  con  Dio . Ove  tre 
cole  dobbiamo  conlidcrare  : che  fia 
quella  unione  , quali  (iano  gl’  im- 
pedimenti a quella  unione  , e co- 
me polla  da  noi  con  la  Divina 
grazia  farli  quella  unione.  L’unio- 
ne dunque  di  volontà  per  forza  di 
fomiglianza,  è un'aniorofa  unifor- 
mità del  nollro  volere  al  volere  di 
Dio:  ofler  vate  qui , che  Dio  ( per- 
che? chi  ben  opera  , opera  Tempre 
con  ottimo  fine  ) non  potendo 
avere  nell’  opere  fue  altro  ultimo 
fine,  che  fe  llcfso  , non  può  vera- 
mente, c ultimamente  amare,  che 
fc  (lefso,  e per  fe  (lefso  ; non  può 
ultimamente  volere  in  quanto  vuo- 
le, che  la  fola  gloria  di  fe  (lefso. 
Non  fono  vietati  a chi  opera  più 
fini,  purché  l’uno  all’altro  liano 
fubordinati  , I’  uno  all’  altro  non 
repugni  ; ma  la  lode  , o bialimo 
dell’  azione,  fi  mifura  fempre  dall’ 
ultimo  fine  , Io  pofso  andare  a Ro- 
ma per  venerare  quei  fanti  luoghi, 
e inliemc  per  vedere  le  grandezze 
di  Roma  , ora  fc  io  flabililco  per 
ultimo  fine  la  venerazione  de’  luo- 
ghi fanti,  farà  lodevole  il  mio  an- 
dare , né  ballerà  I’  altro  minor  fine 
di  curiolità  , per  renderlo  men 
plaulìbilc,  perché  fanto  é l’ultimo 
mio  fine,  ove  per  l’  oppollo  fe  io 
flabililli  per  ultimo  fine  il  curiofo 
trattenimento  di  rimirare  le  va- 
ghezze di  Roma , non  varrebbe^, 
l’altro  fine  d’adorare  i luoghi  fan- 
ti, per  ramificare  l’andata,  per- 
ché curiofo  e vano  farebbe  1’  ulti- 
mo fine.  Ora  Dio  con  la  fua  in. 
comptcnlibil  Sapienza,  ha  nelle  fu* 


opere  molti  fini  , cioè  I’  amore  di 
noi,  la  nolira  falute  , e limili,  ma 
tutti  quefli  fono  fubordinati  all’ ul- 
timo nobililfimo  fine,  che  é la  fua 
gloria , e fe  (lefso  . Omnta  propter 
femettpfum  operatur  ejl  Deus  ; dal. 
che  ne  llegue,  che  in  quanto  ama, 
per  ultimo  oggetto  del  fuo  amore, 
ami  fe  (lefso  ; nulla  odj  fe  non  il 
peccato,  che  è il  vero  niente  op- 
pollo a Do;  c quando  ama  noi, 
ama  noi  in  fe  mcdelimo,  e per  fe 
medelimo,  quanto  vuol  di  nollro 
bene,  c di  nollro  galligo  , lo  vuo- 
le per  ultimo  fine  per  la  pura  glo- 
ria di  fe  medelimo.  Quella  dunque 
é la  fomiglianza  , con  cui  la  nolira 
volontà  deve  unirli  a Dio  , cioè 
che  abbia  l’ illefso  ultimo  fine  che 
ha  Dio,  che  vale  a dire,  la  fola 
gloria  di  Dio  . Non  fono  proibiti 
a noi  più  fini  , purché  fiano  fubor- 
dinati  a quello  ultimo  fine  , che  d 
Dio,  polliamo  amare  i proflimi  , 
defiderarc  il  nollro,  c l’altrui  be- 
ne; ma  folo  in  Dio,  e per  Dio,  il 
che  fc  s’ adempie  dalla  volontà , non 
potrà  efsa  mai  difeordare  dal  Di- 
vino volere  , elfendo  imponibile  , 
che  liano  oppollc  due  volontà,  che 
hanno  il  mcdelimo  fine  , e perciò 
come  Dio,  perché  non  può  ama- 
re quanto  ama  , che  in  fe  (lefso  , 
e per  fe  flefso,  non  può  volere  che 
la  fua  gloria , cosi  la  volontà  non 
amando  che  Dio,  o per  Dio,  nul- 
la potrà  volere,  che  la  fola  gloria 
di  Dio,  e perché  è quieta  la  vo- 
lontà, quando  ottiene  il  fuo  ulti- 
mo fine;  come  Dio  è incomprenli- 
bil  fermezza,  perchè  non  può  non 
avere  l’  ultimo  fine,  che  é la  fua 
bontà  , c fe  medelimo  , cosi  la 
volontà  troverà  (labil  pace  , per- 
chè , trattone  il  peccato  , fempre 
conofce  con  verità  di  Fede  1’ adem- 
pimento del  fuo  ultimo  line,  fe  per 
ultimo  fine  vuol  la  fola  gloria  di 
Dio,  dalche  ne  ficgue,  eh’  ella  tut- 
ta 
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ta  fi  filli  in  Dio  , non  ami  nel  profi- 
fimo  fé  non  l'immagine  di  Dio  « 
l’amore  con  cui  1’  ama  il  fuo  Dio; 
fiaccatali  in  Comma  da  ogni  affetto 
di  creature,  in  feftefse,  nulla  pof- 
fa  volere,  né  d’oppofio,  nè  di  di- 
verfo  dal  volere  di  Dio  , perchè 
vuole  l’ ifiefiso  ultimo  fine, che  vuo- 
le Dio  , cioè  la  gloria  di  Dio  . 
Quella  identità  d’un  mcdefimo  fine 
fra  la  volontà  creata  , c la  volontà 
divina,  trasforma  (a  nofira  volonrà 
nella  volontà  di  Dio,  c i > effa  non 
foto  l’alìcmiglia  , ma  quali  l’ina  bif- 
fa . L’  affomiglia  con  i limili  li- 
neamenti del  delìderio,  perché  al- 
tro ella  non  vuole  , che  Dio,  e di 
ftabile  tranquillità,  perchè,  come 
Dio  fi  ferma  immobile  in  fe  fteffo  , 
così  effa  fi  fida  con  pace  immutabi- 
le in  Dio,  in  quanto  può  fuccedcr- 
le  ( trattone  il  peccato  , che  è 
1’  unico  niente  che  Dio  non  vuole) 
o liano  tentazioni  , o aridità  , o 
miferie  , o infermità  , o confoia- 
zioni  , o contentezze  , in  tutto 
ugualmente  tranquilla  fi  pofa  in 
Dio  , perché  in  tutto  ugualmente 
ritrova  1’  adempimento  del  fuo  ul- 
timo fine  , cioè  la  gloria  di 
Dio . 

Quella  unità  dell’ultimo  fine, 
fra  II  divino  volere  , e il  nollro  , 
firinge  ed  umfce  ia  volontà  nofira 
con  Dio  , e con  bella  vicenda  fa 
si,  che  ove  noi  non  vogliamo  fc 
non  ciò  che  Dio  vuole,  Dio  anco- 
ra voglia  ciò,  che  noi  vogliamo; 
perché  ove  uno  é il  fine  , uno  è 
forza  che  (ia  ancora  il  volere  . Av- 
vertite però  qui,  per  voftra  quiete, 
che  come  In  Dio  fono  due  volon- 
tà , una  che  lì  chiama  inefficace  , 
con  cui  fi  protetta  di  voler  ciò  , 
che  poi  non  farà  , come  quando 
vuole  la  falute  de’  reprobi,  1’  altra 
efficace,  con  cui  feguirà  infallibil- 
mente, ciò  che  vuole,  come  quan- 
do  vuole  la  falute  degli  eletti;  cosi 


viir.  123 

la  volontà  nofira  può  avere  due 
volontà  : una  inefficace  , con  cui 
qualche  cofa  può  1’  anima  partico- 
larmente deliderare,  purché  la  dc- 
fideri  con  foggezione  a Dio  , fuo 
ultimo  fine  ; il  che  é un  deliderare 
a fomiglianza  di  Dio,  con  volon- 
tà inefficace  ; né  quelli  delidcrj 
s’  oppongono  alla  vera  uniformità 
al  volere  di  Dio,  perchè  fono  de’ 
mezzi , non  dell*  ultimo  fine  ; la 
volontà  dell’  ultimo  fine  è fem- 
pre  efficace  , c turba  l’anima  fe 
non  1'  ottiene  ; ma  la  volontà  de’ 
mezzi  è inefficace  , né  l’ anima-, 
s’  inquieta  fe  non  gli  ottiene  ; poi- 
ché, fe  confiderà  veramente  i mez- 
zi come  mezzi,  non  come  fine,  le 
balia,  fenza  darli  pena  de’  mezzi, 
1’  adempimento  del  fine;  così  Dio 
vuole  la  falute  di  tutti  gli  uomini 
come  mezzo  all’  ultimo  fine  , che 
è la  fua  gloria  , e pur  non  fi  turba 
al  dannarfi  di  molti  , perché  o 
nella  falute  di  elfi  glorificandoli  la 
fua  mifericordia  , o nella  dannazio- 
ne di  loro  glorificandoli  la  giudi- 
zia  , o con  l’uno,  o con  1’  altro 
mezzo  femore  ottiene  I’  ultimo  fine, 
che  é la  fua  gloria  . Or  in  fimil 
modo  può  1’  anima  defidcrar  molte 
cofe  , purché  le  defidcri  , corno 
mezzi  ordinati  all’  ultimo  fine,  che 
è la  gloria  di  Dio  , e non  perciò 
fi  turberà,  fe  P è negato  ciò  che 
defidera  , perchè  o 1’  ottenga  , o 
nò,  fempre  o in  uno,  o in  altro 
mezzo  fa,  che  non  può  impedì rfe- 
le  1’  ultimo  fuo  fine  , che  é la  glo- 
ria di  Dio;  anzi  di  qui  può  cono- 
feer  I’  anima , fe  quanto  defidera  , 
lo  defidera  come  mezzo , o co- 
me fine  ; cioè  fe  li  turba  nell’  efi- 
ferie  contcfo  il  delìderio,  intenda 
pure,  che  Io  voleva  qual  fine,  fe 
poi  non  fi  turba  , lì  rallegri  , e 
ringrazi  Dio,  di  non  volere  altro 
fine  che  Dio  . Diamo  chiarezza  a 
Ciò  con  l’ efempio  : Sofpinta  1’  ani- 
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ma  da  vera  carità  , deluderà  la 
converfione  d’  un’  anima  a fe  rac- 
comandata , quello  e un  me7.7.o  in 
cui,  fe  vuol  alforaigliarfi  a Do, 
ha  da  rimirare  il  fine  , che  è la 
glorie  di  Dio  ; or  quello  mezzo 
può  volerlo  con  ardore,  ma  però 
inefficace,  perchè  non  fa  veramen- 
te in  ciò  qual  lìa  la  gloria  di  D o, 
c perciò  fe  non  I’  ottiene  , non 
ha  da  inquietarli  , perchè  la  con- 
vezione dcliderata  non  è il  vero 
fuo  fine,  ma  il  mezzo  al  fine,  che 
è la  gloria  di  Dio  ; qual  gloria  po- 
tendoli avere,  c con  la  converfio- 
ne glor'ficandofi  la  mifericordia  , e 
con  la  dannazione  dell’anima  rac- 
comandata glorificandofi  la  giudi- 
zia  , non  deve  I*  anima  turbarli 
de’ mezzi , ma  iiabilirc  la  fua  quie- 
te nel  fine  • E’  però  vero  , che  la 
carità  con  I’  amore  del  proliimo  , 
può,  c deve  fentir  dolore,  fe  non 
impetra  la  converfione  dcliderata  ; 
ma  quello  farà  dolore  non  tuba- 
zione, e inquietudine  , come  ab- 
biamo P efempio  in  Gesù  orante 
nell’  Orto  : s’  attriflò  , fudò  Can- 
gile , perchè  orando  non  poteva 
ottener  dal  Padre  la  falute  di  tutti 
gli  uomini;  ma  quella  triffezza , 
nata  dalla  carità , addolorata  per  la 
perdita  di  tante  anime  , fu  dolore 
sì  grande  , che  giunfe  all’  ago- 
nìa, non  però  fu  turbazione  , che 
lo  toglielfe  dalla  volontà  del  Pa- 
dre, c però  dille;  Non  mea  , fed 
tua  vtluntat  fiat  ; perchè  rimiran- 
do la  falute  di  tutto  il  genere  uma- 
no , non  come  fine  , ma  come 
mezzo  all’  ultimo  fine , che  era  la 
paterna  gloria , gli  badò , che  flcf- 
fc  ficuro  1’  ultimo  fine  della  pater- 
na gloria,  infognando  cosi  a noi, 
che  polliamo  avere  , fenza  perder 
l'uniformità  del  nollro  volere  a 
Dio,  defiderio  de’  mezzi,  ma  non 
deve  volerli  efficace,  cioè  non  de- 
ve turbarci  , nè  inquietarci , po- 


fandofi  la  volontà  con  (labi!  pacr 
ripolla  nel  ficuro  adempimento 
dell’  ultimo  fine,  che  è nel  divino 
volere,  la  fola  gloria  di  Dio  . E 
ciò  s’  avvera  nel  defiderio  di  tutti 
i mezzi,  che  ci  pajono  diretti  alla 
gloria  dì  Dio  ; come  fono  tale  , 
o tale  efercizio  di  fpirito  , aridi- 
tà , confolazioni  , amor  fenfìbile  , 
e limili  ; quali  eflendo  mezzi  al 
fine  della  gloria  di  Dio  , polliamo 
volergli,  ma  inefficacemente,  cioè 
fenza  turbazione,  rellarne  foggcttl 
al  Divino  volere,  contenti  di  rimi- 
rare in  qualfifia  mezzo  , che  Dio 
ordini,  la  fola  gloria  di  Dio,  che 
può  da  Dio  volerli  per  mezzi  mol- 
to diverfi  da  quelli, che  noi  fappia* 
mo  intendere  ; potendo  edere,  che 
egli  voglia  in  noi  glorificarli  per 
il  mezzo  oppoflo  dell’  umiltà  , mi- 
fcric,  tentazioni,  e interni  trava- 
gli , nel  qual  cafo  l’anima  aflicu- 
randofi  con  Fede,  c Speranza  dell* 
ultimo  fine  , che  è la  gloria  di 
Dio,  può  defiderar  mezzi,  e anco- 
ra con  dolore,  ma  umile  e quieto  , 
fentire  la  mancanza  de’ mezzi;  ma 
poi  quietarfi  fulla  certezza  del  fine, 
cioè  deve  fperare  , e credere  che 
Dio  vuole  nella  di  lei  falute  la  fua 
gloria;  ma  non  deve  oflinarlì  nel 
defiderio  de’  mezzi  , inquietandoli 
fe  è arida , tentata , c fredda  , ri- 
pofandofi  nel  divino  volere,  che 
vuol  difporre  de’  mezzi  , e unen- 
doli ai  divino  volere  nel  puro 
adempimento  della  divina  gloria  , 
che  è il  fine.  Ecco  come  fenza  le- 
varvi dall’  uniformità  al  volere  di 
Dio,  potete  aver  deliderj  foggetti 
a Dio  ; cioè  i deliderj  fiano  de* 
mezzi,  la  volontà  del  fine  , cosi 
volendo  con  Dio  un  fol  fine  , ob- 
bedendo con  defiderio  foggerto  a 
Dio  ne’  deliderj  del  fine  , farà  la 
volontà  noftra  e deiiderando,  e ob- 
bedendo fimile  alla  volontà  di  Dio; 
c perciò  con  unione  di  fomiglian. 
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2a  , uniti  a Dio  . della  un  certo  difprezzo  , e odio 

Veniamo  aderto  a confiderà-  della  vita  , rimirata  come  impedi- 
re quali  fiano  gl’  impedimenti , che  mento  alla  beatitudine  conlidcra- 
portbno  vietare  alla  noflra  volon-  ta,  c delìderata  ; onde  con  l’odio 
tà  quella  foggezione  , e uniformi-  della  vita  é forza  , che  nuioja 
tà  al  voler  di  D>o,  che  è la  vera  l’amor  proprio»  che  nella  vita  prc- 
umone  di  fomìglianza  della  volon-  fcnte  vive,  c fi  fonda.  L’amor 
tà  noflra  a Dio  , e troveremo  , proprio  fpiritual  poi  , che  fi  nutrì- 
che  per  quanto  fìano  molti , come  fcc  di  fpiriruali  confolazioni  , di 
onore,  interefle,  diletto,  tormen-  particolari  efercizj,  di  penitenza, 
to,  e fintili  , tutti  però  fi  riduco-  d’  orazione,  c di  altre  cllerne  , o 
no  all’ amor  proprio,  e fcnfuale,  interne  fcnfibili  devozioni , fi  fupe- 
e fpirituale  . Poiché'  quello  amor  ra  prima  con  I’  obbedienza  , che 
proprio,  rimirando  Tempre  il  prò-  toglie  all’ anima  il  proprio  volere; 
prio  avvantaggio , e fe  (lertb  , fa  or  imponendole  le  penitenze  per 
sì,  che  l’anima  riponga  l’ultimo  atterrar  l’amor  fenfibile  , or  ne- 
fine,  non  nella  gloria  di  Dio  , ma  gandoglielc  per  abbatter  lo  fpirl- 
nell’  utile,  onore,  diletto  di  fc  me-  tualc  ; ed  or  contro  fuo  volere 
defima  , e per  confeguenza  , per  imponendole  le  comunioni  , ed  ai- 
forza  del  diverfo  fine  , fi  faccia  tri  divoti  efercizj,  or  togliendone- 
diflimile  dalla  volontà  di  Dio,  da  li  , quando  più  ardentemente  li 
Dio  fi  difumfca  : il  che  ben  fi  co-  defidera,  non  lafcia,  che  l’anima 
nofee  alla  pratica  , mentre  I’  amor  s’  attacchi  ad  altro,  nè  altro  più 

proprio,  volendo  per  efempio  il  (limi,  che  il  negare  anche  nello 

proprio  onore  , ci  fa  per  rifpetto  fpirito  il  proprio  volere:  Secondo, 
umano  tralafciar  molte  opere,  che  dalla  Fede,  che  magnandole  erter 
farebbero  di  gloria  di  Dio;  dun-  Tempre  Dio  ugualmente  adorabile, 
que  I’  amor  proprio  impuone  alla  eilér  Tempre  I’  anima  ugualmente 
volontà  un  fin  diverfo  dalla  volon-  creatura  , erter  Tempre  le  maflime 
tà  di  Dio,  e per  confeguenza  la  della  Fede  ugualmente  vere,  o fen- 
fa  diffimile,  la  difunifee  da  Dio.  tiamo  noi  fcnfibil  devozione,  o nò. 
Quello  amor  proprio  è forza  che  ci  necertìta  ad  operare  come  polfia- 
fi  fradichi  del  tutto  dall’anima , si  mo  con  umiltà  Tempre  l’ ideilo, 

nelle  cofe  Tenfibili  , come  nelle  o s’operi  con  freddezza,  o con  ar- 

fpirituali  , del  quale  s’  è parlato,  dorè  , perché  Dio  è Tempre 
e dato  il  modo  di  Tuperarlo  nel  ugualmente  amabile,  e adorabile; 
Capitolo  IV.  al  numero  Vili.  , al  Te  noi  damo  volubili  , è feni- 
che aggiungeremo,  clic  per  ucci-  pre  una,  Tempre  ferma  la  Fede.  A 
der  1’  amor  proprio  fenfuale,  giova  querti  due  modi  s’  unifeono  gli  al- 
molto  la  vita  , paflione  , e morte  tri  cfpretìì  nel  già  detto  Capitolo 
di  Gesù,  che  ben  confiderata,  con  IV.  al  numero  Vili.  Cosi  cllinto 
la  povertà,  con  l’ ignominie,  con  l’amor  proprio,  c fenfuale,  e fpi- 
i tormenti  , c’  infegna  a difprez-  rituale,  reflano  atterrate  tutte  le 
zar  l’onore,  1’  utilità,  il  diletto  , palloni , gli  appetiti,  e i defiderj  , 
che  Tono  il  cibo  dell’ amor  proprio  che  s’oppongono  all’unione  della 
fenfuale,  come  ancora  la  medita-  volontà  noftra  con  Dio,  non  dico, 
zione  del  Cielo  , da  cui  accefo  il  che  fiano  atterrati  quanto  al  fentirfi 
defiderio  del  portello  d’un  Dio,  nella  parte  inferiore  ; poiché,  fio- 
dell’  incifabil  godimento  di  Dio,  fi  che  averemo  quello  corpo  jnifera- 
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bile,  Tempre  è forza  che  fentiamo 
le  violenze  de’  (enfi  ; ma  le  dico 
atterrare  , quanto  alla  volontà  , 
che  invigorita  dalla  grazia  , e con- 
fortata dal  lungo  ufo  del  vincere  , 
di  (prezza  , qual  Regnante  accu- 
rato in  ficura  fortezza  «la  ribellio- 
ne di  fudditi  imbelli , che  fono  gl’ 
inferiori  appetiti  ; c perciò  quelli 
non  polfono , con  tirarla  col  proprio 
interefle  a diverfo  line  oppofto  a 
Dio,  impedirla  dall’unione  di  fo- 
miglianza,  a cui  l’uniforma  il  vo- 
lere un  fol  fine,  che  è la  gloria  di 
Dio . 

Palliamo  addio  a vedere  il 
modo,  con  cui  deve  la  volontà  , 
nel  non  voleic,  che  la  volontà  , e 
gloria  di  Dio,allomigliarfi  alla  vo- 
lontà di  Dio,  che  è l unirfi  a Dio. 
A quello  gran  fine  di  ridurre  la 
volontà  nollra  a non  voler  altro, 
che  la  gloria  di  Dio,  e,  quafi  di- 
rei , diretta  tutta  quella  opera  ; 
mentre  il  purgare  delle  potenze,  é 
un  levarle  ogni  affetto  di  proprietà 
impropria,  che  la  rende  aliena , e 
dilhmile  dal  voler  di  Dio , l’  occu- 
par le  potenze  , c quanto  dico  del 
modo  di  trovare  Dio  , d’  unirli 
dell’  intelletto  a Dio,  ferve  ad  il- 
luflrare  la  cognizione  , acciò  nella 
rimirata  grandezza  , e bontà  di 
Dio , fi  perfuada  la  volontà , e con 
la  foggezione,e  con  l’amore  a non 
volere  fe  non  la  fola  volontà  , c 
gloria  di  Dio.  Si  veda  nel  Capirò- 
lo  IH.  al  numero  V.  ciò  che  di- 
co dell'  amore  di  benevolenza  , e 
di  compiacenza , ciò  che  dico  di 
quelli  due  amori,  con  cui  l’anima  , 
innamoratali  di  Dio  , con  le  fua- 
vilfmic  attrattive  del  primo,  e vi- 
vendo in  Dio  con  la  forte  vio- 
lenza del  fecondo , è forzata  a non 
volere  che  il  gullo  di  Dio  la  glo- 
ria di  Dio;  li  veda  ciò  che  dimo- 
Ilro  nel  Capitolo  IV.  al  numero  li. 
come  la  volontà  è moda  dall’amo- 


re, non  folo  tenero  , e affettive 
nel  tempo  delle  confolazioni  ; m* 
ancora  nelle  aridità  dal  forre,  vo- 
luto, fecco,  c penofo  ; aggiungia- 
mo nullad imeni)  per  quella  verità  si 
importante  altre  dottrine. 

La  prima  è il  lulingare  la  no- 
(Ira  volontà,  con  il  fuo  proprio  in- 
terefse,  dimollrandolc  che  nel  fog- 
gettarfi  alla  volontà  di  Dio,  conti- 
ile  il  fuo  bene;  e quella  verità  la 
dlmoftra  la  Fede,  infognandoci  , che 
D o,  infinita  Onnipotenza , infini- 
ta Sapienza , infinita  Bontà  , può 
fare  in  noi  ciò  , che  vuole  , fa  fa- 
re in  noi  , anche  con  mezzi  oppo- 
ni ciò  , che  vuole  , e avendo  polla 
per  fua  mifcricordia  nel  nofiro  be- 
ne la  principal  fila  gloria , con  in- 
finito amore  vuol  tempre  il  nollro 
bene  in  tutto  ciò  che  vuole  . Da_. 
quelle  verità  apprefe  ( aggiungen- 
dovi l’altra  malfima  infallibile  di 
Fede  , cioè  che  quanto  fiegue  , 
lo  vuole,  o lo  permette  Dio  ) im- 
para l’anima  , che  Dio  non  poten- 
do volere  per  lei  che  il  fuo  bene, 
ha  da  (limar  vero  bene  , quanto, 
benché  in  apparenza  di  male  , le 
dà  il  fuo  Dio,  che  é il  fuo  Incom- 
prcnlìbile  bene  ; e perciò  diligen- 
do 1’  intelletto  dall’  apprenfioni  , 
e ragioni  inferiori  della  parte  fen- 
firiva,  e Allevandolo  a quelle  chia- 
re , e fupcriori  verità  di  Fede,  in 
ogni  timore,  in  ogni  pericolo  , fi 
fida  di  Dio,  che  può,  e vuole  di. 
fenderla,  in  ogni  dubbio  s’ abban- 
dona in  Dio,  che  fa  guidarla  , in 
qualfifia  accidente  lì  fida  nella  bon- 
tà di  Dio  , in  cui  vedendo  il  fuo 
meglio,  per  forza  d’ interefle  che 
fpcra  in  Dio  il  vero  bene  , s’  uni- 
forma alla  volontà  di  Dio , che 
vede  con  lume  di  Fede  potere  , fa- 
pere  , c volere  in  qualfilia  acciden- 
te, che  Tempre  dipende  dalla  divi- 
na volontà,  o pcrmillìone,  il  vero 
cd  eterno  fuo  bene . Quello  modo 
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f molto  fublime  , ma  non  ancora 
del  tutto  puro  e perfetto  ; perché 
la  volontà  cercando  in  Dio,  ben- 
ché lecitamente  , il  proprio  inre- 
relfe,  in  D o cerca  ancora  molto 
fe  della  , e perciò  non  é perfetta 
unione;  ma  perché  nulladimeno  ri- 
volgendo tutto  il  fuo  inter  elle  dalle 
ragioni  umane  alle  divine,  da’  fenfi 
alla  Fede,  dal  proprio  volere  al 
voler  di  Dio  , già  é in  idrada 
all’unione,  fi  deve  però  perfezionare 
fofpingcndo  la  volontà  a non  vole- 
re , e rimirare  in  Dio  il  proprio 
bene , che  per  la  pura  gloria  di 
Dio,  e quello  dipende  dal  contem- 
plare con  verità  di  Fede  l'infinita 
elfenza  e madia  di  Dio,  l’infinita 
bontà  e amabilità  di  Dio.  L’intel- 
letto dunque  profondandoli  in  quell’ 
abbiflo  d'infinità,  conofce  al  para- 
gone di  lei  efler  noi  un  mero  nien- 
te , c perciò  non  apprezzabile  il 
nodro  edere;  dal  che  ne  ficguc,  che 
la  volontà,  di  cui  é proprio  l’ama- 
re il  buono,  come  Icordata  di  fe, 
che  rimira  meno  che  il  niente  , do- 
lo fi  volga  a defiderare  la  gloria 
di  Dio,  che  é il  miro  ; ed  alforto 
ogni  amore  di  fe  dalla  cognizione 
di  quell’  abbiflb  d’infinità,  in  cui 
perde  fe  della,  non  ama  in  fe  me- 
defima , che  il  foto  fuo  Dio;  anzi 
trasfura  tutta  in  Dio,  per  la  foave 
contemplazione  di  Dio,  altro  non 
vuole,  che  il  volere  di  Dio  , altro 
ben  non  fofpira , che  il  folo  bene- 
placito c gufio  di  Dio  , tanto  é 
vero,  che  quelle  due  gran  verità 
di  Fede,  contemplate  dall*  intellet- 
to  con  attento  fguardo  di  Fede, 
cioè  infinito  e fiere  dt  Dio  , infinita 
bontà  dt  Dto  , forzano  la  volontà 
a perderli  in  ‘Dio  , e come  morta 
a fe  ftelfa,  non  viver  che  in  Dio, 
c perciò  a non  amare  il  fuo  pro- 
prio bene  , che  per  la  gloria  di 
Dio,  che  per  il  beneplacito  di  Dìo; 
nella  qual  felice  perdita  di  fe  lìdia, 
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nel  qual  amor  trasformante , (la  la 
vera  unione  della  volontà  , che  vo- 
lendo non  più  fe,  ma  il  folo  gulìo 
di  Dio  , ha  per  ultimo  fine  il  fuo 
Dio  , c perciò  con  elevati(Iima_. 
unione  é unita  al  fuo  Dio.  Ricor- 
datevi ciò  che  s’  é detto  , parlan- 
do dell’ amor  di  compiacenza,  e di 
benevolenza  al  Capitolo  IH.  nu- 
mero VI.  , e trattando  della  pur- 
gazione della  volontà  al  Capitolo 
IV.  numero  Vili. 

Compendiamo  i precetti  di 
quella  unione  di  volontà  , fecondo 
il  nofìro  colìume.  Confilìe  quella-» 
dunque  in  afiègnarfi  alla  volontà 
per  folo  ultimo  fine  quell’  iddio 
ultimo  fine  , che  nelle  fue  opere 
ha  Dio,  cioè  la  fola  gloria  di  Dio, 
non  che  non  polla  la  volontà  crea- 
ta aver  altri  fini,  purché  fiano  fu- 
bordinati  a quedo  ultimo  fine  ; ma 
perché  quedo  folo  intende  per  prin- 
cipale, foggettando  ogni  altro  de- 
fiderio  a!  vero  , ed  efficace  defide- 
rio  della  fola  gloria  di  Dio  , col 
quale  volendo  Ciò,  che  vuole  Dio, 
s'unifce  veramente  a Dio.  Quefta 
é I’  unione  di  fomiglianza  della 
volontà  nodra  con  Dio  , e a queda 
s’  oppuone  1’  amor  proprio  , che 
amando  fe  dedo  fuori  di  Dio,  col 
voler  ciò,  che  non  vuole  Dio,  di- 
funifee  la  volontà  nodra  da  Dio  ; 
e perciò bifogna  fuperarlo  con  Taf. 
fidua  meditazione  della  vita,  pad 
l'ione,  e morte  di  Gesù  , con  la 
confidcrazionedel  Cielo,  con  l’ob- 
bedienza , con  la  F'cde  ; oltre  gli 
altri  mezzi  già  dimodrati  nel  Ca- 
pitolo IV.  al  numerò  Vili.  Edin- 
to  l’amor  proprio  ha  da  fofpin- 
gerfi  la  volontà  a non  volere  , 
che  il  folo  voler  di  Dio  ; il  che  li 
fa  e con  intender  come  verità  di 
Fede,  che  il  nodro  vero  bene  con- 
fide nel  folo  volere  di  Dio,  che 
può,  fa,  e vuole  in  noi  il  nodro 
meglio  , c con  forza  d’  amore , 
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Con'  cui  dopo  aver  l’ intelletto  ben 
rimirato  il  Tuo  niente , e la  bontà 
immenfa  di  Dio  , infogna  alla  vo- 
lontà a foggettare  il  proprio  in- 
terdi': alla  gloria  di  Dio  ; fa  si  » 
che  l’anima  perduta  in  Dio  , come 
Dio  amando,  in  Dio  vive,  cosi 
altro  gufio  non  fenta , che  del  gu- 
flofolodi  Dio;  il  che  è l’ultimo 
grado  dell’  unione  di  fomiglianza, 
con  Dio . 

Quella  unione  di  volontà  io 
vorrei , che  folle  lo  feopo  di  tutte 
le  noftre  interne  operazioni  , co- 
me ha  da  clfer  la  mifura  di  tutte 
1’  ellerne  ; perchè  allora  imitere- 
mo veramente  le  virtù  praticate  , 
e infognate  da  Dio,  quando  unita 
la  volontà  noftra  con  Dio , nulla-, 
vorremo,  che  il  beneplacito,  c la 
gloria  di  Dio  , allora  con  vera  fer- 
mezza di  mente,  immobile  nella  va- 
rietà di  quanto  può  fcguirci  , ci 
uniformeremo  alla  volontà  di  Dio, 
quando  nulla  volendo,  che  la  fola 
volontà  di  Dio  , averemo  femprc 
ciò  che  vogliamo,  perche  non  può 
non  farli  la  volontà  di  Dio  ; e 
perciò  a quella  unione  di  volontà 
tende  tutta  quella  opera  , in  cut 
alle  potenze  purgate  s’  infegna— 
nulla  conofcere,  e volere,  che  in 
rifguardo  di  Dio  , in  conformità 
del  puro  volere  di  Dio;  come  pu- 
re a quella  unione  ci  guidano  e la 
meditazione,  c la  contemplazione, 
c quanto  ferve  per  condurci  a Dio. 
La  Fede  ci  fa  conofccr  la  grandez- 
za , e bontà  di  Dio  , perchè  dal- 
la cognizione  nafea  l’amore,  con 
cui  la  volontà , unita  a Dio,  nulla 
voglia  che  Dio,  la  Speranza,  e la 
Carità  ci  Aringono  a Dio  , e la 
purgazione  , c T’ occupazione  delle 
potenze  fono  dirette  a togliere 
ogni  rifleAtone  , e dclìdcrio  delle 
cofe  terrene  , che  con  le  pa Aloni 
potrebbono  allontanarci  da  Dio, 
c per  datei  un  abituale  cognizione 


di  Dio  , perchè  1*  anima  rivolta 
a Dio , s’  alluefaccta  ad  apprezza- 
re , ad  amare  la  fola  gloria  di  Dio. 
Gli  alni  due  Capitoli  del  dove,  e 
come  debba  trovarli  Dio  , guidano 
l’anima  a Dio,  e la  follevano  a 
rimirare  si  in  tutte  le  creature,  si 
nella  paflìone  , vira  , e morte  di 
Gesù  , la  grandezza  di  Dio  , il 
modo  di  far  con  le  virtù  la  volon- 
tà di  Dio  . Quello  ultimo  poi  vi 
dimoAra  come  dovete  fervirvi  di 
ciò  , che  fin’  ora  s’  è dimofirato, 
per  unirvi  e con  l’ intelletto,  e col- 
la volontà  alla  verità,  che  è Dio  , 
e per  mezzo  di  qucAa  verità  , alla 
pura  volontà  dì  Dio.  Dovete  dun- 
que fapcre  , che  nulla  può  volerli 
dalla  noAra  volontà  , che  non  Ila 
prima  conofciuto  dal  noftro  intel- 
letto : e perchè  la  cognizione  dell* 
intelletto  fi  porta'  a conofcere  il 
vero,  come  l’amore  delia  volon- 
tà a volere  il  buono  ; perciò  la., 
cognizione  dell'  eterna  verità  pre- 
cede Tempre  al  dclìdcrio  dell’eter- 
no  Bene  ; onde  non  poAìamo  noi 
volere  la  volontà  di  Dio  , fe  pri- 
ma non  conofciamo  , per  quanto 
c’è  pofiìbilc,Ia  verità,  che  è Dio. 
Ma  perchè  la  cognizione  è di  due 
forti , una , con  cui  per  mezzo  del 
difeorfo  arriviamo  al  conofcimento 
di  qualche  verità,  l’altra,  con  cui 
dopo  aver  conolciuta  qualche  veri- 
tà , in  ella , quafi  rimirandola,  ci 
compiaciamo  ; perciò  I’  orazione 
mcnrale  , che  è un  conofccro 
l’eterna  verità  per  amarla  , è di- 
Ainta  in  meditazione,  che  col  di- 
feorfo va  indagando  le  verità  di 
Fede  , e in  contemplazione,  che  con 
fermo  fguardo  di  compiacenza  li 
fill'a  nelle  verità  già- ritrovate  di 
Fede  . La  meditazione  dunque  con- 
fiderà i particolari,  o delle  crea- 
ture, o de’  miftcrj  di  Fede,  o delle 
azioni  , c de’  patimenti  di  Gesù , per 
trarre  dalla  confiderazione  delle 

pat- 


Digitized  by  Google 


c a p.  viir.  a p 


VI.  Tre 
modi  ne’ 
quali  può 
farli  liCon- 
tcmplazio- 
re;  lì  tratta 
del  primo . 


particolari  circoftanze  , qualche 
univerfale  verità  di  tede  , con  cui 
muova  la  volontà  ad  operare,  e 
amare  ciò  , che  di  virtuofo , c 
d’amabile  , le  moftra  la  Fede  ; la 
contemplazione  poi  fermando  l’in- 
telletto nella  compiacenza , e fguar- 
do della  verità  di  Fede  univerfale, 
e dedotta  da’ particolari , in  quella 
lo  fida  con  dupore , c accende  la 
volontà  illullrata  da  quel  guardo, 
ad  amare  quella  verità  con  più  af- 
fetti . Della  femplice  meditazione 
abbiamo  dati  in  altro  trattato  più 
diftinti  infegnamenti  ; della  contem- 
plazione può  intenderli  accomoda- 
to quanto  fi  dice  in  quello  , c ne’ 
due  precedenti  Capitoli  ; ma  pure 
rifolvo  darvene  altre  dottrine,  for- 
fè più  efpcdicnti  a facilitacene  la 
pratica . 

In  tre  modi  dunque,  a me  pa- 
re, che  polfa  farli  la  contemplazio- 
ne, cioè,  o fidando  l’intelletto  in 
qualche  univerfal  verità  di  Fede, 
tratta  da’  particolari  , e apparte- 
nente a Dio  ; o fidando  lo  fguar- 
do  dell’  intelletto  nell’  univerfale 
verità  del  midcrio  contemplato;  o 
puramente  fermandoli  con  l’intel- 
letto fidato,  fenza  altri  mifterj,  e 
verità,  nell’ eterna  incomprenlibile 
verità  , che  è Dio  .In  tutti  e tre 
uefti  modi  , Tempre  la  verità  di 
ede  umfee  l’intelletto  a Dio,  dal- 
la quale  unione  rifilila  il  moto 
della  volontà,  che  adòmigliandolì 
al  divino  volere  unifeeli  a Dio  . 
Nel  primo  modo  dunque  fatta  dall’ 
intelletto  una  tal  ridedionc  alle 
particolarità  del  miflerio,  che  vuol 
contemplare,  quanto  bada  per  ben 
penetrarlo,  acciò  poda  cavarne  la 
verità  univerfale,  ( e queda  è ope- 
ra della  meditazione,  che  Tempre, 
ordinariamente  parlando , ha  da 
precedere  alla  contemplazione  ) 
fatta  dico  una  tal  badevole  ridet- 
tone alle  particolari  circodanze 


del  mlfterio,  e per  mezzo  di  quel- 
la trattane  qualche  univerfale  ve- 
rità di  Fede  , in  efl'a  fi  ferma  l’ in- 
telletto, e con  dupore  in  lei  fi 
compiace , e compiacendovifi , più 
vi  fi  fida  con  foave,  attonito,  im- 
mobile fguardo,  avvalorato  dalla 
Fede,  e diri  dono  dell'Intelletto, 
come  in  quello  al  numero  II.  Dal 
qual  fermo  fguardo  moda  la  volon- 
tà , con  afpirazione  , c affetti  fi 
muove  o ali’ adempimento  , o all’ 
amore  di  ciò  , che  le  dimodra  la 
verità  contemplata  ; come  per 
efempio,  voglio  io  contemplare  il 
miderio  della  fiagellazione  : Pre- 
mefso  prima  , come  s’  è detto  nel 
Capitolo  VII.  numero  V.  l’arto  di 
Fede,  con  cui  apprendo  queda  gran 
verità  di  Fede,  cioè  Dio  flagellato 
fer  me  , con  la  meditazione  vado 
rintracciando  la  prima  circodanza 
che  è Dio  , rammentandomi  con 
atro  di  Fede,  la  maedà  , la  gran- 
dezza , l’ immenfità  incomprenfibile, 
che  in  Dio  mi  dimodra  la  Fede  . Il 
che  fatto,  pafso  alla  feconda,  cioè 
flagellato , nella  qual  pure  con  ve- 
rità di  Fede,  fondata  fui  Vangelo, 
e Tulle  profezìe,  rintraccio  l’ orrore, 
l’ignominia,  l’acerbità  de’ flagelli; 
Dopo  quello  ni’  avvanzo  alla  terza 
circodanza  fer  me , ove  con  Fede 
medito  la  mia  viltà  , le  mie  colpe, 
per  cui  ha  voluto  Dio  fodenere  si 
afpri  flagelli . Così  rimirate  quede 
circodanze  , non  con  volontà  di 
fermarmi  curiofamente  in  efse,  ma 
quanto  bada  perchè  le  apprenda 
l’intelletto  da  efse,  col  dono  dell’ 
intelletto  ne  cavo  1’  univerfale  ve- 
rità di  Fede,  per  efempio  la  bontà 
incomprenflbt/e  d'  un  Dio  in  voler 
tollerarci  flagelli  fer  me  . Or  trat- 
ta da’  particolari  conlìderari  del 
miderio  quell’  univerfale  verità  , 
termina  la  meditazione  , e princi- 
pia la  contemplazione;  poiché  l’in- 
telletto ajutato  dal  dono  d’  in- 
R teU 
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tcllctto  , come  in  queflo  al  nume* 
ro  III.,  fi  fifsa  con  fguardo  di  Fe- 
de in  quell’ amabile  verità  ,l' am- 
mira con  foave  liupore,  la  rifguar. 
da  con  attonita  compiacenza , c ol- 
tre al  crederla  , la  penetra , la  gu- 
fla  , e in  cITa  fi  diletta  con  alcune 
jaculatorie  d’  amorofo  fiupore  , 
come,  Ob  bontà  amabtlijjìma  ! c per 
me  tanti  tormenti  ì Ob  Dio  incom- 
prenjibilmente  buono',  per  ri  vii  crea- 
tura sì  avvilito  ? e ebe  fono  to%  mio 
amabtltjjìmo  Dio , che  vogliate  tanto 
patire  per  me  ? e fintili  • In  que- 
llo (luporc,  dando  fermo  l’ intellet- 
to , s’  accende  la  volontà  , che  o 
non  contenta  di  fidarlo  in  quell’ 
amata  verità,  da  lei  rapita  fi  muo- 
ve con  afpirazioni  , con  affetti  , 
con  proponimenti  ad  adorarla , a 
lodarla,  ad  imitarla  , ad  amarla; 
ficchè  l’intelletto,  fenz’  abbando- 
nare lo  fgOardo  della  verità  pene- 
trata, dallo  ftupore  di  eira,  ne  ri- 
trae certi  lumi  , e rifleflioni  , che 
jnfegnano  alla  volontà  il  fuo  moto 
obbediente,  e amorofo;  e la  vo- 
lontà tenendo  fido  l’ intelletto  nella 
verità,  che  l’ innamora  , alla  veri- 
tà ideda,  in  cui  fc  le  rapprefenta 
il  fuo  bene,  fi  porta,  c come  può 
afpira  ad  unirli.  Cenano  poi  i di- 
feorfi  dell’intelletto,  che  più  non 
va  invedigando  la  verità,  di  cui  fi 
compiaccia  , come  faceva  nella  me- 
ditazione , perchè  ritrovatala,  in 
lei  fi  ferma  dupito  ; ma  non  ceda 
il  moto  della  volontà , che  fi  muo- 
. ve  ad  amare  , nè  potendo  con- 
P amor  polfedere  nella  verità  ap- 
prefa  l’infinito  bene , che  vi  feor- 
gc , ( perchè  queda  non  è unione 
, podediva  , come  abbiamo  detto 
nel  numero  precedente  ) attorno  al 
ben  conofciuto  amante  s’  aggira  ; 
c per  ultimo  quafi  fianca  nell’afpi- 
rarvj , s’abbandona  nell’ amorofa , 
umile  foggezione  al  volere  dell’ 
amato  fuo  Bene , proponendo  imi- 


tarlo , acciò  polla  una  volta  pof- 
federlo  , contentandoli  di  poter 
operare  alla  gloria  dell’  amato  , 
che  non  può  podedere  ; nella  qual 
gloria  e beneplacito  dell’  amato 
fuo  Dio,  trova  una  tal  ombra  di 
quiete  , che  la  lufinga  nell’  impa- 
zienza del  defiderio  , e la  conten- 
ta . Dal  che  ne  fiegue  , che  in  quel- 
la verità  fidato  con  dupor  l’intel- 
letto, nell’  obbedire  a quell’amata 
verità  pofandofi  con  amorofa  fog- 
gezione  la  volontà  , refi  ino  con 
unione  attiva  ; e di  fomiglianza 
quelle  due  potenze  unite  al  fuo  Dio. 
Quedo  è il  primo  , e più  ordina- 
rio modo  di  contemplazione  acqui- 
data,  o attiva,  ove  potete  veder 
prima  , che  la  contemplazione  è 
veramente  uno  fguardo  dell’  intel- 
letto fidato,  nella  verità  univerfale, 
che  ritrade  da’  particolari  contide- 
rati  nella  meditazione  ; ma  fguar- 
do unito  ad  una  tale  fpiritual  foa- 
vità  , con  cui  1’  anima  di  quella 
verità  gode,  c fi  compiace;  fecon- 
do , che  nella  contemplazione  allo 
fguardo  dell’intelletto,  nell’  uni- 
vcrfale  verità  apprefa , ha  da  unirli 
l’amore,  e il  diletto  della  volontà  , 
che  amando,  la  verità  conofciuta  , 
in  lei  vuole,  che  l’ intelletto  fi  fer- 
mi , e da  lei  , amandola  , ritrae 
nuovo  amore,  con  cui  l’intelletto 
più  rimirando,  accende  la  volontà 
a più  amare  , e la  volontà  più 
amando  , tiene  fermo  1’  intelletto 
a più  rimirare  ; aiutandoli  vicen- 
devolmente quede  due  potenze , a 
tener  1’  anima,  per  mezzo  di  quella 
verità,  fida  in  Dio  , come  s’  è di- 
modrato  al  Capitolo  V.  numerq 
II.  ; terzo,  che  nella  contemplazio- 
ne è forza,  che  al  fido  fguardo  dell’ 
intelletto  nella  verità  univerfale  di 
Fede,  s’  unifea  l’amore  della  vo- 
lontà , che  ami  quella  verità  ; an- 
zi in  quella  verità  ami  Dio  , c 
amando  fi  difponga  a feguite  Dio, 
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ad  obbedire  Dio  ; perché  fe  nella 
contemplazione  opera  ffc  il  folo  in- 
telletto, renerebbe  ella  una  fem- 
plice  oziofa  fpeculazione , non  un 
atto  meritorio  di  vera  divozione  : 
ove  s’avverta,  che  quando  qui 
parlo  dell’amore  , non  intendo  del 
fenfibile  folo  , ma  del  voluto  , e 
fpirituale  , o razionale,  di  cui  s’é 
parlato  nel  fopracitato  Capitolo  V. 
al  numero  li.  c IV.  Olfervate,  che 
ogni  meditazione  , almeno  ne’pro- 
ficienti  , c avvezzi  a meditare , 
deve  Tempre  terminare  in  contem- 
plazione ; poiché  eflendo  la  medi- 
tazione deflinata  per  trarre  dallo 

f (articolari  confiderate  circoftanze 
’univerfale  verità  di  Fede,  ed  ef- 
fondo la  contemplazione  un  rimi- 
rar con  ftupore , ed  amore  la  ve- 
rità già  dedotta  di  Fede  , ne  fie- 
gue,  che  chi  ben  medita  facilmen- 
te palli  a ben  contemplare  ; cioè, 
dopo  aver  cavata  dalle  cognizioni 
particolari  la  verità  univerfale,  in 
quella  li  filli,  da  quella  s’accenda 
ad  amare  ; altamente  , fe  la  veri- 
tà dalla  meditazione  cavata,  non  lì 
rimirale,  nè  s’amane,  oziofa  re- 
nerebbe c fenza  profitto  la  medi- 
tazione. Dal  che  potete  conofcerc 
quanto  erri  chi  teme,  o difluade 
come  ardire  la  contemplazione  ; 
mentre  non  potrà  mai  meditare 
con  profitto  , fe  dopo  aver  col  di- 
fcorfo  ritrovata  la  verità  , ferman- 
do il  difcorfo,  nella  verità  ritro- 
vata non  li  trattiene,  e con  amore 
non  la  gode;  il  che  è il  vero  con- 
templare con  la  contemplazione  , 
che  noi  domandiamo  attiva  c ac- 
quetata . Secondo  notate  , che  la 
contemplazione,  veramente  Intefa, 
non  é un  ozio  infruttuofo , come 
da  molti  li  crede  ; poiché  a lei  non 
ripugnando  le  jaculatorie , e gli  affet- 
ti deila  volontà,  per  quanto  l’ in- 
telletto, non  ricercando  altre  verità 
col  faticofo  movimento  del  difcor- 


Vili.  131 

fo  , nell’  ammirata  e conofciuta 
verità  con  ozio  di  (iupore  li  fer- 
mi , non  lafcia  però  di  riflettere 
In  elfa  più  pratiche  cognizioni  per 
muover  la  volontà  , come  s’  c det- 
to in  quello  al  numero  III.,  e la 
volontà  non  (la  in  ozio , ma  pcr- 
fuafa  da  quel  fiflb  fguardo  dell’  in- 
telletto, afpirando,  e amando  fa- 
tica in  fortiflimi  atti  di  foggezio- 
ne  , di  proponimento,  e d’  amore, 
fecondo  che  il  bene  racchiufo  nel- 
la verità  contemplata  , l’  attrae  , 
c la  fofpinge  . Confiderate  per  ul- 
timo, che  la  contemplazione  , per 
quanto  prenda  il  fuo  nome  dall’ 
operazione  dell’intelletto,  ( perché 
è proprio  dell’ intelletto  il  contem- 
plare ) é veramente  un  atto  pro- 
venuto dalla  volontà,  che  amando 
la  verità  conofciuta,  perché  in  elfa 
fi  compiace,  comanda  all’intellet- 
to, che  fidamente  la  rimiri;  come 
altri,  perché  gulla  di  vedere  qual- 
che infigne  pittura,  da  quel  godi- 
mento é coftretto  più  fidamente  a 
rimirarla:  c però  nella  contempla- 
zione dovete  più  procurar  d’  amare, 
che  d’intendere, perché  il  frutto  della 
contemplazione  é I’  amore  : anzi 
tanto  più  contemplerete  la  verità 
conofciuta  , quanto  con  maggior 
ardore  l’amerete;  poiché  torno  a 
dirvi,  che  Iollupore  genera  l’amo- 
re, e l’amore  più  avvalora  lo  du- 
pore,  come  più  volte  s’  é detto  . 

Dimodrato  il  primo  modo  di  vrr. 
contemplare , cioè  per  mezzo  delle  Del  fecon- 
verità  universali , ritratte  dalle  cir-  do  modo  di 
codanze  diflinramente  meditate  del  Contempla, 
milierio,  palliamo  al  fecondo,  con-  re* 
fidente  nel  fidare  lo  (guardo  dell’ 

Intelletto  nell’  univerfalilhma  verità 
del  miderio  contemplato  . E per 
intenderlo,  notate  , che  le  circo- 
danze  del  miderio  pod'ono  in  due 
modi  conofcerli  : o didimamente  , 
come  nella  flagellazione,  meditando 
a parte  a patte  1 flagelli , le  pia- 
R z ghe 


Digitized  by  Google 


132.  Via  Compendiofa,  ec. 


ghe  ec.  o confufamente  , con  un 
certo  attratto , e pur  forte  concet- 
to della  flagellazione , che  fcnza 
rimirare  i particolari  di  lei,  la  fti- 
mi  grande  , e mirabile  , Ora  non 
poflono  bene  fpellò  l’ anime,  o fia 
per  naturai  condizione,  o per  di- 
vino volere  meditare  diftinramen- 
te  le  circoftanze  del  mitterio,  che 
deve  contemplarli;  doglianza,  che 
fi  fente  bene  fpcflo  in  più  e più  de- 
diti all’orazione,  che  li  dolgono 
dell’aridità,  perché  non  riefce  lo- 
ro il  didimamente  operare,  e con- 
fiderare  le  particolari  circoftanze  ; 
e forfè  non  fi  dorrebbero  tanto  , 
fcfapeflero,  che  batta  con  un  Co- 
lo unito  fguardo  rimirarle  , come 
in  attratto,  c in  confufo  , e quello 
fguardo  cosi  unito  equivale  all’ 
altro  didimo  , c particolare,  che 
pur  vorrebbero  ; perché  quello 
fguardo  in  confufo  non  é meno  ef- 
ficace per  trarne  l’univcrfal  verità 
di  Fede . Inoltre  fi  trovano  alle 
volte  l’ anime  in  dato  di  non  Capere, 
o poter  trarre  dal  mitterio  confi, 
derato  , o didimamente  , o in  con- 
fufo, quella  o quella  verità  di  Fe- 
de, come  dalla  flagellazione  , la 
nnlèricordia  , la  bontà,  l’ amor  di 
Dio , o limili.  A quelle  tali  anime 
io  propongo  quello  fecondo  modo 
di  contemplare,  npollo  nel  rimira- 
re con  fitto  fguardo  dell’  intelletto 
1’  univerfaliflima  verità  di  Fede, 
che  fempre  ncccITa riamente  fi  ritro- 
va in  tutti  i millerj  di  Fede  , e di- 
co , che  dovcndoCi  da  ogni  Crittia- 
no  Inevitabilmente  formare  d’ ogni 
mitterio  quello  infallibile  concetto, 
Quella  è verità  di  Fede  , in  etta 
può  fidarli  1’  intelletto  di  chi  con- 
templa , e apprefo  in  confufo  il  mi- 
fieno  , ricordandoci  Colo  , che  quel 
mitterio  è una  certtjjìma  infallibile 
verità  , in  quella  verità  hllar  lo 
fguardo  dell’  Intelletto,  di  quella 
verità  compiacerli , e ammirarla  : 


con  lo  ttupore  , con  la  forza  di 
quella  ineffabile  amabihjjìma  verità 
fofpinger  la  volontà  ad  adorarla  , 
ad  amarla:  a foggettarfi  con  umil. 
tà,  con  amore,  a quanto  li  dimo- 
ftra  quell’  ammirata  amabil  venta  ; 
poiché  elfendo  l’oggetto  del  nollro 
intelletto  la  verità  , non  v’  é dub- 
bio, che  la  verità  conofciuta  con 
fermezza  di  Fede  , occuperà  con 
dilettevole  ttupore  1’  intelletto  ; e 
chiudendoli  in  quella  verità  il  be- 
ne univerfale,  che  é Dio,  é forza, 
che  ne  retti  prefa  , c aflòggettita 
la  volontà . Sicché  quando  non  pof- 
fa  l’anima  ufare  il  primo  modo, 
confiderando  i particolari  , né  da' 

fiarticolari  trarne  dittinte  intel- 
igenzc  univerfali  , potrà  fempre  , 
perché  fempre  ha  la  Fede  , con  im- 
perio di  Fede,  confiderà  re  in  qual- 
filia  mitterio  la  verità  di  Fede , c 
per  confeguenza  in  quella  verità 
con  fitto  fguardo  compiacerli, amar- 
la, adorarla  ; perché  in  quella  ve- 
rità con  fguardo  univerfale  rimira 
ciò  , che  non  può  dittinguere  in 
particolare  ; onde  in  effa  vede  ciò, 
che  le  pareva  non  poter  vedere , e 
ama  quel  bene  , che  é la  verità 
che  conofcc.  Diamo  l’cfempio  nel- 
la flagellazione  : vedendo  io,  che 
non  poifo  meditare  le  circoftanze 
particolari  à"  un  Dio  per  me  flagel- 
lato , non  pollo  ritrarne  diverfe 
verità  univerfali,  come  tu  Bontà  , 
/’  Amore  , la  Mifericordia  tC  un  Dio  , 
dato  uno  fguardo  confufo  alla  fla- 
gellazione , con  imperio  di  volon- 
tà, che  vuol  credere,  dico  fra  me, 
che  Dio  fia  per  me  flagellato , è in- 
falltbtl  verità:  Indi  fcnza  più  olli- 
narmi  in  cercar  nel  mitterio  altre 
cognizioni , che  quella  univerfaltf. 
finta  verità  di  Fede  , in  quella  veri- 
tà di  Fede  fitto  lo  fguardo  della 
mia  mente,  ed  alla  memoria  , e 
concetto  in  confufo  della  flagella- 
zione, unendo  l’atto  di  Fede, 
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verità  , nella  verità  che  iru. 
e(To  voglio  credere,  mi  fermo  con 
amore,  e dupore , contemplando 
in  lei  l’amabile,  il  mirabile  di 
quella  gran  verità  : Un  Dio  è fla- 
gellato fer  me  ; ficché  1* intelletto 
redi  comeabbagliato,  edupitcdal- 
la  forza  , e dallume  di  quella  gran 
verità , che  fenza  didimamente  ne’ 
fuoi  particolari  conofcere,  pur  co- 
nofce  nell’  univerfalidima  cognizio- 
ne à'  Etcna  amabile  verità  ; e la 
confufa  apprenfione  d’  un  miderio, 
che  li  parrebbe  come  imponibile  , 
cioè  Dio  flagellato  , accoppiandoli 
alla  bella  certezza  di  Fede  • Qae- 
Jla  è eterna  verità , lo  neccdìtano 
a prorompere  nello  duporc  gufto- 
fo  : Oh  mirabilijjìma  amabilijjìma 
Verità:  Dal  quale  dupore  Ululi  rata 
la  volontà , foggetrafi  prima  umil- 
mente all'  ammirata  verità  , c poi 
a quanto  in  eda  , come  rifleda  al 
miderio , lì  chiude  ; cioè  al  pati- 
re , a’  difprezzi  , che  eminente- 
mente rimira  nell’  ineffabile  verità, 
d’  un  Dio  flagellato  . Quedo  modo 
è più  fubltme  del  padato,  e perciò 
in  elfo  non  devono  metterli  1’  ani- 
me , tinche  polfono  ufare  il  pada- 
to;  ed  è più  fublime,  perchè  più 
Spirituale,  e più  unito  alla  Fede, 
da  cui  ha  da  perfezionarli  l’unione 
dell’intelletto  a Dio,  come  s’  è 
dimodrato  in  quedo  , al  numero 
III.  Ma  come  è più  fublime,  cosi 
richiede  nella  volontà  , o maggior 
amore  , con  cui  dall’  apprcnlìone 
dell’  ammirata  verità  , fi  parti  ad 
amare  il  Tuo  Dio  nella  verità  me. 
delima  , o pure  non  potendo  ama- 
re, nell’  ideila  verità  foggertandofi 
a Dio  , s’  umilj  in  un’  abbandona- 
ta indifferenza,  nel  volere  di  Dio, 
c le  badi  l’amare,  o almeno  con 
l’ annientamento  proprio  adorare 
la  verità  contemplata,  come  anco 
ra  è non  poco  faticofo,  perchè  ef- 
fondo proprio , come  già  s’  è det- 


Vili.  133 

to,  di  chi  non  può,  o meditare 
nei  miderio  i particolari  , o trarre 
da  erti  altre  intelligenze  di  Fede  , 
bifogna  , che  l’ anima  filfa  in  quella 
verità , adoggettita  a quell’  umver- 
fltltfjima  verità  , refida  alle  didra- 
zioni,  tolleri  tedj,  fugga  dalle  ten- 
tazioni, che  in  quedo  fecondo  mo- 
do, ove  la  parte  inferiore  non  ha 
ben  minima  occupazione , procu- 
reranno didrarre  il  guardo  dell’ 
intelletto  , e la  pacifica  foggezione 
della  volontà  dalla  fpi rituale  , 
quieta  , amorofa  attenzione  alla 
mirabile  amabilidima  verità  di  Fe- 
de . E s’avverta  , che  in  quedo 
modo  l’ intelletto  non  lafcia  il  mi- 
derio ; ma  per  quanto  non  lo  ri- 
miri in  particolare,  lo  rimira  pe- 
rò con  una  tal  confufa  memoria  , 
fopra  di  cui  fonda  la  maraviglia., 
della  verità  concepita  : né  dà  in 
ozio,  perché  veramente  rifguarda, 
e gode  con  fidò  dupore  la  verità , 
che  in  cflb  li  dimodra  la  Fede , la 
volontà  poi  opera  in  atti  di  godi- 
mento , e d’amore  , fvcgliati  dal- 
la verità  in  quel  miderio  rimirata, 
o ad  edà  foggetta  s’  umilia  in  con- 
tinui profondidìmi  adetti  d’umilif- 
fima  foggezione,  e però  non  è,  co- 
me ad  altri  parrebbe,  un  ozio  in- 
fruttuofo  , ma  un  utile  occupazio- 
ne dell’  anima  , oltre  che  in  quedo 
modo  non  fi  proibi fee  , che  l’ani- 
ma , mentre  con  l’intelletto  da 
fida  in  quell’  univerfalijjìma  verità 
di  fede,  che  nel  miderio  rimira  , 
con  la  volontà  non  fi  porti  ad  ama-  * 
re  il  fuo  Dio  , che  quella  verità 
nel  miderio,  benché  confufamente 
apprefo  , le  dimodra  adorabile  , 
amabile.  Darci  di  tutto  l’eferapio, 
fe  non  conofcedi  , che  per  eder 
quede  operazioni  più  aliene  dall’ 
immaginativa,  e più  proprie  delle 
potenze  fpirituali,  intelletto  c vo- 
lontà , mal  podòno  fpiegarfi  ede- 
riormcntc  , e folo  ben  conofccrft 

da 
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da  chi  vuole  Dio,  che  le  provi. 
Onde  ficcomc  dico  a chi  può,  che 
li  fermi  a contemplare  nel  primo 
modo,  finché  può  , così  per  con- 
folazione  di  chi  non  porefiè,  come 
incapace  di  meditare  i particolari, 
c trarne  l’ intelligenze  univcrfali  , 
ufare  quel  primo  , voglio  che-* 
fperi  di  trovar  utile  in  quello  fe- 
condo, in  cui  la  verità  rimirata 
nel  miftcrio  apprefo  in  confufo , c 
ammirata,  amata  come  inetfabile 
verità  ài  Feàe  , gli  occuperà  l’in- 
telletto, gli  umilierà  la  volontà,  e 
con  forza  di  guflofo  ftupore  , 
d’  amorofa  foggezione,  gli  difpor- 
rà  le  due  potenze  all’unione  con 
Dio  . 

VII!-  Dd  Scendiamo  per  ultimo  al  ter- 
ltr/.o  modo  ,70  modo  , che  è 1’  ultimo  grado 
di  tontem-  della  contemplazione  attiva  e ac- 
P che  quiftata  , il  quale  é riporto  nel  fif- 
prado  della  *ar^  dell’  intelletto  , fenz’ altri  mi- 
cómeropla-  e verità,  nella  prima  eterna 

•/ione  ani-  incomprenfibilc  verità,  che  è Dio. 
\a,eacqui-  Ove  avete  da  avvertite,  che  la 
haia.  Fede  dataci  da  Dio,  come  ficura 
guida  alla  cognizione  di  Dio,  ha 
le  fuc  verità  cosi  bene  ordinate  , 
che,  come  tutte  riguardano  Dio, 
così  P una  ferve  di  fcala  all’altra 
per  giungere  con  1’  intelletto  all’ 
incomprenlibile  efienza  di  Dio  ; 
come  per  efempio  dall’  opere  di 
Dio  con  la  Fede  conoPco  la  Bon- 
tà , Sapienza  , Onnipotenza  di  Dio, 
da  quelli  attributi  rimirandoli  con 
Fede  uniti  in  Dio  , m’  avvanzo  a 
conliderare  1’  immenfa  perfezione 
• di  Dio,  da  quella  intendendo  con 

Fede,  che  é nulla  quanto  portò  in- 
tender di  Dio,  palio  a conofcere, 
che  P inetfabile  inconofcibil  gran- 
dezza  di  Dio  e"  infinita  , incom- 
prenfibile  , e folo  li  può  conofcere, 
con  intendere  , che  fupera  infini, 
tamentc  quanto  fi  può  conofcere  , 
che  è l’ultima  cognizione  , che 
dell’  clfer  Divino  qua  giù  porta  dar- 


ci la  Fede  . Dovete  di  piò  fapere, 
che  la  cognizione , e l’amore  di  Dio, 
com’  é l’ultimo  noftro  fine  , cosi 
è l’ultimo  feopo  della  nollra  ora. 
zione;  e perciò  folo  Dio  é l’og- 
getto della  nollra  contemplazione, 
come  dice  S.  Toramafo  ; non  per- 
chè non  portano,  c devano  contem- 
plarli tutte  P altre  verità,  e mille- 
rj  della  Fede  ; ma  perché  intanto  fi 
contemplano,  inquanto,  o come 
opere  di  Dio  , o come  premj  , o 
gaftighi  dati  da  Dio  , femprc  ci 
difvelano  gli  attributi  di  Dio  , e 
ne’  Divini  attributi  P incomprcnlì- 
bile  elfcr  di  Dio  ; onde  si  le  veri- 
tà della  Fede,  come  il  fine  della 
nollra  orazione,  hanno  fempre  per 
feopo  il  noftro  incomprenfibilc-» 
amabiliflìmo  Dio  ; e chi  contempla 
deve  fempre  afpìrare,  c col  cono- 
fcerlo , e con  amarlo , e col  di. 
fporfi  al  fervirlo,  per  ultimo  ter- 
mine a Dio  . Leggete  attentamen- 
te il  Capitolo  VI.  del  àove , e co- 
me pojl'a  ritrov.irjt  Dio  , e parti- 
colarmente al  numero  II.  Il  che 
fuppofto  , fe  tutte  le  verità  della 
Fede  ci  portano  a Dio  , fc  l’ulti- 
mo termine  della  nollra  cognizio- 
ne , c dell’amore  , é P efser  fem- 
pliciflimo  , c incomprenfibilc  di 
Dio  , è ben  giudo  , che  P anima 
dalle  verità  di  Fede  contemplate  , 
lafci  follevarfi  alla  contemplazio- 
ne di  Dio,  fi  fermi  contemplando 
nell’  ultimo  fine  , che  è Dio;  nel 
che  confifte  il  terzo,  e più  fublime 
modo  della  contemplazione  attiva, 
o acquillata  , cioè  il  Urtarli  fenza 
altri  mifterj  , e verità , nella  pri- 
ma, eterna,  femplicidima  verità  , 
che  è Dio.  Al  che  fare  fovvengavi, 
quanto  s’  è detto  , della  freJcnzM. 
ài  Dio  nel  Capitolo  VI.  al  numero 
IV.  , c Pappiate,  che  quella  pre- 
Jcnza  tncomprenfìbtlt , ma  veriJfìmiL - 
di  Dio  , quella  verità , che  Dio  i 
in  noi , e ineffabilmente  prefctite  * 

noi , 
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no r , rimirata  dall*  intelletto  con 
lume  di  Fede  , folleva  l’intelletto 
a rimirare  in  fé  il  Tuo  incompren- 
fibile  Dio,  e fa  si  , che  l’anima 
affiliatali  nell’infinita  maedofilTima  , 
ainabiiiflima  edema  di  Dio  a fé 

firefente,  a si  gran  Dio  con  umi- 
iflima  , amabiliflìma  foggeziono 
di  creatura , e redenta,  con  profon- 
do annientamento  s’  aflòggettifea  , 
nella  qual  verità  ofeuramente  , ma 
fiffamente  rimirata  dall’intelletto, 
C amorofa  foggezione  con  filiale  ti- 
more voluta  dalla  volontà,  fi  11  Tin- 
ge l’unione  attiva  dell’anima  , al 
tuo  pr (finte  amubilijjìmo  Dio  . Il 
che  conte  fi  faccia  , è degno  di 
più  notabile  ofservazione  . Prima 
dunque,  pofiafi  l’anima  a confide- 
rà re,  per  efempio,  il  mificr io  del- 
la flagellazione  , e brevemente 
quanto  bada  acciò  l’intelletto  pof- 
fa  ben  penetrarlo  , confederatone 
le  circodanze,  ne  cava  la  verità 
univerfale,  che  é la  Bontà  immen- 
fa  di  Dio  flagellato  per  noi  ; nella 
qual  fiflandofi  con  fguardo  di  Fede, 
la  gode  con  dupore  guflofo  , dal 
quale  guardo  , c ftupore  mofsa  , e 
acccfa  la  volontà,  fi  porta  a rin- 
graziare, amare,  adorare,  quell’ 
ammirata  incomprenfibile  bontà  ; 
finqul  proficgue  1’  anima  nella., 
contemplazione  fecondo  il  primo 
modo,  che  di  fopra  abbiamo  fpie- 
gato:  A quella  contemplazione  può 
unire  il  fecondo  ; mentre  in  quel 
miflerio  della  flagellazione  , iru. 
quell’  intelligenza  della  bontà  divi- 
na , che  ne  ha  dedotta,  rimirando 
l’anima  con  forza  di  F'ede,  la  ve- 
rità di  Fede , viene  a fidarli  per 
forza  dell’  iftefsa  verità  il  concetto 
della  flagellazione  e della  Divina 
bontà  neTr  intelletto,  e l’amore,  e 
godimento  di  lei  nella  volontà  , 
licché  con  maggiore  (lupore  rimiri , 
con  più  amorofa  foggezione  s’ umi- 
li all*  incomprenfibile  verità  , che 
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nella  bontà  Divina  ammirata  nella 
flagellazione,  fenza  didime  cogni- 
zioni , e in  confilo  , anzi  quali 
fenza  poter  conofcerla  , I’  adora  , 
c conofcc.  Sicché  l’anima  umilia- 
ta , e llupita  , prorompa  in  quelli 
interni  fentimenti  : Ab  Dio  é fla- 
gellato per  me  ! oh  bontà  ! oh  veri- 
tà ! belhjjìma  amabthfltma  verità  ! 
pure  è vero  : Dio  , è buono  , Dio  ha 
voluto  tollerare  flagelli  per  me  ; 
deb  adorabile  verità,  amabili (fina  , 
terribthjjìm a verità  , ee.  ove  in 
quedi  affetti , e cognizioni  interne 
mille  di  dupore  , e d’  amore  , che 
io  v’  efprimo  meglio  che  pofso 
( perché  come  fpiritualidimi  mo- 
vimenti dell’intelletto,  e volontà, 
non  pofsono  bene  cfprimerfi  ) in 
quedi  dico  vedete,  che  l’intelletto 
lenza  far  didinta  rifleflìone  alle_s 
particolarità  del  miderio  , in  efso, 
c nell’  intelligenza  ricavata  , che 
é la  divina  bontd,  lì  fifsa  per  for- 
za , c con  generalidìmo  conofci- 
mento  d' eterna  ineffabile  veritd  ; 
da  cui  illudrato,  muove  la  volontà 
ad  amare,  c adorare  in  edì  la  ve- 
ritd, e la  veritd  in  elfi  , con  una 
bella  midione  di  profondo  dupore, 
d’umilidìmo,  e foggettiffimo  amo- 
re. Quedi  due  modi  vanno  depu- 
rando l’ intelletto  da  tutte  le  par- 
ticolarità dell’immaginativa  ; per- 
ché nel  primo  I’  intelletto  pafsa 
dalle  circodanze  didime  della  fla- 
gellazione all’  univerfale  intelli- 
genza della  divina  bontà  ; nel.  fe- 
condo 1’  intelletto  più  li  folleva  , 
rimirando  la  bontà  idefsa  , con 
1’  univerfaliirimo  concetto  di  eterna 
ineffabile  veritd  ; dalla  quale  ele- 
vazione dell’  intelletto  , fi  prepara 
1’intellctto  medefimo  a poterli  Af- 
fare, fenza  particolari,  né  di  mi- 
flerj,  né  di  altre  intelligenze,  nell’ 
ultima  univerfalillìma  verità  , che 
è Dio  ; ficché  fenza  più  riflette- 
re , né  a flagellazione,  né  ad  altri 
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didimi  millerj  di  Fede  ; nè  a bon- 
tà, o ad  altri  Angolari  attributi , 
clic  in  Dio  li  dimollra  la  Fede  , 
pofsa  fifsatfi  con  libero  generalidi- 
mo  fguardo  , puramente  in  Dio  , 
fonte,  e fine  di  tutti  gli  attributi; 
poiché  dalla  divina  bontà  apprefa 
con  forza  ii'  untverfal  verità  , paf- 
fando  I’  anima  alla  venta  tncom- 
prcnjìbtle  che  è Dio  , in  Dio  con- 
fiderai in  aftratto  , e fenz’  altre 
particolari  cognizioni  di  millerj,  o 
d’ intelligenze dillinte di  attributi,  Il 
fifsa , e rientrando  l’  anima  in  fe 
ftcfsa  , in  fc  vede  prejente  tl  fuo 
Dio  , fpogliatafi  d’  ogni  didimo 
conofei  mento,  nulla  vuol  rimirare, 
fe  non  quell’  unica  ineffabile  veri - 
Ili  di  Fede  , che  é la  reale  mcniio- 
fcibtle  , ma  terribile  amabihjfìitia 
prefenza  di  DiOy  nella  quale  lìfsa- 
tofi  l’intelletto, con  umile  (luporc, 
con  fifso  fguardo  di  Fede  , gode 
l’ineffabile  verità , cioè  la  prel'en- 
7a  di  Dio  , e in  queda  ineompren- 
Jìbile  verità , con  Fede  rimira  il 
fuo  Dio , dal  qual  fifso  fguardo 
dell’intelletto  , che  ofeuramente 
comprende  tutte  le  cognizioni  , 
che  potrebbe  ricercare  dillinte  del- 
la Maeftà  , bontà,  e grandezza  di 
Dio,  è mofsa  la  volontà  a far  atti 
o didimi  di  fperanza,  di  foggezio- 
ne,  di  lode,  d’obbedienza,  d'amo- 
re al  fuo  Dio  ; ovvero  ad  un’  al- 
tro atto  univcrfalc,  che  tutti  rac- 
chiude , ed  è un  umile  amorofa , 
confidente  foggezione  di  creatina 
al  conofeiuto  prefente  fuo  Creatore , 
e Redentore  , nel  quale  come  pro- 
fondata , e annientata  la  volontà , 
rende  l’anima  attenta  con  filial  ti- 
more , con  loquacilTimo  filenzio 
d’  amore,  al  rimirato  a fe  , e in  fe 
prefente  fuo  Dio  • 

Da  quanto  ho  potuto  deferì- 
vervi  di  quell’  ultimo  grado  di  con- 
lemplazione  attiva  , o acquiflara , 
voi  potete  conofceie  , che  a que- 


Ilo  deve  per  lo  più  precederà  H 
primo  modo  di  contemplare,  con 
cui  l’anima,  traendo  dalle  medi- 
tate circollanze  del  millerio  qual- 
che univerfale  intelligenza  di  Fede, 
in  efsa  contemplando  s’  eferciti  , 
con  flupore  , e amore  ; e può  bene 
fpefso  perfezionarli  il  primo  modo 
con  il  fecondo  , accrefcendo  con 
l’apprenfione  delPererna  verità  la 
forza  della  maraviglia  , e dell’af- 
fetto all’  intelligenza  contempla- 
ta ; e per  ultimo  pafsando  Pani, 
ma  da  quell’  intelligenza  a Dio, 
ha  da  abbandonare  poi  ogni  mille- 
rio , ogn’ intelligenza , fifsandofi  in 
Dio  puramente  confiderato,  fenza 
dillinte  cognizioni  d’  attributi  , in 
fe  (lefso  , come  Efser  incompren- 
fibile  , immenfo,  e folo  con  veri, 
tà  di  Fede  rimirato  come  ineffabil- 
mente prelènte  . Non  crediate  pe- 
rò, che  a quello  terzo  modo  d’uri- 
hilima  contemplazione  fiano  fem- 
pre  necefsarj  gli  altri  due;  perchè 
per  quanto  ordinariamente  foglia- 
no preceder  quelli  , o almeno 
qualcheduno  di  ctìi  , può  nulladi- 
meno,  o per  efser  I’  anima  dall’ 
ufo  d’ andare  con  la  contemplazio- 
ne a Dio,  difpolla  a pafsar  predo 
alla  prejènza  di  Dio , o per  fingolar 
favore  di  Dio,  che  vuole  improvi- 
famente  elevarla  a fe  llefso  , può  , 
dico  , l’ anima  pafsarvi  anche  fui 
bel  principio  deli’  orazione  , o in 
qualunque  modo  fenta  chiamar- 
vjfi  da  Dio  , lafciarfi  portare  a 
quello  terzo  modo  di  contemplare 
Dio,  nella  pura  univerfahffìma  ve - 
rttà  dell'  ejjer  incomprcnjibile  di  Dio , 
c ineffabile  realiflima  prefenza  di 
Dm  ; Acche  fenza  timore  può  l’ani- 
ma a quella  contemplazione  por- 
tarli, quando  col  configlio  del  fuo 
Padre  Ipirituale  fente  che  Dio  ce 
la  chiama , e io  fentirà  dal  pro- 
varli , come  difficoltata  , e quali 
inipofiibilitata  la  meditazione  , e 
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contemplazione  negli  altri  modi  ; 
ficchè  fi  Tenta  come  forzata  a Af- 
farli con  pura  verità  di  Fede  unì- 
verfalmente  in  Dio  , c come  ri- 
crearli  dall’  univerfaliflima  verità 
della  prefenza  di  Dio  ; perche  in 
tal  cafo  è fegno,  che  Dio  la  chia- 
ma a quello  terzo  modo  , alla  di 
cui  chiamata  deve  obbedirli,  effen- 
do  quella  una  grazia  di  Dio  ; poi- 
ché quello  terzo  modo  di  contem- 
plazione, cflendo  P ultimo  dell’jrr- 
tiva  , e acqutjìata  , é come  un 
principio  della  mijlica  , e tnfufa , 
e perciò  partecipa  di  quella  nella 
chiamata , ed  elevazione  dell’anima 
a Dio  , e partecipa  di  quella  nel 
lafciare  , che  fa  I’  anima  volonta- 
riamente ogni  particolar  cognizio- 
ne , e intelligenza  sì  di  miilerj  , 
come  d’  attributi , per  tutta  llrin- 
gerfi  in  fc  (Iella,  c in  fe  rimirare 
con  univerfaliflima  verità  , a fe_, 
frefente  il  fuo  Dio;  dal  che  ne  lie- 
gue,  che  come  deve  l’anima  con 
obbedienza  a Dio  , quando  v’  é 
chiamata  da  Dio,  portarli  a quella 
orazione  di  prefenza  di  Dio  , fenza 
riflettere  fe  vi  palfa  , o no  , per 
anticipata  meditazione,  o contem- 
plazione di  miilerj  ; perché  farà 
limile  allora  all’  infufa;  così  da  per 
fc  ftefla  non  deve  mettervi!! , fenza 
premetter  la  meditazione , e con- 
templazione in  uno  de’  due  modi 
già  dimoftrati  ; perché  é veramen- 
te, come  dipendente  con  1’  ajuto 
divino  dalle  nollrc  cooperazioni  , 
l’ultimo  grado  della  contemplazio- 
ne acquiflata  . Voi  dunque  con 
umiltà  obbediente  a Dio,  fe  Dio 
vi  ci  follcva,  non  abbiate  fcrupo- 
lo,  o timore,  quando  , con  la  li- 
cenza però  del  voftro  Padre  fpiri- 
tuale , Tentiate  chiamarvi  a quello 
rimirare  attentamente  c amorofa- 
mente  Dio  in  voi  prefente ; deprez- 
zando i vani  timori  d’ardire,  di 
dare  in  ozio  , con  i quali  fuole  il 
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Demonio  invidiare  all’ anime  que- 
lla profittevole  felicità  di  contem- 
plare, e amare  Dio  in  fe  flefle  ; 
ma  per  ordinario  portatevi  per 
uanto  potete  per  la  folita  llrada, 
i trarre  dalla  meditazione  delle 
cofe  particolari  l’intelligenza  uni- 
verfale  di  Fede;  c rimirandola  poi 
con  fiflò  fguardo  dell’  intelletto  , 
ritrarne  in  elio  , e nella  volontà 
lo  (tupore  , e 1’  amore  , che  é il 
primo  modo  : avvalorando  poi  l’in- 
telligenza dedotta,  e lo  fguardo  di 
efl'a  con  la  verità , come  nel  fecon- 
do , c maflime  quando  non  potefle 
meditare  particolari  circoflanze  , 
né  ritrarne  diflinte  intelligenze;  e 
qualche  volta , fecondo  che  ve  Io 
permette  il  Padre  fpiritualc  , ( fenza 
la  di  cui  obbedienza  v’  efporrefle 
all’  inganno  ) portatevi  al  terzo 
modo;  pofando  V intelletto  a rimi- 
rare  in  voi,  e amare,  fenza  dillin- 
zione  di  notizie  , ma  in  confufo  , 
a voi  realmente,  ma  ineffabilmen- 
te prefente  Dio  . 

Dovcrebbe  ballare  quanto  di 
quello  terzo  modo  ho  dimoflraro  ; 
ma  perché  grande  é l’utile,  che 
può  ritrarne  l’anima  , poiché  la 
noflra  perfezione  confifle  molto  in 
fapere  Ilare  alla  prefenza  di  Dio  , 
bifogna,  che  a difpetto  della  pro- 
liflità,  che  pur  vorrei  sfuggire,  di 
quella  ultima  contemplazione  atti, 
va  , vi  dimofìri  le  regole  più  con- 
fuete,  e più  pratiche  . Sovvengavi 
dunque  di  quanto  in  quefla  Opera 
più  volte  v’  ho  detto  , cioè  , che 
delie  cofe  conofcibili  fi  danno  due 
cognizioni  : una  in  particolare  , 

con  cui  li  confidcrano  le  drcoftan- 
ze  di  effe  ; come  in  vedere  una 
bella  pittura,  efaminando  a parte, 
a parte  le  mani,  gli  atteggiamen- 
ti , i volti  di  ciafcheduna  figura  , 
per  indi  ritrarne  i’  univerfal  con. 
elulione  quejla  pittura  è bella,: 
1’  altra  univcrfalc  , con  cui  cono- 
$ feen- 
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fcendo  in  aftratto  una  cofa  ofcu- 
ramente  , ma  non  meno  efficace- 
mente, lenza  didimamente  efami- 
narle  fi  conofcono  le  particolari 
circoflanze  di  lei  ; come  fc  dopo 
aver  conclufo  della  fopradetta  pit- 
tura, quejla  pittura  <?  bella  , io  mi 
fermo  a rimirarla  , c compiacer- 
mene in  confufo  ; ove  fenza  conli- 
dcrare  le  patti,  vedo  con  gufto  la 
bellezza  delle  parti  , con  un  foto 
fguatdo  vedendo  il  tutto  . Ora 
Dio  , perche  come  s’  e detto  nel 
Capitolo  VI.  al  numero  11.  comu- 
nicando alle  creature  diverfe  per- 
fezioni , viene  da  noi  conliderato 
come  fonte  di  più  perfezioni  , che 
fono  , Bontà  , Bellezza  ,'  Sapien- 
za, Amabilità  ec.  perciò  può  con- 
templarli da  noi  con  didima  ri- 
flellione  alle  già  dette  perfezioni , 
o ad  alcuna  di  effe  , come  alla 
Bontà  , alla  Giufiizia  ; ma  perchè 
poi  tutte  le  perfezioni  di  Dio  fono 
in  Dio  una  fola  ineffabile  unità  , 
e incomprenlibile  Eflenza  , perciò 
può  contemplarli  ancora  fatto  funi- 
verfaliflimo  concetto  d'  clfcr  pcr- 
fettilfimo,  in  cui  1’  intelletto  con_. 
viva  fede  rimiri  nel  folo  efser  di 
Dio  tutte  indifìinre  le  perfezio- 
ni di  Dio  , c della  divina  grandez- 
za formi  un  confufo  , univcrfale, 
e perciò  fortiflimo  concetto  , in 
cui  veda  tutte  le  perfezioni  col  fo- 
lo vedere  incomptenfibilmcntc  per- 
fetto l’efler  di  Dio  . E quello  mo- 
do univerfaliflimo  è quello  , che 
deve  ufarli  in  contemplare  in  voi 
preferite  Dìo  ; rimirando  non  con 
didima  rifleffione,  ma  con  fguardo 
unito  , tutte  inlìeme  l’Onnipoten- 
za , Sapienza  , e Bontà  di  Dio  , 
nel  puro  edere  a voi  preferite  di 
Dio , dal  quale  unito  , c femplice 
fguardo,  ne  nafea  nell’  intelletto  lo 
fluporc  , e nella  volontà  il  timore 
congiunto  all’amore  . Ricordatevi 
ancora  di  ciò  che  s’  è detto  al 


Capitolo  VT.  numero  IV.  della., 
prefenz.a  di  Dio  : cioè  che  I’  elTer 
prefente  Dio,  non  dipende  da  luo- 
go ; perchè  la  divina  immenlità 
non  è circofcritta  da  luogo  ; e co- 
me l’anima  nodra  è tutta  in  qual- 
(ilìa  parte  del  nodro  corpo  , cosi 
anzi  più  ineffabilmente  è Dio  tut- 
to in  tutto  , e in  quallilia  cofa 
creata,  e perciò  può  crederli  , ma 
non  può  immaginariamente  conce- 
pirli , c con  l’intelletto  compren- 
derli , la  prefenz.a  di  Dio  , che 
avendo  qualche  fomiglianza  con  la 
prefenza , che  intendiamo  dello 
cofc  create,  può  darci  campo  da 
intenderlo  a noi  prefente  ; ma  ef- 
fendo  poi  infinitamente  più  intima 
e diverfa  , che  quallilia  prefenza 
di  cofc  create,  non  può  compren- 
derli il  quanto  , il  come  , ci  lìa 
prefente  . Dal  che  ne  ficgue , che 
noi  per  quanto  dobbiamo  credere  , 
che  Dio  lìa  per  tutto,  pure  dobbia- 
mo rimirarlo  tutto  in  noi  ; anzi  , 
perché  la  Fede  cl  dice,  che  tutto 
c in  Dio,  abbiamo  a credere  d’ef. 
fere  noi  tutti  in  lui  : conofcendo 
con  forza  di  cicca  Fede  da  quedo 
edere  noi  tutti  in  Dio  , e Dio 
tutto  in  noi  , un  intima  , interna  , 
e incffabil  prefenza  di  Dìo  , che 
penetra  con  la  fua  fcmplicillima 
Elfenza  tutte  le  potenze  , tutto 
P clfcr  dell'anima  nodra,  vede  in- 
timamente tutto  il  fondo  del  no- 
dro cuore,  e come  opera  tutto  in 
noi  , così  tutto  efamina  in  noi 
con  la  fua  verlflìma , realiffima , ma 
incomprcnfibil  prefenza  . Suppode 
quede  due  cognizioni,  vediamo  il 
modo,  con  cui  potete  ufarc  con 
frutto  quedo  ultimo  grado  della 
contemplazione  acquidara  , o atti- 
va , che  li  dimanda  della  prefenza 
di  Dio , o di  attenzione  amaro  fi  a 
Dio. 

Dopo  aver  dunque  , con  una 
breve  meditazione  di  qualche  mi- 
lle. 
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flerio  di  Fede  , efaminate  le  parti- 
colari circolarne  di  lui  , quanto 
bada  , perchè  l’ intelletto  penetran- 
dolo polla  trarne  qualche  univcr- 
Tale  intelligenza  di  Fede,  in  que- 
lla dovete  fidarvi  con  (guardo  di 
flupore  , e di  godimento,  avvi- 
vando quello  fermo  (guardo,  que- 
llo gullofo  lluporc  dell’  intelletto , 
con  la  rifleflionc  , che  quel  mille- 
rio  che  comemplate,  quell’  intelli- 
senza  che  rimirate,  è un’  ineffabi- 
le eterna  amabilillitna  verità  dt  Fe- 
de ; come  nel  primo  , e fecondo 
modo  s’é  detto.  Con  quello  fguar- 
do,  e lluporc,  vada  poi  l’intel- 
letto framìfehiando  altre  facili  ri- 
flelTioni  della  ragione,  che  ci  muo- 
ve in  quel  millcrio,  in  quella  ve- 
rità a lodare  , a ringraziare,  ad 
obbedire  , ad  amare  Dio  ; dalle 
quali  femplici  ragioni  avvivate-. 
Tempre,  e feguite  dal  primo  fguar- 
do  nell’  intclligen7.a  , e verità  de- 
dotta dal  millcrio  , accefa  la  vo- 
lontà, oltre  l’amare,  e compiacerli 
in  quel  millerio  nell’  intelligenza 
da  elfo  cavata  , e nella  verità  di 
Fede  , che  vi  rifplende  , anderà 

f»oi  e sfogando  gli  affetti,  che  con 
’ altre  femplici  ragioni  unite  al 
filfo  fguardo,  le  rapprefenta  I’  in- 
telletto , c con  le  medelime  fog- 
gettandoli  , con  amorofa  obbe- 
dienza, ad  imitare,  quanto  il  mi- 
flerio  , intelligenza  , e verità  , 
conofciute,  gl’  infognano.  Diamo, 
ne  1’  efempio  nel  mirabil  filenzio 
di  Gesù  nella  fua  paflìone.  Io  dun- 
que a modo  di  breve  meditazione, 
confiderò  un  Dio  fatto  Uomo  per 
me,  accufitto , flagellato , febenuto , 
condannato , Jempre  tacere  ; e qual 
innocente  agnello  condotto  al  faerfi- 
zio  non  aprir  bocca  a doler/t  : do- 
minando di  più  in  quel  filenzio  , 
la  manfuctudine , la  modellia,  la_. 
dolcezza,  la  corr.po(la  umiltà  del 
fuo  volto  f dell’  occhio  , del  por- 
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tomento  inalterabile  in  tanti  fup- 

fi  li  7 j , in  tanti  fellemi  . Dalle  qua- 
i circollanze  particolari,  confide- 
rate  quanto  balla  perchè  le  pene- 
tri  1’  intelletto  , ne  cavo  quella 
univcrfale  intelligenza  di  Fede:  Ob 
flupore  d'  ineffabil  pazienza  , vera- 
mente degna  d' un  Dio:  In  quella 
cognizione  dunque  li  tìfT'a  con  ma- 
raviglia gullofa  P intelletto  , e co- 
me ruminandola  e godendola  , non 
più  riguarda  le  particolarità  degli 
fcherni  , c tormenti  , e filenzio  , 
da  cui  la  ritralfe  ; ma  in  elfi  ofeu- 
ramente  , e per  modo  d' ofeunt 
memoria  ricordati,  riguarda  la  bel- 
la pazienza  ammirata  , quali  di- 
cendo : Ob  bella  amabiliffnia  pa- 
zienza ! Ob  manfuctudine  non  ad  al- 
tri poffìbilc  , che  alla  divina  incom- 
prenjibtlc  carità  ec.  cosi  fìupito 
1’  intelletto  fe  aggiunge  a quel 
guardo  filfo  dell’  intelligenza  ri- 
tratta, I’  altro  univcrfalifiimo  dell’ 
ineffabile  verità  , dicendo  : e pure 
quefla  pazienza  sì  ineffabile  in  tan- 
ti /iberni  , e Jupplizj  , è una  vc- 
rtjjìma  verità  , che  flupera  il  mio 
conofcimento  , perchè  più  , infinita- 
mente più , di  quello , che  io  pojjit 
conoliere  , è mirabile  la  bella  veri- 
tà di  quefla  pazienza  del  mio  Dio 
per  me  ammutito  ne ’ fuoi  tormenti ! 
£ chi  non  vede  dalla  forza  di  que- 
lla conceputa  verirà,  quanto  s’  in- 
vigorifea  nell’intelletto  la  viva  ap- 
prenfione  , e il  forte  (lupore  dell* 
ineffabil  pazienza , che  già  dal  mi- 
flerio  aveva  dedotta  ? Da  quell* 
opera  dell’  intelletto  viene  , come 
accefa  la  volontà  , che  godendo 
del  gullofo  fguardo  di  quella  bel- 
iiflìma  intelligenza,  e verità  , per 
‘ più  afiaporarla  , e goderla  con 
forza  d’amore,  tiene  in  elfa  più 
filfo  l’intelletto  , e l’intelletto  più 
fermato  in  contemplarla  dall’  im- 
perio della  volontà,  più  vivamen- 
te rimirando  la  bella  verità  della 
S 1 di- 
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divina  pazienza  in  tanti  tormenti  , 
più  internamente  la  penetra,  e più 
gufandola  , più  accende  la  volon- 
tà ad  amarla  , unendoli  le  due  po- 
tenze in  lodare  , ammirare  , ap- 
prezzare , ed  amare  nella  cono- 
Iciuta  vtrità  la  mirabile , amabi- 
lìllìina  pazienza  di  Gesù  ne’  Tuoi 
tormenti.  In  quello  gudofo  dupo- 
re  , e attonito  amore  però  , non 
da  oziofo  l’intelletto,  ma  con  pu- 
pilla di  Fede  fido  in  quella  verità 
della  divina  ineffabil  pazienza  , vi 
vede  il  divino  amore  , la  no(tra_. 
obbligazione  , il  debito  d’ imitar- 
la ; con  le  quali  femplici  cognizio- 
ni , rimirate  , c quali  lette  nella 
prima  ammirata  verità  della  divi- 
na pazienza , muove  la  volontà  ad 
atti  di  lode,  a corrifpondenze  di 
gratitudine  , a deliderj  , c propo- 
nimenti d’  imitare  una  sì  bella  , 
amabil  pazienza  ; c perciò  la  vo. 
lontà  tenendo  fermo  l’amore  uni- 
verfale,  con  cui  gode  la  verità  del- 
la conofciuta  , ammirata  , divina 
pazienza  ; prorompe  in  più  affet- 
ti, ardendo  didcfiderio  di  dar  glo- 
ria a Dio  nell’ ammirata  pazienza  ; 
di  corrifpondere  all’immenfa  cari- 
tà dimodratale  dal  fuo  Dio  nell* 
amorofa  pazienza  ; c per  ultimo 
dabilifcc  , e propuone  voler  dar 
gudo  al  fuo  Dio  nell’  imitare  sì 
ineffabil  pazienza,  c foggettarli  in 
tutto  al  divino  volere  , col  bell’ 
efempio  che  le  dimòfìra  l’ammira- 
ta ineffabil  verità  della  conofciuta, 
c amata  divina  pazienza. 

Finora  abbiamo  dimofìrato  il 
modo  d’una  vera,  e utile  opera- 
tiva contemplazione  nel  primo  , e 
fecondo  de’ modi  da  me  fopra  fpie- 
gati  ; ove  voi  vedete  , che  la  con- 
templazione attiva  , c acquilìata  , 
non  e un'ozio,  come  da  molti  fai- 
famentc  lì  crede,  ma  un  vero  ope- 
rare delle  potenze,  che  con  l’in- 
telletto fido  nella  verità  , con  cui 


rifguarda  I’  intelligenza  ricavata,, 
da’  particolari  del  mifìerio  , ado- 
pera la  Fede  ; c la  volontà  col  mo- 
to di  diverfl  affetti  efcrcita  la 
Speranza  , e la  Carità  ; c pure  per 
quanto  quelle  due  potenze  s’  oc- 
cupino nelle  diverfe  operazioni  , 
che  vedete  , è nulladimeno  vera 
contemplazione  ; perche  l’ intellet- 
to non  va  col  difeorfo  mendicando 
altre  verità  che  conofca  , come 
nella  meditazione;  ma  fidato  nel- 
la verità  conofciuta  , in  elfa  ope- 
ra , li  ftupifee  , lì  diletta  , e leg- 
gendovi P altre  pratiche  cognizio- 
ni, muove  la  volontà,  licchd  elfa, 
ancora  ferma  nell’amore  univerfale 
della  prima  verità , ammirata,  at- 
torno a quella  s’  aggiri  con  placi- 
do movimento  c d’ amatoli  affet- 
ti, e di  rifoluti  proponimenti . On. 
de  dando  fermi , P intelletto  nello 
fguardo  della  prima  intelligenza  , 
dedotta  dal  miderio,  che  nel  dato 
efempio  e la  bella  verità  della  di- 
vina pazienza  in  tanti  tormenti  , c 
la  volontà  nell’amore,  e godimen- 
to della  verità  medefima , lì  falva 
la  fermezza  delle  potenze  neceffa- 
ria  alla  vera  contemplazione  : e 
all’incontro  rimirando  l’intelletto 
col  lido  fguardo  di  quella  prima 
verità  in  efsa  altre  cognizioni 
pratiche  , e dirette  al  moto  della 
volontà  , come  nel  dato  efempio 
fono  l’amor  di  Dio,  la  nodra  cor- 
rifpondenza  , P obbligo  d’  imitar 
Gesù  nell’  ammirata  pazienza  ; e 
la  volontà  accoppiando  a quel  fido 
amore,  con  cui  gode  della  rimira- 
ta divina  pazienza,  gli  altri  affet- 
ti , e proponimenti  di  lodarla  , 
amarla,  imitarla  , viene  ad  eder 
la  contemplazione  non  un’  ozio  di- 
futile  di  fpcculazione  ingegnofa  , 
ma  una  fruttuofa  occupazione  dell’ 
intelletto,  e della  volontà, che  per 
forza  della  verità  ammirata  , delP 
amor  conceputo  , affotnigliandoG  a 
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Dio,s’unifcono  a Dlo.Vediamo  adef- 
fo,  comeabbia  da  pattar  Fan. ma  al 
terzo  già  addotto,  c fublimc  modo 
di  contemplazione, che  è la  prelenza 
dt  Dio  , o attenzione  amorofa  a Dio  ; 
e come  deva  in  elfo  portarli . Dico 
dunque  , che  F anima  dopo  aver 
ne*  due  modi  fopra  (piegati  , am- 
mirata per  qualche  tempo  l’univer- 
fale  intelligenza  ritratta  da’  parti- 
colari del  millerio  ; c per  mezzo 
di  elFa  , nella  forma  già  inlegnata, 
moda  ed  elercitata  la  volontà  ad  af- 
fetti d’  amore,  a proponimenti  di 
virtù,  come  che  in  quella  verini 
conofce  la  gloria  di  Dio,  in  quell’ 
amore  c proponimenti  fcfpira  a 
Dio,  al  folo  dar  gudo  a Dio;  co- 
si a poco , a poco  li  va  fidando  in 
Dio  , c rammentandoli  come  veri - 
ti  di  Fede  , che  quello  Dio  , la 
di  cui  gloria  , il  di  cui  beneplaci- 
to ammira  , c defidcra  nella  verità 
conofciuta  , gli  e veramente  , e 
ineffabilmente  prefinte  , a lui  dcli- 
dera  di  dringerfi  , come  fuo 
fine,  e difefa  ; ma  perchè  Dio  per 
quanto  ila  per  tutto,  pure  in  nef- 
iuna  cofa  meglio  può  ritrovarlo, 
che  nell’  interno  , c centro  di  fc 
medefima  ; perciò  raccogliendoli  in 
fc  ftelfa  , in  fc  con  verità  di  Fe- 
de, procura  rimirare  il  fuo  Dio  ; 
dal  qual  defidcrio  di  goder  la  cre- 
duta prefenza  di  lui  , toltali  ogni 
altra  diltinta  c viva  attuai  rifledio- 
ne  o di  midcrj , o di  particolari 
intelligenze,  occupa  tutto  il  guar- 
do dell’ intelletto  a fidarli  nella  fola 
ineffabile,  amabililfima  venti  del - 
la  tncomprenfibtle  immenjiti , e ama- 
bilità di  Dio  , rimirato  a fi  pre- 
finte: tivolge  tutto  F amore  della 
volontà  ad  afpirare  , trafeurato 
ogni  altro  affetto  a cognizioni,  a 
proponimenti,  ad  afpirar  dico  al 
lolo  godimento  dell’ incomprcnfibi- 
le  bene , che  fi  vede  prefinte  . Sic- 
ché tutta  F anima  refta  come  fida , 
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e rifoluta  in  Dio  , la  di  cui  pre- 
finza  rimira  con  Fede  , la  di  cui 
grandezza  ammira  con  flupore,  la 
di  cui  amabilità  con  F amore  fo- 
fpira  ; e perciò  dall’  immenfa  in- 
comprenfibil  grandezza  di  Dio,ap- 
prefa  veramente  prefinte  , oppreflà. 
quali  ogni  altra  cognizione  d’  in- 
telligenze particolari  , pare  cho 
non  redi  nell’anima,  che  un  atto- 
nito dilettevole  fguardo  in  Dio  , 
che  un’  amorofa  attenzione  al  pre- 
finte ammirato,  e amato  fuo  Dio. 
Didi  pare  , perchè  veramente  non 
lafcia  l’ intelletto  una  tal  dolce  , e 
facil  memoria  de’  midcrj  di  Fede 
almeno  in  confufo,  né  la  volontà 
una  fecreta  propenfione  a quanto 
è lode  di  Dio,  e imitazionedi  Dio, 
almeno  ingenerale;  poiché  l’intel- 
letto rimirando  prefinte  il  fio  Dio , 
ben  defidera  di  darli  gudo , con 
imitarlo,  lodarlo,  e fervirlo  ; ma 
quede  cognizioni,  quedi  defiderj, 
quafi  oppredì  dalla  gran  venti  del 
Divin  Efier  prefinte  , dal  forto 
amore  del  bene  incomprenfìbilc  ri- 
mirato si  da  vicino  , redano  come 
dcile  al  comparire  del  Sole,  debo- 
li, e poco  conofciuti  ; e perciò  in 
rifguardo  alla  più  forte  attenzione 
amorofa  , e amorofo  dupore  della 
divina  prefenza , pare  che  l’anima 
non  polla  né  conofccre  altre  didin- 
te  verità  , né  efcrcitarfì  in  altri 
particolari  affetti  . Non  reda  però 
in  queft’  altidìma  contemplazione 
attiva  , e acquili ata  oziola  l’ani- 
ma , o le  potenze  fofpefe  ; poiché 
F intelletto  , nella  gran  verità  d'un 
Dio  prefinte,  vede  con  lume  ofeu- 
ro  di  Fede  F incomprenfìbilc  Mac- 
dà  , F infinita  amabilidima  Bontà 
del  prefente  fuo  Dio  : dalla  qual 
Macdà  c Bontà  si  fidamente  rimi- 
rata  , e si  internamente  apprefa— 
prefente  all’  anima  , atterrita  in- 
(ieme,  e innamorata  l’anima,  con- 
cepire il  vero  filiale  timore  -,  poi- 
ché 
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chè  1’  intelletto  nella  divina  gran- 
detta, ammiratasi  intima  e vicina, 
legge  la  propria  viltà  , la  propria 
ignoranza  , il  proprio  niente  : e 
nella  Bontà,  che  ammira  dimorare 
si  amorofamente  con  lui  ed  in 
lui,  intende  incomprenfibile  l’amo- 
re, che  l'affitte;  dalle  quali  co- 
gnizioni , vedute  neiruniverfalitiima 
verità,  che  è la  prefenza  d’un  Dio, 
la  volontà  pcTfuafa  , profondali  in 
un  umile  reverente  foggezione  di 
vii  creatura , a tutto  l’ affoluto  vo- 
lere del  prefente  fuo  Creatore  , e 
Redentore  : reftando  cosi  in  quella 
conofciuta divina  prefenza,  in  quell’ 
amorofa  attenzione  a Dio,  abbof- 
fata, anzi  come  annientata  l’ani- 
ma in  un’  ofeura  , ma  efficace  co- 
gnizione del  fuo  niente  , c della 
divina  incomprenfibil  bontà  ; nella 
qual  cognizione,  e foggezione  amo- 
xofa  , che  da  lei  ne  proviene  , di 
tutta  I’  anima  a Dio  , confile  la 
vera  unione,  con  cui  l’intelletto 
per  forza  di  si  belle  verità  appre- 
fe,  c la  volontà  per  modo  di  l'og- 
gezione  al  divino  volere  , s’  uni- 
scono a Dio.  Eccovi  il  modo,  e 
inficine  il  profitto  di  quella  utiliffi- 
ma  contemplazione,  che  s’intitola 
della  prefenza  di  Dio  , o attenzio- 
ne amorofa  in  Dio , e febbene  a me 
pare  ciò  molto  chiaro  , pure  dia- 
mone 1’  efempio  , profeguendo  la 
contemplazione  difopra  fatta  della 
pazienza , c Silenzio  di  Gesù  nc’  Tuoi 
tormenti  • 

Concepite  dunque  dall’  intel- 
letto nell’  univerfal  verità  dell' am- 
mirabile pazienza  dt  Gesù  l’ altre 
cognizioni  dell’  amore,  corrifpon- 
denza , e imitazione  di  sì  amabil 
pazienza,  come  di  fopra  s’  e vedu- 
to j c acccfa  la  volontà  in  lodarla, 
c imitarla  , fi  ferma  1’  anima  , a 
ponderare  in  quelle  verità  l’amor 
di  Dio,  e nell’elercizio  di  quella 
verità  il  gulto  di  Dio  ; c perciò 


paffandoda  effi  al  defiderio  del  fuo 
Dio,  di  cui  ha  ammirata  la  pa- 
zienza,  1’  amore  , c fofpirando  il 
ritrovarlo  , confiderà  con  tede  , 
che  il  fuo  Dio , da  cui  con  sì  mi- 
rabil  pazienza  s’  avvede  eflcr  In- 
citata , e amata  , e intimamente 
in  fe  flefTa  , e perciò  rientrando 
quafi  in  fe  (leda, dice:  Ab  mio  Di » 
per  me  si  paziente  , e ebe  foto  pote- 
tele darmi  l'imitare  la  vójlra  uma- 
btl  pazienza , Vat  Jìete  in  me  , fìtte 
mio  . Sì  Dio  è in  me , quell ’ amor 
pazientiamo  fepporta  /’  e fere  e di- 
morare in  anima  sì  vile  , qual  io 
fono  • Deb  incomprenfibile  verità  , 
so  fono  una  Jbrdtda  creatura , e pu- 
re in  me  vuol  deliziare  il  mio  Dio  ; 
m’  è intimamente  yinef abilmente  pre- 
fenle  il  mio  Dio  . Deb  Fjjer  immen- 
fo  , non  v ’ ho  già  da  ricercare  lon- 
tano ; fiele  in  tutte  le  mie  potenze , 
fiele  nel  centro  dell'  anima  mia . Da 
quella  gran  verità  d’  un  Dio  sì  vi- 
cino , si  interno,  si  prcfentc,  ac- 
ccfa l’anima  ad  amare  in  fe  fletta 
il  fuo  bene  , in  fe  fi  raccoglie,  e 
rimirando  in  fe  la  divina  immenfi- 
tà,  in  quell’infinito,  ammirato  con 
fguardo  di  ttupore  c d’  amore, 
pctde  la  rifleffione  all’ altre  minori 
verità  dell’  ammirata  amata  pa- 
zienza ; o di  qualfifia  altra  diftinta 
cognizione  ; perchè  tutte  vince  , e 
opprime  1’  ineffabile  verità  del  pre- 
fente  incomprenfibile  ejjer  di  Dio  : 
rdlando  I’  intelletto  con  ttupore  di 
Fede  fidato  in  rimirare  prcCcntc  un 
Dio  , la  volontà  ferma  in  amare 
prefente  il  fuo  Dio  . Non  è però 
che  l’intelletto  in  quel  guardo  Af- 
fato in  Diofmarrifca  del  tutto  la  me- 
moria de’ tormenti , e della  pazienza 
già  contemplata  in  Dio;  ma  come 
abbagliato  dalla  prefente  conofciu- 
ta divina  grandezza,  in  quella  più 
si  fitta  , c pur  di  quella  fi  ricorda 
foltanto  , che  alla  tluporofa  adora- 
zione di  Dio  prefente , polla  unire 
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certi  nomi  efprimenti  la  pazien- 
za gii  contemplata  , come  fono  ; 
Ab  mio  pazienti  (lìmo  , manfuetiflìmo 
incomprenjìbtle  Dio  ; c la  volontà , 
per  quanto  nell'  univerfale  amore 
del  fuo  bene  prefcnte  fmarrifca 
ogni  didima  afpirazione  di  parti, 
colar  virtù,  non  però  tanto  , che 
agli  affetti  verfo  il  prefcnte  fuo  Dio 
non  mefcoli  certe  facili  afpirazio- 
ni,  per  dare,  nell’ imitazione  della 
pazienza  contemplata  , gudo  al  fuo 
Dio , come  farebbe  : Ab  mio  ama- 
biltjfìmo  bene , concedetemi  far,  che 
patendo  per  Vói,  vi  dia  gufto  , mio 
prefente  amabtltffìmo  amore,  mio  in- 
timo amabthjpmo  Dio.  Ove  vedete, 
che  nell’  amorofa  forte  attenzione 
a Dio  prefente,  il  principal  ogget. 
fo  all’  operazione  dell’  intelletto  c 
della  volontà  , e’  la  prefcnza  di  Dio , 
I'  attenzione  di  Jlupore  e d' amore 
all'  tncomprcnjtbtle  Fjler  di  Dio  ; 
ma  pure  a quelle  s’  unifce  una  fa- 
cil  memoria  della  pazienza  am- 
mirata , e una  dolce  prcpenfìone 
all’  imitazione  della  pazienza  co- 
nofciuta  ne’  tormenti  d'  un  Dio  . 
Anzi  che  l’anima  perfezionando 
queda  cognizione , qucdi  proponi- 
menti con  lo  fguardo  dcll’amabi- 
liflima  Macdà  , della  maeltofillima 
Bontà  d’  un  Dio,  a lei  sì  intimo, 
c prefcnte,  con  l’idefTo  Aliai  timo- 
re , con  cui  s’  annienta  amorofa- 
mente  , e s’affoggettifce  alla  pre- 
fenza  di  Dio , alla  volontà  di  Dio, 
viene  a confermarli  nel  defiderio 
d’imitare  la  pazienza  già  ammirata 
in  Dio,  col  foggettarfi  qual  crea- 
tura all’adbluta  maedà  , all’amo- 
rofa  bontà,  a tutto  il  voler  del  fuo 
Dio  ; onde  concluda  : Sì  terribihf- 
Jtma  amabtltjjìma  maejlà  , e onnipo. 
tenza  del  mio  Creatore  , del  mio 
Dio  , nella  voflra  prefenza  vedo  il 
mio  niente,  la  voflra  bontà  ; e per- 
ciò devo  pazientemente  adorare , e 
con  profonda  foggezione  tollerare _> 
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qnanto  Voi  difporrete  di  me  . Nel 
qual  proponimento  già  nato  dalla 
prima  contemplazione  del  midcrio, 
e poi  perfezionato  dalla  fucccdcntc 
villa  della  presènza  di  Dio  , e amo- 
rofa attenzione  a Dio  , 1’  anima  con 
profondo  annientamento  di  filiale 
amore  fi  dabilifce;  perche  vede  in 
fe  , ed  a fe  prefente  la  Maeflà , e 
bontà  del  fuo  Dio  , dalla  qual  vi- 
da  è forza, che  derivi  nell’anima, 
come  fondamento  della  vera  pa- 
zienza , una  riverente  amoro(à_«  ■ 
foggezione  al  volere  di  Dio  , che  , 
come  s’  é detto , e 1’  ultimo  gra- 
do dell’  attiva  unione  di  fomiglian- 
za  con  Dio  . 

Quello  e quanto  io  poflo  di- 
modrarvi  della  contemplazione  atti- 
va, e acqui  fiata , in  tutti  i tre  mo- 
di già  fpiegatavi  ; ne’  quali , maf- 
fime  nel  fecondo,  e più  nel  terzo, 
io  fo  bene,  che  farò  dato  per  la 
mia  ignoranza  molt’  ofeuro , ef- 
fendo  cofc  difficililTimc  a fpiegarfi; 
ma  fpero  nella  divina  grazia,  che 
fe  attentamente  leggerete  quanto 
v’  ho  fcritto  ( avendolo  io  perciò 
molte  volte  in  più  modi  replicato  , 
acciò  una  cofa  dia  lume  all’altra) 
vi  darà  Dio  luce  per  intendermi  , 
e poi  1’  efperienza  vi  dimodrerà 
chiaramente  ciò , che  ofeuramente 
v’  ha  accennato  la  mia  penna  ; fa- 
lò v’  aggiungo  , che  quedo  terzo 
modo  di  prelènza  di  Dio  , o atten- 
zione amorofa  a Dio  , fi  é da  me 
qui  dimodrato,  come  fuccedente_> 
agli  altri  due  modi  di  contempla- 
zione preceduta  da  qualche  mode- 
rata meditazione  ; perchè  , per 
quanto  Ila  in  voi,  così  dovete  pra- 
ticarla, non  ponendovi  mai  di  pro- 
pria volontà  a queda  attenzione 
amorofa  con  fcacciare  a bella  poda 
l’ altre  precedenti , e ncceffa  ri  e ope- 
razioni, c cognizioni  del  miderio,e 
delle  verità  da  lui  ricavate  , c de- 
gli atti  della  volontà  dalle  medefime 
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accefi  ; ma  pattando  da  un  modo 
all’  altro,  fecondo  che  più,  o me- 
no fcntitc  in  voi  per  mc7.7o  dell’in- 
telletto, edclla  volontà  il  moto  del 
divinoSpirito,regolatodal  volere  del 
Padre  Spirituale,  che  ad  un  modo, 
o all’  altro  vi  dia  licenza  di  por- 
tarvi . Per  altro  a quella  attenzio- 
ne amorofa  quando  Dio  vi  ci  chia- 
mi , e il  Padre  Spirituale  ve  lo  con- 
ceda , potete  portarvi  ancora  in 
quallifia  parte  , c ancora  fui  bel 
principio  dell’orazione,  avverten- 
do però  femprc  di  non  credere  ad 
ogni  leggiero  movimento  dell’  ani- 
ma , che  afpiri  a quella  quieta  at- 
tenzione a Dio;  ma  prima  provarlo 
con  una  riverente  ripulfa  d’umiltà, 
che  voglia  feguire  il  modo  ordina- 
rio, dopo  la  quale,  fc  il  movimen- 
to interno  dell’anima  chiamata  a 
Dio  feguc,  bifogna  obbedire  ; e 
batta  in  quell’  attenzione  amorofa  a 
Dio  confcrvare  almeno  in  confufo 
la  memoria  di  Gesù  , con  il  già 
detto  modo  di  Jaculatorie:  Ab  mio 
Dio  per  me  morto  ; Ab  mio  Verbo 
fer  me  /venato  ; Ab  Onnipotenza  , 
ab  Bontà  per  me  croctjìjja , e fimili . 
Avvertite  ancora  , che  quello  mo- 
do di  prefenza  ài  Dio  , e attenzio- 
ne amorofa  a Dio , richiede  nell’ani- 
ma foavità  , e qualche  lìlenzio  ; 
Picchè  l’anima  , nè  voglia  fe  non 
con  facil  memoria  ricordarli  d’al- 
tri mitterj,  confervandofi  più  che 
può  in  univcrfale  fidata  in  Dio  , 
nè  fi  fitti  con  violenza  a cavarti 
forzati  proponimenti  ; ma  con  umile 
fperanza  s’artbggettilca,cs’abban- 
doni  al  voler  di  Dio  , nè  voglia., 
affafeiare  ingegnofe  , e replicate 
Jaculatorie  ; ma  più  che  può  ta- 
cendo nello  fguardo  di  Fede  , c 
nell’  attenzione  d’  amore  , folo  di 
quando  in  quando  s’accenda  , c fi 
sfoghi  con  molto  rade  , facili  , e 
amorofe  parole  con  Dio  : amando 
più  Icntite  la  divina  prejentt  fa- 


pienza  , che  di  rifonderle;  perchè 
altrimenti  facendo  , ogni  fitta  , c 
voluta  cognizione  d’  ogni  altra  ve- 
rità , ogni  violenza  di  proponi- 
mento cercato,  ogni  ttudio  di  Ja- 
culatoric  troppo  ttudiate,  e repli- 
cate, negli  altri  modi  di  contem- 
plazione poflono  etter  utili  , ma 
qui  fono  dannofe  , per  la  delica- 
tezza di  quell’  attenzione  amoroTa 
alla  preieuza  di  Dio , e pottono  di- 
ftogliernela  , e impedirgliela,  co- 
me gran  legna  apiccol  fuoco  , che 
Io  foffbgano  invece  di  nutrirlo  . 
Bifogna  di  più,  che  v’  avvili,  che 
quello  terzo  modo  d’  attenzione^ 
amorofa  , è foggetto  , come  di 
tutti  il  più  fpirituale  , cosi  più  di 
tutti  alle  dittrazioni  ( mainine  fe 
nella  volontà  elevata  da  Dio  non 
s’  aecendefle  un  forte  amore  , nel 
qual  cafo  la  contemplazione  acqui- 
ttata  patterebbe  in  infufa  ) c per- 
ciò devono  tollerarli  le  dittrazioni 
con  pace,  nè  lafciar  quello  genere 
d’  orazione,  quando  il  Padre  Spi- 
rituale ve  l’imponga , per  tedj,  e 
dittrazioni  che  vi  fi  provino  ; ma 
foavemente  , c con  umil  pazienza 
tollerare  le  proprie  miferic,  e con 
foave  invocazione  di  Dio  con  Fe- 
de creduto  profetile,  tornare  a fik 
farli  con  l’ intelletto  in  Dio  , com- 
patendo la  povera  anima  tradita 
dalla  fua  immaginativa  , e quali 
con  dolce  lufinga  di  Speranza  , e 
di  Fede  , invitandola  a rivolgerli 
al  prefente  fuo  Dio  ; anzi,-  quando 
altro  non  fi  polla,  in  mezzo  alle 
dittrazioni  tener  forte  la  verità  di 
Fede , che  Jtete  creatura  mtferabile 
alla  prefenza  di  Dio  vofiro  Creato- 
re e Redentore;  del  che  contenta, 
tollerar  con  pace  di  dar  qual  fallò 
alla  divina  prefenza,  con  ollinata 
fperanza,  che  egli  anche  cosi  di- 
ftratta  , e inifcrabile  compatendo- 
vi avanti  a fe  , faprà  quando  vo- 
glia , c follcvarvi  ed  unirvi  a fe 
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fteffb  ) e unirvi  a fe  fteflò , per. 
che  io  vi  dico»  che  anche  in  quel- 
le diffrazioni  , ( Te  fi  conferva  con 
Fede  la  voluta  e forte  fperanza  , 
l’umil  pazienza  e foggezionc  al 
volere  di  Dio  ) con  unione  di  fo- 
miglianza  nel  Pecco  credere  , e 
obbedire  s‘ unifee  l’anima  a Dio; 
ned  quello,  come  pare,  un  ozio 
infruttuofo,  c un  tempo  gettato , ma 
un  prcziofo  patire  con  atti  di  vo- 
luta Fede,  di  profondiffima  fogge- 
zione  , ne’  ouali  dando  l*  anima 
crede,  s’  umilia,  e patifce  ; e per- 
ciò  credendo  con  ifperanza  in  Dio, 
e foggettandofì  con  arrefa  pazienza 
al  volere  di  Dio,  veramente  ben- 
ché- incognitamente  s’ unifee  al  fuo 
Dio. 

Formiamo  di  qucfto  lungo  Ca- 
pitolo un  breve  compendio,  acciò 
vediate  meglio,  come  dovete  ope- 
rare . Deve  dunque  da  voi  defidc- 
rarfi  , e procurarli  1’  unione  con 
Dio,  non  quella  paflìva  e mi  flint , 
che  confide  in  ardentidime  fopra- 
naturali  accenderti  d’  amore  , ed 
elevazioni  di  fpirito,  ma  l’attiva 
di  fimiglianza  , con  cui  l’ intel- 
letto fidandoli  nella  verità  di  Fede, 
c la  volontà  foggettandofì  al  divi- 
no volere  per  il  puro  delidcrio  del- 
la gloria  di  Dio  s'unifcono  a Dio, 
come  in  aueflo  al  numero  I.  e II. 
Unirete  il  voflro  intelletto  a Dio, 
non  volendo  nelle  cofe  di  Fede 
efaminare  , ma  credere  ; e pur. 
gandoleda  tutte  le  menzogne  delle 
ragioni  umane  , e allure  politiche 
del  Mondo  , con  una  (incera  , e 
prudente  femplìcirà  Jo  ridurrete  a 
giudicar  tutto  fecondo  le  regole 
della  Fede.  Il  che  fatto  col  dono 
dell’intelletto,  che  ineffabilmente, 
fe  li  fiere  fedele,  vi  darà  il  Divino 
Spirito  ; da  tutti  i mifìerj  della  Fe- 
de meditati  procurerete  trarre  le 
verità,  e intelligenze  umvetfali  di 
Fede  ; in  quelle  vi  fiderete  con 
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fguardo  di  Fede  , e contemplando- 
le, non  folo  come  infallibili  verità, 
ma  di  più  come  verità  fuperiori  a 
quanto  voi  potete  conofcere  , ve 
ne  compiacerete  con  voluto  amore 
di  volontà,  che  l’ami,  e ne  go- 
da come  di  verità  rivelate  da  D:o, 
e che  le  dimodrano  il  fuo  bene,  il 
fuo  Dio;  traendone  poi  il  come, 
e quanto  dovete  adorare,  amare, 
obbedire  , c fcrvire  la  dimoftrata- 
vi  da  quelle  verità  incomprenfìbil 
Maeflà  e Bontà  di  Dio  ; nel  che 
confitte  /’  attiva  , e acquiflata  con- 
templazione , e n’  avete  il  modo  , 
egli  avvertimenti  neceffarj  al  nume- 
ro III.  Unirete  poi  a Dio  con 
unione  di  fomiglianza  la  volontà  , 
fe  dalle  già  dette  unìverfali  intelli- 
genze , e verità  di  Fede  ritratte 
da’  particolari  de’  miflerj  dì  Fede, 
conofcendo  la  maeflà  affoluta  di 
Dio  , la  bontà  adorabiliffinia  di 
Dio,  difporrere  la  volontà  a non 
volere , non  folo  cofa  oppotta  al 
volere  di  Dio,  ma  di  più  la  fola 
volontà  c gloria  di  Dio.  Sicché  la 
voftra  volontà  avendo  l’ ideilo  ulti- 
mo fine,  che  ha  la  volontà  divina, 
cioè  la  pura  gloria  di  Dio  , pcc 
forza  d’  un  medelìmo  ultimo  fine 
a lei  fi  rattbmigli  ; e per  confe- 
guenza  non  volendo  le  , ma_> 
Dio,  in  Dio  perdendo  fe  detta,  a 
Dios’unifca.  Al  che  fare  bifogna 
che  mucja  l’amor  proprio,  si  ien- 
fuale,  come  fpirituale,  acciò  quel- 
lo confideranno  fc  medefìmo,  non 
vi  divida  da  Dio  , e per  la  morte 
dell’ amor  proprio  v’  è necettàrio, 
oltre  gli  altri  mezzi , il  contemplare 
la  morte,  e pafsione  di  Gesù , l’ cfat- 
ta  obbedienza  alle  vodre  leggi , ed  a 
fuperiori;c particolarmente  bifogna, 
che  nella  (apienza  e bontà  di  Dio, 
vedendo  la  guida  di  Dio  , che  co- 
nofee  e vuole  il  vodro  meglio,  vi 
convinciate  efl'cr  Tempre  meglio  , 
di  ciò  che  «si  vorrefte  , quello  che 
T db 
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di  voi  vuole  Dio  : anzi  con  la  co- 
gnizione del  vodro  niente,  e della 
randezza  di  Dio  , perdendo  voi 
elfa,  amando  non  voi  della  , ma 
Dio,  foggettiate  voi  tnedelìma  , o 
piuttodo  anteponiate  all’  intcref- 
fc  di  voi  medefima,  con  vero  amo- 
re d’amicizia,  c benevolenza  e il 
foto  guflo  , eia  fola  gloria  di  Dio; 
acciò  cosi  la  volontà  volita  con  amo- 
rofa  foggczionc  non  volendo  che 
la  fola  volontà  , e gloria  di  Dio  , 
a fé  morta  viva  in  Dio  , e nella 
divina  volontà  trasformata , unificali 
a Dio  ; come  ben  potete  oflèrvare 
nel  numero  IV.  Perche  la  volontà 
Tempre  obbedifee  all’  intelletto  , 
1’  amor  liegue  per  ordinario  la  co. 
gnizione  ; perciò  prima  , che  la  vo- 
lontà nel  modo  detto  s’  umfea  a 
Dio  , è forza  che  l’intelletto  con 
la  verità  ben  apprefa  , in  Dio  tìf- 
fatofi  , a Dio  s’  umica  . A tino 
dunque  che  il  volìro  intelletto  ben 
apprenda  la  verità  di  Fede  , per 
mezzo  di  cui  ha  da  unirli  , vi  vuol 
prima  la  meditazione  , dalla  quale 
col  diTcorfo  cava  da’  particolari  di 
quallilia  Miderio  di  Fede  1’  intelli- 
genza di  Fede;  alla  quaJ  medita- 
zione  ha  da  fegoire  la  contempla- 
zione , che  è un  fijfo  [guarite  , con 
cui  l'intelletto  fermato  da  dilet- 
tevole (lupore  , guarda  , e guardan- 
dole, penetra  l’ intelligenzcdi  Fede, 
che  già  ritraile  meditando  da’ par- 
ticolari d’  ogni  millerio  di  Fede  ; 
nel  qual  guardo  Jìtf'o  dell’intelletto, 
c penetrazione  , che  eflò  fa  delle 
verità  di  Fede  , s’  accende  la  vo- 
lontà ad  amare,  ed  operare,  co- 
me le  dimollrano  l’ ideile  ammira- 
te, e rimirate  verità  di  Fede  ; per- 
chè nello  fguardo  dell’  intelletto  , 
che  ammira  , e nell’  amore  della  vo- 
lontà , che  li  compiace  , confile  la 
vera  contemplazione;  come  potete 
vedere  nel  numero  V. 

Quella  contemplazione  é da 


noi  divifa  in  tre  differenti  medi  ; 
il  primo,  che  confido  in  filar  l' in- 
telletto  in  qualche  univcrfale  in- 
telligenza di  Fede,  tratta  da'  par. 
ticolari  di  qualche  miderio  di  Fe- 
de , fuppone  la  meditazione  del 
miderio  illedo  , con  cui  cfaminan- 
dof  per  mezzo  del  difeorfo  le  cir- 
coitanze  particolari  di  lui,  fé  ne 
cavi  un’ intelligenza  univerfale  ; nel- 
la quale  fermato  poi  il  difeorfo  lì 
fìlli  l’ intelletto  con  fermo  fguardo 
di  Fede  , c con  diletto  di  maravi- 
glia , fc  ne  compiaccia  , la  guili  , 
e l’aflàpori  . A quello  fidarli  dell’ 
intelletto  nell’intelligenza  univcr- 
fale ferve  molto  I'  amore  della  vo- 
lontà , che  godendo  di  quella  , co- 
manda all’  intelletto  il  più  pene- 
trarla , acciò  eda  più  polla  goder- 
ne ; e cosi  quede  due  potenze-* 
$’  ajutano  l’ una  l’ altra  ; perchè  la 
volontà  con  l’amore  tiene  fido  l’ in- 
telletto nell’  intelligenza  ammira- 
ta; e l’ intelletto  flfandof  in  que- 
da  , accende  la  volontà  ad  amare  , 
cd  abbracciare  quanto  in  quella 
intelligenza  fi  racchiude;  che  Tem- 
pre o è Dio , o virtù  , e notizia 
appartenente  a Dio;  del  che  tutto 
avete  l’cfempio,  e le  cautele  del  co- 
me ben  cfeguirlo,  al  numero  VI. 
II  fecondo  modo  di  contemplare, 
proprio  veramente  di  certi  tempi  , 
in  cui  per  Divina  permillìonc  non 
pare  all’anima  di  poter  confiden- 
te colla  meditazione  le  particolari 
circodanze  del  miderio,  nè  ritrar- 
ne univcrfali  intelligenze  di  Fede, 
è 1’  umiliar  1’  intelletto  con  forza 
di  volontà  a credere  , che  quel 
miderio  in  confufo  apprefn,  t un 
eterna  infallibile  verità,  e in  quella 
verità  con  dupore  fidar  l’ intellet- 
to: riguardando  con  quella  verità , 
o in  particolare  e didimamente, 
o in  univerfale  e confufamcnte  il 
miderio:  apprendendo,  che  quella 
cognizione  v.  g.  Dio  flagellato  per 
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noi  , <>  un  eterni  amabili/fìma  verità: 
e trattenendo  l’ intelletto  con  forza 
di  voluta  Fede  , in  compiacerli,  e 
dilettarli  in  quella  verità  ; nel  che 
non  occorre  voler  efaminare  , fe 
non  fi  può  , didimamente  le  parti- 
colari notizie  del  mifterio  ; ma  ba- 
lla apprenderlo  in  confufo  , e in 
elfo  in  confufo  rimirato  fidar  l’in- 
telletto con  la  generale  appren- 
dono d' amabili ffima  , verijjìma , di- 
vina venta  ; ficcbè  1*  intelletto  Af- 
fato in  quella  verità , per  forza 
di  quella  verità  muova  la  volontà, 
non  foto  a compiacerli  in  etTa  co- 
me divina  vertjjìma  verità  ; ma  di 
piò  ad  obbedire,  e amare,  quan- 
to d’operabile  e amabile  chiude 
in  fc  quella  gran  verità  . Qual 
modo  e'  veramente  più  fpiriruale,  e 
più  fondato  in  una  cieèa  Fede  , e 
però  deveufarfi  folo,  quando  l’ im- 
maginativa depravata  non  dà  luo- 
go a efame  di  particolari  ; o l’ in- 
telletto ofeurato  non  fa  da’  par- 
ticolari cavare  intelligenze  univer- 
fall  , in  cui  li  filli  ; e quello  fecon- 
do modo  di  più  vaie,  per  dar  for- 
za al  primo  : mentre  il  midcrio  , 
che  ha  da  efaminarii  meditando 
ne’  fuoi  particolari,  e l’intelligen- 
za univerfale , che  da  edi  ha  da 
cavarfi  , rimirati  con  l’univerfal 
rifledìone  di  quella  ererna  infallibi- 
le verità,  con  maggior  vigore  s’  im- 
primono nell’  intelletto,  e muovo- 
no la  volontà  ; come  tutto  s’  è in- 
fognato in  quello  al  numero  VII. 
11  terzo  modo  poi  di  contemplare, 
ripollo  nel  finirli  dell’  intelletto 
fenza  altri  millerj,  e verità,  nella 
prima  eterna  mcomprenfibile  verità , 
che  i Dio  , fuol  dirli  prefenza  di 
Dio  , ovvero  amorofa  attenzione  a 
Dio-,  e con  quello  l’anima  imme- 
diatamente fi  porta  a Dio  non  fol- 
to didimo  attributo  , ma  in  Dio 
univerfalmcnte  confiderato  cornea 
fcmplicilluna  perfetta  incomprcnfi- 
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bile  eflenza  , quale  fenza  immagi- 
native , o particolari  intelligenze 
rimira  in  fe  (leda,  a fe  ftefla  inef- 
fabilmente e intimamente  prefente. 
In  quello  l’anima  trafeende  ogni 
cognizione  di  didinto  attribu- 
to, e con  fola  verità  di  Fede  ap. 
prendendo  Dio,  come  primo  edere 
incomprenlibile,  fa  che  gli  è pre- 
fente, e prefente  1’  adora  , fenza 
curarli  il  come  di  quell'  incompren- 
fibii  prefenza  . Suppone  quello  mo- 
do elevatidimo  ordinariamente  la 
breve  meditazione  di  qualche  mi- 
fterio , da  cui  trattane  qualche^ 
univerfale  intelligenza  di  Fede  in 
efià  li  fidi  l’ intelletto  , e s’accen- 
da la  volontà,  contemplando  come 
nei  primo  e fecondo  modo  s’  è det- 
to ; dalla  qual  meditazione  e con- 
templazione accefa  l’ anima  padì 
da  quell’  univerfale  intelligenza  di 
qualche  attributo  di  Dio  al  gene, 
ralidimo  concetto  dell’  edere  iro- 
roenfo  di  Dio,  da  cui  moda  l’ani- 
ma , c ricordandofi  con  Fede,  che 
in  fe  può  ritrovare  il  fuo  Dio  , in 
fe  della  fi  ilringe  , e in  fe , come 
a fe  internamente  prefente,  rimiran- 
dolo con  Fede  lafcia  , o traiccn- 
de  ogni  riflellìone  di  particola r mi- 
fterio, ogni  vida  di  didima  intelli- 
genza , e folo  in  Dio  , come  iru. 
femplicidìmo  perfettidimo  buonidi- 
mo  Edere  fidandoli  1’  intelletto  , 
Oupito  rimira  con  Fede  In  fc  (lef- 
fo  il  fuo  Dio  , e vagheggiandone 
con  maraviglia  e la  Madia,  e la 
Bontà  alla  Divina  prefenza  conofce 
inlieme  la  fua  viltà,  la  fua  raiferia, 
il  fuo  niente;  dalle  quali  cognizio- 
ni oppredà  quali , e profondata-, 
la  volontà  , adora  con  foggcz.lone 
di  creatura  prefente  il  fuo  adora- 
bilidimo  Creatore  e Redentore  ; 
ma  perchè  quanto  terribile  nella 
Macilà  , altrettanto  lo  conofce 
amabile  nella  Bontà  , lì  foggetta 
non  folo  per  riverenza,  ma  anco. 
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ra  per  amore  a tutto  il  Divino  vo- 
lere, c vuole  la  divina  alfoluta_. 
volontà  ; perchè  nella  volontà  di 
Dio  ama  con  amore  di  benevolen- 
za la  gloria  di  Dio  . Dalla  quale 
amorofa  umile  foggezione  , c vo- 
lontario arrendimento  dell’anima, 
che  non  folo  conofce  adorabile  , 
ma  di  più  vuole  , come  amabile, 
la  volontà  di  Dio , ne  viene  la 
perfetta  unione  attiva,  e di  fomi- 
glianza  , con  cui  a Dio  a fé  prc- 
lcnte  la  volontà  noflra  s’  unilce  . 
Quello  è 1’  ultimo,  c il  più  nobil 
modo,  pare  a me  , della  contem- 
plazione attiva,  e perciò  un  prin- 
cipio della  contemplazione  infufa  ; 
e liccomé  può  e deve  l’  anima 
defidcrarlo,  e procurarlo  nelle  Tue 
contemplazioni,  pallàndo,  come  s’è 
detto  , ordinatamente  dagli  altri 
due  a quello  terzo  : così  non  de- 
ve lafciando  gli  altri  , volontaria- 
mente metterli  in  quello  , quando 
non  Tenta  col  configlio  del  fuo  Pa- 
dre Spirituale  chiamarli  da  Dio  ; 
ma  quando  ne  abbia  licenza,  e vi 
Ila  chiamata  da  Dio  , obbedisca 
pure  e fenza  timore  d’ardire,  fen- 
7a  dar  fede  a’  dubbj  di  perdere 
«ziofamente  il  tempo,  nulla  curan- 
doli , fc  non  può  meditare  parti- 
colari nufterj , o cavarne  diftinte 
intelligenze  , li  getti  con  Fede  a 
rimirare  in  fe  , ed  a fc  prefente  il 
fuo  Dio,  rimirando  con  fido  fguar- 
do  di  lede  quella  maedofillima 
amabiliffima  Ellcnza  , da  cui  mig- 
rando il  fuo  niente  impari  nel 
profondo  conofcimento , e renunzia 
di  fe  medelìma  un  umiliflima  amo- 
rolìllima  foggezionc  al  voler  di  Dio, 
c in  eda , con  amor  d’  amicizia  < 
benevolenza,  una  totale  oblivio- 
ne di  fe  delia,  un  ardentiflimo  de- 
fiderio  delia  gloria  fola  di  Dio  ; 
che  quedo  deve  efferc  il  frutto 
principale  di  quedo  terzo  modo  di 
contemplazione  più  immediato  per 


follevarl’ anima  all’attiva,  e fotfe 
poi  alla  palEva  unione  con  Dio  , 
come  tutto  potrete  oQervare  in 
quedo  al  numero  Vili  , e IX. 

Qucfti  tre  modi  di  contempla- 
zione  non  fono,  come  altri  forfè 
crederebbe,  oziolì  ; perchè l’ intel- 
letto fermandoli  fenza  più  decor- 
rere, nell’  umverfal  verità  rimi- 
rata, con  lei  riflette  per  modo  di 
memoria  a’  miflerj  di  Fede  , c in 
lei  legge  quanto  ha  da  muovere  la 
volontà  all’ opere,  agli  affetti,  per 
amare  e fetvirc  Dio;  onde  la  volon- 
tà rapita  dal  godimento  della  con- 
templazione, in  cui  più  fe  le  difve- 
la  il  fuo  bene,  che  è Dio  ; c per- 
diana agli  affetti,  ealleazicnidalco- 
nofcinicnto  dell’intelletto,  fi  muo- 
ve ad  operare,  ad  amare  ; oltre 
che,  non  crediate  che  il  fido  fguar- 
do  dell’  intelletto  nella  verità  con- 
templata, o"  in  Dio,  tolga  del  tut- 
to le  particolari  notizie  de’  miflerj  ; 
perchè  io  vi  dico  , che  l’intellet- 
to rimira  a un  tempo  ideilo  la  ve- 
rità univerfale  , e le  particolari 
circodanze  ; ma  quella  con  fguar- 
do  più  forte,  c quefle  con  modo 
di  facil  memoria  ; c la  volontà 
ama,  è vero,  con  amore  univcr- 
falc  in  quella  verità,  il  fuo  Dio; 
ma  infleme  con  facile  propenfione 
s’  inclina  a fervire  con  la  virtù 
Dio  : non  cflendo  impofsibile  ad 
ogni  potenza  due  diverfe  azioni  , 
pur  che  una  da  meno  principale 
dell’altra.  All'attenzione  amorofa, 
o prefenza  di  Dio  deferittavi  nel 
terzo  modo  di  contemplare,  pote- 
te, quando  Dio  vi  ci  chiami  , e il 
Padre  Spirituale  ve  lo  conceda  , 
portarvici  in  ogni  luogo  dell’  ora- 
zione , e ancora  fui  principio  di 
clfa,  ovunque  ne  Tentiate  l’attrat- 
riva  di  Dio;  facendolo  però  con 
umiltà  , e per  pura  obbedienza  a 
Dio.  Avvertire  ancora  che  in  efla 
vi  vuol  foavità,  c tslcnzio  interno  , 
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cioè  non  bisogna  voler  affafeiar 
gran  lodi  a Dio  , gran  cognizio- 
ni d’altre  verità  , grandi  sforzi  di 
proponimenti;  ma  bifogna  confer- 
varli  alla  Divina  prefenza  , e nell* 
amorofa  attenzione  a Dio  con 
umile  amorofa  quiete  dell’  anima  ; 
folo  concedendoli  alcune  facili  ri- 
flefsiom  di  Fede,  e d’  amore  , e 
alcune  brevi,  e rarifsime  , facili  , 
c amorofe  Jaculatoric  ; perché  il 
voler  far  troppo  farebbe  un  impe- 
dire quella  fottilifsima  attenzione 
amorofa  a Dio  prefenre,  che  é già 
un  principio  di  contemplazione  In- 
fufa;  come  ancora  non  bifogna  in- 
quietarli di  tedj  , e diffrazioni  , 
che  per  non  aver  in  quella  , oc- 
cupazione e cibo  l’ immaginativa  , 
faranno  forfè  frequenti , ma  tolle- 
rarle con  unni  pazienza  , conten- 
tandoli con  foggezione  al  divino 
volere  , di  ftar  con  Fede  c fperan- 
za  alla  prefenza  di  Dio,  nulla  pre- 
• tendendo  umilmente,  che  Veder  pre- 
fente  a Dio,  c foggettarli  come_/ 
creatura  al  Creatore,  al  Redento- 
re, al  puro  volere  e gloria  di  Dio; 
come  più  chiaramente  vi  dimoffro 
in  quello  al  numero  IX.  Quella  é 
la  torma  , che  a me  pare  la  più 
propria  della  contemplazione  , poi- 
ché dovendo  in  lei  l’anima  operare 
con  rimuoverli  dall’  immaginative, 
c dal  difeorfo  , e operare  con  do- 
vuta forza  di  volontà  , e fpiritua- 
le  amore  delle  verità  di  Fede,  che 
la  follevano  a Dio  , perciò  diceli 
attiva:  e perché  s’ottiene  con  lun- 
go efercizio  della  meditazione  pri- 
ma, e poi  del  fijjo  [guardo  utile 
verità  univerfali  , e propenlione 
amorofa  della  volontà  ad  effe  , 
s’  addimanda  acquidata . Né  vi 
fpaventi  quello  nome,  a molti  follet- 
to , e da  molti  condannato  come 
temerario,  di  Contemplazione  ; per- 
ché vi  dico  , che  fe  voi  con  vero 
cd  efficace  defidcrio  vi  metterete 
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airefercizio  di  purgare  le  potenze, 
e occuparle  in  Dio,  e nelle  veri- 
tà che  per  mezzo  delle  virtù  evan- 
geliche ci  portano  a Dio , per 
quanto  liatc  anche  lontana  dalla 
deliderata  perfezione,  balla  nulla- 
dimeno  quello  delìderio,  accompa- 
gnato dalla  diligenza , e fatica  per 
adempirlo,  a rendervi  fenza  fuper- 
bia  abile  ad  afpirarc  alla  contem- 
plazione acquetata,  lafciando  poi 
a Dio  la  cura  dell*  infufa  ; poiché 
elfendo  certifsimo  prefso  tutti  gli 
Autori , che  la  contemplazione  é 
firada  , e mezzo  per  acquiffare  la 
perfezione  ; é certo  ancora  , che 
per  introdurli  alla  contemplazione 
non  é necclfario  l’elfer  perfetto  ; 
ma  bada  il  defiderio  efficace  d’  cf- 
fer  perfetto:  le  fragilità  dunque  j 
) difetti  voflri  non  hanno  da  fpa- 
ventarvi  dal  tendere  alla  contem- 
plazione ; anzi  dovete  efercitarvi 
nella  contemplazione,  come  gran 
rimedio  per  vincere  le  fragilità 
ideile  , cd  i voffri  difetti  ; poiché 
la  contemplazione  con  le  verità 
finamente  rimirate  riempie  la  me- 
moria di  Dio,  illudra  l’ intelletto 
col  lume  delle  divine  verità  , che 
l’unifcono  a Dio  , c quello  che  é 
più  , difpuone  la  volontà  ad  una_. 
perfetta  umile  obbedienza  a Dio  , 
ad  un  vero  e forte  amore  di  Dio, 
da’  quali  nafee  la  foggezione  al 
divino  volere,  l’ardente  delìderio 
della  divina  gloria,  con  cui  l’ani- 
ma nella  contemplata  Maeffà  , c 
Bontà  di  Dio  , perdendo  fc  della, 
profondandofi  nel  niente  di  fc  ftef- 
fa  , per  forza  della  verità  co- 
nofeiuta,  e della  foggezione  amo- 
rofa unitcefi  a Dio;  poiché  la  vo- 
lontà non  può , rinunziando  a fo 
Il  ella  con  voler  ciò,  che  Dio  vuo- 
le , unirfi  a Dio  , fe  I'  intelletto’ 
contemplando  la  divina  , e eterna 
verità  , non  s’  unifee  alla  prima 
incomprenlibilc  verità,  che  é Dio: 
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conGdeodo  in  conofcere  Dio  con 
lume  di  Fede,  e uniformarli  al  vo- 
ler di  Dio  con  foggezionc  d’  amo- 
re , la  vera  unione  attiva  con-. 
Dio# 

CAP.  IX. 

Delhi  Targazione  f affina  delle  Po- 
tenze del!'  Anima  ; che  Jotto 
l'aridità , e le  tentazioni  • 

l.Awer.  A libiamo  finora  parlato  di  ciò, 
tìmento  Jr\  c|,c  voj  dovete  operare  , è 
lir forza  cbc  parliamo  adello,  ma  for- 
zione^*  ft  più  brevemente,  di  ciò  , che  do- 
vete patire.  In  tutto  il  fopradetto 
voi  cooperate  alla  Divina  grazia , 
e (laccandovi  sì  dal  fenlìbile  , come 
da  voi  fleffa  , e con  la  Fede , Spe- 
xanza  , e Carità  conofcendo  > _e 
amando  , accodandovi  a Dio  ; in 
quello  che  s’ha  da  dire  , Dio  corri- 
fponde  al  vodro  volere , ucciden- 
do in  voi  tutto  il  terreno  , e par- 
tecipandovi quanto  a lui  pare  del 
divino,  voi  avete  preparata  la  vit- 
tima : ma  Gesù  divin  Sacerdote  ha 
da  (vetraria , ed  abbruglarla  per 
olocaudo  ; in  fomma  quando  fare- 
te ciò  che  v’  ho  detto , con  Dio 
farete  voi  ; ma  nell’ adempirli  ciò, 
che  fegue,in  voi  farà  Dio:  c per- 
ciò tanto  farà  più  pcnofo,  e più 
grande  ciò  che  legue  , quanto  che 
troppo  alla  nodra  fragilità  prevale 
il  braccio  onnipotente  di  Dio.  Pri- 
ma però  d’  inoltrarmi  in  ciò  che 
vi  ferivo;  devo  avvifarvi,  che  per 

?|uanto  avete  cara  la  vodra  per- 
czione,  e falute,  non  vi  mettiate 
di  volontà  a procurare  ciò  , che 
vi  ferivo  ; perche  fono  tutte  cofc , 
che  dipendono  dalla  pura  volontà, 
c libera  mifcricordia  di  Dio , a cui 
non  deve  aver  P anima  pretendono  , 
che  afpiri  : badandole  V umile  fati- 
care nella  via  attiva,  cioè  operan- 
do da  fc  quello  , che  può  > per 


renderli  meno  indegna  dell’  unione 
con  Dio , lenza  introdurli  attiva- 
mente nella  via  pafliva  , ove  l’ani- 
ma più  riceve,  che  opera;  c come 
foggetta  all’  operazioni  divine  più 
che  fare,  pati  Tee.  E quanto  v’  ho 
detto  finora  è dovuto  a tutti , per- 
chè tutti  devono  purgar  le  poten- 
ze dall’  impuro  del  terreno  , e fen- 
fibile , c occuparle  con  le  verità 
Evangeliche  e Divine  , c con  U 
Fede  cercare  di  conofcere  Dio , con 
la  foggezionc  della  volontà  aflo- 
migli-rli  a Dio  , credendo  ed 
amando , unirli  al  Tuo  Dio  ; ma-, 
è di  pochi  il  provar  quede  purga- 
zioni padive , che  fono  damme  non 
dedinate  che  a purificare  l’  oro 
preeletto  da  Dio  ; c ricever  quell’ 
infolitc  divine  comunicazioni,  alle 
uali  preelegge  chi  vuole  la  libera 
apienza  c mifcricordia  di  Dio  . A 
tutti  gli  Apodoli  infcgnò  il  Verbo 
fati’  Uomo  1’  Evangeliche  verità  , 
tutti  chiamò  a leguirlo  nelle  vir-  • 
tù,  a portar  feco  la  Croce;  ma 
foli  tre  icelfe  a vedere  la  fua  glo- 
ria fui  Tabor  ; contentiamoci  di 
ciò  che  Dio  ci  comanda  , nè  adi- 
riamo a ciò  , a che  Dio  non  ci 
elegge . Ma  pure  acciò  poffare  ef- 
fer  più  libera  a feguire  Dio  , fc 
mai  a quedo  dato  vi  chiamane  , 
vi  deriverò  quanto  bada  per  ani- 
marvi, non  quello  che  potrebbe 
fervirc  a rendervi  ardita;  leggete 
voi  per  profitto,  non  per  curìoljtà, 
quanto  io  vi  ferivo  per  cautela  più 
che  per  infegnamento. 

Non  può  l’anima  unirli  a Dio, 
fc  non  ritorna  a quella  purità  con  H.  DMla 
cui  fu  creata  da  Dio;  poiché  all’  purga  pafB- 
eterna  incomprenfibile  divina  puri-  *n^e- 
tà  non  può  cong'Ungcrfi  immondez-  riorj  _ 
za  , benché  leggiera  di  macchia , 

Ora  noi  per  il  peccato  originale 
rivolti  al  nodro  fango  , in 'due  mg* 
di  mi  pare  che  ritragghiamo 
macchie  di  quello  fango  ; 1’  uno  c 
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quando,  per  fegulre  gli  appetiti  del- 
ia no  lira  umanità,  vogliamo  qualche- 
cofa  di  contrario  al  divino  volere; 
t quella  è una  macchia  di  colpa  : 
l'altro  e quando,  nulla  volendo  con- 
tro il  divino  volere  , vogliamo  pe- 
rò nelle  cofc  lecite  con  noftra  pro- 
prietà ciò  , che  pet  altro  Dio  da 
noi  particolarmente  non  chiedere 
quella  non  e macchia  di  colpa , per- 
che alla  divina  volontà  non  s’  op- 
puone  ; e onello  il  defiderio,  ma  è 
Imperfetto  il  modo  ; perche'  I*  ani- 
ma , che  non  dovcrebbe  rimirare./ 
che  Dio  , rimira  fe  della  : non  s’op- 
puone  a Dio  , ma  pure  riguarda 
qualche  cofa,  che  non  è la  pura  glo- 
ria di  Dio  ; il  che  fìegue  quando 
cerchiamo  lecitamente  l’onore  , le 
comodità  convenienti,  e limili;  nel 
che  non  v’é  colpa,  eflendo  quello, 
e permelToci  da  Dio , e non  con- 
trario al  Vangelo  ; ma  pure  v’è 
proprietà  , perche  l’anima  anche^ 
nelle  cofe  lecite  penfa  a fc  (leda, 
e perciò  non  fi  getta  puramente  in 
Dio  . Quando  dunque  vuole  Dio 
follevare  un’anima  alla  Tua  maggio- 
re unione,  che  nel  Capitolo  prece- 
dente detta  é mtftica  e pajjìva  , la 
purga  non  foto  dalle  proprie  mac- 
chie di  colpa,  ma  ancora  da  que- 
lle feconde  di  proprietà  ; e tanto 
più  rigotofamente  la  purga,  quan- 
to più  altamente  vuol  feco  unirla . 
A quella  feconda  purga  però  non 
arrivano  le  nollre  diligenze  , come 
alla  prima,  per  cui  delibammo  la 
purgazione  attiva,  deferitta  nel  Ca- 
pitolo IV.  Poiché'  quelle  proprietà, 
da  cui  dobbiamo  purgarci , fono  fot- 
tilillime,  e fuggono  il  noftro  cono- 
feimetuo  , pare  all’anima  lecito  il 
cufiodire  il  proprio  decoro  : il  pro- 
curare modellamente  il  proprio  av- 
vantaggio ; molte  convenienze  fi  Iti- 
mano  dovute  non  chegiuRe  ; in  fiam- 
ma e net  Temibile , e nello  fpirirua- 
le  più  e più  cofc  ci  fembrano 


diferetezze,  che  veramente  fono  in- 
terclfate  nollre  proprietà , delle  quali 
per  giungere  alla  mtftica  unione  con 
Dio  , abbiamo  a purgarci;  ne  po- 
tendolo veramente  fare  da  noi  con 
la  purgazione  attiva  , bifogna  che 
lo  faccia  Dio  con  la  purgazione^ 
paifiva  ; cioè  a forza  di  patimenti 
purifichi  le  potenze  tutte  dell’anima 
da  qualfifìa  macchia  di  proprietà  , 
o reliduo  dì  fottilillìmo  amor  pro- 
prio , acciò  fevcramente  purificare 
a Dio  pollano  unirli.  Egli  dunque, 
con  la  fua  incòmpreniibil  fapienza, 
purifica  l’ anime  che  vuol  Tue,  co- 
me nel  Purgatorio  con  la  feverità 
delle  fiamme,  cosi  nel  mondo  alle 
volte  con  la  fevera  varietà  di  più 
pene  ; c noi , non  però  di  tutte , for- 
meremo un  breve  difegno. 

E prima,  quanto  all’  ederno  , 
affligge  Dio  l fuoi  predetti  con 
infortuni,  con  infermità,  con  mife- 
ric,  c fpclfilimo  con  ignominie,  con 
calunnie  , con  biaiimi  , tanto  più 
Tenibili,  quanto  che  alle  volte  per- 
mette, che  provengano  da  altre  ani- 
me buone;  ove  l’anima  , ebe  fcher- 
nita  da’ cattivi  tollererebbe  forfè  il 
fuo  difonore  con  pace,  prova  terri- 
bili anguiRic  nel  vederli  condanna- 
ta da’megliori,  e biafimato  da’pru- 
denti , e fanti  Servi  di  Dio  il  Tuo 
modo  e il  Tuo  fpirito:  fenza  trovar 
follievo , perchè  per  una  parte  Id- 
dio, e l’obbedienza  la  folpingono 
a particolari  azioni,  per  l’altra  da 
perfonc  di  pietà  e di  credito  Tento 
giudicarli  inganni  l’azioni,  che  fa, 
condannai  come  illufiooi  gl’inter- 
ni impulfi  , che  prova  ; dal  che  re- 
ità fofpefa  in  agonie  penofe  di  fpi- 
rito , in  dubbj , e timori  che  la  tor- 
mentano . Quelle  però  fono  tutte 
purghe  dell’anima,  intefe  da  Dio 
per  purificarla  da  ogni  proprietà 
che  potrebbe  dall’  efterno  contrar- 
re. Perché  l’infermità  gli  tolgono 
e l’amore  alla  vita,  c la  cura  della 
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faluie  : gl’ infortuni,  la  povertà,  e 
le  mifcric  la  fiaccano  del  tutto  da— 
ogni  confiderà  anche  ragionevole 
ad  amici,  a parenti,  da  ogni  (lima 
benché  lecita  di  tutto  il  vfibile;  le 
calunnie,  le  ignominie,  e idifprezzi 
la  diflaccano  da  quanto  potrebbe 
apprezzare  anche  convenevolmente 
di  decoro  , e d'onore:  rendendola 
a’rifpetti  umani  Tantamente  sfron- 
tata: i biafimi  poi  che  fonte  da  per- 
itine pie  della  ("uà  forma  di  carni- 
tiare  nello  fpirito , fono  mirabili  non 
folo  a farle  appresale  fopra  tutti  i 
giudizi  umani  la  fola  obedienza  , 
ma  ancora  a toglierle  un  certo  in- 
terno fottiliflimo  attacco  , che  pro- 
va 1’  anima  bene  fpeflo  nell’  acccrtar- 
fi  che  camina  bene,  c la  rende  co- 
me cieca  a fc  (leda  ; ficché  fenza— 
cercare  fe  bene  o male  camini, 
s’abbandoni  alla  cicca  obedienza, 
calla  mifericordiofa  preordinazione 
di  Dio  . Cosi  purga  Dio  l’anima 
da  quelle  minute  macchie  di  pro- 
prietà, che  pajono  lecire,  e a cui 
non  farebbe  mai  giunta  la  purgazio- 
ne attiva  ; perche  operando  col  fo- 
lo lume  della  ragione  , benché  illu- 
flrato  dalla  fede,  non  poteva  vede- 
rc  cosi  fottilillimi  nei , che  in  tante 
cofe,  da  noi  credute  lecite,  poteva 
farle  contrarre  l’e(lcrno. 

Maggiore  però  é la  purga , con 
cui  non  fo  fe  purifichi , o pure  uc- 
cida la  feveramcntc  pictola  mano 
di  Dio  nell’interno  le  nollre  poten- 
ze inferiori,  togliendole  a forza  di 
patimenti  la  proprietà,  di  cui  fono 
elle  l’ autrici  ; ove  a me  pare,  che 
qui  faccia  Dio  come  un  Capitano 
(degnato  con  qualche  Città  ribelle, 
che  fenza  perdonare,  mette  tutto  a 
fuoco,  a fiamma  ; benché  quello 
mettere  a fuoco  , e fiamma  fia  dc- 
flinato  per  rifabbricar  poi  la  Città 
piùprcziofa  , e più  bella.  Deh  amo- 
rolìfiimi  fdegni  di  Dio  ! voi  fletè— 
bensì  dclidciabili  per  il  fine  nobi- 


lifltmo  a cui  l’amor  vf  delfina  ; ma 
pure  fiete  in  apparenza  si  feveri  , 
che  non  può  l'anima  non  temervi; 
ed  é un  gran  prodigio  della  voflra 
onnipotenza  , che  poffa  tollerarvi  chi 
vi  prova.  Per  confumar  dunque  co» 
un’  amorofa,  ma  rigorofa  giullizia  nel 
noflro  interno,  quanto  di  proprietà 
il  noflro  cfler  terreno  conferva  , o 
d’amor  proprio  fpirituale  non  fa- 
pemmo  noi  purgar  da  noi  flelli  ; prin- 
cipia Dio  dal  fenfibile,  e l’oppri- 
me con  si  amorofi  e feveri  tormen- 
ti , che  riefeono  quali  infopportabi- 
li  alla  povera  anima  , con  amare 
doglianze  dell’umanità,  che  noiL. 
può  tollerarne  il  rigore  . Poiché  im- 
prime alle  volte  Dio  nell’intelletto 
certe  verità  di  fede , o della  fua 
Divina  grandezza,  odi  altri  miflcrj 
con  tanta  forza  , e con  si  vive  im- 
preflioni  , die  ne  redi  non  folo  P in- 
reiletto  , come  oppreflo  dà!  pcfodl 
loro,  ma  di  più  tuttala  parte  infe- 
riore in  certo  incognito  modo  ri- 
manga come  angullìata  , ed  oppref- 
fa  : non  folo  rollandone  acciccata 
l’immaginativa,  ma  arrivando  di 
più  ad  aggravarne  l’inferiore  fen- 
iibile  : di  modo  che,  mentre  rcfla 
quafi  prigionera  P anima  in  quella 
verità,  lenta  tutto  l’interno  corno 
angufliarfì  da  una  forza  tormenrofa 
che  raggrava  , con  un  affanno, 
con  un’opprcflìone  , con  una  foffo- 
cazione  quafi  infoffribile  ; come  fe 
la  verità  , che  occupa  l’intelletto 
folle  un  gran  fallò  , che  impetuofa- 
mentc  frangelle  tutte  P inferiori  po- 
tenze. Altre  volte  accende  nella  vo- 
lontà un  tal  amore  , che  mentre  la  , 
fa  arder  di  penofo defiderio  di  Dio, 
tormenta  il  cuore  incapace  di  tol- 
lerare gl’impeti,  che  lo  trafporta- 
no.  Altre  volte  tirando  a fe  inco- 
gnitamente il  centro  dell’anima, 
cosi  la  riilringe  in  fe  (Iella,  che  ne 
rimanga  come  abbandonata  ia  par- 
te vegetabile  , c brutale,  onde  it 
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corpo  pare  non  pofTa  reggerti , e 
s’abbandona  in  pcnofi  deliqui  . Al- 
tre volte  riempie  così  l’anima  di  fe 
fteìTo,  che  non  potendo  rattenerfi 
nella  parte  fuperiore  la  violenta 
diquclladivina  impreflione,  trapali! 
nella  parte  inferiore  , c violentan- 
do P angurie  di  lei,  la  neceflitl  a 
prorompere  in  gridi  , che  attettano 
la  penofa  e più  amabil  forza  che^» 
l’agita  . Altre  volte  alforbifce  così 
nella  divina  occulta  comunicazione 
tutta  P attività  dell’  anima , che  ap- 
pena le  redi  vigore  per  più  anima- 
mare  il  corpo  ; nel  qual  cafo  pare 
alla  parte  fenfibilcd’eflcrin  eviden- 
te rifchio  di  morte  , e veramente 
prova  tormentofiffime  agonìe  , che 
l’affliggono.  Cosi  l’amore  ifteflò, 
eia  cognizione  di  Dio,  per  quanto  in 
fc  delie  foavi  allo  fpirito,  fi  muta- 
no da  Dio  in  grandi  amarezze  de’ 
fenli  ; e la  Divina  Sapienza  facen- 
doci provare  il  caro  fupplizio  d’un 
certo  quali  non  conofcibile  goder 
nella  pena  , e amare  penando,  c'in- 
fegna , come  dice  il  Naz.ianzcno, 
che  il  divino  amore  e'  veramente 
un  foave  tiranno  . Or  quefli  ama- 
bili, e pur  Teveri  tormenti,  che  dà 
amandoci  Dio,  fono  diretti  da  lui, 
non  folo  ad  indebolire  con  il  tor- 
mento la  contumacia  delle  paflioni , 
c de’ fenfi,  che  cosi  penando  muoio- 
no , e l’anima,  che  da  fe  non  po- 
trebbe tollerare  il  tormento  dell’  at- 
terrarli , occupata  dall'amore,  li 
vede  benché’  a fuo  coflo  fvenarc,  e 
calpedare  dal  Santo  Amore  : ma 
di  più  purga  Dio  con  quede  inter- 
ne pene  l’amor  proprio  fpirituale, 
che  defiderando  e gudi,  e confola- 
zioni  nell’ amor  di  Dio  , è forzato 
a fopportarc  amarezze,  c tormenti 
nell’ ideilo  amor  di  Dio  ; e perciò, 
ammaedrata  l’anima  dal  fuo  ifleflo 
patire,  impara  ad  amareil  filo  Dio, 
operando,  o godendo  come  più  vuo- 
le il  fuo  Dio. 


Fin  qui  però,  come  che  qneflf 
interni  amorofi  patimenti  fon’  ope- 
re di  Dio  , che  è tutto  foavità, 
così  all’  anima  riefeono  nel  tormen- 
to ifleflo  c defidcrabili  , e foavi  ; 
perchè  fcntcndo  l’anima  nel  di  lei 
fondo,  mentre  patifee,  una  tale  in- 
cognita foavità , che  le  rende  deli- 
derabilc  P ifleflo  patire  (come  dice 
S.  Terefa)  a difpettodi  tutte  le  do- 
glianze de’ fenfi  , ama  II  fuo  tor- 
mento, nè  vorrebbe,  che  mai  finifle 
la  pena,  di  cui  fi  duole.  Il  peggio 
è quando  Dio  con  uno  fdegno  amo- 
rofo  permette,  che  per  lui , a tor- 
mentar Panima,  fottentri  il  Demo- 
nio ; poiché  egli  ellendo  fpirito  di 
violenza,  di  confufione , e di  fupcr- 
bia  , urta  P anima  con  tutto  lo  sfor- 
zo della  fua  invidia  , con  tutto  it 
livore,  che  l’è  permeilo  da  Dio 
efercitar  contro  lei  . Quindi  nell’ 
ederno  forma  alle  volte  contro  di 
lei,  o ingannevoli , od  orribili  com- 
parfe  , che  fe  ella  non  è forte  nel- 
la fede,  tenrano  o fcdurla  , o fpa- 
ventarla  ; nell’  interno  muove  con- 
fufamente  gli  umori , e fa  trafenthre 
fpafimi,  tedj  , debolezze,  ftringi- 
menti,  e anguflie  di  cuore  ; in  cui 
la  povcr’  anima  , come  afflitta  e 
attediata,  non  fa  come  difenderli  , 
né  come  vivere:  Deda  nell’immagi- 
nativa orribili , nojofe , contumaci , 
empie  , e bene  fpeflo  impuriflìme  im- 
maginazioni , che  oflinatamenre  * 
c dormendo  , e vegliando,  o fgo- 
mentano  con  l’orrore  dell’ empie, 
tà,  o avvilifcono  col  timor  della., 
colpa  : Puone  ne!  cuore  certe  rab- 
bie , che  fenza  caufa  alcuna,  o pu- 
re per  leggeriflìmi  motivi  , vi  de- 
ttano odj  apparenti,  c contro  tutti 
i proflimi,  e contro  fe  (leda:  anzi 
follecitando  con  l’acre  dell’ atrabi- 
le l’irafcibiie,  la  folleva  così , che 
l’anima  ndn  trovi  ripofo  , c fepaja 
di  Pentirli  internamente  rodere  d’ in- 
vidia contro  di  tutti,  d’ira,  d’im- 
V pa* 
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pazienza  verfo  di  tutti,  d’una  tal 
malinconìa,  d’una  tal  triftezza,  che 
la  renda  impraticabile  a’prollìmi, 
c a lei  infepportabilc  il  tratto  de’ 
prodi  mi  : Irrita  infieme  sì  fortemen- 
te la  concupifcibile , el’eftimativa 
con  falfe  apprenfioni  di  ricevuti 
difprczzi,  di  miferabile  condizione, 
di  tedio,  c naufea  della  vira  fpiri- 
tuale  , di  pigrizia  , e pulìllanimità 
penofidìma,  e qualche  volta  d’ap- 
petiti, e padioni  violentillìmc,  che 
all’anima  non  paja  di  poter  relìde- 
ic  alle  contro  fua  voglia  apprefe 
(inazioni  della  parte  inferiore  : in 
fomma  ( fecondo  la  minore,  o mag- 
giore permidione  di  Dio  ) le  mette 
fodopra  tutto  l’inferiore  ; fveglia 
tutte  le  padioni  ; fonda  fopra  Icg- 
geridìmi  principi  nojofillimi  penfie- 
ri  , Imprimendo  tutto  nell’ immagi- 
nativa con  violenza,  e forza  degna 
d’uno  fpirito  tutto  furia,  tutto  dif- 
pcrazione,  e che  nelle  Sacre  Scrit- 
ture è detto  fpirito  di  tempede  : 
Accompagna  poi  quelle  interne  agi- 
tazioni con  artificiofe  maligmllime 
locuzioni  e difeorfi  inferni  , chete- 
diofi  e inquieti  del  pari  , che  odi- 
nati e importuni , non  pare  che  per- 
mettano nè  modo  di  farli  tacere, 
nè  pazienza  per  tollerarli  . Giudi 
amorofidimi  giudizi  di  Dio.'  qui  vi 
vuol  bene  una  ferma  fede  , e una 
gcnerofa  fpcranza , per  far  che  la 
pover’  anima  cosi  dagcllata  , non 
lolo  da  Voi  , ma  ancora  da’vodri 
nemici  , creda  che  fono  quedi  amo- 
tofìflìmi  tratti  del  vodro  amore_> 
travedilo  da  fdegno  , con  cui  la 
purgate  , perchè  la  volete  vodra  ; 
c con  qc'li  modi  contrai  j la  fare  vo- 
lita ; c pure  così  è , perchè  tuttc_» 
quede  fono  mifcricordiofe  inven- 
zioni della  vodra  amoroliflima  fa- 
pìenza  , con  cui  altro  non  intende- 
te , che  il  far  morir  fulla  croce  di 
tanti  tormenti  tutto  il  fenlibile, 
tutta  la  proprietà,  l’amor  proprio 


delle  potenze  inferiori  ; licchè  la_. 
volontà  ferma  in  Dio  impari  ad 
effcr  quale  fcoglio  al  batter  deli' on- 
de ; e refidendo  con  fermezza  fon- 
data in  Voi  Innixa  J'nfer  dileóJum 
fuum,  a tutti  i movimenti  della  par- 
te brutale  lì  renda  veramente  padro- 
na de’ fenlì,  paliioni,  immaginati- 
ve, e P affoggettifea  Operandole  all’ 
imperio  della  fede  ; onde  la  parte 
inferiore  perdendola  fua  forza  , nel 
volerla  col  ribellarli  efercitare , lì 
renda  fuddita  alla  volontà,  li  afliie. 
faccia  a portare  il  giogo  dello  fpi- 
rito,  a cui  Dio  vuole  che  s’umilj. 
Quello  non  pare  però  che  in  quedi 
interni  tumulti  s’intenda  dall’ani- 
ma ; perché  pare  che  nulla  polli» 
intendere  di  Dio  ; e lia  quali  ine- 
vitabile ad  effa  in  quede  gran  ten- 
tazioni il  crederli  abbandonata  da 
Dio  ; il  che  proviene  , perché  in- 
quanto al  fenlibile  , acciò  vinca 
l’anima  con  forza  di  fede  , non  con 
dolcezza  di  fentimenti,  fembra  che 
all’anima  li  nafeonda  Dio,  lardan- 
dola fenza  lumi,  fenz’  affetti,  e si 
fredda  , che  nemmeno  podi»  in  ap- 
parenza far  atti  di  fede  : Non  che 
Dio  veramente  non  l’affida,  per- 
che 1’aHìde  veramente,  ma  fenza 
tafc'iariì  da  effa  né  fentir  né  cono- 
feere  ; volendola  allora  limile  a Ge- 
sù, die  fulla  Croce  ritiratali  la  Di- 
vinità nella  parte  fupenore  , pati 
un  puro  c fecco  patire  ; c perciò 
racchiudali  per  cosi  dire  Dio  nel  cen- 
tro dell’anima,  cioè  nel  più  puroe 
fpiritualc  dell’intelletto  c volontà, 
tiene  in  fc , e nella  fua  grazia  lo 
fpirito,  c lafcia  in  poter  de’ nemi- 
ci tutto  il  fenlibile  ed  umano  ; dal 
che  n’avviene,  che  il  Demonio,  a 
cui  fono  incogniti  gli  arcani  del!a_. 
patte  fuperiore , e foloconofcibili  le 
miferie  della  parte  inferiore , argo- 
mentando fcioccamcnte  dalla  pri- 
vazione delle  divine  influenze  in 
tutto  il  fenlibile  , che  Dio  abbia 
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abbandonata  quell’anima,  prende  ar-  colordi  fpirito  ad  inquietar  l’ani. 
dire  di  più  petfeguitarla  c fpcranza  ma  con  fcrupoli , con  apparenti  vo. 
di  vincerla,  aggiugnendo  alle  ga-  cationi,  e neceflirà  d' clevatidima 
gliarde  tentazioni  le  perfuafivc  de’  ed  imponibile  perfezione  ; nel 
predati  confenli  , e perciò  la  vio-  che  tutto  procura  di  tirar  l’anima 
lenza  d’impetuofc  diffrazioni:  vo-  alla  colpa,  o fe  non  può  alla  colpa, 
lendo  dall’ ideila  fottrazione  fenfì-  guidarla  alla  difperazionc  , o al. 
bile  della  divina  foavità,  dalla  vio-  meno  fe  ciò  non  li  riefee,  tenerla 
lenza  medefìma  dell’ interne  agita-  inquieta  ; acciò  occupata  in  pen- 
sioni , cavar  la  confeguenza  , che  fare  alle  fue  roiferie  , non  penti  a 
Dio  per  le  dilei  colpe  l’abbia  ab-  Dio,  non  ami  Dio,  e perda  la 
bandonata  , l’odj,  e già  (ia  nella  bella  pace  della  volontà,  che  e la 
mente  della  divina  giudizia  danna-  fede  di  Gesù,  e il  tempio  del  Di- 
ta ; il  che  fa  il  Demonio  per  trar-  vino  Spirito.  Quedo  e l’ intento  del 
re  dalla  pulillanimità  , c difpcra-  Demonio,  che  deve  difprezzarfì  con 
zione,  che  vorrebbe  inlinuare  all’  forza  di  fperanza  , e di  fede,  c get- 
anima,  veri  confenli  al  peccato,  e tandofì  con  impeto  di  creduta  veri - 
peggiori  cadute  dell’anima  : giun-  td  nell' aJJÌJienza  di  Dio  con/iderato 
gendo  a pcrfuaderle,  che  liano  vo-  in  noi  , e con  fido  fguardo  nell’ 
Iute  iniquità  di  lei  le  fue  violente  Onnipotenza  a not  pre/cnte  , non_ 
fuggeftionl;  acciò  con  I’apprcnfio- * apprezzare  come  peccato  i primi 
ne  di  predati  confenli  alle  tenta-  moti,  nè  farne  cafo  come  d'azio- 
zioni,  che  non  può  fuggire,  apprcn-  ni  brutali,  e non  volontarie  ; del 
da  l’elTere  in  difgrazia  di  Dio,  e redo  contentandoci  di  raffrenare  i 
precipiti  nella  difperazionc  , che  è fenli  edemi  , e confervare  come  li 
fempre  l’ultimo  intenro  del  nemico  può  la  volontà  Ipiritualmente  con 
infernale  in  limile  velfazione  deli’  fede  e fperanza  fidata  in  Dio , fare 
anima  . alle  volte , ne’  maggior’  impeti  dcl- 

Quedi  , e molti  altri  fono  i la  tentazione,  qualche  atto  contra- 
tormenti , con  cui  la  divina  amo-  rio,  o interno  fe  fi  può,  o ederno 
rofilhma  pertnidìone  purga  l’anime  colla  bocca  , per  quanto  paja  fat- 
a lui  più  care  ; come  di  fuperbia  e to  freddamente  , c come  fuol  dirli 
vanagloria , con  cui  imprimendoli  per  forza  ; quali  atti  contrari  fa- 
Demonio  nell’ immaginati  va,  ed  edi-  ranno  fempre  d’umiltà  , di  fede,  e 
nativa  , una  tale  apprendono  d’ef-  di  fperanza  nell’ edere  immenfo  di 
fere  odervata  nell’orazioni , e un_  Dio  conliderato,  c creduto  in  noi, 
tal  concetto  dell’altrui  dima,  prò-  prefente  in  noi.  Il  che  fatto  non  fi 
cura  fvegliar  l’appetito  della  vana-  creda  facilmente  d’aver  dato  il  con- 
gloria, o almeno  col  timore  dell’  fenfo  in  quelle  gran  tentazioni , mafi. 
apprefa  vanagloria  procura  cho  lime  quando  fono  molto  violente; 
l’anima  fugga  gliefercizj  di  divo-  perchè  none*  credibile  , che  Dio 
zione  per  fofpetto  d’ ippocrifia  , per  permetta,  che  un’anima  , che  per 
timor  di  fuperbia  ; cosi  dcglialtri  altro  ama,  e teme  il  fuo  Dio  fia  in 
vizj  imprime  nella  parre  inferiore  un  fubito  cosi  abbandonata  dalla., 
l’appetito  di  ellì , per  tirar  l’anime  Mifcricordia  di  Dio,  che  la  lafci 
a defiderarli;  e,  fe  non  li  riefee,  fi-  precipitare  nell’  enormiflìme  colpe 
gura  nell’immaginativa  l’apparen-  che  le  fono  fuggerite  ; anzi  che^ 
za  de’niedefimi,  acciò  le  paja  d’aver-  l’anima  idcd'a  , fe  vorrà  con  lume 
ii  comincili  ; arrivando  ancora  fotto  di  fede,  c con  pofata  avvertenza 
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efaminare  in  fe  l’aflillenza  di  Dio,  zioni , ed  intende  . Molti  fono  duo  - 
troverà  che  non  vorrebbe  offenderlo  que  i fini  amorofifsitni  , e degni  del. 
attualmente  , ne  meno  in  peccati  la  mifericordiofifsima  Sapienza  di 
veniali  Ieggerifsimi  , de’ quali  fc  li  Dio  nel  permettere  si  terribili  agi. 
commette  veramente,  c efterna-  fazioni  a chi  ama;  il  primo  diefsi 
mente  fente  rimorfo,  eperciònon  è la  gloria  di  Dio,  perchè  comeil 
é credibile  , che  voglia  poi  effen-  Verbo  per  vincere  il  Demonio  pre- 
derlo  nell’enormifsime  fcelleraggini,  fe  l’ infermità  nollra,  c permeile  al 
che  allora  con  tanta apparenza.vor.  Demonio  tutte  le  Tue  forze,  acciò 
rebbe  rapprefentarle  , come  com-  folle  più  ignominiofamente  fupera- 
meffc,  il  Demonio  ; ficché  come  la  to  , non  dalla  fola  virtù  Divina, 
delicatezza  della  cofcicnza  ne’ pie-  ma  dalla  medelima  infermità  unia- 
moli difetti  veniali,  che  veramente  na  ; così  nell’anime  a lui  più  care 
commette,  dimoftra  la  reale afsiftcn-  vuole  i Tuoi  trionfi  , e quali  lafcian- 
za  di  Dio  nell’  anima  , cosi  la  brut-  dole  nella  loro  debolezza,  lafcia 
tezza  delle  gravi  fcelleraggini , che  che  il  Demonio  infidi  con  più  vigo- 
le  par  di  commettere,  fono  argomen-  re  alla  loro  debolezza  ; acciò  fupe- 
ti  per  conofcere  l’ inganno  del  De-  rato  dalla  medelima  , ferva  contro 
monio  nell’immaginativa;  e perciò  fua  voglia,  con  la  fua  confufione, 
deve  l’anima  fempre  fperare,  men-  alla  gloria  di  Dio;  e quella  dove- 
tre  e nella  tentazione,  di  non  aver,  rebbe  elfer,  a chi  è ftraordinaria- 
confentito;  e poi  potrà  piuttoffo  al  mente  tentato,  una  gran  Confolazio- 
fuo  P.  Spirituale  riferbarne  il  giu-  ne,  cioè  il  faperc  che  è eletto iftro- 
dizio,  a cui , o in  favor  fuo,  ocon-  mento  di  confufione  a demonj,  e di 
tra  fe  , deve  con  umile  e pacifica  gloria  al  fuo  Dio  ; perche  quanto 
foggezione  accomodarli  : ma  intan-  più , nell’infermità  che  fente,  in  cui 
to  nel  tempo  del  pericolo  fempre  li  perfeziona  la  virtù,  cheDiol’in- 
fperi  fermamente  di  non  aver  con-  fonde,  é incalzato  dal  nemico,  più 
fentlto;e  fi  fidi  di  Dio,  pcrsfug-  rcliffendo  con  la  volontà  foftenuta 
gire  il  foverchio  timore  , e la  diffi-  da  Dio,  ferve,  trionfando  in  Dio,  al- 
denza  , con  cui  procura  il  Demonio  la  gloria  di  Dio  ; e peiciò  forfio 
dar  foiza  alle  Aie  infidie,  c tenta-  nelle  gran  tentazioni  più  li  nafeon- 
Zioni  . de  apparentemente  dall’ anime  Dio, 

Scoperta  la  malvagità  del  Ne-  acciò  fia  maggiore  la  rabbia  del 
mico,  c dato  il  remedio  per  fupe-  Demonio,  quanto  e più  vinto  dall’ 
rarlo  ; vediamo  che  voglia  Dio  in  umana  miferia,  non  confortata  dal 
quella  pcnofifsima  purgazione  per  fenfibile  amordi  Dio;  Acche  il  fcr- 
nezzo  delle  tentazioni  permeile  ; pente  parendoli  veder  1’  anima  pri- 
acciò  veda  l’anima  che  profitto  ha  va  di  Dio,  c pur  fentcndoA  fupe- 
da  farne,  e come  deve  obbedircal  rare  dall’anima  , più  fi  tormenta  , 
fine  per  cui  Dio  le  permette;  il  che  e più  ignominiofamente  s’arrofsifce 
farà  ancora  un  piu  predo  sfuggir-  fuperato  . Il  fecondo  è futile-, 
le,  perchè  come  Dio  le  permette  iffelfo  dell’anima  ; perchè  fe  I*  a ni- 
per  qualche  intento  di  bene  dell’  ma  avelie  fempre  l’ illefla  fenfibile 
anima,  e di  fua  gloria,  cosi  proi-  divozione,  o non  potrebbe  fentire 
b ra,  che  l’anima  fia  p‘ù  tentata-,  le  tentazióni,  inebriata  la  parte 
dal  Demonio,  quando  l’anima  ob-  inferiore  dalla  fenfibile  comunicazio- 
bedendo  al  volere  di  Dio,  darà  a nediDio,  ofele  fcntilTc  , facilmen- 
Dio  ciò  che  vuole  in  quelle  tcnu-  te  le  vincerebbe  col  calore  del  di- 
vi' 
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vino  amore  , e perciò  nella  facil 
vittoria  farebbe  minor  la  corona  ; 
ma  il  dover  poi  fuperarle  con  Tari, 
dirà  e freddezza  della  parte  infe- 
riore a forza  di  fecca  volontà,  av. 
vaiorata  foto  da  un’ofcura  fede,  da 
un’  odi  nata  fperanza  , coni’ è più 
malagevole,  cosi  merita  un  più  no- 
bil  premio;  c perciò  Dio,  vogliofo 
d’efaltare  i fuoi  più  cari  , dà  efsi 
apparentemente  toglie  nelle  tenta- 
zioni il  fenfibilc  del  fuo  amore,  ac- 
ciò vincendo  con  più  fatica  , acqui- 
amo maggior  gloria . Il  terzo  e il 
maggior  aborrimento  del  peccato  , 
e foddisfazione  della  colpa  ; perche 
fe  l’anima  volontariamente  peccò 
acconfcntendo,  anzi  cercando  lo 
tentazioni,  é giudo  che  paghi  il  pec- 
cato , tollerando  contro  fua  voglia 
l’acerbo  delle  tentazioni;  e il  ve- 
derli con  tanta  pena  si  vicino  nelle 
tentazioni,  c dimedico  il  vizio  che 
s’odia,  écaufachepiù  s’abbonfca 
il  vizio  che  s’amò  , come  uno  le- 
gato ad  un  cadavere  tanto  più 
F odierebbe,  quanto  che  più  Temen- 
done il  fetore  , meno  può  da  ciTo 
fepararfi  ; c per  quello  line  Dio  po- 
nendo nella  volontà  l’odio  al  pec- 
cato, lafcia  ne’fenli  la  legge  vio- 
lenta, e la  tentazione  del  peccato,  ac- 
ciò in  quella  pena , che  ne  prova , ap- 
prenda l’anima  una  maggiore  abbo- 
minazione  alle  colpe  , che  amava. 
Quarto,  acciò  l’anima  meglio,  e più 
predo  abbandoni  , e amicizie , e 
convenzioni , e mondo  , e fc  def- 
fa  ; poiché  vedendo  Dio , che  non 
baderebbe  all’anima  la  purgazione 
attiva  per  fepararfi  da  tutto  il  fen- 
fibilc,  e da  fe  della  medefima , la  può- 
ne  in  queda  pafsiva,  e con  violen- 
te tentazioni,  quali  mettendole  ino- 
ledi  cani  al  fianco,  la  necefsita  a 
fuggire  da  tutto  il  terreno;  e come 
in  Tua  unica  difefa  e pace,  gettarli 
in  lui  ; c la  ragione  di  ciò  é , per- 
ché per  una  parte  la  moleda  vio- 


lenza delle  tentazioni  rapprefentan- 
dolcinogni  converfazione,  in  ogni 
difeorfo  men  che  buono  importu- 
ne immaginazioni  , la  fofpinga  a 
fuggire  e da  amicizie,  c da  curio- 
fita  , e da  trattenimenti  ; c per  l’al- 
tra il  tedio  che  prova  di  fe  mede- 
lima  nell’  interne  nojofifsimc  inquie- 
tudini le  toglie  il  gudo,  c diqualfi- 
lia  diletto  terreno  , e della  vitame- 
dclima;  dal  che  nc(ìegue,che  fc- 
parata  e da  fe  d»(fa,  e dal  mondo, 
li  getti  per  necefsità  in  quella  Tan- 
ta folitudine  , in  cui  la  vuole  Dio: 
per  poter  egli  folo  c parlare  al  fuo 
cuore  , e convcrfare  nel  fuo  cuore: 
onde  vediamo  con  l’efperienza  , 
che  moltifsime  anime,  folo  per  mez- 
zo d' odinate  tormentofifsime  tenta- 
zioni , hanno  abbandonato  quei 
delìderj  di  anche  leciti  trattenimen- 
ti, e quelle  premure,  e penfieri  del- 
la propria  fanità,  e vita,  che  non 
averebbero  mai  abbandonato  con  le 
loro  meditazioni  e diligenze.  Que- 
lli, e molti  altripoUbnoelTercipen- 
ficridciramorola  provvidenza  di  Dio 
in  permetter  le  violente  c infolitc 
tentazioni  d’ un'anima  ; e voi  do- 
vete ben  confiderarle,  e non  attrl- 
lìarvene,  ma  ringraziare  Dio  nelle 
tentazioni  , come  in  penofe  si , ma 
amorofe  mifericordie  di  Dio  , che 
fi  ferve  del  Demonio  per  farvi  fan- 
ta  , delle  miferie,  che  vogliono  to- 
gliervi a lui,  per  inviti  d'andare  a 
lui;  animandovi  ad  imparare  dalle 
tentazioni  quel  coraggio  per  in- 
fieme  con  Dio  confonder  l’Inferno, 
e quel  profitto,  per  cui  Dio  vi  per- 
mette i combattimenti  , e quell* 
aborrimento  al  peccato,  che  v’in- 
fegna  l’odiata  propenfione  al  pec- 
cato , c quel  didaccamcnto  dall1* 
amicizie,  dal  mondo,  da  voi  ftclTa, 
che  vi  perfuade  l’aborrita  lubricità 
della  colpa  ; che  intendi  Dio  ritrar- 
re in  voi,  con  permettervi  tentata 
per  volito  meglio  : allicurandevi, 

che 
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die  a chiunqecurtod ifcei  fcnli  erter- 
ni,  c va  defiderofo  di  Dio,  fono  le 
tentazioni  violente  grand’  indizjdel. 
la  maggior  perfezione,  a cui  amo. 
rofamente  la  chiama  il  fuo  Dio;  c 
perciò  vedrà  alla  prova,  che  non- 
celferanno  l’ interne  agitazioni,  fe 
non  fi  rifolve  di  dare  a Dio  quella 
maggior  fantità  che  Dio  con  quelle 
agitazioni  richiede  : elTendo  una-, 
gloria  della  Sapienza  incomprcnlì- 
bil  di  Dio  il  Capere  e poter  fare, 
che  il  Demonio ittelTò nel  volcralie- 
nar  l’ anime  da  Dio,  contro  Tua  vo- 
glia , più  ttreteamente  1’  unifea  a 
Dio  . 

Io  però  ritrovo  due  altri  più 
univerfali  e più  forti  motivi  intuii 
da  Dio  nel  permettere  gran  tenta- 
zioni ad  un’  anima.  Il  primo  é 
1’  umiliarla  ; poiché  eleggendola 
Dio  a grandi  azioni,  fe  ella  vuol 
corrifponderc , ( il  che  Tempre  è 
vero  d’  ogni  anima  fenza  Tua  col- 
pa ftraordinariamente  tentata  ) e 
rapendo  come  fia  naturale  a noi 
la  fuperbia  , con  gran  tentazioni 
d’enormi  fcelleratezzc,  le  fa  cono- 
feere,  fenza  lui  che  farebbe,  acciò 


allo  fpirito,  dal  difeorfo  alla  Fe- 
de ; e la  ragione  di  ciò  é , per- 
ché elTendo  troppo  naturale,  e gu- 
ftofo  alla  nottra  miferia  , il  Ar- 
marli nel  godimento  del  fenfibilc, 
nella  curiolità  de’  difeorfi  , nelle 
piacevoli  immaginazioni  de’  fenfi  , 
ove  godiamo  bene  fpeflo  una  tenera 
c piacevole  divozione  , non  bade- 
rebbe forfè  la  già  efpofla  purga- 
zione  attiva  per  follevar  I’  anima 
da  quelli  modi  dilettevoli  allo  fpi- 
ritual  della  Fede,  alla  verità  del- 
lo fpirito,  con  cui  fi  prorcttò  nel 
Vangelo,  che  voleva  elfer  adora- 
toli noflro  Dio:  l'ater  qtitcrtt  eoi 
qui  eum  adnrcnt  in  fpiritu  & veri- 
tate,  e perciò  egli  permette,  che 
con  tante  importune  tormentofilfi- 
me  tentazioni  amareggi  il  De- 
monio all’anima  tutta  i' immagina- 
tiva i acciò  l’anima  per  fuggire 
l’ inlidie  del  nemico,  impari  a fug- 
gire I*  immaginativa  , e da  lei  ri. 
tirandoli  nel  folo  intelletto  c vo- 
lontà, abbandoni  tutti  i pericoli, 
tutte  I’  immaginazioni  , tutto  il 
fenfibilc,  e fi  getti  come  difperata 
nella  fola  c fpiritualillima  Fede 


, y e ipiritualillima  Fede  e 

lMn;nn-,tnd0a-  C°  ’ Cl?  r°n.°  A SPeran7a  » CUÌ  può  folo 
r c“'  bt«in  fti 5'  VL  «fingerli  all’ elfer  incomprenlibile 


ve  le  propenfioni  , c gli  affetti 
s’ abballi  nella  propria  viltà,  e pro- 
fondatali filfamente  in  quella  , ri- 

conofca  praticamente  da  Dio  quan- 
to  in  lei  vorrà  fare  Dio,  anzi  im- 
pari ad  efler  umil  con  i profiimi, 
dal!%  «nazioni  che  orova  in  fe 
mede  fi  ma:  elTendo  quelle  due  umil. 

nelle, ^nm-Cntume1te  c°nofciut0 

ni  m i*>rica^*3oni'ncv°litentazio- 
" ’ T°'l°  necc.llaric  a ciò  .che  di 


di  Dio,  ne!  clic  confitte  la  forte  e 
vera  Carità.  Eccovi  difvelati  dun- 
que 1 fini  amorofi  di  Dio  nelle  ten- 
tazioni , negl’  interni  tormenti  , 
nell’ cliente  tribolazioni,  e deprez- 
zi che  vi  permette  : vuole  che  ini- 
pariate  da  vero  a deprezzare , c 
falute,  e onore  , e godimenti  , c 
vita  ; e perciò  v’aflucfa  al  dilprez. 
zo  del  tutto  con  infermità , con  tri- 
bolazioni , con  ignominie  : vuole 


grande  e per  utilX'n.rf-  1 bo‘aj!,on.' » con  ignominie:  vuole 
gloria  di"  Dio  l!,//*1’'  p,er  chc  muo,a  in  voi  1 an,or  proprio, 
fa  n)irericordiofi|T;mirCgnat' V"  C1  anchc  rPititualc  dl  coniazioni  c 
nodi  Dio  II  r‘ ‘ ' j Pteordinazio-  di  gutti  ricercati  nel  fanto  amore: 
te  quell’anima  a r"p°  6 J ,'>bbl|ga-  e Perciò  fa  chc  v‘  tormenti  anche 
ginative  ali’  intellmen^^  V™3*  ?cllc  f1c  mifcric°td*'  > e attratti  il 

ticolari  all’univcTaU  V i /T  fì"loJAmorc,:  vuole  chc  Sviate 
« ii>etiaic , dal  fenfo  alla  divina  gloria  nella  confulione 
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del  Demonio , che  forfè  con  le  vo- 
ftre  colpe  onorafte  , e perciò  la- 
fcia  che  il  Demonio  tormentofa- 
mentc  v’  impugni  ; vuole  che  ab- 
biate nel  Cielo  maggior  corona  ; e 
perciò  vi  permette  dall’  Inferno 
maggiori  contraili  : vuole  che  odia- 
te i!  peccato,  e perciò  tollera  che 
proviate  in  voi  si  tormentofa  la 
legge,  prima  da  voi  applaudita,  e 
feguita  del  peccato  : vuole  che 
v’  umiliate  c col  prollimo  , e con 
Dio  , c perciò  confenre  che  l’efpe- 
rienza  delle  tentazioni  vi  dimoitri 
quali  iniquità  commettcrelle  fenza 
Dio:  vuole  finalmente , che  lardan- 
do particolari  immaginative  , di- 
fcorfi,  fenfi,  e ragioni  umane,  vi 
ritiriate  nel  folo  intelletto  e vo- 
lontà con  ferma  Fede  , Speranza  , 
e Carità,  che  non  Hanno  nel  fen- 
fibile  , ma  nel  folo  fpirito  , e per- 
ciò lafcia  in  voi  dal  Demonio  tur- 
bato tutto  il  fenlibile;  perché  col 
deliderio  di  fuggire  il  peccato  , 
vi  ritiriate  nella  fublimità  dello 
fpirito,  in  cui  folo  abita  veramen- 
te Dio,  che  e puro  (pirico,  e con 
cui  firinge  la  fua  miftica  unione  il 
noilro  amabilifiimo  Dio. 

Voi  dunque,  fe  le  tentazioni 
vi  moleftano  , abbiatele  per  voci 
che  vi  chiamano  a maggior  perfe- 
zione, ad  una  particolare  unione 
con  Dio  : e prima  nell’  eflerno 
raffrenate  i voftri  fenfi , il  che  tocca 
a voi  efeguendo  ciò,  che  nel  Ca- 
pitolo IV  della  purgazione  delle 
potenze  s'  è detto  ; nel  redo  non 
fiate  facile  a temer  confenfo  nelle 
gran  turbazioni  dell’immaginativa; 
perchè  oltre  ciò  che  vi  dimollro 
nell’  iftctfo  Capitolo  IV.  al  nume- 
ro V.  , fe  voi  veramente  leggete 
uefti  miei  fcritti  con  deliderio 
’ efeguire  quanto  v’impongo  ben- 
ché molto  diffìcile,  e difguftofo  a’ 
voftri  fenfi,  è fegno  evidente  clic 
voi  volete , c dcfidcratc  Dio  ; c fe 


voi  volete  e dcfidcratc  Dìo  , cre- 
diatemi,  che  potete  effer  moralmen- 
te certa,  che  ad  onta  delle  appa- 
renti agitazioni  , che  contro  di  voi 
muove  I’  Inferno,  non  v’abbando- 
nerà neile  tentazioni  la  mifericor- 
diadi  Dio:  fidatevi  dunque  di  Dio 
con  una  oftmata  fperanza  nell’On- 
nipotenza  , Sapienza,  e Bontà  di 
D.o , che  a voi  promette  il  San- 
gue per  voi  fparfo  da  un  Dio  , c 
con  quella  fida  fperanza  follevan- 
dovi  a Dio,  che  avete  in  voi,  ri- 
mirando in  mezzo  a tutte  quelle 
miferie  la  Bontà  onnipotente , e im- 
tnenfa  di  Dio,fuggiteda  tutte  l’im- 
maginative  con  ftringervi  in  voi 
ftefià  con  forza  di  Fede  nell’  cfferc 
incomprenfibile  di  Dio,  in  cui  do- 
vete nafeondervi  al  nemico,  anzi 
fepellirvi  come  morta  a tutte  l’ in- 
feriori perfuafive  del  nemico  , di- 
fprczzandole  con  cieca  Fede  , filli 
Speranza,  e forte  Carità . Ma  fo- 
pra  il  rutto  vi  prego  a ricordarvi  , 
che  avete  data  la  voftra  volontà  a 
Dio,  per  patire  ciò  che  vuole,  c 
permette  il  voftro  Dio  ; e credere 
con  fpiritual  pace  deli’  anima,  fini- 
ta fopra  un’  immobil  Fede  , e Spe- 
ranza , che  quanto  vi  fegue  e 
d’interno,  c d’ efterno , non  cf- 
fendo  peccato  ( come  veramente 
non  fono  quelle  patite,  c non  vo- 
lute interne  agitazioni  ) è Tempre 
pura  gloria  di  Dio  . Che  fe  pure 
vi  parelfe  per  il  confenfo  apparen- 
te  vi  foffe  Dato  peccato  , io  non 
voglio  clic  v’  inquietiate  , ma  umi- 
liandovi pacificamente  a chiederne 
a Dio  con  facile  amorofo  dolore  il 
perdono,  crcdiatccon  Fede,  Umil- 
tà , e Speranza  , che  il  peccato  , 
che  vi  pat  che  vi  fia  , come  fa- 
vidima  amorofiftima  permiflìon  di 
Dio  , fi  muterà  dalla  Mifcricordia 
in  maggior  gloria  di  Dio  ; e confi- 
dando nel  Sangue  amoroliffìmo  di 
Gesù,  mai  vi  partiate  dallo  ftabi- 
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lirvi  con  umiltà,  obbedienza,  fé- 
de  , e Speranza  nell’  onnipotente 
amorofiflima  volontà  di  Dio  , in 
cui  conlidetiatc  odinatamcntc  , e 
rifolutamente  la  pura  gloria  di 
Dio . Che  per  ciò  giova  qui  mol- 
to all’anima  1’  effer  pallata  per  la 
prima  attiva  unione  di  volontà  , 
dando  il  Tuo  volere  a Dio:  qual 
unione  , fe  voi  avvertitamente  c 
volontariamente  non  la  togliete , 
non  può  frpararfi  da  quaififia  in- 
terna tentazione  ; e perciò  in  eli. 
fa  , e con  clfa  fidatevi  in  Dio  . 
Accettate  volentieri  per  la  gloria 
di  Dio  nelle  tentazioni  la  Croce  , 
che  vi  da  Dio;  e lafciate  che  in 
eda  ilfenfo  crocifilfo  patifea,  pian- 
ga , fi  tormenti  , acciò  filila  Croce 
unito  a Dio  polla  godere  lo  Spi- 
rito , abbandonato  nella  pura  vo- 
lontà di  Dio;  perche  faranno  Tem- 
pre nella  vodra  maggior  perfezio- 
ne, maggior  gloria  di  Dio,  quan- 
te tribolazioni  interne,  tormenti, 
molede  tentazioni  , fofpingendovi 
a più  efatta  cudodia  de’  voliri  fenfi, 
e maggior  didaccamento  dal  Mon- 
do , e da  voi  (leda  , faranno  da 
voi  tollerate,  anzi  deprezzate  con 
lifoluta  Fede  in  Dio  , con  dira 
Speranza  in  Dio,  con  amorofa  fog- 
gezione  della  vodra  volontà  alla 
volontà  amorofa  di  Dio  , da  cui 
fi  preordinano,  non  per  vodro  pre- 
cipizio, ma  per  purghe  della  par- 
te  inferiore  dell’  anima  , acciò 
J’ anima  fi  dìfponga  purificata  alla 
midica  unione  con  Dio. 

Purgata  fin  qui  padivamenre  , 
cioè'  da  Dio  a forza  di  tribolazio- 
ni , di  patimenti , di  tentazioni 
non  volute  da  noi,  ma  con  fogge- 
zionc  alla  divina  volontà  patite  da 
noi  c nell’ ederno , e nell’ interno, 
Je  potenze  inferiori , ne  fegue  che 
pure  padìvamente  , cioè  a forza 
di  patimenti  fi  purifichino  ancora 
ic  potenze  fpirimali  c fuperiori , 


che  fono  Memoria  , Intelletto  , e 
Volontà  . Non  bada  a Dio  , che 
vuol  morta  e foggetta  per  la  midi- 
ca  unione  a fe  , c ai  Tuo  alfoluto 
volere  tutta  l'anima,  l’uccidere  e 
annientare  con  si  gran  tormenti  e 
travagli,  la  parte  inferiore  ; ma  di 
più  vuol  render  arrefa  a!  fuo  im- 
perio fpogllandola , 1’  ifteda  fupe- 
riore;  nel  che  da  I’ edremo  de’ tor- 
menti , perchè  i pillati , per  quanto 
grandi,  fono  però  della  parte  più 
vile  dell’anima;  ma  qui  fi  tocca, 
anzi  fi  flagella  la  più  fublime  e 
interna  di  lei , onde  quanto  è più 
nobile  la  parte  che  patifee  , tanto 
è forza  che  fia  più  acerbo  il  pati- 
mento ; ficchè  in  queda  gran  pur- 
gazione abbia  S.  Terefa  ad  argo- 
mentare la  pena  dell’  anime  dan- 
nate per  le  loro  colpe,  dalla  pena 
d’ un’ anima  purgata  per  renderla 
più  innocente  : c la  Beata  Cateri- 
na da  Genova  da  quetlo  che  feve- 
ramcntc,  ma  amorofamenrc  purga- 
ta dal  Tanto  Amore,  in  fe  detta  pa- 
tiva , formi  un  bellidimo  trattato 
o difegno  del  Purgatorio  ; ed  io  vi 
dirò  qualche  cofa  di  quedi  miferi- 
cordiofi  tormenti  , acciò  fe  mai 
volcde  Dio  con  quedi  purgarvi  , 
vi  ferva  di  confolazione  1’  averli 
qui  letti  ; e Tappiate  che  febbenc  pa- 
iono fdegnl,  pur  fono  mifericordie 
di  Dio,  e infieme  Tappiate  ciò  che  in 
elfi  pretenda  Dio;  poiché  il  rime- 
dio migliore  di  elfi,  è il  conofcere 
e il  fare  la  volontà,  che  in  quelli 
preordina  Dio  • Sappiate  dunque, 
che  oltre  I’  amor  proprio  e fenfua- 
lc,  e fpirituale  che  deve  morire  , 
e nella  purgazione  arriva  , come 
s’  è dimodrato  nel  Capitolo  IV  , 
e più  fortemente  nella  purgazione 
palfiva  come  s’  è detto  in  quedo 
al  numero  li  , fi  trova  in  noi  una 
fottiiidima  e fpirituale  proprietà 
delle  fuperiori  potenze , con  cui 
ette  non  già  illecitamente, e contro 
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la  verità»  ei  comandi  della  fede_. 
(perché  ciò  fi  fuppuone  già  tolto 
dalla  purgazione  attiva)  , ma  nel- 
le cofe  lecite  per  altro  e ragione- 
voli » vogliono  a lor  talento  efer- 
citar  la  facoltà  loro  ; né  fanno  con- 
tentarli » fe  in  operazioni  di  pro- 
prio genio  non  s’occupano.  Sicché 
fa  memoria  anche  nelle  cofe  fpiri- 
tuali  gode  di  ricordarli  più  d’una, 
che  d’un’ altra  verità,  e d’ diente 
feconda  di  molte  fi  compiace . L’in- 
telletto vuol  appagarli  in  penetrar 
col  difeorfo  queita  » o quell’  intel- 
ligenza di  tede  ; e fi  compiace  di 
poter  fccglier  quello  » o quel  mez- 
zo , quell::  » o quella  cognizione 
per  difeernere  il  vero,  che  é Dio. 
La  volontà  vuole  efercitarc  quello, 
o quell’  atro  particolare  d’amor  di 
Dio  ; vuole  fceglier  quell’ o quel 
mezzo  di  fcrvire  a L»  o,  nè  poflò- 
no  da  per  fe  flelTc  bene  umiliatela 
naturai  propendono  con  cui  tutte 
tre  bramano  a voglia  loro  di  ri- 
cordarfi,  Intendere  , c volere  le 
cofe  di  Dio,  con  qualche  attacco 
di  propria  elezione  , c godimento  . 
Quella  proprierà  non  è veramence 
colpa;  poiché  di  quanto  v’ era  di 
colpevole  fi  fon  purificate  nella  pur- 
ga arriva;  none  dico  colpa,  poiché 
febbene  vogliono  operare  fecondo 
la  naturalezza  del  loro  volere,  non 
lo  vogliono  però  contro  11  volere 
di  Dio;  ma  pure  è imperfezione  ; 
perché  conficcando  la  propria  in- 
clinazione li  rendono  meno  agili  al 
movimento  di  Dio,  elaragionedi 
ciò  fié,  perché  volendo  Dioiche  l’ani- 
ma nella  millica  unione,  fenza  pro- 
pria elezione,  del  tutto  s’abbando- 
ni all’operazione,  che  in  lei  vorrà 
Dio.;  e avendo  dato  all’anima  il 
libero  arbitrio,  blfogna  che  prima 
l'anima  ralfegni  nelle  divine  mani 
intieramente  il  Tuo  libero  arbitrio; 
non  folo  nel  non  volere  contro  il 
volete  di  Dio;  ma  di  più  nel  voler 


operare  per  Dìo  , come  deve  , e 
quando  vuole  Dio;  qual  totale  raf- 
legnazione  del  fine  e del  modo  non 
può  farli,  fe  l’ intelletto,  la  memoria  , 
e la  volontà  non  lì  fpogliano  d’ogni 
proprietà  ed  elezione  , con  cui  ri- 
flettendo a molte  cofe,  benché  fan- 
te fecondo  il  naturale  lor  genio  e 
inclinazione  , potrebbero  tur6are 
la  foa ve  mozione,  che  in  elle  vuol 
fare  Dio;  nel  quale  fpogliamento 
o raflegnazione  totale  delle  tre  po- 
tenze Ita  la  millica  morte  ; che  é 
un  renderli  l’anima  in  tutto  e per 
tutto  fenza  proprie  elezioni  e pro- 
penlioni  , arre  la  , rilaflàta  , anzi 
morta  al  puro  volere  di  Dio.  Al- 
la prima  purga  attiva  dunque  , e 
all’unione  attiva  di  volontà,  non 
s’oppongono  quelle  proprietà  delle 
tre  fuperiori  potenze,  perché  effe 
vogliono,  é vero,  particolari  ope. 
razioni,  ma  le  vogliono  per  l’ulti- 
mo fine  della  maggior  gloria  di 
Dio;  ma  quando  Dio  difpuone.» 
l’anima  alla  feconda  e vera  unione 
millica,  c perciò  già  ricevuta  la 
volontà  noflra,  che  lo  f3  padrone 
di  noi,  vuol  veramente  operar  da 
padrone,  ed  elferamorofamcntc ani- 
ma dell’anima  nollra  , allora  come 
l’anima  muove  in  tutto  e per  tutto 
gli  organi  tutti  del  nollro  corpo  , 
cosi  vuol  egli  elfer  afloluto  padrone 
e poflcflbrc  di  tutte  le  potenze  e 
operazioni  dell’anima  ; e perciò 
non  tollera  nè  meno  nelle  fuperio- 
ri  potenze  di  lei  o elezione,  o pro- 
prietà , che  posano  fare  ben  mini- 
mo contrailo  a’fuoi  fottiliflìml  e foa- 
viflinii  movimenti  ; anzi  come  creò 
il  mondo  dal  niente  , cosi  volendo 
operare  nell’anima  quali  la  riduce 
a niente,  togliendole  ogni  proprie- 
tà d’ operazione  come  propria , ac- 
ciò quanto  a verà  poi  loriconofca  da 
Dio,  che  fono  le  due  principali  ra.’ 
gioni , per  cui  nella  purgazione  $•'  - 
li  va  9 é torza  che  fi  riducano  le;  re 
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fupcriori  potenze  dell’anima  ad  una 
totale  nudità,  ad  un  pnriilimo  ede- 
re fpirituale  ; non  già  private  del- 
la facoltà  innata  di  ricordarli,  in- 
tendere, e volere  ; ma  fpogliato 
d’ogni  proprietà  d’elezione  , con 
cui  potelfero  a voglia  loro  , non 
fecondo  il  puro  moto  di  Dio  , ri- 
cordarli, intendere,  e volere  ; nel 
quale  fpogliamento , che  è un  mi- 
mico morire  , é forza  che  fenta 
J’  anima  tormentolìinme  agonie  ; 
poiché  quella nccelfaria  nudità,  fen- 
za  efle  non  può  farli  ordinariamen- 
te, né  concepirli. 

Suol  dunque  Dio  purgar  la  me- 
moria (che  qui  io  parlerò  della., 
memoria  in  confufo  fenza  dillin- 
guerla  come  ti  fuole  in  fenfibile,  e 
fpirituale)  fuol  dico  purgar  la  me- 
moria in  due  modi  , cioè  togliendo- 
le quafi  tutte  le  ricordanze,  di  cui 
era  feconda,  c l’amava  ; c per- 
mettendole ricordanze  nojofc,  che 
la  tormentano,  c le  odia  . Nel  pri- 
mo modo  la  fpoglia  Dio  prima  di 
tutte  le  ricordanze  delle  cofe  fen- 
fibili,  anche  indifferenti  , non  ne- 
cetrarie  però  alla  pura  obbedienza  , 
e pura  gloria  di  Dio  ; ficché  alle 
volte  redi  come  balorda  1’  anima  , 
fenza  ricordarli  né  di  fé  , né  degli 
altri  , in  una  cerca  ottulirà  che 
l’affligge,  non  pare  che  fappia  più 
aver  nflclFione  né  al  fuo  bene  , né 
al  fuo  male  , né  al  fuo  profitto  , 
né  al  fuo  pericolo  ; nel  che  non 
pocopatifce,  c temporalmente,  per- 
ché prevede , che  farà  reputata  co- 
me ilolida  , e come  tale  fentirà, 
con  diferedito  della  vita  fpirituale, 
c bialìmarli , c fchernirlì  ; c fpiri- 
tualmcnte  , perché  li  vede  si  dimen- 
ticata di  le  mcdcfima , del  fuo  av- 
vanzainento,  della  fua  falute  , che 
s’ ’norridifee  , c le  pare  d’effer  di- 
venuta un’ inlenfaro  giumento;  con 
penolìllim'e  apprendimi  di  quella  di- 
ucnticauza  , clic  le  pare  un  pelia- 


mo fegno  di  freddezza  nel  divino 
fervieio,  e difilli  mazionc della  prò. 
pria  falute.  Ma  ben  li  conofcc  da 
chi  v’oflerva,  clfer  quella  opera  di 
Dio;  perché  tali  anime  quando  o 
la  carità,  o l’obbedienza,  o la  di- 
vina gloria  richiedono  da  elle  vera, 
mente  l’opera  loro,  lì  vedono  all’ 
improvifo,  fenza  faper  come  , ben 
ricordevoli  di  ciò  che  devon  fare  ; 
c s’ intende  che  Dio  le  provede  di 
memoria , quando  per  la  fua  vo. 
Ionia  bifogna,  le  vota  di  memoria 
quando  vi  farebbe  foto  il  lor  prò. 
prio  interefle  ; acciò  s’  impari 
che  Dio  polTcde  la  lor  memoria. 
Impoverendola  , e arricchendola 
quando  a lui  pare  , e come  a lui 
piace.  Spoglia  di  più  Dio  la  memo- 
ria di  molte  gultofe  intelligenze , 
che  già  aveva  o lette  , o da  le  ri- 
tratte fopra  le  verità  contemplate 
di  fede,  lardandole  folo  le  generali 
c nece|]'arie  cognizioni  di  fede  : e 
alle  volte  ancor  quelle  cosi  ofcurc 
e lontane,  che  ella  redi  quali  in  un3 
pcnolitlima  nudità  , con  gran  tor- 
mento dell’ anima,  che  non  paren. 
dote  aver  particolar  memoria  di  Dio, 
le  pare  che  niente  polTa  particolar- 
mente riflettere  a Dio  ; c perciò 
agonizza  fui  timore  d’andar  per- 
duta ; nafccndonc  da  quella  nudità 
di  memoria  una  quali  obbiivione  di 
tutto  il  bcoe  , una  freddezza , un* 
ofeurità , anzi  un  vacillare  di  tutta 
1’  anima,  che  nell’ ozio tediofo  non 
fa  che  farli,  né  a che  appigliarli, 
e pur  vorrebbe  cibo  al  fuofpirito  , 
nè  lo  trova  patendo  un’  anfiofifli- 
ma  fame.  Ma  fe  quell’  anima  ftarà 
attenta  con  pace,  in  quell’ iftclTo  an- 
nientamento al  divino  volere,  alla 
divina  guida  umiliandoli  anche  nel- 
lo fpirituale  fuo.  niente,  proverà 
bencfomminiflrarfcli  opportunamen- 
te da  Dio  alcune  memorie,  che  per 
la  loro  efficacia,  con  cui  opereran- 
no in  tutta  l' anima  , evidentemen- 
te 
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re  dimoftrino  che  !e  fono  fuggente 
da  Dio  . 

Palliamo  aderto  al  fecondo  mo- 
do , con  cu!  Dio,  non  contento  di 
purgar  la  memoria  impoverendola 
delle  ricordanze  che  amava  , la  pur- 
ga dì  più  feveramentc  permetten- 
dole altre  penofe  ricordanze  che_j 
l’affliggono  ; e queflo  fegue  , la- 
rdando Dio  , che  dal  Demonio, 
per  mezzo  delle  fpecie  commofle 
s’avvivi  in  noi  l’importuna  memo- 
ria o di  falfe,  o di  Aorte  intelligen- 
ze, altre  volte  mal  immaginate  fo- 
pra  la  fede;  odi  vanità,  e lufin- 
ghe,  altre  volte  ritratte  da’  fenfi  ; o 
di  gravezza  altre  volte  confiderata 
de’  peccati  commefli  : quali  ricor- 
danze , con  tormento  dell’anima, 
Hanno  nella  memoria  sì  fide  , che 
non  può  l’intelletto  non  vederle, 
e da  elle  fi  fente  quali  per  forza  fvel- 
to  e dalla  fede,  c dalla  confidenza, 
e da  Dio  ; nel  che  non  può  dirli 
quanto  peni  l’anima  , che  fi  vede 
nello  fpirito  fleffo  impreflioni  sì  con- 
trarie al  fuo  amore  , che  la  pon- 
gono quali  in  difperazione  , in  ri- 
fchio  d’ odiati  confenfi,  in  tormen- 
rofe  agonìe  di  dubbi  quali  inevita- 
bili delia  fede  ; il  che  tutto  qual 
martirio  fìa  all’  anima , defiderofa  di 
non  offendere  Dio,  lo  dica  chi  lo 
rova  . Queflo  però  fa  Dio , acciò 
anima  conofcendofi  tradita  dalla 
fua  memoria  più  facilmente  tolle- 
ri , anzi  più  ardentemente  chieda 
da  Dio  il  totale  fpegliaroento  del- 
la memoria  medelima  . Se  però 
l’anima  uniformandoli  anche  in_, 
queflo  al  divino  volere  , fopporta 
con  umil  pazienza  quello  fupplicio 
di  ricordanze  penole,  vede  all’  im- 
provìfo  così  levarfele  dalla  memo- 
ria medelima  , che  ella  ftefla  più 
non  fi  ricordi  che  follerò  , né  lap- 
pia  poi  raccontarle  , o riferirle  ; 
dal  che  fi  conofce,  che  furono  per- 
ni.li. cni  di  Dio  per  purgar  i’ anima 
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col  tormento  della  memoria  , acciò 
abbandoni  ogni  ricordanza  del  pafi- 
fato,  eccetto  che  del  fuo  niente, 
delle  fue  colpe  ingenerale  però,  c 
delle  verità  univcrfali  di  fede  ; e 
lafci  empirli  della  fola  ricordanza 
de’ divini  attributi,  della  grandez- 
za, gloria,  c volontà  del  fuo  Dio. 
Come  ancora  ( ciò  che  ho  lafciato 
nel  primo  modo  di  purgar  la  me- 
moria per  via  di  fottrazione  e fpo- 
gliamcnto)  fono  mirabili  gli  fclier- 
zi  di  Dio,  nel  far  che  l’anima  fui 
più  bello  di  volcrfi  confortare  di 
Icrupoli,  fottigliezze,  eapprefi  pec- 
cati; odi  voler  dire  alla  lunga,  e 
riferire  con  anfietà  le  cofe  fue  in- 
terne al  P.  Spirituale,  di  tutto  co- 
me sbalordita  fi  feordi  , con  non 
iccolo  fuo  tormento,  per  I’  angij- 
ie , e apprenfioni , che  vi  prova 
del  fuo  danno  fpi rituale  . Ma  ve- 
ramente con  fuo  gran  profitto  ; per- 
ché feguendo  quali  Tempre  ciò  , 
quando  l’anima  contro  il  volere, 
c comando  de’ ConfcITori  per  pro- 
prio giudizio  -vuol  confell'arfi  di 
ciò,  che  da  erti  non  è flimato  di- 
fetto  ; o per  amor  proprio  vuol 
trattenerfi  nelle  fpirituali  conferen- 
ze a dir  ciò  che  non  occorre;  im- 
para a tacere  ciò,  che  vorrebbe  con 
difobbedienza  parlare,  e pure  per 
la  dimenticanza  non  può  dire  ; e 
con  quell’oblivione  la  mette  Dio  in 
necellità  di  fopportare  i Tuoi  fcru. 
poli,  dubbj,  e timori  con  pazienza 
c filenzio  ; il  che  qualche  volta  é 
neccflario  per  veramente  abbando- 
narli in  Dio.  In  fomma  é tormen- 
tofo  per  1’  anima  lo  sbalordimento 
di  quella  potenza , ordinato  però 
da  Dio,  acciò  mancate  tutte  l’ in- 
tensioni o fenfibili  o ragionevoli, 
in  quanto  pena  non  fi  ricordi  Pani- 
ma  d’altro  fine  , che  della  fola  vo. 
lor.tà,  gtilio  , e gloria  di  Dio;  an- 
zi nelle  neceliità  iflefl'e  del  corpo, 
fcoidevolc  di  tutt’altro  (ionie  fov. 
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venga  che  la  fola  obedienza  a Dio. 
Ove  oflérvate  , che  tutta  la  previ* 
denza  umana  nafte  dalla  memoria , 
con  cui  o ricordandomi  del  pecca- 
to, ne  traggo  regole  per  l’avvcnf- 
re  ; o col  ricordarmi  di  ciò,  che 
devo  fare , prendo  le  mifure  di 
quanto  vorrei  a mia  voglia  adem- 
pire ; ora  Dio,  che  in  quelV anime 
desinate  nella  miftica  unione  alla 
fua  fola  volontà  , vuole  operare 
quello,  nonché  pare  alla  prudenza 
Umana, ma  che  intende, epreordioa  la 
fua  Sapienza  Divina  ; perciò  le  toglie 
la  previdenza  , con  toglierle  la  me- 
moria ; le  rende  flolideper  più  far- 
le obbedienti  . Tanto  amorofo  fi 
dimofìra  Dio  verfo  quelt’  anime  , 
che  fi  voglia  come  nutrice  d’  un_. 
bambino,  prender  tutta  lacuradi 
loro  ; c purché  effe  penfino  a lui, 
prende!!  egli  il  pentì  ero  di  effe, 
guidandole  puramente  da  fe,  non 
fecondo  la  naturai  condizione  di 
elle,  ma  fecondo  la  dilìinta  previ- 
denza dell1  amorofa  fua  mente;  nel 
che  non  le  fa  ingiuria  alcuna  ; per- 
che  l’anima  già  gli  ha  dato  nella— 
prima  attiva  unione  di  volontà  il 
prorio  volere  ; ed  egli  , che  per 
quanto  fia  afl'oluto  Signore  del  tut- 
to, non  vuole  nulladimeno  , finché 
viviamo,  far  da  tale  fenza  il  no- 
liro  libero  confeufo  ; avuto  que- 
Ao,  opera  in  noi  da  padrone  come 
é ; ed  efercica  in  noi  la  libera  af- 
foluta  potenza  , che  noi  fteili  gli 
-abbiamo  dara  . 

Voi  dunque  , fe  la  memoria 
vi  rapprefenta  o vanità  paffate  , o 
colpe  commeffe,  o qualunque  altra 
ricordanza  che  v’ affligga,  o vi  ten- 
ti ; abbandonate  la  memoria  , con 
volgervi  puramente  a Dio  ; e di 
nulla  volendo  ricordarvi  che  di  Dio, 
pregate  la  Divina  Mifericordia  , 
che  vi  tolga  ogni  memoria  , che 
non  fia  di  cofa  diretta  alla  fola  fua 
gloria , c umiliata  alla  divina  pcr- 


miiTione  , in  quelle  ricordanze  non 
volute  fenza  timor  di  colpa  ( per- 
ché non  c’é  libero  il  ricordarci, 
o non  ricordarci  ) foggiatevi  con 
pazienza,  e fperanza  al  divino  vo- 
lere ; conofcendo  che  Dio  vi  muta 
in.  occatìone  di  merito  le  memo- 
rie di  ciò  che  vi  fu  occafione  di 
colpa;  e da  quelle  ricordanze  traen- 
do odio  di  ciò  che  nialamalle,  paf- 
fate  da  cfTe  ad  odiare  il  peccato  , 
e con  atti  di  contrizione  a pian- 
gerne il  delitto;  diflracndo  la  me- 
moria importuna  del  pafiaco  , con 
il  dolore  e amore  prefente  ; ficchi 
vi  ferva  di  maggior  pentimento  il 
ricordarvi  di  ciò  che  vi  fu  colpa. 
Se  vi  fi  toglie  dalla  memoria  ogni 
rimembranza  di  cofc  fenfibili,cdi  voi 
ftefla  , abbandonatevi  alla  divina 
providenza , che  con  l’oblivione, 
e rtoiidità  v’accieca,  per  farfi  vo- 
li ra  amorofa  guida  : godendo  che 
tanto  più  farete  il  puro  volere  di 
Dio,  quanto  meno  vi  fovviene  ciò 
che  dovere  fare,  fenonve  lo  ricor- 
da Dio  ; c foggetrandovi  volentie- 
ri, purché  pentiate  folo  a Dio  , a 
tutti  gli  fcherni,  con  cui  é derifa 
la  femplice  , ma  prudemiflima  flo- 
lidità  de’  fervi  di  Dio  . Se  vi  pare 
di  più  che  la  voftra  memoria  fia 
fpogliata  di  molte  intelligenze  , 
che  potrebbero  fervire  ad  infiam- 
marvi nel  fervire  a Dio,  nell’ ama- 
re Dio  ; ricordatevi  di  ciò  che  di- 
ce il  Vangelo  Porro  a num  e fi  no- 
tejìxrium , che  é la  fola  obbedien- 
za umile,  e amorofa  a Dio  ; e co- 
nofcendo che  tanto  più  in  univerfal 
concetto  della  Diviniti  Dìo  vi  gui- 
da afe,  quanto  mcn  vi  permette  le 
particolari  cognizioni  di  fe  mede- 
fimo,  fappiate  , che  fe  in  quella 
nudici,  e annientamento  d’ognide- 
fiderata  ricordanza  , (farete  atten- 
ta a Dio,  vi  dati  Dio  certe  me- 
morie d’univerfaliffìme  verità  , che 
faranno  più  efficaci  di  quante  da 
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toi  acquiate , potrefte  ridurvi  alla 
mente  , ne  mai  vi  mancheranno 
quelle  generali  cognizioni  di  fede  , 
che  in  voi  per  adorare  , amare  Dio, 
vorrà  che  urtate  fatto  voliro  mae- 
ftro  il  voftro  Dio  ; cd  e una  gran 
felicità  dell’ anima  l’avere  in  certi 
tocchi  veramente  divini , in  vece  del- 
la  propria  memoria  per  ricordarli 
di  Dio,  per  fua  memoria  il  fuo  Dio. 
In  quella  nudità  rtnalmente  della 
memoria  intendendo,  che  Dio,  di 
voi  gelofo  , non  vudle  che  v ap- 
poggiate a proprie  volirc  ribellioni 
e intelligenze,  confervandovi  fede- 
le in  ufare  quelle  memorie  , elio 
Dio  per  rammentarvi  di  lui,  vi  la- 
feia  , o vi  fuggerifee  ; Hate  poi  nello 
fpogliamento  , c llolidità  della  me- 
dertma  , fiate  dico  con  quieta  pace 
in  quella  fanta  umiltà  d’annienta- 
mento, contenta  d’ efferc  , fc  Dio 
vuole,  e quanto  vuole  , un  fallo 
infenfato  alla  prefenza  di  Dio;  per- 
ché il  vofiro  profitto  non  Ila  in  ri- 
cordarvi di  molto,  ma  ricordando- 
vi folo  di  quanto  Dio  vuole,  viver 
nell’  illeflb  profondo  annientamento  ; 
in  cui  , perchè  voi  non  lo  volete  , 
é certo  che  v’è  la  volontà  di  Dio; 
e perché  vi  provate  la  propria  abie- 
zione, é rteuro  che  vi  lì  trova  la  pura 
gloria  di  Dio. 

Veduto  come  Dio  fpogli  a fuo 
talento,  c arricchifca  la  memoria; 
vediamo  come  alioggettifca  l’intel- 
letto , con  maggior  tormento  deli’ 
anima,  che  nell’ intelletto  ha  la_. 
fua  principal  felicità;  fìcché  quella 
nobililfìma  potenza  non  porta  rten- 
za  grandi  agonie  e ripugnanze  del- 
la natura  cfìere  fpogliata  da  Dio  del- 
le fue  proprietà,  che  comes’édct- 
to  nel  Numero  III.  non  fono  cat- 
tive, ma  pure  come  proprie  della 
potenza  non  fé  li  permettono  da 
Dio , che  di  lei  impoflcrtàtort , vuol 
cifctne  a fuo  volere  afl'oluto  Padro- 
ne • In  due  modi  dunque  a me  pa- 
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re  che  Dio  umili»  e alToggcttifca  il 
nollro  intelletto , cioè  con  la  fot- 
trazione  del  lume , c con  l’ rcceflìvo 
accrefcimcnto  del  lume  ; perché  due 
fono  le  prerogative  di  cui  lì  può 
gloriar  l’  intelletto,  cioè  aver  lume 
per  operare,  c poter  con  quel  lu- 
me difeorrendo,  e deduccndo  nuo- 
ve notizie,  a fuo  talento  operare; 
c perciò  Dio  in  due  modi  1’ umilia  , 
con  la  fottrazione  del  lume,  acciò, 
privo  di  quello  lì  conofca  , il  che 
non  ben  lapeva  , come  un  mifera- 
bile  cieco;  con  il  fovcrchio  accre- 
feimento  del  lume,  da  cui  abbaglia- 
to , o nulla  porta  fare  , o facendo 
s’avveda  non  poter  fare  che  come, 
ad  onta  del  lume  ( fé  fa  da  fc  ) li 
permette  la  fua  nativa  ignoranza  . 
Spieghiamo  quelli  due  modi  della 
partiva  purgazione  dell’intelletto  ; 
c parliamo  del  primo.  Ove  fovven- 
gavi  che  il  nollro  intelletto  è dota- 
to  prima  del  lume  della  ragione, 
ma  quello  velato  da’  fenli  , e inef- 
ficace in  noi  a farci  ben  dillingue- 
re  il  vero,  inalbine  quando  la  par- 
te inferiore  con  le  nubi  delle  part- 
itoni l’ortcurano,  ne  na (cono  i sì  di- 
vertì, e dirtorti  giudizi  dell’umana 
ignoranza  ; ha  di  più  un’altro  lume 
di  Fede,  e quello,  oltre  l’ertèr 
molto  annuvolato  dal  nollro  amoc 
proprio,  per  fe  fteflb  eleva  bensì 
1’  intelletto  a credere  , ma  prima 
l’opprime  a non  poter  conofcere 
ciò  , che  crede  ; c però  dà  Dio  all’ 
intelletto  altri  lumi  , come  fono 
i Doni  dello  Spirito  Santo  , di  cui 
qualche  corta  s’é  detto  nel  Capito- 
lo Vili.  Numero  III.  e molti  altri 
lumi  , che  fono  certe  influenze  del- 
la Divina  Sapienza,  con  cui  illurtta 
l’ intelletto  a penetrare  le  verità  di- 
vine . Or  di  quelli  lumi  quello 
della  ragione , e della  fede , mai  Dio 
lo  toglie  fenza  nortra  infermità  , o 
nortra  colpa  ; ma  il  terzo  per  umi- 
liar l’ intelletto , molte  volte  Dio  lo 
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fottrne  ; e Io  fottrae  con  modo  sì 
mirabile,  che  l’ intelletto  nulla  po- 
tendo conofcere  di  ciò  che  crede, 
refìa  in  un’ofcorità  penofa  : non 
che  ncn  creda  veramente  ( perchè 
Tempre  li  rimane  l’abito,  ed  il  lu- 
me della  fede  ) , ma  perchè  eflcndo 
le  verità  di  fede  fuperiori  alla  fua 
capacità  , non  di  crederle,  ma  di 
penetrarle;  egli  privo  del  lume  non 
•potendo  ben  intenderle , non  fa_. 
ritrarre  né  fapore,  né  profitto  da 
ciò  che  crede  : recando  inquieto 
acciecato  in  una  fecca  ofcuriflima 
fede;  anzi  in  quella  fede,  perchè 
nulla  può  penetrarvi,  la  fua  ilìefl'a 
naturai  propenfione  'portandolo  a 
voler  da  lei  ben  penetrata  cavarne 
col  difcorfo  altre  intelligenze  (che 
quella  è la  fua  naturale  attività  c 
condizione  , fe  vuol  fcrvirli  del  fuo 
innato  lume  ) trova  dubbi  che  lo 
tormentano  ; fe  vuol  umiliarli  c 
credere  , bifogna  che  vincendo  le 
fuc  proprie  inclinazioni , che  lo 
portano  a Tempre  nuove  cognizio- 
ni, agonizzi,  e ftia  come  in  (iato 
violento  ; ficché  patifce  per  il  de- 
fiderlo  di  arrivare  le  verità  , che 
nella  fede  non  può  vedere;  agoniz- 
za, perché  non  può  fulla  fede  ope- 
rando cavarne  col  difcorfo  quelle 
cognizioni  pratiche  che  defidera  ; 
iella  fenzafaperc  come  fcrvirli  dèl- 
ie verità,  che  rimira  in  un  puro 
penofo  ; e fecco  olfequio  alla  fede  ; 
a cui  intanto  repugnando  l’imma- 
ginativa , ed  i fenli , non  fa  che 
rifpondcre  , e pur  bifogna  che  cre- 
da . Intenderà  ciò,  chi  s’ è trovato 
alla  gran  pena  di  non  faper  che  di- 
fcorrcre,  nè  che  ricavare  dalle  maf- 
fimc  della  fede  che  medita  , forza- 
to a (lare  in  un  tediofiflimo  nulla 
intendere  , e nulla  fare  ; perché 
l’intelletto  come  cieco,  nulla  fa  de. 
durre  da  ciò  che  fcccamente crede; 
dal  che  ne  fegue  , che  in  quella 
cicuta , insipida  , e come  li  paro 


lìefii  credenza  , paja  all*  intelletto 
di  non  creder  ciò  , che  pur  crede, 
e perciò  s’ agiti  , li  tormenti  in  una 
penofa  anfietà  di  conofcere,  inuna 
ofcuriffìma  confufione  di  non  pote- 
re intendere. 

Aggiungali  a tutto  ciò  , che 
crefccndole  fuc  tenebre,  fe  legge, 
non  fente  di  capir  ciò  che  legge; 
fe  fente  Padri  Spirituali  , non  fa 
penetrare,  né  apprender  ciòchcdi- 
cono;  agitato  da' fentimenti  dipor- 
ti dell’immaginativa,  turbato  dall* 
inquietudine  di  penfien  pertinaci , 
li  pare  di  non  poter  consentire alll 
altrui  detti;  né  conofccndo  di  cre- 
der le  verità  che  pur  ctcde  , Ila 
quali  (lolido  a qual  fi  fia  cofa  di  fpi- 
rito;  e pure  (il  che  accrefcc  ma- 
ravigliofarocnte  il  fuo  tormento  ) 
lì  refia  in  tante  tenebre , non  fa- 
prci  dir  come,  perchè  fono  tutto 
opere  di  Dio  , li  teda  dico  un  cer- 
to penofo  lume  , che  li  dimollia 
la  neceflìtà  di  conofcere  per  unirli, 
conofccndo,  a Dio;  el’invogliaad 
intender  quel  che  non  può  intender 
per  portarli  a Dio  ; ond’  egli  da 
quello  lume  fofpinto,  dall’ofcurità 
rigettato  , dalla  fua  naturale  atti-, 
virà  di  fapere  c intendere  Sollecita- 
to, dalla  fottrazione  del  lume  im- 
pedito, s’inquieta  , fi  turba  con^ 
quell’  anfiofe  impazienze,  con  quel- 
le tediolè  aridità,  che  in  limili  fot- 
trazioni  confcfiàno  tutte  P anime 
afflitte,  e di  cui  fono  continue  le 
doglianze  in  tutti  gl’intendenti  di 
mitlica  ; quello  è un  gran  tormento 
all’intelletto,  ma  é ordinato  da  Dio 
per  un  gran  rimedio  contro  la  na- 
turai fuperbia  dell’intelletto  ; poi- 
ché efleado  a lui  naturale  l’ anfietà 
di  voler  conofcere,  per  quanto  nel- 
la prima  purgazione  attiva  fi  fia 
rivolto  dalle  menzogne  della  pruden- 
za terrena  alia  verità,  che  è Dio; 
almeno  in  Dio  vorrebbe  efcnitar 
la  fua  facoltà  di  conofcere  a fuo 
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talento  il  vero  . Ma  Dio  all’incon- 
tro,  che  vuole,  ch’egii  intenda  la 
verità,  ma  quando,  e come  vorrà 
dimodrargliela,  non  com’egli  vor- 
rebbe ,•  cioè  vuole  che  conolca  Dio 
con  modo  lupe  riore  alla  fua  ordi- 
naria forma  di  conofcerc,  che  va- 
le a dire,  lo  conofca  con  non  pò- 
terlo.  conolcere  ; acciò  s’ afluefaccia 
a Iafciare  l’ordinario  fuo  barlume 
d’opinioni  e difcorti  : e contentarli 
d’ell'er  fuperiormente  illuflrato  dal- 
la luminofa  ofcurità  della  fede  ; con 
uelle  ofcurità , fotrrazioni  , clloli- 
ezze,  l’umilia;  e quafi  rinfaccian- 
doli quanto  Ila  corta  la  fua  attivi- 
tà , grande  la  fua  ignoranza  , lo 
violenta  a riconofcerìi  c cicco , c 
ignorante;  e cosi  ad  arrenderli  co- 
me confufo,  e convinto  dc’proprj 
errori  ad  abbandonare  le  lue  ri- 
fledioni , ad  arrenderli  con  una  cicca 
obbedienzaa’  comandi,  ed  alla  guida 
di  Dio  , ad  una  cieca  fede,  in  cui 
vuol*  illuminarlo  Dio;  ficchè  egli 
difperato  di  potere  arrivare  ciò  che 
Dio  li  comanda  , non  d’intendere 
ma  di  credere,  non  prefuma  di  vo- 
ler penetrare,  fe  non  quelle  foto 
verità  , che  vorrà  farli  penetrare 
Dio  ; c come,  e quando  vorrà  che 
le  penetri  Dio  . E per  verità  trop- 
po è necefiàrio  all’intelletto  quell* 

abbandono  della  fua  attività  alla - 

guida  di  Dìo,  qued’umil  arrenderli 
all’olTequio  di  cieca  fede  ; poiché 
elfendo  la  fede  fuperiore  del  tutto 
all’efame  de’fenli,  anzi  contraria., 
all’ apparenze  dc’fenli:  nè  potendo 
l’intelletto  conofcerc  fe  non  dipen- 
dentemente da’fenfi,  ne  fegue,  che 
l’ intelletto  non  poflà  fi  Ila  rii  nella 
fede,  fe  non  trafeende  il  fuo  natu- 
rai modo  di  conofcere,  e non  s’umi- 
lia con  una  fanta  ignoranza  in  vo- 
ler credere  fenza  conofcerc  ; anzi 
perchè  di  Dio  quaggiù  il  più  che 
polliamo  intendere  , è il  rimirare 
con  verità  di  fede  , eh’  egli  è inli- 
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nitamente  pìùdiverfoda  quanto  poli 
damo  intendere,  è forza  che  l’ in- 
telletto non  polla  fidarli  veramente 
nell’ incomprenlibilità  di  Dio,  fin- 
ché non  renunzia  alla  fua  audace 
curiolìtà  di  volere  intendere.  Dun- 
que è necedario  , che  Dio  volendo 
con  la  fua  divina  ofcurità  d’un  lu- 
me foprannaturale  nobilitar  l’.i arci- 
letto  elevandolo  a conofcere  Dio  nel 
fanto  riverente  ftupore  di  non  po- 
terlo conofcere  , l’ ammaedri  pri- 
ma nella  fua  nativa  ignoranza  , e 
conia  fottrazionc  del  lume,  locon- 
fonda  con  l’evidenza  de  proprj  er- 
rori , e P affuefaccia  a non  voler 
Tempre  con  la  fua  bada  capacità  ve- 
dere e conofcere  ; acciò  cosi  li  ren- 
da abile  a quella  cognizione  fenza 
cognizione,  eh’ è il  rimirare  con. 
fede,  quanto  non  può  arrivare  col 
difcotfo . Quell’  umiltà  dell’  intellet- 
to, che  più  non  voglia  difcorli,  ri- 
fkllìoni,  c intelligenze  proprie  fe 
non  quando,  e come  Dio  vuole,  é 
dunque  intefa  da  Dio  nella  purga- 
tone , con  cui  fottraendo  all’in- 
telletto il  lume,  Io  lafcia  in  ofcuri- 
tà , dubbi  * e agitazioni  penofe  ; e 
perciò  quando  l’anima  fenza  poter 
nell’orazione  intendere,  difeorrer, 
né  operare,  li  trova  in  quello  dato 
di  fottrazionc  , e aridità,  s’  umilj 
contenta  d’apprender  le  verità  di  fe- 
de con  fola  e pura  apprenlione  di 
cieca  fede,  e dando  ferma  in  quel- 
la verità,  fopporti  il  tedio  di  nul- 
la poter  fare,  che  in  quella  fecca 
verità  umiliarli  alla  fede;  cfappia 
che  quanto  più  s’ umilierà  tolleran- 
do con  pace  la  cecità  propria,  la 
propria  ignoranza , con  vera  c cie- 
ca fede  foggettandoli  al  divino  vo- 
lere , c alle  fole  apprefe  verità  di 
fede,  più  predo  llludrata  da  fupe- 
rior  lume  , vedrà  terminare  l’ari- 
dità e fottrazioni  ; con  cui  non  al- 
tro intende  Dio  , che  umiliarlo., 
nel  vero  pratico  cooofcimcnto  della 
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propria  ignoranza , acciò  con  que-  è la  caufa  per  cui  tanti  rpirituali 
Ita  s’ abbandoni  a fottoporfi  alla  fe.  s’ingannino,  allorché  vogliono 
de:  in  cui  Dio,  quando  fi  contenti  lenza  obbedienza  fidarli  de'  loro 
ella  di  nulla  conofccrc  , le  farà  con  pareri  e giudizi,  volendo  fecon- 
altro  mirabil  modo  conofcere  della  do  il  loro  fapere  guidare  fe  ftefsi  ; 
fua  immenfità  ciò  che  da  fe  fte(fa_.  non  perchè  li  manchi  il  divin  lume, 
non  potrebbe  mai  conofccrc.  ma  perchè  bene  fpelfo avendolo,  er- 

Abbafiàta  cosi  la  prima  fuper.  rano  in  fervirfi  del  lume.  Rifchia- 
bia  dell’  intelletto,  in  cui  fi  penfa  rerà  1’  efempio  , quanto  come  ve- 
aver  lume  per  a fuo  talento  difeor-  rità  un  poco  fonile  ad  intenderli  re- 
rendo , ben  conofccrc  il  vero  ; Itcrebbc  forfè  meno  fpiegato  . Illu- 
mortifica  Dio  l’altra,  con  cui  po-  mina  Dio  l’intelletto  a conofccrc 
trebbe  credere  , che  datoli  da  Dio  e penetrare  la  propria  viltà  e mi- 
il  lume  polla  da  fe  medelimo  ope-  feria,  la  gravezza  delle  proprie  col- 
rar  poi  , c con  la  forza  della  ra-  pe  , l’ ingratitudine  a’  divini  be- 
gione  penetrare  le  verità  , cd  in-  nefizj  , I'  obbligo  grande  di  cor- 
tenderlc  ; e quello  fi  Dio,  o dan-  rifpondere  al  divino  amore  , 1’  or- 
doli  un  lume  si  grande  che  I’  abba-  ror  de’  Novifsimi , la  feverità  de’ 
gli  , ovvero  permettendo  che  col  divini  giudizi , 1’  infinita  Maeltà  di 
divin  lume  medelimo  egli  errando  Dio  infinitamente  terribile , infini- 
nell’ illazioni  c confeguenze  per  col-  rumente  amabile,  l’adorazione,  la 
pa  non  del  lume,  ma  del  mal  ufo  riverenza,  1’  obbedienza  che  li  do- 
del  lume,  s’inganni  . Parliamo  pri-  vcrebbe  alla  Divinità  incoroprenli- 
na  di  quello  fecondo,  e per  inten-  bile,-  ma  lafciando  poi  che  l’ in- 
dcrlo  figuratevi,  che  per  un  vetro  tellctto  al  modo  fuo  naturale  fi  fcr- 
turchino  puffi  un  raggio  di  Sole,  è va  di  quello  lume  , e ne  formi  col 
quello  vero  raggio  del  Sole,  ma  è fuo  bairo  difeorfo  le  confeguenze, 
turchino  non  per  colpa  del  Sole  , il  povero  intelletto  opprcfTo  dal  lu- 
ma  per  colpa  del  vetro  per  cui  me  di  verità  s)  grandi , che  l’ ac- 
palfa  , che  lo  cambia,  lo  contami,  terrifeono,  invece  di  cavarne  umil- 
na  , c lo  muta  nel  fuo  proprio  co-  tà  , ne  cava  avvilimento  ; in  vece 
loro  ; or  cosi  appunto  Dio  ci  dà  d!  dedurne  contrizione , ne  deduce 
Tempre  purifsimo  e limpidifsimo  il  difperazionc  ; invece  di  ritrarne 
fuo  lume,  ma  quello  pattando  per  abbandono  nella  pura  mifcricordia 
la  nollra  impura  umanità  si  deforma  di  Dio  , ne  ritrae  diffidenza  della 
da  lei  , c retta  depravato  e diilor-  falute,  putii  la  n i m irà  , fpavento,  e 
to  dalle  nettre  naturali  ignoranze,  timor  fervile  di  Dio.  Ciò  vediamo 
e opinioni.  Quello  dunque  è uno  bene  fpdTo  feguire  in  più  anime,  che 
de’  modi  con  cui  Dio  mortifica,  e da  quelle  cognizioni , che  non  pof- 
umilia  l’intelletto,  anche  col  darli  fono  negarli  clicr  lumi  di  Dio,  per- 
ii fuo  divin  lume  ; cioè  permette  chè  fono  venta  di  Fede  ( e qui 
che  egli  col  fuo  ballo  modo  di  di-  s’avverta,  clic  io  non  patio  d’ ani- 
feonere  muti  in  tenebre  anche  il  me  ofeurate  dal  peccato  in  cui  il 
lume;  che  è forfè  quello  che  Gesù  Demonio  /alfa  quelli  lumi  di  Fede 
ditte  nel  Vangelo:  Vtdete  ne  lumen  per  Indurre  a difperazionc  , ma 
guotl  in  vobif  ejl  tenebrie  Jìnt  : c parlo  del  modo  pafsivo,  che  per- 
pcr  il  mal  ufo  di  quel  lume  mede-  mette  Dio  per  loro  efercizio  nell* 
fimo  erri  nelle  fue  dillorte  cognizio-  anime  buone  ) da  quelle  cognizio- 
ni , c s’  inganni  • Quella  appunto  ni  dico,  e veemeuti  lumi  di  Fede, 
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oc  ritraggono  apparenti  difperazio- 
ni  che  1’  affliggono  , immaginari 
avvilimenti,  apprclì  gagliardifsirai 
timori  , che  fono  gran  (palimi  dell* 
anima  ; e quello  fiegue , credo  io, 
perché  Dio  per  umiliar  l*  intellet- 
to, e infognarli  a non  fidarli  e 
appoggiarli  per  gran  lume  che  li 
paja  d’  avere  , a’  Cuoi  difcorli  c 
pareri,  li  dà  bensì  il  lume,  acciò 
poffa  penetrare  le  verità  di  Fede  , 
ma  non  lo  regola  poi  nel  trarre  con 
il  difcotfo  proporzionate  , e conve- 
nevoli conleguenze  dalle  verità  pe- 
netrate di  Fede;  dal  che  ne  fegue 
che  egli  mal  difcorrcndo  , cavi  dal 
vero  opinioni  falle,  fecondo  l’uma- 
no e baffo  fuo  modo  d’  operare  ; 
dalle  quali  falle  opinioni  tormenta- 
to poi  e confufo  , impari  dal  fuo 
errore  a conofcer  praticamente  , 
che  non  bada  per  lui  il  lume  dato- 
li da  Dio  , fc  abbandonandoli  alla 
guida  di  Dio  diffidato  di  fc  ffeffo  , 
non  fi  getta  nella  Fede  e in  Dio  , 
acciò  per  ben  fervirfi  del  lume  in 
lui  , e con  lui  operi  Dio  ; onde 
umiliatori  nella  conofciuta  propria 
Incapacità,  ceda  a Dio,  che  li  dà 
il  lume  , anche  la  Tua  naturai  po- 
tenza d’  operar  con  il  lume  , per- 
ché egli  a fuo  volere  la  guidi . 

Da  quanto  s’  é detto  voi  ve- 
dete , che  per  quanto  voi  ricevette 
gran  lume  da  Dio,  non  dovete  per- 
ciò fidarvi  fullc  cognizioni  che  da 
que’  lumi  da  fe  forma  decorrendo- 
vi il  voftro  intelletto  ; ma  rinun- 
ziando in  quei  lumi  ad  ogni  di- 
fcorfo  proprio  , opinione,  e parere, 
zifolutamente  da  quei  lumi  paffare 
alla  Fede,  e in  quanto  vi  pare  che 
vi  s’imponga  da  quei  lumi,  rego- 
larvi con  l’obbedienza;  ficché  ncf- 
funa  cognizione  attendiate  dall’ufo 
dei  Divin  lume  che  le  pure  verità 
di  cieca  Fede;  niente  vogliate  ope- 
rare o di  penitenza,  o d’altri  fpi- 
rituali  elercizj,  che  vi  pareflero  per- 
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fuafi  dal  Divin  Lume  , fe  non  quan- 
to v’  impuone  , e vi  permette  il 
P.  Spirituale  , al  di  cui  giudizio 
dovete  foggettarli , per  quanto  ele- 
vati che  tollero  e vi  pareflero  i 
lumi  che  ricevete  da  Dio  ; perché 
così  facendo,  oltre  il  camminar  licu- 
ra  ne'lumi  ricevuti,  che  mai  potran- 
no temerli  inganni  quando  li  pa- 
ragoniate alla  Fede  , li  riduciate,^ 
alla  pura  verità  e oflequio  della 
Fede  . Oltre  1’  andar  con  certezza 
in  quanto  dovete  operare,  con  le  re- 
gole c col  fondamento  immobile  dell’ 
obbedienza,  che  non  può  fallire,  ed 
é la  guida  pii)  ficura  dell’anima,  il 
facrificio  più  accetto  a Dio;  ne  fc- 
guirà  di  più  , che  s’  umilj  e s’  an- 
nienti Il  voflro  intelletto,  rinunzian- 
do a tutte  le  riflefsioni,  opinioni  , 
timori,  e incertezze,  che  bene  fpef. 
fo  provenendo  nell’  anima  , non  Co- 
lo dalla  tentazione  del  Demonio  , 
ma  ancora  dal  lume  mal  ufato  di 
Dio  ( come  il  colore  del  raggio  del 
Sole  pattato  per  vetro  turchino  é 
colpa  non  del  Sole  , da  cui  fi  dà 
puro  c limpido,  ma  dell’  impurità 
del  vetro  che  lo  deforma  ì renun- 
ziando  , dico,  ad  ogni  filo  baffo 
e naturai  modo  di  decorrere  , la- 
feierà  dal  lume  abbaffarlì  in  una 
fempllce  e cieca  Fede  , in  cui  Dio 
lo  vuole  umiliato,  perché  con  vera 
Fede  non  cerchi  lumi,  ma  Dio.  Dia- 
mo di  quello  forfè  difficile  infegna- 
mento  un  efempio,  che  lo  rifehia- 
ri . Dà  Dio  all’  anima  il  fuo  chiaro 
lume,  con  cui  conofca  quanto  do- 
vcrebbe  effer  più  che  angelica  !a_. 
purità  di  chi  alla  Sacra  Eucarittia 
s’  avvicina  ; e qual  tcrror  lia  , do- 
ver una  vile  , e peccatrice  creatu- 
ra ricevere  il  fuo  Creatore  , il  fuo 
Dio;  quello  é un  lume  dato  da  Dio, 
acciò  l’intellettoconofcendo  le  gran 
verità  , patti  alla  verità  di  Fede,  che 
é nella  cognizione  del  noftro  nien- 
te, l’umile  abbandonalncnto  alla  Ml- 
Y feri. 
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ferìcordia  infinita  di  Dio  per  la  pu- 
ra gloria  di  Dio  ; ma  fc  l’intellet- 
to per  divina  permilTione  ha  da  di- 
fcorrere  fu  quello  lume  con  la  na- 
turai fua  dcbole77a  , ne  caverà 
confeguenzc  erronee  , e falfe  , c 
perciò  dannofe  al  pari  e afflittive 
dell’ anima  ; come  per  efempio,  la 
difficoltà  in  comunicarli  , lo  (pa- 
vento in  avvicinarli  alla  Sacra  Men- 
fa  , e fiotto  il  preteso  d’  efferne-/ 
l’anima  indegna  l’ alienazione  da’ 
Sacramenti  ; dalle  quali  cognizioni  , 
perchè  è poi  l'anima  , ed  interna- 
mente dall’  impulfio  divino,  e eter- 
namente dall’obbedienza  del  Diret- 
rore,  violentata  alla  frequenza  del- 
le Comunioni  , ritrarrà  neceffaria- 
mcnte  c agitazioni  tormentofie  , e 
penofillime  anlìetà  di  timori  . Óve 
vedete  , che  quel  Lume,  per  al- 
tro divino,  prefio  dall’ intelletto  fe- 
condo il  fiuo  baffo  modo  d’ inten- 
dere , fi  deforma  in  falle  e tor- 
mentofie  opinioni  ; e ciò  Dio  per- 
mette qualche  volta  con  gran  pena 
dell'  an  me  agitate  per  quella  cau- 
fa  da  ficrupoli  , da  (paventi  , da 
pufiillanimità  molediffimc  ; acciò  l’in- 
telletto fi  fipogli  ancora  della  fua 
proprietà  , non  Colo  nell’  aver  lu- 
me per  intendere,  ma  di  più  fiup- 
pollo  il  lume  delhi  naturale  attività 
nell’ operare  , erutto  arrefo  a Dio, 
o abbia  lumi , o non  l’ abbia  , s’ ab- 
bandoni con  la  fola  Fede  alla  guida 
di  Dio;  il  che  farà  , fc  adorando 
con  Fede  i lumi  che  li  dà  Dio,  in 
cffi  rimirerà  con  Colo  (guardo  di 
Fede  la  pura  obbedienza  al  voler 
di  Dio  : la  fola  bontà  , e gran- 
dezza di  Dio  ; fermando  tutte  l’ al- 
tre lue  umane  riflellioni , pareri  , 
giudizi  » e dificorfi  : inabilitandoli 
tutti,  e abbandonandoli  nella  fola 
obbedienza  al  fiuo  Padre  Spirituale, 
c a Dio,  nella  pura  Fede  c Speran- 
za in  Dio  ; il  quale  abbandonamelo 
dell’  intelletto* , prepara  l’ intellet- 


to , acciò  in  effo  purgato  dalla  pro- 
prietà d’  operare  a (uà  voglia  , e 
difpollo  ad  operare  come  vuole  Dio, 
operi  poi  Dio,  e dandoli  il  lume, 
lo  guidi  ancora  nel  formare  fecon- 
do il  lume  quelle  cognizioni,  che 
fono  di  fua  volontà  , e nel  modo 
che  più  difpuone  per  la  fola  fua 
gloria . 

Umiliato  cosi  l’intelletto  nel 
farli  conofcere,  che  può  errare  , fe 
per  quanto  abbia  lume  , vuol  affi* 
darli  nelle  proprie  fue  operazioni  e 
modo  di  fervidi  del  lume  ; lo  con- 
fonde di  più  Dio  col  dimoftrarli 
che  non  ha  nemmeno  capacità  di 
tollerare  il  Divin  Lume;  il  che  fa 
dandoli  alle  voice  un  lume  si  gran- 
de , che  egli  ne  redi  nella  fua  de- 
bolezza abbagliato  ed  attonito:  che 
è il  fecondo  modo  con  cui  Dio  pur- 
ga l’intelletto  per  mezzo,  corno 
abbiamo  detto,  d’  ccceffivo  lume  . 
Infonde  qui  Dio  nell’ intelletto  una 
foprannaturale  ma  pefantiffima  , 
profondiffima  intelligenza  della  Di- 
vina immenfità  , e grandezza  ; ma 
a che  ferve  quella  intelligenza  ecce- 
dente la  capacità  dell'  intelletto 
non  baflevolmente  elevato  a fode- 
nerla?  Se  non  a render  l'intelletto 
come  oppreffo  dal  pefo  di  lei  , c 
più  ignorante  nella  maggior  cogni- 
zione , più  povero  nella  fua  ric- 
chezza; poiché  quando  egli  vuol 
avidamente  fidarli  nel  lume  comu- 
nicatoli, il  lume  per  la  foverchia 
luce  l’abbaglia  ; c fe  li  muta  quan- 
to alla  naturai  cognizione  ( perchè 
non  può  capir  ciò  che  gli  è dimodra- 
to ) in  ofeuriffime  tenebre;  ficché  egli 
altro  più  non  conofca  che  la  (uà 
debolezza,  che  improporzionata  al 
gran  lume  travede  la  divina  verità  , 
ma  non  può  arrivarla  ,«  come  che 
G vede  vicino  ciò  , che  ardente- 
mente defidera,  ed  è infieme  vio- 
lentemente impedito  dall’ ottenerlo, 
patifee  da’  defidetj  fofipinti  c riget-, 
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Ufi  infofFribif  fupplìcio  ; così  l’ in- 
telletto vedendoli  da  quello  lume 
quali  additata  la  verità  fofpi ratiflì- 
ma  del  primo  vero,  che  é Dio,  e 
ritenuto  poi  dalla  propria  incapaci- 
tà troppo  improporzionata  a com- 
prendere ciò  che  travede  , pena  , 
Ianguifce,c  tormentali  nell’ anlietà 
d’  intender  ciò  che  li  farebbe  fom- 
ma  felicità  I’  intendere,  ma  la  fua 
nativa  ignoranza  non  li  permette 
1'  intendere  . Quella  e una  molto 
penofa  purgazione  dell’  intelletto  , 
con  la  quale  provano  1’  anime  un 
certo,  come  faggio  e principio  di 
godimento  nelle  cognizioni  di  Dio  ; 
che  mancando  loro  poi  quando  avida- 
mente li  gettano  a conofcerlo , le 
lafcia  nel  patimento  di  perder  ciò, 
che  guftato,  più  muove  I*  anlietà  di 
goderlo;  e fogliono  effere  cornea 
certi  fcherzi  della  verità,  che  ava- 
ramente li  dimodra  'all’  intelletto, 
e poi  li  nafeonde  quando  1’  intellet- 
to penfa  di  più  poflederla  ; come 
fe  altri  nel  più  fofeo  della  notte-» 
ad  un  viandante  difeoprifle  il  lume, 
e poi  improvifamente  , quando  il 
viandante  penfa  di  più  goderlo  glie- 
lo nafeondeffe  . Nè  può  dirli  abba- 
fanza,  quali  tormenti  patifea l’ani- 
ma nelle  dolorofe  vicende  della  di- 
vina cognizione  , dimolìrata  inlie- 
me  e negata  : Ma  è ancora  un  mo- 
do ingeg  noli  Ili  mo  della  Sapienza  di 
Dio  , che  invita  del  pari  l’intellet- 
to, e Io-purga  ; l’invita  col  lume 
divino,  dandoli  un  tal  barlume  del- 
la beUiflima  amata  verità  , che  è 
Dio:  lo  purga  con  farli  conofcere 
la  propria  incapacità,  e ignoranza, 
a cui  il  lume  divino  non  ferve  che 
per  più  acciecarlo  ; Ccchè  I*  intel- 
letto finché  confidato  in  fe  mede, 
(imo  tenta  pure,  c prefume  di  ri- 
mirare a!  lume  comunicatoli , la 
verità  che  lo  fupera  , è forza  che 
patifea  gli  fvenimenri  , e deliqui  di 
non  poter  conofccrla.;  ed  allora  fo- 
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lo  ceffono  i fuol  tormenti  , quande 
egli , conofciuta  con  umile  oflèquio 
ad  una  cieca  Fede  la  propria  ina- 
bilità  di  tifarli  nel  Divin  Lume,  e 
in  lui  veramente  conofcere  I’  in» 
comprenfibde  immenfìtà  di  Dio, 
s’abbandona  alla  Fede  che  fumi, 
lia  nella  dotta  ignoranza  , con  cu) 
lo  convince  cfTcr  Dio  infinitamente 
fuperiore  , Infinitamente  diverto  , 
da  quanto  egli  può  conofcere;  on- 
de egli,  foggetto  alla  fola  Fede, 
chiudendo  gli  occhi,  come  difpcra- 
to  di  fe  medefìmo  , nella  cecità 
della  Fede,  fi  profondi  nella  prò» 

Iiria  ignoranza , e confcfsi  che  fo 
o Dio,  il  di  cui  edere  è del  tutti 
inconofcibilc  , può  darli  ciò  , eh* 
vuole  che  del  fuo  elfer  conofca  , ca 
egli  non  può  , volendo  rimirare^ 
Dio,  rimirar  altro  che  la  propria 
ignoranza , con  cui  nulla  può  inten- 
der degnamente  dì  Dio  ; nel  quale 
pcnofo  si,  ma  umile  profondo  ab- 
bafamento  dell’  intelletto  da  il  fud 
bene  ; perché  allora  vedendolo 
Dio  del  tutto  fpogliaro  di  fe  mede- 
fimo,  della  fua  incognita  fapienza 
lo  vede,  c non  folo  illuminandolo, 
ma  di  più  in  lui  operando  , con  lui 
forma  intelligenze  , ofcurifsime  si  , 
per  quanto  fono  dell’  intelletto  , 
ma  chiarifsime  per  quanto  fono  di 
Dio,  le  quali  in  luminofa  caligi- 
ne , e nella  fola  occhiuta  cecità 
della  Fede  , danno  all’  intelletto 
una  fua  e non  fua  , ma  beatifsima  , 
elevatifsima  cognizione  di  Dio  ; 
nel  che  da  la  contemplazione  midi- 
ca  , che  è l’ultimo  grado  per  la 
midica  unione  dell’intelletto,  con- 
fidente in  più  conofcere  , perché  umi- 
liato non  vuol  conofcere,  e creden- 
do contentafi  d’ intender  ciò  , che 
folo  contentandoli  di  non  intender 
può  intendere  . Qucdo  felice  dato 
però  ha  da  codare  all’  intelletto 
gran  tormenti  ; perché  prima  ha 
da  trovarli  iu  penofifsime  ofeurità  i 
Y a in 
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In  cui  veda  la  Tua  ignoranza  , eli 
paja  di  non  poter  credere  ciò,  che 
non  può  conofcere  ; ha  da  patire 
tormentofifsimi  vaneggiamenti,  con 
cui  l’ iftefla  anfietà  d’intendere,  lo 
farà  errare  in  moltifsimi  inutili 
sforzi  di  voler  intendere  ; ha  da 
cercare  in  vano  con  follecitudine 
infruttuofa  l’ intelligenze,  che  non 
può  arrivare;  perché  dal  provarle, 
c non  poterle  ottenere  , dilimpari 
la  confidenza  , che  nella  propria 
attività  aveva  ripofta  ; ha  da  tolle- 
rare un  dolorofifsimo  delìderio  , c 
fame  delle  verità  divine,  con  cui 
praticamente  conofca , e confefsi 
fa  Tua  ignoranza  ; ficché  finalmente 
convinto  d’ effere  ignorante,  lloli- 
do  , cieco  alla  reale  , c intima  co- 
gnizione delle  cofe  di  Dio  , fi  con- 
tenti di  conofcere  fenz.a  particolari 
cognizioni , fenza  chiaro  di  lumi , 
fenz.a  fuperbia  di  difeorfo  , fen- 
za volute  intelligenze  ; di  cono- 
feer  , dico,  che  in  Dio  il  più  che 
pofl'a  conofccr , é P cfser  Dio  sì 
infinito,  si  fuperiore  alla  Tua  capa- 
cità, che  egli  non  lo  poffa  cono- 
fccre;  onde  egli  in  una  caligine 
chiara,  in  un’  intender  fenza  inten- 
dere , col  foto  ofsequio  alla  Fede  , 
in  un  modo  fuo  e non  fuo  , perché 
è di  lui , ma  é più  di  Dio,  s*  an- 
nienti umiliato,  e confufo  , afsor- 
to  , inabifsato  in  Dio  , fenza  vo- 
ler fuperbamente  operare  da  fc  , 
s' arrenda  a voler  loto  operare  in 
Dio  , ciò  che  in  lui  vorrà  operare 
Dio  . 

Da  quanto  $’  é detto  appari- 
le, che. Dio  vuole  in  quella  pur- 
gazione pafsiva  P intelletto  fpoglia- 
tod’ogm  proprietà  di  voler  inten- 
dere anche  ciò  , che  per  altro  li 
farebbe  utile  e dovuto  il  procurare 
d’intendere;  poiché  ove  nella  pur- 
gazione attiva  P intelletto  fi  purga 
degli  errori  e delle  menzogne,  che  fa- 
icbbcro  oppolte  alla  Fede  ; c fc  li 


lafciano  tutte  le  cognizioni  e di- 
feorfi per  meditando  penetrare  i mi- 
flerj  di  Fede,  e trarne  Punlverfali 
verità  di  Fede  , acciò  per  mezzo 
di  quelle  verità,  contemplate  volon- 
tariamente da  lui , con  la  divina 
grazia  attivamente  pofl'a  unirli  al- 
la prima  verità , che  é Dio  ; in_- 
uefla  purgazione  pafliva  di  più  ha 
a fpogliarfi  di  tutte  le  cognizioni  , 
difeorfi  , e intelligenze  , come  da 
lui  volute,  e volontariamente  elet- 
te di  Fede  ( non  però  mai  dello 
femplici  verità  di  Fede  neccflarie  al 
ben  credere  , c ben  operare  ) per- 
ché fenza  che  egli  P elegga  a fua 
voglia  vuol  darli  Dio  quelle  cogni- 
zioni, intelligenze,  e verità  , co» 
cui  preordina,  che  s’  unifea  al  fuo 
Dio  ; ficché  ove  l’ intelletto  nella 
prima  attiva  unione  aveva  da  ope- 
rare fcegliendo  le  cognizioni  per 
andare  a Dio  ’ nella  pafliva  ha  da 
ricevere  obbedendo  in  conofcero 
quelle  fole  cognizioni  che  per  fccn- 
òcre  in  lui,  vorrà  darli  il  fuo  Dio: 
e perché  fe  P intelletto  aveflc  pro- 
prietà e affetti  a particolari  volute 
cognizioni  , farebbe  da  quelle  im- 
pedito , e refo  meno  agile  nel  fc- 
guire  i movimenti  delle  fupcriori 
cognizioni  , che  vuole  infonderli 
Dio;  perciò  Dio  or  con  la  filtra- 
zione del  lume  li  toglie  l’attività 
di  poter  fu’  raifler)  di  Fede  , che 
ha  puramente  da  credere  , formar 
cognizioni,  e difeorfi:  acciò  co- 
nolcendofi  ignorante  , s’  abbando- 
ni all’  umile  ofiequio  della  pura  Fe. 
de  ; or  con  il  foverchio  accrefci- 
mento  del  Divin  Lume  , o lo  la- 
feia  errare  nell*  ufo  del  Lume  , fi 
che  ritragga  per  la  fua  debbolezza 
naturale  falle  confeguenzc  dalle 
verità  che  rimira  ; o 1’  obbliga  si 
che  per  Pangufla  fua  capacità  non 
pofl'a  arrivare  ad  intender  ciò,  che 
intende  ; acciò  confufo  dal  lumo 
id «ho  di  Dio  , di  cui  ^ fe  Dio  non 
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opera  Ceco  , egli  da  fé  non  può  ben 
fervirlì  , impari  a rimirar  si  con 
Fede  i lumi  di  Dio  , ma  poi  non 
volerne  ritrarre  fc  non  quell’  in- 
redigente,  che  nel  dargliele  fono 
intefe  da  Dio . 

Ciò  che  qui  v’infegno,  corno 
ben  intefo  può  effervi  di  gran  pro- 
fitto , cosi  mal  intefo  potrebbe  far. 
vi  un  gran  danno  ; e perciò  é ne- 
ceflario,  che  ben  lo  fpieghi . Ricor- 
datevi dunque  di  quanto  in  quello 
al  Numero  I.  v’ho  detto  « ciocche 
noi  non  dobbiamo  già  mai  metterci 
da  noi  medefimi  aila  vita  pafliva  ; 
ma  finche  c’e  pofiibile  pcrfcvcrare 
nell'attiva;  che  vuol  dire,  dobbia- 
mo, finché  ci  riefee,  con  l’intelletto 
faticare , e nella  meditazione  col 
difeorfo  efaminando  le  particolari 
circodanze  del  millerio  por  trarne 
l’umverfali  verità,  e intelligenze  di 
fede  ; e nella  contemplazione  , Af- 
fando in  quelle  verità  , e intelligen- 
ze ricavate  con  fede  il  guardodell’ 
intelletto  ; come  v’ho  dimolìrato 
in  molti,  e più  didimamente  nel  Ca- 
pitolo precedente  : conlidcndo  la— 
purgazione  attiva  del  nollro  intel- 
letto in  toglier  da  lui  la  foverchia 
curiolìtà  di  fuperfluc  ardite  cogni- 
zioni, e la  vanità  di  menzogne  e 
ragioni  umane  , come  nel  Capito- 
lo IV.  al  Numero  VII. , non  già 
mai  nel  toglierli  le  cognizioni , che 
deve  formare  e ritrarre  dalle  veri- 
tà di  fede  ; perché  quello  farebbe 
un  volerlo  fofpendere  a bell’  indu- 
flria , e renderlo  Solido  c oziofo, 
fotto  precedo  di  renderlo  purgato. 
Quando  poi  fatta  la  giuda  diligen- 
za per  operar  bene  con  l’ inte  let- 
to , nel  modo  già  fpiegaro  non  cl 
riefee  ; o per  lottrazione  di  lume  , 
cioè  ofeurato  l’ intelletto  fenza  po- 
ter formar  cognizioni  alcune  ; o per 
foverchio  lume , cioè  rimirando  l’ in- 
telletto o errante  nelle  cognizioni 
che  poctebbe  cavare,  o abbagliato 
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nelle  gran  verità,  che  non  può  ar- 
rivare ad  intendere  (come  in  que- 
llo paragrafo  s’ e'  fpiegaro  ) ; allora  é 
tempo,  giacché  non  polliamo  con 
la  diligenza  operare,  di  foggectarli 
con  la  pazienza  a patire  ; perché 
non  fiamo  noi  che  lafciarao  d’ope- 
rare , è Dio  che  c’  impolfibilita_. 
l’operare  da  noi  , perché  vuol  egli 
operare  in  noi  c con  noi.  L’erro- 
re degi’lngannati  Autori  delia  falfa 
Quiete  , coniideva  principalmente 
in  confondere  l’attiva  purgazione 
con  la  padiva;  ficchè d i (cacci alierò 
edì  volontariamente , potendole  ufa- 
re,  tutte  le  cognizioni,  e intelli- 
genze, che  faranno  fempre  profitte- 
voli , fin  che  Dio  ci  da  grazia  di 
poterle  ufare;  ma  io  all’incontro  vi 
dico  , che  da  voi  operiate  con  l’in- 
telletto, finchepotcte;  efoloquan- 
do  più  non  potete  v’abbandoniate 
a Dio,  confcntendo fenza  inquietar- 
vi , e con  umil  pazienza,  chefpo- 
gli  Dio  il  vodro  intelletto  di  tutte 
le  fue  cognizioni,  eh’ erano  utili  per 
l’unione  attiva,  ma  potrebbero  ef- 
fsr  d’impedimento  all’unione  pafli- 
va  , e fenza  propria  elezione  dia 
indifferente,  arrcla,  rilaffata  nel  pu- 
ro volere,  c movimento  di  Dio; 
che  vuol  dire  non  voglia  intendere, 
difcorrcrc,  né  penfare,  fe  non  ciò 
che  vuole  Dio  : con  queda  cautela 
d’operare,  finché  potete  operare,  e 
foggettarvi  a patire  foloquando  non 
potendo  operare  , fete  necéllitata  a 
patire  . Leggendo  voi  quedo  Capi- 
tolo, c quanto  vi  dirò  intorno  al 
modo  paffivo  , avvertite  di  più  , 
che  quando  vi  dico , che  Dio  fpo- 
glia  l’intelletto  delle  fue  cognizio- 
ni , e della  proprietà  di  conofcere, 
non  intendo  mai  dirvi,  che  lo  fpo. 
gli  delle  fempliei  verità  di  fede, 
e di  quanto  di  neceffario  per  bene 
operare  ha  da  conofcere  in  effe  ; 
poiché  fempre  li  reda  l’abito,  e il 
lume  di  fede  con  cui  poffa  conofcc- 
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re  Dio  , e quanto  deva  per  obedi- 
re  a Dio  ; intendo  bensì  dimo- 
ftrarvi , che  Dio  purga  l’intelletto, 
togliendoli  e 1’ elezione  di  trovare 
dalle  verità  di  fede  a fuo  talento 
quella  , o quella  intelligenza  di  fe- 
de, e l’attività  di  penetrare  la  ve- 
rità di  fede  : rollandoli  folo  il  pu- 
ramente credere  » e il  conofcere 
quanto  deve  operare  per  fruttuofa- 
mente credere.  Diamo  unefempio: 
Nel  millerio  dell’  Incarnazione  la 
purga  attiva  mi  proibifee  il  voler 
cercare  il  come  fìa  poflìbile  il  mi- 
llerio; ma  mi  lafcia  il  penetrare  col 
dono  dell’ Intelletto  la  divina  onni- 
potenza, fapienza,  ed  amore,  nell’ 
ammirata  profondità  del  miflerio  ; 
ma  la  purgazione  pafliva all’ incon- 
tro mi  toglie  ancora  quella  pene- 
trazione , e lìupore  del  miflerio,  e 
mi  lafcia  l’ intelletto  in  (lato  di  tale 
ofeurità,  che  folo  poffa  credere  ve- 
ramente il  miflerio , e adorarlo  fec- 
camente,  ma  non  già  formarne  par- 
ticolar  concetto  : lardandomi  in- 
una  fecca  , e cieca  fede , finche  Dio 
non  voglia  darmi  fecondo  la  fua 
volontà  quelle  cognizioni  , che  fo- 
no imponibili  a formarli  dal  mio 
proprio  volere. 

Ciò  ben  veduto  , potere  vede- 
re ancora  qual  fia  il  fine  di  Dio  in 
quefla  tormentofa  purga  dell’intel- 
letto: e ciò  che  dovete  far  voi, 
quando«Dio  in  e(Ta  voleffe  metter- 
vi. Vuole  Dio  umiliar  l’intelletto, 
acciecarlo,  annientarlo,  non  quan- 
to alla  facoltà  di  operare  , ma  quan- 
to all’efercizio  d’operare  ; ficché 
poffa  egli  rimirare  le  verità  di  fede, 
c crederle,  adorarle;  ma  non  poffa 
a fuo  talento  cavarne  particolari  in- 
telligenze, acciò  non  occupato  dal- 
le fue  rifleffioni  , e difcorli , c opi- 
nioni, redi  libero  a ricevere  l’ in- 
telligenze, che  fuperiori  alla  fua-, 
naturai  capacità,  vorrà  darli  Dio. 
Voi  dunque  dovete  in  quello  calo. 


non  potendo  formarla  , abbando- 
nar  volentieri  ogni  rifleflìonc  , dr- 
feorfo  , opinione,  e intelligenza, 
benché  rapprefentatavi  dal  voftro 
intendimento  come  utile,  e neccfla- 
ria,  gettandovi  con  unni  pazienza 
ed  arrefa  foggezzione  al  divino  vo- 
lere , nella  loia  cecità  , e ofeurità 
della  fede,  nulla  pretendendo  di  più 
conofcere  , o penetrare  ne’  mifterj 
tutti  di  Fede  c di  Dìo,  che  la  fola, 
nuda,  e fecca  verità  della  Fede, 
che  è Dio  ; baffi  a voi  in  qual  fi  fia 
divino  mifferio  , in  qual  fi  fìa  divi- 
no attributo,  nell’ ideila  prefenza, 
e incomprcnfibile  effenza  di  Dio  , 
fenza  prefumere  di  più  penetrarlo , 
il  ciecamente  fapcre  , c fermamei». 
te  confettare  , che  fono  una  pura 
ineffabile  verità  ; nella  qual  verirà 
umiliandovi  tolleriate  tutto  l’accle- 
ca mento tediofo  d’ogni  cognizione; 
deprezziate  tutti  gli  errori  , c io. 
ganni,  che  con  difforte  apprenfio- 
ni  volelfcro  turbarvi  la  mente  ; ac- 
cettiate il  rimanere  da  quell’ofcu- 
ro  lume  di  verità  abbagliata  , c cic- 
ca , lenza  inquietarvi,  fe  nulla  vi 
par  di  fare;  lenza  riflettere  al  co- 
me,  al  perché , ne  ad  altra  riflefl 
fione  qualunque;  ma  folo  come  feor- 
data  di  tutto , vi  fidiate  con  pace 
d’umiltà  e fperanza  nel  divino  vo- 
lere, nella  guida  di  Dio,  che  vi 
vuole  abbandonata  , e arrefa  nella 
fola  ofeurità  della  fede  ; in  fomma 
chiudendo  gli  occhi  a tutt’  altro, 
che  alla  fola  verità  della  Fede, 
in  lei  ador  ate  con  totale  foggezzio- 
ne a Dio  la  pura  volontà  di  Dio, 
e nell’ abiezione  dcll’ifteffo  vottro 
niente  la  pura  gloria  di  Dio.  Que- 
llo , quando  veramente  non  pollia- 
te far'altro  '(nel  che  non  fiate  faci- 
le a credere  a voi  ftefla  , dovendo 
voi  Tempre  procurar  diligenza  per 
operare;  ma  quando  il  procurarla 
v’e  inutile  attendetene  il  conligi  io  dal 
P.  Spirituale  ) quello , dico  , e lo 
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fiatò  d’omile  fbggezione  a Dio,  in 
cui  con  fpcranza  e fede  dovete-» 
quietarvi  per  obbedire  a Dio  ; e 
ben  fo  che  vi  co  (le  ri  tedj  , pe- 
nofe  diffrazioni  , c timori  di  per- 
dere  il  tempo,  d’ edere  abbandona- 
ta da  Dio,  d’inganni,  d'apprcn- 
fione  di  propria  negligenza  , di  pro- 
pria colpa,  con  cui  e la  naturale  at- 
tività dell’ intelletto,  che  vorrebbe 
operare  , e la  parte  inferiore  che 
non  fa  tollerare  quell’ozio  penofo, 
e il  Demonio  che  invidiandovi  il 
profitto  che  prevede  , cercheranno 
togliervi  anche  con  pretelli  in  appa- 
renza fpirituali,  e buoni  , la  pace 
dell’anima,  che  deve  ftar  filla  in 
quella  annichilazione  dell’ intellet- 
to, nella  fola  umile  confidente  fog. 
sezione  alla  guida  di  Dio,  alla  vo- 
lontà di  Dio-  Ma  voi  tutto  deprez- 
zando , crediatemi  pure,  che  que- 
lla arrefa  paziente  umile  foggezzione 
al  divino  volere,  in  fepportare  l’an- 
nientamento dell’  intelletto  , privo 
di  particolari  cognizioni , e acce- 
cato nel  puro  ollequio  alla  Fede  r 
oltre  PclTere  nel  patire  gran  tor- 
mento per  i timori , tedj,  c falle ap- 
prenfioni  che  ne  feguono  , nel  pa- 
tirli dico  con  obedienza  a Dio,  di 
gran  merito,  prepara  di  più  l’intel- 
letto, fpogliato  d’ognì  proprietà  , 
al  movimento  di  Dio;  e nella  pura 
verità  della  fede  a quelle  intelligen- 
ze fuperiori  alla  noltra  capacita  di 
conofcere  , che  per  rimirare,  fenza 
rimirar,  la  divina  immenfirà  , vor- 
rà darli  Dio  ; e perciò  di  tutto  lo 
purga  Dio  per  unirlo  a fe  fteffo  , 
perchè  in  lui , e con  lui  vuol  ope- 
rare egli  fteffo  ; e con  umiliarlo  lo 
folleva  coti , che  nel  non  conofcere 
più  conofcendo , con  una  fovruma- 
na,  c non  inrefa  cognizione  di  Dio 
s’  umica  al  Tuo  Dio  . 

Quell’  umiliazione  penofiflìma 
dunque  dell’intelletto  , che  è per 
lui  nel  patitla  un’  amaritljma  mor- 


te , nel  goderla  poi  una  beatilfima 
vita  , fi  vuole  da  D o ; perchè  vuol 
edere  del  tutto  affoluto  padrone  di 
lui  ; e perciò  fapendo  che  i tormen- 
ti faranno  una  volta  le  fue  delizie, 
con  si  fevero  annientamento  l’af- 
fligge . E però  tutto  ciò  poco  in 
rifguardo  dell’ acerbilfimo  patire, 
che  in  quella  purgazione  palliva  fo- 
(tiene  la  volontà  , di  cui  effendopiù 
gelofo  Dio,  per  lo  fpofalizio,  che 
ella  di  fe  medefima  gli  ha  promeflò 
nella  prima  unione  attiva  dì  volon- 
tà , perciò  più  amorofamente  defi- 
derando  effer  l’unica  vita  di  lei  , è 
forza  che  più  feveramente  1’  ucci- 
da. Nell’unione  attivala  volontà 
con  rifoluto  defiderio  di  Dio,  tac- 
ciando da  fe  quanto  s’oppone  al  vo- 
lercdiDio,  pativa,  èvero,  In  re. 
filiere  a’  fenfi  , agli  affetti  ; ma  pu- 
re aveva  la  confolazione  di  fare, 
e amare  l’amabiliffima  volontà  di 
Dio  • In  quella  purgazione  paffiva 
all’  incontro  è acerbo  e fenza  follie- 
vo  il  di  lei  tormento  ; perchè  quali 
tutto  confine  nel  parere  alla  volon- 
tà di  non  fare  il  volere  di  Dio; 
ficchè  1’  amore  illeffo  di  compia, 
cenza,  e di  benevolenza,  che  pri- 
ma erano  il  fuo  rifloro,  divengono 
adeffo  il  fuo  martirio;  perchè  non 
le  par  di  potere  amare  , nè  adem- 
pire  la  volontà  dell’Amato,  c la 
fofpirata  gloria  del  fuo  defideratif. 
fimo  Dio  . E per  verità  fono  indi, 
cibili  le  pene  della  povera  volonrà  , 
che  effendo  quella  che  ha  più  da  go. 
dere  nell’amorofa  unione,  percon- 
feguenza  è quella  che  più  patifee 
nella  putgazione  fevera  ; e le  pene 
di  lei  fono  tanto  più  pefanti,  quan- 
to più  provengono  dalla  gelofia , e 
anfietà  di  non  poter  giugnere  al  fo- 
fpirato  fuo  fine  , unirli  come  vor- 
rebbe al  fuo  Dio.  Sopra  di  lei  dun- 
que fi  caricano  tutti  i tormenti  già 
deferirti  dell’ altre  inferiori  poten- 
ze j poiché  fe  penano  opprefli  dall’ 
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amore  i fenfi  interni,  e l’umanità  tellerto  , od  ofeuratònon  può  ilio, 
fotto  il  pefo  della  Divinità  cotnmu-  minarla  , con  la  cognizione  dell’ 
nicatafeli  agonizza  , come  t’édetto  eterno  bene,  ad  afpirare  al  fuo  be- 
ìn  quello  al  Numero  II.  ella  ne  de-  ne  :o  errante  le  rapprefenta  odia- 
vo foftenere  l’ agonie  , condannata  a te  cognizioni  , in  cui  tema  l’odio 
vederli  con  fuo  indicibil  tormento  infoftribile  del  Tuo  Dio:  o cicco  non 
turbare  dalle  doglianze  c ribelli »n i potendo  adocchiare  il  pruno  vero, 
inquiete  de’ fenfi,  la  foavità,  che  vor-  non  le  fa  edere  feorta  per  invitar* 
rebbe  godere  del  fanto  amore:  e la  a Dio  fuo  fine,  come  fi  édetto 
a refiliere  con  turbazione  della  di-  in  quello  al  Numero  V.  ella  paga 
vina  pace  offeritale,  alle  ripugnan-  con  l’ agitazioni , conl’anfietà,  tut- 
ze  della  parte  inferiore  , che  l’ in-  ta  la  pena  delle  di  lui  miferie  ; Ac- 
quieta . Se  le  tentazioni , e’ i Demo-  che  alla  povera  volontà  , che  e la  re- 
ni urtano  , e fconvolgono l’interno,  gina  di  tutte  le  potenze,  tocca  la 
come  pur  s’é  deferiteo  in  quello  al  maggior  parte  di  quanti  patimenti 
Numero  II.  dia  non  folo  n’  ha  da  purgano  l’ altre  potenze  ; e con  far- 
follenere  glialfalti,  c con  penofa  la  patire  nel  patire  dell’ altre  , la 
violenza  tenendo  fiffò  l’ intelletto  in  purga  Dio  dalla  proprietà  , e fpi- 
Dio,  ribatterne  tutti  i colpi  chela  rituale  amor  proprio,  con  cuiavi- 
molcllano nella  quieta  pace,  che  de-  da  di  confolazioni  vorrebbe  e cer- 
fidera  goder  nel  fuo  Dio;  ma  quel-  ca  di  godere  ne’  godimenti  delle 
lo  , che  è più  , nell’  apprefo  peri-  altre  . 

colo  d’offendere  l’amato  fuo  Dio,  E pure  farebbe  tutto  ciòpoco 
ne’ temuti  confenfi  alla  colpa,  fi  in-  a quella  combattuta  potenza,  feil 
giuriofa  al  fuo  amore,  nell’ imma-  Divino  Amore  iftclTo,  perché  trop- 
ginate  difperazioni  , da  cui  fonte,  po  l’ama,  perciò  più  affliggendola, 
come  per  forza  fvellerfi  dal  fofpira-  non  diveniife  il  di  lei  più  fevero 
to  fuo  fine,  tollera  fpafimi , che  la  amabil  Tiranno  . Ove  io  non  pre- 
trafiggono : eflendo  un  troppo  cru-  fumo  raccontare  rutti  li  patimenti, 
dele  lupplicio  a chi  vorrebbe  ama-  con  cui  il  divino  Amore  purga  la 
re,  1’ apprenfione  d’offendere  quell’  volontà  per  più  aflòggettirla  ; cnell* 
amabile  Amato  , che  tanto  fofpira  umile  foggezione  renderla  degna  fua 
d’amare.  Se  la  memoria  o trafeu-  fpofa  ; perché  fono  quali  innume- 
xa  il  ricordare  ciò,  che  pur  bifo-  rabili,  né  può  intenderli  cbi  non  li 
gna , e fi  crede  necelfario  , per  il  prova  . Sono  sì  numcroG  quali  li 
tratto  interno  con  Dio,  per  la  glo-  vuole  l’inarrivabile  Sapienza  di  Dio,- 
ria  di  Dio:  o rapprefenta  nojofe  me-  e perciò  badi  il  deferì  verne  qui  al- 
inone di  ciò,  chepuò  efler  cantra-  cuni , che  fono  foliti,  epiùmi  fov- 
xio  al  guflodi  Dio  : o infedele  la-  vengono.  Il  primo  é nel  non  po» 
•feia  di  fuggerire  ciò,  che  s’appren-  ter  vincere  alcuni  difetti,  la  pena, 
de  bifognevole  allo  fpirituale  prò-  che  prova  la  volontà  , come  vio- 
lino ; come  s’é  dimollrato  in  que-  lentata  dalle  miferie  del  nollro  fan- 
ilo  al  Numero  IV.  ella  n’ha  da  fen-  go  , che  la  rapifeono  alla  colpa,  e 
tir  l’amaro  della  povertà,  de’tedj,  come  flagellata  da’rimorfi  ; che  nel- 
de’ difetti  con  tanta  maggior  pena,  lacolpa  lerinfacciano  ildifguflodell’ 
quanto  che  le  mancanze  della  me.  Amato  fuo  bene.  Pena  qui  la  volon- 
moria  fe  le  rapprefenta  no  , corno  tà  , s’afflligge,  fofpira  , perchévor- 
volute  alienazioni  dal  dovuto  amo-  rebbe  con  vera  obedienza  a Dio 
re,  e attenzione  al  fuo  Dìo  . Se  l’in-  piacere  al  fuo  Dio  ; c pure  permette 
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Dio  , che  ella  cada  , e ricada  ne’  fiderio,  crede  voler  Dio  , la  raffré- 
■difetti  che  odia:  con  si  gran  fpa-  na  • Non  fi  poflono  qui  deferi- 
fimo  d' amorofo  dolore  , d’acerbo  vere  I’ agonìe  della  volontà  , che 
patimento  nelle  fue  ricadute,  d’ im-  (ente  del  pari  foilecitarfi  interna- 
portuno  timore  nel  rifehio  apprefo  mente  dall’  amore  , e ritardarli 
di  ricadere  , che  per  non  precipita-  cflernamente  o dall’  Impoffibilità 
re  fiotto  il  pefiodcl  tormento  in  pu-  d’  operare,  o dalla  necefsità  d'ob- 
fillanimità , diffidenze,  edifperazio-  bedire  ; e giungono  bene  fipeflò  gli 
ni  , le  bifiogni  una  grand’umiltà  , ficherzi  del  Canto  amore  a imporre 
una  gcnerofa  e cieca  fperanza,  con  all’  anima  con  interni  vi  olentifisimi 
cui  pazientemente  abbacata  nelle  impulfi  e locuzioni , alcune  partico- 
fue  miferie,  delle  lue  milèrie  chic-  lari  azioni  , che  poi  o permette,  o 
da  il  perdono  a Dio,  da  Dio  at-  ifipira  chi  la  dirige,  a oflinatamen- 
tenda  collantemente  l’emenda  ; eleg-  te  vietargliele.  Guardili  qui  l’ani- 
eetido  il  fuo  niente  nelle  provate  ma  da  due  pericoli  , che  Cono  o 
lue  mifierie,  in  quel  niente  odiando  l’ opinarli  nel  proprio  giudizio  , 
la  colpa,  amila  propria  abiezione , volendo  con  difiobbedienza  , o con 
come  oggetto  della  mifcricordia ,"  tacere  gl’  interni  impulfi  operare 
con  cui  ha  delle  viltà  di  lei  a glo-  con  oftinazione , come  fi  lento 
lificarfi  il  fiuo  Dio  ; e quello  é ap-  ifipirata,  o il  crederli  ingannata, 
punto  il  fine  di  Dio  , nel  permet-  perché  non  vede  da’  Padri  Spiri- 
tcrlc  replicate  cadute  , cioè  l’ab-  tuali  approvarli  ciò  , chele  pareva 
badarla  nel  conofcimento , e nella  aver  incelò  da  Dio  . Perchè  io  le 
diffidenza  di  fic  mcdelima  , e in  quel  dico,  che  quella  è una  fiorta  di 
profondo  infiegnarle  a confidar  Itilo  purga,  con  cui  Dio  purifica  la  vo- 
nella  bontà  immenfia  di  Dio;  ficche  lontà  inficine  e dal  proprio  volc- 
fi  purghi  dalia  proprietà  del  godi-  re,  che  fiottilmcnre  potrebbe  mefico- 
mento,  che  proverebbe  ne’cattivi  larli  nell’ ideilo  obbedire  alle  ere. 
abiti  fupeiatl  ; e faticando  con  fe-  dure  voci  di  Dio  , e dalla  proprie- 
deità  nel  vincerli , lafci  con  umile  tà  del  gudo  , con  cui  goderebbe 
foggezione  a Dio,  tutta  la  cura  dei-  autenticate  dall’approvazione  del 
la  fua  emenda  , tutta  la  gloria  delle  Padre  Spirituale,  e dall' adempi- 
re vittorie  a Dio.  mento  dell'opera  , 1’  ifpirazioni 

Il  fecondo  tormento  della  vo-  avute  da  Dio;  e perciò  Dio  più 
lontà  confide  nell’ clìerle  impedita  volte  intima  all’ anime  qualche  az- 
la  propria  perfezione  , madìme  rione , che  poi  ifpirando  a’  Supe- 
rando ella  crede,  che  deva  afpi-  riori  il  contrario  , non  vuole  che 
larvi  come  dimoiatavi  particolar-  l’ efeguifeano  ; frangendo  cosi  dop- 
ine nte  da  Dio;  poiché  feguc  alle  piamente  il  proprio  volere  dell’ 
volte  che  la  volontà  dopo  aver  fu-  anima,  prima  nel  fare  che  ella_» 
perate  e repugnanze  , c difetti,  s’  arrenda  alla  divina  ifpi  razione  , 
Tenta  ifpirarh  da  Dio  a particolari  c poi  nel  mortificarla  col  non  po- 

penitenze  , a didime  buone  rifoiu-  tere  efeguire  l’ ifpirazione  , a cui 

Zioni,  a fingolar  forma  di  vita,  da  già  crafi  applicata  e arrefa  . Nel 
■cui  o l’infermità,  o gl’  impedimen-  primo  modo  dà  il  merito  del  defi- 
li la  trattengono,  o l’obbedienza  derio,  nel  fecondo  l’accrefcc  con 
de’ Superiori  , c de’ Padri  Spiri-  la  negazione  del  volere,  c in  tutti 
tuali , con  vietarle  ciò  che  ella  , c due  rende  la  volontà  verfatile  to» 
per  ifpirazione,  e per  continuo  de-  talmente  al  divino  beneplacito  ; 
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onde  é un’  ingegnofifstma  purga  di 
lei,  non  un  inganno,  come  temo- 
no molti  , quel  vederli  andare  in 
vano  molte  opere,  di  cui  pur  s'ave- 
va aperta  ifpirazione  da  Dio  ; co- 
me può  oficrvarli  nella  vita  di  molti 
Santi . 

Il  terzo  patimento,  che  forte- 
mente affligge  la  volontà  innamo- 
rata di  Dio,  è il  rimirar  ne’  prof- 
fimi  l’offefe  di  Dio,  né  poter  dar- 
vi rimedio  ; parendole  quali  non 
erudite  da  Dio  le  preghiere,  con 
cui  gli  chiede  la  converlione,  o il  pro- 
fitto di  effe  ; il  che  con  acerbo 
fupplicio  di  carità  la  tormenta  , e 
malfìme  quando  fono  anime  , che 
ella  per  altre  ragioni  Ha  obbligata 
ad  amarle  . E’  quello  un  patimento 
di  gran  merito  , come  che  riguar- 
di inficine  e nella  gloria  di  Dio,  e 
nella  falute  dell’ anime  l’arnor  di 
Dio,  e l’amore  de’ prolfimi , cioè 
le  due  bali  della  Carità  più  perfet- 
ta ' ma  e ancora  una  purgazione 
Ingegnofa  , con  cui  il  Santo  Amore 
la  purifica  dalla  lodevole  c pur  non 
totalmente  perfetta  proprietà  del 
godimento  , che  proverebbe  nella 
converlione  dcfidcrata  , perche  vi 
farebbe  tramifehiata  con  il  guflo 
dell’  altrui  falute  , e della  gloria 
di  Dio  la  confolazione  di  vedere 
adempiuto  il  proprio defiderio;  del- 
la qual  picciola  proprietà  volendo 

fiurificarla  Dio,  permette  differita 
'emenda  fofpirata  de’ prolfimi,  ac- 
ciò nel  tormento  che  ne  prova  la 
volontà,  impari  a volere  la  fola., 
volontà  di  Dio , in  cui  ha  da  mo- 
rire, benché  ci  paja  fanto  , tutto 
H noftro  volere  ; c perciò  deve./ 
1’  anima  «pii  patir  volentieri  l’anfie 
dell'  altrui  emenda  , e perfezione  ; 
ina  volgendole  poi  tutte  in  piange- 
re avanti  a Dio  , frenarle  con  la 
foggezione  al  puro  volere  de’ giudi- 
zi inefcrurabili  di  Dio  , ficché  né 
Celli  la  pena , perché  a Dio  é ca- 


ra, né  la  pena  degeneri  in  inquie- 
tudine, perché  ha  da  ballarci  la_. 
volontà  e gloria  di  Dio  . 

Il  quarto,  e molto  più  nella,, 
fua  foavità  acerbo  tormento  della 
volontà  , é il  defiderio  d'  amare 
Dio  , e in  una  tale  apparente  fred- 
dezza conofcere  di  non  amarlo  ; o 
pure  amandolo  per  l’ elevazione^» 
dell’  intelletto,  che  incende  doverli 
amare  infinitamente  fenza  poterlo 
amar  più , patire  l’ incontentabil 
fece  di  più  amarlo  . Oh  Dio  ! che 
ferite  patifee  qui  1’  anima  , che 
ama  fenza  amare  ; s’  affligge  aman- 
do, perché  vorrebbe  amare.  Que- 
llo é un  fupplicio,  di  cui  non  può 
darli  uguale  nel  Mondo  , quando 
dall'  amorofa  impazienza  é davvero 
Uretra  un’  anima  ; poiché  l’odiata 
freddezza  nell’  apprefa  alienazione 
dall’amore,  le  fa  odiare  ogni  go- 
dimento, aborrire  ogni  converfa. 
zionc  , ed  anche  abbominare  la  vita 
ideila,  rimirata  perla  contraria  leg. 
ge  de’  fenfi  , come  contraria  ali’ 
arbore.  Ah  che  deliqui  penofi  d’un* 
anima  amante  ! quando  pofleduta 
infieme , c fpronata  dai  Santo  Amo- 
re, vorrebbe  tanto  amare,  quan- 
to fente  incitarli  ad  amare  ; c pur 
le  conviene  tollerarlo  ; perché 
l’amore,  che  con  pungenti  fiamme 
la  fprona , non  faccende  poi  all’ 
amore,  a cui  la  chiama:  onde  e fi- 
fa. agonizza , muore  nel  puro  pe- 
nofo  defiderio  dell’  amore , che  più 
l’ invita,  per  più  tormentarla  . Io 
non  fo  deferiver  f diremo  di  quo- 
fla  pena  foave  c crudele  , che  ha 
fatto  cfclamare  per  il  dolore  infof- 
fribilc  molti  Santi  ; dirò  foto  che 
quefla  é un’  amorofa  purgazione 
ordinata  dall’amore  ingegnofilfimo, 
che  purifica  la  volontà  , non  foto 
da  ogni  terreno  benché  lecito  affet- 
to , con  rivolgerla  tutta , e inabif- 
farla  nel  puro  defiderio  d’amare  il 
fuo  Dio  ; ma  la  purga  di  più  nella 
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proprietà  del  goffo  « che  forfè  ave. 
rebbe  in  amare  Dio:  facendo  con 
mirabii  Capienza,  che  mutatale  in 
tormento  la  foavità  dell’  amore  , 
peri’  anlietà  incontentabile  di  più 
amare  , le  divenga  pena  I’  amare; 
e oltre  a quello  la  purifica  d’  un* 
altra  proprietà  fottilillima , che  fa- 
rebbe  la  fodisfazione  di  amare 
quanto  vorrebbe  amare;  licché  ve- 
dendo di  non  poter  amare  quanto 
defidera  , abbandoni  nel  Divino 
volere  gl’  ideili  delìderj  d’  amare, 
e penando  nell*  infaziabilità  dell* 
amore  , lì  contenti  umiliata  alla 
Divina  volontà , da  cui  ha  da  at- 
tendere l’amore  , fi  contenti  dico 
d’amare  Dio,  non  quanto  , c co- 
me ella  vorrebbe,  ma  quanto  , e 
come  Dio  vuole  che  l’ami  , e co- 
nofeendofi  immeritrvo!  dell’amore, 
e infieme  fofpirando  I’  amore,  non 
laici  di  patire  il  tormento  molto 
accetto  a Dio  nel  defiderio  d'ama- 
re , ma  1’  umica  alla  foggezione 
molto  più  accetta  a Dio  nella  mifu- 
ra  d’amare;  ami  Dio,  ma  più  ami 
nella  forma  dell’  amore  il  puro  vo- 
lere di  Dio  , che  é un  amar  fenza 
intereflc  la  fola  gloria  di  Dio. 

Il  quinto  cd  ultimo  incffabil 
tormento  della  volontà  , é 1’  afpi- 
rare  di  effa  all’  unione  con  Dio  , 
al  pofleffo  di  Dio;  poiché  illudran- 
do  Dio  l’ intelletto,  perché  dimodri 
alla  volontà  vivamente  il  bene  in- 
comprenfibilc  , che  é Dio , é for- 
za che  a lui  violentisfimarnentc  fi 
lanci  la  volontà  ; ma  come  cho 
non  è da  Dio  elevata  , né  ad  effa 
Dio  vuol  unirli  , reda  effa  rattenu- 
ta dal  pefo  del  corpo  e de’  Centi , 
lènza  poter  portarfi  al  gran  bene  , 
che  vivamente  rapprefentatole  infic- 
ine e prefente  , e lontano  , la  ra. 
pìfee  del  par) , e la  rigetta  : on- 
de efla  tirata  con  violenza  dal  de- 
fiderio, e dal  divino  attratto  dell’ 
eterno  bene  , c rattenuta  al  tempo 
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ideilo  da’  Ucci  dell’  umanità , c-be 
l’ aggrava  , patifee  il  crudele  tor. 
mento,  che  patirebbe  chi  che  fia 
da  due  contrarie  forze  in  diverfe 
parti  violentemente  tirato.  Che  pa- 
timento fia  quedo  , lo  dica  per 
tacere  degli  altri  Santi  , che  tutti 
ne  piangono,  S.  Tcrcfa  , che  da 
quefla  pena  agitata,  comedi  Te 
confetta  , prorompeva  in  doloro- 
finirne  Arida , e paragonava  quedo 
fupplicio,  trattane  la  difperazione,  a 
quello de’Dannati. E pur  quedo  tor- 
mento é la  maggior  mifcrcordia  , 
che  Dio  ufi  ad  un’  anima:  perché 
é la  maggior  purga,  che  la  purifichi 
da  quallifia  terreno  affetto  , da 
qualfìlia  ripugnanza  , da  qualfifia 
timor  della  morte  ; perché  la  vo- 
lontà innamorata  , e impaziento 
del  tardo  pofleflò  dell’  infinito  fuo 
bene,  nulla  apprezza,  quanto  non 
é 1' amato  che  fofpira,  nulla  teme 
di  fopportare  benché  penofo  , pur 
che  la  folleciti  all' acquilo  del  tefo- 
ro  che  defidera  , nulla  cura  la 
morte  , rimirandola  come  drada 
per  andare  al  fuo  Dio  ; ma  quello 
che  è più,  quede  anfie  purgano 
1’  anime  dalla  quali  incognita  pro- 
prietà , che  potrebbe  fofpetrarfi 
di  proprio  , benché  lecito  inte- 
reffe  nel  godimento  di  Dio  ; per- 
ché l’anima  nella  gran  pena  del 
defiderio  amorofo  forzata  a tolle- 
rare le  dilazioni  del  pofTeffo  fofpi- 
rato  di  Dio,  bifogna  che  «'abban- 
doni anche  in  ciò  all’  alfoluto  vo- 
lere di  Dio  , e fagrifichi  il  fuo 
maggiore  avvantaggio , che c il  polii 
fello  di  Dio  , all’  amorofa  difpofi- 
zione  c libera  volontà  del  fuo  Dio; 
imparando  a collo  di  quell’  anfie 
tollerare,  a preferire  a tutta  la 
beatitudine  fofpirara  in  godere  di 
Dio,  il  defiderio  dovuto  di  fervire 
vivendo  alla  pura  gloria  di  Dio. 

Qucdi,  e molti  altri  poifono 
clfctc  i tormenti  della  volontà  ncl- 
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la  fua  purgazione  partiva  ; ove  po- 
tete oflervare  , che  come  nell’  at- 
tiva , di  cui  abbiamo  parlato  nel 
Capitolo  IV.  al  numero  Vili,  do- 
veva purificarli  la  volontà  da  tutti 
gli  a ffetti  contrariai  volere  di  Dio; 
in  quella  partiva  però  ha  di  più  da 
purificarli  da  ogni  proprietà  di  vo- 
ler proprio,  benché  non  contrario 
a Dio,  nédiftimiledall’amoreedalla 
gloria  di  Dio  . Sicché  la  volontà 
volendo  Colo  ne’  configli  e coman- 
di Evangelici  fcrvire  a Dio  , ceda 
in  tutto  il  redo,  anche  fpirituale  , 
il  Tuo  volere  al  voler  di  Dio  ; e ne’ 
fuoi  difetti  , nella  fua  perfezione, 
nell’  irteffò  amare  Dio,  nell’  ideilo 
defiderare  Dio  , non  abbia  pro- 
prietà ; ma  tutto  facendo  , tutto 
volendo,  nulla  voglia  fare  , nulla 
volere  che  il  beneplacito  folo  di  Dio; 
foggettando  cosi  al  Divino  il  fuo 
arbitrio,  che  morta  a’  propri  mo- 
vimenti per  effer  mobile  a’  movi- 
menti di  Dio  , con  amor  morto 
come  Io  dice  S.  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi,  tutto  voglia,  tutto  de- 
fìderi,  nulla  voglia,  nulla  dclìdcri, 
fecondo  che  vuole  o non  vuole  la 
pura  volontà,  e gloria  di  Dio;  la 
quale  arrefa  inditVerentiflima  rilaf- 
fazione  della  volontà  al  divino  vo- 
lere , é l'ultima  difpofizione  , ac- 
ciò in  lei  operi  Dio;  e quando  ar- 
rivi veramente  a non  effer  più  né 
fua,  né  di  altri  , come  fcrive  San 
Dionifio  Areopagita,  allora  lì  a tut- 
ta di  Dio;  e portedendo  Dio  nella 
totale  rinunzia  di  fe  medefima  , fi 
prepari  alla  mirtica  unione  con  Dio. 
Eccovi  deferita  la  partiva  purga- 
zione deU’anima  , facile  forfè  a 
dirli,  ma  difficllillìma  ad  adempierli; 
e piaccrte  a Dio  , che  io  poterti 
cosi  provarla  , come  ignorante- 
mente l’ho  deferitta  , che  mi  par- 
rebbe affai  adempiuta  in  me  per  quel 
poco  che  n’  ho  difeorfo . Speriamo 
però  nella  divina  Onnipotenza  che 


può,  fa  , e per  l meriti  del  di  viti 
Sangue  vuole  operare  in  noi,  quan- 
to noi  non  polliamo  fare  , purché 
lo  vogliamo  fperare  ; e con  una 
viva  Fede  , e gcnerofa  fperanza 
procurando  faticare,  quanto  la  de. 
bolezza  noftra  concede,  c’abban- 
doniamo a patire  quanto  vorrà  il 
Divino  volere.  Diamo  fpelTo  nella- 
confcrtione  della  noftra  impotenza, 
a chi  può  tutto  in  noi,  tutto  I’  ar- 
bitrio di  noi  ; donandoli  quel  fo- 
lo che  datoci  da  lui  , è veramen- 
te noftro  cioè  la  noftra  volontà  ; 
acciò  fatto  da  noi  padrone  di  noi  , 
operi  poi  in  noi  da  quello  che  egli  é ; 
cioè  ricrei  ciò  che  ha  creato  , ri- 
formi ciò  che  ha  redento  , glorifi- 
chi nel  noftro  niente  con  la  Tua  vo- 
lontà la  pura  fua  gloria  . 

Baderebbe  forfè  quanto  s’  é 
detto  per  confidar  l’animo  afflitte, 
c mfegnar  loro  con  il  conofcimentodt 
ciò  che  vuole  Dio  ad  obbedire  a Dio 
nell’  apparente  abbandonamelo  ,■ 
c filtrazione  di  Dio,  che  volgar- 
mente li  dice  aridità  , che  é lo 
fcoglio,  ove  fi  perdono  più  anime  r 
fpaventate  dalla  difficolta  che  nell’ 
orazione  patifeono;  ma  perché  ciò 
troppo  importa  , (limo  meglio  di 
più  didimamente  parlare  di  quella 
aridirà,  rimirandone  lefuecaufe, 
gli  effetti,  e come  deva  , per  trar- 
ne il  profitto  intefo  da  Dio  , tol- 
lerarli dall’anima-  Circa  le  caufe_» 
dunque  dell’  aridità  é forza  il  di- 
viderle in  due  generi,  perché  altre 
fono  noftra  colpa  , e da  noi  devo- 
no rimuoverli,  altre  divina  pertnif. 
(ione  o volere  , e da  noi  devono 
tollerarli.  Le  caufe  di  cui  polliamo 
effer  colpevoli  noi , poffòno  ert’ere 
prima  il  peccaro  mortale  , e le  oc- 
cafioni  non  rimoflé  di  lui  ; perché 
é itnpofsibile  che  lo  Spirito  di  Dio 
s’  unifica  all’anima  foggetta  al  pec- 
cato, che  la  fa  nemica  di  Dio  ; e 
perciò  deve  1’  anima  non  folo  ben 

pur- 
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purgarli  dalle  colpe,  mafsime  gra-  volerti  , ma  perché  forprefa  da 
vi  , fé  può  con  la  confefsione  o qualche  improvifa  partìone  non  fa 
almeno  con  vera  contrizione  , pri-  refiftcrvi , come  una  menzogna  der- 
ma di  metterli  ad  orare  ; ma  bifo-  ta  per  sfuggire  qualche  confulione 
gna  di  più  che  li  purghi  conia  ri-  che  Cubitamente  fovrafti , e limili; 
foluta  fuga  da  tutte  leoccafioni  del-  il  volontario  é quello,  che  l’anima 
la  colpa , mafsime  grave  ; poiché  é d’indurtria  e anticipatamente  per 
troppo  grande  ardimento  il  voler  qualche  fine  di  lungo  tempo  preve- 
trattare  con  Dio  nell' orazione, che  auto,  e avvertito,  vuol  commette- 
come  dice  S.  Tercfa , é un  traffico  re;  come  chi  per  terminare  a fua 
di  puro  amore,  e in  tanto  odiarlo,  voglia  qualche  intcrelTe,  difponelie 
confervando  nell’anima  reliquie  vo-  di  voler  fra  due  giorni  mentire  ; 
Iute  o d’amore  non  puro,  o di  l’abituale  poi  è quello,  in  cui  l’ani- 
odio  con  i profsimi  , od’  illecito  ma  avvertendo  d' avervi  il  mal’abi- 
qualfìfìa  voluto  attaccamento  alle  to,  non  lodetefla,  né  ufa  diligen- 
creature;-  ed  io  per  me  non  dubi-  za  per  fuperarlo,  ma  o lotrafcura, 
terò  mai  , che  vada  pericololifsi-  o pure,  il  che  farebbe  peggio,  fe 
inamente  ingannata  un’anima,  che  ne  compiace;  come  fe  altri  ufatoa 
vivendo  volontariamente  e cono-  mentire  per  vanagloria,  non  prò. 
fciutamentc  in  peccato,  o in  voiu-  curarti  d'artenerfenc:  o pure  averte 
te  occafioni  , c affetti  di  grave_,  affetto  al  mentire  di  fe  cofe  grandi 
-peccato,  averte  poi  fublìme  ora-  per  eifer  apprezzato.  Di  quelli  tre 
zione  ; cflendo  molto  probabile  l’involontario  non  toglie  t’orazio- 
chc  finga  il  Demonio  pierofi  affetti  ne  per  quanto  fublime;  benché  con 
in  un  cuore  , in  cui  ha  sf  gratin  qualche  tranlìtorìa  aridità  foglia  al- 
poflcftò  ; non  dico  però  che  deva  levolte  caligarli  da  Dio  nell’ anime 
condannarli  un’  anima  per  inganna-  che  vuole  più  pure;  e perciò  fenv 
ta,  fe  cade  per  violenza  di  tenta-  pre  all’orazione  deve  premetterli 
2ione  in  qualche  colpa  anche  gra-  un  atto  di  contrizione  , con  cui  fi 
ve,  purché  ne  Tenta  il  dolore  , c deteftino  le  noftre  colpe;  cl’ani- 
preflo  ne  procuri  l’emenda,  ma  ma,  da  quanto  può  difuiacere  alfuo 
dico  die  farà  ficuramcnte  delufa,  Dio,  fi  purifichi . Gli  altri  due  però» 
fe  data  all’orazione  vuol  perfeve-  l’abituale  cioè,  e’1  volontario  per 
rare  nella  colpa,  c nell’ occafioni  quanto  non  tolgano  la  grazia  di 
della  colpa  perché  all’orazione  Dio,  pure  difpongono  fortemente 
non  s’oppone  la  fragilità,  reità  rido  al  peccato  mortale,  cs’ oppongono 
noi  per  qualfìfìa  elevatifsima  con-  all’orazione;  ficchi  io  pure  condan* 
templazione  Tempre  uomini;  s’  op-  nerci  come  foggetta  a rifchiod’in- 
puone  bensì  la  perfeveranza  nella  gannì  un’anima  , che  avendo  eie. 
colpa , efsendo  impofslbite  che  una  vata  orazione  , non  procurarti 
vera  orazione  ci  permetta  oftinati.  conofcendoli  (e  fe  l'orazione  farà 
La  feconda  caufa  é il  peccato  vera,  I*  illuminerà  a conofcerli  ) non 
veniale,  non  di  pura  fragilità,  poi-  faticarti  dico  per  rimuoverli,  c non 
ché  quello  é nortra  poco  meno  che  ne  fentifle  pelo,  c dolore  ; poiché 
involontaria  (niferia,  ma  abituato  é difficile  I’  intendere  come  un’ 
evoluto.  Diftinguo  io  il  peccato  ve-  anima  nell’orazione  voglia  amare 
niale  in  volontario,  abituato  , e di  Dio,  e poi  non  pentì  a rimuover  da 
pura  fragilità,  Inquefto  cadel’ani-  fe  quelle  colpe,  che  febbene  leggic- 
ela, non  perché  anticipatamente  lo  re  , pur  offcndonoDio  ; dal  chene 
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fegue  che  Dio  con  la  Tua  formazio- 
ne bene  fpcllb  da  lei  allontanandoti, 
la  caftighi  , e l’avvitì  , divenuti-. 
1’  aridità  all’  anima  grande  inlcgna- 
mento  di  vincere,  e detctlare  ciò, 
che  in  lei  difpiace  a Dio  , fe  vuol 
ricevere  il  deiiderato  amor  del  Tuo 
Dio . 

La  rena  cauta  dell'aridità,  e’ 
l’attacco  alle  cote  terrene  , come 
parenti , interefli , riputazione,  e 
limili  ; ove  per  attacco  io  non  in- 
tendo un  femplicc  affetto  tribordi, 
nato  al  volere  di  Dio;  poiché  que. 
fto  non  repugna  alla  vita  fpiritualc; 
e Gesù  amando  fra  tutti  gli  Apoftolj 
S.  Giovanni,  ricordandoti  della  SS» 
Vergine  fulla  Croce  , ci  fa  vedere 
che  non  gli  difpiace  qualche  pura,  e 
geniale  propentione  d’amicizia,  e 
qualche  dovuto  oflequiofo  affetto 
»’ genitori,  purché  regolato  dalla 
virtù  non  occupi  con  la  pallone 
l’anima;  nè  fia  tale  che  difordina- 
temente  impoffeilàto/i  del  cuore , a 
Dio  lo  tolga.  Intendo  bensì  per  at- 
tacco ogni  patitone,  affetto,  e de. 
fiderio,  benché  lecito,  benchèone- 
fio,  che  oilinaramente  fia  radicato 
nell'anima  , ticché  per  l’ amore ap- 
patronato  la  tolga  dalla  pacifica^, 
obbedienza  al  volere  di  Dio;  inforn- 
ala di  defiderio  degeneri  in  pallio, 
ne  . Quelli  attacchi  dunque  deli’ 
anima,  fono  gran  caufa  dell’ aridi- 
tà  nell’  orazione  ; e perché  natural- 
mente ditlraggono  l’anima  trafpor- 
tatadalla  patitone  a penfarc,  più  che 
a Dio,  a ciò,  che  più  difordinata- 
mente  detidera  : e perché  Dio  vo- 
lendo per  fe  tutto  il  notlro  cuore, 
lo  ricufa  fe  lo  vede  divifo  ; c con 
la  fottrazionc  del  fuo  amóre  c’ av- 
vita, che  fe  vogliamo  amarlo,  non 
polliamo  amarlo  che  foto. 

La  quarta  caufa  dell  aridità  fo- 
glionoefler  certi  contragenjcol  prof- 
timo,  o eccedenti  mcniorie  di  rice- 
vute offefe  ; poiché  per  quanto  non 


fieno  veri  odi! , par  fono  offefe  deir 
la  carità  ; che  non  é carità  fe  tutti 
ugualmente  non  ama  , perché  tutù 
ugualmente  fono  immagini  di  Dio, 
anime  da  Dio  redente,  care  a Dio; 
dal  che  ne  fegue  , che  ove  non 
trova  la  carità,  fotttaggafi  Dio  che 
éardcntilLma  carità  , e con  toglierli 
fe  tlefiò  punifea  e avviti  l'animepq- 
co  caritative  al  Tanto  amore;  per- 
ché l’amore  di  Dio.  non  può  anda- 
re difunito  dall’amore  dc’proflimi* 

La  quinta  caufa  é la  curiofità, 
ran  nemica  decorazione  ; e que- 
a curiofità  anche  fpiritualc  nuoce, 
cioè  anlìofa  di  rifletterò  , e faperc 
come  ti  ori  , che  tia  ciò  che  da 
Dio  fi  riceve,  e fimili  ; pcrchèdovcn- 
doci  noi  abbandonare  ciecamente 
alla  guida  c ai  voler  di  Dio  , chi  é 
troppe  riflcltivo,  come d ice  S»  Frati, 
cefco  di  Sales  , fe  non  fi  emenda, 
e s’acciecaallc  fuc  rifleflioni,  farà 
difficile  che  riefea  buon  contempla- 
tivo. Ma  più  nuoce  la  curiofità,  fe 
é temporale  ; perché  la  mente  ri- 
piena di  varie,  inutili,  e didrattive 
notizie  , é quafi  imponìbile,  che 
nell’ orazione  non  le  luggcrifca  all’ 
intelletto;  e per  confeguenza  non 
alieni  con  l’Immaginativa  , e me- 
moria di  effe  l’intelletto  da  Dio; 
dal  che  ne  fegue  che  l’ anime  cu- 
riofe  patifeono  poi  aridità,  editlra- 
zioni  ; eflendo  cosi  neceffario  , che 
attenda  a fe  fola , e a Dio  , quan- 
to lecitamente  può  un'anima  , che 
vuol  orando  trattare  con  Dio  : che 
io  ho  bensì  veduto  unirti  orazio- 
ne, e non  volute  fragilità,  ma  non 
Ito  giammai  veduto  accoppiarti  cu- 
riotità  ed  orazione.  . 

La  fella  caufa  é il  non  procu- 
tarli  dall’anima  II  profitto  e avvan- 
zamento  nella  virtù,  e nello  fpiri- 
to,  che  in  ella  é. ordinato  da  Dio. 
Oy’ é d’ avverarli  , cije  chiamando 
Dio  diverfe  annue  a divelli  p,u,  o 
meno  alti  gradi  4i  peife*j/pn<; , fe 
. * l’ ani. 
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Panini»  non  vuole  obbedirla  , Dio 
lìccomeconleconfolazionie  co’lumi 
alla  perfezione  da  lui  preordinata 
le  invita  ; cosi  con  la  fottrazione 
c aridità  , fe  non  vogliono  inten- 
dere, e obbedire,  le  avvifa,  c le 
caftiga  ; poiché  non  dando  Dio  quag- 
giù a noi  i godimenti  per  puri  go- 
dimenti , ma  Colo  come  ajuti  , e 
mezzi  al  maggior  profitto  dell’  ani- 
ma, fe  l’anima  non  vuol  profittar- 
ne , e ufarli  per  il  fine  per  cui  Dio 
li  dedina  , é giudo  che  Dio  li  tol- 
ga, finche  1* anima redla  all’amore 
s’arrenda  allofdegno;  e fe  nonla 
mode  il  godimento  , provi  Dio  fe 
può  fpronarla  il  defiderio  : e dove 
non  giovò  la  fazierà  per  allertarla, 
giovi  a farla  più  diligente  la  fame. 
Non  deve  dunque  l’anima  giammai 
mifurare  la  Aia  perfezione  con  la 
folita  mifura  di  ciò  che  vede  fard 
da  tutte;  mentre  all’ ifteffa  perfezio- 
ne (quanto  al  più  o almeno,  non„ 
quanto  all’effenziale)  non  fono  da 
Dio  chiamate  tutte  ; ma  deve  ri- 
conofcere  la  Aia  obbligazione  dall* 
interne  ifpirazioni  c lumi  di  Dio  ; 
quali  dopo  elfer  palefati  al  P.Spi- 
rituale  , ed  approvati  da  lui  , fap- 
pia  pur  l’anima  che  fe  non  gli  ob- 
bedisce oper  rifpctti  umani,  o per 
pigrizia  , Dio  prima  1’  avvifa  con 
le  aridità,  e fottrazione  dc’fcnri- 
menti,  per  non  averla  a punire  con 
la  vera  fottrazione  della  grazia; 
come  correrebbe  gran  rifehio  un’ani- 
ma odinatamente  difobbedientealle 
conofciute  , e approvate  chiamate 
di  Dio,  che  a qualche  fine  da  lui 
preordinato  la  vuole  . Qucdc  fei 
caufe  dell’  aridità  da  me  qui  pode 
appartengono  veramente  alla  purga- 
zione attiva  ; poiché  per  quanto 
Dio  pafiivamenre  avvili  l’anima  con 
il  patimento  dell’aridità  tormento- 
fa  , pure  attivamente  deve  l’ anima 
rimuover  da  fe  quell’  impedimenti 
della  divina  comunicazione  ; prò- 
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curando  toglier  dal  cuore  prima 
ogni  macchia  di  colpa  mortale , e 
occafìone  , o refiduo  di  lei  : poi 
ogni  colpa  veniale,  o affetto  a quel- 
la, ficché  non  vi  redi  macchia  mali. 
Ame  abituata , e volontaria:  ridu- 
ccndofi  l’anima  a non  aver  neo  , 
fe  non  che  per  la  quali  inevitabile 
nodra  fragilità , che  da  Dio  fi  com- 
patifee,  e da  noi  con  amorofa  de- 
tedazione  facilmente  fi  lava.  Il  che 
fatto,  deve  poi  fradicarfi  dal  cuo- 
re ogni  attacco  alle  cofe  fenfibili  , 
ogni  contragcnioco  i profiimi , ogni 
fuperdua  curiofità  di  cofe  a noi  ne- 
cdfariamcnre  non  appartenenti  , e 
per  ultimo  ogni  pigrizia,  ogni  uma- 
no rifpetto,  che  ci  tolga  la  maggior 
perfezione  a cui  voglia  chiamarci  il 
divin  volere.  Al  che  fare  ci  folle- 
cita  fpelfo  Dio  con  l’aridità,  e fe 
noi  nell’aridità  conofcendo  l’erro- 
re, con  umil  pace  adoreremo  pa- 
zientemente il  divino  cadigo  ; e con 
fperanza  in  qucH’amorc  onnipoten- 
te  , che  ci  punifee  perché  ci  ama, 
procureremo , in  vece  d’ inquietarci 
e trarre  difperazione  dall’  apparen- 
te abbandono,  d’ approfittarne  , e 
a poco  a poco  emendarci  , vedre- 
mo dal  Santo  amore  toglierli  l’ari- 
dità, a proporzione  di  quanto  pro- 
fitteremo nell’emenda. 

Vedute  le  caufe  dell’aridità  , 
delle  quali  noi  fiamo  colpevoli  , e 
da  noi  devon  rimuoverli  : vediamo 
quelle  che  fono  puramente  dalla  di- 
vina permidìone,  e da  noi  devono 
tollerarli  ; e quede  veramente  ap- 
partengono alla  purgazione  pafiiva  ; 
perché  in  effe  l’anima  fi  purifica  più 
che  col  fare  da  fe,  coll’obedire  alla 
volontà  divina,  epatire.  Per  inten- 
der però  quanto  qui  voglio  fogglun- 
gere,  m’é forza  portare  un’opinio- 
ne, o infegnamento  di  S.  Dionifio 
l’  Areopagìta  . Die*  egli  dunque  , 
che  l’anima  non  deve  voler  da  Dio 
maggiore,  o minor  lume  di  quello 
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che  Dio  vuol  darle  ; ma  puramente 
operando  fecondo  il  lume  che  rice- 
ve, nè  afpirare  a più,  nè  abballarti 
a meno;  perchè  te  dal  lume  fupe- 
riorc  s’abbafla,  caderà  dal  grado, 
In  cui  Dio  la  vuole,  e ti  volgerà 
avvilita  agl’inganni  de  i fenti  ; fé 
per  l’oppotlo  vuol  pretendere  di  fol- 
lcvarfi  ai  lume  fuperiore  , non  po- 
trà giugner  mai  a quell’  atterra, 
a cui  Dio  non  vuole  innalzarla  ; 
e di  più  in  pena  della  fua  fuper- 
bia  farà  da  Dio  privata  del  lume  a 
lei  proporzionato  , che  aveva  . 
Quello  infegnamento  di  sì  gran. 
Santo,  e che  da  S.  Paolo  ha  afcol- 
tato  gli  arcani  della  vera  cogni- 
zione di  Dio  , c vera  orazione.* 
a Dio  , m’é  così  piaciuto , e paru- 
to  sì  utile  all’animc  , che  ho  (li- 
mato giudo  il  più  didimamente 
fpiegarvelo  ; perchè  dal  non  bene 
intenderlo  nafee  bene  fpetT'o  l’aridità 
dcll’anime  , o almeno  nell’aridità 
l’inquietudine,  e diffidenza  dell’ ani- 
me.  Notate  dunque,  che  l’ed'er  il 
lume  inferiore  , o fuperiore  fi  può 
intender  in  due  modi  : primo  in  ri- 
guardo alla  fodanza  ; e cosi  la  co- 
gnizione più  elevata  degli  attributi 
di  Dio,  è lume  fuperiore  in  riguar- 
do alla  cognizione  dell’ opere  divi- 
ne, c de’ midcrj  delia  paflìone  di  Ge- 
sù i poiché  fenza  dubbio  falifce  l’ ani- 
ma , e fi  follevs,  quando  dall’ope- 
re  divine  conliderate  in  noi,  odali* 
azioni  meditate  in  un  Dio  fatto 
uomo  , s'eleva  a contemplare  la 
bontà  di  Dio,  e l’ altre  perfezioni 
dcll’incomprenfibile  ed'enza  di  Dio; 
poiché  come  abbiamo  veduto,  quel- 
le guidano  a quede  ; e quanto  la 
fede  ci  dimodra  fatto  da  Dio  , tut- 
to è ordinato  per  follevar  l’anima 
al  conofciniento  , all’  amoredi  Dio. 
Secondo,  il  lume  fi  dice  fuperiore, 
o inferiore  in  rifguardo  al  modo  ; 
perchè  quanto  più  l’anima  con  fu- 
pciiorc  , e più  fpuitual  forma  di 


conofccre  , è da  Dio  chiamata-  à' 
conofcere  : tanto  più  il  lume  è fu- 
blime,  e più  grande  ; ficchi5  fup©. 
rior  lume  è il  portarti  nell’orazio- 
ne per  via  d’ univerfalrintelligenze» 
e verità  di  fede,  che  per  via  d’im- 
mag’nariva;  fuperior  lume  è la  con- 
templazione, che  la  meditazione  ; 
onde  chi  ha  la  meditazione  fola  , 
ha  da  Dio  lume  inferiore  ; chi  ha 
la  contemplazione  acquidata  ha  mag- 
gior lume;  chi  ha  l’infufa  ha  più 
fuperior  lume  ; c cosi  di  grado  in 
grado  quanto  più  l’orazione  è fu- 
blime,  fempre  il  lume  e’  più  fupe- 
riore, e più  grande. 

Il  che  veduto  per  intendere  il 
perché  dell’  aridità  di  molte  anime  , 
torniamo  alla  dottrina  di  S.  Dioni- 
lio  , che  infegna  dover  l'anima  ope- 
rare contenta  del  lume  che  Dio  le 
dà , fenza  volerti  o abbad'are  , o 
innalzare  ; e conofciamo  che  dal  non 
olfervarfi  quedo  infegnamento , pro- 
viene ben  fpeflfo  l’aridità  di  molte  ani- 
me, che  non  fodisfatte  del  proprio 
lume  , lo  vogliono  a lor  talento  o 
maggiore , o minore  , e nella  fo- 
Qanza  , c nel  modo  voglionoda  quel- 
lo o abbatfarli,  o fol levarli . Spie- 
gherò con  gliefempj  ciò,  che  riu. 
(direbbe  forfè  difficile  nella  dottri- 
na . E prima  circa  la  fodanza  .*  dà 
Dioa  me  un  lume  inferiore,  con  cui 
vuol  che  conofca  il  mio  niente  , la 
mia  viltà;  e in  quelle  umiliato  ado- 
ri la  bontà  c mifericordia  di  Dio; 
c perciò  non  avendo  lume  fupcrio- 
re,  non  polfo  confiderarc  né  l’ ope- 
re divine  , né  i divini  attributi  , nè 
altri  milierjdi  fede  ; fe  dunque  aderto 
io  non  contento  di  quedo  lume  in- 
feriore voglio  follevarmi  al  maggio- 
ro ; cioè,  fe  non  badandomi  lo  dar 
con  umil  pace  nel  mio  nulla , e lo  fpe- 
rar  con  fede  in  quel  nulla  nella  bontà 
a me  prefente  di  Dio,  afpiro  a vo- 
ler conofccre  con  più  elevata  me- 
ditazione le  verità,  a cui  per  allo- 
ra 
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ra  Dio  non  mi  dà  lume  per  rimirar- 
le, io  come  dice  S.  Dionifio  , non 
giungerò  al  lume  fuperiore  , cioè 
non  potrò  fopra  i miftcrj  che  vor- 
rei intendere,  ne  meditare,  ne  co- 
noscere , c di  più  perderò  il  lume 
che  avevo  : cioè  dal  non  poter  me- 
ditare inquietatafi  l’ anima  , fmarri- 
rà  la  pace  umile  e profittevole,  che 
nel  rimirare  con  fperanza  , pazien- 
za, c Soggezione  al  volere  di  Dio 
nelle  mie  miferie,  nella  mia  impo- 
tenza di  fare  orazione  , la  bontà 
immenfa  di  Dio,  potevo  con  pro- 
fitto godere,  e di  più  dalla  mia_. 
inquietudine  e diffidenza,  derivata 
dal  non  contentarmi  d’operare  con 
picciol  lume , che  è allora  I’  umi- 
liarmi con  fperanza  in  Dio  nel  co- 
nofeimento  ^el  proprio  niente  ; da 
quella  inquietudine  dico  nafeerà  il 
tedio  e lo  fdegno  dell’anima,  che  è 
tutto  l’amaro  dell’aridità  provata  ; 
c perciò  fe  voglio  confolarmi  nell’ 
aridità  ideila  , e con  profitto  Sof- 
frirla, bifognachcnon  volendo  mag- 
gior lume,  nel  piccolo  operi  fedel- 
mente; che  vale  a dire,  dopo  qual- 
che pacifica  diligenza  per  meditare, 
conofcendo  che  Dio  non  vuol  dar- 
mi altro  lume  , m’umilj  nel  cono- 
fcimcnto  della  mia  viltà,  che  è il 
lume  che  mi  dà  Dio  : c con  quello 
operi , patendo  con  fperanza  in  Dio 
il  tedio  ideilo  del  nulla  altro  poter 
operare,  fe  non  lo  Ilare  come  vii 
creatura  Soggetta  al  divino  volere, 
e confidente  nella  divina  bontà  al- 
la prefenza  del  mio  Creatore  , c 
Redentore,  Senza  voler  più  che  ob- 
bedirlo , ccome  pronto  ad  operare  . 
fe  vorrà  darmi  maggior  lume  ; così 
contento  di  non  operare  piu  di  quel- 
lo, che  comporta  il  lume  che  m’ha 
dato;  ovcl’arid.tà,  e fara  profit- 
tevole nell’umiltà  intefada  Dio,  e 
mcn  pcnofa  per  la  quieta  Sogge- 
zione al  voler  di  Dio.  All’efempio 
già  dato  nel  contcntaifi  del  lume  in- 
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fcriore  , aggiungiamo  l’altro  del 
non  voler  dal  lume  Superiore  ab- 
bacarli all’ inferiore  . Mentre  io  me- 
dito qualche  millerio  della  Paffione, 
mi  da  Dio  maggior  lume  elevan- 
domi all’  ofeuro  conofcimcnro  di 
qualchedivino  attributo,  o di  Dio  ; 
or  perchè  quell’  intclli  genza  , co- 
me è di  fede,  e perciò  lontana  da* 
fenlì , Suol  efler  alle  volte  a’fcnli 
mcn  gudofa  di  quello  che  riufeifie la 
fenfibile  compafiione  a Gesù  tormen- 
tato ; lo,  parendomi  di  nulla  fare 
in  quell’  oleuro  conofcimento  di 
Dio,  procuro  farmi  forza  di  torna- 
re alle  particolari  circollanzc  , e 
fenfibili  affetti  al  millerie  , quello  è 
uno  feender  dal  lume  fuperiore  all* 
inferiore;  e perciò  non  volendo  io 
operare  col  lume  con  cui  Dio  vuo- 
le che  operi  , ne  fegue  che  ne  pollo 
meditare  come  vorrei  il  millerio  .• 
perchè  Dio  allora  non  vuole  : 
nè  fo  dar  fido  negl’  attributi  , a 
cui  Dio  mi  folleva  , perchè  io  non 
voglio  ; e perciò  l’anima  e per- 
dendo il  lume  fuperiore  , a cui 
Dio  la  folleva,  e l’inferiore  da_. 
cui  Dio  la  rimuove  , fenza  poter 
far  ciò  che  vorrebbe  , perchè 
non  vuol  far  ciò  che  Dio  vuole  , 
cade  nell’ aridità  , come  in  pena  di 
non  abbandonarli  con  umile  ob- 
bedienza alla  volontà  e guida.» 
di  Dio  : nella  quale  aridità  non 
caderebbc  , fe  contenta  di  Segui- 
re  non  il  fuo  gullo  ma  il  gullo  di 
Dio,  voleflè  fermarli  nell’ ofeuro, 
e ben  fpcllo  poco  gullofo  lume  fu- 
periore , a cui  Dio  la  chiamava» 
Ne  in  dilfimilc  guifa  ha  da  decor- 
rerli circa  il  modo  , cioè  cho 
1’  aridità  fpelfo  nafea  dal  non  con- 
tentarli d operare  col  lume  infe- 
riore o fuperiore  che  vuol  darci 
Dio  in  quanto  al  modo  ; poiché 
fe  chi  ha  contemplazione  acquida- 
ta  e attiva  , e per  clTcr  quella^ 
per  il  più  faticofa  e poco  gufte- 
A a vo- 
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fole  a’  fenfi  , come  che  ripo(la_. 
nell’  ofcura  verità  di  fede  , vuo- 
le o abballarti  alla  meditazione 
per  la  curiolìtà  benché  Tanta  del 
cifcorfo  più  guftevole  : o follevarfi 
al  godimento  e diletto  amorofodell’ 
infufa  , con  rifchio  di  perdere  il 
lume  che  ha  della  contemplazione 
acquattata  fenza  potere  né  meditan- 
do le  cofe  particolari,  operare  con 
la  meditazione,  né  godendo  le  de- 
lizie pretefe  dell’  amore  guttar  dell’ 
infufa,  rettando  in  un  penofo  far 
nulla,  perché  non  vuol  far  ciò  che 
Dio  vuole  ; nel  quale  Rato  poi  fi  pro- 
vano i tediofi  tormenti  dell’  aridità 
detettata  ;•  feguendo  il  limile  anco- 
ra , fe  avendo  da  Dio  il  folo  in- 
ferior  lume  della  femplice  medita- 
zione, vorrà  l’ anima  di  propria  vo- 
lontà inalzarli , perdefiderio di gutti, 
alla  contemplazione  acquiftata , o 
infufa  ; perché  Tempre  fenza  otte- 
nere ciò  che  pretende,  perderà  ciò 
che  poteva  avere  , e retterà  nel 
giufto  caftigo  dell’  aridità  finché 
impari  a contentarli  di  ciò  che  Dio 
vuole  . 

Da  quanto  s’  é detto  può  co- 
nofcerfi  , che  l’inquietudine  dell’ 
aridità,  cladifperazione  cheinefl'a 
provano  1’  anime  , fono  Tempre  ef- 
fetti dell’ amor  proprio,  che  non 
li  contenta  d’  acquietarli  con  umile 
e confidente  foggczionedi  creatura, 
al  puro  volere  e guida  del  fuo 
amorofo  Creatore,  volendo  o mag- 
giore o minor  lume  per  operare 
non  fecondo  il  volere  di  Dio  , ma 
fecondo  il  proprio  genio  e opinio- 
ne, e perciò  per  quanto  ne’  fenfi 
polla  patir  tedio,  averà  però  nella 
volontà  Tempre  una  ferma  pace 
quell’  anima , che  fi  contenta  del 
lume,  che  Dio  li  dà  , e in  quello 
li  batta  d’  operare  o poco , o att'ai, 
'quello  che  Dio  vuole  che  operi  ; 
perché  é certa  che  mai  tetterà  del 
tutto  fenza  lume;  poiché  quando 


altro  non  abbia , averà  Tempre^ 
quello  della  Fede  , che  li  difcopre 
il  conofcimento  del  proprio  vilifsi- 
mo  niente,  c della  bontà  lmmenfa 
di  Dio,  in  cui  veda  che  nulla  può, 
nulla  merita, tutto  ha  da  fperaredalla 
fapienza  c bontà  di  Dio  ; nel  qual 
lume  inferiore  opererà  molto , fc 
nulla  potendo  operare,  s’  umilierà 
in  quel  nulla  con  fitta  iperanza,  ed 
arrefa  foggezione  a Dio  , refiften- 
do  a’  tedj  , diffrazioni  , c tenta- 
zioni , in  cui  conofca  la  Tua  viltà  , 
e adori  con  la  pazienza  il  volere 
amorofo  di  Dio  , perché  opera 
molto  chi  imparando  a diffidare  di 
fe  impara  a patire  abbandonato 
nella  mìfericordiofa  providenza  di 
Dio  ; né  (fa  il  merito  nell’  opera- 
re quando  non  fi  può  operare  , ma 
nel  volere  operare  Tempre  che  Dio 
dà  la  pofsibilità  d’operare.  Que- 
llo precetto  di  S.  Dionifio  , cioè 
raccomodarli  umilmente  e pacifica- 
mente al  voler  di  Dio  non  volendo 
operare  né  più,  né  meno  del  lume 
che  ci  dà  Dio , e dalla  difobbe- 
dienza  del  quale  io  ne  ricavo  la 
caufa  de’  patimenti  nell’  aridità 
permettaci  da  Dio , richiede  necef- 
fariamente  molte  cautele  , acciò 
polla  ben  ufarfi  . 

Prima  , che  non  facilmente 
s’  abbandoni  l’anima  al  non  medi- 
tare il  mifterio  per  ogni  piccola... 
difficoltà,  che  provi  nel  meditarlo  ; 
perché  ficcome  il  volerli  fare  trop- 
po eccedente  violenza  per  appli- 
carli nell’orazione,  é ben  fpetto 
difetto  d’  amor  proprio,  avido  di 
gutti,  e fa  gran  danno  alla  falute, 
offendendo  la  tetta  ; così  il  non 
voler  faticare  un  poco  per  vincere 
le  diffrazioni  oppotteci  dall’  imma- 
ginativa odal  Demonio, enonappli- 
care  l’intelletto  al  mifterio  , è un’ 
oziofa  c pigra  tralcuratezza  , che 
dimoftra  gran  difìftimazione  de’  mi. 
(lerj  delia  Fede  , c di  Dio;  né  vi 
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mancano  anime  che  fi  dolgono  dell’ 
aridità  che  vorrebbero  fenza  lor 
travaglio  che  in  erta  operaflfe  Dio, 
c ciò  che  né  meno  fi  permeile  agli 
Ebrei  favoriti  nel  deferto  , gudar 
la  manna  , fenza  provar  né  meno 
la  piccola  fatica  del  raccoglierla  : 
ricordiamoci  dunque  che  la  medio- 
crità è la  lìrada  (icura  nello  fpiri- 
to , c quella  ficcomc  ricufa  la  vio- 
lenza , così  odia  la  trafeuraggine  , 

1’  orazione  non  s’  ha  da  procurare 
con  tormenti  , ma  non  s’  ha  da 
pretendere  fenza  pena  ; non  fi  de- 
ve violentarla  teda,  ma  é dovuto 
1’  applicarla  . 

Secondo  , che  fc  qualche  vol- 
ta non  parelfe  all’  anima  di  poter 
meditare,  non  fi  creda  fubito  ari. 
dità  mifteriofa  , c data  da  Dio 
per  altri  fini,  potendo  elìérc  indi- 
lpofizione  di  teda  , occupata  da_* 
vapori,  e naturale  infermità  ; per- 
ché bifogna  che  umilmente  ci  con- 
tentiamo d’  efler  nomini , la  di  cui 
anima  nell’  operare  dipende  dalle 
varie  difpofizioni  del  corpo  ; c 
perciò  bifogna  che  con  pazienza 
tolleriamo  noi  llefsi  e le  noftro 
infermità  , ricevendole  con  umii 
foggezione  al  divino  volere , come 
cali  ghi  delle  nodrc  colpe  attuali  , 
e originali,  attendendo  col  tempo 
che  il  corpo  rifalli  , c olfcrvando 
fe  la  iella  abile  ad  altro,  a quello 
par  l’intelletto  non  abile  , perché 
allora  farà  fegno,  che  fia  divina-, 
volontà  , e in  tal  cafo  , non  dal 
proprio  giudizio  che  può  ingan- 
narli , ma  dal  Padre  Spirituale,  a 
cui  Dio  ha  confegnata  la  guida 
dell’anima  , e s’  attenda  il  giu- 
dizio e il  comando  di  ciò  che  deva 
farli  -,  e fi  profegua  con  fpcranza  , 
pazienza  , c fede  , foggetti  al  di. 
Vino  volere  . 

Terzo,  che  permettendo  Dio 
le  tentazioni  nell'  orazione , mafsi- 
ttic  quando  é più  fublimc , ove  il 
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Demonio  é più  invidiofo,  permet- 
tendolo Dio  per  efercizio  dell’ ani. 
ma , e per  farla  follevare  nella  Fe. 
de,  e all’ operazioni  dell’  intellet- 
to, longi  dall’immaginativa,  da 
cui  per  filo  bene  vuol  dillaccarla  , 
alle  volte  l'aridità  proviene  dall’ 
iilelfc  tentazioni , nel  qual  cafo  non 
deve  1’ anima  con  l’intelletto  vol- 
gerli a rimirarle  né  meno  per  ri- 
batterle  , ma  dar  fida  in  Dio  , 
fperando  per  ladifefa  in  Dio,  e fa. 
cendo  atti  univerfali , c d’  amore, 
e d' uniformità  al  volere  di  Dio, 
di  fperanza  in  Dio  , non  col  fine 
efprelìb  di  ribatter  quella  didima 
tentazione  ( perché  quello  farebbe 
contro  il  detto  da  me  nel  Capito, 
lo  IV.  al  numero  IV.  ) ma  in  uni* 
verfale  volendo  amare  Dio,  fpera- 
re  in  Dio  , dare  unita  univerfal- 
mente  al  puro  c folo  volere  di  Dio, 
nel  qual  modo  va  intefo  1'  infegn?.- 
mento  di  S.  Terefa  quando  dice 
che  non  fi  faccia  cafo  delle  tenta- 
zioni . Non  che,  come  male  han- 
no intefo  alcuni  , fi  ricevano  , e 
fi  lafcino  correre  le  tentazioni,  ma 
che  1’  intelletto  deprezzandole  fi 
filli  con  rifoluta  volontà,  e fperan- 
za nel  folo  amore  , c volontà  .ii 
Dio,  nulla  volendo  fcntire  di  quan- 
to é contrario  a Dio  ; nella  quale 
univcrfale  uniformità  della  volontà 
fida  in  Dio  , fenza  voler  rimirare 
né  meno  le  tentazioni  , s’  include 
un  rifoluto  e forte  atto  contrario 
alle  tentazioni , benché  non  cfprello 
didintamente  ; perché  neduna  più 
rifoluta  negativa  può  darli  a chi 
vuol  perfuaderci  una  cofa,  che  non 
vogliamo,  che  il  non  volerlo  fen- 
tire  , e fuggire  da  lui  ; e perciò 
nega  veramente  l’anima  al  Demo- 
nio ciò  che  fuggerifee,  quando  non 
vuol  né  meno  attenderlo  e fcntlrlo, 
e perciò  fugge  da  lui  , con  fida 
fperanza  dringendofi  a Dio  j e di 
più  da  quello  modo  ne  feguc  un 
A a 1 al 
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altro  bene  per  1’  anima  ; cioè  che 
ella  non  (1  rivolge  con  l’intelletto 
da  Dio  per  le  vane  fuggedioni  , e 
tumulti  modi  dal  Demonio  » che 
permettendolo  Dio»  per  provare  la 
codanza  dell’  anima  , tenta  molte 
volte  non  folo  per  ottenere  il  con- 
fenfo  alla  tentazione , ma  anche 
per  didrar  I’  anima  dall’  orazione, 
e col  pretedo  di  repugnare  alle  ten- 
tazioni, allontanarla  dallo  (guardo 
di  quelle  verità,  che  per  util  di  lei 
li  fono  propode  da  Dio  ; deche 
per  mortificarlo,  e confonderlo  bi- 
sogna che  l’anima  più  fi  fidi  in  Dio, 
con  più  fido  (guardo  , e odinato 
amore  deprezzando  le  tentazioni , 
dringafi  a Dio. 

Quarto  ( e quedo  molto  ben 
s’  avverta  che  parrà  all’  animai 
molte  volte  d’ edere  in  aridità  ben- 
ché non  fia  vero  ) quarto  dico  , é 
un  modo  ofeuro  di  Dio,  c quedo 
ficguc  per  un  tale  incognito  modo 
che  u fa  Dio,  operando  nell’anima, 
fenza  che  effa  quali  lo  conofca  . 
Ove  per  dìmodrarvi  quanto  pollo, 
quedo  modo  di  Dio  nell’  anime  ad 
effe  occulto,  oflervate  che  S.  Dio- 
nifio  dice  che  le  comunicazioni  di 
Dio  fono  in  noi  bene  fpeffo  inco- 
gnite, ed  adrufe  . Il  che  come  fi 
faccia  , fentite . Le  potenze  fpiri- 
tuali  Intelletto  e Volontà  fono  a 
noi  poco  conofcibili  , effondo  fot- 
tilidima  la  loro  operazione,  corno 
che  lontana  da  ogni  fenfibile,  con 
cui  noi  damo  affuefatti  a conofcere 
ciò  che  conofciamo  ; c folo  quali 
fi  feoprono  dall’azzioni  ederne,  che 
effondo  comandate  Tempre  dalla  vo- 
lontà ( quando  non  fono  primi  mo- 
ti o azziom  non  avvertite  ed  uma- 
ne ) danno  fegno  qual  fia  la  vo- 
lontà, che  le  muove  ; e perciò  fe 
altri  parendoli  di  non  credere  , 
*’  inginocchia  volontariamente,  ed 
adora,  è Tcgno  veramente  che  cre- 
de j perche  quell’ azzionc  edema 


d’ adorare,  non  fi  comanderebbe 
dalla  volontà  fe  non  credeffe  , c 
perciò  non  voleffe  adorare  ; perché 
per  quanto  non  paja  al  fenfibile  , 
veramente  crede  . Quando  dunque 
Dio  vuol  veramente  operare  , come 
bene  fpeffo  é fuo  folito  , fenza  la 
cooperazionc  de’  fcnlì  nel  nodro 
fpirito  , fi  chiude  nel  centro  dell’ 
anima  , c con  ofeura  cognizione 
di  Fede  , con  univerfalc  attratto 
d’amore  tira  a fe  la  fommità  dell’ 
anima,  cioè  I’  intelletto  e volontà, 
ne’  quali  opera , e da*  quali  fa  co- 
nofeerfi,  ed  amarfi  ; ma  con  una 
cognizione  così  ofeura  a’  fenfi , con 
un’  amore  cosi  incognito  a’  fenfi  , 
che  effi  nulla  ne  fentono;  c perciò 
a noi  foliti  a conofcere  con  la  ma- 
terial cognizione  de’  fenfi  , pare 
di  non  conofcerlo  , né  d’  amarlo  , 
ma  veramente  la  cognizione  o 
1’  amore  di  lui  fi  difeuopre  dall' 
azzioni  dell’anima  Tempre  più  pron- 
ta al  didaccamcnto  del  Mondo  , c 
alle  virtù  evangeliche,  e all’obbe- 
dienza; dal  che  fi  conofcc  l'occul- 
ta operazione  di  Dio  nell’  intelletto 
c volontà  , e la  nafeoda  coopera- 
zione dell’  anima  , quanto  al  più  fpi- 
rituale  di  lei , all’  attratto  di  Dio. 
Quedo  pare  a me  che  fignifichi  San 
Dionifio  quando  dice  che  l’ opera- 
zioni e comunicazioni  di  Dio  fono 
ben  fpeffo  in  noi  incognite  e na- 
feode  : E quedo  perché  temendo 
Dio  che  l’anima  proclive  ad  aferi- 
vere  a fe  deffa  le  grazie  di  Dio  con 
la  naturai  fuperbia  rubbi  la  gloria 
a Dio,  come  ben  dice  la  B.  Cate- 
rina di  Genova  , opera  in  lei  non 
fenza  lei,  ma  occultiflimamente  da 
lei,  cioè  in  modo  che  effa  con  la  fo- 
danza  fua  più  fpirituale,  cioè  puro 
intelletto  c volontà  , cooperi  alla-, 
fua  ifpirazione,  e dia  unita  a Dio; 
ma  quanto  a tutta  la  parte  inferio- 
re nulla  fenta  , anzi  Tenta  Toppo, 
fio:  provando  nell’  orazione  quan- 
to 
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to  al  fenfibile  gran  tentazioni  e di 
Fede,  e di  fenfo  , e d’  odio  di 
Dio,  ed  altre  limili  ; con  cui  co- 
me più  conofciute  , perché  fono 
nella  parte  inferiore  , ad  ella  pare 
d’  edere  aliena  da  Dio  , benché 
non  fia  cosi  , come  poi  apparilce 
dall’ azzioni . Néé  nuovo  che  l’ani- 
ma polla  quanto  alla  parte  lupcrio- 
re  edere  in  Dio,  e quanto  all’in- 
feriore nelle  forze  di  gran  tenta- 
zioni; poiché  fé  li  leggeranno  le 
rivelazioni  di  S.  Maria  Maddalena 
de’  l’azzi  , li  troverà  che  ella  nel 
colmo  maggiore  de’  fuoi  ratti  ( ne’ 
quali  non  v’  é dubbio,  che  la  par- 
te fuperiore  é violentemente  fida  in 
Dio,  perché  altamente  non  potreb- 
be falvarfi  l’clinza  del  ratto  ) fen- 
tiva  replicate  c gagliardilhme  ten- 
tazioni anche  contro  Dio . Dun- 
que io  dico,  e la  filofofìa  per  il 
vario  modo  d’  operare  delle  due 
parti  di  noi  fpirituale , e materia- 
le: e la  Teologìa  per  le  due  varie 
- leggi  apertamente  proiettateci  dall’ 
Apottolo,  ci  concede  pdiibile  que- 
llo cafo,  che  la  parte  fpiritualo 
dell’  anima  ftia  tutta  in  Dio  , e la 
parte  inferiore  tutta  nell’  infidie 
della  tentazione  ; ove  perché  la 
parte  fpirituale  è poco  fenlìbile,  e 
fa  materiale  molto  fenfibile  , é for- 
za che  l’ anima  poco  fentendo  Dio 
nell’  orazione  , c molto  fentendo 
le  tentazioni  , giudichi  di  far  nul- 
la, edendoli  occulto  il  modo  d’ope- 
rare che  feco  ufa  Dio,  e conofciu- 
ta  1’  agitazione  delle  tentazioni  , 
fi  creda  abbandonata  da  Dio,  ed  coi 
dimando  la  fua  orazione  una  con- 
tinua avverfione  da  Dio . 

Il  rimedio  in  quello  cafo  é fi- 
darli di  Dio , e profeguendo  for- 
temente i fuoi  efercizj , nella  cre- 
duta alienazione  da  Dio  fperare 
nella  mifericordia  di  Dio  . Sogget- 
tarli con  un  total  conofcimcnto 
della  propria  miferia  nella  pura 


providenza  , e araorofa  volontà  di 
Dio  ; con  la  quale  umile  foggezio- 
ne  al  voler  divino  , deve  procu- 
rarfi  quanto  dolcemente  li  può,  di 
tener  fitto  l’ intelletto  nella  pura 
verità  di  Fede,  non  fenfibilmente, 
ma  per  forza  di  verità  creduta  , e 
poi  non  inquietarli  , né  ditturbarlì 
per  l’apparente  abbandono  nella 
creduta  empietà  ; ma  perfitterc  con 
obbedienza,  e umile  fpcranza  in_ 
arrenderli  e rilavarli  nell’  amorofa 
guida  di  Dio.  Anzi  feguirà  qual- 
che volta  all’anima  , che  nell’ora- 
zione per  le  gran  difficoltà  della 
parte  inferiore  che  ottinatamente 
ripugna,  non  li  parrà  né  meno  di 
poter  far  proponimenti  di  virtù , 
che  li  parranno  imponibili  ; non 
però  difpcri  , né  s’  affligga  ; per- 
ché vedrà  poi  fe  ben  v’  olfcrva  , 
che  all’ occafionc d’operare,  li  tro- 
verà da  Dio  quali  internamente,  e 
fenza  faper  come,  fofpinta  a quell’ 
azzionc  di  virtù,  di  cui  non  li  pa- 
reva di  poter  rifolvere  i proponi- 
menti ; c fappia  che  quanto  meno 
s’  inquieta  nei  non  poter  proporre 
nell’  orazione  , c più  s’  abbando- 
na con  umil  conofcimento  della  fua 
impotenza  a Dio , tanto  più  li  ve- 
drà poi  nel  tempo  del  necefifario 
efercizio  delle  virtù  incognitamen- 
te guidata  da  Dio;  ove  all'incon- 
tro fe  s’  inquietali  per  non  poter 
proporre  nell’orazione  ciò  che  vor- 
rebbe proporre  , in  pena  dell’  in- 
quietudine , che  é Tempre  amor 
proprio  , e prefunzione  filile  pro- 
prie forze  , la  lafcierebbe  forfe_» 
cadere  Dio , acciò  dalle  cadute 
medefime  imparali  che  non  deve 
fidarli  in  i lì  olia , ma  in  Dio  . La 
ragione  poi  di  quello  mirabile  na- 
feotto  modo  , con  cui  Dio  guida 
l’ anime,  é ben  chiara,  a chi  ben 
1’  olfcrva  : Poiché  per  una  parte 
1’  anima  defidcrando  di  fare  il  pro- 
ponimento , che  li  contendono  I 
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fcnfi , e perciò  facendo  come  può 
i fuoi  sforzi  , ha  veramente  da  Dio, 
che  non  meno  confiderà  la  volontà 
efficace,  che  l’az.zioni,  il  merito  co- 
me  fc  lo  facefTe  ; anzi  dirò,  forfè 
maggior  merito  nella  pena  di  non 
poterlo  fare  benché  lo  defideri  ; 
per  l’altra  fe  l’anima  poteflé  nell’ 
orazione  cavare  il  proponimento 
che  vuole,  forfè  l’ ascriverebbe  a 
fe  fieflà  ; c perciò  Dio  che  cosi 
non  opera  , le  non  con  anime  di 
cui  vuol  prenderli  particolar  cura  , 
come  lingolarmcnte  fuc , li  lafcia 
il  merito,  li  toglie  il  motivo  della 
fuperbia,  c lafciando  occulto  nella 
parte  fuperiore  il  fuo  attratto  per 
difenderla  , e tenerla  prigioniera  : 
abbandona  la  parte  inferiore  alla 
tentazione;  fa  come  altri  d’un  frut- 
to , prendendo  il  midollo  , che  c 
il  meglio,  getta  le  feorze  ; tiene 
per  fe  la  fommità  dell’anima,  in 
cui  fta  il  merito  e demerito,  e la- 
feia  in  potere  del  tentatore  la  parte 
inferiore,  per  accrcfccrc  la  corona 
con  il  tormento;  e di  più  al  tempo 
d’  efercitar  la  virtù  rinforza  egli  la 

fiarte  fuperiore,  acciò,  fenza  che 
o fappiano  i fenfi , operi  virtoofa- 
mente  corrifpondendo  all’  occulto 
defiderio  della  volontà  , ma  non 
permette  che  fe  n’  avveda  con  in- 
ferior  cognizione  I’  anima,  per  im- 
pedir la  vanagloria  • Quello  è il 
modo  più  mirabile,  perche  più  na- 
feofio , che  Dio  ufi  con  1’  anima  ; 
e chi  lo  prova,  fi  conofca  alla  di- 
vina mifencordia  più  obbligata  , 
perché  é frgnod’una  particolar  cu- 
fìodia  clic  D o vuol  avere  dell’  ani- 
ma ; e fe  l’anima  vorrà  fpafliona- 
tamente  non  credendo  al  fuo  fen- 
ftbile  interno , olfervarc  ciò  che  di 
vittuofo  nell’  efterno  benché  a fuo 
godo , li  fa  fare  Dio  , conofcerà 
c ringrazierà  la  particolare  attinen- 
za di  Dio,  e fopporterà  con  pace 
l’ incognito  modo  della  fua  ora- 


zione ; ficché  folo  procurando  fiat 
fida  con  l’intelletto  nella  verità 
della  fede,  s’abbandonerà  poi  nel 
fuo  niente  , nel  fuo  patimento  al- 
la pura  guida  , volontà,  e gloria  di 
Dio.  Ciò  che  longamtntc  ho  de- 
ferirlo di  quedo  incognito  modo 
che  ufa  Dio  alle  volte  nell’  anime, 
ferve  folo  a far  si  che  1’  anime  Top. 
portino  con  paziente  foggezzionc  al 
volere  di  Dio  l’aridità  , conofcen- 
do  che  l’aridità  ideda  è un  inco- 
gnita mifcricoidia  , un  nafeode 
operare  di  D'O  in  effe  per  loro 
maggior  profitto,  per  fua  maggior 
gloria . 

Torniamo  alle  cautele  neceffa. 
rie  per  ben  fervirfi  della  regola  da- 
ta d'operare  fecondo  il  lume  che 
Dio  comparte,  c dimodriamo  la 
quinta  cautela  , che  deve  ufarfi 
nell’  aridità,  che  é il  non  volere 
odinarfi  a tirare  la  parte  inferiore 
ail’adènfo  della  fuperiore,  quando 
ella  invincibilmente  ricufa  , ma  ab- 
bandonandoli in  tal  cafo  alla  Fede, 
rivolgerli  , lafciando  1’  inferiore^ 
come  pazza  , con  l’intelletto  e vo- 
lontà alle  fpirituali  universali  veri- 
tà di  Fede.  Diamo  l’efempio;  vor- 
rei io  dalla  Flagellazione  apprefa, 
trarne  con  la  parte  inferiore  la_. 
compaffionc  d’  un  Dio  tormentato, 
ma  perché  l’ inferiore  é tutta  alie- 
na, c la  trovo  immobile,  non  de- 
vo odinarmi  a voler  forzarla  al 
compatimento  fenlìbile  ; poiché 
quello  sforzo  mi  farà  ben  fpefTo 
inutile,  e molto  nocivo  alla  teda  ; 
devopiuttodo  dopo  aver  fatta  qual, 
clic  diligenza  , abbandonando  come 
pazza  la  parte  inferiore,  fenza  cu- 
rarmi di  fenfibile  compatimento  , 
fidarmi  nella  verità  di  Fede , che 
mi  rapprefenta  un  Dio  flagellato  ; 
c da  quefta  univerfal  cognizione 
filiamone  rimirata  con  Fede,  ri. 
trarne  l’amore  che  li  devo,  1’  ob- 
bligazione della  pazienza  per  Aia 
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gloria  , che  cosi  facendo  , sfuggo 
1’  inquietudine  che  può  darmi  il 
non  poter  tirare  la  parte  inferiore 
alla  compaiiione  pretefa  , c forle 
col  tempo  potrò  a quella  perva- 
derla. Né  può  abbastanza  deferi- 
verfi  la  pufìllanimità  , tedio,  c dif- 
fidenza , con  cui  più  anime , per- 
ché non  pollono  tirare  la  parte  in- 
feriore a quegli  affetti  fenlibili 
che  vorrebbero  , e abbandonano 
1’  orazione,  c fi  danno  per  dil'pe- 
rate  ; il  che  non  li  feguirebbe  , fe 
trafeurato  quello  moto  allora  im- 
ponìbile della  parte  inferiore  , fi 
gettalfero  nella  loia  Fede  , e con 
ueda  s’aboandonaflero  al  volere 
i Dio,  che  forfè  l’allontana  da’ 
fenfi  per  follevarle  allo  fpirito  . 
Conchiudiamo  quello  infegnamento 
dell’  aridità  tanto  temute,  facendo 
fapere  ad  ogni  anima  , che  I’  ab- 
bandonamene di  Dio  é apparente, 
non  vero  ; permeffo  per  efercizio 
e per  emenda,  non  dato  per  odio, 
o puro  caliigo.  Vuole  Dio,  che  in 
elio  s*  umili  , e conofcendo  il  nien- 
te, che  da  fe  può  , impari  ad  ab- 
bandonarti e gettarfi  nell’  onnipo- 
tente volontà  del  fuo  Dio,  e per- 
ciò difponendoci  noi  nella  fuga  del 
peccato  , nell’aborrimento  da  col- 
pe veniali  , mailìme  abituali  c vo- 
lute , nel  diflaccamento  dal  Mondo, 
c da  tutto  il  fenfibile  ; nella  per- 
fetta carità  indifferente  con  tutti  i 
proflìmi  ; nel  lafciare  ogni  fuper- 
flua  curiofità  di  cofe  a noi  non  ne- 
ceffariamente  fpettanti  ; nel  pro- 
curare il  profitto  c avvanzamento 
della  perfezione  , à cui  Dio  ci  chia- 
ma: difponendoci  dico  noi  così  alle 
comunicazioni  di  Dio  , lafciamo  a 
Dio  la  cura  di  quel  lume  , o pic- 
colo , o grande  che  voglia  darci  ; 
c perciò  contenti  anche  del  noilro 
niente,  e ballandoci  d’operare  col 
lume  che  ci  dà  , operiamo  in  quel 
mente  il  conofcimento  della  noli» 
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viltà  , c in  clfa  della  bontà  di 
Dio  ; in  cui  anche  parendoci  di 
nulla  operare  , c non  lafciamo  i 
nollri  fpirituali  efcrcizj  , c dob- 
biamo fidare  una  gcncrofa  oliva- 
ta fperanz.a  , ma  un  ta  ad  una., 
total  foggezzione  al  divino  vole- 
re . Condoliamoci  che  in  noi  an- 
che aridi  , e nel  noilro  far  nulla, 
fe  non  viene  da  noi  , fi  fa  la 
volontà  , e perciò  la  gloria  di 
Dio  ; che  fe  ci  par  ciò  venga  da 
nofira  colpa  , in  quella  'con  umil 
pace,  umiliamoci,  e lafciamo  poi 
che  nelle  nodre  illcffc  miferie  fi 
glorifichi  come  vuole  la  mifericor- 
dia  di  Dio.  Crediamo  , che  l'iftefi. 
fo  dolore  di  non  faper  conofcerc 
Dio  , di  non  potere  amare  Dio, 
è un  vivo  fegno  che  la  nodra  vo- 
lontà defidera  Dio,  ama  Dio  ; men- 
tre tanti  non  l’amano , e noi  ftelfi 
in  altro  tempo  forfè  non  l’amava- 
mo, c pur  non  fentivamo  dolore  di 
non  amarlo.  In  una  parola  cono- 
fciaoio,  che  1’  aridità  o dataci  per 
emenda , o per  efercizio  , fempre 
c’é  data  dall’  amorofa  Sapienza-, 
d’un  Dio,  che  tende  ad  edingueril 
nodro  amor  proprio,  a mortificare 
il  nodro  intelletto  , perché  fenza 
olìinarc  rifleffioni  s’affoggcttifca  al- 
la Fede  ; ad  annientare  la  nodra 
volontà  , perché  altro  non  voglia 
anche  libilo  fpirito , che  nel  fuo 
niente  , il  folo  volere  e gloria  di 
Dio  . Di  qui  é paflato  chiunque  é 
piaciuto  a Dìo;  e cosi  deve  pur- 
garli ogn’amma  , che  vuol  piacere 
a Dio;  c felice  quell'anima  , che 
come  S.  Tcrcfa  fa  paffare  più  anni 
d’ apparente  abbandono  con  fperan- 
za  fida  in  Dio-,  con  pcrfevcranza 
ferma  in  fervirc  a Dio;  con  umile 
c paziente  foggezzione  al  volere  di 
Dio  ; il  che  è nell’aridità  conten- 
tarli di  dar  come  vii  creatura  meri- 
tevole dell’Inferno,  con  Fede  c Spe- 
ranza , c con  fpggezionc  di  creatu- 
ra 
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ra  al  volere  e gloria  di  Dio  , alla 
refenza  benché  fecca , e non  godi- 
ile,  però  verifTìma  adorabiliflima , 
amorofilfima  prefenra  del  Tuo  Crea- 
tore , del  fuo  Redentore  , del  fuo 
Dio . 

Inciò  che  dell’aridità  abbiamo 
dimollrato  , fi  conofcono  le  caule 
dell’aridità,  altre  appartenenti  alla 
purgazione  attiva  , c fono  quelle  che 
noi  dobbiamo  rimuovere,  come  i pec- 
cati, gl’ attacchi  al  mondo,  c altre 
già  dette  ; altre  appartenenti  alia 
purgazione  pafiiva  : e fono  oltre  lo 
tentazioni  permeH’eci  da  Dio,  oltre 
il  lume  ofottratto,  o foverchiamen- 
te  dato  all’intelletto  , che  o l’ofcu- 
ra,  o lo  confonde  (di  cui  s’  e par- 
lato ne’ numeri  antecedenti)  ii  vo- 
lere di  Dio;  che  dandoci  lume  or 
inferiore,  or  fuperiore  , or  chiaro 
or  ofeuro  ; or  operando  in  noi 
palefemcnte,  or  occultamente,  vuol 
che  l’anima  abbandonando  ogn’ al- 
tra rifleflìone  che  alla  fola  volontà 
e gloria  di  Dio  , con  umile  flefli- 
fcilità  come  morta,  lafci  guidarti  da 
Dio.  Da  quefiecaufefideduce quali 
fiano  gl’ effetti,  che  in  noi  cagiona 
l’aridità,  fe  bene  da  noi  fi  foppor- 
ta  ; e fono  la  prima  il  provar  l’ani- 
ma, fe  veramente  voglia  folo  Dio, 
o il  fuo  proprio  gufio  ; perché  fe 
ella  non  vuole  che  Dio,  prolegui- 
là  i fuoi  eferci7j  fenza  diffidarli  dell’ 
aridità,  perché  s’abbandonerà  tut- 
ta nella  providenzae  volere  di  Dio. 
Secondo  provarla  fede , ficché  l’ani- 
ma impari  ad  adotare  , e credere 
lenza  il  fenfibilc  , che  gl’ era  ap- 
poggio nell’  adorare  nel  credere  ; 
ficché  ufi  la  vera  fede,  che é Tempre 
c fuperiore  a’  fenfi  , e oppolìa  al  giu- 
dizio de’  fenfi.  Terzo  il  provare  la 
vera  Speranza  e Carità,  perché fpc- 
rando  veramente  noi  ciò  che  non 
abbiamo  , ed  é difficile  ad  acqui- 
ftarc,  allora  veramente,  che  non  ci 
par  d’ avere  Dio  ; ttionfa  in  noi  la 


pura  fpcranza  del  pofleflo  e amore 
di  Dio;  e confillcndo  il  vero  amo- 
re nell’ amare  non  fe , ma  l'Ama- 
to  , allora  fortemente  amiamo  , 
quando  puramente  patendo , amiamo 
Dio  fenza  fentire  alcun  diletto  nell’ 
amore  di  Dio  . Quarto  l’umiliar 
l’anima  ; poiché  per  quanto  quella 
attivamente  procuri  d’umiliarfi  , e 
con  atti  d’umiliazione,  c con  le 
meditazioni  della  propria  viltà,  del 
proprio  niente  ; pure  da  vero,  e pra- 
ticamente profondamente  non  s’ umi- 
lia , relfando  nel  fondo  del  cuore 
una  tal  ombra  di  gloria  per  il  com- 
piacimento dell’  opere  Tue  ; poiché 
nell’  ifleffo  umiliarli  attivamente  pur 
opera  ; e perciò  é necefiario  , che 
Dio  volendo  in  lei  un' annientamen- 
to d’umiltà,  con  l’incapacità  pro- 
vata del  non  potere  operare  l’umilj; 
e come  il  niente  conofciuto  fpecu- 
lattvamente  c’ abbaila,  così  vuole 
che  il  niente  provato  praticamen- 
te c’annienti  ; quindi  non  contento 
d 'umiliar  l’anima  con  permetterli  ten- 
tazioni, e impure  ed  enormilfimc  , 
acciò  in  effe  veda  l’anima,  che  fa- 
rebbe , fe  Dio  non  la  foftenelle  ; 
l’umilia  di  p'ù  col  toglierli  nell’in- 
telletto le  cognizioni  particolari  e 
il  lume  per  dedurle  e rimirarle  ; nel- 
la volontà  l’amore  d flinto,  d’ele- 
vazione per  amare , lafciando  la  po- 
vera anima  in  un  ted>ofo  freddo,  e 
infipido  niente  : che  parendo  all’ani- 
ma una  voluta  alienazione  da  Dio, 
un  meritato  abbandono  di  Dio  l’ ab- 
balli fino  a conofcerlì  un  vilithmo 
oggetto  di  difprezzo,  e al  mondo, 
e a Dio  , un  mente  quanto  é in  fe 
od:oliffimoa  tutto  ii  creato.  Quin- 
to a rendere  arrefa  ad  ogni  propio 
volere  anche  fpirituale  la  volontà,' 
perché  ove  nella  purgazione,  e oc- 
cupazione attiva,  nuila  ella  voleva 
contro  il  volere  di  Dio  , ma  pure 
molto  bene  voleva  di  ciò , che  co- 
nofccva  potei  cller  di  gulìo  di  Dio, 

fe- 
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fèguendo  e nell’  efercìzio  delle  vir- 
tù, c negli  atti  d’ amore,  Tantamen- 
te sì , ma  non  però  lenza  proprietà 
la  propria  elezione:  in  quella  pur- 
gazione paflìva  nulla  potendo  di 
ciò,  che  vorrebbe,  anche  da  lei 
ordinato  alla  gloria  di  Dio  , perda 
nell’ ideile  co le  fpirituali  il  proprio 
volere;  e con  amor  morto  abban- 
donata alla  gloria  di  Dio,  laici  in 
tutto  e per  tutto  condurli  da’  puri 
movimenti  di  Dio. 

Quelli  fono  gli  effetti  che  ope- 
ra in  noi  l’ aridità , jn  quello  capi- 
tolo si  lungamente  defcritta  ; da’ 
quali  polliamo  conofcere,  che  Dio, 
prcfoli  amorofamente  il  pcnfiero 
d’ umiliare  i noflri  lenii,  e l’ amor 
proprio  ; licchè  non  pollano  più  re- 
pugnare al  fuo  divino  volere,  vuol 
poi  con  eccello  d’amore  effer  egli 
non  foto  padrone  , ma  intrinfeco 
motore  , e quali  anima  delle  nollre 
potenze;  e perciò  loro  toglie  non  la 
virtù  d’  operare,  ma  la  proprietà 
dell’  elcrcizio  nell’  operare  ; acciò 
a lui  arrefe  operino  elle  si  , ma  in 
effe  Dio  open;  c I’  opere  nodro 
fiano  tutte  divine  , perché  anche 
come  nollre  liano  di  Dio  . Quella 
amorofiflìma  intenzione  di  Dio,  nel 
tormentare  sì  fortemente  1’  anima 
con  la  purgazione  palliva  , infegna 
all’ anima  come  debba  portarli  nelle 
aridità , c in  tutta  la  purgazione 
palliva  : Cioè  deve  con  una  Fede 
tutta  fpirituale  e voluta,  con  una 
fperanza  tutta  immobile  e genero- 
fa,  con  una  carità  nulla  fcnlibile  , 
e tutta  dilintereifata  , umiliarli  nel 
proprio  conolciuto  c provato  luo 
niente;  e contenta  di  (lare  c pati- 
re in  quel  niente,  dal  profondo  di 
quel  vilillimo  penofilhmo  niente  ri- 
mirare la  bontà  immenla  di  Dio, 
che  é il  fuo  tutto;  c patire  con  un’ 
arrefa  , rifoluta  , morta  foggczio- 
ne  , con  cut  nulla  volendo,  né  me- 
no l’ ideilo  patire  , fc  non  quanto 


IX.  IP3 

Dio  Io  vuole;  tutto  voglia  quanto 
Dio  vuole;  anzi  nell’  ederno  vo- 
lendo Evangeliche  virtù,  perche  Dio 
le  vuole,  nell'  interno  nulla  voglia, 
non  conlideri , le  vuole  , o non_. 
vuole,  ma  muoja  non  a’dcfiderj  ma 
all’  anlietà  bensì  de’  defiderj  : alpi- 
rando  perchè  Dio  vuole  che  afpiri, 
ma  patendo  il  tormento  dell’  alpi- 
rare  , finché  Dio  vuole  , che  Io 
pat'fca  ; in  fomma  nell’ ideile  ap- 
parenti lue  alienazioni  da  Dio, 
ami  la  permidione  di  Dio  , e II 
contenti  d’  edere  un  milerabile  og- 
getto della  milericordia  di  Dio.  Il 
che  tutto  li  chiude  in  quedo  ; Star 
vile  creatura y patendo  e fperandt » 
avanti  al  fuo  Creatore , e Redento - 
re  . In  quedo  dato  d’  umile , an- 
nientata indifferenza  poda  l'anima, 
le  Dio  ledà  che  operare,  operi  pu- 
re, ma  come,  c quanto  Dio  vuo- 
le; le  Dio  la  lalcia  nel  luo  niente, 
dia  in  quel  niente,  ma  vi  dia  con 
pace  della  volontà  , vincendo  i te- 
di c lentimenti  interni  di  pufillani- 
mità  , di  dilperazione  , di  tempo 
gettato  , e limili , con  un’  obbe- 
diente pazienza  , che  rifulta  dall’ 
umiltà,  dalla  fperanza  , e dall’ ob- 
bedienza di  creatura  all’  affoluto 
volere  del  Creatore. 

Queda  pace  confidente,  arre, 
fa,  e paziente  io  si  premurola- 
mcnte  ricordo  all’  anime  pode  nell’ 
aridità,  perché  lo  quanto  impor- 
ti ; e perché  voi  lo  conolciate  : 
Dovete  lapere  , che  Dio  fonte  del- 
la vera  loavità  Tempre  tira  I’  anime 
a le  per  mezzo  della  loavità  , ma 
queda  loavità  é di  due  forti , una 
lenfibile,  che  dalla  volontà,  c fon- 
do dell’anima  in  cui  Dio  la  puone, 
deriva  poi  per  divino  volete  ne’ 
lenii  , e per  modo  d’amore  lenii- 
bile  unilce  anche  la  parte  inferio- 
re , come  gli  é podibile  a Dio  ; 
l’altra  è pura  fpirituale,  che  non 
patìà  ne’  lenii  , e perciò  non  è 
B b pun- 
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punto  Temìbile  ma  (i  ferma  nel 
fondo  dell’anima,  con  cui  Dio  fa- 
cendoli na  froda  mente  conofrcr  dall’ 
anima,  come  Tuo  amabililfìmo  fine, 
occultamente  la  tira  a fe  , e con 
certo  tocco  del  tutto  frcrero,  di 
fe  l'innamora  . Or  la  prima  Dio 
non  la  dà  Tempre  ; e quando  la 
dà  , noi  Tentiamo  le  confolazioni  , 
che  fi  dicono  comunicazioni  di  Dio 
c gudi  fpirituali  : Ma  la  feconda  , 
Tempre  la  dà,  benché  noi  non  la 
Tentiamo  , e fi  conofce  dall’  idefio 
deriderlo  , con  cui  1'  anima  nell’ 
aridità  medclima  Tofpira  il  Tuo 
Dìo;  il  qual  desiderio  é effetro 
dell’  occulta  Toavità  , con  cui 
Dio  Tccretamente  tira  l’ anima  a 
fe  . Abbiamo  noi  dunque  anche 
nell’  aridità  maggiore  la  divina-. 
Toavità  ; ma  non  la  Tentiamo,  per- 
ché chiufa  nel  fondo  dell’  anima 
non  è conofcibile  a’  Tenli  ; anzi  c' 
è tormentoTa  quella  Toavità  quanto 
al  Tenlìbile  ; perché  1*  anima  da  lei 
tirata  a Dio  vorrebbe  Tee o tirare 
ta  parte  inferiore  per  meglio  unirli 
a Dio  ; e perché  queda  fconvolta 
o dalle  pailioni,  o dagli  umori  , o 
dal  Demonio,  le  repugna  , s’  in- 
quieta 1’  anima  ; né  parendole  di 
conofcere  Dio,  d’  amare  Dio,  per- 
ché non  potendo  far  d'ffinti  atti  di 
cognizione,  c d’amore,  a’ quali 
bi fogna  che  concorra  la  parte  in- 
feriore allora  ribelle,  apprende  di 
non  volerlo  né  conofcere,  né  ama- 
re; fi  turba  , né  $’  avvede  , che-, 
turbandofi  perde  quella  fottiliilima 
fpirituale  Toavità,  c tocco  nafrodo, 
che  latitava  a Dio;  la  qual  perduta 
corre  rifehio  di  precipitare  in  di- 
ffrazioni , e avverfiont  da  Dio  . 
Óve  Te  erta  facendo  con  pace  qual- 
che diligenza  nel  volgere  a Dio  le 
potenze  inferiori  , c tollerando  con 
limi!  pazienza  il  non  poterlo  adem- 
pire, fi  quietarti  umilmente  nel  Di- 
vino volere,  tetterebbe  ferma  nel. 


la  Toavità  nafrofta,  che  é l’umile, 
pcnofo,  ma  obbediente  defiderio  di 
Dio  , e col  tempo  proverebbe  nel- 
lo fpirito  gli  effetti  di  quell’occulta 
Toavità  , con  cui  intrinfccamente 
vuol  muoverla  Dio  . Deve  dunque 
1’  anima  confrrvarfi  in  una  voluta  pa- 
ce, inunagencrofa  pazienza.  Tenta 
alterarli  , Tcnza  inquietarli  del  Tuo 
medefimo  penofidìmo  nulla  ; c cosi 
umile,  confidente,  arrefa,  e come 
morta  abbandonarli  nel  puro  vo- 
lere di  Dio  ; in  Tomma  con  Fede 
gettarli  Creatura  alla  prefinza  e vo- 
lontà del  fuo  Creatore  e Redentore  ; 
nel  qual  profondo  conofrimento,  c 
Toggezzionedi  creatura  cioè  del  no- 
dro  nulla  edere  , nulla  meritare  , 
da  la  proflima  difpofizione  dell* 
anima  alla  mtfìica  untone  con  Dio  ; 
elfendo  imponibile  che  l’anima,  Te 
non  fi  riduce  al  conofciuto  edere  di- 
pendente di  Creatura  , s’  unifca  a 
Dio  ; Te  non  perde  Te  dedà  , pof- 
Tcda  Dio  . 

CAP.  X. 

Dell'  occupazione  pajjìva  , che  fino 
le  Conrolaztoni  fpirituali  , e la 
Contemplazione  infujà  . 

Uanto  mi  Tono  diffùfo  nella  Seguì 
V-J  purgazione  pafsiva  per  con-  puà 

Volar  I'  anime,  che  in  erta 
parifrono  grandi  afflizioni,  e alle  vo|omil  ‘j; 
volte  pericolano  , c con  pace  e Dio,  che  al- 
confidente  obbedienza  a Dio  noiu  li  conteiu- 
Tanno  tollerarla  ; altrettanto  vor-  pinone  m- 
rei  mi  riufcitìc  eifer  breve  nell’oc-  *ufl  11  cl111- 
cupazione  partiva;  cioè  nel  parlare 
delle  divine  amorofifcime  comunica-  dire> 
zioni,  con  cui  Dio  s’ impodedà  dell’ 
anima,  e di  Te  la  riempie  ; perché 
in  quelle  poco  altro  ha  da  operar 
l’anima.  Te  non  umiliarli  a Dio, 
con  gratitudine  amorofa  ricevere 
ciò  clic  le  dà  Dio  , e cooperare.» 
con  tranquillità  e Toavità  a ciò  che 
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in  lei  opera  Dio.  Vedremo  dunque 
prima  che  liano  le  confolazioni  (pi- 
rituali  ; come  debba  in  erte  portarli 
l’anima  per  ben  riceverle  ; c come 
debba  poi  profittarne  ; e in  apprefso 
c’  ingegneremo  di  dare  come  una 
picciola  idea  della  Contemplazione 
tnjufa,  acciò  in  lei  veda  l’anima, 
come  ha  da  regolarli,  e ricever- 
la. Ma  prima  di  tutto,  perchè  voi 
dovete  obbedire  a Dio  , quando 
per  Tua  mifericordia  vuol  follcvar- 
vi  alla  Contemplazione  infufa  , è 
giullo,  che  ve  ne  dimortri  alcuni 
legni,  da' quali  pofsiate  diftingue- 
re  e adorare  la  mifericordia,  che  ad 
elTa  vi  chiama  . Prima  dunque  ri- 
cordatevi che  la  Contemplazione  ac- 
quetai a ^ (piegatavi  da  me  nel  Capi- 
tolo Vili.,  li  dice  attiva , perchè 
noi  dobbiamo  in  elTa  faticare  a ri- 
muover da  noi  le  nflcfsioni  parti- 
colari, a tener  fermo  l’intelletto  con 
(ilio  fguardo  nelle  univerfali  verità 
di  Fede,  a voler  amare  quelle  ve- 
rità ammirate,  ed  in  elfe  la  bontà 
immenfa  di  Dio;  ma  nella  Contem- 
plazione tnfuja  a nulla  di  quello  fa- 
tica l’anima,  perchè  in  lei  tuttofa 
Dio  ; e movendola  foavemrnte  e in- 
trinfecamcnte  da  per  fe  ilclfo  , egli 
ferma  tutte  le  potenze  inferiori,  o 
col  fenfibile  amore  le  tira  a fc,  lic- 
chè  non  turbino  l’anima  , e bene 
fpefiò  tutte  in  Dio  al  modo  loro 
s’  unificano  ; egli  o puone  nell’  in- 
telletto l’ intelligenze  che  vuole,  o 
lo  rifchiara,  perché  rimiri  quello 
verità  che  egli  vuole,  e lo  filsa  nel- 
le verità  quanto,  e come  vuole  ; 
egli  finalmente  eleva  la  volontà  ad 
afpirare,  ad  amare,  a pofsedere, 
ad  unirli  con  quell’  affetto  , con 
quell’  ardore , con  quell’  unione  che 
egli  vuole  ; lìcché  in  quella  con- 
templazione infufa  , poco  o nullo 
fateando  l’anima,  molto  gode  ; 
perché  efla  cooperando  , in  efsa 
tuttofa,  tutto  opera  Dio.  Avver- 


tite ancora  che  nella  Contemplazione 
acquili  aia  per  il  più  non  fente  l’ani- 
ma guffo,  ma  pena:  coffandole  non 
poco  tormento  il  tener  fermo  l’in- 
telletto nelle  verità  ammirate  con 
imperio  di  volontà  , e con  sforzo 
di  volontà  difprezzare  i tedj  delle  di- 
ffrazzioni,  c repugnanze  della  pat- 
te inferiore  , che  a quel  fifso  fguar- 
dos’oppuone;  e perché  il  Dono 
dell’  Intelletto,  che  nel  Capitolo 
Vili,  al  numero  111.  abbiamo  det- 
to darli  dal  Divino  Spirito  per  la 
Contemplazione  attiva  e acquifiatat 
dà  bensì  all’anima  il  lume  per  pe- 
netrare le  verità  di  Fede,  ma  non 
il  guffo  d’afsaporarle  ; nella  Con- 
templazione infufa  per  l’oppoffo  , 
prova  l’anima  più  o meno  una  tal 
foavità  fpirituale  , e bene  fpefso 
fenfibile,  da  cui  fentefi  tutta  racco- 
gliere in  fc  ffcfsa,  c ftringerfi  dol- 
cemente nell’ ammirate  divine  ve- 
rità, e in  e fise  a Dio  ; lìcché  più 
fatichi  in  lafciare,  fe  l’obbedienza 
gliela  impedì fca  , la  contemplazio- 
ne, che  in  profeguiria  ; c quello 
perché  nell’  infufa  dà  il  Divino  Spi- 
rito all’anima  il  Dono  della  Sapien- 
za, che  efsendo  una  fapnrofa  feten- 
za di  Dio , non  folo  illuffra  l’In- 
telletto , ma  di  più  accende  la  vo- 
lontà, e la  rapifce,  e riempie  con 
la  foavità  d’un  tal  godimento  tutto 
fpirituale  , incognito  , c divino  , 
che  dolcemente  opprimendola  fol. 
leva  e raccoglie  tutta  l’anima  in 
Dio  . Notate  inoltre  , che  nella-. 
Contemplazione  acquetata  elegge 
l’anima  quella  , o quell’  universi 
verità  di  Fede,  che  ammiri  , que- 
llo o quell’  affetto  che  cferciti  ; ma 
nell  ‘infufa  , perduta  la  proprietà 
dell’ elczzionc  nell’Intelletto,  Me. 
moria,  e Volontà,  come  s’  è dimo. 
(irato  nel  precedente  Capitolo,  Dio 
è quello,  che  volendo  a fuo  arbi- 
trio muover  l’anima  , e operare 
nell’ anima,  le  dà  ancora  quello  che 
fi  b a vuo» 
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vuole  che  intenda,  e il  modo  con  vuole  operare  in  voi,  e perciò  voi 
cui  vuole  che  ami;  dal  che  ne  fé-  ( partecipati  prima  al  Padre  Spiri- 
gue,  che  l’anima  Tenta  per  modo  tuale  quelli  interni  movimenti  , e 
d’incognita  ifpirazione  d’ una  foa-  attratti  di  Dio,  e avutane  da  lui 
vifsima  forza  portarli  a cognizioni  licenza  ) dovete  premelfa  un  po- 
diverfifsime  dal  punto,  che  voleva  co  d’ umile  refiftenza  , dovete  poi 
contemplare,  e ad  affetti  In  tutto  fé  l’attratto  continua,  obbedire  a 
lontani  a quelli  che  mai  averebbe  Dio,  e Iafciarvi  portare  dal  moto 
fapuro  immaginarli;  perdendo  quali  del  Divino  Spirito,  o lia  alla  veri. 
affatto  la  memoria  di  ciò  che  vele-  rà  che  dovevate  meditare,  o ad  al- 
va  meditare,  e operare;  perchè  tra,  o a Dio  in  univerfale  rimirato 
Dio  valendoli  del  pollcfso  già  dato-  in  voi,  e amato  , fenza  legamento 
le  dalla  volontà  , come  a doluto  Mo-  ad  alcun  millerio,  perché  in  quello 
tore  e Padrone  , tira  l’anima  ove  cafo  Dio  è quello  che  vi  muove;  e 
vuole  , c come  vuole  . Suppofte  il  vollro  cooperare  conlifle  in  fc- 
quede  tre  notabilissime  differenze,  condare  il  moto  di  Dio,  e al  piò 
che  fra  I’ altre  mi  fono  parute  le  più  rilaffarvi  in  amare,  e conofcerc  , 
confiderabilf  , voi  potete  conofcc-  nè  più  né  meno  di  quello , cho 
re  quando  voglia  Dio  ufar  con  vuole  Dio  che  conofciate,  e amia, 
voi  la  mifericordia  di  chiamarvi  al-  te  , fenza  rifleffioni  , fenza  timo, 
la  Contemplazione  infufa  ; poiché  fe  ri  , fenza  penlìero  di  voi  (lelTa  , 
meditando  voi,  o attivamente  con-  ma  tutta  perduta,  e abbandonata, 
templando  qualche  mifterio  di  Fede  con  cieca  obbedienza  nel  puro 
ne’  modi  già  cfpollivi,  fentite  all’  amore,  e foggezione  al  volere  di 
improvifo  una  tal  foavità  che  vi  Dio:  volgendo  per  altro  tutta  la 
raccoglie  fenza  vollra  fatica  , o vi  vollra  cura  nel  più  mortificare  Ie_^ 
ferma  nella  verità  che  prima  rimi-  vollre  pafsioni  , e più  faticare  nelle 
lavate,  o in  altra  qualfiliadi  Fede,  virtù,  per  corrifponderc  con  mag- 
ali'improvifo  dimollrata  al  vollro  gior  purità  all’amorofìfsime  comu- 
intciletto,  ficché  l’anima  quali  paja  nicazioni  di  Dio. 

non  operare  da  fc  , ma  che  Dio  e Veduto  come  dovete  cono-  II.  Delie 
per  raccoglierla  , e per  darle  che  feere  il  divino  volere  , per  poter  ™' 
conofcere  , e come  amare  , fenza  nelle  comunicazioni  di  Dio  abban-  coròUnica- 
fua  fatica  operi  in  lei , con  certo  donarvi  alla  di  lui  volontà  e miferi-  tjonj  pio_ 
fpirituale  interno  godimento  , c at-  cordia  ; vediamo  adeflo  che  liano  prie  della^ 
trazione  chela  llringe  a Dio,  o in  quelle  divine  comunicazioni  , che_<  coniempla- 
quallìfia  benché  non  premeditata  fono  proprie  della  Contemplazione  *'one  infufa 
verità  di  Fede,  per  cui  fi  porti  a infttftt  ; come  deva  l’anima  ben  ri-  *nc°Jedev* 
Dio;  quella  foavità  , che  fenza  vo-  ceverle,  e come  dovutamente  profit-  tarli  Vanì* 
Ara  fatica  ìllullra  1 intelletto  , e tarne  . Che  liano  dunque  le  conni-  ml  > e pro_ 
xapifee  la  volontà,  è un  vivo  fe-  nicazioni  dì  Dio  ; dico  che  fono  una  fatarne  . 
gno  della  Contemplazione  infufa:  fede  efperimcntalc  di  Dio,  con  cui 

quel  rapirli  dell’  anima,  come  por-  lilulìrata  la  fede,  e avvivata  da  ccr- 
tata  da  foave  violenza  allo  (lupo-  ti  infoliti  tratti , e grazie  Interne, 
le,  all’amore  della  verità  attiva-  non folo  nell’ intelletto  e nella  volon- 
mentc  già  contemplata , o ad  altra  tà,  ma  ancora  nell’ellimati  va,  e qual- 
che Dio  improvilarr.ente  v’infonde  ché  volta  per  rapprefentazioni  di 
nella  mente, o in  univerfale  a Dio,  particolari  miflerj  nell’  immaginati- 
ti argomento  certiffimo  che  Dio  va,  contai  chiarezza  odi’ intellet- 
to, 
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to,  con  tanto  ardore  nella  volontà, 
conofce  l’anima  e ama  il  fuo  Dio, 
che  quali  la  Fede  pattino  una  tal  gu- 
flofa  ed  incognita  efpcrienza  ; c a 
proporzione  di  effa  la  Speranza  pare 
che  lì  muti  in  certezza  , la  Carità 
trasformi  il  deliderio  in  poflettb  ; 
ficchè  l'anima  tutta  immerlà  nella 
foavità  della  conofciuta  prefenzadi 
Dio  , o in  fe  Hello , per  il  Tenti- 
mento  gudofo  di  lui,  o nelle  verità 
di  fede  per  la  cognizione  di  lui , 
rutta  lì  perde  in  Dio  che  ama  , e 
conofce,  anzi  amando  Io  conofce . 
Quella  e'  la  deferizione  , che  io 
pollò  farvi  delle  divine  amabilifli- 
me  comunicazioni  nella  contempla- 
zione infufa  ; e ben  fo  etter  troppo 
minore  del  vero,  ma  voi  faprete_» 
che  liano,  quando  ve  le  farà  gufta- 
re,  anzi  gufandole  non  le  faprete 
ne'  conofcere , nd  ridire.  Quelle  co- 
municazioni fono  di  due  forti,  altre 
fenlibili,  altre  pure  (pirituali  ; le 
fenlìbili  fono  alcune  locuzioni , con 
cui  par  d’udire  Dio,  che  interna- 
mente con  articolate  parole  parli 
allo  fpirito  ; or  riprendendoci  dol- 
cemente ; or  infegnandoci  , or 
animandoci.*  e quelle  s’imprimono 
nell’anima  con  una  forte  foavità  , 
che  non  folo  la  liquefanno,  ma  di 
più  dileguando  i timori  , e rin- 
forzando la  debolezza  nollra , ope- 
rano in  noi  ciò  che  lignificano  ; 
perchd,  come  diceS.Terefa,  le  pa- 
role di  Dio  fono  opere;  di  più  al- 
cune interne  immaginazioni  non  fu- 
perficiali , come  quelle  che  noi  ci 
formiamo  , ma  forti  che  umiliano 
l’anima  la  rendono  attonita  e at- 
territa/accendendo infieme  la  vo- 
lontà, e illuminando  l’ intelletto  a 
conofcerc  e amare  la  verità  di  fede, 
che  quell’ immaginazioni  racchiudo- 
no . In  oltre  alcune  accenlioni  del 
cuore  , e tocchi  del  medefìmo,  che 
fono  infieme  foavi  e penofi , lìcché 
danno  come  opprcdionc  c dolore  ; 
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e pure  difpiacendo  a’  fenfì , che  ne 
temono,  piacciono  all’anima  , che 
penando  le  gode  ; di  più  certa  foa- 
vc  Tanta  allegrezza,  che  pare  fac. 
eia  ufeire  l’anima  di  fe;  e con  una 
(anta  pazzia  muova  e il  corpo  a fo- 
gni efleriori  di  giubbilo,  e la  lingua 
a lodi  di  Dio  , a parlare  di  Dio, 
a certi  fanti  fpropofiti  , che  fono 
ardite,  ma  pietofe  efpreflioni  dell’ 
amordi  Dio.  Tralafcioqul  più  e più 
efleriori  , c interne  grazie,  che  la  Di- 
vina bontà  accomodandoli  alla  nollra 
umana  debolezza  fa  all' anime  fchcr- 
zando  con  elfe , come  una  nutrì- 
ce  fcherza  con  un  fuo  amato  par- 

f detto;  quali  tutte  fono  ordinate 
a Dio  , e per  premiare  il  patimen- 
to per  lui  follenuto  dalla  parte  in- 
feriore nella  purgazione  paflìva  ; e 
per  animarla  c invigorirla  a patir 
volentieri  cróci  maggiori  ; perche’ 
quali  Tempre  quelle  grazie  fono  fe- 
gni  di  nuovi  patimenti , che  Dio 
vuol  dare  all’anima  per  di  lei  mag- 
iore  efercizio,  e maggior  merito, 
e fpirituali  fono  nell’  intelletto  al- 
cune verità  di  fede,  o rivelate  del 
divino  volere,  con  cui  Dio  illullra 
l’ intelletto  ofcuramentc  , e in  elfo 
l’imprime  con  foavilfima  forza  di 
cognizione  c di  llupore  ; con  cui 
Dio  dimoilra  all'intelletto  o rubli- 
mi  miderj  di  fede,  ocofc  avvenire, 
o la  Tua  volontà  per  mezzo  d’ intcl. 
lettuali  locuzioni,  con  cui  l’anima 
fenza  fentir  voci  articolate,  inter. 
namente  conofce  il  divino  volere  , 
e rcfla  llludrata  a quanto  deve  ope- 
rare perla  gloria  di  Dio:  nella  vo- 
lontà poi  è un  certo  incognito  vi- 
gore  , che  la  rende  forte  a patire, 
e operare  qualfilia  cofa  per  la  glo- 
ria di  Dio,  e una  ofeura  fortiflìma 
confidenza , che  tutto  le  fa  non  folo 
fiperare,  ma,  come  fe  già  l’avcffe 
ficuramente,  attendere  quanto  in- 
Dio  vuole  per  la  fola  gloria  di  Dio; 
è un’amore  vecmcntiflimo , che  non 
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fonia  pena  l’eleva,  c pare  che  Co- 
pra di  Ce  lìdia  innalzi  l’anima  per 
lanciarli  , e volare  all’amato  Tuo 
Dio;  é un’incognita  pienezza,  e 
fazietà  dell’anima  , che  quali  già 
giunta  all’iniziato  polléflb  di  Dio, 
gode  defiderando,  e deiidera goden- 
do ti  fuo  bene  ; dal  che  tutto  ne 
nafee  una  certa  pace  interna  , im- 
mobile a tutti  gli  urti  di  tutto  il 
creato,  quali  la  volontà  ripofando 
nel  fuo  Dio,  nulla  più  curi,  nulla 
più  Tenta.  Quelle  fono  per  ordina- 
rio le  divine  foavitlime  comunica- 
zioni, ne-  io  intendo  di  numerarle 
tutte  ; perché  le  più  fublimi  , ed 
elìatiche  qui  tralafcio,  e l’altre  più 
infolite  fono  innumerabili  ; perché 
dipendono  dall’  incomprenfibilc  , 
onnipotente,  amorolìlhma  Sapien- 
za di  Dio;  e tutte  quelle  comuni- 
cazioni tendono  ad  occupare  pallì- 
vamente  tutte  le  potenze  inferiori, 
e fuperiori  in  Dio:  (icché  la  parte 
Inferiore  , come  può  , efulti  nella 
foavirà  di  Dio  ; la  memoria  non 
fappia  ricordarli  che  di  Dio  ; l’ intel- 
letto lì  a tutto  attonito  in  Dio  ; la 
volontà  redi  amorofamente  anfio- 
fa  , e anfiofamente  fatolla  dell’ama- 
to fuo  Dio , celiando  così  tutta  l’ ani- 
ma immerfa  in  Dio,  Cicche'  non  fap- 
pia viver  che  in  Dio  ; da  cui  oé 
tempre  amorofamente  occupata  ; o 
Ce  per  neccflìtà,  o negligenza  da  lui 
fi  diverte,  fente  Cubito  richiamarli , 
con  certi  improvifi  tocchi  , e ina- 
spettati impetuoli  impulci  » che  la., 
ferifeono,  c col  ferirla  a Dio  la  ri- 
volgono . 

Conofciuto  qualche  poco  che 
cofa  fiano  le  divine  comunicazioni  ; 
vediamo  come  debba  l’anima  bc. 
ne,  c utilmente  riceverle,  E pri- 
ma circa  le  fpirituali , non  v’é  dub- 
bio che  devono  riceverli,  condlìen- 
do  nella  verità  della  fede,  e in  un 
tal  lume  di  Dio,  clic  col  dono  del- 
la  Sapienza  ofeuramente  ma  chia- 


rirti inamente  eleva  l’intelletto  a co- 
nofccre  non  conofcendo  quelle  di- 
vinc  verità,  che  nel  fuo  ballò  mo- 
do di  conofcere,  mai  potrebbe  co» 
nofeere  ; c inalza  la  volontà  ad  afpi- 
rare  a Dio,  ad  amare  Dio,  e qual- 
che volta  a godere  Dio  , con  un 
impeto  di  carità  troppo  fuperiorc 
alla  fcarfa  mifura,  con  cui  ella  da 
fe  polla  afpirare,  amare  , c gode- 
re . Il  maggior  dubbio  verte  circa 
le  comunicazioni  fcnlibili,  di  cui  fo- 
no molto  varie  l’ opinioni  ; perché 
altri  le  ammettono  come  grazie  di 
Dio , di  cui  s’ hanno  ne’  Santi , c fe- 
gnatamente  in  S.  Gertrude  eviden- 
tillimi  efempi  ; altri  comandano 
l’efcluderle  , come  pericolofe  d’ in- 
ganni , e con  il  giudizio  de'fenlì 
fofpette  alla  fede  . Io  dirò  qui  il 
mio  penderò , con  cui  né  le  credo 
fofpette,  fe,  bene  ufandole  , d ri- 
ducono alla  fede  ; né  le  Co  (limar 
fofpette  alla  fede  , perché  il  fenfi- 
bile  non  contrada  alla  fede  , fe  lì 
foggetta  a lei  ; anzi  che  la  fed«_» 
ideila  d ferve  del  fendbile  per  poi 
padare  allo  fpirituale  . Jo  dunque 
non  fono  d’opinione  , che  d debba 
nell’orazione  deprezzare  , c fcac. 
ciar  tutto  il  fendbile  , ma  che  debba 
trafeenderd,  e dalle  comunicazioni 
fendbili  padare  alle  fpirituali,  dall’ 
immaginativa  alla  fede.  Il  che  co- 
me d faccia  udite  ; E’  certiflìmo, 
che  fe  noi  avellimo  una  viva  fede, 
non  ci  darebbe  mai  Dio  né  locuzio- 
ni , né  immaginazioni  , né  lumi  ; 
mentre  tutto  c’infegna  abbadanza 
la  fede  ; anzi  come  più  volte  v’  ho 
detto , nert'un  lume  , per  quanto 
grande  d da  , equivale  alla  fede, 
né  é deuro,  fe  non  l’approva  la  fe- 
de ; dunque  le  comunicazioni  fend- 
bili,  che  ci  dà  Dio  , Tempre  fono 
ordinate  per  avvivare  la  nortra  fe- 
de ; e quanta  foavità  , locuzioni, 
viiioni  , o altro  ci  dona,  tutti  fono 
fvcgliarini  per  dettare  in  noi  la  fe- 
de. 
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de , con  cui  abbiamo  a conofcere 
!’ incomprenfibile  bontà  di  Dio,  la 
volontà  di  Dio.  Quello  io  credo, 
che  in  quanto  opera  ne’ Tuoi  fervi 
di  fenfibile  , lì  a il  principale  inten- 
to di  Dio  ; e perciò  quello  deve 
edere  il  modo  con  cui  voi  dovete 
ricevere,  e ufare  le  comunicazioni 
fenfi bili  ; cioè  da  effe  trafcenden- 
dole  con  l’intelletto  paffarc  alla  fe- 
de; cioè  provandole  prima  al  para- 
gone della  fede  , rimirarle  conio 
guide  alla  verità  di  fede  , e da  ode 
ritrarne  (come  s’è  detto  nel  Ca- 
pitolo Vili,  al  Numero  III.  delle 
particolari  circolìanze  de’  millerj 
meditati  ) ritrarne  dico  le  verità 
univerfali  di  fede.  Voi  dunque,  fe 
Dio  vi  dà  comunicazioni  fenlìbili  , 
come  locuzioni,  immaginazioni,  e 
limili,  le  riceverete  con  fede  , le  ri- 
durrete  alla  fede.  Le  riceverete  con 
fede  y fe  andando  all’orazione  col 
folo  penderò  e defiderio  d’impara- 
re a fervirc  Dio,  ad  amare  Dio  , 
per  mezzo  delle  fole  meditate  , o 
contemplate  verità  di  fede  , nulla 
vi  curerete  di  conofcere,  fenon  che 
nell’ ideile  verità  di  fede  la  fola  vo- 
lontà adorabiliflima  di  Dio,  l’infi- 
nita bontà  amabiliflima  di  Dio.  In 
queda  refoluzione  fida  l'anima,  e 
tutta  defiderofa  d’ immergerli  nella 
cieca  obedienza  e guida  della  fede, 
fi  renderà  cosi  aliena  dall'  operazio- 
ni c lufinghe de’ fenfi  , chcnonfiafa- 
Cile  all’immaginativa  il  formar  quelle 
rapprefentazioni , che  l’anima  non 
defidera  , e difficile  al  Demonio 
l’ingannarla,  con  apparenze  da  cui 
è aliena  la  volontà,  applicata  a di. 
Iettarli  delia  fola  fede , ficchè  dan- 
do l’anima  in  queda  fola  attenzio- 
ne di  fede,  fe  le  feguiranno  locuzio- 
ni , viiioni  , o qualunque  cofa  più 
fenlibile,  non  potrà  riceverle,  che 
con  la  fola  permitlione  della  fede, 
che  l’mfegna  doverli  obbedire  a 
Dio  , c liccome  eoa  la  parte  fupc- 
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riore,  cosi  con  l’ inferiore  abban- 
donarli al  volere  di  Dio  , di  cui 
l’una  e l’altra  è creatura  ; e si 
l’una  come  l’altra  al  modo  fuo  ca- 
pace di  glorificare  Dio.  G quello 
è il  modo  di  ricevere  il  fenfibile 
con  fede;  cioè  con  la  pura  obedien- 
za a Dio  che  comanda  , non  con- 
gudofa  attenzione  al  fenlibile  che 
diletta. 

Così  ricevuto  il  fenfibile  con 
fede  , ha  parimente  a rimtrarji  con 
fede-,  e per  intender  ciò,  ricorda- 
tevi di  quello  che  di  fopra  v’  ho 
detto  ; cioè  che  quede  comunica- 
zioni fenfibili  fono  date  da  Dio  per 
rifvegliare  la  fede,  per  avvivare  la 
fede;  dunque  in  quanto  in  voi  fen- 
tircte  di  fenlibile-,  fempre  fi  chiu- 
derà qualche  verità  di  fede  ; che 
Dio  con  quel  fenfibile  vuol  dimo- 
drarvi  ; fe  fono  viiioni , o locuzioni, 
faranno  per  il  più  dirette,  o ripren- 
dendovi, o animandovi,  o avvian- 
dovi, o confolandovi , a ricordarvi 
l’ obedienza  a Dio,  la  fperanza  in 
Dio,  la  volontà  di  Dio,  la  cogni- 
zione di  Dio,  che  v’infegna  la  fe- 
de; e perchè  in  voi  è debole  la  fe- 
de ofeurata  da’ fenfi,  per  mezzo  de’ 
fenfi  con  quelle  fenlibili  cognizioni 
vuol  ravvivarla  in  voi  la  divina  mi- 
fericordia  : Se  faranno  gudi , ar- 
dori, attiamorofi,  e Umili  , faran- 
no fempre  come  dolci  efperienze  che 
di  fe  vi  dà  Dio,  perchè  cornicia- 
te l’infinita  fua  amabilità  che  v'ad- 
dita la  fede  , dimoiandovi  con— 
quelli  praticamente  l’ incomprenfibi- 
le foavità  perchè  l’amiate.  Voi  dun. 
uc  in  quanto  provate  in  voi  di  fen- 
bile,  non  dovete  in  elio  fermarvi, 
e compiacervi,  godendo  puramente 
e confidcrando  il  fenfibile  ; nè  in 
elfo  avete  a gettarvi  con  impeto, 
e avidità  propria  de’ fenfi  ; e molto 
meno  trattenervi  a vagheggiare, 
penfarc  , che  lìa  quello  che  riceve- 
te ; ma  nel  fenlibile  dovete  con  fc- 
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de  conofcere  la  bontà  immenfa  di 
Dio,  che  con  elio  v’ ammacftra  ; 
anzi  da  effo  pafiar  fubito  alla  veri- 
tà  di  fede  , che  in  quel  fcnfib:Ie 
Dio  v*  infe^na  ; il  che  e un’ accet- 
tare Il  dono,  ma  non  levare  l’af- 
fetto dal  donatore  ; anzi  nel  dono 
conofcere  la  munificenza  del  dona- 
tore ; ficché  nel  fenfibile  dovete 
con  fede  non  folo  rimirare  la  gran- 
dezza e bontà  di  Dio  , ma  di  più 
con  verità  di  fede  confeflare  , che 
infinitamente  più  di  quello  che  vi 
dimofira  il  fenfibile  , e'  grande,  e 
adorabile  Dio;  il  chedevc  offervarfi 
ancora  in  tutte  l'altrc  verità  di  te- 
de additatevi  dalla  comunicazione 
fenfibile,  che  hanno  da  crederti  e ado- 
rarti, non  come  ce  ledifvela  il  fen- 
fibile, ma  come  più  fieramente  ce 
le  dimofira  la  fede  . Ne  temiate 
già,  che  eflendo  voi  ignorante  non 
Tappiate  nel  fenfibile  riconofcerc  le 
verità  di  fede,  che  intende  Dio  ri- 
cordarvi nel  detto  fenfibile;  perché 
io  vi  rifpondo,  prima,  che  fe  voi 
liete  ignorante,  vi  farà  , fe  avete 
un  lineerò  defiderio  di  follcvarvi  a 
lui,  non  con  gufii  fenfibili,  ma  con 
verità  di  fede  , maefiro  fedeliflimo 
Dio  ; e però  ficcome  vi  dà  le  co- 
municazioni fenfibili  per  rifvegliare 
in  voi  la  fede,  cosi  v’ illufirerà  l’in- 
telletto a ritrarne  da  quel  fenfibile 
le  verità  di  f ede , che  in  effe  vuol 
dimofirarvi:  onde  è bcllifsimo  l’in- 
fegnamento  di  S.  Terefa  afferman- 
te, che  il  fenfibile,  quando  é da 
Dio,  va  Tempre  unito  con  l’intel- 
lettuale. Rifpondo  di  più,  che  é 
facilifsinio  all’anima  , quando  al- 
tro non  fappia,  il  ritrarre  dalle-, 
comunicazioni  fenfibili  di  Dio  , la 
grandezza  , onnipotenza  , fapicn- 
7.i,  c bontà  di  Dio,  che  a lei  fi 
comunica  per  i foli  meriti  del  San- 
gue di  Gesù  Crifio  ; e da  quelle 
univerfalifsime  verità  , ritrarre  la 
fpcranza,  la  foggezionc  , l’amore 


a Dio,  che  è Tempre  il  frutto  d« 
ricavarti  dal  fenfibile  rimirato  con 
Fede:  a quelle  verità  uni  vertali , fe 
accoppierete  l’ altre  verità  prati- 
che delle  virtù,  che  infognatevi  dal 
Vangelo,  e dalla  Fede  , vi  ricor- 
da la  ricevuta  comunicazione  fen- 
fibile, voi  vi  fcrvirete  di  lei , col 
fine  per  cut  Dio  ve  la  dona.  Ri- 
fpondo per  terzo  , ed  é il  più  ficu- 
ro  infegnamento,  che  nel  ricevere 
il  fenfibile  pafsiate  Tempre  alla  bon- 
tà e m'rfericordia  di  Dio  nel  di 
lui  Santifsimo  Sangue,  c badando- 
vi quello  per  allora,  vi  riferviate 
poi  il  fentire  il  Padre  Spirituale,  a 
cui  quelle  fenfibili  grazie  devono 
finccramente  e inevitabilmente  ma- 
ni tettarti  , che  verità  voglia  Dio 
manìfetlarvi  nel  ricevuto  fenfibile  ; 
e cosi  non  correrete  lifehio  d’  er- 
rare , c intanto  farete  frutto  del 
fenfibile  ricevuto  ; perché  Tempre 
l’ultimo  fine  di  Dio,  in  quanto 
grazie  fa  all’ anima,  é,  nella  comu- 
nicazione della  Tua  infinita  bontà  , 
la  Tua  gloria.  In  qualfifia  de’  modi 
addotti  a me  bada  che  non  vi  fer- 
miate nel  folo  fenfibile,  né  fiffan- 
dovi  in  effo  sfoghiate  gli  affetti,  ma 
da  luì  con  Fede  paffando  a Dio,  in 
Dio  fifsiate  il  guardo  di  Fede  , a 
Dio  follcviate  la  volontà,  da  quel 
fenfibile  già  rapita , ed  accefa  ; il 
che  é veramente  un  rimirare  il  fen- 
fibile con  verità  ài  Fede  . 

Pafsiamo  addio  al  terzo  modo 
di  profittare  delle  comunicazioni 
fenfibili , che  é il  ridurle  alla  Fede ; 
c quello  rella  già  quali  fpiegato  ; 
perché  I’  anima,  dopo  aver  ritratta 
dal  fenfibile  ricevuto  la  verità  di 
Fede  , quali  abbandonandolo  , fi 
volge  a rimirare  la  verità  ricevuta, 
e in  effa  Dio;  c trafeurata  la  feor- 
za  gufia  il  midollo  , cioè  non  cu- 
rando i fegni  e le  immagini  del  fen- 
fibile, fi  volge  a rimirare  ed  amare 
la  verità  in  cfsi  racchiufa  di  Fede; 
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e con  quella  avvalorare  gli  affetti 
della  volontà  , che  aveva  mofsi  il 
fenfibile.  Come  , fe  guardate  un 
Crocififlb  , fenrite  bensì  ricordarvi 
da  quell’immagine  la  verità  di  Fe- 
de , che  è un  Dio  morto  per  voi  ; 
ma  poi  (vegliatali  da  quella  villa  la 
verità  nell’  intelletto  , c nella  vo- 
lontà 1’  amore , Tenta  più  fermar- 
vi in  quell’  immagine  , pallate  ad 
amare,  c ammirare  quel  Dio  Cro- 
cidilo, che  l’immagine  vi  rappre- 
fenta  ; così  appunto  ravvivata  dal 
fenfibile  la  Fede  nell’ intelletto , e 
nella  volontà  l’amore,  non  deve 
più  l’anima  trattenerli  in  quel  fen- 
fibilc,  che  diletta  i fenfi  , ma  tra- 
fcendendo  i fenli , ammirar  con  lo 
flupore,  afpirar  con  gli  affetti  al- 
la verità  di  Fede,  e a Dio,  che 
li  è ricordato  dal  ricevuto  lenfi- 
iie,  il  che  é veramente  un  ridur- 
lo alla  Fede  . Quelle  tre  regole  io 
v’  aflfegno  per  ben  faper  ricevere 
le  comunicazioni  fcnlibili,  che  Dio 
volefse  darvi  ; e con  quelle  io  fpe- 
ro,  che  potrete  in  efse  andar  (icu- 
ra  : prima  , perchè  voi  attenta  al- 
le verità  di  Fede  , non  dclideran- 
dolc  , non  vi  foggettate  ad  ingan- 
ni ; acuì , come  difse  Dio  a S.  Ca- 
terina ne’  fuoi  Dialoghi , li  fotto- 
puone  folo  chi  in  vece  delle  virtù 
dclidcra  gulli  : Secondo,  perché  voi 
cfaminandole  , e rimirandole  con 
le  mifure,econ  lofguardodiFede,non 
potete  dal  tentatore  efser  fedotta  , 
fenza  che  la  Fede,  a cui  Tempre.» 
fono  oppolle  le  menzogne  del  nemi- 
co, vi  difveli  l’inganno;  mafsime, 
fc  come  fempre dovete,  finceramcn- 
te  da  voi  al  Padre  Spirituale  lì  di- 
fvclano:  Terzo,  perché  non  potreb- 
be il  Demonio  tollerare  quell’ avvi- 
varfi  dal  fenfibile  la  Fede  a lui  ne- 
mica , e paliare  all’  adorazione  , 
all’amore  della  divina  bontà  , che 
non  può  edere  fe  non  verilfimo  in- 
tento di  Dio , cd  è cettifhmo  che 
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licure  fono  da  ogni  fofpetto  d’ in- 
ganno la  Fede,  Speranza,  e Cari- 
tà, che  fono  quaggiù  le  nodre  gui- 
de per  condurci  a Dio  . Onde  fe 
voi  dal  fenfibile  pallate  ad  effe,  d 
certo  che  libera  da  ogni  pencolo, 
adempite  il  fine  per  cui  il  fenfibile 
vi  li  concede  da  Dio. 

Efaminate,  fecondo  il  mio  cor- 
to fapere  , che  (Sano  le  divine  co- 
municazioni, e come  debbano  rice- 
verli , bifogna  che  vediamo  come 
abbiamo  a profittarne  . Ove  olfer- 
vate  che  Dio  non  dà  nel  mondo  go- 
dimento per  folo  godimento,  come 
non  dà  calligo  per  folo  caftigo  ; ma 
folo  nell’altra  vita  riferba  il  puro 
diletto,  e il  puro  fupplicio;  e per- 
ciò fc  qui  dà  all’ anime  più  care  a 
lui  gulli  e confolazioni  fpirituali, 
non  le  dà  per  il  fempliee  loro  dilet- 
to; ma  le  dà  per  più  alto  fine  , e 
il  fine  di  lui  é Tempre  ( oltre  la  fua 
gloria,  che  é il  principale)  il  vero 
profitto,  la  maggior  perfezionedell* 
anime  che  favonfee  : egli  dunque 

con  quelle  confolazioni  mitiga  le 
repugnanze , che  nella  penitenza 
averebbe  la  parte  inferiore  , c di- 
motltandofi  anche  al  fenfibile  c 
dolce,  c foave  , al  modo  Tuo  a fe 
la  tira,  di  fe  1’  innamora  . Di  più 
perché  elì'endo  egli  Creatore  non  fo- 
to dell’anima  , ma  ancora  del  cor- 
po , comanda  nel  Decalogo  che 
t’ amiamo  inlìeme  con  lo  fpirito  e 
col  cuore  ; perciò  anche  l’ inferiori 
potenze,  con  quelle  fcnlibili  comu- 
nicazioni fantitìca  In  certo  modo, 
e rende  come  a loro  e'  polli bi le  ca- 
paci d’ amarlo  . In  oltre  rinforza 
l’anima  con  la  trasfufa  foavità  , 
acciò  polla  tollerare  maggiori  pati- 
menti per  la  fua  gloria  : la  (lacca 
dal  mondo  col  faggio  di  godimenti 
maggiori  : l’ obbliga  con  quell’  amo. 
rofe  finezze  d’ immenfa  bontà  a far 
per  lui  grandi  azioni:  l’inanima  con 
un  fegno  del  gran  premio , che  le 
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rifcrba  , a foffrire  gran  travagli. 
In  Comma  con  una  quali  cfperienza 
di  fe  lìeifo  avviva  la  fede  ; con  la 
domenica  manifedazione  della  Tua 
amicizia  fortifica  la  fperanza  ; e con 
j tratti  mifcricordiolitlim!  di  sì  inef- 
fabile amore  accende  la  carità,  per- 
ché ardentemente  defidcri  la  pura 
gloria  d’un  Dio  , che  vede  sì  in- 
tento a comunicarle  fe  fteflfo  ; e l’ani- 
ma , ricevendo  sì  immeritati  gudi  da 
Dio  , afpiri  innamorata  con  puro 
amore  , a fofpirar  Tempre  nelle  ve- 
re virtù  il  folo  gudo  di  Dio.  Que- 
llo è il  fine  di  quante  confolazioni , 
o amabiliflìme comunicazioni  di  fe, 
ci  dà  Dio;  cioè  il  maggior  profitto 
dell’ anime,  e nelle  virtù  del  pari, 
e nell’amore;  e perciò  a chi  tra- 
feura  d’ approfittar  nello  fpirito  fuo- 
le  Dio  toglierli  le  fue  comunicazio- 
ni divine,  con  evidente  danno  , e 
forfè  forfè  fe  non  fi  ravvede , più 
alto  e miferabile  precipizio  dell’  ani- 
ma. Voi  vedete  dunque  che  cofada  voi 
voglia  Dio  , nel  darvi  le  fue  amo- 
rofiilime  comunicazioni  , cioè  de- 
prezzo dc’rifpetti  , e del  mondo; 
tolleranza  dell’ abiezioni  e patimen- 
ti ; perfezione  di  virtù  Angolare; 
c quanto  più  le  comunicazioni  di- 
vine in  voi  faranno  grandi  tanto 
più  dovete  reputarvi  obbligata  , 
con  viva  fede  , ferma  (peranza  , e 
ardente  carità  , a corrilpondere  con 
umil  foggezione  e amore  alle  gra- 
zic  grandi  di  Dio  con  maggiorgra- 
titudine  di  fante  azioni  . ' Il  che, 
acciò  polliate  fare  , olfcrvatechcin 
due  modi  dovete  fervirvi  della  foa- 
vità  delle  divine  comunicazioni  • 
l’uno  quando  attualmente  le  rice- 
vete ; 1 altro  con  la  memoria  dop- 
po  averle  ricevute  . Nel  riceverle 
dunque,  pacando,  come  s’ è detto 
di  fopra  , da  effe  alla  verità  della 
fede  , fe  fono  fenfibili  ; o in  elfe^, 
rimirando  l’  infinita  bontà  di  Dio 


c verità  della  fede,  fc  fono  intellet- 
tuali , voi  dovete  ritrarne  quelle 
duegran  verità  , che  fono,  rerribi- 
liflima  maeftà  di  Dio , per  adorar- 
lo, profondandovi  nel  vollro  niente, 
c amabililfima  bontà  di  Dio , per 
amarlo  con  tutte  le  voltre  forze  . 
Da  quelle  due  gran  verità,  che  più 
convengono  a Dio  come  Creatore 
e Redentore  , come  Signore  e Pa- 
dre, voi  dovete  ritrarre  il  timore 
filiale,  che  dovete  a Dio  comccrea- 
tura  , come  figlia  ; col  oual  timor 
filiale  ricevendo  voi  poi  le  confola- 
zioni, che  Dio  vuol  darvi,  potrete 
dilatar  l’anima  a godere  in  Dio 
dell’  iddio  Dio  : ma  fenza  fermar- 
vi nel  folo  godimento,  in  quel  go- 
dimento legger  l’amabil  bontà  che 
avete  a fervirc  , la  divina  liberali- 
tà a cui  dovete  corrifpondere , 
l' infinita  afi'oluta  Madia  , a cui 
il  debito  di  creatura,  e l’amore  di 
fpofa  vogliono  che  v’arrendiate  fog- 
getta.  Quindi  con  umile  confiden- 
za , con  amorofo  timore  , qual  ha 
da  ifpirarvi  l’incomprenfibilc  mac- 
dà  , che  v’alletta  , dovete  e ani- 
mandovi al  patire,  con  l’idedogo. 
dcre,  e afpirando  alla  pura  gloria 
di  chi  fi  fa  vodro  diletto  , alfog- 
gettirvi  tutta  , offerirvi  tutta  alla 
pura  volontà  , e beneplacito  del 
conofciuto  amabililfimo  vodro  bene; 
ficchè  nei  godimento  fi  mcfcoli  il 
profitto , la  confolazione  non  fia 
diletto  ma  cibo;  poiché  come  a chi 
per  ridorarfi  mangia  qualche  deli- 
cata vivanda  non  è proibito  fentir- 
ne  il  gudo,  purché  non  fia  il  gudo 
l’ ultimo  fuo  fine,  ma  il  pretefo  ri- 
doro ; così  a voi  non  è vietato  il 
godere  delle  confolazioni  divine,  è 
vietato  bensì  il  procurarne  più  del- 
la refezione  dello  fpirito,  l’avidità 
del  godimento:  non  è male  il  go- 
dere dilettandoli  in  Dio  , farebbe 
bensì  male  il  cercare  in  Dio  il  pro- 
prio 
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prìo  diletto  ; e perciò  chi  godendo 
le  divine  confolazioni,  le  volge  in 
avvanzamento  e del  timore  e dell* 
amore  , con  cui  aflbggcttifcafi  a 
Dio,  può  lecitamente  godere,  per- 
ché godendo  ricerca  la  vera  gloria 
di  Dio.  Con  quell’ intenzione  dove- 
re voi  ricevere  quanto  piace  a Dio 
di  comunicarvi  ; la  quale  intenzio- 
ne però  non  occorre  che  lia  Tem- 
pre attuale  ed  efpreffa  , ma  bada 
abituale  ed  implicita  ; poiché  ef- 
p re  11  a ben  fpefl'o  non  potrefle  aver- 
la , mallune  quando  le  comunica- 
zioni divine  tirando  tutta  l’anima 
in  Dio,  la  rendono  incapace  d’al- 
tre rifleflìoni  , che  dell' univerfa- 
lilTime  a Dio;  e l’ amore  che  da  elle 
s’  accende  é sì  forte  , che  col  fuo 
ardimento,  condonabile  a chi  ama, 
non  fa  far  altro  che  afpirare,  c 
amare  ; perché  in  tal  cafo  la  divi- 
na bontà  fommergendo  in  fc  tutta 
l’anima  , appena  le  lafcia della  ter- 
ribile maedà  una  confufa  memoria; 
e perciò  l’anima,  che  non  può  fare 
nel  tempo  ideilo  più  arti  fc  non  uno 
forte,  e gl’ altri  rimedi,  perché 
tutti  gli  altri  affetti  e di  foggezzio- 
nc,  c di  timore  nel  folo  amore  , e 
amore  univerfalidimo,  in  fc  racchiu- 
de quanti  delìderj  c di  patite  per 
Dio,  c della  gloria  di  Dio,  e del 
bene  de’prodimi  potrebbe  in  al- 
tro tempo  dettarci  la  carità,  allora 
è ridretta  tutta  inun  puro  incognito 
afpirare  ed  amare;  onde  dovete  in- 
tendere che  gli  altri  atti  d’offerta  , 
di  foggezzione,  di  Tanto  timore,  che 
di  fopra  v’ho  impodi,  devono  farli 
da  voi  , quando  la  divina  comuni- 
cazione lafciandovi  libertà  d'opera- 
re, non  é si  forte  che  fofpenda  in 
fe  del  tutto  le  vodrc  potenze;  per- 
ché in  tal  cafo  l’anima  altro  non 
può  fare,  che  con' umile  ed  obbe- 
diente relallàzionc  d’ amore  abban- 
donarli tutta  alla  violenza  del  Tan- 
to amore,  ed  amare. 


X.  203 

Trattato  di  ciò  che  dovete  fa- 
re per  profittare  delle  divine  comu- 
nicazioni nell’atto  di  riceverle,  ve- 
diamo come  per  il  profitto  intefo 
da  Dio,  dovete  ufatle  dopo  aver- 
le ricevute  ; due  forti  d’ingratitu- 
dine io  ritrovo  bene  fpefl'o  nell’ani- 
mc  favorite  da  Dio:  l'unaélo  feor- 
darfi  delle  divine  comunicazioni  , 
1’  altra  il  non  volerle  confellare  c 
conofcere.  Vi  fono  certe  anime, 
che  nell’orazione  vifitate  amorofa- 
mcnte  da  Dio,  arderanno,  piange- 
ranno, fi  liquefaranno  d’amore  ; ma 
uafi  che  in  quegli  atfetti  lia  abba- 
anza  sfegato  l’amore,  appena  ufei- 
te  dall’orazione,  di  quelle  grazie., 
che  tanto  apprezzavano  ingrata- 
mente fi  feordano  ; e perciò  non 
polfonopoi  ncll’opere  di  virtù  trar- 
ne il  profitto,  perché  diflratte  in 
vanità,  ne  perdettero  |a  memoria  ; 
altre  poi  con  forfè  maggiore  ingrati- 
tudine ricordandofene,  non  vogliono 
crederle  grazie  di  Dio,  ma  le  fo- 
fpettano  efletri  di  ior  naturai  tene- 
rezza , errori  o’  immaginativa  divo- 
ta  , c qualche  volta  inganni  di  ten- 
tazione coperta  . Quello, che  pare 
ad  effe  un  buon  penfiero  d’umiltà  , 
é veramente  un  reato  di  vile  ingra- 
titudine ; perché  é maggiore  in- 
gratitudine il  non  voler  conofcere 
il  benefizio  , che  il  non  ricompcn- 
farlo  ; Né  s’ avvedono  quell’  anime 
eflcr  quella  una  maligna  afluziadel 
Demonio,  che  per  levare  dall’ani- 
ma l’obbligazione  della  corrifpon- 
denza  , le  toglie  il  conofcimento 
del  benefizio;  fa  credere  inganni  , 
o di  naturalezza,  o di  tentazione, 
gli  accarezzamenti  di  Dio,  perché 
l’anima  non  fi  renda  amante  di 
Dio  col  riconofccrfi  sì  amata  da— 
Dio.  Voi  dunque  avvertite  benedt 
non  cadere  in  quelli  due  biafimevoli 
errori;  ma  dopo  aver  finceranicn. 
te  aperte  al  P.  Spirituale  le  grazie 
che  lice  velie,  cavutancda  lui  l’ap- 
Ccz  pto- 
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provatone  , umiliate  l’ intelletto  a 
confettarle  con  unii I gratitudine  e 
adorarle  come  vere  , aniorofe,  e 
non  meritate  mifcricordie  di  Dio , 
comprate  alla  voftra  mifcriadal  fan- 
gue  per  voi  fparfo  da  un  Dio  ; in- 
ai con  quella  fi  ila  e umile  cognizio- 
ne procurate  ricordarvi  fpcttò  della 
foavità  provata  , de’ lumi  compar. 
titivi  , dell’amore  comunicatovi; 
non  per  puramente  dilettarvi  inetti, 
ma  per  trarne  da  etti  maggiore  ob- 
bligazione di  maggiormente  fervirc 
a Dio,  e maggior  confidenza  di  for- 
temente fperare  in  D.o,  c maggio- 
re ardore  di  teneramente  amarti 
Dio  , e maggior  foggezzionc  per  ar- 
rendervi alla  volontà  e gloria  di 
Dio  ; acciò  da  quella  confcttìonc  , 
da  quella  memoria  delle  grazie  di 
Dio  polliate  trarne  il  profitto,  che 
è il  timore  c amore  di  Dio  . Sov- 
vengavi che  Dio  nell’  antica  legge 
non  voleva  che  fc  l’offerittc  in  fa- 
cnficio  , fé  non  quegli  animali  die 
ruminavano  il  cibo  già  mangiato  ; 
fe  voi  dunque  volete  ctter  facrifi- 
cio  accetto  a Dio  avvertite , che  dop- 
po  aver  prefo  nell’orazione  il  cibo 
delle  foavittime  comunicazioni  di 
Dio,  dovete  poi  ruminarlo.,  cioè 
fra  giorno  con  amorofa  e grata  me- 
moria,  con  brevi  umili  affettuofe 
inculatone  ricordarvelo  , acciò  cosi 
patti  in  nutrimento  dell’anima  ; che 
vale  a dire  da  quel  rammentato  amo- 
re della  goduta  foavità,  del  prova- 
to amore,  s’ invigorita  l’anima  ad 
operare,  a patire  quanto  per  la  fua 
gloria  vorrà  da  voi  il  conofciuto 
vollro  amabiliflimo  Dio  . E parti- 
colarmente nel  tempo  dell’aridità  c 
tentazioni  varrà  molto  il  rammen- 
tarfi  quci  fegni  dell’ efperimentata 
bontà  di  Dio,  per  confolarfi  con_. 
«peranra  nella  memoria  della  bontà 
di  Dio;  c per  (Iringerfi  con  l’ani- 
ma a Dio  : e perciò  Tommafo  di 
Chcmpis  feri  ve  , che  come  nello 


coniazioni  dobbiamo  ricordarci 
dell’  aridità  per  umiliarci  , cosi 
nell’  aridità  abbiamo  a rammen- 
tarci delle  confolazioni  per  ani- 
marci  • 

Per  terminare  quella  materia 
delle  divine  comunicazioni  , (limo 
bene  darvi  alcuni  avvertimenti  uti- 
li come  fpero  alla  vollra  quiete,  c 
al  vollro  profitto.  Primo  dunquo 
avvertite  di  non  inquietarvi,  ne  te- 
mere d’inganni , fc  alle  volte  in  al- 
cune comunicazioni  divine,  mattìme 
fpirituali  o intellettuali , provalli 
unirli  gran  tentazioni , lìcché  vi  pa- 
refle  con  ofeura  cognizione  , c lec- 
co amore  eflcr  tutta  l'anima  in  Dio  , 
e inlieme  vederli  gravemente  tenta- 
ta ; perche  quello  e modo  mirabile 
della  fapienza  di  Dio,  che  inlieme 
c’  innamora , c c’  umilia  : enervan- 
doli apertamente  feguìto  (come  ha 
detto  nel  pattato  capitolo  ) più  vol- 
te ne’  ratti  di  S.  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi , c di  S.  Gertrude  ; ove 
s’univa  benefpeffb  , e grand’amor 
di  Dio  , c gran  tentazioni  anche 
contro  Dio  ; c la  caufa  di  ciò  è , per- 
ché Dio  tirando  a fe  fortemente  la 
parte  fuperiore  e fpirituale  dell’  ani- 
ma , lafcia  l’ inferiore  e brutale  in 
potere  del  Demonio  che  la  tormen- 
ti , provedendo  cosi  mirabilmente 
al  merito  dell’anima  , che  nel  go- 
der penando  , mentre  più  pottede 
Dio  , combattendo  piace  al  fuo  Dio; 
e di  più  difendendo  l’anima  da  ogni 
rifehio  di  fuperbia;  perché  negli  at- 
tratti di  Dio,  di  cui  forfè  potreb- 
be gloriarli,  vede  il  rifehio  della— 
colpa,  per  cui  deve  avvilirli.  Voi 
dunque  di  ciò  non  temete,  ma  dan- 
do forte  con  l’intelletto,  econla  vo- 
lontà in  Dio,  deprezzate  gl’inferiori 
vaneggiamenti  .-  nulla  curando  quan- 
do ancora  pairattero  In  ederiori  bru- 
talità del  corpo  , come  in  una  lette- 
ra al  fratello  infognò  S.  Terefa  ; ma 
tutto  deprezzando,  fidatevi  con  fpe- 

ran- 
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rama  rifoluta  e collante  amore  nel- 
la ficura  voftra  difcfa,  che  é Dio. 
Secondo  avvertite  , che  delle  div  ne 
comunicazioni  apprezziate  più  1*  in- 
tellettuali che  le  fenfibili  ; edi  quel- 
le più  procuriate  ricordarvi,  che-» 
di  quelle;  ma  tutte  ugualmente  ta- 
cendo a tutti,  apritele  poi  (incera- 
mente  lenza  timore  di  vanagloria, 
fenza  freno  di  vergogna  al  P.  Spi- 
rituale; perché  vi  dico  che  anderc- 
te  licura  , fe  a chi  vi  guida  non-, 
vorrete  ftar  nafeofta:  névi  dia  fa - 
ilidio,  fe  in  voler  dir  le  grazie  di 
Dio  non  vi  parrà  di  faperlc  bene 
(■Iplicare;  poiché,  quando  maflimc 
fono  intellettuali,  é certo  che  non 
polfono  beneefprimerlì  ; e ben  fpef- 
fo  l’anima  né  meno  può  ricordar- 
fene  che  in  confufo  ; ma  per  poco 
che  voi,  purché  lìnccramcnte,  voglia- 
te dire,  toccherà  poi  al  P.  Spiritua- 
le , fe  é pratico,  ad  intender  ciò  , 
che  voi  non  potrete  efprimere  ; c fe 
voi  farete  con  fenrplicità  obbedien. 
te,  Dio  in  ricompenfa  del  voflro 
obbedire  , darà  a lui  il  lume  per 
bene  intendervi  . Avvertite  per  ter- 
zo, che  le  comunicazioni  di  Dio 
operano  infallibilmente  nell’anima 
lo  (laccamento,  e quali  naufea  del 
mondo  ; e di  più  una  total  propen- 
fionc  alla  fincerità  e verità  ; perché 
non  può  non  naufeare  tutto  finii  pi- 
do  del  terreno  , chi  ha  gullato  il 
fapore  delle  cofecelelli  ; né  fa  Dio, 
che  é puriilìma  verità,  unirli  a cer- 
te anime  doppie  , che  amano,  e ac- 
colgono la  menzogna  : di  qui  dun- 
que voi  potete  conofccre  fe  (iano 
veramente  da  Dio  le  comunicazioni 
c foavità  che  provate  ; cioè  fe  vi 
diftaccano  con  deliderio  di  folitudi- 
ne  da  tutto  il  creato;  eie  vi  muo- 
vono a procedere  in  tatto  fenzi_. 
alluzie  e doppiezze  , con  una  pru- 
dente e femplice  verità  , nel  che 
voi  dovete  fare  lludio,  vincendo  i 
Ccnlì,  e la  prudenza  umana,  che  a que- 


llo diftaecamento  , e verità,  ripu. 
gnando  s’ oppongono . Avvertite  per 
ultimo,  che  le  divine  comunicazio- 
ni richiedono  una  gran  purità  di 
cuore  ; e a proporzione  che  quelle 
s’ avvanzano  , quella  é ragione-» 
che  s’accrefca  ; perché  quanto  più 
Dio  lì  dimollra  amante  dell’anima, 
più  é gclofo,  che  iia  del  tutto  Tua; 
e perciò  ella  quanto  più  lume  rice- 
ve, tanto  più  potendo  feorgere  i 

ftiù  piccoli  nei , é ragione  che  più 
i purifichi  : avvanzandofì  a propor- 
zione dell’amore,  che  l’ accarezza, 
nella  maggior  perfezione  , che  gli 
corrifponda  ; anzi  che  il  più  ficu- 
ro  fegno  d’elTer  vere  le  grazie  di 
Dio  , è la  maggior  premura  della 
virtù  , e il  maggiore  ardore  di  più 
efatta  perfezione  . Non  però  deve 
l’anima  fgomentarlì  , né  crederli 
ingannata  , fe  non  vede  fubito  in  fc 
quella  perfezione,  che  le  divine  co- 
municazioni richiedono,  perché  s’ ha 
da  combattere  con  le  nollre  pallio- 
ni,  che  le  coniazioni  divine  im- 
bracano bene  fpeflò,  non  uccidono; 
e perciò  alle  volte  fopltc,  pareche 
(ìano  vinte  ; alle  volte  contro  di  noi 
più  forti  riforgono  dovendole  atter- 
rare con  forza  di  volontà  e di  fe- 
de. Dal  che  nclìeguecheun’anima 
polfa  bene  fpelfo  aver  grazie  grandi 
da  Dio,  e pure  contro  fua  voglia 
cadere  in  notabilifTimi  difetti  per- 
meflìli  forfè  da  Dio  anche  per  umi- 
liarla, e farle  praticamente  rimira- 
re il  Tuo  niente;  eperciò  crranocer. 
ti,  che  in  un’anima  favorita  da 
Dio  , vorrebbono  fubito  una  vita 
perfetta  ; c per  ogni  difetto  che  in 
elTe  rimirino,  condannano  l’anime 
d’ingannare;  poiché  lì  deve  dar  tem- 
po, acciò  l’anima  a poco  a poco 
s’avvanzi  nella  virtù  , a cui  Dio 
con  quelle  grazie  l’ alletta  ; e abi- 
tuatoli in  lei  il  tratto  di  Dio  crc- 
fca  l’amore  , dalla  di  cui  fiamma 
s'inccnctifcono  poi  i minori  difetti  ; 
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onde  non  deve  volerli,  in  chi  gode 
i favori  di  Dio,  la  perfezione  ; ma 
bensì  il  defiderio  efficace  , c dili- 
genza accurata  penfierofa  della  per- 
fezione. Voi  dunque  non  dovete.» 
punto  atterrirvi  ne  fpaventarvi , fé 
godendo  confiderabili  comunicazio- 
ni di  Dio,  cadete  in  difetti,  e Ten- 
tile nella  virtù  repugnanze  , che  vi 
parefTero  infuperabili  . Umiliatevi 
pure  con  dolore  delle  voftre  colpe, 
ma  amorofo  e confidente  in  Dio  , 
da  cui  folo  dovete  attendere  la_. 
totale  emenda,  e intanto  faticando 
fedelmente  per  I* acquilo  della  per- 
fezione , confervate  nell’umil  pa- 
zienza delle  vollre  miferie  unarden- 
te  defiderio  della  vera  e fublime 
virtù  ; che  quello  è il  vero  fegno 
de’  veri  favori  di  Dio , c la  vera  cor- 
ri fpondenza  che  vuol  da  noi  la  mi- 
fericordia  di  Dio.  Bifogna  dice  S. 
Terefa  aver  gran  defidcrj  , c poi 
faticando  contentarli  di  quel  poco, 
che  Dio  ci  concede:  ne  s’oppone 
alle  divine  comunicazioni  la  fragili- 
tà , ma  la  volontà  , e la  trafeura- 
tezza  . Eccovi  quanto  ho  faputo  dir- 
vi del  modo  con  cui  avete  a por- 
tarvi ne’gufli  fpirituali,  e comuni- 
cazioni di  Dio  , che  devono  con 
gratitudine,  e umiltà  cfler  ricevuti, 
ma  già  mai  con  avidità  , c fuper- 
bia  defiderati. 

Veduto  in  che  confidano,  e come 
debbano  riceverli  iedivinecomunica- 
zioni,  che  fono  effetti  del  Donodella 
Sapienza  , che  come  s’  è detto  al 
Numero  II.  e'  un  fapore  delle  divi- 
ne cognizioni , con  cui  allo  ftupore 
dell’ intelletto  fiegue  il  gulfofo  mo- 
vimento della  volontà  , che  a Dio 
con  foavità  afpira,  in  Dio  col  go- 
dimento fi  compiace:  diamo  adelfo 
un  piccolo  come  modello  e idea  de’ 
generi  più  foliti  della  Contemplazio- 
ne in  fu  fa  , perché  d’ alcuni  piùltraor- 
dinarj  , io  qui  non  voglio  parlare  ; 
c dell’  unione  miftica  ne  diremo  qual- 


che cofa-  nel  Capitolo  feguente . 
Ora  fovvengavi  ciò  che  altrove  v’ho 
detto  , cioè  clic  un’anima  per  pre- 
pararli alla  contemplazione  infufa 
( fe  però  Dio  vorrà  darnele,  perché 
e libero  fuo  dono  ; e non  permette 
l’umiltà,  che  da  noi  lì  pretenda: 
può  dclìdcrarli  , ma  il  mettervi!! 
lenza  il  divino  attratto,  egiudizio 
de’  Padri  Spirituali  farebbe  perico- 
lofifhma  prefunzione)  devedico  be- 
ne efercitarli  prima  nell'ordinaria 
meditazione;  per  cui  ne  potete  tro- 
vare efprelTamente  utili  infegnamen- 
ti,  in  ciò  che  dico  delmodod’ope. 
rare  con  la  fede  nel  Capitolo  HI. 
Numero  IV.  In  ciò  che  parlo  del 
difeorfo  dell’ intelletto  unitamente, 
e in  confeguenza  alla  fede,  al  Capi- 
tolo  IV.  Numero  VII.  In  quanto 
infegno  al  Capitolo  V.  del  modo 
d’occupare  le  potenze  ; Nel  Capi- 
tolo VI.  del  modo  di  trovare  Dio; 
e nel  Capitolo  VII.  del  modo  di 
trovare  Dio  in  Gesù  Crirto  ; da’ qua- 
li Capitoli  ben  ponderandoli  potre- 
te ricavare  util  dottrina  d’una  pro- 
fittevole Meditazione  . Efercitata 
l’anima  per  qualche  tempo  nella., 
femplice  Meditazione,  col  giudizio 
del  Padre  Spirituale  potrà  palfare 
alla  Contemplazione  attiva , o acqui- 
eta, di  cui  principio  a parlare  ne 
due  Capitoli  VI.  e VII.  e princi- 
palmente ne  tratto  nel  Capitolo  IX. 
dell’  unione  attiva  , dando  i tre 
modi  di  acquijlata  e attiva  contem- 
plazione; i quali  tre  modi  devono 
gradatamente  praticarli  , palpando 
dall’uno  all’altro,  eflendo  l’ultimo 
il  terzo , cioè  della  prefenza  di  Dio  , 
o attenzione  amoro  fa  a Dio . Quello 
è l’ diremo  di  quanto  col  divino 
ajuto  polliamo fareda  noi,  procuran- 
do d’unire  per  mezzo  delle  verità 
univcrfali  l’intelletto  a Dio,  c con 
unione  di  fomiglianza  ftringerc  la 
noùra  volontà  a Dio,  nulla  volendo 
che  la  fola  volontà  di  Dio,  la  fola 

glo- 


Digitized  by  Google 


C A P.  X.  2,07 


gloria  di  Dio.  Qui  giunta  l’anima, 
nulla  può  fare  di  più  , che  prepa- 
rarli al  volere  della  divina  raiferi- 
cordia  , quanto  alle  particolari  di- 
vine comunicazioni,  c orazione  in - 
fufr,  E il  prepararli  , oltre  la  pra- 
tica delle  virtù  Evangeliche,  confi- 
ne nell’umiltà,  che  loia,  comedi- 
ce  S.  Terefa,  può  meritarci  l’unio- 
ne con  Dio  . Ove  oflervate,  che_» 
l’umiltà  quanto  più  abballandoli 
fugge  da  Dio,  tanto  più  Dio  tira 
a le,  e a lui  s’ avvicina  ; e perciò 
tanto  più  con  la  Contemplazione  tn- 
fufa  fi  folleverà  un’anima  a Dio, 
quanto  più  giudicandoli  immerite- 
vole dell’  injufa , fenza  ardir  d’ alpi- 
rare  alle  comunicazioni  di  Dio  , 
vorrà  Ilare  nella  femplice  medita- 
zione , o nella  faticofa  contempla- 
zione attiva . Quell’umiltà  dunque 
fa  che  l’anima  a cofe  alte  e favori 
di  Dio  non  afpiri  ; ma  di  ciò  non 
contenta  , fc  Dio  vuol  dargliele  , 
nel  primo  fentire  della  comunicazio- 
ne di  Dio,  con  umil  riverenza  quali 
rifugge,  e fi  ritira  . Quando  dun- 
que , o nella  meditazione  , o nella 
contemplazione  acquillata  cattiva, 
voi  fentirete  nell’ improvifa  foavj- 
tà  , che  vi  raccoglie , come  s’e'det- 
to  nel  Numero  I.  la  comunicazio- 
ne di  Dio,  voi  dovete  con  umil  mo- 
deltia  abbacandovi  nel  vofiro  niente, 
quali  ritirarvi  da  Dio:  proiettando- 
vi di  defiderare  d’imparare  operan- 
do con  le  verità  della  fede  , a fer- 
vido , adamarlo,  fenz’altro  vo- 
lere, che  la  pura  gloria  di  Dio. 
Che  fe  ciò  non  ottante , orefice  il 
divino  attratto,  dovete  con  obbe- 
dienza abbandonarvi  come  morta, 
al  volere  di  Dio,  non  per  defide- 
rio  di  godere  la  gùttola  unione, 
ma  per  obbedire  come  creatura  al 
vottro  Creatore,  e lafciarc  che  in- 
voi , e nelle  vottre  miferie  fi  glori- 
fichi, come  vuole  la  divina  miferi- 
cordia,  ftcchè  non  altro  facciate, 


che  dare  il  vottro  confenfo  a Dio,  e 
aprir  umilmente  l’anima  aH'amorofc 
influenze  di  Dio  . Una  conchiglia 
fitibonda  delle  celefti  ruggiade  per 
formarne  perle,  non  elee  a volo  dal 
mare,  ne  fi  folteva  arditamente  nell’ 
aria  per  incontrare  la  ruggiada  fofpi- 
rata;  ma  folo  portandoli  a fior  d’ac- 
qua , fi  apre;  e così  aperta  li  di. 
fpuone  ad  accoglier  pazientemente 
le  ruggiade  che  cadono  . Cosi  ap- 
punto l’anima  non  deve  per  rice- 
vere le  ruggiade  delle  divine  in- 
fluenze ufeir  dal  mare  delle  fue  co- 
nofeiute  miferie,  c voler  fofpende- 
rc  il  difeorfo,  elepotenzc,  perche’ 
in  lei  operi  Dio;  ma  deve,  dando 
col  guardo  dell’intelletto  *1  mare 
delle  fue  ideile  miferie,  aprirficon 
l’obbedienza  per  ricevere  le  co- 
municazioni che  Dio  vuol  darle. 
Sicché  tutta  la  preparazione,  che  pof- 
fiamo  noi  fare  per  ricever  da  Dio 
l’jnvidiabil  felicità  della  contempla- 
zione infufa , oltre  il  faticare  nell’ 
acquitto  e perfezione  delle  virtù, 
confitte  nell’umiltà  , che  conofcto 
non  meritarla,  e nell’  umiltà  clic  ob- 
bedì fee  nel  riceverla. 

Il  che  veduto,  giacché  l’umil- 
tà , c femplicità  é tutta  la  difpoli- 
zione  alla  contemplazione  infufa , la- 
feiate  che  io  ricordi  a chi  la  defide' 
ra,  il  detto  del  Vangelo.-  Nr/fi  cjfì. 
el  imini  ficut  parvult , non  intr abiti t 
in  Regnimi  C adorimi  ; indi  fpiegando 
per  il  Regno  de’ Cicli,  chequaggiù 
può  goderli,  le  divine  foavità  della- 
contemplazione  infufa  , vi  dimottri 
che  per  averla  da  Dio  bifogna  con 
femplice  umiltà  farli  fanciullo;  indi 
con  l’efcmpio  d’un  fanciullo  acca- 
rezzato nel  fieno  della  madre  (giac- 
ché de’ contemplativi  ditte  Dio  per 
bocca  del  Profeta:  Ad  ubera  porta- 
bimini , &fuptr  genita  blandientur  ) 
feguendo  l’efempio  di  S.  Francefco 
di  Sales,  vi  dimottri  le  delizie  della 
bontà  clic  nell’ infufa  c’accarezza  ; 
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ed  il  modo  con  cui  dobbiamo  noi  con 
puerile  femplicità  corrifponderll  . 
Vedrete  voi  dunque  un  fanciullo , che 
defiderando  il  fen  della  madre , 
piange  , fofpira  , e quanto  e'  in  fe, 
fa  come  può  i Tuoi  deboli  sforzi 
per  elTervi  accolto.  Eccovi  il  ritrat- 
to d’ un’ anima  , che  nella  virtù,  nel- 
la meditazione,  e contemplazione  at- 
tiva cercando  la  cognizione  della., 
verità,  che  è Dio,  la  foggez.zione 
alla  volontà  e gloria  di  Dio,  fofpi- 
ra le  comunicazioni , e l'unione  di 
Dio,  come  fuo  ultimo  fine  , ediccn- 
do  con  la  Spola  de’ Cantici  : 0/t«- 
letur  me  ofeulo  orts  fui  , vorrebbe 
pur  giugnere  a gufiate  il  fuo  Dio, 
perche  vi  tifala  , in  cui  più  imme- 
diatamente godeli  Dio,  può,  come 
ho  detto  , deliderarfi  ; c la  fofpira 
in  faper  che  Dio  e il  noftro  fine  , 
benché  non  debba  pretenderli  , per- 
ché P umiltà  ci  convince  immerite- 
voli di  si  alto  fine  . Veduti  dall’ 
amorofa  madre  i fofpiri,  e li  sforzi 
del  pargoletto,  che  come  può,  at- 
tera i fuoi  innocenti  defiderj  , lo 
prende  affctttuofamente  nelle  brac- 
cia , ed  egli  nell'obbedienza  con- 
tento, lafcia  Hringerlì  nel  fcnoche 
deliderava . E’  quello  il  raccoglimen- 
to, con  cui  l'anima  dall’ amorofa 
bontà  di  Dio,  fentc  con  una  certa 
efficace  incognita  attrattiva  di  foa- 
ye  cognizione  ed  amore  , ftringerlì 
in  fe  Ir  e (fa  , e quali  fvelta  dalle  di- 
ffrazioni, tutta  rinconcentrarli  in  fe 
incdefìma;  la  qual  chiamata  , o dol- 
ce attrattiva  é della  mifcricordia  , 
che  nelle  fue  braccia  l’accoglie  ; 
ed  elfa  deve  umilmente  e fcmplice- 
mente  lalciarfi  accogliere,  lardan- 
do con  flelfibilità  di  facile  obbe. 
dienza  a Dio,  tutti  i fuoi  difeorfì, 
e intelligenze  , per  abbandonarli  nel 
puro  amorofo  volere  di  Dio  . Ac- 
colto che  ha  la  madre  il  fuo  amato 
bambino  nel  feno,  lo  vezzeggia  amo- 
tofamentc  c l’accarezza  , ed  egli 


con  puerile  innocenza,  a’ vezzi  del- 
la madre  con  fcherzi  tutti  affetto 
rifponde,  e nel  feno  di  lei  di  tutto 
l’amor  della  genitrice  con  innocen- 
te confidenza  lì  gode  . Or  cosi 
l’anima,  raccolta  nel  feno  della  di- 
vina bontà  , come  di  fopra  abbia- 
mo detto,  non  deve  dare  oziofa  al- 
la divina  prefenza  , che  è il  fenode- 
fideratoy  cioè  non  folo  deve  con., 
umile  c confidente  femplicità  rice- 
vere i tenerilhmi  e maeflofìlTìmi  at- 
tratti, che  fono  gli  accarezzamenti 
del  Santo  amore,  ma  bifogna  di  più 
che  gli  corrifponda  ; cioè  con  fem- 
pliciamorofc  Jaculatoric,  con  affet- 
ti umili  c non  fludiati  di  lode  , di 
contrizione,  di  defiderj,  d’offerta, 
d’amorola  foggezione  ; con  facili» 
foavi , e forti  (lanci,  e afpiraz.ioni 
della  volontà  tutra  anfiofa  di  Dio  , 
corrifpondere  a Dio;  e con  umile 
confidente  riverenza  cercar  di  (Irin- 
gerfi  al  feno  della  divina  goduta  e 
fofpirata  prefenza  ; nè  tema  in  que- 
lli atti  di  confidenza  amorofa , quali 
direi , domellichczza  con  Dio,  di- 
fetto di  poca  umiltà  ; perché  piut- 
torto  è una  femplice  arrefa  obbe- 
dienza a Dio,  che  ha  già  conofciu- 
to  volerli  così  compiacere,  c deli- 
ziare di  lei  : Delma  me  a ejje  cunu* 
Jiltit  bomtnum  ; c perciò  così  deve 
trattenerfi  nella  già  deferitta  cor- 
rifpondenza  agli  accarezzamenti  di 
Dio,  nel  goderli  adorando  la  divi, 
na  prefenza,  finche  Dio  non  la  ti- 
ra, o con  la  comunicazione  di  qual- 
che verità  di  fede,  o con  l’arcano 
concetto  della  divina  incomprenfi- 
bile  Elfenza  a maggior  fofpenlione 
delle  potenze  ; perché  allora  ha  da 
quietare  i fuoi  atfetti  in  un  pacifico 
obbediente flupore ed  amore,  in  cui 
più  tacito  goda  il  fuo  ripofo . 

Profcguiamo  la  nollra  fomi- 
glianza  ; accarezzato  che  ha  per 
qualche  tempo  la  madre  il  fuo  fan- 
ciullo nel  feno,  glioffcrifcc  cortefe 
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per  cibarle  il  Aio  latte  ; ed  egli  fi 
ferma  allora  a Cricchiarlo  con  quie- 
ta foavità  , e pacificamente  goder- 
lo ; non  però  (là  del  tutto  oziofo  ; 
perché  violentato  dal  diletto  del  lat- 
te fofpirato , con  la  tenera  mano 
va  premendo  le  poppe  della  madre 
per  più  abbondantemente  guflarlo; 
e in  Amile  guifa  dopo  d’aver  la  di- 
vina bontà  allattata  l’anima,  con 
j vezzi  della  divina  prefenza  , Cuoi 
alle  volte  amorofamenre  parlarle  , 
che  é un’ allattarla  col  latte  della-, 
divina  parola , ammaeftrnndola  , ri- 
prendendola, inanimandola,  con- 
folandola,  e qualche  volta  rivelan- 
dole amorofamentc  gli  arcani  del  Tuo 
divino  volere  ; nel  qual  cafo  deve 
r anima  far  tacere  i propj  affetti , per 
afcoltare  in  fe  delia  il  fuo  Dio  : 
Audiam  quid  loquatur  in  me  Domi- 
tws  Detir  ; ma  non  però  deve  Tem- 
pre oziofamente  tacere  ; poiché  co- 
me il  bambino  preme  teneramente 
con  la  mano  le  poppe  della  madre: 
cosi  ella  deve  con  alcune,  ma  bre- 
viflime  e molto  rare  Jaculatori«_. 
d’affetto,  c preghiere  di  defiderio, 
fare  alla  divina  bontà , perché  più 
ì’ammaeflri  , un’amabile  violenza; 
che  fc  poi  s’avvanza  la  fofpenfione 
delle  potenze  fino  a renderle  cosi 
allerte  in  Dio,  che  nulla  a lor  ta- 
lento poffano  operare  : all’  anima  al- 
lora altro  non  reità  che  I’  umiliarli, 
non  con  dift'tnti  atti  d’ umiltà  c di  co- 
nofeimento  del  fuo  niente  , e fue 
miferie  ; ma  con  un  tal  confufo  ab- 
baiamento , che  univerfalmente_» 
equivale  ad  ogni  atto , che  poteffe 
farli dilìinto,  di  foggezione,  difpc- 
xanza  , e d’amore  ; nel  qual  ab- 
balfamento  abbandonando  e l’intel- 
letto ofeurato  dal  divin  lume,  e la 
volontà  non  più  fua  , ha  da  conten- 
tarli di  conofccre  , col  non  poter 
conofeere  : e amare,  non  col  fuo 
amore  , ma  con  l’amore  clic  le  dà 
1)10,  che  é inficine  fuo  e di  Dio. 
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S’intenderà  quella  clevatifflma  lò- 
fpenlionc  di  tutta  l’anima,  fe  ener- 
viamo che  il  bambino  abbalianza 
cibato  del  latte  , fatollo  , e come 
oppreffo  da’  dolci  vapori  di  lui,  nel 
feno  dell’amata  genitrice  s’addor- 
me  : né  in  didimi!  modo  l’anima 
fatolla  del  latte  delle  cognizioni  ri- 
cevute , in  quelle  , anzi  per  mez- 
zo di  quelle,  s’addorme  con  Conno 
vegliante  in  Dio;  cioè  cliiuli  gnoc- 
chi dell’  intelletto  volentieri  lafcia 
acciccarfi  dal  lume  della  divina  ve. 
rità  , perchè  meglio  la  conofce  col 
confeffare  di  non  poterla  conofcc- 
re : fopita  la  volontà  in  un  amore, 
che  quali  poffedendo  li  quieta  ; ma 
con  ripofo  vegliante,  che  non  veden- 
do vede  , godendo  defidcra  : Eet 
domito  , & cor  meum  vigilai . Offer- 
viamo  di  più,  che  il  bambino  dor- 
mendo fatollo  nel  feno  della  madre, 
fogna  alle  volte  , c fognando  tra- 
vede ; e cosi  1’  anima  , addor- 
mita all’ombra  amara  del  prefente 
goduto  fuo  Dio  , prova  certi  undi- 
ci fogni  di  verità  vigilante,  che  fo- 
no alcune  fublimi  comunicazioni 
d’altiftimc  verità  rivelate,  cdaDio 
con  modo  incognito  impreffe  nell’ 
anima  , acuì  l'anima  fenza  rompe- 
re il  fuo  Conno  beato  , con  fogno 
operativo  di  vera  e Canta  vigilia  ri. 
fponde . Eccovi  tutti  i gradi  deli* 
orazione  infufa,  a cui  non  ho  vo- 
luto dare  il  proprio  nome  , perché 
nulla  preme  , c bada  il  Capere  co- 
me in  elfi  deva  portarli  l'anima  . 
Nel  fentirli  dunque  l’anima  dalla 
foavità  della  divina  influenza  folle- 
vare e raccogliere  , deve  come  il 
pargoletto,  Jafciarfi  prendere  dalle 
braccia  amorofe  della  divina  bon- 
tà , e dopo,  come  s’è  detto,  una 
modella  umile  refiflenza  , abban- 
donarci alla  volontà  di  Dio,  Infoian- 
do le  proprie  intelligenze,  c difeor- 
fi  , lalciar  che  come  vuole  , in  cidi 
fi  glorifichi  la  mifericordia  di  Dio, 
Dd  ctut. 
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e tutta  rifolverfl  in  ftuporeed  amo- 
re della  ineffabil  prcfenza  di  Dio  . 
Se  in  quello  (lato  di  raccoglimento, 
ferite  gli  accarezzamenti  della  divi- 
na bontà,  che  fono  certe  gagliarde 
influenze  del  Santo  amore  , devo 
corrifpondcrli  umilmente  caflettuo- 
famentc  con  Tempi ici  Jacu  latorie, 
e slanci  amorofi  , c afpirazioni  di 
deflderio  , ma  facili , foavi , c non 
impetuoli  ; come  il  bambino  procu- 
ra llringerfi  dolcemente  al  fen  del- 
la madre,  e ricompenfar  con  tene- 
ri affetti  i vezzi  di  lei  : Se  Tenti- 
tc  di  più  in  voi  con  divine  cogni- 
zioni, ifpirazioni,  elocuzioni,  Dio 
che  dà  il  latte  della  divina  parola, 
con  amorofo  umil  fienaio,  con  af- 
fettuofa  attenzione  , deve  fucchiar- 
. lo  l’anima,  facendo  folo  in  ferii- 
bianza  del  bambino  lattante  qual- 
che gentil  forza  d’arrcfo  deflderio 
per  (premerlo:  Se  di  più  fofpendcn. 
dofl  le  potenze,  Acche  l’ intelletto 
redi  abbagliato  nello  (lupore , fen- 
za più  quali  intender  ciò,  che  in. 
tende  , c la  volontà  opprelfa  dall’ 
amore  , Acche  ami  fenza  poter  fa- 
per  , come  ama  : fe  retta  in  fortuna 
l’anima  dolcemente  fopita  nel  mi. 
flico  fonno  d’una  fofpcnzione  amo- 
rofa,  dorma  allora  l’anima  nel  fe- 
llo della  divina  bontà  , e nulla  pre- 
tendendodi  fapcre,  contentili  d’ama- 
re, ma  ami  con  amor  quieto,  enei 
Tuo  deflderio  fatolla,  goda  quei  fo. 
gni , con  cui  Dio  rivelandole  alte 
verità  di  fe  dello  , vorrà  luflngare 
il  Tuo  fonno  • Ove  vedete  clic  tutto 
l'artrAcio,  che  deve  ufar  l’anima 
nella  contemplazione  infu  fa  , è I’  umi- 
liarA  ; e con  umiltà  abbandonandoA 
alla  guida  , e al  voler  di  Dio,  nulla 
voler  intender,  fe  non  quello  e co- 
me vuole  Dio  che  intenda  ; nulla  vo. 
lcr  afpirare,  fe  non  a quell’amore, 
con, cui  vuole  che  ami  ; fenza  ri- 
fleilionc  a fe  tteifa,  ma  tutta  fiflàe 
tilalfata  nel  fuo  Dio  amato  : il  qual 


rilalfamento  di  tutta  l’anima  , fen- 
za curioAtà  o penderò  di  fe  tutta 
abbandonata  in  Dio , e si  neccfla- 
rio  per  quell’ elevata  Orazione,  che 
ogni  proprio  deflderio  d’intendere, 
o d’ amare  a proprio  talento,  Icnuo- 
cerebbe, turbando  l’operazione , che 
cflendo  veramente  dell’anima  , è 
veramente  nell’anima  operazione  di 
Dio.  Dal  qual  rilalfamento,  dico  , 
di  tutta  1’  anima  , che  non  vuol  nè 
intendere,  nè  amare  a fuo  talento, 
voi  potete  conofcere  , quanto  per 
quella  contemplazione  infu  fa  Aa  ne- 
cclTaria  l’ anticipata  purgazione  puffi- 
va  delle  potenze  : acciò  ette  perdu- 
ta ogni  proprietà  d’operare,  inten- 
dendo , e volendo  a voglia  loro, 
non  impedifeano  la  divina  opera, 
zionc  di  Dio,  che  nell ' tnfufa  vuol 
eflcr  non  folo  padrone,  ma  di  più 
unico  cintrinfeco  motore  di  tutte  le. 
potcnzcdell’anima . Veduto  dunque 
ciò,  clic  neW'infufa  Dio  operi  in  noi,  c 
noi  come  doviamo  cooperare  a Dio  : 
daremo  ora  per  ella  alcuni  avverti- 
nienti,fcnza  partirli  dalla  foniiglianza 
del  fanciullo,  che  già  proponemmo  . 

S’oflervi  dunque  , che  la  ma- 
dre può  prendere  infenoil  fuo  par- 
goletto quando  vuole  , c fa -ella-, 
non  il  fanciullo  , quando  per  ben 
di  lui  deva  prenderlo  ; E cosi  Dio, 
quando,  e come  vuole  , ci  racco- 
glie in  le  Hello  : nel  principio  , nel 
mezzo,  nel  Ane  della  nottra orazio- 
ne -,  e qualche  volta  con  certe  im- 
provife  chiamate,  anche  fuori  dell’ 
orazione  ; anzi  in  tempi  , e luoghi 
che  non  parrebbero  opportuni  ; e a 
noi  fempre  s’afpetta  l’obbedire, 
come  A può,  alla  chiamata  di  Dio,’ 
perchè  egli  fa  quando  Aa  noflro  me- 
glio, e (ua  gloria  il  raccoglierci  ; 
c fe  io  ho  detto  che  ciò  fa  Dio  per 
il  più  dopo  la  meditazione,  e con. 
templazione  attiva  , l’ ho  detto  fe- 
condo il  modo  ordinario,  non  per 
dar  legge  al  fuo  allbluto  amorofo 

vo- 
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fotere;  poiché  peraltro  egli  èpa-  Terminiamo  la  noflra  fomiglian- 
drone;  e il  più  Utile  neceflario  pre-  za,  vedendo  che  voglia  Dio,  dan- 
Cetto  per  l’infufa,  c il  lafcla rii  ab-  doci  nella  contemplazione  infufa 
bandonatamente,  fenza  dubbie  ti-  l'amabiIiflTime  comunicazioni  della 
inori,  guidare  da  Dio,  obbedire  fua  incomprenfibil  bontà  . Se  noi 
con  cieca  confidenza  a Dio  . Sve-  dimanderemo  alla  madre,  perchè  si 
glia  alle  volte  la  madre  il  bambino  teneramente  accarezzi  il  pargoletto 
rei  di  lei  feno  addormito  , o per-  nel  feno,  ci  rifponderà  che  ella  co- 
rnette che  altri  lo  dettino,  ed  egli  si  compatifce  la  debolezza  di  lui'; 
è compatibile  , fe  dettato  dal  dolce  anzi  lo  vezzeggia  , lo  nutrifee  col 
fonno  con  tenero  pianto  fi  duole;  latte,  perché  crcfca,  c poi  crefciu- 
ma  poi  fc e' di  buon’indole  , e amo-  to,  e refo  abile  alle  fatiche  , lo^ 
rofo,  con  rigettarti  nel  feno  della  fotlenga  con  le  fuc  fatiche  , el’ajn- 
madre  fi  contola  , e il  fuo  pianto  ti  . Or  cosi  voi  nell’  infufa  avere  a 
raccheta;  e cosi  la  bontà  divina  o prendere  con  umile  cognizione  dell’ 
(veglia  alle  volte  l’ anima  dal  fonno  infermità  volt  re  , come  rimproveri 
delcritto,  fottraendoci  le  divineco-  della  vottra  debolezza  gliaccarez- 
municazioni,  e influenze:  ficchèl’in-  zamenti  di  Dio,  conofccndo  cht-, 
tclletto  non  retti  più  attonito  nel  v’allatta  , perché  nelle  virtù  fiere 
lume  ofeuro  che  godeva  ; né  la  vo-  anche  bambina  ; Ma  intendendo  poi 
lontà  più  fatolla  nell’  amorofo  fuo  che  egli  vi  nutrifee  sì  teneramente 
portello;  ovvero  permette  che  la  fve.  perché  crefciatc  nella  perfezione, 
gli  o l’obbedienza  col  fine  dcltem-  e crefcendo  portiate  poi  faticare  per 
po  afl'egnato  all’Orazione  ; ( il  qua-  la  fua  gloria,  dovete  fervirvl  delle 
le  per  confolazioni  gultofc  non  de-  confolazioni  per  profitto  : defideran- 
ve  prolongarti  fenza  la  dovuta  li-  do  d’ avvanzarvi  in  una  robufta  vir- 
cenza  ) o pure  da’  Tenti  , c (ùgge-  tù,ficchéplù  non  abbiate  bifogno 
filoni  invidiofe  del  nemico,  che  le  di  latte.  Troppo  farebbe,  fe  una 
turba  il  profittevol  ripofo  ; e ciò  madre  fenza  mai  vederlo  adulto  avef- 
contro  voglia  dell’anima,  che  ver-  fe  Tempre  a portare  il  figlio  nel  fe- 
rebbe  più  godere  nel  beato  fonno  no  ; c così  é errore  di  noi  il  voler 
il  fuo  Dio,  poiché  non  Tempre  all’  fempre  da  Dio  accarezzamenti , qua- 
anima  dice  Dio:  Nolite  Jùfìitare di.  fi  più  apprezzando  il  guflo  proprio, 
lc(hwi  quoaii  nj'ijue  ipfa  velit  . Nel  che  il  gulìo  di  Dio;  é accertano  che 
qual  calo  é condonabile  all’anima  afpirianio  a farci  adulti,  cioè  per- 
P amorofo  dolore,  c afflizione, che  mezzo  di  quelle  foavi  delizie  , av- 
fente  nel  vederti  quali  richiamata  al-  vanzandoci  nei  forte  amoredi  Dio, 
le  miferie  della  tua  vita  ; e perciò  Tappiamo  come  veri  figli  , per  lui 
come  il  pargoletto  fvegliato,  amo-  operare  c patire  ; ficché  vinti  una 
rotamenre  piange  , c fi  duole  : de-  volta  i refpetti  , portiamo  fare  azio- 
ne però  in  guila  di  lui  gettarli  nel  ni  degne  della  tira  gloria  ; ed  egli 
fen  della  madre  , cioè  nell’umilo  porta  di  noi  per  il  fuo  onore  fer- 
amorofa  foggczzionc  alla  volontà  del  virtì . E di  qui  viene  che  egli , quan- 
fuo  Dio,  ove  accheti  il  fuo  pian-  do  li  pare  che  l'anima  fia  abballan- 
te, cioè  fopifea  tutte  l’antie,  deli-  za  forte  per  fotlcnere  un  vigorofo 
detj,  dubbi,  e timori  : ritrovando  ' amore,  la  slatta  da  quelle  foavi  do- 
la vera  confolazìonc  nel  puro  obbe-  Pizie  ; e perciò  vediamo  in  S.  Tc- 
dire  al  volere  di  Dio,  ove  fa  etì'cr  refa,  e in  altri  Santi,  che  Dio  do- 
incftabile  la  gloria  di  Dio.  po  lungo  tempo  d’ infufe  dolcezze. 
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li  fottra(Te  ettali,  ratti,  cd  ogni  al- 
tra  limile  gulto  di  comunicazioni 
foavi:  ponendogli  in  altra  (lato  più 
forte,  in  altra,  comunicazione  più 
robutta  , ma  più  fublime  , che  ve- 
ramente perfeziona  I’  anima,  c lì 
dice  mifìica  Teologia  , o vero  mi- 
dica  unione  ; di  cui  febbcn  breve- 
mente , e come  vorrà  Dio  dator 
d’ogni  nafcolìa  Sapienza , parleremo 
in  appreso  . Bada  per  ora  l’aver 
dimodrato  come  deve  l’anima  por- 
tarli nelle  confolazioni  fpirituali , 
e divine  comunicazioni  ; il  che  a 
ridurle  in  compendio  conlideinuna 
ferma  fede  , rifoluta  fperanza  , c 
obbedicntecarità , fidandoti  di  Dio, 
lafciandoli  guidare  da  Dio;  c fenza 
proprietà  di  refleflìoni  , con  una 
l'anta  obblivione  di  fe  medelima , 
con  un’arrefa  foggezione  alla  glo- 
ria di  Dio,  chiuder  gli  occhi  dell’ 
intelletto  con  cecità  di  fede,  umi- 
liato all’  ofcuriflimo  lume  della  Sa- 
pienza di  Dio;  abbandonar  la  vo- 
lontà con  arrefo  ma  vivillìmo  amo- 
re alla  pura  volontà  di  Dio;  facri- 
ficar  tutta  l’anima  nulla  curante-, 
di  fe  dcfla  alla  pura  gloria  di 
Dio  . 

CAP.  XI. 

Veli ’ Unione  Miflica , o Jìa  fofitjjìva 
dell’  Anima  a Dio . 

Occupate  le  potenze  patitamen- 
te ( cioè'  col  ricevere  ciò  che 
Dio  le  vuol  dare)  dalie  divine  amo- 
rofe  comunicazioni  , li  ditpuono 
l’anima,  come  già  arrela  , purga- 
ta, innamorata,  e per  forza  de- 
negazione, e d’amore,  tutta  tra- 
sformata in  Dio  , alla  più  fubbli- 
me  unione,  che  quaggiù  polla  ave. 
re  con  Dio , qual  li  dice  Mtjlica  , 
cioè  fecreta  ; perché  non  folo  é Te- 
oreta a’  fenli  , che  nulla  ne  inten- 
dono, tettando  qui  come  morto  al 


mondo  ftupido  tutto  il  fenlibile  « ma 
ancora  è fecreta  all’anima,  che  U 
gode,  perche  la  prova,  ma  non  può, 
nè  fa  ridirla  ; è fecreta  a chi  voleffe 
per  infegnarla  altrui  degnamente 
parlarne  ; perché  non  ha  termini 
per  cui  polla  bene  efprimerli;  ellen- 
do  ella  quella  Manna  nafcojla  , di 
cui  come  del  più  mirabile  effetto 
dell’incomprenlibil  bontà,  non  può 
intender  l’intelletto,  non  che  fpic- 
garc  il  difeorfo,  e noi  la  diciamo 
fojjejjìva  , perché  inetta  principia  in 
certo  modo  un’  ofeuro  vcftigio  di 
quel  felice  poffeflb  di  Dio,  ( non 
però  mai  quanto  alla  certezza  , 
perché  Tempre  può  l’anima,  finché 
li  vive,  peccare,  c perdere  Dio) 
di  quel  felice  pofleffo  dell’  eterno 
bene,  che  fpcra  nel  Cielo  ; c dicelì 
ancora  Mijltca  Teologia , cioéfecrc- 
ta  cognizione  di  Dio  ; perché  in_. 
effa  l’intelletto  conofce  Dio  con 
non  conofcerlo  ; in  un  chiarimmo 
lume,  che  é ofcurillima  tenebra;  e 
la  volontà  amando  con  un  forre  oc- 
culto amore  fupcra  , o perfeziona 
l’intelletto,  poiché conofcendo  ama, 
e amando  più  conofce  . Quelli  fo- 
no i termini  contrari  con  cui  li  par. 
la  di  quell’ ccceffo  della  divina  bon- 
tà, più  balbettando  che  inlegnan- 
do; e perciò  io  poco  ne  dirò  ; e 
fot  quello  che  balli  per  adddittar- 
la  , non  per  dimottarla  ■ 

Ricordatevi  qui  di  quanto  s’é  II.  In  qual 
detto  al  Capitolo  VI.  al  Nume-  ,um*  d‘  (e.m 
ro  II.  cioè  che  Dio  avendo  comu-  I,0’necd°^ 
nicato  alle  creature  un’  immagine  f,  perftiio- 
delle  Tue  divine  perfezioni  , dalle  ni  quanto 
perfezioni  create  può  in  qualchè  all'  intellet- 
modo  conofccrfi  Dio  ; così  perché  t0  11 
a tutti  gli  animali  ha  data  la  vita  , "j”1* 
noi  diciamo  che  Dio  evita;  perche  fu0l°  ’e£ 
conofciamo  che  deve  eflcre  in  lui  feUl. 
quella  perfezione,  che  ha  comuni- 
cata all’  opere  fuc;  ma  perché  poi 
Dio  é infinitamente  più  perfetto  di 
qual  lì  fi  a jntelligibil?  perfezione, 

ci 
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el  dimottra  la  fede  , che  Dio  non 
e veramente  Vita  , come  noi  inten- 
diamo , ma  in  un  modo  infinitamen- 
te diverfo  , infinitamente  maggiore  . 
Da  ciò  ne  fegue  che  Dio  fia  limile 
alle  Creature  e diffìmile  : Simile  in 
quanto  contiene  in  fé  tutte  le  per- 
fezioni delle  creature  ; diflimite  In 
quanto  incomprenfibilmente  fopra- 
van7a  la  perfezione  di  tutte  le  crea- 
ture'. Il  che  fuppofto  , quando  io 
conofco  Dio,  come  limile  alle  crea- 
ture , cioè  l’adoro  come  Vita,  per- 
che ha  data  a tutti  gli  animali  la 
vità  ; Io  conofco  con  un  lume  in- 
feriore, e perciò  più  chiaro,  per- 
chè mi  pare  che  qualche  cofa  midi- 
mollri,  dimollrandonii  Dio  fotto  il 
concetto  di  Vita  , da  cui  deriva  la 
noltra  vita  ; ma  quando  voglio  co- 
nofcerlo  come  dillimilc , cioè  ado- 
rarlo come  infinitamente  più  grande , 
infinitamente  diverfo  da  ogni  vità  , 
lo  conofco  ed  adoro  con  un  lume 
fuperiorc  ma  più  ofcuro  , perché 
quell’  infinitamente  più , infinitamen- 
te diverto  , con  cui  mi  dlmoflra  la 
fede,  clic  Dio  incomprenfibilmente 
fupera  il  gran  concetto  che  mi  pa- 
reva aver  formato  di  Dio,  adoran- 
dolo come  fonte  di  Vita  , non  lì 
può  intender  dal  mio  intelletto , 
che  nell’  infinità  fi  perde  ; e folo, 
come  altri  in  vedere  una  ftrada  di- 
ritta e lunga  più  miglia,  non  può 
rimirarne  il  fine:  e pure  tanto  più 
la  Dima  e vede  lunga  , quantome- 
no può  fcorgernc  il  fine  ; cosi  l' in. 
telletto  in  quell’infinità  conofce  la 
grandezza  di  Dio  dal  non  poterla 
conofcere;  vede,  e non  vede;  vede 
che  fia  come  limile  alle  creature-. 
Dio,  cioè  primo  fonte  di  Vita  ; non 
vede  che  fia  l’elfcre  Dio  infinitamen- 
te più  , infinitamente  diverfo  da  quel 
grande,  che  apprendeva  in  appren- 
derlo fonte  di  vita  . Dal  che  ne 
fieguc,  che  quanto  più  crcfcc  nell’ 
intelletto  il divin  lume,  con  cuico- 
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nofea  in  Dio  le  perfezioni  del  tut- 
to, c Dio  infinitamente  più  perfetto 
del  tutto  : più  veda  , e meno  veda; 
feorga  Dio  più  grande  per  le  per- 
fezioni", che  in  Dio  conofce,  c me- 
no polla  feorgerne  la  grandezza  per 
l’ incomprcnfibilità  delle  perfezioni, 
che  in  Dio  le  dimottra  la  fede  . On- 
de io  foglio  dire,  che  quanto  il  lu- 
me é minore  , tanto  la  fede  è più 
chiara;  perchè  più  s’olfervano  le_. 
fomiglianzc  , che  con  il  noflrocffer 
creato  conferva  la  fede  ; quanto  il 
lume  è più  grande,  tanto  riefee  la 
fede  più  ofeura  : perché  più  fi  pe- 
netra la  dilfomiglianza , con  cui  nell’ 
incomprenfibilità  de  fuoi  millerj, 
dalla  noftra  cognizione  s’allontana 
la  fede.  Da  quello  n’avviene,  che 
in  parlare  di  Dio  paja  più  dotto  chi 
meno  lo  conofce  , perché  meno 
penetra  l’infinità  dell* ellèr  divino; 
e fembri  più  ignorante  chi  più  lo 
conofce,  perché  più  penetrando  l’ in- 
finità di  Dio  , più  intende  che  fia 
ciò  che  non  può  intendere.  Quella 
dottrina  forfè  luperiore  alla  volita 
e alla  mia  capacità  potrà  almeno 
fotfe  fervirvi  di  confolazione  quan- 
do per  divina  mifcricordia  riceve® 
da  Dio  una  tal  cognizione  di  Dio, 
in  cui  molto  conofcendo  non  vi  pa- 
rclfe  di  faperc  né  poter  dire  , che 
conofcere  ; poiché  quanto  potrcfle 
conofcere  in  Dio  di  perfezioni  attrat- 
te dallecreature,  tutto  vedete  elfcr 

fioco  ; quanto  dall’  incomprenfibi- 
ità  di  Dio  travedete,  credendo  più 
che  conofcendo , tutto  é ineffabi- 
le . Or  quello  conofcerlì  Dio  per 
fede  infinitamente  più  grande  , infi- 
nitamente dtverfo  da  quanto  potette, 
mo  conofcerlo,  coll’iftcITo  lumedi  fe- 
dera qual  fi  fia  perfezione  creata, èia 
Mi/lica  Teologia  -,  il  conofcerlo  in  te- 
nebre , la  vera  fommità  della  con- 
templazione paffiva  , in  cui  fi  perfe- 
ziona quant’  all*  intelletto  IzMifiica 
unione  eoo  Dio  ; poiché  quande 
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I*  intelletto  arriva  a Uffa  rii  nell’in- 
comprcnfibihtà  di  Dio,  c conofce- 
re  efier  egli  infinitamente  più,  tnfint- 
rumente  irverjò , da  quanto  egli  può 
giammai  conofcere  : allora  gertan. 
doli  Superato  e vinto,  in  una  cic- 
ca fede,  nella  pura  verità  della  fe- 
de , rimira  nell’ incomprenfibilc  , 
che  non  può  intendere,  il  gran  con- 
cetto di  Dio  infinitamente  ecceden- 
te  quanto  può  intendere  : c ammi- 
ra l’eiTere  infinito  di  Dio,  che  non 
arriva  a conofcere, con  un  forte  flu- 
pore  , che  lo  fitta  fofpcfo  nella  lu- 
nnnofilTiina  ofeuritàdi  fede  ; e quan- 
to è maggiore  il  lume  che  le  dà  Dio 

{ier  penetrare  quella  incomprenfibi- 
iti  , con  cui  l’ammaedra  la  fede: 
tanto  e più  alto  il  concetto,  che 
forma  di  Dio;  concetto  Tempre  più 
fidato  dal  conofcer  che  non  può  co- 
nofcerlo;  e avvivato  da  Tempre^» 
maggior  flupore,  che  è il  trionfo, 
con  cui  dell'  intelletto  trionfa  la., 
fede  . 

Da  quello  flupore  nenafcencll’ 
anima  Ululi  rata  dal  divin  lume  un’ 
ofeura  si  , ma  altidima  (lima  di  Dio; 
perchè  naturalmente  (limiamo  più 
ciò,  che  più  ammiriamo  ; eda  que- 
lla dima  fi  rende  l’anima  con  cer- 
to timor  filiale  , in  tutte  le  cofe_, 
che  appartengono  a Dio  , gelofi* 
della  gloria  di  Dio,  timorofa  della 
Wacflà  di  Dio,  che  tanto  più  ap- 
prezza , e adora , quanto  più  cono- 
fce incomprenlibili  . Da  quello  nc 
deriva  una  (lima  grande  , un  pro- 
fondo conofcimento  di  tutti  i mide- 
ijdi  fede,  perché  li  mira  con  quel 
conofcimento  efficace  d’ elfer  opere 
e verità,  operate  e rivelate  da  un 
incomprenfibilc  Dio.  Da  quello  ne 
proviene  un  vero  dlfprezzo  del  mor». 
do,  c di  tutto  ciò,  che  di  creato 
. non  ci  folleva  a Dio  ; perché  l’ in- 
finità, da  cui  l’intelletto  fi  trova  co- 
me oppreffo,  toglie  da  lui  ogniaitra 
fiima  delle  cofe  ctcate  , c finite; 


vedendo  che  neffbna  di  effe  ha  bei 
minima  proporzione  con  Dio,  che 
egli  ammira,  perché  non  può  cono- 
fcerlo  • Da  quello  in  fiamma  fi  per- 
feziona , e la  fperanza , e il  timo- 
re, e amore  di  Dio;  perché  l’onni- 
potenza, Sapienza,  Macllà,  c Bon- 
tà di  Dio  canto  più  occupano  l’ani- 
ma , quanto  più  con  la  loro  infini- 
tà trascendono  l’intelletto;  e l’in- 
telletto da  quell'incognito  flupore, 
con  cui  nelle  travedute  grandezze 
d’un  Dio  incomprenfibilc  l’abba- 
glia la  fede  , ritrae  un  sì.profon- 
do,  benché  ofeuro,  conofcimento 
di  Dio,  che  al  paragone  di  quell’ 
ineffabile  verità,  che  non  può  co- 
nofeere,  li  fembri  vanità  , quanto 
potrebbe  conofcere.  Tutti  effetti  di 
quello  lume  ofeuro,  cioé-d’  una  vi- 
va fede,  che  illudrata  da  Dio  fol- 
leva  l’intelletto  dalle  perfezioni  ri- 
tratte dalle  creature,  per  mezzo  di 
cui  con  le  creature  potrebbe  imma- 
ginarfi  limile  Dio  , alle  perfezioni 
Incomprenlibili  , in  cui  infinita- 
mente più  grande  , infinitamente 
diverjo  da  quanto  polliamo  imma- 
ginarci di  creato  , dalla  fede  di- 
modrafi  Dio  . Nella  quale  incom- 
prenfibilità  , che  con  un  più  infi- 
nitamente più  ofeura  il  nodro  in- 
tellctto  la  fede , dà  la  cognizione 
fcnz.a  cognizione,  con  cui  per  mez- 
zo d’  un  incognito  flupore  ecceden. 
te  ogni  nodro  difcorlo , ogni  no- 
dra  intelligenza  , ci  fofpende  Dio 
in  uno  feonofeiuto  conofcimento  di 
fede  . 

Da  quanto  s’  é detto,  voi  po- 
tete intendere  , che  Dio  quando 
con  maggior  lume  fi  conofce  da  noi , 
allor  meno  fi  conofce  ; perchè  il 
più  che  polliamo  intender  di  lui , é 
r intender,  che  per  la  fua  infinità 
fupcra  infinitamente  quanto  potreb- 
bemo  intendere  ; e perciò  la  co- 
gnizione di  lui  fi  racchiude  in  un., 
puro,  ma  cfòcacilhmo  ftuporc  di 


III. Onde 
■laica  la  ai- 
Jtrcm  trituri- 
ti , con  cui 
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c*  unroKO 
pare  all'ani. 
ma  non  fa- 
pcr  piu  co- 
ncicele.» 
Dio  ì 
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cieca  Fede  ; onde  non  è gran  fatto,  vita  dell’ anima  più  intenta  ad  ama* 
fe  nella  contemplazione  più  elevata,  re,  che  ad  intendere  , rdìa  come 
ed  infitta  pare  all’anima  di  nulla  attonito  c fofpcfo  ; onde  non  fente 
intendere  . Un'  altra  cauta  però  l'anima  di  conofcere  , o poco  fen- 
s’.agg  unge, per  cui refta  l'intelletto  te  il  conofcere  ; ma  fente  bensì 
quali  come  fe  nulla  potefle  cono-  d’amare,  e tutta  s’abbandona  ad 
(cere  ; c per  intenderla  olTervate  amare  . E’  certo  che  l’intelletto 
ciò  che  un’  altra  volta  v’  ho  detto  ; precede  fempre  la  volontà  , la  co* 
cioè  che  l’anima  per  la  fua  corta  gnizione  partorifee  l’amore;  ma  é 
attività  non  potendo  tutto  in  un  certo  ancora,  che  p>ù  forte  è la  vo- 
punto  fare  due  azioni  efficaci,  è lontà  in  amare,  che  l’intelletto  in 
forza  , che  fe  fidamente  intende  , conofcere  ; dal  che  ne  fegue  , che 
meno  ardentemente  ami  ; fe  con  ancora  nelle  cofe  terrene  prima  co. 
forza  fi  fida  nell’  amore  non  polla  nofeiamo  poi  amiamo,  ma  quando 
profondamente  Affarli  nella  cogni.  gagliardamente  amiamo  , poco  at- 
zione  ; quello  è la  caufa , perche'  tendiamo  a fpecular  ciò  che  amia- 
molti, dediti  a fpecular  troppo  di  mo:  or  ciò  fegue  particolarmente 
Dio,  poco  P amino;  e per  Pappo-  nell*  unirli  dell’  anima  a Dio,  pre- 
do altri  più  fcmplici,  poco  curiofi  cede  fempre  P intelletto  che  li  Uffa 
di  Papere  , liano  più  ardenti  in_.  in  Dio  , per  follevare  la  volontà  a 
amare  . Il  che  fuppoffo  , Pappiate  Dio  , ma  quando  poi  la  volontà, 
che  ove  la  cognizione  di  Dio,  ri-  maffime  rapita  dalle  foaviflìme  di- 
tratta dalle  perfezioni  create  muo-  vine  attrattive  , ardentemente  li 
veva  la  volontà  all’ amarlo  : aggiun-  volge  ad  amare,  fdegna  P occupa- 
gcndofi  poi  dall’  intelletto  quel  più  zione  dell’intelletto  , che  feco  ga- 
tnfinit amente  più  , che  li  dimollra  reggi  in  volere  intendere  , e occu- 
la  Fede  P ideilo  duporc  dell’  incoio-  pa  nel  fanto  amore  tutte  le  forze 
prenlibilità  non  potabile  ad  intcn-  dell’anima, lìcchè poca  onefiuna  ar- 
derli ; Piffefla  cognizione  d’cfl'cre  tività  polla  da  lei  impiegarli  in  co- 
Dio  fuperiore  a quanto  fi  può  co-  nofeere  . Ed  ecco  l’altra  più  forte 
nofeere,  cflendo  una  profonda  ben-  ragione  della  mijlica  ofeurttà , con 
chè  ofeuriffima  cognizione  d’un  bc-  cui  nella  mijlica  unione  pare  all’ ani- 
ne  infinito,  che  l’ intelletto,  quan-  ma, tutta poffeduta  dall’amore  infu- 
to  ammira. inconofcibile,  altrettan-  fo,  di  non  Paper  più  conofcere  ciò 
to  conofce  acquiffabile  ; accende^.  che  ama  , benché  lo  conofca  ve- 
più  fortemente  nella  volontà  un  rumente  ; ma  non  fenta  di  cono- 
fortiffimo  defiderio,  un  ardentiflìmo  fcctlo;  perché  Dio  quaggiù  da  noi 
amore,  (ìcché  la  volontà  elevata  non  può  ben  conofccrli,  può  mol- 
dal  dono  della  Sapienza , per  mezzo  to  amarli  ; c la  vera  cognizione 
d’attraenti  foavità  ad  un  violcntif-  di  Dio  , come  dice  S.  Agoffino,  é 
fimo  amore,  tutta  occupata  in  ama-  l’amore:  Qui  vult  baberc  notiti. un 
re,  li  rende  meno  abile  a conofce-  Dei  amet . Dal  che  voi  avete  ad 
re;  (ìcché  l’amore  iileffò  elevando  imparare  a non  turbarvi,  fe  alle 
e.  tirando  a fe  la  volontà  , fa  si  volte  nell’  infufe  più  forti  comuni- 
che  redi  nelle  fuc  operazioni  come  cazioni  che  Dio  voleff'e  darvi,  non 
debilitato  l’intelletto;  e perciò  vi  parefled’  intendere  didimamente 
quello,  e per  l’ofcuritàdi  Fede  nell’  ciò  che  amate;  perché  é certo  che 
incognita  infinità,  cheli  dà  piu  llu-  l’intende  l’anima,  ma  l’amore 
potè  che  cognizione  > c per  P atti-  veemente  non  permette  che  vi  ri- 

fler- 
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fetta  ; e per  ciò  voi  in  tal  calo 
fenra  prendervi  faftidio  di  voler 
conofcere,  attendete  pure  ad  ama- 
re. Secondo,  che  in  certi  tocchi  im- 
provifi  , con  cui  Dio  tira  fubito 
tutta  1’  anima  a fé  , accendendovi 
un  inafpettato  amore  , non  pare 
veramente  all'anima,  che  ne  pre- 
ceda la  cognizione  di  Dio  ; ma 
per  verità  precede,  benché  detta- 
toli fubito  l'amore  la  fopprima  si 
che  all’  anima  fembri  di  prima  ama- 
re che  conofcere  . Terzo  , che 
quell’  amore  offendo  tnfujò,  é per 
il  più  univerfale,  confidente  in  un 
penofo  e foaviflìmo  afpirare  , pri- 
ma che  l’anima  giunga  all’ unio- 
ne: in  un  incognito  fpirituale  go- 
dere , ma  godere  con  mirabile-» 
unione  di  fazietà  inficine  e di  defi- 
derio,  quando  é giunta  all’unione  ; 
c la  caufa  perché  quell'  amore  fia 
così  univenale  , e fenza  atti  di- 
ttimi» é la  violenza  dell’amore  me- 
defimo,  che  occupando  tutta  l’ani- 
ma , non  lafcia  all’ intelletto  forza 
e attività  per  fuggerire  diverfe  co- 
gnizioni , da  cui  dovrebbero  deri- 
vare nella  volontà  dittimi  affetti  ; 
e perciò  come  retta  l’intelletto  fo- 
fpefo  in  uno  feonofeiuto  fiupore  , 
così  rimane  fofpefa  la  volontà  in 
un  non  intefo  ardcntiffìmo  amore; 
onde  in  tal  cafo  voi  non  dovete  ri- 
flettere al  come  amate  , ma  amare 
come  vuole,  evi  dà  Dìo  che  l’amia- 
te ; e però  a chi  dimanda  come 
poffa  farli  ad  amare,  altro  non  può 
rifponderfi  che  amare;  onde  dove- 
te fempre  ricordarvi,  che  ficcome 
operando  noi  quafi  fempre  operia- 
mo per  atti  particolari  ; cosi  in  noi 
operando  Dio  , ci  fa  operare  per 
atti  univerfali  , che  contengono 
eminentemente  quanto  noi  potreb- 
bemo  fare  con  atti  dittimi  ; c quan- 
do Dio  vuole  fa  ben  all’  anima  in 
quell’  atto  univerfale  far  rimirare  i 
particolari,  che  vuol  che  rimiri; 


ficché  di  ciò  voi  non  dovete  dar»! 
pena;  ma  come  neìl’ attiva  contem- 
plazione dovete  efercitare  quegli 
atti  dittimi  di  cognizione,  e d’amo- 
re , che  nel  Capitolo  Vili,  v’  ho 
più  volte  infegnati  ; cosi  nella-. 
contemplazione  tnfuja  dovete  da  Dio 
lafciarvi  fofpendere  le  potenze  In- 
telletto c Volontà  negli  atti  univer- 
falifsimi  di  ttupore  c d’amore,  che 
fono  già  le  cagioni  e gli  effetti 
dell’  unione  pajjlv*. 

Perché  quella  paflìva  e miflica 
unione  t detta  da  me  poffefsiva  , 
quafi  che  dia  un  faggio  o abbozza- 
to principio  di  quel  beato  polfeffo, 
con  cui  fpera  l’anima  in  Cielo  di 
poffedere  il  fuo  Dio  ; perciò  farà 
bene  che  vi  dimoftri  come  lo 
poffeda  ; il  che  fervirà  ancora  per 
meglio  dimottrarvi  la  caufa  della 
fofpenfionc  delle  potenze  già  detta. 
Dovete  dunque  faperc  , che  nell* 
anima,  allorché  con  la  virtù  li  pre- 
para ella  all’amore  di  Dio,  in  un  (in- 
goiar modo  feende  e dimora  Dio, 
come  egli  ifteffo  fi  dichiarò  nel 
Vangelo  : Ad  eum  ‘ventemut  & man- 
ttonem  apud  eum  factemut . E il  mo- 
do di  ciò  é fpiegato  mirabilmente 
da  S.  Tommafo.  Dice  dunque  egli  , 
che  1*  Eterno  Padre  per  favorir 
l’anime  che  più  l’amano,  manda 
con  modo  particolare  il  Verbo  e 
Spirito  Santo  nell’anima,  feguen- 
do  in  lei  una  fpecialc  nttjjìone  delle 
divine  due  Perfone  , che  dagl’  in- 
tendenti dicefi  lllafio  ; e perciò 
1’  an;ma  Angolarmente  riceve  la 
Sapienza  nel  Figlio  , /’  amore  nel 
Divin  Spirito,  non  che  in  lei  fem- 
pre non  fia  tutta  la  SS.  Trinità  ; 
poiché  cflèndo  Dio  fempre  in  noi , 
come  altre  volte  v’  ho  dimottrato, 
in  noi  fono  fempre  tutte  le  tre  Di- 
vine Perfone , ma  perché  In  noi  al- 
lora Angolarmente  operano  la  Sa- 
pienza con  illuftrarci  , /’  amore  io 
accenderci,  la  qual  (ingoiar  ope- 
ra- 
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razione  nell’anima  è quali  un  nuo.  cato  da  una  nube,  ma  nube  lucida,' 
vo  ed  incognito  modo  d’elTer  Dio  Hubet  lucida  obumbravit  eor  ; così 
nell’ anima;  e perciò  dicefi  parti-  la  gloriadella Sapienza  manifcdatafi 
colar  mtffìone  , con  cui  la  SantiiXì-  amorofamente  all’ intelletto  diviene 
ma  Trinità  con  particolar  modo  nube  all’intelletto,  perchè  troppo 
d’operazione  più  amorofamente  é fuperiorc  alla  di  lui  capacità  lo 
in  noi  , e opera  in  noi.  Da  quella  confonde;  ma  nube  lucida,  perché 
(milione  dunque,  o particolar  mo-  con  modo  tutto  incognito  e divino 
dod’eflcrc  e operare  nell’anima,  li  fa  vivamente  conofcere  quanto 
quelle  due  Divine  Pcrfone  Sapienza  Ila  grande  Dio  dall’  Ideilo  non  po- 
e Amore  nella  volontà  e onnipo-  terlo  conofcere  ; anzi  che  fidatoli 
tenza  dell’ Eterno  Padre,  ne  fc-  Dio  nell’interno  dell’ intelletto  , e 
gue  nell’  intelletto  quel  lume  ofeu-  li  comunica  le  verità  , che  ha  da 
io  , che  l’illudra  e l’abbaglia  , e conofcere,  ed  il  modo  con  cui  vuol 
nella  volontà  quell’amore  unitivo,  che  le  conofca  ; ma  quelle  verità  , 
che  l’accende  e l'unifce  : poiché  la  quello  modo  ferve  all’Intelletto 
Sapienza  fortificando  con  la  fua  di-  d’ofcura  caligine,  di  cui  ripieno 
vina  prefenza  l’intelletto,  l’ infon-  l’intelletto  fenza  vedere,  pur  ve- 
de e comunica  una  si  elevata  co-  de  la  maeflofillìma  verità  , che  lo 
gnizione  del  divino  fuo  Edere  in  poflcde,econ  acciecarlo  l’illuftra; 
univerfale  , o di  quella  didima  come  appunto  dalla  nebbia  , che 
verità  che  vuol  comunicarli  , che  aveva  riempiuto  il  Tempio  di  Salo- 
l’intelletto  elevato  infieme  , e fu-  mone,  conofceva  Salomone  la  Mae- 
perato  dal  chiariamo  raggio  infu-  dà  di  Dio  , che  riempieva  il  fuo 
foli  da  Dio,  in  particolar  modo  Tempio.  E’  ineffabile  il  modo  di 
prefente  , ritrae  l’ ofeurità  della-.  _ auefla  dotta  ignoranza  , c oculati!! 
luce  , vede  la  luce  coll'  «flaflo  non  urna  cecità  con  cui  Dio  divenuro 
poterla  vedere,  la  conofce  immen-  infieme  c luce  e tenebre  ali’intel- 
fa  luce  dalle  tenebre  idefie  che  glie  letto,  della  fua  nafeoda  Sapienza 
la  nafeondono  : c come  altri,  vo-  divinamente  lo  riempie  , e con 
lendo  guardare  il  Sole,  reda  abba-  filenzlo  eloquente  1’  ammaedra  ; né 
gliato  dal  lume  ecceflivo  di  lui,  e potendo  io  dirne  di  più,  dirò  fo- 
rc  riceve  nell’occhio  incapace  di  Io, che  a noi  per  conofcere  la  feli- 
fbdenerlo  le  tenebre;  e pure  da  cità  dell’Intelletto  in  quedo  dato 
quelle  tenebre  idefie  conofce  che  tutto  mirabile  , in  cui  non  fi  fer- 
luminofiflìmo  tanto,  che  trafeende  ma  come  prima  nel  folo  dupore  , 
la  capacità  della  fua  vida,  è il  So-  ma  conofce  un  non  fo  che  d’ inco- 
le, che  pur  vede  col  non  poterlo  ve-  nofcibilc  oltre  lo  dupore  ; bada  il 
dere  ; cosi  1’  intelletto  inabiffato  dire  che  la  Sapienza  Divina  con 
nel  lume  dell’  incomprenfibile  veri-  fingolar  milione  in  lui  difeefa  fin- 
tà,  con  cui  lo  circonda,  anzi  Io  golarmentc  invedendolo  , c lo 
penetra  il  Sole  della  Divina  Sapien.  riempie,  e Io  felicita  ; non  fe  li  di- 
M,  in  fingolare  c divina  maniera  fvela  come  nell’  Empireo  chiara- 
comunicatafi  a lui,  reda  abbaglia-  mente,  ma  pure  con  un  altro  mo- 
to dall*  eccedente  grandezza  del  do  a noi  non  cognito  perché  di- 
lume  , e ne  ritrae  le  tenebre  , che  vino , fenza  dimoftrarfeli  , fc  li  di- 
però  li  fono  luminofe , perché  fo-  modra  . 

no  divine  ; e come  agli  Apodoli  Maggiori  però  fono  gli  effetti, 
fui  Tabor  fi  nafeofe  Criflo  glorili-  che  opera  nella  volontà  il  Divino 
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Spìrito  ; poiché  unitamente  con-, 
l’incognita  cognizione,  che  il  Ver- 
bo comunica  all’ intelletto,  infonde 
egli  nella  volontà  una  fegreta  for- 
tillìma  attrazione  , che  elevandola, 
all’  Infinito  bene  , efficacemente  la 
rivolge  , e accendendo  i defiderj 
che  ifpira  le  dà  forza  perché  deli- 
beri, le  comunica  l’ardore  con  cui 
afpiri  ; onde  erta  anelando  con  la 
forza  e vigore  comunicatole  dalla 
bontà  che  l’innamora,  fi  slancia 
a Dio  con  un  impeto  fovraumano, 
a Dio  con  tutta  la  forza , che  per- 
ciò le  dà  Dio  , s'  unifee  ; ed  é 
forza  che  fia  incognito  e fpiritualifi- 
fimo,  ma  forriffimo  l’ardore  con 
cui  ama  ; perché  é tutto  divino  , 
amando  ella  con  quell’amore,  che 
l’incomprenfibile  amore  le  comu- 
nica ; poiché  il  Divino  Spirito  ope- 
rando  nell’  intrinfeco  di  lei,  in  cui 
con  la  particolur  mijjìone  difeefe,  la 
muove  con  quella  forza,  che  pia 
ce  alla  fua  fapienza  di  muoverla* 
oltre  tutte  le  brevi  mifure  della-, 
noflra  umanità,  che  obbedifee  alla 
onnipotenza  di  Dio;  ficché  l’amo- 
re dell’anima  , offendo  ordinario 
quanto  alla  fuftanza , perché  é ve- 
ramente dell’  anima  , che  libera- 
mente ama  , é però  ilraordlnario 
quanto  al  modo,  perché  è modo  , 
e comunicato  da  Dio  , che  pene- 
trando con  modo  particolare  tutta 
l’anima,  quanto  vuole,  fenza  ri- 
guardo alla  legge  dell’umana  capa- 
cità , la  muove  ad  amare.  Quello 
amore  però  (Iraordinario  , e quali 
divino,  perché  da  Dio  infufo  nell’ 
anima,  é di  due  forti  ; perché  fi 
ifpira  da  Dio  , che  intimo  nell’ani- 
ma, fenza  voler  per  anche  unirfi 
all’  anima  la  tira  a delìderaro 
i’  unione  ; e quello  é nella  foavità 
jfietTa  penofo  , perché  la  volontà 
elevata  a deliberare  , con  forza  a 
lei  fuperiore  defidera  con  afpira- 
zioni  violente  , che  piacendo  in 


quanto  tendono  al  bene  vicino  , 
tormentano  in  quanto  non  poffono 
iungere  al  ben  differito;  ovvero  fi 
à da  Dio,  che  dopo  ellèrfi  fatto 
deGderare  quale  fpofo,  fi  contenta 
ammetter  l’anima  a'  divini  fponia- 
li  , c all’  anima  amorofamente-, 
s’  unifee  ; e quello  é un  amore 
che  fazia  , rende  l’  anima  cosi 
ubriaca,  così  ripiena  , cosi  appa- 
gata del  fuo  bene , che  nulla  più 
fappia  defidcrare  ; perché  nel  fuo 
Dio  a lei  mifericordioliffimamcnte 
unito,  il  tutto  poffede;  onde  tut- 
ta fi  liquefà,  perché  meglio  fi  per- 
da nell’  incomprenfibile  amato  ; 
tutta  s’  abbandona  , per  più  get- 
tarli ne’  purifsimi  amplcfsi  del  Di- 
vino fuo  Spofo,  né  la  fé  più  viva, 
perché  veramente  non  vive  in  fe  , 
ma  in  Dio,  e in  effa  vive  il  fao 
Dio;  anzi  pare  che  in  certo  modo 
s’  annienti  in  fe  fteffa  , quali  che 
non  polla  effer  che  un  felicifsimo 
niente  nel  fuo  incomprenfibile  tur- 
to;  quale  (lilla  gettata  in  un  vallili- 
fimo  oceano,- l'unirli  di  lei  a Dio, 
fia  un  beato  perderli  in  Dio . 

Alle  volte  poi  s’ unifeono  que- 
lli due  amori  di  dclidcrio  , c di 
pofléffo;  perche’  quaggiù  non  po- 
tendoli cosi  poffcdcrc  Dio , che  é 
un  bene  infinito,  che  Tempre  più 
non  porta  poffederfi , ne  fegue  che 
1’  anima  anche  nel  poffederlo  , fo- 
fpiri  di  più  poffederlo  , perciò  fa- 
melica nella  faziecà  , alla  fazietà 
chela  diletta  , unifea  il  defidcrio, 
che  la  fofpingc,  divenuto  con  mo- 
do quali  non  intelligibile  a noi  , 
più  (oave  il  godimento  per  la  dol- 
ce pena  del  defidcrio  ; il  che  fa 
tutto  con  modo  mirabile  nella  vo- 
lontà Il  Divino  Spirito  ; che  con  la 
/ingoiare  mijjìune  difeefo  nell’  ani- 
ma , in  lei  opera  come  vuole  , e 
ciò  che  vuole  , divenuto  con  modo 
facciale  come  principio,  e motore 
delle  Ubere  azioni  dell' anima  , e 

per- 


Digitized  by  Google 


C A P. 

perciò  muove  a fua  voglia,  c feri? a 
{’  angulìa  legge  dell’  umana  folita 
nodra  capacità  le  potente  dell’ ani- 
ma,  con  quella  differenza  però  che 
all’  intelletto  non  s’  unifee  la  fa- 
pienza  quaggiù  per  fe  (teda,  ma 
per  mezzo  d’ una  comunicata,  e 
rutta  divina  verità,  che  l’infonde, 
ma  alla  volontà  per  l’oppoflo  s’ uni- 
fee immediatamente  per  fe  (teda  ; 
mentre  la  volontà  non  troverebbe 
ripofo  nell’  immagine  del  bene,  fc 
non  poffedeffe  veramente  il  fuo  be- 
ne, e perciò  quella  unione  mijiica , 
e pojjejfìva  in  quanto  all’intelletto 
è ùmile  all  'attiva  nel  Capitolo  Vili, 
da  noi  deferirla  , mentre  fegue  per 
mezzo  della  ventò  di  Fede  ; ben- 
ché (ia  maggior  di  quella  , perché 
non  fegue  per  mezzo  di  verità  di 
Fede  dedotte  dall’ intelletto  ; ma 
per  verità  di  vivifsima  Fede  dalla 
Sapienza  infufe  nell’  intelletto  . 
Quanto  poi  alla  Volontà  é molto 
difsimile  ài\V  unione  attiva  , poiché 
quella  confifleva  in  un  puro  affomi- 
gliarfi  della  volontà  noftra  alla  vo- 
lontà di  Dio,  per  il  medeiimo  ul- 
timo fine,  che  é la  gloria  di  Dio, 
c perciò  s’  intitolò  da  noi  unione 
di  fomiglianza  ; ma  quella  mijiica 
all’incontro,  che  qui  abbiamo  de. 
fcritto  veramente  inalza  la  volon- 
tà all’  iniziato  reale  pofleflo  dell’ 
eterno  bene  ; onde  a ragione  da 
noi  é detta  unione  pojjejjiva  ; per- 
ché veramente  Dio  con  la  mijjtone , 
che  1’  onnipotenza  e volontà  dell’ 
Eterno  Padre  con  particolar  mife- 
ricordia  fa  del  Figlio,  e dello  Spi- 
rito Santo  nell’  anima  , con  (ingo- 
iar modo  d’  amorofìfsima  comuni- 
cazione feende  nell’anima,  e l’ani- 
ma poffede  veramente  in  quell’unio- 
ne la  Santifsima  Trinità  , o piut- 
tofloé  poffeduta  da  lei  con  bel  mo- 
do di  (ingoiare  amore,  che  io  di- 
rei veramente  beato,  fe  non  folle 
il  pericolo , in  cui  femprc  vivia- 
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mo , finche'  viviamo  , che  fi  di* 
fciolga  , mentre  queft’  unione  pof* 
fefsiva  ci  dà  fperanza  ma  non  licu* 
rezza  : non  dalla  parte  di  Dio  , 
che  può  c vuol  confervarc , anzi 
perfezionare  (ino  alla  beatifica  e 
indiffolubile  del  Cielo  , 1'  amorofa 
unione,  che  con  noi  principia  qui 
in  terra  ; ma  dalla  parte  noftra  , 
perché  la  nofira  fragilità  , c mife- 
ria  puòfvclgerci  dall’  unione,  e con 
la  colpa  recidere  il  bel  nodo  di  si 
elevata  carità,  che  a Dio  c’ unifee; 
dal  che  ne  fegue  , che  l'anima  fa- 
vorita da  Dio  con  quella  mijiica 
unione  debba  femprc  temere  (c  te- 
merà veramente  le  è vera  unione  ) 
di  poter  peccando  perdere  il  fuo 
bene  , che  poffede  , umiliandola 
quello  Aliai  timore  , acciò  la  fu- 
perbia  non  la  precipiti  ; ma  il  ti- 
more  è poi  sì  regolato  , che  ab- 
bafsa  , non  opprime  , poiché  quan- 
to teme  di  fc  , che  <i  rimira  in 
fe  (leffa  sì  vile,  che  pofsa  offende- 
re Dio  negl’  ifiefsi  godimenti  di 
Dio;  tanto  confida  in  Dio  , che 
può  difenderla  dalle  fue  miferie,  e 
confervarc  l’unione  , che  feco  s’  è 
degnato  di  fare  . 

Ecco  quanto  può  la  mia  igno- 
ranza dimoiìrarvi  di  quell’  ineffabil 
mijiica  unione , ove  vedete  , che  fi 
principia  da  uno  llupore  tutto  at- 
tonito in  un’  ofeura  chiarifsima  Fe- 
de, s’ accrefce  da  un’ elevato  uni- 
vcrfale  ardentifsimo  amore  , ma  lì 
perfeziona  poi  dalla  reale  fingola- 
rifsima  prefenza  di  Dio  nell’anima, 
che  per  modo  di  particolar  mtfjìone 
della  Divina  Sapienza  , c Divino 
Amore  nell’anima  , in  lei  opera  , 
c fi  fa  delle  fue  potenze  intelletto 
c volontà  principio  , che  intrinfe- 
camcntc  l’elcva,  e fifsa  , e a fe 
1’ unifee;  Ceche  l’anima  con  modo 
ringoiare,  e ineffabile  a noi,  poffe- 
dendo  H fuo  Dio,  intenda,  ami, 
e operi  in  Dio , perché  nella  co. 

tea  gni- 
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gnizione  c amore  di  lei,  con  par.  amorofa  foggezzione,  refta  nulladi- 
ticolarc  amorofifsima  previdenza  meno  nella  difpofizionc  di  eflì , non 
opera  Dio.  Refta  che  vediamo  adef-  ritrattandoli,  ma  con  eflì  benché 
fo  quali  effetti  faccia  nell’anima-,  incogniti  , operando  il  volere  e 
quefta  mijlica  unione;  per  il  che  gloria  di  Dio,  allora  fi  dice  che 
m’  é forza  il  premettere , che  ogni  r operazione  attuale  già  fatta  in 
operazione  sì  dell*  anima , come  di  quanto  in  virtù  di  lei  Ila  l’anima 
Dio  nell’anima  in  due  modi  può  umile  e foggetta  a Dio,  Virtual- 
confiderarfi,  in  uno  dicefi  attuale:  mente  perfeveri  nell’anima,  e per- 
ed  é quando  veramente  e rcalmen-  ciò  l’anima  per  modo  non  più  at- 
te fi  fa  .l’operazione  dell’anima;  tualc,ma  virtuale  perfida  nella  co- 
come  quando  attualmente  intendo  gnizione,  c nell’  amore  . Quella  di- 
divine verità  , c le  contemplo , o ftinzione  è neceflariffìma  all’  anime 
attualmente  amo  Dio,  facendo  at-  per  toglierli  lofcrupolo,  el’anfictà 
ti  d'afpirazione  , o d’  amore  di  con  cui  loro  pare  efler  diftratte  , 
Dio;  nell’altro  dicefi  virtuale  o fc  coftretrc  ad  opere  cfterne  , ftan- 
abituale,  e fegue  quando  fenza  at-  no  qualche  tempo  fenza  far  atti  in- 
tualmente  far  atti  efprelfi  dì  cogni-  terni  o di  cognizione  , o d’  amor 
zione  o d’amore  , per  quanto  di  Dio.  Sappiano  dunque  ('anime , 
1’  anima  in  altre  cofe  , non  però  che  in  quella  vita  é imponìbile  lo 
aliene  da  Dio,  Ila  diftratta  ; pure  ftar  Tempre  attualmente  uniti  a Dio, 
in  virtù  di  quel  già  fatto  conofci-  c farebbe  fuperbia  il  pretenderlo; 
mento,  e amore  di  Dio  fi  confcr-  dobbiamo  bensì  (larvi  Tempre  vir- 
va  nella  Tanta  difpofizionc  di  timo-  tualmente,  che  vale  a dire,  non 
re  e d’ amore,  in  cui  I’ aveva  codi-  abbiamo  a voler  Tempre  ftar  fidi 
tuita  l’atto  reale  e diftinto  di  co-  con  la  cognizione  in  Dio,  o con 
nofeere  Dio,  c d’amare  Dio.  l’amore  fofpcfi  in  Dio,  ma  balla 
Come  per  efempio,  avendo  io  per  nell’  orazione  procurar  di  darvi 
lume  infufo  da  Dio  ben  conofciu-  quanto  il  Padre  Spirituale  ci  per. 
ta  la  mia  total  dipendenza  di  crea-  mette,  e fuori  dell’  orazione  con 
tura  dall’  affoluto  volere  e provi-  replicar  qualche  volta  per  modo  di 
denza  di  Dio  mio  amorofo  Crea-  facil  memoria  di  Fede,  e di  brevik 
tore,  quella  cognizione  ha  abbaf-  lime  ('empiici  jaculatorie  un  quieto 
fata  l’anima  in  un’ amorofa  foggez-  fguardo  dell’  intelletto  , e dolce 
2ione,  con  cui  io  godendo  d’  effe-  afpirazione  della  volontà  a Dio  in 
re  un  niente , perché  fia  tutto  il  noi  prefente , mantener  in  noi  viva 
mio  Dio  , defidero  in  tutto  , ac-  la  ricordanza  , c l’  amore  del  no- 
. certo  in  tutto  la  pura  volontà  Uro  Dio  ; del  redo  ciò  facendo 
e gloria  di  Dio  ; quella  fi  dice  dobbiamo  confcrvarci  in  quella  di- 
operazione attuale  dell’anima  , fpofizione  in  cui  Tuoi  lafciarci  l’ at- 
mentre  attualmente  conofcendo  , tual  cognizione,  ed  amore,  il  che 
attualmente  fa  quelli  atti  di  fog-  feguirà  fc  non  ritrattandola  noi  , 
gezzione  amorofa  ; ma  quando  ciò  opereremo  con  femplìeità  , e folo 
fatto  nell’orazione  , é poi  neceffi-  in  pericolo,  od’ offendere  Dio,  o 
• tata  l’ anima  a dillrarfi  in  altri  af-  d’  effer  dalle  pafsioni  mofsi  -dal 
fari,  odi  carità,  o di  neceilìtà  , volere  di  Dio,  ricorderemo  all* 
o d’obbedienza,  ficché  non  pofta  anima  il  già  conofciuto  filial  timo- 
. perfidcre  nell’  attuale  efcrcizio  re  , e amore  alla  prefenza  di  Dio, 
di  quelia  cognizione  , di  quell’  con  cui  fi  confctvi  la  difpofizionc 
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d’ umile  amorofa  foggezzione  a Dio, 
in  cui  confìtte  la  virtuale  cognizio- 
ne, e carità  verfo  Dio. 

11  che  fuppofto,  io  dico  , che 
quella  unione  con  Dio  , altra  e at- 
tuale, altra  e come  abituale  o vir- 
tuale. Unitoli  una  volta  Dio  midi- 
camentecon  l’anima,  e fcefo  inef. 
fa,  come  s’e  detto,  con  la  già  de- 
fcritta  mijjìone , ed  lllajjo,  mai  fi  par- 
te da  lei,  ne  da  lei  li  diluitilo;,  fé 
e(Ta  da  lui  Sparandoli  con  volon- 
taria inobbedictTza  , da  fc  non  Io 
difcaccia  ; é però  vero  , che  non.. 
Tempre  opera  nell’Intelletto  e vo- 
lontà di  lei  , l’ ideile  cognizioni, 
gl’  ideili  forti  foavilfimi  attratti , dal 
che  fiegue  che  l’unione  or  fia  attua- 
le, cioè  Dio  attualmente  illudri  l’in- 
telletto con  verità  comunicate,  c 
rapifca  o diletti  la  volontà  confor- 
ti defìderj , e dolcifljme  comunica- 
zioni; e quella  è unione  attuale; 
ora  come domedico all’anima  in  effa 
fcnza  particolari  manifedazioni  oc- 
culto dimora,  contento  che  l’intel- 
letto lo  rimiri  con  quieto  fguardo 
e facil  memoria  di  fede  a le  pre- 
fente , e la  volontà  l’ ami  con  dol- 
cc  amorofa  foggezzione  fuo  Dio  ; 
e queda  s’intitola  unione  virtuale o 
abituale  ; e di  quede  due  fono  di- 
verfilfimi  gli  effetti.  Nell’attuale 
P.anima  conofce  con  la  defcritta 
ofcuriflima  e chiaridima  cognizione 
comunicata  altilfime  verità  ; o in  un 
modo  univerfalidimo,  e tutto  divi- 
no , l’ amabile  incomprenfìbilità 
dell’  Effer  Divino  ; e la  volontà  o 
defìdetando  arde  ioavilTimamcnte  e 
fortiffimamcnte  penando  afpira  , o 
con  foavità  di  defìderio  fatollo  go- 
de, • nel  godimento  in  Dio  abban- 
donata lì  perde . Ma  quede  cogni- 
zioni , quelli  defìderj  e godimenti 
fono  molto  divedi  nell ' unione  mi/ii- 
ea , c nella  femplice  contemplazione 
infujìi  , non  effendo  anche  l’anima 
a Dio  ben  artefa  , opera  l’amore 
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con  qualche  foave  forza  per  aflòg- 
gcttirla  del  tutto  ; e perciò  lì  pro- 
vano sforzi  d’attratti , rapimenti, 
e limili  altri  effetti,  che  provengo- 
no bensì  dal  fanto  amore  , ma  in- 
ficine fono  fegni  dell’  iniperfezzione 
dell’anima,  nonanche  del  tutto  fpi- 
rituale,  e uniformata  al  fuo  Dio; 
ma  nell’unione  midica  opera  Dio  , 
non  più  come  efpugnatore  dell’ani- 
ma , ma  come  pacifico  poffeffore  di 
lei  ; anzi  come  Spofo  già  Signore 
dell’anima;  onde  è la  cognizione^ 
elevatiflìma  ma  pacifica  , con  un 
quieto  beato  dupore  , che  non  é 
punto  attonito  o cieco  comcprirfla; 
ma  tutto  nell’  ofeurità  luminofo , 
mentre  l’intelletto  arrefo,  lafcian- 
dofì  pofiedcrc  da  Dio , fopra  la  Tua 
naturale  attività,  cieco  in  fe  dello, 
e i 1 1 ufirato  divinamente  da  Dio  , 
vede  con  modo  a lui  fuperiore  ciò 
che  da  fc  non  potrebbe  vedere  ; ed 
é li  defìderio,  e l’amore  non  più 
come  prima  penofo  , violento,  ma 
tutto  o nell’afpirare  obbediente, 
o nel  godere  tranquillo,  perchè  la 
volontà  rilaffata  in  Dio  , da  Dio 
lafcia  elevarli,  e rapirli;  licchè  len- 
za pena  o lì  slanci , o fi  ripolì,  per- 
ché in  lei  opera  Dio  . In  fontina 
nell’anima  e fondo  di  lei  operando 
Dio,  come  anima  dell’anima,  può 
P anima  fenza  fatica  di  sforzi  penofi 
pacificamente  operar  ciò  che  Dio 
vuole  : perchè  in  lei  fa  Dio  ciò  che 
vuole,  con  la  foavità  con  cui  Dio 
fortemente  e foavemente  fuol  fem- 
prc  adempir  l’ opere  fuc  ; dal  che 
ne  fiegue  che  la  parte  inferiore  a 
Dio  foggetta  s’umilj  o li  eferciti 
come  Dio  o la  fopifce,  o l’ Impie- 
ga, e la  fuperiore  con  una  tranquil.' 
fiflìiiia  operazione  altiflimamcntcsì , 
ma  con  fomma  pace  operi  in  Dio , 
perché  in  lei  opera  Dio,  che  effen- 
do puriflimo  Spirito  , in  fe  chiude 
Io  Ipirito,  c daallofpiritofpiritua- 
liflime  cognizioni , fpiritualillìmo 
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amore  ; e perciò  poco,  o nulla  fa-  riempie,  le  toglie  il  gufto  d’ogni 
ticando  qui  l’ anima  , l’orazione-»  cofa  terrena;  come  chi  falcilo  d’ un 
pofla  effer  lunghiflìma  , fenza  che,  fontuofo  convito,  rimirerebbe  più 
come  negli  altri  flati  offenda  la  te-  con  naufea  che  con  defiderio  cibi 
Ila  ; nè  s' offervino  in  chi  ora  erte-  volgari.  Inoltre  non  fente  più  l’ani- 
riori  movimenti , effendo  tutta  l’ora-  ma  timore  fervile  di  Dio,  perché 
zinne  racchiufa  nell’  interno  dello  la  carità  , come  articurata  dall’ in- 
fpirito,  ove  l’anima  racchiude  Dio,  terno  poffeflò  di  Dio  , fcaccia  itti- 
che cerca  chi  l’adori  con  una  verità  mor  del  gaftigo,  c folo  teme  con- 
tutta fpirito  . nobil  riguardo  e gloria  d’offendè* 

Nell’ unione  virtuale  poi , oabi-  re  Dio.  Aggiugniamo  il  non  Tenti.  • 
tuale  non  ha  1' anima  o particolari  re  né  propria  abiezione,  né  vana- 
cognizioni  di  verità  didime,  o atti  gloria;  perché  Dio,  che  (là  nel  cen- 
di  particolare  attuale  amore;  ma  tro  dell’anima,  tira  a fe  , c alia 
con  una  quieta  fperimentalc  cer-  Divina  fua  gloria  tutte  le  proprie-  • 
tezza  della  prefenza  di  Dio  in  fc  tà  e i penfieri  dell’anima  . l’er  ulti- 
ben  fpeffo  conofcc  Dio  in  fe  mede-  mo  il  più  preziofo  e mirabile  effet- 
defima  , vive  in  un’interna  immo-  to  di  quella  virtuale  o abituale  unio- 
bile  altiflima  pace  , che  ben  le  di-  ne  é l’accertar  Tempre  quelle  ani- 
moftra  effer  nel  centro  di  lei  Dio,  me  in  operar  ciò  che  é maggior  gio- 
verò autore  d’immobile  pace;  lic-  ria  di  Dio;  perché  Dio  opera  in 
che  o quali  mai  provi  le  paliate.»  effe  ; e non  conofcendo  il  mondo 
turbazioni  di  fpirito,  o fe  pure  o che  egli  lia  il  motore  delle  loro  azio- 
per  edemi  accidenti , o per  inter.  ni  , li  dupifee  di  ciò  che  qualche-» 
ne  tentazioni  ( che  fc  le  prova  , le  volta  contro  ogni  umana  ragione, 
prova  breviflime  ) fente  turbarli  ; e fopra  la  capacità  dell’umano  in- 
prova che  quelle  agitazioni  non  giun-  rendimento  le  vede  operare,  né 
gono  al  fondodell’ anima,  redando  l’intende;  onde  fpeffo  condanna  la 
come  fupetliciali  all’ anima  medeli-  lor  forma  di  vivere,  perché  non 
ria,  che  in  effe  non  perde  una  fe-  fa  che  in  effe  opera  Dio,  le  di  cui 
grcta  fperanza  , una  tranquilla  cc-  opere  fono  Tempre  occulte  e nafeo- 
culta  pace,  che  la  rende  immobi-  de  al  cieco  giudizio  degli  uomini, 
le;  come  chi  articurato  in  una  in-  Sicché  quell’  anima  o nell’attuale 
efpugnabil  torre  , fentiffe  le  voci  unione , o nell’  abituale  , Tempre 
del  nemico  che  lo  minacciaffe,  che  pofliede  Dio  ; in  tutte  le  lue  potcn- 
potrebbero  bensì  turbarli  forfè  il  ze  gode  la  gran  felicità  che  ne  lia 
tonno,  ma  non  già  intimorirlo,  cudodia,  motore,  e quali  anima— 
Oltre  quella  preziofa  pace,  e quie-  Dio.  Quella  gran  felicità  , che  nella 
te  dell’anima,  ha  effa  di  più  untai  deferitta  rairtica  unione  potrede 
prezzo,  e dima,  o concetto  altiflì-  forfè  voi  più  argomentare  , che  io 
no  di  Dio,  che  la  rende  proclive  deferivervi,  ha  da  muovervi  prima 
a quanto  é gloria  di  Dio  ; per-  ad  operar  fortemente  in  tutta  la— 
che  in  lei  operando  Dio,  gl’inlpira  purgazione,  e occupazione  attiva, 

1’ amore  àppreziativo,  con  cui  atut-  con  cui  facendo  ogni  sforzo  per  at- 
to  anteponga  il  beneplacito  folo  dì  tivamentc  dilporvialla  partiva  unio- 
Dio  . A querto  s’aggiunge  un  in-  ne  con  Dio,  moviate  la  mifericor- 
trinfeco  dilprezzo  di  quanto  ha  di  dia  a felicitarvi  con  si  beata  pof- 
dilcttevolc  il  mondo  ; poiché  l’ in-  fedionedi  lui  .Secondo  haad  animar- 
tetna  divina  fazictà  con  cui  Dio  la  vi  a tollerate  nella  purgazione  p af- 
fi va  , 
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fi  va  ) quando  Dio  volefle  metter* 
vici  , tutti  i patimenti  » tentazio- 
ni} interne  ofcurità,  -apparenti  ab- 
bandonamene t con  cui  e’  ragione, 
che  lì  purghi  l’anima  per  renderli 
talamo  del  Divino  Spofo  , c trono 
d’un  Dio,  (limando  fel.ee  la  per- 
dita d’ogni  proprietà  nelle  voilre 
potenze  , acciò  delle  voilre  poten- 
ze lì  renda  alToluto  Padrone,  e in- 
trinfeco  motore  Dio  . Ma  fopra  il 
tutto  ha  da  animarvi  a facriticarc 
fpclTo  la  voflra  volontà  a Dio , vc- 


XI.  2,23 

dendo  come  Dio  operi  mifcricordio- 
famente  con  l'anima,  che  al  Tuo 
volere  veramente  s'arrende  , e che 
egli  li  degni  di  prenderli  del  tutto 
la  cura  di  quell’  anime  che  gli  dan- 
no il  lor  libero  arbitrio  , operando 
in  elTe  la  vera  felicità,  quando  cITc 
non  vogliano  che  la  gloria  di  lui; 
perché  l'unione  anche  miflica  non 
ha  da  delìderarlì , che  col  folo  fine 
di  renderli  con  l’unione  con  Dio 
capace  di  potere  operare  per  la  fola 
gloria  di  Dio  . 


L A U S D E O 

B.  MARIJE  VIRG1NI .,  ET  DD.  DIOMTSIO  A REO?. , 
ET  TERESIJE  VIRG , 
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A 

SANTA  TERESA 

Amorofifsimo  Oracolo  di  miftica  Teologia, 

E Prodigio  Amabilifsimo  del 
Santo  Amore. 


Utti  i rivi,  per  mendichi  che  (ìano,  anfiofa- 
mente  folpirano  di  dar  tributo  al  mare, da 
cui  riconofcono  l'acque.  Quella  è la  ra- 
gione , che  difcolpa  Panimofità  , con  cui, 
pietofiflima  mia  Protettrice,  vi  dedico  que- 
lla, non  dirò  fatica,  perchè  m’arroflifco  in 
giudicar  fatica  lo  fcriver  di  Dio , e per  glo- 
ria di  Dio;  ma  forfè  per  l' ardimento  nel 
voler  mettere  , come  fuol  dirli  , la  bocca 
in  Cielo  , mia  riprendale  occupazione,  o condonabile  colpa. 
Sa  la  Divina  Mifericordia  quanto  vi  debba  ; e fe  debba  a Voi  in  gran 
parte  l’emenda,  che  almeno  come  dovuta  conofco,  fe,  non  adenv 
piuta,  trafcuro  : Mentre  Voi,  forfè  vedendone!  Divin  Verbo  l’al- 
terezza della  mia  mente,  con  cui  fra  le  turgide  e vane  fpccula- 
zioni  di  fcienze  , ah  troppo  inutilmente  apprezzate,  si  poca  liima 
facevo  de  i voli  ri  mirabili  ferini,  volefte  amorofamente  vendicar- 
vene,  con  far  si , che  una  breve  c curiofa,  anzi  quali  forzata  villa 
di  elfi,  mi  facelfe  con  l’ attrattive  di  feonofeiuta  tenerezza,  di  vio- 
lento llupore,  sì  prigioniero  della  vollra  Dottrina,  che  di  ella  non 
fappia  daziarmi  ; e in  e(Ta  benedicendo  la  Sapienza  infinita,  che  a 
Voi  la  dettò,  non  dolo  abbia  ricevuto  i ballami  per  curar  le  mie 
piaghe  ; ma  tutto  il  giorno  ritrovi  e i lenitivi,  e i ximcdj  a quante 
infermità  li  patifeono  dall’  Anime  ; onde  non  dubiti  di  conchiu- 
dere, che  per  rivolgerli  all’  amore  di  Dio , efHcacilHmo  fia  il  leg- 

F f f,  gere 
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gere  con  umile  e divota  attenzione  quelle  opere  , che  a Voi  con 
diferetezza,  con  foavità,  con  fortezza,  che  veramente  fi  fa  cono- 
feer  divina,  fuggerl  l’ardeme  Amore  di  Dio.  Quella  conftfiìone 
vi  renda  accetto,  benignilTima  Nodrict  del  mio  povero  fpirito,  il 
picciol  tributo  di  quello  miferabiie  dono;  in  cui  viofferilco  tutto  il 
mio  cuore,  perchè  lo  doniate  a Gesù;  impetrandomi  dal  Cuor  di 
Gesù  quella  Fede,  Speranza,  e Carità,  di  cui  fotto  i volhi  aufpi- 
cj  difeorro:  e con  cui,  avvalorato  dalla  volita  Protezione,  vorrei 
unirmi  adeffb, come  Voi  ro’inlegnate  veramente  amando,  al  mio 
Dio  ; per  polTedere  una  volta  , come  Voi  lo  pofledete  , eterna- 
mente godendo  il  mio  Dio. 
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CHe  il  modo  (T  orare  de  i Trofici  enti  fia  non  foco  dimorfo  da  quello 
degl’ Incipienti,  è comune  oppinione  , e lo  convince  T efpcrienra  ; 
mentre  l’ Ànima , fecondo  che  più  s’ approfitta , e con  maggior  diligenza 
dal  contagio  danno fo  delle  cofe  efleriori  fi  purga,  ma  follcmandofi  fem- 
pre  più  dal  fenfo  allo  fpirito  ; fempre  più  le  poterne  efleriori  , e fenfi- 
time  / arrendono  alle  fuperiori , e fpirituali  ; dal  che  ne  fegue , che  più 
l’Orazione  s’ eterni  a quefte , e meno  dt  quelle  abbifogni . Or  qneflo  di- 
vario  io  credo,  che  in  gran  parte  confifta  nelT  a far  più  e meno  mima - 
mente , orando  le  tre  virtù  Teologali , Fede  , Speranza  , e Carità  ; poi- 
ché febben  quelle,  che  demono  neccffari amento  accompagnare  ogni  noftra 
operazione,  acciò  fia  meritoria , operano  ancora  nell’ Orazione  degl'in- 
cipienti ; ne  i Proficienti  però  , meno  impedite  da’  fenfi  già  mortificati  , 
o almeno  molto  indebbolitt , più  chiaramente  trionfano  , e più  mima  mente 
rifpleudono.  Ma  perchè  il  fondamento  dell’  altre  due  , è la  Fede  ; po- 
trebbe dirfi  , pare  a me,  che  la  Speranza,  e la  Carità  , avendo  per  fine 
Punirci  con  gli  affetti  a Dio,  pii) propriamente  appartengano  , quanto 
al  /ingoiare  e più  ardente  loro  efercizio  , alla  Fia  Unitiva  ; e per  con- 
seguenza la  Fede , per  quanto  fempre  abbia  da  accompagnare  chi  ora , 
fia  nondimeno  più  propria,  quanto  al  fuo  fpecifico  e principale  efprefo 
impiego,  della  Via  Illuminativa  ; perchè  altro  mero  e infallibile  lume, 
finché  fiamo  viatori  quaggiù,  noi  non  abbiamo  , che  la  Fede  . Ciò  mi 
ha  moffo  a particolarirzare  quefle  poche  regole , attenenti  all’Orazione 
nella  Via  Illuminativa,  col  titolo  : Modo  dì  orare  con  viva  Fede. 

Non  morrei  già  però , che  s’ equivoca fie  fopra  un  nome,  che  a pri- 
ma fronte  pare  che  racchiuda  un  non  fo  che  di  fofpetto  ; e perciò  mi 
proteffo,  che  no n è quefta , come  fi  vedrà  in  leggerla  , quella  prefuntA 
e /alfa  Orazione  , che  tanto  erroneamente  anzi  empiamente  hanno  vo- 
luto alcuni  mafeberare  col  nome  d' Orazione  di  Fura  Fede,  e di  Quiete'. 
Terchè  la  mera  Orazione  di  quiete  è fomranaturale  , e gratuito  dono  di 
Dio  i a cui  non  dobbiamo  prefumere  noi  con  le  noftre  miferabili  forze  , 
come  tanto  replicatamente  e faggiamente  proteftafi  S.  Terefa  : /'  Ora- 
zione di  pura  Fede  efdude  , dicono  effi , ogni  atro  delle  potenze , e le 
vuol  fofpefe  in  un  mero  mente  : qua  fi  che  l’operare  dell’  intelletto  che 
crede , e perchè  crede  vuol  meditar  ciò  che  crede , non  fia  un'  operativa , 
meritoria  , e fantiffìma  azione  di  Fede  . Io  all’  incontro  per  qnefl' 
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Orare  con  viva  Fede  intendo  un'  Ordrione , che  nelle  noflre  forze  è ri- 
falla, c conia  Divina  Grazia , quando  vogliamo , pojfiamo  farla , efer- 
citando  veramente  con  la  Fede , Speranza  , e Carità , le  noflre  Potenze  , 
ma  fempre  pia  le  tre  fpintuali  e Superiori , fecondo  che  l'  Anima  fempre 
pia  profittando  ha  meno  bi fogno  dell ' inferiori , e fenfitive  . 

S tubili feo  dunque  per  fondamento  o mafftma , dichiarazione 

della  quale  impiego  tutto  il  difeorfo , rèe  il  modo  d’orare  con  viva 
Fede  /arra  medita  , r#r/a  ammette,  quanto  può  , anche  di  fenfibile  ri/ - 
vegliarci  fecondo  le  regole  della  fede  a vera  Divozione ; ma  tutto  tras- 
cende , cioè  tutto  perfeziona , riducendolo  poi  con  1‘  elevazione  della  Fe- 
de dalle  potenze  inferiori  alle  tre  f aperiori  Intelletto,  Memoria , e Vo- 
lontà ; et  in  effe , all'  efercigio  della  Speranza  , e Carità  , con  cui 
r Anima  afpira  a Dio  , unifeefi  a Dio.  Queflo  è il  cardine  , j opra  di 
cut  ho  pretefo  che  t aggiri  tutto  il  difeorfo  ; E prego  umilmente 
chi  leggerà  ( e m ingegnerò  d'  efporlo  per  mio  infegnamento  alla  cor • 
rezzione,  e giudizi»  di  dotti  e fanti  MaelJri  di  Spirito)  che  fe  in 
qualche  cofa  io  deviaffi , non  foto  dalla  pura  verità  prefcrittaci  da  S- 
Cbiefa , ma  ancora  dalla  probabile  , e defiderata  utilità  delle  Anime  , 
m'  avvifino  , mi  riprendano /interamente  , nè  permettano,  che  qualche 
inganno,  che  farebbe  per  altro  meritato  cafiigo  delle  gravi  mie  colpe , 
pregiudichi  alla  falute  mia , e di  quelli,  di  cui  la  Divina  Provvidenza 
voleffc  darmi  la  guida  : Defìderando  vivamente  di  fogge t tare  tutti  i 
miei  pareri  non  foto  alle  venerate  determinazioni  di  S.  Cbiefa , ma  an- 
cora a i riveriti  infegnamenti  di  chiunque  può  ammaeflrarmi  col  fa- 
pere  non  meno,  che  con  fefempio.  Leggi  dunque  con  pazienza,  e inter- 
preta con  benignità,  e caritativamente  credi , che  fo  di  non  avere  feien- 
za  per  ben  dire , ma  non  fo  d' aver  voluta  malizia  per  mal  dire  . Vi- 
viamo uniti  in  un  inviolabile  Fede , f per  andò  eh:  dopo  la  morte  abbia  da 
unirci  un'  indivifibile  Carità « 
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VIVA  GESÙ,  E MARIA. 

TRATTATO  PRATICO 

PER  I PROFICIENTI. 

DEL  MODO  D’ORARE  CON  VIVA  FEDE. 


T.  Diri* 
gè  l'Auto 
re  quella. 

Operetta- 
ad  una  per- 
fona  divo 
ta , e le  di 
chiara  la- 

fui  difficoi-  lalo  # , allcll. 

tà  di  feri-  dcrvi  Ja  prometta  é un  ardire 
prefemej1"'  n0n  ^cro  * differito  per  diffi- 
materia  . <*CDZa  > efeguifeo  con  timore,  c fa 
Dio  fe  io  intenda  ciò,  che  ferivo; 
ma  può  la  Sapienza,  che  gode  in 
.rivelarli  a fanciulli,  guidar  la  mia 
penna  , ed  io  vi  prego  a partici* 
pare  quanto  qui  leggerete  ( ta- 
ciuto però  il  nome  dell’  Autore  ) 
o al  voftro  ConfelTore  , o ad  altra 
perfona  di  vero  fpirito  ; perchè  io 
non  vorrei  far  danno,  ove  defide- 
ro  giovare  : e fofpiro  una  buona 
volontà  , giacché  non  ho  grande 
intelletto . Anzi  che  , fe  io  erro  , 
goderò,  che  in  cfler  emendato  da 
altri , mi  ferva  d’ammaeltiamento 


L promettervi  , 
che  io  feci  . del 
mio  penliero  fo- 
pra  la  tanto  com- 
battuta Orazio- 
ne di  Fede,  fu 
zelo  inconfide- 


il  mio  errore,  Impari  nell’  infegna- 
re;c  dove  l’ardimento  mi  fa  trop- 
po libero  , la  riprenlione  mi  renda 
più  cauto  . Con  quella  condizione 
vi  ferivo  , e ferivo  Invocando  quel 
Divino  Spirito , che  vorrei  impe- 
trar da  Gesù  affiliente  alla  vita  più 
che  alla  penna  , o all’ operare  più 
che  all’ intendere,  bramando  più,  jj  ^ 
che  la  Sapienza,  l’Amore.  Fedejcbeè 

Che  la  Fede  Ila  il  Fondameli-  fondamento 
to  dell’ altre  due  virtù  Speranza  , e della  Spe- 
Carità  è certiliìmo  ; perche-  non  fi  ranza.eCa- 
fpcra , e non  s’ ama  , fe  non  fi  ere-  r'(ì  » mo- 
de vero  il  bene  che  ha  da  amarli , 2.r,n  ■ 'j- 
poffibiie  il  pofleflo  di  ciò  che  de-  £'°;c'dl, 
ve  fpcrarfi . Cosi  dice  l’Apoltolo,  beiie  crca_ 
che  dalia  Fede  nafee  la  nollra  Spe-  to  , c ci 
ranza  : Spiritu  ex  Fide  fpem  jujli-  porta aDio. 
tite  expeClamus  , dalla  Fede  s’  ac-  Vantaggi 
cende,  e fi  fa  operativa  la  Carità  della  cogni- 
Fidet  per  Cbarttatem  operatur  ; an-  ' 

zi  che  Dio  fi  pretella , che  11  fuo  prerenza  di 
fpofaiizio  con  l’Anima  e fi  tratta  Dio  per  Te. 
c fi  fiabililce  dalla  Fede:  Spcnfubo  de. 

te 
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te  mibi  in  Fide  . E la  ragione  di 
ciò  (idi  peiché  la  volontà^  in  cui  fi 
fonda  tutto  il  merito  o demeri- 
to , non  può  muoverli  al  bene  » 
fe  non  precede  la  cognizione  del 
bene  ; dunque  perché  (peri  in  Dio, 
perchè  ami  Dio,  bifogna  che  nei 
modo,  che  quaggiù  può  , conofca 
Dio  • Ma  di  Dio  non  polliamo 
aver  quaggiù  altra  più  certa  , e 
più  chiara  cognizione  , che  dall’ 
ofcurità  della  Fede  ; dunque  la  Fe- 
de è quella,  che  ìllultrando  l’in- 
telletto , muove  efficacemente  ed 
accende  la  volontà  ; dal  che  fi  co- 
nofee quanto  importi  l’operare  con 
forza  di  Fede  , e per  far  ciò  , 
l’orare  con  verità  di  Fede  . 

L’  anima  nofira,  per  quanto 
acciecata  da  i fenfi  , ha  Tempre  , 
nè  può  non  avere  un  certo  illinto , 
un’  occulta  inclinazione  alla  beati- 
tudine, eh’  è il  portello  del  vero 
bene , anzi  che  ne'  beni  caduchi  , 
che  ama,  benché  ingannata  , pure 
1’  ama,  e con  voluta  pazzia  ante- 
puonc  al  vero  l’ immagine  di  quell’ 
eterno  bene , per  cui , e da  cui  fi 
creò;  l’ignoranza  lufingata  dalle 
pafiioni , muove  i defidcr)  rivolti  al- 
le lufinghe  de’  fenfi  , ma  non  può 
fradicare  il  naturale  , e profondo 
appetito,  che  anche,  o non  inte- 
fo  , o non  curato  da  noi  , pur  ci 
fofpinge  al  vero  bene  ; come  ap- 
punto la  pietra,  per  quanto  fi  le- 
ghi con  catene  d’  oro,  non  può 
nutladimeno  non  inchinar  verfo  il 
centro:  così  l’anima  benché  avvin- 
ta dalle  fpeciofità  delle  terrene 
apparenze , non  può  non  avere  un’ 
intrinfeca  propcnlione  al  Tuo  ultimo 
fine  : dal  che  ne  Teglie  , che  ella 
non  polla  non  rivolgerli  a Dio  , 
quando  dalle  prevenzioni  della-, 
grazia  l’  é ricordato  il  Tuo  Dio. 
Or  quello  Dio  non  può  pienamen- 
te rammentarci!!  dalla  grazia  per 
mezzo  de  i fenfi  ; poiché  quelli  più 


torto  ne  cancellano  la  memoria  coti 
la  violenza  degli  oggetti  terreni  » 
e il  più,  che  portano  apprender 
rifpetto  a Dio  è un  fervil  timore, 
che  con  1’  efpericnza  dell’  altrui 
pene  può  infcgnarli  il  caltigo  : non 
per  mezzo  delle  Scienze  umane , 
perché  ofeurato  dalla  colpa  origi- 
nale , c dalle  nubi  delle  pafiioni  il 
nollro  intelletto,  non  hanno  villa 
per  rimirarlo  qual  ce  Io  propuone 
la  Fede  ; c fe  pure  in  lui  Acerba- 
mente firtan  lo  Tguardo,  non  Tanno 
vedere  In  quell'  Abbiflo  d’incono- 
fcibili  perfezioni  , che  un  imper- 
fetto rifleflb  di  prima  caufa  delle 
creature  che  ammirano,  vero  ma 
non  adeguato  concetto  di  Dio  . 
Non  s’  appaga  perciò  di  quelle  la 
grazia;  ma  per  quanto  bene  fpcf- 
Fo  di  loro  fi  ferva  per  rivolgerci  a 
Dio , di  loro  non  fi  fida  per  unir- 
ci con  Dio  ; le  adopera  come  mez- 
zi remoti,  non  come  ultime  difpo- 
fizioni  ; come  chiamate , non  co- 
me guide  ; c muove  i fenfi  , e il 
difeorfo  a principiare  in  noi  ciò  , 
che  vuole  poi  perfezionar  con  la-. 
Fede.  La  Fede  , la  Fede  è quella  , 
che  dono  , e irtromento  della  gra- 
zia, ferve  efficacemente  alla  gra- 
zia per  rapirci  a Dio  con  l’inef- 
fabile , febbene  ofeura  notizia  di 
Dio  ; fola  la  Fede  rammentando 
all*  Anima  , che  v’  c un  Dio  infi- 
nito, incomprcnfibile , immenfo  , 
tutto  bellezza  per  clfere  amato  , 
tutto  bontà  per  efier  defiderato  ; 
che  quello  Dio  l’ama  infinitamen- 
te , c defidera  d’  efler  amato  da 
lei,  è il  fuo  fine,  è (lato  il  fuo 
principio,  c vuol  efler  la  Tua  bea- 
titudine , il  fuo  poflcflò  , folleva 
l’ aniina  a Dio  , c muovendo  il 
foprannaturale  illinto  dell’  anima 
all’eterno  fuo  bene,  all’eterno  be- 
ne la  fofpinge  ; Oh  Dio  ! come 
penfiamo  diilaccat  I’  anima  dal 
Mondo , fc  per  mezzo  della  Fede 
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non  le  additiamo  il  fine  a cui  deve 
rivolgerli  , che  e folo  il  fuo  Dio  ? 
Tutto  il  premio,  per  quanto  grande 
poccfiero  mai  figurarcelo,  o i fenfi , 
o il  penfiero,  non  baderebbe  all’ 
Anima,  ne  porrebbe  preponderare 
adeguatamente  e all*  impeto  delle 
cofe  vilìbili,  c all’  infaziabile  ca- 
pacità del  noftro  cuore  , fc  fotte 
meno  d’un  Dio  ; c quello  Dio, 
cioè  quell’  efl'ere  immenfo  , quel 
portello  ineffabile,  che  riempiendo 
tutti  i miei  deliderj , anzi  (oprab- 
bondando  all’ ideila  pienezza  de’ 
miei  deliderj  , mi  convince  edere 
un  niente  quanto  pollo  deliderar 
fuor  di  lui,  non  mi  li  può  più  di- 
modrareche  dalla  Fede.  Tutto  ciò 
che  io  medito  di  di  voto  , può 
muovermi,  tutto  può  giovarmi,  ma 
nulla  mi  fazia,  le  non  quell’infini- 
to, oltre  di  cui  non  mi  teda  che 
cercare,  che  è Dio;  ed  è forza, 
che  la  mia  naente  tanto  più  perda 
di  virta  il  creato  e fe  detta  , quanto 
più  con  forza  di  Fede  fi  inabiOa 
in  quell’immenfirà  pii!  che  infinita  di 
Dio,  al  di  cui  paragone  vedo  ede- 
re un  niente  e tutto  il  creato  , e 
me  rtetfo.  lo  vi  conliglio,  che  fpef- 
fo  con  umiltà  , e con  Fede  rifug- 
gendo da  tutti  i foggetti  terreni  , 
nell’  interno  di  voi  dclTa  volgiate 
la  vida  interiore  dell’anima  a rimi- 
rare in  voi  l’ incomprenlibile  elfer 
di  Dio,  fenza  principio,  fenza  ter- 
mine , fola  e vera  Santità  , Colo  e 
fommo  Bene,  eterno  nell’Amore  , 
■verace  nelle  parole,  fedelidimo  nel- 
le promede  , che  folo  è quello  che 
è , Tempre  fu,  Tempre  farà  , e fen- 
za perdere,  o mutar  ciò  che  era, 
ha  voluto  eder  per  voi  ciò  che  non 
era,  facendoli  Uomo  per  voi, mo- 
rendo per  voi , tutto  dandoli  a voi  , 
in  Còmma  vodra  Cperanza,  voltra_. 
fortezza  , vodro  premio  , vodro 
Creatore,  vodro  ConCervatore,  vo- 
lito Redentore,  vodro  Santificato- 


re,  vodro  Padre,  vodro  Spofo  , 
vodro  Dio,  vodro  Tutto  . Perché 
queda  viva  memoria  di  Fede,  que- 
lla vida  interiore  della  grandezza 
di  Dio,  m’accerto  nella  Divina., 
grazia,  che  vi  difporrà  a tutte  le 
virtù  , all’  influenze  dello  Spirito 
Santo  , alle  amorofe  comunicazio- 
ni con  Dio;  Tutti  i vortri  timori 
fi  perderanno  nella  giuda  confiden- 
za verfo  un  Dio  cosi  buono  ; tutti 
gli  affetti  terreni  si  difliperanno 
dalle  dolci  attrattive  dell’  amabi- 
lità d’un  Dio  cosi  bello  , tutte  le 
riflelfioni  di  voi  della  s’  uniranno 
nel  folo  penfiero  di  piacere  ad  un 
Dio  cosi  grande,  tutti  i vortri  ideili 
difetti  fi  fommergeranno  , fenza 
più  inquietarvi  , con  amorofo  ma 
confidente  pentimento  nell’  infinita 
mifericordia  d’un  Dio  fi  pietofo  ; 
tutto  il  fenlibile,  cercato  vi  par- 
rà difprezzabil  menzogna  a fronte 
dell’  infinita  e fola  verità  , in  cui 
profondando  voi  fletta  , fmarrita_. 
con  abbandonaniento  di  maravi- 
glia, e d’amore  in  Dio,  più  non 
troverete  voi  rtefla  , che  in  Dio  . 
Querto  può  fare  in  voi  la  Fede,  c 
con  quedo  fermare  nel  vodro  cuo- 
re fidato  in  Dio  quella  pace,  che 
fola  viene  da  Dio , fola  dabilifccli  in 
Dio;  perché  in  tutte  le  tentazioni, 
in  tutti  1 travagli  edemi  ed  inter. 
ni  fi  quieta  I’  anima  , fc  umilian- 
doli a Dio,  confidando  in  Dio, 
adora  la  Sapienza  di  Dio  , giubbi- 
la del  volere  e beneplacito  di  Dio, 
e fiaccando  il  penfiero  dalle  fue 
miferie,  lo  volge  a lodare  Dio,  a 
confiderai  Dio,  a rallegrarli,  ad 
cfultare  fpiritualmentc , che  Dio 
fia  in  fc  detto  beato,  immutabile, 
gloriofiflìmo , immenfo,  che  il  fuo 
Dio  fia  Dio  . Tutti  effetti  che  pro- 
duce nell’  Anima  follevata  dalla 
grazia  un  amorofa  umile  interna 
vida  dell’anima  a Dio  ; e queda 
viva  memoria  di  Dio,  che  ci  con- 
C g fola, 
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fola,  come  dille  Davide:  Memor 
fui  Dei , & deledatut  fum  . Que- 
llo fidarli  in  Dio  , non  ve  Io  può 
dar  che  la  Fede,  baie  della  Spe- 
ranza , nodrimento  della  Carità  ; 
perchè  ella  fola  ci  "dimodra  infini- 
tamente aniorofo , infinitamente 
amabile  quel  Dio,  che  c l’ultimo 
oggetto  a cui  ci  volge  una  viva 
Fede  . 

Ma  perchè  a Dio  meglio  non 
pofliamo  portarci  che  in  Gesù  , c 
per  Gesù,  vediamo,  che  cofa  fia  il 
metterli,  e Ilare  alla  prefenza  di 
Gesù  con  verità  di  Fede  : Si  glo- 
riava l’  Apodolo  che  in  lui  viveva 
Crido  . Vivo  ergo  jam  non  ego , vi- 
ni t vero  in  me  Cbrijius  ; e fe  gli 
addimandatc  come  fi  deva  intende- 
re quedo  viver  egli  in  Gesù, e Ge- 
sù in  lui,  fioggiongc  fubtto:  In  Fi- 
de vivo  fila  Dei  , qui  dilexit 
me  ; quali  voglia  dire,  la  Fede  fa, 
che  io  viva  in  Dio,  c Dio  in  me; 
perchè  per  mezzo  della  Fede  cono- 
sco, anzi  vedo  che  Dio  è in  me, 
cd  io  fono  nel  mio  Dio  ; onde  è, 
che  in  altro  luogo  dille  egli  detto; 
Cbrijìum  babitare  per  Fidem  in  cor- 
dibui  vejlris  . E per  dichiararvi 
queda  prefenza  di  Fede,  ditemi, 
non  vi  dice  la  Fede  che  Dio  cflen- 
do  per  la  fua  immenfità  in  ogni 
luogo,  è fempre  prefente  a voi  , è 
fempre  in  voi?  Dunque  per  mezzo 
della  Fede  voi  conofccte,  che  è in 
voi  il  vodro  Dio  per  voi  fatto  Uo- 
mo , per  voi  crocifitto,  e per  con- 
feguenza  ogni  volta  che  vi  rammen- 
tate queda  verità  di  Fede  mettete 
voi  della  alla  prefenza  di  Gesù  in 
verità  di  Fede  , e con  fguardo  di 
Fede  potete  vedere  in  voi  Dio  Bam- 
bino , Dio  flagellato , Dio  fotto 
tante  fembianze  , quante  ha  prefe 
per  voi  ; il  che  è un  obbedire  a 
Santa  Tcrcfa  , c tenere  in  voi  con 
la  Fede  prefente  Gesù  , non  quan- 
to all’  Umanità  , che  e fola  mence 


nel  Cielo , e nel  Santiflìmo  Sagra- 
meato,  ma  quanto  alla  Divinità  , 
che  vi  dice  la  Fede  , che  è in  voi 
con  P edere  e vero  d'  immenfità  , 
e miftico  d’ Amore  e di  grazia;  ed 
è in  voi  quella  medelima,che  in  tanti 
modi  fi  è abballata  per  voi  . Que- 
do dunque  è il  vivere  in  Gesù  , c 
far  che  Gesù  viva  in  voi,  cioè  con 
afFettuofa  e umil  memoria  di  Fede 
ricordarli  fpeflò , che  è in  voi  il 
vodro  Dio  Tempre  c maedofo  , ed 
infinito,  ma  infieme  abballato  alle 
varie  forme  di  flagellato,  di  croci- 
li ito,  e di  quante  altre  ha  voluto 
prender  per  voi  ; or  in  un  modo , 
or  in  un  altro,  e qualche  volta  , 
per  non  Aancarfi  con  l’ immagina- 
tive la  tetta  , fotto  P attratto  uni- 
vcrfalc,  ma  etticaciflìmo  concetto 
di  Dio  fatto  Uomo  per  voi  » Sem- 
pre dunque  dovete  così  rimirare-» 
con  memoria  di  Fede,  c tener  pre- 
fente a voi  detta  G;sù  , cioè  il 
Verbo  fatto  Uomo  per  voi  ; ma 
avvertite,  che  non  equivocade  cre- 
dendo, che  queda  Prefenza  chic- 
dette  una  fida  immaginazione  , un 
faticofo  penderò  , perchè  quedo  e 
vi  nuocerebbe  molto  , e vi  fareb- 
be nella  continuazione  impedìbile; 
bada  dunque  una  breve  avvertenza, 
accompagnata  da  momentanea  eie- 
vazione  del  cuore  , una  fempliee 
amorofa  memoria , accompagnan- 
do P interno  fguardo  , con  cui 
quali  dt  fuga  lo  rimirate  unitamen- 
te c Creatore,  e Redentore  , con 
limili  jaculatorle  proferire  più  dal 
cuore  che  dalla  bocca  : Ab  mia  Bon- 
td  Crocifijji  fiele  in  me  (ìete  mia  : 
Ab  mia  allegrezza  tormentata  nel 
voflro  cuore  è cbinfo  il  mio  cuore  , 
Ab  è in  me  il  moribondo  mio  Amore, 
io  pojjedo  in  me  il  mio  Spofo , il  mio 
bene  e c.  che  quedi  slanci  dell’  ani- 
ma, che  li  getta  in  Dio  fatto  Uo- 
mo per  lei  con  fempliee  modo  di 
amorofa  memoria  , baderanno  a 
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tenervi  nella  prefenza  di  Gesù  in 
vera  Fede.  Nell’ Orazione  poi  può, 
c deve  darli  luogo  ad  una  più  vi- 
va ed  attuata  preferita  di  Gesù  , 
dovendofi  all’ora  più  particolar- 
mente e trattare  con  lui  , e con- 
verfare  con  lui,  che  perciò  quan- 
do vi  mettete  ad  orare  , dettando 
in  voi  un  alfcttuofa  memoria  di 
fede,  avete  a ricordarvi  che  fiere 
avanti  a Dio,  a quell’  immenfo  , a 
quell’  infinito  , a quel  terribile  , 
alla  di  cui  prefenza  tremano  i Se- 
rafini, e che  voi  mifcrabile  crea- 
tura avete  sì  offefo.  Da  quella  ge- 
nerale e breve  villa  di  Fede,  ne 
nafeerà  un  abballarli  dell’  anima 
con  profonda  umiltà,  con  riveren- 
te timore  di  confusone,  qual  rea 
convinta  a’  piedi  del  terribil  fuo 
Giudice,  dell’  oltraggiato  fuo  Dio. 
Ma  perche*  deve  l’anima  al  timor, 
che  ladringe,  accoppiare  la  con- 
fidenza, chela  dilati,  ricordate- 
vi poi  con  verità  di  Fede  , che^. 
quello  Dio  terribile,  immenfo  , «? 
il  voltro  Creatore , ma  inlieme  il 
vodro  Redentore  , quell’  infinita 
bontà,  quell’infinito  Amore,  che 
fi  è fatto  Uomo  per  voi , è morto 
per  voi;  dalla  qual  memoria  di  Fe- 
de fi  rifolva  1’  anima  a confidare 
nel  fuo  buon  Dio;  anzi  da  quelle 
due  vide  , o piuttodo  da  quella 
villa  unita  , con  cui  lo  rimirate 
nel  tempo  ideilo  e volito  Dio  , e 
vodro  Spofo  , ne  nafea  il  timor 
confidente,  l’amor  timorofo  , che 
e il  vero  preparamento  all’Orazion 
mentale,  il  vero  effetto  che  ha  da 
produrre  nell’anima  la  prefenza  di 
Dio  ; e quella  prefenza  io  nomino 
in  viva  Fede , non  perché  l’ anima 
in  quella  non  cferciti  altri  atti  , e 
d'  umiliazione  , e di  fperanza  , e 
d'adorazione,  e d’amore  ; ma  per- 
ché tutti  quelli  atti  hanno  il  lor 
fondamento  nell*  apprefa  verità  di 
Fede,  che  ci  convince,  e quali  ci 


fa  vedere  in  noi  Dio  fatto  Uomo 
per  noi,  che  é l’ ideilo,  che  por- 
tar Gesù  nell’  interno  con  forza 
di  Fede,  e dir  con  1’  Apodolo:  hi 
Vide  vivo  fili i Dei , qui  dtlexit  me  ; 
opure:  Dubitare  Cbrifiumfer  fident 
in  cordibur  noflrtt . 

A quella  prefenza  di  Gesù  in 
viva  Fede  ( ove  avvertali  , che 
fe  in  lei,  c nella  riflelfione  di  lei, 
fentide  vigorofamentc  accenderli 
1’  anima  , vi  dovete  fermate  ripo- 
fatamente  fin  che  durerà  1’  ac- 
cenfione  negli  atti  , che  farete 
d'amore,  d’  ammirazione,  di  fpe- 
ranza , d’  annientamento  , di  ri- 
verenza , o in  qualfifia  altro  affet- 
to , particolarmente  di  contrizione  , 
che  é una  gran  purga  dell’anima  , 
quando  ancora  continuafiéro  per 
tutto  il  tempo  dedinato  alla  volira 
orazione  , fenza  curarvi  del  midc- 
ro  propollo  ; perché  farà  un  tempo 
prcziofamente  , e profittevolidima- 
mente  impiegato  ) a quella  prefen- 
za di  Gesù  in  viva  Fede  , ne  fegue 
l’ orazione  fatta  con  forza  di  Fede. 
E qui  fovvengavi , che  l’ Apodolo 
feri  vendo  a i Romani  fi  proteda  , 
che  Juflut  ex  fide  vivit  , che 
perciò  edéndo  l’Orazione  il  cibo 
d’  un  anima  giuda  , bi fogna  per 
confeguenza  , che  lia  Orazione  di 
Fede;  e per  fapere  che  cofa  lia  quella 
orazione  di  Fede,  baderebbe  ofi. 
fervare  due  fole  parole  del  Dottore 
idelfo  delle  genti,  Ex  fide  in  Fi- 
dem  , dalle  quali  fi  dimodra,  che 
ogni  anima,  almeno  dell’ elevate 
da  Dio  a particolar  dono  d’Ora. 
zione,  doverebbe,  quali  con  mo- 
to circolare , portarli  dalla  Fede 
alla  Fede  ; cioè  fondando  le  fue 
confiderazioni , il  fuo  difeorfo  fili- 
le verità  della  Fede-,  quietar  poi 
l’intelletto  , ed  unire  finalmente 
tutte  le  varie  notizie  nella  fola, 
ed  amorofamente  rimirata  verità 
di  Fede;  e come  dalle  Profezie» 
G g z che 
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che  fono  di  Fede  (1  giunge  a cono, 
fcere  gli  occulti  mirterj  di  Dio  fat- 
to Uomo,  che  è il  termine  ove  con 
quelle  guida  la  Fede;  così  propor- 
zionalmente dalla  fpecolazione  de  i 
mifterj,  conliderati  con  lume  di  Fe- 
de , avercbbe  a portarli  la  mente, 
a volgerli  la  volontà  a contempla- 
re a (ervirc  ad  amare  Dio  noftro 
Creatore , noftro  Redentore  con 
fermo  fguardo  di  Fede:  Ex  fide  in 
Fidem.  Quello  movimento  dunque 
dalle  premette  di  fede  alle  confe- 
guenze  di  fede  io  chiamo  Orazio- 
ne di  Fede  . Ma  per  meglio  inten- 
der che  lìa  , e rimuover  da  noi 
ogni  fofpetro  di  quegli  errori,  che 
fotto  il  manto  di  lei  ha  tentato  di 
ricoprire  il  Demonio,  è dafaperli, 
che  per  Orazione  di  Fede  io  non 
intendo  una  fitta  , e diffìciliifima 
attratta  fpecolazione  di  una  fola 
verità  di  fede  , ma  la  naturale  e 
lolita  operazione  dell’ intelletto  fo- 
pra  più  mattime  di  fede  , ordinate 
quanto  lì  può  ad  una  confcgucnza 
di  fede;  non  una  difutile  , perche 
cercata,  fofpenfionc  delle  potenze 
sbalordire  dalla  forzata  attrazione 
d’  ogni  fornimento  d’  affetto  , ma 
un  dolce,  e forte  rivolgerfi  della 
volontà  , allettata  dalla  fede  agli 
atti  della  Speranza,  e della  Cari- 
tà , che  tutte  e due  quelle  virtù 
hanno  da  chi  ora  ad  efcrcitarli 
unitamente  con  la  Fede  , benché 
per  ciler  la  Fede  il  foftegno  di  effe 
(i  dica  Orazione  di  Fede  ; ficchè 
quella  Orazione  di  Fede,  per  quan- 
to io  intendo  , ha  da  effer  paci- 
fica , ma  non  oziofa  , ha  da  com- 
batter col  vìzio  veramente  con  ar- 
nn  , ma  come  facevano  i Macca- 
L//anBarmi-d'  pace  : l‘r<>tedebant 
Cfcludc  dì  n'A  ’'  PCTCW  Cl,a  n0lla 
/pi  rituale  dUn-gÌ°Vare  a"° 
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tutto  ciò  che  d*  ellerno  , e d’ in- 
terno può  eccitarci  a vera  ed  ap. 
provata  divozione,  tutto  accetta, 
ma  in  nulla  fi  ferma,  perchè  tutto 
trafeende;  li  ferve  di  quanti  ajuti 
può  dare  allo  fpirito  e l’efterior 
pietà,  e l’interiore  operazione, 
ma  da  loro  non  legata  , li  perfez- 
zionacon  la  perfezzion  di  fe  (letta; 
gli  ufa  come  mezzi,  non  come  fine 
ad  attuar  l’ intelletto  ; gli  concede 
come  iftrumcnti  mediati,  non  co- 
me impulfi  Immediati  , a muover 
la  volontà , volendo  che  lìa  la  Fe- 
de l’ultimo  fine  all'operazione  di 
quello,  l’efficace  principio  a i mo- 
ti di  quella . Dalla  fpiegazione  di 
tutto  ciò  li  vedrà  meglio  che  cofa 
io  intenda  per  Orazione  di  Fede  . 

Dico  dunque,  che  quella  non 
efclude  I’  immaginativa  , ma  in 
lei  non  fi  ferma,  perchè  ove  l’ im- 
magini fenlitive,  confidente  in  fe 
dette  , non  fedirebbero  , che  a 
muover  1’  appetito  fenlitivo  ; la 
Fede  perfezionandole  fi  porta  ad 
eccitare  anche  con  1’  ajuto  di  lo- 
ro l’appetito  intellettivo  , in  cui 
Ila  il  vero  profitto  dell’  Orazione  . 
Sia  per  efemplo  : Meditando  io  Ge- 
sù flagellato  formo  in  me  la  fenfi- 
bi le  immagine  di  quelle  piaghe,  di 
quel  dolore  ec.  fe  in  rimirar  que- 
lla principalmente  mi  fermo  , po- 
trò bensì  con  1’  ajuto  della  grazia 
acquiftarne  divozione  fcnlibile  , la- 
grime, tenerezza  , compaffione  , e 
fimili  affetti  , che  fono  veramente 
buoni , nulladimeno  come  troppo 
proprj  dell’  appetito  fenlitivo,  non 
fono  , come  dice  S.  Tercfa  , del 
tutto  fptrituall  , e perciò  diffìcil- 
mente poffòno  arrivare  a petfezzio- 
narc  nella  virtù  le  potenze  . Ma 
per  1’  oppollo  fe  formate  brevemen- 
te quelle  immagini  , e dettati  per 
poco  alla  compaffìonc  i fenfi,  io  le 
trapalilo,  e mi  follevo  a confìdera- 
ic  con  riflefsione,  non  più  legata 
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a quelle  fole  immaginative , e fan- 
taimi,  ma  avvan7.ata  a rimirarti 
l’evangelica  verità  ( che  quello  vuol 
dire  orare  in  Fede)  ; fe  mi  follevo 
dico  a rimirare  , che  quello  , che 
ho  rimirato  tutto  piaghe,  tutto  do- 
lori , e?  il  mio  Dio , immenfo  in  fe 
fleflo , e pure  umiliato  per  me, 
l’Onnipotente  si  indebolito  per  me, 
che  cosi  l’hanno  flagellato  i miei 
peccati,  cosi  l’ha  abbaflato  la  Ca- 
rità con  cui  m’ama  ; quelle  gran 
verità  muovcranno  più  Fortemente, 
e più  collantemente  la  parte  fupe- 
riorc  dell’anima  all’odio  del  pec- 
cato, all’Amore  di  Dio,  alla  tol- 
leranza de  i patimenti,  ed  agli  altri 
affetti  dell’appet’to  razionale,  e in- 
tellettivo, nel  quale  Ila  lo  fpiritua- 
le  profitto;  c quello  voglio  disdi- 
cendo, che  l’Orazione  di  Fede  non 
delude  l’immaginativa,  ma  la  tra- 
paffa  ; cioè  , non  permette  , che_y 
1’  anima  troppo  fi  fermi  nelle  fenfi- 
bili  immagini,  ma  la  rapifee  alle 
fode  verità  della  fede  ; c perciò 
dicefi  Orare  in  Fede  in  riguardo  al 
line  della  meditazione,  che  princi- 
piando con  l’immagini,  finifee nel- 
le fole,  e nude  verità  della  Fede. 
Or  quello  modo  non  folo  è più  pro- 
fittevole , ma  ancora  è più  facile; 
erchè  l’intelletto  fenza  fiancarli  in 
ar  fido  nella  multiplicità  delle  im- 
magini, con  un  folo  fguardo  rimi- 
ra Te  verità  della  Fede  , da  loro 
*’ illumina,  di  loro  fi  compiace,  ed 
operando  come  potenza  fpirituale, 
non  fenza  i fenfi  , ma  fopra  i fenfi, 
acquifia  notizie  avvivate  dalla  viva- 
cità della  Fede. 

Non  efclude  l’Orazione  di  Fe- 
de il  difeorfo.  Ovefideeolfervare, 
che  di  due  forte  è il  difeorfo  deli’ 
intelletto  nella  Meditazione,  l’uno 
ordinato  a confermare  le  premeffe, 
l’ altro  ad  avvalorare , e ad  imprime- 
re la  confeguenz.a . Se  io  voglio  per 
efempio  forniate  nella  Meditazione 


qucfto  penfiero:  Dio  m' è tempre  pre- 
fittiti dunque  devo  Cempre  intarlo  , 
e temerlo  , indue  modi  pollo  decor- 
rervi, cioè  o pervadendomi  la  pre- 
mefia  Dio  m' è prefittiti  con  dire 
v.  g.  , io  fono  in  Dio  come  un. 
crillallo  penetrato  dal  fole  , come 
una  della  cinta  , e follenuta  dall’ 
etere  nella  sfera  , e limili  altre  o 
umane  ragioni , o cfpreHìve  di  fo- 
miglianza  ; o fupponendo  come  cer- 
ta la  premeffa,  e decorrendo  fopra 
la  confeguenza  Dunque  devo  amar- 
lo e temerlo  v.  g.  fe  m’  è prefente 
quella  Maefià  avanti  a cui  tremano 
i Serafini,  che  faccio  io  miferabile 
creatura  che  non  temo  ; fe  e'  in  me 
quell’  infinita  Bontà  , come  notu. 
l’amo?  Così  difeorro  con  quelle  ve- 
rità , confideratc  fopra  la  mafiìnia  o 
confeguenza , non  per  provarla  per- 
chè la  fuppongo  certa  , ma  per  im- 
primerla più  altamente  nella  volon- 
tà , e trarne  il  profitto  . Ora  nel 
primo  modo  è utile,  non  deve  ne- 
garti, il  difeorfo,  ma  molto  infe- 
riore all’Orazione  di  Fede,  che 
vuole  fi  fofiituifea  a qual  fi  fia  fo- 
miglianza,  o ragione,  il  forte  af- 
fienii) di  fede  , comandato  dalla 
volontà  con  rifoluto  e dolce  impe- 
ro, ricevuto  dall’intelletto  con  ob- 
bediente ed  umile  offequio;  perchè 
quanto  può  darci  o la  feienza , o 
l’ immaginativa  è troppo  difugualc 
alla  verità  della  Fede  , che  non  da 
di  fe  altra  miglior  ragione  che  que- 
lla fola,  Dio  l' ba  detto  ; e quan- 
do pure  avelie  a rinforzarli  con 
qualche  notizia  l’ affenfo  alla  fede, 
meglio  si  è,  non  fi  deduca,  che  da 
altri  principi  di  fede  ; e perciò  fe 
vuole  ftabilirfi  in  Orazione  di  Fede  , 
è bene,  che  fi  fermi  l’anima  fu  la 
tranquilla  , ficura  , e voluta  obbe- 
dienza alla  fede.  Nel  fecondo  mo- 
do poi  non  proibifce  l’Orazione  di 
Fede  il  difcorfodell’intelletto,  che 
vada  deducendo  dalla  verità  ere- 
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duta  con  fola  fede,  più  e piùconfe- 
guenze  dalle  quali  fi  muova  la  voloptà 
all’operazione,  all’ Amore,  fempre 
con  forza  di  fede;  avvertendo  fo- 
lo,  che  quella  rapprefentazione  di 
più  notizie  di  fede  fi  faccia  dall’in- 
telletto ripofatamente  , e dia  fra 
l’una  c 1’  altra  quanto  tempo  fi  può 
alla  matura  rifleflione  , e (guardo 
quieto  , con  cui  l’anima  poffa  com- 
piacerli , ed  affezionarli  alle  dedot- 
te confeqtienze  di  fede.  Cosi  fopra 
quello  penderò  già  detto:  Dio  m’ S 
fimpre  prcfinle  , dunque  devo  fim- 
pre  amarlo , e temerlo , dopo  il  pu- 
ro a(Tcnfo  alla  verità  della  premef- 
fa  Dio  ni’ è fempre  preferite , fermato 
con  umile  odequio  di  fede  (einque- 
do  ancora  ha  da  dimorar  qualche 
poco  ferma  l’Anima,  per  bene  ap- 
prendere e profondarli  nell' adendo 
’ comandato  dalla  fede  ) può  l’ intel- 
letto formare  a poco  a poco  più 
confcguenze,  pofàndofi  ad  una  ad 
una  a ben  ruminarle , e fidamente 
vagheggiarle  ; come,  v. g.  Dunque 
devo  tiare  in  un  continuo  timore  di 
riverenza  fitto  il  continuo  /guardo 
di  quell'  infinita  Maefld  zz  Chi  po- 
trà prevalere  contro  di  me  fi  ho 
meco  l'Onnipotenza  — Di  che  ho 
bifigno  nel  mando  , fi  pojjedo  e 
chiudo  in  me  tutto  il  mio  bene  — . 
Tutte  quelle  fono  confeguenze  di 
fede,  alle  quali  lì  porta  l’ intellet- 
to da  quella  prima  , e pura  verità 
di  fede  , che  fermamente  apprefe  , 
e conobbe  , facendo  come  già  dilli 
un  quali  circolo  dalla  fede  alla  fe- 
de ; c de  in  quelle  fi  trattiene  con 
amorofa  fermezza  , con  vida  atten- 
ta all’ofcuro  raggio  di  fede,  pro- 
verà da  quel  duo  ripofo  fofpinta  al 
moto  la  volontà  ; perche  tanto  più 
corre  queda  , quanto  più  da  immo- 
bile quello,  volando  la  carità  più 
*e88'erar  quando  con  maggior  pe- 
do li  fida  la  fede  . Dal  che  pure 
può  dedurli  la  facilità  di  qued’  Ora- 


zione di  Fede,  che  difobbliga  l’ìn- 
tclletto  da  elevate  riflcllioni  c ra- 
gioni , fodituendo  a tutte  la  facile 
e (empi ice  verità  di  fede,  non  efa- 
minata  , ma  vagheggiata  con  ifguar- 
do  di  Fede. 

Non  s’ oppuonc  parimente»/ 
qued’Orazione  di  Fede  , né  toglie 
gli  atti  della  volontà  , anzi  che  gl’ 
invigorifee,  c li  fantifica  . E’  cer- 
tiflmio,  che  la  volontà  tanto  più 
vivamente  opera,  quanto  più  chia- 
ramente é illuminato  l’intelletto. 
Or  nulla  più  chiaramente  illudra 
l’intelletto,  come  già  s’c  detto, 
che  l’ofcurità  della  Fede  ; dunque 
nulla  più  vivamente  , che  la  Fede, 
potrà  accender  la  volontà  ; e di 
qui  viene  tanta  freddezza  nel  Mon- 
do, perché  fra  numerofidìme  ede- 
riori  devozioni  poco  o nulla  s’ado- 

fiera  la  Fede  ; ci  configliamo  con», 
'opinioni,  con  la  prudenza  , con 
le  fetenze,  con  gli  uomini,  ma  non 
ci  vogliamo  conligliar  con  la  Fede. 
Sola  la  Fede  , perché  fpirituaie  , 
imprime  più  vivamente  nelle  po- 
tenze fpintuali  il  fuo  moto  , e per- 
ché certa  rapifee  con  lume  infallibi- 
le la  volontà  a i fuoi  affetti  ; c per- 
ciò é vero  fondamento  della  Cari- 
tà, c della  Speranza  ; mentre  Ia_. 
Divina  Bontà  , il  Divino  Amore  ve- 
duto dall’anima  con  ifguardi  di  fe- 
de, la  fofpinge  a fpcrarc,  ad  ama- 
re, e la  fofpinge  con  modo  tanto 
più  foave,  e più  facile,  quantoche 
non  va  legata  a fofpiri  forzati  , a 
lagrime  fpremute  , a (Iringimentl 
artannofi  di  petto,  ma  confide  in  un 
placido , foave  , ma  forte,  e gene- 
rosa dcnfo  della  volontà,  piegata, 
e foggetta  alla  verità  della  Fede. 

Non  cfclude  né  meno  l’Ora- 
zione di  Fede  i fentimenti  interni  , 
né  i gudi  fpirituali  ; ma  tutto  accet- 
tando, tutto  trafeende,  cioè  in  elfi 
non  li  ferma  , di  loro  fi  ferve  . 
Ove  é da  ofiervarfi , che  cofa  voglia 
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Dio  in  quell’  interne  confolazioni , 
poiché  in  quella  vita,  che  é il  tem- 
o di  patire,  non  di  godere,  non 
a da  crederli  , che  conceda  quelle 
delizie  fpiriruali  per  il  folo  fine  di 
oziofo  godimento,  le  concede  dun- 
que per  utile  dell’anima  ; ma  per 
qual  utile  ? per  avvivare  la  Fede  , 
e con  lei  la  Carità,  e la  Speranza. 
Quella  é la  pietofa  intenzione  di 
Dio  nel  dar  giazic  e gufli  nell’ 
Orazione.  Egli  dunque  nell’intcr- 
ne  foavità  che  vuole  , fc  non  che 
in  noi  con  quella  piccola  efpcrien- 
za  s’avvivi  la  fede,  che  c’infegna 
elfer  Dio  infinitamente  buono,  in- 
finitamente foave  ? Fa  fentire  all’ 
anima  alcune  interne  locuzioni , che 
l’inanimano,  e l’ addolcirono,  co- 
me quella,  udita  rovente  da  S. Te- 
refa , Hon  temere  ebe  io  fon  teco  ; 
che  pretende  con  quello  ? avvivare 
la  Fede  , con  cui  c’  ha  infegnato , 
che  Dio  è con  noi  , c perciò  dob- 
biamo fempre  confidare  nella  fua_. 
onnipotente  amorofa  afliftenza  . 
Quello  in  fomma  è l’intento  di  Dio 
nelle  grazie  foprannaturali  ed  inter- 
ne, avvivate  in  noi  qualche  verità 
di  Fede  ; E perciò  dopo  lo  fpofali- 
zio  dell’anima  con  Dio  , che  come 
diflemo  li  fa  per  mezzo  della  Fe- 
de, non  vi  fono  più  al  notare  di 
S.  Terefa,  ertali,  ratti,  e limili  in- 
terni eccedi  di  fpirito;  perché  !a_. 
Fede  abballanza  avvivata , fenza  bi- 
fogno  di  particolare  impeto  che  la 
fofpinga  , gode  in  fe  il  fuo  Dio  , 
che  in  fe  rimira  or  più  or  meno 
chiaramente,  ma  fempre  con  vivo 
fguardo  di  fede  . Sicché  a me  pa- 
re, che  faccia  Dio  nel  vario  ordif- 
copririi,  or  nafeonderfi  all’anima, 
come  un  Maellro  , che  infegni  leg- 
gere a qualche  fanciullo,  clic  pri- 
ma con  lui  unitamente  compita  la 
parola  , e poi  lafcia  che  da  fe  la 
pronunzi  , così  egli  nelle  grazie  in- 
terne infegna  all’  anima  la  fede , 


nell’  interne  fottrazioni , nelle  aridi- 
tà lafcia  che  l’anima  eferciti  la  fe- 
de; Sicché,  fe  io  non  erro,  le  con- 
folazioni fono  ammaertramenti  del- 
la fede  , l’aridità  fono  prove  del- 
la fede  .Ma  noi  turbiamo  quello  bell’ 
ordine  della  Divina  pietolillima  pro- 
videnza  ; nelle  confolazioni  ci  Af- 
fiamo, ci  compiacciamo  in  erte,  in 
vece  d’ avvivare  con  quelle  la  fe- 
de; c nelle  aridità  c’inquietiamo  in 
vece  d’ cfcrcitare  generofamente  la 
fede.  Diamo  di  ciò  l’efempio:  Sen- 
te l’anima  un’ interna  foavità  cagio- 
natale dalla  fenfibite  prefenza  di 
Dio;  che  fa  ? li  getta  avidamente 
a godere  di  quella  foavità  , apprez- 
za con  riftèflioni  rivolte  al  fuo  di- 
letto quella  foavità  , tutti  gli  atti 
d’amore  cfcrcira  col  foto  calore  di 
uella  goduta  foavità  . Aime  ! que- 
o non  é l’intento  di  Dio  , che_. 
avendogliela  data  per  farle  conofce- 
re  in  pratica  qualche  poco  dell’ ini- 
menfa  bontà  , che  l’ infegna  la  Fe- 
de , vorrebbe  rifvegliarla  a rivol- 
gerli a lui  con  attodi  fede;  e nel- 
la fede  avvivata  dalla  fenfibilc  dol- 
cezza, che  prova,  rimirare l’ama- 
bililTimo  bene  che  non  conofce,  per 
indi  formarne  concetto  non  da  quel- 
la  piccola  coniazione  , ma  dalla 
verità  della  Fede;  e falcndoda  quel 
poco,  che  fente,  all’immenfo  che 
crede,  amarlo,  più  che  per  il  natu- 
rale movimento  del  cuore , col  fo- 
pranaturale  impeto  della  Fede . lì 
vaglia  il  vero  le  vuol  mifurare  la 
bontà  di  Dio  da  quella  dilla  di  foa- 
vità, che  l’allctta,  oh  che  corta 
mifura  farà  quella  per  un  bene  si 
immenfo  ! Mifurilo  dunque  con  la 
vartità  della  fede  dicendo  : Ab  Dio 
è foave , lo  vedo  ; m.t  più  infinita, 
mente  foave  me  lo  dimojlra  la  fede  ; 
Si  mio  Dio  yincomprenfibtle  infinito  ì 
la  foavità , che  di  Voi  mi  diflopre 
la  fede  ; mia  dolcezza  infinita , mio 
ineffabile  amorei  et.  c vedrà  allora 
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che  quanto  più  s’accende  la  volon-  libile  Maedà  , di  quell’  immenlà-. 
tà  urtata  dal  vigor  della  fede.  Grandezza  , ferve  come  di  contra- 
tanto più  (labili  c forti  , fondati  fu  pefo  all’amore,  che  naturalmente 
la  fede,  faranno i fiioi  affetti . Que-  ardito  fi  getterebbe  con  troppa  fi- 
do é dunque  come  già  dilli  un  non  curtà , e (regolata  confidenza  nella 
efcluderc  i fentimcnti  interni , ma  foività,  che  l’allerta  ; Tutte  utilità 
trapalarli  ; accettarli  e non  fcrmatfi  confiderabilifiime  , che  ne  ricava 
in  efli  ; ma  per  elli  falire  come  per  clvunque  nelle  grazie  llcfl'e  fopran- 
fcala  alla  fede;  qual  falita  non  ba  naturali,  fenza  fermarli  in  elle,  fi 
femprc  necclfariamente  da  farli  con  folleva  alla  Fede  . 

atti  cfprelli  , ma  può  farli  ancora  Una  delle  offefe  più  gravi , che  VHIt’O- 

con  un  quieto  rivolgerli  dell'Intel-  fi  fiano  fatte  all’Orazione  di  Fede,  LJI!on<:ncI^ 
Ietto  da  i movimenti  interiori  al  é data  il  fofpettare , non  che  l’ alfe-  |'de 
fermo  lume  di  fede.  E ciò  che  rire,  che  ella  s’allontani  dall’ urna-  roanlli  d; 
s’  è detto  delle  confolazioni  e de  i nita  di  Gesù  , il  che  farebbe  un  er-  Gesù;  anzi 
gudi , ha  da  oflervarfi  in  tutte  l’ al-  rorc  giuftamentc  deplorato  da  S.  fu  quella- 
tre  grazie  fopranaturali  di  qualun-  Terefa,  come  rovina  dell’ anime,  fingolar- 
que  genere  fi  liano  , perchè  Tempre  Io  dunque  dico  , che  l’Orazione  mente s’ap- 
(i  hanno  da  paragonare  alla  pietra  di  Fede  non  folo  nonefclude  l’urna-  P°SSa' 
Lidia  della  Fede,  da  loro  fi  ha  da  nità  di  Gesù  , ma  fu  quella  fingo- 

paflare  alla  Fede,  cavandogli  affet-  larmcnte  s’appoggia,  di  quella- 
ti  della  volontà,  non  dalla  fola  ri-  collantemente  fi  nodrifee  ; perché 
flcfiione  a quelle  grazie,  ma  prin-  come  è di  fede  , che  Dio  s’é  fatto 
cipalmenrc  dalla  forza  della  fede  in-  uomo,  cosi  è di  fede,  che  l’uomo 
vigotita  da  quelle  grazie  ; che  cosi  c elevato  ad  edere  Dio  , e perciò 
fenza  efcluderc  qual  fi  fia  cola  in-  non  può  non  edere  oggetto  di  Fede 
terna  non  oppoda  alla  Fede,  s’an-  quell’umanità,  che  fu  infeparabil- 
derà  con  vera  Fede.  E quefto  mo-  mente  adonta  da  Dio  ; unita  a Dio. 
do  non  folo  é il  più  utile  all’ ani-  Tutto  il  fondamento  dunque  di  cui 
ma,  ma  ancora  il  più  ragionevole,  o per  errore,  o per  malizia  , s’ é 
il  più  ficuro  ; più  ficuro,  perché  ci  abulato  chi  ha  cfclufa  l’umanitàdal- 
difende  da  ogn’ inganno;  mentrcda  la  contemplazione  in  vera  fede,  con- 
quell’ operazioni  interne  pallàndofi  fide  ne  i diverti  modi  di  rimirare 
alla  fede,  nella  fede  fi  trova  la  re-  quell’  Umanità  facrofanta  : Pcrchéo 
gola  certa  per  provare  fe  fono,  può  rimirarli  nell’ultime  partico- 
o no  , da  Dio  ; poiché  fe  non  fa-  larirà  di  lei  , con  tal  attenzione  al 
Tanno  da  Dio,  non  s’uniformeran-  fenfibile,  che  in  lui  fi  fermi  Pani- 
no alla  fede , che  é la  regola  per  ma  ; nel  Crocifilfo  , che  è libro 
diftingucre  tutte  l’operazioni  di  Dio,  fcritto  Intuì  , & forir  , legga  ciò 
O muta  opera  ejunn  fide,  didcilSal-  che  al  difuori  fi  vede,  non  penetri 
mida  ; più  ragionevole,  perchéumi-  ciò  , che  dentro  s’ afeonde  ; tratten- 
ga mirabilmente  l’anima,  e la  da-  gali  foavemente  nell’ederior  di  Gc- 
bilifce  in  un  timor  filiale,  in  un  sù,  nè  s’inoltri  nell’interno  diluì; 
amor  riverente  ; mentre  la  fedo  fappta  veramente,  ch’é  Dio,  ma 
rammentandoci  , che  quel  fommo  non  ridetta  profondamente  che  é 
JiAe,  che  sì  dolcemente  , e si  alfa-  Dio;  O può  rimirarli  con  un’ atten- 
biirifente  fi  communica  all’anima,  tà , ma  univerfal  cognizione  di  lei  ; 
è Dio  terribile,  immenfo,  infinito,  ficché  l’intelletto  non  legato  da  ciò 
con  la  memoria  di  quell’ incomprcn-  che  vede  , s’avvanzi  a contemplar 

ciò 
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ciò  che  non  vede  ; con  l’ ifleflb 
(guardo  rimiri  inficine  la  Divinità 
e l’umanità  ; nd  diftinguendo  col 
penfiero  ciò  , che  indifiblubilmen- 
te  congiunfe  l’amore,  con  una  fem- 
lice  villa  veda  nell’uomo  il  Ver- 
o,  nel  Crocidilo  tutto  piaghe,  un 
Dio  tutto  Amore.  Il  primo  modo 
dunque  è de  i principiarti  , edimo- 
flra*  qualche  imperfezione  nell’Ani- 
ma di  chi  medita  ; il  fecondo  e' dei 
proficienti , ed  accenna  fodezza  di 
Fede  in  chi  contempla  ; onde  io 
foglio  dire  , che  ne  i principi  fi  me- 
dita Gesù  uomo  Dio  , nel  profegui- 
mento  fi  contempla  Gesù  Dio  uomo  ; 
e voglio  intendere  , che  principia 
l’Anima  con  la  confiderazione  più 
attenta  all’umanità,  che  alla  Divi- 
nità, come  che  in  quella  vi  trovi 
un  più  foave  c delicato  latte,  pro- 
fiegue  poi  con  la  ponderazione  più 
della  Divinità  , che  dell’ Umanità, 
come  che  follevata  a gufiate  più 
forte  cibo  ;i(n  niuno  però  de*  due 
modi  l’  Umanità  dalla  Divinità  fi 
difgiunge , ma  or  l’una,  or  l’altra, 
più  chiaramente  dall’  intendimento 
fi  mirano  , fecondo  che  la  grazia 
ci  muove,  o l’anima  s’approfitta. 
Or  di  quelli  due  modi  il  primo  é 
utiliflìmo , e vero,  ma  fe  non  e'  ufa- 
to  con  gran  giudizio,  e col  dovu- 
to riguardo,  non  s’adegua  del  tut- 
to alla  fublimità  della  Fede  , che 
ci  comanda  il  rimirare  nel  Croci- 
filfo , più  che  un  Uomo  tormen- 
tato per  noi , un  Dio  tutto  datoli 
a noi  ; il  fecondo  va  totalmente 
uniforme  alla  verità  della  Fede  ; 
mentre  non  efcludendo  1’  umanità, 
«tutte  le  circollanze  di  lei,  in  lei 
non  fi  ferma,  ma  palla  alla  Divini, 
tà  che  F afiùnfe , e in  quella  ci  re- 
fe come  vifibilc  la  fua  Bontà  , la 
(uà  Mifciicordia  , il  fuo  Amore.. 
Se  voi  dunque  volete  Orazione  di 
Fede  , non  avete  da  allontanarvi 
dalla  Santillìma  Umanità  ; ma  do- 


po una  breve  ed  univerfal  memo- 
ria,  un  baftevole  e fobrio  difeorfo 
fovra  i miftcrj  di  quella,  quanto  è 
neceffario  a far  sì  che  per  mezzo 
di  quelli  più  altamente  vi  s’impri- 
ma nell’  Anima  ciò  , che  un  Dio 
ha  patito  per  voi,  avete  da  falirc 
alla  Divinità,  che  fotto  quelle  fen- 
fibili  cognizioni  s*  afeonde  , fer- 
mando il  volilo  intelletto  a rimira- 
re e fofpingendo  la  volontà  ad  ama- 
te un  Dio  Bambino  , un  Dio  Uo- 
mo, un  Dio  CrocifilTo , un  Dio 
morto  per  voi  ; ficchd  il  volito  in- 
telletto unendo  le  notizie  fpiritua- 
llzzate  dell’  umano  e vtfibile  alla 
Fede  del  Divino  invifibile,  le  con- 
giunga infieme,  e fi  filTi  in  contem- 
plare 1’  Onnipotenza  per  voi  umi- 
liata , l’Immenfità  per  voi  impic- 
colirà, la  Beatitudine  pet  voi  tor- 
mentata , e in  tutto  quello  l’ infi. 
nito  incomprenfibilc  Amore , cho 
per  voi  tanto  s’umiliò,  tanto  fe- 
ce; dal  che  ne  fecua  , che  l’ulti- 
ma operazione  delvolìro  intelletto 
fia  la  Divinità  nell’  Umanità  con- 
templata ; il  primo  impulfoa  i mo- 
vimenti della  volfra  volontà  fia  quel 
Divino  Amore,  quella  Divina  Bon- 
tà , che  fotto  i veli  dell*  umanità 
trafpatifce , e v’  accende  ; e per 
quello  io  v’  ho  detto  fui  bel  prin- 
cipio, che  fi  dice  Orazióne  di  Fe- 
de , perche'  l’ultimo  atro  dell’in- 
telletto, c il  primo  moto  della  vo- 
lontà confiflono  nelle  verità  della-. 
Fede  ; c 1’  orazione  che  principiò 
con  la  guida  de  i fenfi  , termina 
fopra  1 fenfi  in  fublimità  di  Fede. 
Or  cosi  facendo  Tappiate , che  voi 
contemplare  Gesù  nel  modo  più 
vantageiofo , c più  vero;  perché 
che  cola  è il  dire  Ob  Beatitudine 
f tangente  , ob  Bontà  agonizzante  ! 
e fimili  divini  attributi  riflcfli  aH* 
.Umanità,  Vita,  e Palfionc  di  Ge- 
sù, fe  non  un  meditare  Gesù  Dio 
c Uomo . Quello  vuol  dire  S.  Te- 
li h re. 
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refa,  quando  inregna  , che  l’Ora-  traggono  una  Divozione  tutta  fpU 
zione  fi  principi  da  qualche  punto  rituale,  ed  una  vera,  foda,  e iu- 
della  PafDonc , poi  s’abbandoni  llanzial  Carità,  non  potendoli  que- 
l’ Anima  ove  Dio  la  chiama,  e Ha  acquiftare  ordinariamente , che 
ia  guida  ; cioè  lì  mediti  quanto  con  la  Fede  ; anzi  che  mediterà 
bada  , con  l’ immaginativa  e col  di-  poi  con  maggior  frutto  i tormenti 
feorfo  la  PafliOne,  ma  poi  li  ripoli  di  Gesù,  chi  con  viva  Fede  li  farà 
1’  intelletto  nella  (labilità  della  Fe-  afluefatto  a contemplare  , che  è 
de,  nella  quale  più  (Scuramente,  e Dio;  mentre  1*  intelletto,  nobilita- 
con  minor  tema  d’inganno,  li  pof-  to  dalla  contemplazione  de’Dfvini 
fono  afcoltare  le  chiamate  di  Dio.  Attributi  , penetra  più  profonda- 
Quelio  ci  perfuade l'Apo(lolo,quan-  mente  che  cofa  (ia  l’aver  patito 
.do  parlando  di  Gesù,  dice  : Ih  un  Dio  , l’efler  morto  un  Dio; 
quo  habitat  tota  fieni  nulo  Divini - per  forza  di  contrapolii  nella  divina 
iati»  corporalitcr , infognandoci  co-  immenfa  grandezza  più  fpìccano 
sì , che  non  dobbiamo  confiderà-  le  ignominie  ammirabili  della  Cro- 
ie il  Crocififlò  , fcn?a  pallate  dal  ce;  onde  a ragione  io  vorrei,  che 
vifibile  all’ invifibile , cioè  dall’  ogni  noli ra  meditazione,  fe  princi- 
Umanità  alla  Divinità , che  in  lei  pia  dal  fenfibile, terminafic  in  Dio, 
fi  racchiude.  Quello  v’  infogna  la  il  che,  fecondo  il  mio  parere  , fen- 

voùra  Serafina  Santa  Maria  Mad-  za  efcluder  del  tutto  i fenfi  , quali 

dalena  de  Pazzi  , avendo  io  fem-  necelfarj  al  modo  nollro  umano 
■ prc oilervato  quel  fuo  modod’efcla-  d’operare,  è un  operare  con  ve- 
. inazione  : O Verbo  umiliato  , 0 ricadi  Fede.  . 

.Verbo  tnebiodato  , e limili  ; nel  Un’altra  c non  meao  offerva-  IX.L’O- 

.chc  dimollra  quanto  ella  s’ internaf-  bile  ingiuria  riceve  l’Orazione  di  I.a*l0ne  dl 
fe  nella  Divinità  , fenza  partirli  Fede  da  chi  fofpetta  , che  ella  j'ciy,jenolJ^ 
dall’ Umanità;  c la  ragione  di  que-  efcluda  la  meditazione  della  vita,  me(jii>zio- 
fiomodoGè,  perché  movendoli  la  c virtù  della  Santidima  Vergine,  ne della  vi- 
volonta  con  tanto  maggior  impeto,  e de’  Santi  . Ove  al  nollro  folito  ta,  c virtù 
quanto  è più  nobile  1’  oggetto,  che  modo  io  dico  , che  due  fono  i mo-  della  San- 

la  rapifee  , è certo,  che  più  arde-  di  di  venerarci  Santi,  di  medita-  t > * ma  Ver- 

là , quanto  più  con  lume  di  Fede  re  le  virtù  de’ Santi  ; I’  uno  fer-  6 

fra  le  notizie  dell’umanità  rimira  errandoli  in  elfi,  l’altro  da  effi  paf- 
1’  incomprcnfibilc  Divinità  , che  è fando  a Dio  , o pure  in  elfi  ri- 
l’ ineffabile  e pcrfettiflimo  coftitu-  trovando  Dio.  Il  primo  è utile  , 
tivo  di  Crillo  , ed  il  beato  ed  ul-  ma  meno  perfetto  ; il  fecondo  per- 
Cimo  fine  dell’Anima  . Dal  che  lì  feziona  l’intendimento  con  la  per- 
deducc  l’avvantaggio  d’orare  con  fczione  della  Fede.  Mi  fpiego:  Se 
quello  modo  di  Fede;  perche,  voi  confiderate  la  purità , l'umiltà 
ove  un’  Anima,  che  con  maggior  di  Maria  , voi  n’  acquilìat«_» 
xiflellò  all’Umanità,  che  alia  Divi-  gran  lume,  ma  ditemi,  quanto  più 
nità  fi  ferma  ( come  pur  troppo  fo-  li  nobiliterà  il  vollro  intelletto  , 
gliono  molti  ) fulle  particolari  no-  quanto  più  s’  accenderà  la  vollra 
tizie  di  cièche  vede,  può  avere  volontà  all’imitazione,  all’amo- 
bensì  fcnfibili  affetti  di  fpirituale  , re  di  lei , fe  confiderà  in  lei  , e 
ma  inlicme  naturai  Divozione  ; nelle  fue  virtù  , il  beneplacito  di 
quelle  all’incontro,  che  dall’Urna-  Dio?  Se  la  contempla  Madre  di 
nità  falifcono  alla  Divinità , ne  ri-  Dio  ? Io  vi  confetto  , che  fovra 

ogni 
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ogni  alrro  , mi  muove  alla  Divo- 
zione di  auefta  gran  Madre  delle 
mifericordie  il  rimirarla  preeletta 
da  Dio  , in  lei , più  che  in  ogni 
altra  femplice  creatura  , glorificato 
Dio  , e lei  più  di  tutte  glorifica- 
ta da  Dio  e in  Dio;  c mi  pare, 
che  rifplenda  in  lei  un  non  io  che 
di  più  ineffabile,  quando  la  rimi- 
ro fopra  tutte  le  femplici  creatu- 
re immerfa  in  Dio,  amante  di  Dio, 
amata  da  Dio,  e quello  che  rra- 
feende  tutto , Madre  di  Dio . V iftef- 
fo  dico  de’  Santi  ; confefio  , che_, 
molto  giova  il  ponderare  le  lor 
virtù,  la  lor  vita  , il  venerarli, 
l’invocarli;  ma  oh  Dio.'  fé  li  con- 
fiderò cari  a Dio  , favoriti  da  Dio, 
uniti  a Dio;  fc  confiderò  nell’ ope- 
re loro  il  piacimento  di  Dio  , Taf- 
fiftenza  di  Dio  , 1’  obbedienza  a 
Dio,  la  gloria  di  Dio,  1’ amor  di 
Dio,  mi  pare,  che  l’Anima  fenta 
fofpingerfi  a più  ftimarli,  venerar- 
li, invocarli  , ed  amarli,  tutto  In 
riguardo  al  mio  Dio  , in  coi  efsi 
operarono,  e vivono,  e fono;  per- 
che! il  loro  efempio  dà  luce  , non 
v’  é dubbio  , all’  intelletto  , acciò 
veda  ciò  che  deve  fare,  accende  la 
volontà , perché  rifolvafi  a farlo  ; 
ma  il  contemplare  in  Dio , da  Dio, 
c per  Dio  la  lor  Santità  , la  lor 
gloria  , perfezziona  1’  operazioni 
dell’ una  , e dell’altra  potenza  , e 
dando  nella  gloria  de  i Santi  la 
gloria  dovuta  a Dio,  fiffa  per  mez- 
zore i Santi  4’ Anima  in  Dio.  Co- 
sì S.  Elizabctta  rivelò  a S.  Gertru- 
de, mentre  quella  Verginella  nel 
giorno  della  di  lei  beffa  tutta  im- 
merfa in  lodare  , in  contemplare 
Dio,  che  aveva  fatte  a quella  fua 
Avvocata  grazie  si  grandi,  fentiva 
poi  qualche  rammarico  di  non 
1 averla  particolarmente  venerata  , la 
Santa  apparsale  in  ìfpìrirola  difin- 
; gannò  , e le  difle,  che  la  più  ca- 
ia venerazione,  di  cui  più  godono 


i Santi,  era  il  lodare,  glorificare, 
ringraziare, adorare  Dio,  per  lo 
grazie  ad  efsi  compartite.  Voi  dun- 
que nel  venerare  i Santi, dopo  medi- 
tare le  lor  virtù,  rallegratevi  della 
lor  gloria,  venerateli,  invocateli, 
ma  tutto  in  Dio,  cioè,  fenza  fer- 
marvi del  tutto  in  efsi,  in  efsi  ri- 
mirate Dio,  volgendovi  per  ultimo 
della  volìra  meditaz:one  a contem- 
plare in  loro  la  gloria  di  Dio,  in 
Dio  la  loro  beatitudine  , a giub- 
bilare in  ifpirito,  che  Dio  e fu  da 
loro  nel  tempo  , e farà  Tempre^, 
nell’  Eternità  in  loro  e da  loro 
amato,  lodato , glorificato  ; in  fom- 
tna  da  efsi  follevatevi  a Dio  , in 
efsi  ritrovate  Dio , c cosi  fenza_. 
rralafciare  la  meditazione  de  ì San- 
ti farete,  e con  più  grato  offequio 
ad  efsi , e con  maggior  vantaggio 
dell’anima  voflra  , l’Orazione  di 
Fede. 

Non  meno  oltraggiofo  a quell’ 
Orazione  dì  Fede  farebbe  , chiun- 
que credeflc  non  doverli  meditare 
in  effa  le  virtù;  il  di  cui  acquifto 
é uno  de  i fini  cffenziali  a chi  ora. 
Or  in  due  maniere,  fecondo  il  no- 
ftro  coffume  , fi  può  meditar  da 
virtù;  cioè,  o in  f- flefla  , e con 
il  lume  della  ragione  , che  ce  la 
dimoftra  dovuta  , bella,  e apprez- 
zabile; o in  riguardo  a Dio,  che 
con  Imporcela , con  il  compiacerli 
di  lei,  ce  la  fa  conofcere  tutta  am- 
mirabile, tutta  divina  . Il  primo 
modo  è lodevole,  ma  tropi»  co- 
mune alla  fpeculazion  de’  Filofofi  ; 
il  fecondo  e più  uniforme  alla  fu- 
blimità  della  Fede;  e vaglia  il  ve- 
ro , può  farmi  ( non  lo  nego  ) 
qualche  forza  il  confiderai  , per 
efempio,  nell’Umiltà,  quanto  fia 
modella,  quanto  civile  grata  ama- 
bile agli  uomini,  a cui  condefcen- 
de,  c fimili  altre  ottime,  ma  uma- 
ne ragioni . Ma  chi  non  vede  quan- 
to più  vivamente  m’  infiammerò  a 
H h i fe. 


X.  I.’O- 
nziooc  di 
Fede  noi) 
tfclude  il 
med  I u r le 
virtù  . 
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feguirla,  fe  penfo,chc  me  l’ha  coman- 
data il  mio  Dio,  l’ha  praticata  il  mio 
Dio,  fe  ne  compiace  il  mio  Dio?  Ah 
che  fe  io  contemplo , che  me  1'  ha  in- 
gegnata la  Sapienza  d’  un  Dio  , non 
pollò  non  crederla  ammirabile,  men- 
tre e dettame  di  quell’  infinito  fa- 
pere,  che  non  può  ingannarli  ; fe 
medito,  che  1’  ha  col  fuo  efempio 
fantif>cata  un  Dio , e forza  , che 
io  mi  confonda  inarrodirmi  di  ciò, 
che  non  può  non  efler  nobile,  per- 
ché l’ ha  fatto  un  Dio  ; ma  fopra 
tutto  fe  io  contemplo  , che  in  lei 
lì  diletta  , e gode  il  mio  Dio,  ha  che 
l’amore,  con  1*  anfierà  di  dar  gu- 
flo  al  fuo  Bene  , mi  Dimoia  ad  cf- 
fcr  umile  , perché  in  me  li  com- 
piaccia , fi  glorifichi  , s*  efalti  il 
mio  Dio . Ed  eccovi  il  come  pote- 
te voi  nelle  vodrc  meditazioni  me- 
ditar la  virtù,  per  invogliacene  , 
ed  acquiflarla  . Confiderate  ( che 
io  ve  lo  concedo  ) brevemente  le 
ragioni  umane  , che  ve  la  perva- 
dono ; ma  predo  sbrigandovi  da 
elle  , falire  a Dio  , fidandovi  in 
quella  Sapienza  , in  quella  Bontà, 
in  quell’ Amore , che  ve  la  coman- 
da, ve  la  dimoftra  con  l’ efempio, 
e tanto  di  lei  fi  compiace  ; e ve- 
drete allora  come  il  vodro  intendi- 
mento n’  acquiderà  un  più  elevato 
concetto , e la  volontà  fenrirà  ac- 
cendevi a feguirla  , per  dar  gloria 
al  fuo  Dio,  per  piacere  al  fuo  Dio, 
per  il  puro  Amor  del  fuo  Dio  , c 
quello , fecondo  il  mio  corto  in- 
tendere , é un  vero  c utiliffimo 
orare  con  Fede. 

XI  L’o-  Grande  parimente  farebbe  il 
razione  di  digredito  dell’  Orazione  di  Fede, 
Fede  non  ci  fe  ella  ci  renderti:,  come  alcun  mal 
rende  meno  pretende,  meno  arti  all*  utiliflìma 
aiti  alla  Me-  meditazione  de  i Novifsimi,  o fu- 
duazionej  perbamente  alieni  dalle  facre  Tm- 
ni'’®!  magim,  e dall’ altre  divoro,  e Tan- 
ni dalle  fa-  tifsime  cirimonie,  c riti,  che  per 
gre  Itnnu-  infiammare  la  divozion  de’  Fedeli 


con  l’afsiftenza  del  Divino  Spirito  gioì, ni  (fal- 
ba ritrovati  laS.Chicfa.  Ma  che  le  Ccrirno- 
ciò  fi*  falfo,  é chiaro  a chi  ben  "ie  ».*  r.'1' 
concepire,  che  cofa  liti’  Orazio- 
ne  di  Fede;  poiché  avendo  i No-  f4. 
vifsimi  tutta  la  lor  forza  nell’  au. 
torità  della  Fede,  ne  fiegue  nccef- 
fariamente  , che  con  più  vigore 
s'imprimerà  il  timor  d’efsi  nell’ Ani- 
ma, quanto  più  l’Anima  li  rimira 
con  occhio  di  Fede  . E’  verifsimo , 
che  la  fperanza  , e il  timore , fic- 
come  provengono  dalla  giuda  ap. 
prenfìonc  del  gaftigo  , e del  pre- 
mio, riguardano  in  gran  parre  il 
nodro  amor  proprio,  onde  hanno 
per  confeguenza  gran  connefsione 
co  i lenti , c perciò  molto  giova  il 
medicare  con  1'  immaginativa  c 1 
tormenti  dell’Inferno,  e le  doti  de 
i corpi  glorlofi  nel  Cielo.  Ma  che 
per  quello  ? chi  potrà  dirmi  , che 
più  non  giovi  il  perfezzionare  que- 
lla confiderazionc  delle  pene  del 
fenfo,  con  I’  altra  ineffabile  del 
danno , cioè  con  la  privazione 
eterna  d’  un  Dio,  di  cui  non  può 
dar  lume,  che  il  lume  ofeuro  di 
Fede?  Ditemi  , non  formerete  voi 
un  più  vigorofo  concetto  della  pe- 
na dovuta  al  peccato,  fe  dopo  ef. 
fervi  figurata  l’atrocità  di  quel  fuo- 
co con  l’applicazione  de  i fenfì  , 
parterete  poi  ad  inorridirvi  della-, 
terribile  , ed  irreparabii  perdita 
di  Dio,  con  I*  elevazion  della  Fe- 
de ? Oltre  che  quando  ancora  vo- 
gliate fermarvi  nella  fola  medita- 
zione di  quelle  fiamme.  Ah  quanto 
più  vivamente  l’apprenderete  , fe 
dopo  averle  riguardate  con  la  for- 
za dell’  immaginazione,  intenta  a 
figuracene  tutta  1’ atrocità , turco 
il  fupplizio,  parterete  a conchiu- 
dere con  verità  di  Fede , che  quan- 
to voi  potete  penfare  , é troppo 
inferiore  alla  infinita  offefa  d’  un 
Dio  , all’  orribile  fdegno  d’  un 
Pio  , all’  incoioprcnfibilc  giudizia 
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d’un  Dio?  Dunque  la  Fede  folle-  cffcndo  quelli  fegni  ordinati  ad  av- 
vandovi  a Dio , nel  filo  amoro  vivarci  la  Fede  , a ricordarci  i 
ineffabile  vi  dimoflra  più  vivamen-  Miller j di  Fede,  e certo  che  li  ce- 
te che  fia  Paradifo,  nel  fuo  fdegno  lebrerà  con  maggior  oifequio,  con 
infinito  , nell'  odio  infinito  , che  più  divoto  amore,  chiunque  li  ce. 
deve  portare  al  peccato,  vi  fa  ve-  lebra  con  attenzione  di  Fede  . Ah 
der  con  maggior  orrore  che  fia  che  fe  folTero  alluefatti  i Crifliani 
1*  Inferno  . Ah  che  profondo  timo-  con  attenzione  di  Fede  a confici  e- 
re  concepifce  l’Anima,  e del  Giu-  rare  chi  s’adori  nelle  Chicfc , che 
dizio,  c del  premio,  e del  galli-  cofa  (ignifìchi  il  milleriolillimo  Se- 
go, fe  dopo  aver  rimirati  con  Fe-  gno  della  Croce,  non  fi  vedreb- 
de  i Divini  Attributi,  confiderà,  bero  certi  moti  di  mano  , che  fo- 
che il  fuo  Giudice  ha  da  elfcre  un  gnandofi  per  ufo,  non  fan  Croci, 

Dio,  la  fua  ricompenfa  non  è me-  ma  fcherzi  ; non  fi  piangerebbero 
no  che  il  polfelTo  d' un  Dio,  il  fuo  le  irriverenze  , che  (3  deplorano 
gafiigo  ha  da  vibrarli  da  un  Dio,  prefTo  i facri  Altari;  tremerebbe 
e da  un  Dio,  che  infinito  nell’On-  avanti  a Dio  chi  rimiraffe  con  Fe- 
niporenza  , nella  Sapienza  , nell’  de,  che  entra  in  Cafa  di  Dio,  che 
Amore,  gli  fi  dimoflra  dalla  Veri-  fia  più  fpecialmcnte  nei  facri  Tem- 
tà  della  Fede.  Si  poffono  dunque,  pj  alla  prefenza  di  Dio.  Avvezza- 
ed  e'  bene  , nella  Meditazione  de  tevi  , avvezzatevi  dunque  a confi- 
i Novilfjmi  applicare  i fenti  ; ma  derare  com’  è temuta,  com’  è ado- 
devefi  poi  perfezzionare  il  concet-  rata  dagli  Angeli  la  Maelià  infinita 
to  di  loro  con  la  perfezzion  della  di  Dio,  quanto  e*  amabile  l’ado- 
Fede  . Che  fe  qualche  volta  la  Fe-  rare  Dio , e proverete  allora  con 
de  profondandovi  In  quell’  immen-  qual  divozione  , con  che  timore, 
fo  di  bontà  Incomprenfibile  , vi  con  che  affetto  venererete  le  fa- 
parrà,  che  con  obblivionc  d’Arno-  ere  Funzioni,  anzi  rifpettereto 
xc  vi  tolga  , con  I’  intereffe  di  voi  quante  facre  fuppeliettili  vi  ricor- 
medefima  felicemente  fmarritavi  in  dano  Dio,  o fervono  al  culto  di 
Dio,  ogni  memoria  de  i Noviilimi  Dio  ; perché  il  rifpetto,  la  fiima  , 
non  dimenticati , ma  per  cosi  dire,  l’amore  di  tutto  ciò  che  di  facro 
oppreffi  fotto  la  forza  foave  delle  appartiene  a Dio,  è proprio  dell’  ai- 
divine  attrattive  , ciò  non  farà  to  concetto  di  Dio,  che  Ineffàbil- 
per  fempre,  e vi  faranno  tempi  in  mente  s’  acquifla,  fe  bene  fi  ufa, 
cui  averete  bifogno  di  fortificarvi  dall’  Orazione  di  Fede  . 
conia  meditazione,  e della  pena,  Liberiamo  per  ultimo  l’Ora.  XT.L'O- 
e del  premio,  figurativi  da  i fenfi,  zione  di  Fede  da  un  falfo  fuppofto,  razione  di 

ma  più  dalla  Fede  ; oltre  che  io  che  è il  fonte  di  tutti  i timori , e F^de  "0tt' 

non  fo  vedere  che  male  ne  prove-  fuol  renderla  a molti  fofpetta  ; cioè  j. 

Biffe  all’Anima  , quando  non  per  che  ella  fofpenda  l’intelletto  in  un  j„  un  Olio. 
mero  noftro  volere,  ma  per  attrat-  oziofa,  c quali  imponibile  filTazio-  fa  filiazione 
to  della  Divina  Grazia  , ci  fi  mu-  ne  di  una  fola  verità  di  Fede  , si  d’  una  fola 
tafle  il  timor  fervile  in  filiale  dalla  nudamente  e feccamente  rimirata,  veritàdiFe- 
continuata  Orazione  di  Fede.  Ven-  che  efcluda  ogni  operazione,  e di  dc* 
ghiamo  adeffo  al  fecondo  fofpetto,  difeorfo,  e d’  affetti  : E febbene 

cioè  che  ella  c‘  alieni  e dalle  fa-  quanto  al  difeorfo,  ed  agli  affetti 

ere  Immagini,  e da  1 fagri  Riti  . non  incompofTibili  con  l’Orazione 
Ove  poco  teda  che  dire  ; perche  di  Fede,  s’  è detto  abbaftanza  di 
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fopra  ; pure  perchè  troppo  è pre-  quella  non  trota  il  fuo  cibo  , ha 
muro fo  il  dubbio  , non  farà  che  liberti  di  paflarc  ad  un’  altra  : 
bene  il  faticar  di  nuovo  per  to-  Ecco  cbe  fiima  fa  un  Dio  dell'  Ani- 
glierlo,  e con  1'  aflirtcnza  del  Di*  ma  mia  ; ovvero  può  portarli  a fuo 
vino  fpirito,  [ che  in  materia  co-  piacimento  dall’  uno  all’altro  de  i 
sì  difficile  umilmente  addimando  ] Divini  Attributi  , riflefli  al  mille- 
cancellare  più  efficacemente  il  fo-  ro  ; come  La  Beatitudine  patifee  , 
fpctto  di  quella  fofpenfione,  bia-  la  fantini  è gafttgata , la  Bontà  i 
limata  da  Santa  Terefa,  e da  i mi-  flagellata  , la  Maeftà  è vtlipefa  ec. 
gliori  giullamentc  temuta  . Quan-  cllcndendofi  cosi  a diverfe  riflcfsio- 
do  dunque  fentite  dire  Orazione  di  ni  di  Fede,  fecondo  che  o l’inten- 
Fede  , io  non  vorrei  , che  vi  figu-  to  d’acquidar  qualche  virtù  , o la 
rade  il  dovere  dar  fempre  fida  in  divozione  lo  muove  ; anzi  che  gli 
una  fola  mafiima  di  Fede  sì  alta-  è libero  e piurtollo  utile  il  fermarli 
mente,  che  in  lei  redi  fervilmen-  qualche  volta  con  l’unita  appren- 
te  legato  I’  intelletto,  c fofpefa  bone  di  si  orribili  flagelli  a Dio, 
ogni  azione  ; perché  io  vi  dico  , puramente  c adattamente  confido- 
che  può  1’  Intelletto  liberamente  rato  fotto  1’  univerfale  , e perciò 
aggirarli  , e attivamente  operare  clriarifsima  apprenfione  di  Dio  ; fic- 
fovra  molte  verità  apprefe , pur  che  redi  ammirato  in  queda  gran 
che  fiano  di  Fede,  nè  ha  da  dare  verità  è flagellato  il  mio  Dio  ; ftan- 
in  ozio,  per  quanto  paja  che  in  do  l’intelletto  attuato  da  una  giu- 
riguardo  di  quel  moto  , con  cui  da  amabile  ammirazione  , ma  pla- 
deduce  una  verirà  dall’altra,  qual  cida  c non  forzata,  cioè  continua- 
che  volta  lafci  il  difcorrerc  . Due  ta  fol  quanto  la  fodien  lo  dupore 
cofc  fono  qui  da  ollèrvarfi  ; prima,  c l’amore,  caufato  e dalla  forza 
che  l'intelletto  non  fi  fida,  né  s’im.  della  verità  e dall’  influirò  deila 
prigiona  in  una  fola  verità  di  Fe-  Grazia  . Vedere  dunque  , che_> 
de;  poiché  in  queda  Orazione  può  l’Orazione  di  Fede  non  lega  I’  in- 
liberamcnte  portarli  da  pna  confe-  telletto  in  una  fola  verità  di  Fede, 
guenza  all’altra  delle  appartenenti  ma  lo  lafcia  libero,  acciò  rimiri  a 
al  mifiero,  pur  che  fiano  tutte  di  fuo  talento  molte,  e varie  cognizioni 
Fede  ; Dichiarerà  1’  efempio  ciò  , di  Fede;  e come  l’Ape  vola  or  fo- 
che forfè  ofeuramente  elprime  la  pra  un  fiore  or  fopra  1’  altro  per 
penna  : Nella  Meditazione  di  Ge-  trarne  il  miele  , cosi  può  egli  con- 
j , sù  flagellato,  li  portà  l’intelletto  fiderà  re  or  una  mafsima  di  Fede_, 
dall’ apprenfione  del  mirteto  a que.  or  l’altra,  e libero  /vagare  fopra 
jj  ,,  . da  confluenza  di  Fede.;  Ecco  fin  diverfe  confeguenze  » che  nel  mi- 
dove  l’  Amore  ba  per  me  umiliato  il  fiero  meditato  gli  addita  la  Fede  f 
e mio  Dio.  Qui  deve,  è vero,  fermarli  anzi  alle  volte  fuot  del  midero  , 

quanto  può  , e come  diremo  &p-  in  certe  univerfali  verità  , che  ci 
predò  , con  l’ imperio  della  volon-  rifplendono  con  improvifo  lume  di 
tà  tener  fermo  1’  occhio  della  Fede , come  nell’addorto  efempio, 
mente,  per  vagheggiar  quedo  Lu-  fe  mentre  medito  Gesù  flagellato, 
me;  ma  fe  in  ciò  fi  trova  arido,  fentoin  me  qualche  attratto  di  vol- 
e non  ne  cava  profitto,  non  fe  li  germi  all’  infinità  Bontà  di  Dio, 
proifeifee  il  pallate  ad  un’  altra  aH’elTere  immenfo  di  Dio,  non  mi 
verità  : Ecco  quanto  i miei  peccati  fi  nega  il  fidarvi  Io  fguardo  dell’ 
maltrattano  un  Dio  ; c fe  pure  la  Anima  ; perché  tutto  farà  giovevo- 
' • le 
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Id,  a tutto  può  liberamente  portarli 
P intelletto  , né  lo  riflr'inge  in  una 
fola  verità  di  Fede  » chi  H coman- 
da , nelle  quafi  innumerabili  verità 
di  Fede,  il  fare  Orazione  di  Fede  . 

Dimortrata  aderto  quella  libertà 
dell’intelletro,parliamodellaSofpen- 
fionc  temuta  di  lui.  Ove  confettò, 
anzi  mi  protetto,  che  non  dobbiamo 
noi  , come  ben  dice  S.  Tcrcfa , 
fofpender  le  potenze,  fé  non  te  fo- 
fpende  il  libero  gratuito  e da  noi 
non  pretefo  dono  di  Dio  ( che  qui 
non  parliamo  dell’Orazione  fopra- 
naturale,  che  non  dipende  da  noi, 
ma  della  Naturale,  che  con  la  di- 
vina Grazia  può  farli  da  noi).  Di- 
co dunque,  che  l’ intelletto  é libe- 
ro a partir  da  una  verità  all’altra  ; 
ma, come  infcgnano  tutti  i Macftri 
di  Spirito,  non  deve  partirvi  per 
inabilità , e leggerezza  , ma  per 
foto  bifogno,  procurando  di  trar- 
tcncrG  con  qualche  forza  , ma  pe. 
rò  foave,  in  una  di  elle  per  ca. 
varne  profitto  ; c come  l Ape  vola, 
corri»  già  dicemmo,  da  un  fiore  all’ 
altro  , e pure  non  nicchierebbe  il 
micie,  fe  rtefle  Tempre  attorno  ad 
esfi  volando  fenza  pofarfi  ; cosi  l’ in. 
telletto  può  aggirarli  attorno  a di. 
verfe  confegucnze , ma  fe  vuol  trar. 
ne  l’utile,  cd  accender  la  volontà, 
non  bifogna,  che  abufandofi  della 
fua  libertà , fopra  varie  cognizio- 
ni volubile  e inquieto  Tempre;’ ag- 
giri , é ncccflario,  che  in  qualche- 
duna d’erte  almeno  per  qualche 
tempo  fi  fermi  . Quello  fermarli 
nulladimcno,  non  é un  fofpenderfi, 
ma  un  applicarfi  della  Potenza.  £’ 
difficilislimo  , e masliine  a me,  il 
dimoftrare  evidentemente  la  diffe- 
renza di  quelli  atti  interni  . Soffon- 
derli delle  potenze  iodico  quel  con- 
lìdcrare  con  modo  tutto  attratto  da 
i termini  particolari  qualche  verità. 
Con  tal  filiazione  , che  intendendo 
quali  non  attenda , (iti  non  conofta 


d‘  intendere  ; Fermarli  della  poten- 
za c quel  pofarfi  ch’ella  fa  filila  co- 
gnizione della  verità  apprefa  , ma  in 
modo,  che  ben  s’avveda  e cono- 
rca che  la  confiderà , e fopra  le  no- 
tizie di  lei  fa  replicati,  benché  mol- 
to  radi  c quieti , atti  di  conofci- 
mento  . Soccorra  alla  mia  corta., 
efpresfiva  l’cfempio  : Meditando, 
che  il  peccato  é infinitamente  odia- 
to  da  Dio  , ne  cavo  quella  verità  : 
lo  dunque  n beneficato  da  Dio  , bo 
dato  ri grandtfgujio  al  mio  buono  Dio  ? 
Or  fu  quella  verità  , s’ intenderà  fok 
pefo  l’ intelletto,  fe  in  lei  li  fida  in  un 
modo  aflratto  ; cioè  fe  intende  uni- 
venalmente,  econfapore,  ma  non 
confiderà  particolarmente , e con  la 
riflcllione  gli  eitremi  di  lei,  che  fo- 
no i benefizj  , ed  tl  dtjgujlo  dato . S’in- 
tendera  poi  fermato,  fe  confiderà  n- 
do,  benché  fenza  difeorfo,  cioè  fen- 
za dedurne  altre  diverfe  confiden- 
ze, quegli  ellremi,  va  replicando 
a fe  (fello  la  medefima  cognizione 
in  piò  modi  , replicatamele  , ma 
quietamente,  e con  grand’agio; 
come  : Oh  benefizj  di  Dio  mal  con- 
rtfpojli  da  me  ! ~ Oh  ingratitudi- 
ne mia  ad  un  Dio  coti  buono  ! — Ob 
amabtlijfìmo  Amore  con  quante  oftcjc 
v' bo  contrifiatol  c limili.  Ove  ve- 
dete che  l’ intelletto,  come  in  altro 
propofito  dirti  di  fopra,  inguifadel 
comparto,  che  fermo  con  un  piede 
nel  centro  li  muove  con  l’altro. 
Ha  fermo  nella  verità  apprefa,  e 
va  replicando  in  piò  modi  lecirco- 
ftanze  di  lei  . Quella  é la  diftinzio- 
ne,  che  io  portò  apportarvi,  fra  II 
fofpender  l’intelletto,  ed  il  fermar 
l’intelletto.  Or  l'Orazione  di  Fede 
non  cerca  da  noi  il  primo  modo, 
che  da  noi  non  dipende,  ma  c’  ini- 
puone  il  fecondo,  che  può,  e deve 
farfida  noi;  nonvuolcchefi  fofpcn- 
da  l’intelletto  , comanda  bensì  che 
fi  fermi . 
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Il  che  veduto  oflerviamoin  fe- 
condo luogo  come  quello  fermar, 
fi  dell’intelletto  (che  dal  già  detto 
apparifee  edere  operazione  vera- 
mente e non  ozio,  fguardo  dell’  intel- 
letto che  penderà  , benché  non  dif- 
corra)  oflerviamo  dico  come  polfa 
fenza  danno  della  teda  , c facil- 
mente adempirli.  Al  che  fare  m’é 
forza  difvelare  un  alfa!  comune  er- 
rore . Credono  alcuni,  che  quedo 
già  fpiegato  fermarli  fopra  una  ve- 
rità di  Fede  confida  in  una  fida,  e 
penofa  fpeculazione  dell'intelletto, 
mas’ ingannano  ; perche  è veramen- 
te un  dolce,  efoave  comando  della 
volontà  ; Il  che  fegue  cosi  ; Nella 
meditazione  l’intelletto  per  mezzo 
del  difeorfo  arriva  al  praticocono- 
fcimcnto  di  qualche  verità  di  Fede, 
c la  rapprefenta  alla  volontà  ; la_. 
volontà  allora,  come  che  innamo- 
rata di  Dio,  va  anlìofa  di  dargu- 
flo  al  fuo  Dio  , li  compiace  di  quel- 
la verità  , e defiderando  di  piò  ga- 
llarla e quali  adaporarla,  comanda 
all’intelletto  che  in  lei  fi  fermi,  e 
di  nuovo  gliela  dimodri:  obbedifee 
egli  tornando  a replicargliela  , ed 
ella  più  godendone  , più  vuole  che 
l’intelletto  la  confideri  ; cosi  l’in- 
telletto vedendo  una  verità  di  Fede 
tira  la  volontà  alla  compiacenza  , 
e la  volontà  compiacendoli  ferma 
l’ intelletto  nella  verità  già  veduta  ; 
E queda  è la  cagione,  per  cui  ci 
fermiamo  si  facilmente  a confiderai 
ciò  , che  ci  piace  , perché  1‘  Amo- 
re d’una  cofa  ci  fida  nella  vida  di 
lei , mentre  per  il  vicendevole  con- 
fenfo  di  quelle  due  potenze  , che 
alla  fine  fono  un’anima  fola  , con 
l’amore  crcfcc  il  defiderio  di  più 
vedere  , col  più  vedere  più  s’ac- 
cende l’Amore.  Dal  che  reda  chia- 
ramente dimodrato,  che  quedo  fer- 
ma rfi  dell’intelletto  non  é penofa 
filiazione  , ma  facil  diletto  ; non 
9’  ha  da  far  forza  alla  teda , ma_. 


foavemente  applicar  l’affetto  della 
volontà  . Chiunque  a poco  a poco 
fi  difporrà  amando  il  fuo  Dio  ad 
amare  le  verità  di  Fede,  che  li  rap- 
prefentano  Dio,  non  fentirà  dolo- 
re di  capo  , ne  lefione  di  fpirito 
in  fermarli  a contemplare  le  verità 
di  Fede  ; perché  lenza  nocumento, 
e fenza  pena  fuol  farli  ciò  che_» 
s’  ama  , ciò  che  diletta  ; e per 
quanto  ciò  non  porta  fempre  bene 
efegu  rfi  , cioè  quando  la  volontà 
non  trova  nella  ver  tà  conofciuta 
il  compiacimento,  ovvero  ella  co- 
mandando all’intelletto,  non  lo 
trova  o per  l'importunità  de  fan- 
tafmi  che  lo  dirtraegono  , o per 
l’ indifpofizione  dell’organo  ripieno 
di  fupcrfìui  umori  , non  lo  trova 
difpodo  ad  obbedire  ( il  che  fuol 
feguire  nelle  aridità,  di  cui  parle- 
remo al  fuo  luogo  ) potrà  nulladi- 
meno  col  tempo  Tempre  più  farlo  , 
chi  ripuone  nella  Fede,  e in  Dio 
il  fuo  diletto,  e di  lei  con  afluefa- 
zionc  c forza  d’ Amore  Q>i ritual- 
mente fi  compiace.  Didì  fpintual- 
mentc  fi  compiace  , acciò  s’ inten- 
da , che  non  ha  da  elfcr  Tempre  fen- 
fibile  , e gurtofa  queda  compiacen- 
za , con  cui  ci  fermiamo  nel  cono- 
feimento  delle  matlime  di  Fede,  ma 
razionale  , e voluta  ; cioè  non  ca- 
vata dal  godimento  del  cuore,  e 
della  patte  inferiore,  ma  concepita 
nella  volontà , e nella  parte  fupc- 
riore  dal  chiaro  conofci mento,  che 
Dio  é un  amabilillimo  bene,  e per 
ciò  é amabilillimo  il  converfarc  con 
lui,  il  penfare  a lui. 

E qui  io  fo  bene,  che  fc  non 
eleva  Dio  l’anima  con  particolar 
grazia,  e non  la  riempie  cosi,  che 
l’ interna  e razionale  foavita  ridon- 
di ne  i fcnli  , non  s’avcranno  in 
qued’  Orazione  di  Fede  quei  gudi 
lenii bi li , di  cui  tanto  Tuoi  compia- 
cerfi  la  nortra  miferia;  E la  ragio- 
ne di  ciò  fi  c , perché  l’ operazioni 
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della  parte  fuperiore  dell’Anima 
cflendo  molto  meno  conofcibili  a 
noi,  che  quelle  dell’ inferiore  , e 
operando  in  quella  non  in  quella  la 
Fede,  che  c’aliena  da  fcnfi,  ne  fe- 
gue  neceflaria  mente , che  noi  non,, 
proviamo  fcnfibilmentc  ciò , che  nel- 
la nodra  volontà  opera  la  Fede, 
conofcendofi  quello  folo  dagli  effet- 
ti , per  la  collante  rifoluzionc,  che 
lafcia  nell’Anima,  rivolta  ed  inten- 
ta a dar  gullo  a Dio,  a dar  gloria 
a Dio . Può  elfer  dunque  , che  chi 
fi  volge  all’Orazione  di  Fede  perda 
molte  di  quelle  coniazioni  e foa- 
vità  , che  nell’ orare  con  l’ immagi- 
nativa godeva;  Ma  ditemi;  fi  ha 
da  lafciar  forfè  quello  fodo  nodri- 
mcnto  , che  c’allicura  del  vero  pro- 
fitto, per  quelle  tenerezze  buone 
sì,  ma  pur  come  molle  in  gran  par- 
te da  i fcnfi,  facili  a fvanir  bene 
fpefso  con  la  momentanea  applica, 
zione  de  i fcnfi  ? ond’  é che  vedia- 
mo per  Io  più  incollante  nel  beno 
chi  fi  pafee  di  gulìi  fc-nli bili  ; per- 
chè, come  i fenfi  applicati  alla  Di- 
vozione ajutano  quell’  inclinazione 
alla  pietà  , cosi  in  breve  applicati 
a cole  ellcrioti  fomenteranno  ilde- 
fidcrio  a cofe  clleriori  ; e l’Anima 
alfuefatta  ad  obbedire  all’  impref- 
fione  de  i fenfi  , fe  non  la  ftabili- 
fee  la  Fede,  correrà  gran  rifehio 
di  lafciarfi  fedurre  dalla  violenza 
de  i fenfi  ; ove  all’  incontro  , fe 
appoggiata  alla  Fede  s’  accolluma 
a non  illiriiarli  nell’  Orazione  , non 
li  (limerà  nemmeno  nelle  lulinghe  ; 
e la  Fede  perfillendo  avvivata  nell’ 
intelletto  , terra  forte  la  volontà 
umiliata  all’  ofìcquio  di  lei  . Per 
quella  confiderabil  ragione  dobbia- 
mo lardarci  perfuadere  ad  orare 
con  Fede  , benché  dovefl'e  collarci 
la  perdita  di  quelle  foavità,  che 
foleva  darci  il  fenfibilc  . Felice^ 
perdita  , che  fi  compenfa  col  vero, 
e (iabìl  guadagno  d’una  genciofa 


cfoda  Divozione.  Oltre  che  io  fpe- 
ro,  che  chi  s’avvezza  a quello  modo 
di  orare  con  Fede , proverà  in  breve 
in  vece  di  tranfirorj  c troppo  angufli 
godimenti  fcnfibili  , altri  e forti  , 
ed  inefplicabili  attratti  della  Divi- 
na foavità;  perché  la  Fede  c’  alie- 
na da’  fenfi  ritirandoci  nel  fegre- 
to  dell’  interne  e fpirituali  poten- 
ze, ma  quando  quelle  fono  per- 
fezzionate  dalla  Fede,  infonde  poi 
In  loro  bene  fpeffò  il  Divino  Spiri- 
to tanta  pienezza  di  fpirituale  foa- 
vità, che  , febbene  con  modo  mol- 
to più  fublime  c diverfo  , anche 
ne  godono  i fenfi  ; ma  quello  non 
deve  defiderarfi  da  noi  , a cui  nell’ 
Orazione  non  é convenevole  altro 
defiderio,  nè  altro  fine,  che  il  fo- 
lo e puro  di  dar  gullo  a Dio,  di 
dar  gloria  a Dio;  c perciò  la  com- 
piacenza, con  cui  , come  s’  é det- 
to , deve  la  volontà  fermar  l’ intel- 
letto, ha  da  elfer  ragionevole,  cioè 
comandata  dal  libero  arbitrio  , che 
polfeduto  dalla  Fede  vuole  amare 
Dio,  vuol  compiacerli  nel  penfare 
al  fuo  Dio.  Ho  parlato  di  ciò  lun- 
gamente, ma  forfè  non  oziofamen- 
te  , perché  oltre  il  liberare  , o 
l’Orazione  di  Fede  da  i falli  fo. 
fpetti  di  voluta  fofpcnfione  , di 
nociva  fiflazione,  ho  defiderato  di 
più,  che  da  ciò  fi  ritraggano  quat- 
tro verità  neceflarie  ; prima  , che 
non  fi  ha  da  fidare  il  penderò  in 
una  fola  mallima  di  Fede  , ma  in 
molte,  lafciando  1’ Anima  libera.,  i 
fenza  alfoggettarla  con  pena  ; fe- 
conda , che  1’  intelletto  in  portarli 
a più  verità  di  Fede  non  ha  da  cor- 
rere inquieto  dall’  una  all’  altra  , 
ma  fermarli  quanto  può  in  qual- 
cheduna d’  effe  per  trarne  profit-  i 
to,  ed  amore;  terza  , che  quello  I 
fermarli  dell’  intelletto  non  fi  deve 
fare  con  fatica  della  teda,  ma  con  ‘ 
affetto  del  cuore,  ha  da  proveni-  1 
ic  non  da  una  tormentofa  c violen-  ' 
li  ta  1 
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ta  applicazione  degli  fpiriti  che  af-  Dio  é veramente  in  noi , e noi 
fatichi,  ma  da  una  (bave,  ed  amo-  viviamo  in  Dio,  quando  ancora 
rofa  compiacenza  della  volontà  che  ci  pare  d’  elfer  lontani  da  Dio  ; 
diletti;  quarta  , che  quefta  coni-  cosi  ci  convince  la  Fede,  che  nulla 
piacenza  non  Tempre  ha  da  volerli  realmente  può  diftaccarci  da  Dio  , 
fenfibile  , e materiale,  ma  ha  da  che  il  Polo  peccato  , ed  efclufo 
eccitarli  voluta,  e fpirituale ; cioè  quello,  Tempre  fiamo  in  Dio,  e 
avvivata  da  un  ragioncvol  defiderio  con  Dio  . Dal  che  ne  Teglie  , che 
di  ripoTare  in  Dio,  di  contempla*  la  parte  Tuperiore  dell’  Anima  con- 
te Dio.  Non  vi  filiate  voi  dunque,  forcata  da  quella  Tperanza  di  pof- 
ma  amate,  e farete  una  pacifica,  e federe  il  Tuo  Dio  , più  fortemente 
quieta  Orazione  di  Fede.  relitta  , c tolleri  più  generofamen- 

Refla  , chealfoluta  quella  Ora-  te  gli  abbandonamene!  della  parte 
zione  di  Fede  da  1 ToTpetti  che  la  inferiore,  Tpogliata  di  Pentimenti , 
rendono  odiofa,  li  dica  per  confo-  di  gulìi,  c per  confeguenza  dittrat- 
lazione  dell’  anime  qualche  cofa  del  ta  , vaneggiarne  , e tormentata, 
gran  giovamento,  che  nell’aridità  Un  altra  però  e più  potente  ragio- 
può  darci  la  Fede.  Ove  , chi  non  ne  di  confcrvar  la  Tua  pace  ritrova 
fa  quanto  (iano  grandi  le  doglian-  l’Anima  nell’Orazione  di  Fede  : 
ze  di  chi  li  lamenta  d’ elfer  arido  ove  confideriamo  un  detto  dell’ 
nell’Orazione  , ed  io  per  me  ere-  Apottolo  a i Romani:  Numera  egli 
do,  che  ciò  provenga  principal-  le  grazie  compartite  all’ Anima  dal- 
niente  da  due  cagioni  ; prima  dal  lo  Spirito  Santo  , indi  comanda  , 
non  voler  fopportare  un  poco  di  che  ciafcheduno  fi  contenti  d’ope- 
tedio,  un  poco  di  Croce;  feconda  rare,  non  come  vorrebbe,  ma  co- 
da! non  procedere  con  vera  Fede;  me  il  Divino  Spirito  gli  concede  , 
circa  la  prima,  non  v’ è altro  ri-  fecondo  la  varia,  e gratuita  rnifu- 
medio  , Te  non  che  il  rifolvcrfi  , ra  della  Tua  Fede  : Unicuique  Jìcut 
l’ afiuefarli  a patire,  febbenc  mol-  Deut  divifit  menfurum  Ftdsi  . La 
to  ci  Toccorre  la  Fede  , accertan-  Fede  quanto  alla  Tua  ellenlione,  è 
doci,  che  patendo  facciamo  la  vo-  in  tutti  rifletta,  perché  deve  cllen- 
lontà  di  Dio  , che  diamo  gullo  a derli  a creder  tutti  gli  articoli  del- 
Dio,  e di  più  avvivando  c la  Spe.  la  Fede;  ficché  in  riguardo  di  que- 
lanza  con  farci  generoli  neH’aTpct-  Ho,  tanta  é la  Fede  di  me  mifera- 
tare  Dio,  eia  Carità  nell’  aflicu-  bile,  quanta  era  quella  di  S.  Fran. 
rarci , che  cosi  miferablli , ben-  cefco  , perché  io  al  pari  di  lui 
che  noi  noi  conofciamo  , Dio  ci  per  Divina  rnifericordia  credo  tut. 
ama,  e che  noi , purché  vogliamo,  to  ciò,  che  egli  credeva.  Ma 
anche  fenza  fentirlo  1’  amiamo  . auanto  all’  intendono  , in  molti  «■ 
Circa  la  feconda  , dico  , che  chi  diverfa  ; perché  egli  aveva  una-» 
procede  con  Fede  , non  s’ inquic-  gran  Fede  , ardente  , e pratica  , 
terà  di  quante  aridità,  ed  abban-  ed  io  l’ho  molto  fredda,  rimetta, 
donamenti  li  paja  di  provare.  Pri-  e poco  vigorofa  all’opcrare.  Or 
ma,  perché  la  Fede  c’  infogna  , quella  Fede  viva , intenTa,  c pra- 
che  Dio,  mentre  non  fia  da  noi  tica,  in  maggiore  e minor  grado, 
abbandonato,  giammai c’abbando-  io  devo  deliderarla  , faticar  pec 
ra , per  quanto  a noi  paja  d’  elfer  averla , ma  non  pretenderla  , per- 
da lui  derelitti;  che  nelle  tribola-  ché  è dono  gratuito  di  Dio  , che 
zioni  più  che  mai  c’  affitte  , c che  la  da  conforme  il  Tuo  faviffimo  , 

amo- 
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amorofiflimo  volere  : Unicuique  Jì cut  nè  pcnfarc,  nc  amare)  l’aridità, 
Deus  dsvifit  menfuram  Ftdet . Il  che  dico  , proviene  per  il  più  da  quello 
fuppodo,  è certo,  che  da  quella  difettodi  viva  fede  ; e di  quello,  fc  na- 
maggiore,  e minore  intenfìone,  e fcc  da  no(lra  colpa,  dobbiamo  con 
vivacità  di  Fede  deriva  in  gran,.  diligenza  procurarne  1’ emenda  , con 
parte,  non  folo  nell’  operare  un’  lalciare  gli  affetti  terreni,  col  riti- 
eroica  virtù,  ma  ancora  nell’ora-  rarci  rifblutamcntc  in  noi,  enei 
re  un  più  vivo,  ed  ardente  affetto  noftro  interno,  abbandonando  tutti 
della  volontà  ; perchè  quanto  è gli  affetti  non  neceflarj,  tutte  le  co- 
più  chiaramente  dalla  Fede  prati-  le  efferiori  . Ma  fe  poi  c per  co- 
ca illuminato  l’intelletto,  più  fofpin-  mando  di  chi  ci  guida  , cperl’cfa- 
ge  la  volontà  all’  amore  di  ciò  , me  della  nollra  cofcienra  , non  vc- 
chc  più  vivamente  amabile  fe  li  rap-  diamo  in  noi  colpa  rilevante  , per 
prefenta  ; e quella  io  credo  , che  cui  dobbiamo  temere  di  efser  cadi- 
lia  una  delle  maggiori  cagioni,  per  gati  con  quella  fottrazionc  di  viva 
cui  un’Anima  ama,  ed  opera  più  Fede,  reda , che  c’ umiliamo  pazien- 
ardentemente  dell’ altra  , anzi  un’  temente,  ed  aroorofamente  al  di- 
Anima  ideila  or  più  efficacemente  vino  volere  ; c volentieri  ci  con- 
é moda  nell’Orazione,  orameno,  tentiamo,  che  la  Divina  Mifericor- 
fecondo  che  ha  più  , o meno  dia  ci  privi  per  allora  per  nodro  be- 
viva  , e chiara  la  Fede  • Quc-  ne  di  quel  particolare  , e gratuito 
do  dono  dunque  di  viva  Fedo  dono.  Equi  s’avvera  il  detto  dell* 
può  efler  in  noi  diverfo  , o per  Apodolo:  Unicuique  prò  ut  Deus  dU 
nodra  colpa , e fegue  quando  noi  vtjtt  menfuram  Fides  , cioè  , cho 
o lo  demeritiamo  col  peccato  , o operiamo  quel  poco  , che  polliamo 
l’opprimiamo  con  gli  affetti  tempo-  alla  mlfura  della  viva  Fede,  cho 
Tali  , c con  le  diffrazioni  a curio-  Dio  ci  dona  ; e di  quella  contenti 
liti,  a vanità,  ad  oggetti  effe-  non  pretendiamo  maggiore  elevazio- 
fiori;  o per  divino  volere,  quan-  nc  di  fpirito,  maggior  ardore  d’af- 
do  Dio  per  umiliarci  nel  conofci-  fetti  di  quello  ci  conceda  il  mag- 
mento  della  nodra  miferia  c di  noi  giore,  o minor  dono  di  viva  Fede, 
fleffi  , e per  altri  fuoi  occulti  amo-  Unicuique  prò  ut  Deus  divijìt  men. 
roliffimi  giudizi,  non  ci  concede  il  furamFidei.  Jo devo  dunque  metter- 
dono  di  Fede,  non  quanto  all’ eden-  mi  all’Orazione  con  gran  delìderio 
(ione  [perchè  queda  in  noi  quanto  d’adoperare,  amando  c glorifican- 
al  credere  tutti  i midcrj  della  nodra  do  il  mio  Dio,  tutta  la  mifuradcl- 
Fedefenza  nodro  volere  mais’ edin-  la  mia  Fede;  ma  fe  mi  Tento  arido, 
gue  ] ma  quanto  all’  intenfione  , chiedo  a Dio  perdono  di  ciò  , che 
perchè  li  rimiriamo  con  minor  chia-  v’è  di  mia  colpa  , di  mia  freddez. 
rezza  , con  minor  vivacità  di  pra.  za,  devo  umiliarmi  a Dio,  e cori 
tica  Fede.  Il  che  fuppodo  , iodi-  pace  contentarmi  d’efercitare  quel, 
co  che  l’aridità  ( tralafcio  quivi  la  poca  Fede  che  ho  , perchèquan- 
l’ aridità  cagionata,  oda  indifpo-  do  ancora  circa  l’ intenfìone  fofse 
Azioni,  o dall’ invidia  del  Demo-  freddiffima,  c del  tutto  ofeura , ci  r- 
nio,  che  per  divina  permiffione  de-  ca  Fedendone  però  farà  Tempro 
da  nell’immaginativa  tentazioni,  J’idefsa  , come  abbiamo  veduto- 
e vaneggiamenti  , che  inquietano  , c perciò  fe  allora  mi  parrà  nonpo^ 
ma  parlo  folodi  quella  incuifreddi,  tereamare,  temere,  adorare,  ec., 
c infenfati  noe  ci  par  di  potete,  potrò  almeno  credere,  benché  in 
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riguardo  al  fenfibile  non  mi  paja  di 
credere;  e quello  poco,  che  ci  par 
nulla  , cioè  lo  dar  con  tedio,  con 
didrazioni  patendo,  ma  foaveracn- 
tc  credendo,  farà  per  me  un  ope- 
rare con  obbedienza  a Dio  con^ 
quel  dono  di  fede  , clic  mi  dona  il 
mio  Dio  : Sicut  Deus  dtvijìt  menfu- 
ram  Fidci  . Or  da  quedo  e qual 
confolazione,  benché  fpi rituale  , e 
perciò  poco  grata  a fenlì  , non  ne 
riceve  un’Anima,  che  opera  quan- 
to può  , e non  vuole  fc  non  ciò  , 
che  il  fuo  Dio  vuole  che  pofsa  ? 
Tenti  dunque  l’Anima  d’avvivar  la 
fua  Fede  con  il  difeorfo  , e mol- 
to più  d’ efcrcitarla  con  gli  affetti, 
non  fenfibili,  ma  fpirituali  ed  in- 
terni della  volontà  , afpirando  a 
Dio  , dringcndoli  a Dio,  amando, 
lodando  il  fuo  Dio  ; ma  fe  non  può, 
non  li  (lancili  la  teda  per  volere^ 
operare  con  la  Fede  viva , che  non 
ha  : faccia  qualche  mediocre  dili- 
genza per  ottenerla  , non  però  lì 
turbi  , o s’inquieti,  non  lì  rovini 
la  compleflionc  con  isforzi  inutili , 
e dettati  dall’ amor  proprio  ; piur- 
todo  s’  umili  3 Dio  , e fperando 
altre  volte  più  vivo  dono  di  pratica 
Fede,  adoperi  per  allora  quella  che 
Dio  le  concede.  Ma  come?  Eccoci 
ad  un  gran  fegrcto  dell’Orazione  di 
Fede,  il  quale  , come  non  deve, 
fecondo  me,  ufaifi  quando  fi  può 
operare  con  il  difeorfo , e con  gli 
affetti,  cosi  non  deve  lafciarfì  quan- 
do quelli  ci  mancano  . Già  abbia- 
mo detto,  che  la  Fede  quanto  all’ 
edenfìonc  in  tutti  i veri  credenti  è 
l’ idcfsa;  e queda  giammai  Dio  cc 
la  toglie  , fc  noi  non  neghiamo  vo- 
lontariamente qualche  arìicolo  del- 
la Fede  j ma  quanto  all’intenfione 
Dio  ce  la  da  più  o meno  viva,  c 
pratica  , fecondo  che  egli  conofce 
«fser  nodrobene,  e fua  gloria:  Dun- 
que podafi  l’Anima  all’Orazione 
faccia  foave  > amorofa,  c difereta 


diligenza  per  avvivare  conildifcor- 
fo  , con  la  rifleflìone  la  fua  fede, 
e con  l’amore  procuri  avvalorare 
la  volontà,  perché  comandi  all’ in- 
telletto l’ esercitare  la  Fede  ; ma  fe 
ciò  non  odante  abbattuta  da  i te- 
di, dalle  didrazioni , dalla  defla- 
zione, dalle  tentazioni  , le  pare  di 
non  potere  aver  viva  Fede  per  ama- 
re , fappia  che  queda  l’ha  nafeoda 
nell’  anima  ; di  queda  dunque  pacifi- 
camente fi  ferva,  c con  quella  ri- 
cordandoli , e credendo  , anche  ad 
onta  del  non  creder  de’ fenfi  , a qua- 
li non  ha  da  predar  fede  ; creden- 
dodico,  che  gli  è prcfentc  il  fuo  Dio 
per  lei  fatto  uomo  , in  queda  verità 
di  Fede  fpiritualmente  l’adori;  e 
gettandoli  in  lui  con  tutta  l'anima 
fi  contenti  di  dare  povera  creatura 
avanti  il  fuo  Creatore , povero  pec- 
catore avanti  il  fuo  Redentore  , e 
fenza  inquietarli  in  voler  fare,  fc 
non  può  , atti  o'  d’ intelletto  , o di 
volontà,  le  badi  quell’  umile,  e fo- 
la memoria  di  Fede  : Jo  fono  creatura 
mijirabile  avanti  il  imo  buono  Dio , 
peccatore  indegno  avanti  il  mio  amo - 
ro/iljìmo  Redentore  % In  queda  fem- 
plice  verità  di  Fede,  con  fecca  e 
generofa  confidenza  , con  pacifica 
c profonda  umiltà,  con  amorofo  c 
dolce  annientamento  ripolì  ; né  al- 
tro voglia  , che  a piedi  del  fuo 
Dio,  e nel  feno  del  Tuo  Dio,  il  fuo 
ripofo  . Se  in  queda  memoria  umil 
di  Fede  , in  quedo  fpirituale  cquie- 
to  ripofo  , l’é  dato,  ochedifcor- 
rere , o come  amare , benché  non 
folfc  l'opra  il  punto  prefilfo,  lo  pren- 
da, s*  eferciti , carni,  avvertendo 
però , a non  butrarvilì  con  tal  im- 
peto , che  per  l’ ingordigia  e vio- 
lenza  dell’  amor  proprio  perda., 
quella  pacifica  e ripofata  memoria 
delia  Divina  Prefenza  ; Se  nulla^ 
l’édaro,  nulla  voglia,  che  queda 
ideila  amorofa  attenzione  , o me- 
moria , quell’ umile  c confidente  ri. 

po- 
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pofo  in  effi  , fenza  far  dima  e de 
Tcdj , e delle  diffrazioni  « e di  tutti 
gli  fpropoliti  dell' immaginativa,  c 
de’  fenfi  interni,  che  allora  faranno 
molti,  fi  fermi  come  morta,  in  una 
parola,  fi  quieti  e ripoli.  Quello 
ripofo  pare  un  far  nulla  , ma  è ve- 
ramente un  umiliarli  a Dio,  un  obbe- 
dire a Dio,  un  rivolger  l'intelletto 
c la  volontà  con  placido  movimento 
a Dio,  e per  confcguenza  un’inco- 
gnita comunicazione  dell’  Anima 
con  Dio  . Quello  modo  però  , lo 
non  ve  lo  coniglio,  fe  non  quando 
conofcerete  di  non  potere  fenza-. 
gran  violenza  far  altro;  perchè  fin 
clic  lì  può  , per  altro  fenza  sforzo 
nocivo,  operare  , è bene  che,  prefo 
quanto  balla  da  i lenii  per  attuar 
l’ intelletto,  c dall’  intelletto  con 
il  dìfeorfo  per  avvivare  la  Fede, 
vi  fermiate  Alila  Fede  medefima  ; 
c quella  rimirando  con  pacìfico  fguar- 
do,  procuriate  accendere,  ed  efer- 
citare  la  volontà  per  mezzo  di  slan- 
ci , e afpirazioni  amorofe,  purché 
non  liano  con  forza  di  petto  , né 
con  anlietà  di  fenfibiii  accenfioni , 
ma  con  una  quieta  rifoluzione  di 
fcrvlre  a Dio,  con  un  ardente  ma 
umile  , e dolce  defideno  di  unirvi 
a Dio  . Il  che  tutto  con  la  Di- 
vina Grazia  io  fpero,  che  vi  rlu- 
feirà,  fe  dall’ immaginativa  , c dal 
difeorfo  palperete  Tempre  alla  Fe- 
de  . 

Non  penferel  di  perfezionar# 
per  quanto  polio  quello  mio  picco- 
lo Trattato,  fe  non  rifpondeili  ad 
una  difficoltà , che  può  oppormi!! . 
Poiché  efortando  io  1’  anima  a por. 
tarli  alla  Fede,  potrebbe  chi  che 
fi  a rifpondermi,  che  non  ha  quello 
dono  di  Fede,  e perciò  non  poten- 
do con  quella  operare  , teda  ari- 
da, e tutta  tedi.  Dico  dunque  pri- 
ma, che  per  quanto  in  alcuni  non,, 
ordinar)  movimenti  dell’Anima  li 
ricerchi  una  viva  Fc4c:  a chi  aulla- 


dimcno  fenza  afpirarea  confolazio- 
ni , fenza  intimorirli  di  tedj , non 
vuol  altro  che  adorare  il  fuo  Dio 
inifpirito,  e in  verità;  ed  amarlo  con 
amore  non  gutlofo  , ma  forte  , ed 
operativo  , che  é il  veto  amore  ; 
bada  per  far  ciò  l’abito  della  Fe- 
de, che  come  abbiamo  detto,  già 
mai  ci  fi  nega  : Poiché  fe  io  fo  per 
Fede,  che  Dio  é un  bene  infinito, 
anzi  il  compendio  ineffabile  di  tutti 
i beni,  non  può  elfer  , che  notu. 
l' anteponga  a’  beni  creati  , che 
non  lo  delideri  con  dclìdcrio  fpiri. 
tuale,  benché  non  fenfibile  : Se  io 
fo,  che  Dio  s’è  fatto  Uomo  per  me, 
ha  data  per  me  la  Tua  vita,  il  fuo 
Sangue,  c tutto  fe  deflb  ; non  può 
edere,  che  non  confidi  in  chi  tanto 
m’ama.  E così  dall’ altre  madiate 
deila  Fede  meditate  é forza  che 
nafeano  le  rifoluzioni  proporziona, 
te  , anche  in  mezzo  a i contradi 
del  fenfo  ; e perciò,  come  non  fo- 
no  necefsarj  al  nodro  profitto  gl’ in- 
foi iti,  e dolci  movimenti  dell’Ani- 
ma ; cosi  non  é necefsaria  quella 
viva  c ardente  Fede,  da  cui  nasco- 
no come  abbiamo  detto;  ma  bada 
l’abito  della  Fede  ridotta  al  prati- 
co; cioè  con  imperio  delia  volontà 
rimirate  le  cridiane  verità  attenta- 
mente dall’ Intelletto  a fine  di  muo- 
ver  la  volontà  medefima,  e piegar- 
la ali’afsenfo  di  ciò  , chelcpropuo- 
ne  la  Fede.  Secondo  dico»  cheque- 
fiaFede,  benché  fredda , conl’efer- 
cizio  , c con  la  Divina  Grazia,  fi 
farà  ardente,  per  animarci  a grandi 
azioni  ; per  quanto  noi  non  la  Ten- 
tiamo, anzi  in  riguardo  ai  giudizio 
de  fenfi  ci  paia  di  non  aver  Fede . 
Equi  noto  i’  ingannodi  molte  anime, 
che  s’affannano,  temendo  di  non 
aver  fede,  perché  non  fenton  la_ 
Fede;  non  intendendo  , che  la  Fe- 
de , per  quanto  fia  formalmente  nell* 
intelletto  , fi  fonda  però  imperati- 
VàfflCQtc  nella  volontà  » che  coman- 
• da 


Digitized  by  Google 


2.54  Modo  d’Orare 


da  all’  intelletto  l’abbaflard  al  gio- 
go della  Fede  : e dice  con  rifoluto 
imperio  io  voglio  credere.  Quello 
voglio  credere  è vera  Fede,  benché 
incognita  a lenii  : c chi  più  cerca , 
che  il  credere,  c credere  in  oflequio 
alla  divina  autorità  rivelante , fi 
fottopuonc  a maggiori  tentazioni 
di  Fede;  mentre  inquietandoli  per- 
ché non  fente  i fenfìbili  effetti  della 
Tua  Fede,  dà  campo  al  Demonio 
che,  nel  veder  l’Anima  turbata  dal 
dubbio  di  non  aver  Fede  , in  quella 
turbazione  introduca  fantafmi  , e 
fuggeflioni  contrarie  alla  Fede  . 
Contentili  dunque  l'Anima  d‘un_. 
fecco  , ma  (labile  voglio  credere  ; 
e s’applichi  tutta  ad  operare  come 
chi  crede . Terzo  dico  , che  per 
quanto  quella  Fede  ardente  , e .vi- 
va fia  mero  dono  di  Dio  la  darà 
nulladimeno  la  Divina  Mifericordia 
a chi  li  fa  forza  per  ofl'ervar  la  di- 
vina legge,  e s’efercita  in  opere  di 

ferfczionc,  avendo  egli  detto  nella 
apienza,  che  a chi  opera  bene, 
Dabitur  il  li  Fi  dei  donum  : ma  la  da- 
rà in  un  modo  cpiù  fublime,  e più 
utile  a noi  ; cioè  una  Fede  , che  lì 
dilati  nella  vallità  della  parte  fupc- 
riore  dell’anima  , non  li  riftringa 
nelle  angudie  de’fenli  ; perché  ove 
meno  operano,  ed  efperimcntano  i 
fenli,  ivi  é meno  di  godimento,  ma 
più  di  Fede . Quarto  dico  , che  a 
quello  dono  di  vìva  Fede  polliamo 
noi  difponcrci  con  un  mezzo  , che 
fpero  lervirà  molto  ancora  a chi 
folfe  tentato  di  Fede.  Difle  il  Re- 
dentore nel  Vangelo,  che  ringra- 
2 lava  l’EternoPadrc,  perché  Abfcon. 
dijii  bete  £ Jdpientibut  & prudenti - 
bui , 6-  rcVe1aJit  euparvulu . L’ unni. 
tà  d la  nodricc  della  Fede,  poiché 
tutto  i|  merito  di  lei  condite  in  umi- 
liare  il  noltro  intelletto  tn  tbfequium 
jfidei  . Chi  dunque  vuol’  dono  di  Fe. 
de  umilj  in  tutto  il  proprio  intel- 
letto, anteponga  l’altrui  al  proprio 


giudizio,  li  perfuada,  che  tutti  da- 
no  piùfavj  di  lui  , c per  quanto  per- 
mette la  prudenza,  li  faccia  fanciul- 
lo , deche  credendo  a tutti  , non 
mantenendo  mai  il  proprio  parere, 

(timi  fe  ignorante,  dotti  i Tuoi  prof- 
limi  ; obedifea  a chi  deve,  non  do- 
lo perché  deve  obedire  con  la  vo- 
lontà , ma  perché  crede  con  umil- 
tà d’ intelletto  , che  da  molto  me- 
glio di  ciò  che  egli  giudicava,  ciò 
che  altri  comanda  : e s’accerti  poi, 
che  con  quell’  umile  Pentimento  di 
fe  mededmo  muoverà  la  Divina  Mi- 
fericordia a darli  abbondante  dono 
di  viva  Fede  . E di  qui  è che  vedia- 
mo le  perdane  (empiici  far  più  pro- 
dtto  in  un’ardente  fede  che  i dot- 
ti : an7.l  che  io  ho  oflcrvato  per 
efperienza,  che  certe  anime,  cheli 
(limano  favic  in  fe  (Ielle,  e vivono 
tenaci  del  proprio  parere,  fono  da 
Dio  umiliate  con  permetterle  gran 
tentazioni  di  fede.  Umiltà  dunque 
d’intelletto,  e per  ottenerla d peni» 
fpelfo  , che  noi  più  volte  abbiamo 
errato  nc’noftri  pareri;  acciò  l’in- 
telletto alfuefacendoG  3 conofcere 
la  propria  ignoranza  , imparando 
dagli  errori  già  fatti,  che  facilmen- 
te può  errare  , viva  fempre  timo- 
rofo  e diffidente  di  fe  (ledo  : nel 
qual  timore,  c diffidenza  é ripolta 
l’umiliazione,  c l’ abbaiamento  di 
lui.  Umiltà  dico  , e poi  non  c’av- 
vilifca  II  timore  di  non  far  profìtto 
in  quella  Orazione  di  Fede. 

Voi  vedete  dunque  da  quanto  XVI IT. 
dn  ad  ora  Icggclle,  che  cofa  fia_-  Dichiaiafi 
predo  di  me  l’Orazione  di  Fede  : nJ°n! 

cioè  un  ammettere  immaginazioni,  <j,  ptr  ora- 
difeorfo,  e tutto;  ma  non  fermarli  zjone  diFc- 
in  quelli,  padando  a perfezzionar  de.  Per  l'uà- 
l’intelletto  con  la  verità  della  Fe-  dclilaCon- 
de,  a muover  la  volontà  con  for-  ttmplazio- 
za  di  Fede,  lo  vi  confetta,  che  più . “•  * 
volte  m’  ha  data  grande  apprendo-  pC(lei 
ne  il  conciliare  la  varietà  delle  opi- 
nioni, che  fopra  di  ciò  lì  leggete- 
ne’ 
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ne’  Libri  ; poiché  per  una  parte 
vedevo  l’utile  grande  dell’  Anima 
in  portarli  a Dìo  con  verità  di  Fe- 
de « e per  I’  altra  conliderando  , 
che  noi  dobbiamo  cercare  il  nollro 
profitto  al  modo  umano,  e confl- 
uente nell’  operare  dell’  intelletto 
fopra  i fantafmi  , e nel  rifolverli 
della  volontà  perfuafa  dal  difeorfo  , 
non  fapevo  determinarmi  a lafcia- 
re,  come  pervadono  alcuni,  e i 
fantafmi  e il  difeorfo  . In  quella 
agitazione  della  mia  mente  , dopo 
qualche  prccifa  ofl'ervazione  degli 
Autori , e malli  me  del  B.  Giovanni 
della  Croce  ( fra  i milìici  il  più 
ficuro  , feda  qualcheduno,  inten- 
dendolo forfè  troppo  fcrupulofa- 
mente,  non  folle  fatto  credere  il  più 
rigorofo  ) mi  parve  di  potermi 
acquietare  fu  quello  mezzo  termine 
di  fetvirli  di  tutto  , ma  trafeender 
Tutto  , e tutto  ammettendo  , al. 
la  norma  però  della  Fede,  portarli 
per  ultimo  in  Dio  con  lume  di  Fe- 
de: ficché  l’efcluder  tutte  le  forme 
fenfibili  , di  cui  tanto  parlano  i 
Millici , debba  fpiegarli  per  un  am- 
mettere, ma  non  trattenerli  nelle 
forme  fenfibili  , perfezzionando  e 
fpiritualizzando  la  meditazione  col 
ridurla  alla  Fede:  e mi  pare,  che 
fi  falvi  cosi  l’operare  con  modo 
umano , ed  infieme  con  verità  di 
Fede  ; difponendofi  di  più  a poco 
a poco  l’Anima,  fe  vorrà  darcela 
Dio,  con  quella  trafeendenza  dal 
fenfibile  , alla  vera  e (labile  con- 
templazione  , che  s’  alfoda  fopra 
la  bafe  della  Fede.  Né  vi  dia  appren- 
fione  , come  fuol  dare  a molti  , 
quello  nome  di  Contemplaziune  : 
perchè  quando  noi  procuriamo  di 
dar  guHo  a Dio,  e con  umiltà  non 
la  pretendiamo  da  Dio  , farà  mol- 
to facile  , che  ce  la  conceda  la  li- 
berale pietà  di  Dio.  Ed  io  per  me 
a chi  fi  turba  a quella  parola  C«n- 
tempUztotit , come  di  cofa  elevata, 


e trafeendente  i noftrl  meriti , fo- 
gl  io  addimandare  , fe  all’  Eucari- 
stica Menfa  riceva  egli  ad  onta 
de'  Tuoi  demeriti  tutto  Dio , e ri- 
fpondendomì  che  si  , dunque  li  re- 
plico, che  fiimi  tu  maggior  dono  , 
il  ricever  comunicandoti  realmen- 
te tutto  Dio  , o il  ricever  nella-. 
Contemplazione  una  millica  comu- 
nicazione di  Dio?  Ah  quanto  fia- 
tilo pufillanimi,  quanto  cortamen- 
te penfiamo  della  Divina  infinita 
Bontà  ! Serviamo,  ferviamo  ad  un 
Dio  incomprenlibilmcnte  buono,  e 
poi  fenza  nulla  pretendere,  fperia- 
mo  dalla  fua  gran  Miferlcordia 
quanto  vuol  darci  ; prendiamo  con 
umile  e grata  confidenza  quanto  ci 
da,  né  angufliamo  la  liberalità  im- 
menfa  d’  un  Dio  fra  i termini  mi- 
ferabili  del  nofiro  merito,  o deme- 
rito . Portatevi  voi  dunque  con 
umile  amorofo  ardire  a Dio  , per- 
detevi in  Dio,  inabilfatevi  in  Dio, 
e a Dio  meglio  non  potete  portar- 
vi fe  non  guidata  dalla  fublimità 
della  Fede  ; perchè  quante  altre 
divozioni  , ed  efercizj  voi  fa- 
te fon  ottimi  , fono  dovuti  , e 
poflono  bensì  difporvi  a quello  do- 
no di  Fede,  ma  non  poflono  unir- 
vi immediatamente  a Dio  , come 
può  la  Fede . In  ogni  voflra  azio- 
ne vi  lia  lume  la  Fede,  vi  fia  gui- 
da , vi  fia  confolazione  la  Fede  . 
Ne’  patimenti  vi  ricordi  la  Fede  , 
che  lenza  Croce  non  lì  fegue  Gc-  , 
sù,  e quanto  vf  accade  o di  dilet- 
tevole , o di  tormcntofo  , tutto 
riconofcete  con  verità  di  Fede  dall’ 
amore  di  Dio  , come  beneplacito 
di  Dio,  come  ordinedi  Dio,  come 
gloria  di  Dio.  In  tutti  i voflri  fpi- 
rituali  efercizj  vi  ricordi  la  Fede  , 
che  quanto  vi  comanda  Pobbe. 
d icnza  , ve  Io  comanda  Dio , lo 
vuole  Dio,  ridonda  in  lode  di  Dio. 
Nelle  coniazioni  fidatevi  con  Fe- 
de in  Dio,  c fovvengavi , che  di 

tut- 


Digitized  by  Google 


25 6 Modo  d’Orare 


tutto  il  noftrobene  è principio  Dio, 
é perfezione  Dio  . Nelle  aridità 
vi  foftenga  la  Fede,  rapprefeotan- 
dovi,  che  v’ afflile  Dio;  che  Dio 
v’  ama , che  per  quanto  voi  non 
lo  godiate,  nulladimeno  poffedete 
Dio.  In  tutti  i timori  o tempora- 
li, o fpirituali  (opprima  ogni  uma- 
na ragione  la  Fede  , c cancelli  dal 
voflro  cuore  quell’  importuno  che 
è,  che  farà , col  ricordarvi,  che 
è,  e farà  folo  quello  , che  vuole, 
e vorrà  per  voftro  bene  Pamorofa 
Onnipotenza  di  Do  . Negl’  ideili 
difetti , nelle  iftelìe  colpe  vi  con. 
foli  con  umile  confidenza  la  Fede; 
perdendo,  dopo  un  amorofo  dolo- 
re della  colpa  , l’oziofe  tubazio- 
ni , l*  infruttuofe  inquietudini  nella 
Mifericotdia  infinita  di  Dio  . Se 
v’  inquieta  il  vedere  , che  -nulla 
fate,  fc  vi  pare  di  meritar  1‘ Infer- 
no, d’  efler  già  dannata,  già  perfa, 
follevi  tutte  le  diffidenze,  tutti  gli 
avvilimenti  la  Fede  , rammentan- 
dovi, che  per  i peccatori,  anzi 
per  chi  periva  è morto  un  Dio  , 
che  fc  in  voi  nulla  avete,  avete-, 
però  nel  Sangue  preziofiffimo,  nella 
Paflione  fovrabbondante  d’ un  Dio 
un  infinito  teforo da  offerire  a Dio. 
In  fomma  ricordandovi  con  verità 
di  Fede,  che  è voftro  Creatore-. , 
voftro  Redentore,  voftra  fpcranza  , 
voftra  difefa , voftro  premio  , vo- 
ftro amante,  volito  Spofo,  voftro 
tutto  un  Dio , abitate  con  fubli- 
mità  di  Fede  nel  voftro  Dio,  dila- 
tate 1'  anima  voftra  nell'  infinita 
Bontà  di  Dio  , e fcacciando  con 
forza  di  Fede  quante  anfietà  , 
quante  incertezze  , quante  agita- 
zioni , quante  inquietudini  anche 
fpirituali  o nell’  efterno  , o nell’ 
interno  vi  turbano,  con  una  fpe- 
tanza  (labilità  fopra  la  Fede  Cie- 
camente abbandonatevi  nel  vo- 
flro amabiliflimo  Dio  ; In  Dio 
fommergete  tutte  le  voftre  mi- 


ferie  , e contenta  di  defeda  rie,/ 
con  amorofo  pentimento  fc  fono 
colpe  ; badandovi  il  fare  per  la  fo- 
la  gloria  di  Dio  quel  poco  che  co- 
me miferabil  potete  ; con  la  rego- 
la però  dell’  obbedienza  e della 
Fede,  con  generofa  , c pacifica-. 
Fede  giubbilate  in  Dio  , quietate- 
vi in  Dio,  ripofate  in  Dio,  fidatevi 
di  Dio,  amate  Dio,  e troverete 
in  Dio  quella  pace,  quella  tran- 
quillità , che  lollcvandovi  a Dio 
vi  può  dar  fola  la  Fede  . Quella 
Fede  dunque  , fenz’  altra  applica- 
zione che  d’  una  fetnplice,  ma  re- 
plicata amorofa  memoria  ( perchè 
l’andare  con  Fede  non  è fiancarli 
la  teda  con  violenti  , ed  efprelfi 
atti  di  Fede,  ma  un  amorofamen- 
te  , e foavemente  ricordarli  cre- 
dendo delle  verità  della  Fede  ) do- 
vete voi  fempre  avere  avanti  gli 
occhi  dell’  Anima  , con  lei  conli- 
gliandovi  , in  lei  appoggiandovi  , 
ed  io  v'  accerto  che  troverete  fem- 
pre più  in  Dio  una  tranquilla  , e 
interna  pace. 

Ma  per  venire  finalmente  nell’ 
Orazione  alla  pratica  di  quella  Fe- 
de, è d’ avvertirli , che  tre  fono  in 
lei  i principali  offizj.  Primo  attuare 
1’  intelletto  ; perchè  effendo  og- 
getto e quiete  di  lui  la  verità,  al- 
lora più  vi  fi  filfa  con  godimento  e 
fi  quieta  , quando  la  ritrova  , nè 
può  meglio  trovarla  che  nella  Fede . 
Secondo  muove  cfikaccmente  la  vo- 
lontà ; perché  ove  i fenfi  l’urtano, 
il  difeorfo  la  piega  , la  Fede  all’in- 
contro con  l’ infallibilità  del  bene 
propofto  la  rapifee  , con  amica— 
violenza  c con  forte  attrattiva  la 
fofpinge  . Terzo  follevare  I’  Anima 
a Dio,  poiché perquantofiano mol- 
te le  verità  della  Fede  , c qualche 
volta  fpettanti  a varie  cofc , ed  a noi 
ftcflì  ; come  il  premio,  il  caftigo  , 
l’ immortalità  dell’  Anima  , c bini- 
li , nulladimeno per  la  concatenazio- 
ne 
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ne  con  Cui  tutte  s’unifcono  in  Dio 
primo  autore  , c ultimo  fine  delia 
fede  ne  fegue  , che  come  la  Scala 
di  Giacobbe  , quali  per  più  gradini 
V uno  all’  altro  fuccedenti , abbiano 
per  termine  Dio;  c perciò,  come 
vedete  , inqueftoTrattatodcll’Ora- 
aione  di  Fede,  ho  Tempre  avuta  la 
mira  a guidare  ogni  meditazione, 
come  in  fua  ultima  meta , a Dio  . 
Di  quelli  tre  offizj  dunque  della  Fe- 
de operante  in  chi  ora  , è giudo  , 
che  io  vidifeorra,  nè  mi  premerà  il 
replicar  qualche  cofa  del  già  detto; 
perchè  foccorrendo  la  replica  in  cui 
abbondo  alla  chiarezza  di  cui  man- 
co , meglio  s’imprima  nella  mente 
ciò  che  va  ripetendo  la  penna  . E 
per  parlare  del  primo  ofhzic  , che 
è l’ illuminar  l'intelletto;  oh  quan- 
to in  quedo  prevale  all’immagina- 
tiva ed  al  difeorfo  la  Fede!  perchè 
potendo  in  quelli  cadere  o errore, 
o inganno,  non  può  per  confeguen- 
za  ficuramente  in  loro  pafcerli  P in- 
telletto, che  della  verità  fi  nodri- 
fcc  , della  verità  fi  compiace.  E’ 
forza  dunque  , che  voi  brevemen- 
te palpando  per  l’immaginativa  , 
quanto  bada  Colo  per  apprendere  il’ 
midcro  , non  fondandovi  fu  vaghe 
rifleflioni d’elevato  difeorfo  , fenon 
quanto  vi  fomminidra  pet  trarne 
pratiche  confeguenzc  la  Fede,  nella 
verità  , o nelle  verità  conofciute 
della  Fede  vi  trattenute,  applican- 
do con  l’impero  della  volontà  l'in- 
telletto, e fermandolo,  fenza  vio- 
lenza però,  c con  ifguardo  foave, 
e quanto  potete  dilettevole  , a ri- 
mirare il  lume  di  fede;  perché  co- 
me appunto  chi  rimirando  una  bel- 
la pittura  a parte  a parte  ne  con- 
fiderà tutte  le  proporzioni,  e poi 
con  una  vida  univerfale,  ed  adrat- 
ta  gode  in  vagheggiar  tutto  infie- 
mc,  ed  in  quella  vida  unita  fi  di- 
letta e fi  compiace  ; così  l’ intellet- 
to > quanto  bada  apprendendo  le  pai- 
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ticolarità  del  midcro  rapprefenta- 
toli  dall’immaginativa,  fu  i fonda- 
menti della  fede  efaminando  bre- 
vemente i riflellì  del  midero  con  il 
difeorfo  accompagnato  dalla  Fede, 
fi  fermi  finalmente  a contemplare, 
c con  util  ripofo  vagheggiare  lo 
verità  più  univerfali  della  Fede , 
che  dalle  particolarità  dell’imma- 
ginativa e del  difeorfo  ha  ritratte; 
che  per  il  più  faranno  l’ Amor  di 
Dio  , la  Bontà  di  Dio,  in  fomma 
Dio,  o nodro  Giudice  , o nodro 
premio,  o nodra  fperanza,  o nodro 
Amore, onodro  Bene;  oinfcdeflb 
grande,  beato,  incomprenfibile,  glo- 
riofiflìmo,  immenfo  . Così  s’ha  da 
perfezionare  per  mezzo  della  Fede 
in  vera  contemplazione,  ed  attuato 
fpirituale  ripofo  dell’intelletto  tut- 
ta l’operazione  dell’immaginativa, 
c del  difeorfo  . Ove  odcrverete  , 
che  col  progrelfo  Tempre  meno  ave- 
rne bifogno  per  arrivare  a quedo 
fguardo  di  fede,  della  precedente 
operazione  dell’  immaginari  va , edcl 
difeorfo;  perché  l’ intelletto  dalla 
continua  meditazione  avendo  acqui, 
date  le  particolari  notizie,  necefi'atie 
all’ univerfale  concetto  di  fede,  non 
ha  bifogno  per  il  più  di  lungamen- 
te mendicarle  o dal  difeorfo,  o da’ 
fenfi  ; ma  predo  fi  porta  a com- 
piacerli  nel  fermo  fguardo  delle  ve- 
rità della  Fede  ; come  un  pratico 
e dotto  Logico  non  ha  necellità  di 
faticare  nella  dentata  ponderazio- 
ne delle  premelfe  , per  giugnercal. 
la  forza  , e d i Ietto  della  confeguen- 
za.  Finché  però  fi  fia  formato  nell* 
intelletto  qued’abito  di  Meditazio- 
ne, e foventc  anche  dopo,  quan- 
do o per  le  didrazioni,  o per  altro 
accidente  non  fi  trova  pronto  l’ in- 
telletto ad  attuarli  nella  fede,  è ne- 
cedario  fcrvirli  della  immaginativa, 
c del  difeorfo;  ma  fobriamente,  c 
quanto  bada  per  apprendere  le  par- 
ticolarità del  midcro  : padàndo 
K k fu- 
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fubblto  » fenz’ attendere  a quel  fen- 
fibil  gudo  , che  Tuoi  dare  una  bel. 
la  immaginativa  , un  fottil  difeor- 
fo , a fermarli  a compiacerli  nelle 
verità  della  Fede  . 

Dal  fecondo  offizio  della  Fede, 
che  è il  moto  della  volontà,  voi  do- 
vete apprendere,  che  non  ha  da_. 
perderli  l’Anima  vollra  in  quel  mo- 
totenero, guflofo , efenfibile,  che 
fuol  dare  l*  immaginativa  motrice 
de’  fenfi  ; perché  quello  per  quanto 
lia  buono  non  è però  del  tutto  fpi- 
rituale,  e perfetto,  e come  ajutato 
dalla  dolcezza  d’  un  cuor  tenero,  e 
pieghevole , fuol  bene  fpeUò  fvani- 
re  in  poche  lagrime,  e fofpiri , nè 
lafcia  forti  rifoluzioni  nell’Anima. 
Sono  quelle  ancora  devozioni  ap- 
prezzabili, di  cui  molto  deve  c rin- 
graziare , e tenerli  obbligato  alla 
Divina  Mifericordia  chi  le  riceve  ; 
e fervono  molto  a’  principianti  ; 
perchè  alla  fine,  febbene  per  mezzo 
<te  fenlì , dirette  a Dio  purificano  i 
fcnli  , e fanno  che  al  modo  loro 
poilìbilc  s’ innamorin  di  Dio:  ma 
per  I proficienti,  che  devono  fati- 
care alla  purgazione  dell’Anima  lì 
ricerca  cibo  più  forte,  e robullo, 
che  nodrifea  l’anima  , e la  renda 
vigorofa  a difpoticamente  foggetta- 
re  , non  più  a facilmente  patteggia- 
re con  i Tuoi  fenli  . Dal  difeorfo 
poi , può , è vero , la  volontà  mol- 
to  eflfer  moffa  ; perchè  alla  fine  fia- 
tilo ragionevoli  , e grand’  è la  for- 
za  , che  fa  in  noi  la  ragione  : ma 
non  deve  però  quella  elìer  tutto  il 
fondamento  delle  nollre  rifoluzioni; 
perchè  alle  occalioni  da  i fenlì  tur- 
bata la  ragione  vacillerebbero  le_» 
determinazioni  appoggiate  folo  fo- 
pra  il  vigor  di  lei  . In  oltre  fono 
nella  vita  fpirituale  molte  cofe  da 
farli,  fuperiori  a’ dettami  della  ra- 
gione , come  il  beneficare  chi  cl 
od  a , il  nondifcolparli  quando  tiamo 
acculati  a torto,  c limili;  onde  a 


quelle  non  potrebbe  fofpingerci , ai», 
zi  ci  ritarderebbe  la  fola  ragione  ; 
come  vediamo  per  efperienza  , che 
nel  mondo  v’ è oggi  giorno  pocodi 
fpirito,  perchè  s’ufa  troppo  la  di- 
fcretezza  della  ragione  . Per  que- 
llo , e per  altro  potente  rifiello, 
che  è la  fallibilità  del  nollro  difeor- 
fo, che  bene  fpeflo  s’inganna,  io 
vi  configlio , che  non  appoggiate 
il  moto  della  vollra  volontà  fui  fo- 
lo difeorfo  : ma  prefo  da  lui  quel 
poco  impero,  con  cui  può  urtarla, 
la  vinciate  , e pieghiate  del  tutto 
con  la  dolce  violenza  della  Fede  , 
cioè  con  la  forza  che  ben  fornirete 
farà  alla  volontà  vollra  quel  paci- 
fico fguardo,  con  cui  abbiamo  det- 
to , che  s’ha  da  filfar  l’intelletto 
neli’ofcuro  lume  di  fede. 

Dal  terzo  offizio  della  Fede, 
che  è il  rivolger  1’  Anima  a Dio , 
voi  dovete  imparare  , che  clfcndo 
Dio  il  vero,  e folo  amabiliflìmo 
fine  della  soli ra  volontà,  come  nuli* 
altro,  che  lui  può  pienamente  con- 
tentarla, cosi  nulla  più  di  lui  può 
efficacemente  rapirla  : ed  elfendo 
Dio  fomma  verità  l’adeguata  perfe- 
zione dell’intelletto  , come  nilfun’ 
altra  verità  può  de!  tutto  perfezio- 
narlo , cosi  ncITuna  può  rifchlarar- 
lo  con  maggior  lume  : c perciò  a 
Dio  fi  deve  indirizzare,  in  Dio  ter- 
minare la  vollra  meditazione  : in  • 
Dio  avete  a confiderare  la  verità, 
che  ponderate  : in  Dio  hanno  a 
tendere,  e da  Dio  muoverli  i vo- 
Uri  affetti  * dalla  fola  gloria  di  Dio, 
dal  folo  amor  di  Dio,  dal  foloeno- 
bil  motivo  di  dar  gullo  a Dio  di- 
pendano  i vollri  proponimenti  : e 
ciò  con  la  guida  d’ una  viva  Fede, 
che  v’afficuri,  che  inquanto  opera- 
te d’uniforme  alla  vollra  vocazione, 
a’ configli  Evangelici,  a’ vollri  fanti 
Mituti,  nelle  ricreazioni  medefime, 
negl’  iflcffi  giufli  follievi , v’  è la  glo- 
ria di  Dio,  il  beneplacito  di  Dio  ; e 
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(l’un  Dio»  che  infinito  immenfo  e Dio,  non  fa  la  volontà  più fcorge- 

nell’ amarvi»  e nell’ edere,  merita  re  a fronte  di  quell*  abiiTo  di  bene 

tutti  i voti  ri  Amori,  tutto  ilvofiro  il  piccolo  e fallo  bene  fenfibile, 

edere.  Ed  oh  quanto  giova  ad  un*  che  ingannata  feguiva  . Vedcto 

Anima  per  far  tutto  , per  difprez.  dunque  quanto  importi  per  deprez- 
zar tutto,  per  patir  tutto,  il  fidarli  zare  il  tutto  il  fidarli  nell’ immenfì- 

con  fede  nell’ edere  immenfo  di  Dio!  tà  interminabil  di  Dio.  Importa 

Non  v’é  dubbio,  che  tanto  più  ci  tanto,  che  fe  quaggiù  con  viva-Fede 

pare  o piccolo  , o meno  apprezza-  rimirammo  Dio»  non  faprebbe  la 

bile  un  oggetto  quanto  più  fi  para-  volontà  nortra  rivolgerli  alle  angu- 

gona  ad  altro,  o più  Rimato,  o più  die  de’  beni  creati  ; quali  in  quella 

grande.  Un  bel  cridallo  ci  fembra  guifa,  che  ne  i Beati  li  perde  tali- 

defidcrabile  ; ma  oh  come  fi  crede-  bertà  d’ allontanarli  da  Dio,  tol- 

rà  di  poca  dima,  fe  li  puone  al  con-  tali  dalla  chiara  Vilione  di  Dio. 

fronto  d’un  gran  diamante  : ed  io  Fidatevi  dunque  con  fede  per  unico 

ho  provato  per  efperienza , che  nel-  fine  in  Dio  : né  io  qui  vi  tolgo  il 

le  Cave  de’  marmi  appariscono  mol-  penfiero,  e fine  della  vodra  Salute, 

to  piccoli  i falli  per  altro  grandi  , di  sfuggire  l’Inferno,  d’acquidare 

finché  li  vedono  vicini , cd  al  para-  il  premio;  vi  dico  bensì  che  tutto 

gone  di  quegli  altidimi  monti.  Or  quedo  ha  da  terminare  in  Dio;  Ile. 

ciò  fuppodo,  io  dico,  che  ogni  og-  ché  non  temiate  l’ Inferno  per  mag- 

getto  ci  parrà,  che  fia  qualche  co-  gior  motivo,  che  dell’odio  di  Dio, 

fa,  finché  lo  paragoniamo  ad  altro,  della  privazione  di  Dio:  non  deli, 

con  cui  polla  aver  proporzione;  doriate  la  Beatitudine  , che  princi- 

Un  vafo  d’ acqua  é poco  al  confron-  palmento  per  amare  Dio  , per  lo- 
to d’un  Iago,  é meno  al  paragone  dare  Dio:  non  fofpiriate  la  vodra 

del  mare  ; ma  diverrebbe  poi  «juafi  falute  , che  fpecialmentc  per  edere, 

un  nulla  fe  il  mare  fofle  infinito  : e voluta  da  Dio,  e gloria  di  Dio, 

perché  fra  il  finito,  e l’infinito  non  Che  cosi  la  Fede  foggetttrà  in  voi 

può  elfervi  proporzione.  Quella  l’amorproprioall’amor  di  Dio,  voi 

fatica  dunque  che  voi  temete  nell’  a poco  a poco  avvezzandovi  a per- 

operare,  quel  diletto  da  cui  vi  do-  dete  in  quell’ cfiTerc  immenfo  tutte 

vete  adenere,  quel  male  che  avete  le  vodre  proprietà,  ad  inabbiffarvi 

a patite  è poco,  è vero,  in  para-  In  Dio,  acquifierctc  quel  fanto  an- 

gonc  del  premio  citeriore , o delle  nientamento  di  voi  dcifa  , che  folo 

doti  gloriofe  de  corpi  beati  ; ma  può  profonderci  in  Dio  , che  é il 

pure  , perfhé  non  fono  infinite,  nodro  tutto  , folo  può  darci  la 

hanno  quelli  con  quede  qualche  fe  Fede  . 

ben  piccolidima  proporzione,  e per-  Vedute  l’operazioni , con  cu!  XXlKTra 
ciò.  può  conlidctarli  la  volontà  , e perfezziona  le  nodrc  potenze  la_.  for<«  d’o*. 

fìflai fi  in  efii  per  amarli,  o sfug-  Fede,  acciò  polliamo  di  lei  difere-  ‘k*** 

girli  ; come  altri  può  amar  più  un  tamente  fcrvirci  é giudo  , che  -ri-  ™ • ”'dì. 

vetro  , che  un  preziofo  diamante:  miriamo  indivcrli  oggetti  della  Me.  cbiamii  che 

Ma  fe  li  ponete  poi  al  confronto  dilazione  H diverfo  modo  d’adope-  j’  intendo,, 

dell'infinita  Immenfità  di  Dio  , al-  rare  la  Fede  . Quanto  dunque  pof-  per  imma- 

lora  sì  che  divengono  un  nulla,  ed  damo  meditare  , a me  pare  , che  • 

in  quell’ immenfo  fparifeono;  e per  fi  divida  in  tre  dadi,  perché  al-  *lu*"do  ’! 

ciò  fe  la  Fede  difeopre  da  veroal-  tro  va  appoggiato  al  fenlibilc,  ri-  K' 

la  volontà  il  bene  infinito,  che  c mirato  petò  con  lume  di  Fede  , co.  u.  F 
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mt  la  morte  , la  caducità  dclle_>  fcne  internamente  una  confufa  fo- 
cofe  mondane  , c fienili  , che  f»f-  miglianza , che  li  muova  la  me. 
fono  ben  conofcere  anche  i noftri  moria  . Or  per  muoverti  all* 
fenfi  , fe  obbedifeono  al  moviinen-  amore,  o all’odio  di  qualfilia  og- 
to  fuperiore  della  Fede;  Altro  ti  getto  non  è neceffaria  quella  pri- 
fonda  nella  Fede,  preceduta  però  ma  immaginativa  , che  abbiamo 
dalle  notìzie  de’  (enti  , come  i Sa-  detto  efler  propria  c de*  Pittori , e 
cramenti  , la  Vita  e Morte  di  Ge-  degli  Artidi  ; ma  bada  quella  te- 
sò Crido  ; ove  l’anima  da  ciò  conda,  che  in  confuto  figuri  all’  etni- 
che vede  e'  follcvata  a ciò  , che  mativa  , di  cui  apprefl'o  diradi  ( 
non  vede  ; Altro  finalmente  è di-  quanto  dell’  oggetto  é affai  per  ec- 
modrato  dalla  fola  Fede  fenza  nefi.  citarla  o all’  amore  o all’  odio  di 
funa  mefcolanza  di  fenfi  ; come  la  lui  , c per  confeguenza  , quando 
Santiflìma  Trinità,  I’ Eller  Divino,  io  concedo  a chi  medita  l’immagi- 
e tutti  I divini  Attributi.  In  tutti  nativa,  intendo  Tempre  di  favcl- 
quedi  diverti  oggetti  , perche  fia  lare  di  quella  feconda  , e mai  del. 
proporzione  fra  1’  opera  , e il  fog-  la  prima  ; perchè  come  il  figurarti 
getto  dell’ opera,  deve  con  qualche  con  mediocre  applicazione  l’imma. 
divertirà  procederti  per  orare  con  ginc  di  ciò,  che  ha  da  meditarti. 
Fede  , e però  è giudo  che  di  tutti  giova  affai , per  formarne  , o la  di-* 
particolarmente  parliamo.  Ma  pri-  ma,  o l’abborrimento  , così  il  vo- 
ma  , per  togliere  tutti  gli  equi-  (ertela  figurare  con  applicazione^ 
voci,  devo  premettere  che  cofa  forzata,  c intenta  a i didinti  in- 
intenda veramente  , quando  parlo  di vidui,  c chiare  particolarità  dell’ 
dell’immaginativa,  c de*  (enfi,  oggetto,  confuma  inutilmente  il 
Voi  ben  lapetc  dunque  , che  da  tempo,  e offende  gravemente  la 
quanto  noi  riceviamo  da’  fenfi  effer-  teda  . Chi  dunque  ha  un  immagi, 
ni  fi  formano  in  noi  alcune  imma-  nativa  agile , c pronta  a formare 
gini  o fimilitudini , valevoli  a rap-  le  immagini  , non  però  voglia  trat- 
pretcntarci  internamente  ciò  , che  tenerli  in  formarle  chiare  , e pcr- 
nelP  ederior  fi  conobbe.  Or  quella  fette;  perchè  quanto  fui  principio 
potenza  che  forma  le  dette  imma-  li  parrà  , che  ciò  gli  giovi  , al- 
gini , e variamente  1*  unifee  , fi  di-  trettanto  col  tempo  ne  conofccrà 
ce  immaginativa  ; quale  più,  o il  pericolo,  e forfè  anche  il  dam- 
meno chiaramente  ci  figura  gli  og-  no;  onde  ha  da  metter  freno  alla 
getti,  quanto  è più  , c meno  , o fua  immaginativa  , c contentarli 
jofc  Refi*  forte  all’ operare,  o che  gliele  figuri  fol  quanto  bada 
dall’ Anima  più  fortemente  applica-  per  formar  del  midcro  il  dovuto 
ta  all’ azione.  Un  Pittore,  clic  vo-  concetto.  Chi  poi  ha  un’  immagi-, 
glia  formare  un  ritratto,  attua  nativa  affai  rozza,  e incapace,  non 
con  maggior  forza  la  fua  immagi-  s’  affatichi  foverchiamcnte  in  vo. 
nativa  a rapprefcntarli  interiormen-  lerla  applicare  ; ma  fappia  che 
te  tutti  j lineamenti , proporzioni  , quella  confufa  c adratta  immagi. 
c.  colori  della  perfona  s,  che  vuol  ne  , che  può  formarli  farà  Tempre 
1*  V»  "ir6  : ma  un  altro , che  rimiri  badevole  a caufare  il  moto  degl» 
J Hteilo  oggetto  non  a fine  di  ri.  affetti  , che  delidera  ; anzi  farà 
trarlo,  ma  folo  di  conofcerlo  , e affai,  che  foccorrendo  con  la  ler- 
ricordarfcnc,  fa  conl’immaginativa  tura  al  difetto  dell’immaginativa  , 
«nnor  forza,  c U bada  di  formar-  formi  il  concetto  del  mirteto  con  U 
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fola  notìzia  o memoria  di  ciò  che  la  qual  reminifcenza  è dell’altro 
Ielle,  e li  confoii,  che  col  pare-  potenze  fuddettc  più  immateriale! 
re  di  S.  Tercfa  , fono  più  difpotti  «perciò  più  vicina  all’intelletto! 
alla  Contemplazione  coloro  che  e volontà,  avendo  però  gran  for- 
hanno  l’immaginativa  più  rozza  ; za  per  eccitarle  alloro  moto.  Sup- 
perche  meno  degli  altri  hanno  da  polla  dunque  quella  breve  notizia, 
faticare  a mortificarla  , c fogget-  io  mi  dichiaro,  che  di  quella  ul- 
tarla  all’  ofeurità  della  Fede  . Or  tima  principalmente,  cioè  della  re* 
quando  l'immaginativa  ha  formate  minifeenza,  io  ho  intefo  di  parla- 
l’immagini,  un’altra  potenza, che  re,  quando  più  volte  ho  detto  , 
dicefi  Cogitativa  o eliimativa  , e che  fi  ufi  nell’  Orazione  di  Fede 
che  ha  virtù  di  flimarle  o conve-  per  il  più  un’  immaginativa  fpiri- 
nicnti , o difeonvenienti , le  rimira,  tuale,  attratta  , e per  forma  di 
e fopra  di  loro  forma , non  il  ra~-  fola  memoria  , c perciò  quando 
rionale,  mali  fenfitivo  concetto,  nell’Orazione  di  Fede  s’ efcludc 
con  cui  ha  da  muoverli  o il  de-  1*  immaginativa  da  alcuni  , deve 
fiderio,  o la  fuga,  o la  compia-  intenderli  dell’ immaginativa  vera, 
cenza  , o qualfifia  altro  affetto  nè  mai  della  reminifcenza  ; poiché 
degli  appartenenti  all’ irafcibile,  o quella,  fe  il  puro  bifogno  non  la 
concupifcibile  . Il  che  fatto  retta-  richiede,  alla  contemplazione  può 
no  poi  le  fpecie  di  quello  concet-  ettcr  più  dannofa,che  profittevole, 
to  unite  a quelle  delle  immagini , quella  all’  incontro  a qualfifia  con- 
ma più  fpiritualizzatc,  e meno  par-  templativo  , fe  non  ha  orazione 
ticolari  in  un’  altra  più  nobile  , e foprannaturale , ed  infufa,  Tempre 
meno  materiale  potenza , che  re-  farà  c utile  , e convenevole  . Ag- 
minilccnza  fi  chiama  . Dichiarerò  giungiamo  per  chiarezza  1’  efem- 
ciò,  che  molto  importa  al  mio  in-  pio:  Se  io  medito  Gesù  flagellato, 
tento,  con  un  efempio:  quando  io  è certo  , che  non  giugnerò  alla_. 
vedo  l’oro,  fi  forma  in  me  un’im-  vera  Orazione  di  lede  , finche  io 
magine,  o Tornigli  a nz  a aliai  mate-  mi  fermo  nell’  immaginativa  , for- 
riale  dell’ oro,  che  mi  rapprefenta  mandomi  interiormente  l’immagini 
internamente  il  Tuo  colore  , fplen-  di  quei  colpi  , di  quelle  piaghe  , 
dorè  , pefo  , ec.  quello  appartiene  di  quel  Sangue  , c (opra  ciò  trac- 
ali’ immaginativa  : Su  quell’ imma-  tenendomi  con  fenfibile  c tenera 
ginc  poi  operando  la  Cogitativa  , compalfione  : farà  quella  una  pro- 
ne deduce  la  (lima,  giudicandolo  firtevolc  , c divota  medicazione, 
bello  e apprezzabile  ; e per  ulti-  ma  non  afeenderà  a vera  contem- 
mo  da  quelle  due  azioni  li  forma,  plazione;  ma  fe  poi  dopo  avcrmc- 
c retta  in  me  un  altra  fpecie  men  le  già  figurate  con  l’ immaginativa, 
materiale  , si  delle  qualità  dell’  e deduttone  l’orrore  , c il  compa- 
rto, ma  attratte,  e meno  in  par-  timento  con  la  cogitativa,  qui  non 
ticolare  , come  della  (lima  , va-  mi  fermo  ; anzi  con  là  reminifccn- 
ghezza , e prezzo  di  lui , e quelle  za  confervando  in  modo  quieto,  c 
fi  confervano  nella  reminifeenza  * univerfale  l’ attenzione  alle  piaghe 
onde  per  mezzo  di  lei  in  fentir  no-  già  conofciute  , alla  compafiìons 
minar  oro,  apprende  poi  il  mio  già  conccputa , aggiungo  a quella 
intelletto  chiaramente,  benché  in  memoria  la  verità  di  Fede  , che 
univerfale  , e non  dittintamente  , quello  è il  mio  Dio  ; quelle  due 
He  qualità  , c il  prezzo  dell’  oro  ; unite,  cioè  Reminifeenza, e Fede, 
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formeranno  ( per  quanto  io  pollò 
intendere  ) la  vera  Orazione  di 
Fede,  la  vera  contemplazione,  che 
dicono  attiva  , confidente  nell’ ac- 
coppiarli 1’  univerfali  c chiare, 
benché  non  individuali , e non  di- 
pinte notizie  , che  la  reminifcenza 
ha  del  mittcrio,  con  le  verità  di- 
vine, e infallibili  , che  fuggerifee 
la  Fede:  in  modo  però  che  a quel- 
la, quella  prevalga  ; lia  la  remi- 
nìfeenza  il  foggetto  fopra  di  cui 
nell’intelletto  operi  la  Fede,  il  ve- 
ro impellente  che  lo  folleciti  ad 
operare  ; e perciò  dilli  fin  dal 
principio  , che  non  fi  devono  la- 
tebre le  forme  fcnfibili  , ma  fi  de- 
vono  trafeendere,  cioè  con  la  re- 
minifeenza  di  ciré  unire  la  Fede  ; 
e l’imparai  da  S.  Terefa  , ove  in- 
fogna , che  nella  contemplazione 
non  nuoce , anzi  giova  , c molto 
giova,  l’occtiparfi  nell’Umanità, 
c paffione  di  Gesù,  ma  per  modo 
di  amorofa  memoria  , cioè  confer- 
vandonc  la  reminifeenza,  attorno 
a cui  operi  gagliardamente  la  Fe- 
de. Da  ciò  fi  deduce,  che  ove  i 
principianti  hanno  da  fervirfi  dell’ 
immaginativa  , con  cui  lì  prove- 
dano internamente  d’ immagini  va- 
levoli a far  sì  , che  la  loro  Cogi- 
tativa formi  del  millero  il  giufto 
concetto, la  ftima  dovuta;  i profi- 
cienti  all’  incontro  , come  per  il 
lungo  ufo  delle  due  già  dette  po- 
tenze hanno  ben  proveduta  la  re. 
minifeenza  delle  ipecie , in  modo 
men  materiale  rapprefentanti  il  mi- 
llcro,  c la  flima  di  efiò,  polfono 
e devono  di  quella  fervirfi  ; fenza 
ricorrere  ( quando  però  non  ve  ne 
fia  per  l’ interna  difiipazione  il  bi- 
sogno ) all’  immaginativa  , o al- 
meno prevalerli  di  lei  più  parca- 
mente, c fol  quanto  balta  a rifve. 
gliare  la  reminifeenza  , che  può 
llabilire  , e attuar  l’intelletto. 
Onde  chi  cfdude  per  alcune  volte 


l’immaginativa,  efclude  II  fuper- 
fluo  folo,  e il  curiofo  di  lei  , non 
efclude  1’  utile  della  reminifeenza  ; 
c chi  comanda  l’Orazione  di  Fede, 
non  comanda  l’ozio , o la  totale 
attrazione  da  i fenfi  , mentre  co- 
manda 1’  ufo  della  reminifeenza  , 
che  è una  delle  potenze  interne, 
anzi  la  più  nobile  fra  le  potenze 
inferiori , e fenfitive  . Or  quanto 
qui , forfè  troppo  lungamente  , e 
pur  non  abbaftanza  chiaramente  , 
ho  accennato  , vorrei  , che  ben  lì 
ponderalfe  da  eh'  legge,  a fine  di 
penetrar  meglio  fra  l’ofcurità  del 
mioferivere  la  quiddità  del  mio  in- 
tento . 

Noi  intanto  torniamo  a confi-  XXIII. 
derare  i tre  diverfi  oggetti  della  ComcJob- 
meditazione  , che  già  proponemmo.  bljm0  P°£ 
Ne’ primi  dunque  , ove  hanno  si 
gran  parte  1 fenfi , e giufto  fervirfi  ne<jeg|jog- 
dell’ immaginativa,  che  per  mezzo  getti  Icnli- 
de’  fenfi  umilj  la  contumacia  de'  bili • 
fenfi  : e cosi  nella  meditazione 
della  morte  farà  bene  il  fermarli  a 
confiderare  l’agonìa  , il  putrefarli 
del  corpo  sì  apprezzato,  1’  abban- 
donamene del  tutto,  il  fine  irre- 
vocabil  del  tutto  : farà  bene  il  co- 
nofeere  con  la  forza  del  difeorfo 
illuminato  da  i fenfi  , che  quella 
morte  è inevitabile,  tocca  a tutti, 
nè  Tappiamo  il  come,  nè  il  quan- 
do; ma  quell’ immaginativa , quello 
difeorfo,  ha  poi  da  ridurli  a poco 
a poco  , con  attrarre  dall’  inferio- 
ri, e più  cratte  immagini  , alla 
fempliee  reminifeenza  , e quella-, 
unirli  alla  Fede  , che  alla  memo, 
ria  d’ un  corpo  caduco  accoppi  b 
fublime  verità  d’ un’ anima  eterna; 
ci  ricordi  fra  il  timor  conceputo 
per  mezzo  de’  fenfi  , che  quella 
Morte  è ordinata  dalla  Sapienza  , 
dall’Amore  di  Dio,  è ultimo  paf- 
fo  per  andare  a Dio  ; è orribile 
preparazione  al  Tribunale  c giudi- 
zio di  Dio  ec.  Cosi  ha  da  darli 
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molto  nella  meditazione  di  quelle 
cofe  fenlibili  al  difeorfo , ed  a’ 
(enfi  , ma  finalmente  non  ha  da 
fermarli  in  loro  la  meditazione,  né 
da  loro  dipendere  tutto  il  moto 
della  volontà,  perché  é ragione  , 
che  il  fcnlibile  si  rpi ritualizzi , c si 
perfezzioni  dalla  Fede  . Come  per 
d'empio  confederato  nella  morto 
l’ abbandonamento  di  tutto  il  vili- 
bile,  c da  ciò  conceputoil  deprez- 
zo di  quanto  di  caduco  c’  allctta  , 
con  la  memoria  viva  di  turro  ciò 
mi  porto  a quella  verità  di  Fede: 
Ab  non  v'  è per  me  altro  di  fìabil 
bene , che  Dio  : nella  morte  non  vi 
fard  per  me  altro  che  Dio  : non  ave- 
ri in  quel  punto  altro  refuso  che 
Dio . buia  qual  verità  fidatoli  l’ In- 
telletto conchiude  ; e perchè  dun- 
que volgendomi  alla  vanttd  di  que . 
Jle  cofe  terrene  lafcio  il  mio  Jlabile 
bene , la  mia  Jìcura  fperanza  ? Dal 
che  illuminata  ,e  rapitala  volontà, 
conchiude  : Si  mio  Dio  non  voglio 
più  fidarmi  che  in  Voi  ; non  voglio 
più  amare  che  Voi  ; tutto  è ingan- 
no , eccetto  ebe  Voi  . Cosi  accop- 
piando le  notizie  aflratte  del  co- 
nofeiuto  abbandonamene  ( il  che 
é,  come  s’  é detto,  l'offizio  della 
reminifeenza  ) al  lume  di  Fede  , 
con  cui  conofco  , che  Dio  é un 
bene  fiabile  e vero  , nafeerà  nell’ 
intelletto  un  fido  fguardo,  che  uni- 
tamente rimiri  , e nel  fenfibilc  la 
vanirà  del  Mondo,  e nella  Fede  la 
confidenza  in  Dio:  nella  qual  villa 
contemplante  infieme  i due  ogget- 
ti, un  naturale  , 1’  altro  fopranna- 
turale , io  ripongo  una  vera  , e 
operativa  contemplazione , che  ter- 
mina poi  , c fi  perfeziona  in  un’ 
amorofa  rifoluzione  della  volontà, 
pronta  a deprezzare  le  creature  , 
c unirli  con  l’amore,  e con  la  fpc- 
ranza  al  folo  fuo  Creatore  . Ove 
ben  potete  conofcerc,  che  fc  la  vo- 
lontà lì  muoveife  folo  da  1 lenii  , 


c dal  difeorfo  rapprefentante  la 
caducità  delle  cofe  mortali , non 
farebbe  più  che  (laccarli  dal  Mon- 
do, ma  perfezionata  poi  dalla  Fe- 
de , s’unifcc  con  impeto  d’amo- 
re al  fuo  Dio.  Cosi  in  quelli  og- 
getti, chedipendono  da  i lenii,  può 
chi  medita  fervirli  molto  e del 
difeorfo,  e de’  fenli  ( fc  pure  per 
il  lungo  ufo  di  loro  nella  femplice 
medicazione  non  forte  sì  ben  provi- 
no di  quelle  immagini , e notizie, 
che  poterti:  fervirli  fubbito  della 
femplice  reminifeenza,  e con  l’ac- 
compagnamento di  lei  Daffare  alla 
Fede)  può,  dilli  in  quelle  materie, 
chi  medica  fervirli  del  difeorfo  c 
de  i fenli , ma  deve  poi  perfezio- 
nare I’  ultima  operazione  dell’  in- 
telletto, e il  più  forte  moto  della 
volontà  , riducendolo  alla  Fede  , 
che  non  lafcierà  d’  erter  pura,  pec 
quanto  ammetta  feco  unite  le  fpi- 
rituahzzate  notizie , o memorie  , 
che  già  fi  ritratterò  da  i lenii  ; per- 
ché di  loro  lì  ferve  , non  a loro 
obbedifcc.  E’ però  vero,  che  a po- 
co a poco  dalla  Fede  illuminato 
l’ intelletto  , e rifcaldata  la  vo- 
lontà ne  fuccedc  bene  fpclfo,  che  li 
fmarrifeano  quelle  notizie  , e fi  ri- 
duca l’anima  alla  fola  Fede:  come 
nella  meditazione  già  addotta  que- 
lla verità  di  fede,  Hon  averi  nella 
morte  altro  che  Dio  compatì  fcc  feco 
unite  per  modo  di  Reminifeenza  le 
notizie  attratte  però  e univerfali  deli’ 
abbandonamelo  degli  amici , delle 
ricchezze  , del  tutto;  e di  quelle  li 
ferve  per  fare  nell’anima  maggior 
forza  con  la  villa  unita  de’ due  op- 
porti, Infedeltà  del  mondo  , Fedeltà 
di  Dio  . Ma  quando  ha  attuato  poi 
l’ intelletto,  e mona  la  volontà, 
qualche  volta  li  perdono  quelle  ri- 
flcrtioni  della  caducità  delle  cofe  vi- 
Iìbili  , e rerta  folo  l’ amorofa  atten- 
zione alla  fiabilìtà  di  Dio;  perfe- 
zionandoli , folle  vandali  l’anima  d al- 
le 
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la  fublimità  della  Tede,  con  ridurla 
alla  fola  fperanza  in  Dio  , al  foto 
amore  d lidio,  al  folo  concetto d’al- 
ttlTima  (lima  del  folo  Dio.  L’efpe- 
rienza  farà  intender  ciò,  che  in  si 
diffidi  materia  più  chiaramente  non 
fa  dimoflrarc  la  mia  ignoranza  : ed 

10  qui  folo  aggiungo  (e  vorrei,  che 
fi  notaffc  in  tutti  gli  altri  generi  di 
meditazione,  per  non  averlo  io  più 
volte  a replicare)  aggiungo  , che 
quando  fi  fente  l’ Anima  Sollevata 
dall’ ifiefià  reminifeenza  delle  cofc 
vifibili  alla  femplice  fede,  obbedi- 
ta, c in  queda  operi  con  l’intel- 
letto, o ami  con  la  volontà,  fen- 
za  più  curarli  delie  altre  memorie; 
che  ficcome  non  dobbiamo  da  noi 
lafciarc,  ma  unirle  alla  fede,  co;) 
non  dobbiamo  con  odinazione  c at- 
taccamento fidarvi!!  , quando  Ten- 
tiamo, che  la  grazia  ci  fublimi  all’ 
ammirazione,  all’amore  con  la  fola 
fublimità  della  Fede  . Ho  di  ciò 
con  qualche  proliflità  ragionato , 
per  due  gran  fini:  l’uno  per  dimo- 
ifrarc  come  debba  l’anima  portarli 
nell’Orazione  di  Fede  in  quelle  ma- 
terie, che  avendo  tanta  conneflione 
con  i fenfi  , paiono  meno  proprie 
dell' Orazione  di  Fede:  l’ altro,  per 
far  conofccre,  che  ( contro  l’op- 
pinione  d’ alcuni,  chcridringono  la 
contemplazione  foto  a Dio),  può 
facilmente  paifar  l’anima  dalla  me- 
ditazione delle  cofe  anche  materiali 
c Tentàbili  a contemplare  Dio;  Per- 
chè e vero , che  folo  Dio  , come 
dice  S. Tommafo,  dii  proprio c im- 
mediato oggetto  della  Contempla- 
zione; ma  è vero  ancora,  che  la 
contemplazione  di  Dio  non  cfclude 

11  nfk-lio,e!a  reminifccnzadelle  crea- 
ture, anzi  con  effe  , purché  fi  rimi- 
rino in  univerfale , e per  modo 
d’ adratta  memoria  , può  contem- 
plarli perfettan  ente  Dio:  il  che  d 
chiaro,  perchè  altrimenti  Dio  come 
Creatore  ( il  che  dice  una  uccella- 


rla relazione  alle  creature ) nonfaà 
rebbe  oggetto  di  contemplazione, 
e dell’ Orazione  di  Fede. 

Torniamo  dunque  al  filo  del 
notlro  difeorfo  ; c trattiamo  della 
feconda  fpecie  degli  oggetti  della-, 
meditazione,  cioè  di  quelli  , nc  i 
quali  opera  la  Fede  preceduta  folo 
da  i fenfi  . In  quelli  dunque  po- 
chilfimo  ha  da  concederli  all'imma- 
ginativa, poco  alla  reminifeenza  , 
non  molto  al  difeorfo  (fenon  folfe 
fopra  le  confeguenze  di  Fede)  , il 
più,  e quali  tutto  alla  Fede  : per- 
chè in  quelle  meditazioni  il  Tenibi- 
le è l’elleriore  corteccia,  fotto  di 
cui  la  fede  è il  midollo,  che  ha  da 
fervire  di  cibo.  Quindi  fc  io  me- 
dito per  efempio  la  Divina  Miferi- 
cordia  nell’  illitui  re  il  Battelìmo,  è 
giudo  , che  io  apprenda  breve- 
mente per  mezzo  de  i fenfi  quel 
lavarli  del  corpo  , fotto  di  cui  li 
nafeonde  il  purifìcarfi  dell’  Anima  ; 
pollò  oualchc  poco  difcorrcrc  fulla 
mirabile  proporzione  , che  ha  vo- 
luto Dio  che  palli  fra  il  vifibile  e 
l’ invifibile  ; fu  la  facilità  grande  con- 
cedutaci dalla  Mifericordia  di  da- 
bilir  la  nodra  falutc  ; ma  non  del 
tutto  mi  gioveranno  auede  cogni- 
zioni , fe  con  la  femplice  remini- 
feenza di  effe  io  non  palfo  predo 
alla  Fede  di  quell’  immenfa  Bon- 
tà , che  m’ha  dato  il  Tuo  fangue, 
ed  è morta  per  me  , acciò  con 
si  facil  rimedio  io  fia  follevato 
dalla  colpa  alla  grazia,  dall'odio 
alla  Carità  , dalla  morte  alla  vita, 
dall’ell'er  nemico  di  Dio  all’eflèr 
figlio  di  Dio:  e con  queda  verità 
di  Fede  conofcendomi  tegencrato  fi. 
glio  di  Dio,  m’infiammi  ad  ama- 
re, a fervire,  a ringraziare,  a lo- 
dare un  Padre  fi  amorofo,  un  Dio 
così  buono  . Quivi  però  m’ è forza 
l’ olfervare  , che  per  quanto  i mifte- 
rj  della  vita  c morte  di  Gesù  Grido 
appartengano  a quelli  lccondi  og- 
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getti  di  Fede  unita  co  i fenfi , non  ad  eflcr  deificata  da  Dio . Non  vi 
doverli  però  ( come  ben  notò  San-  fi  vieta  qui  dunque  l’ immaginati- 
la Terefa  ) quella  Santiflìma  Urna-  va  , pur  che  non  fia  pittorefca  , 
nità  numerarli  comunemente  fra  la  come  abbiamo  detto  , ma  cho 
turba  delle  cole  fenfibili.  E’  vera-  s’ unifca  alla  Fede  , fi  perfezioni 
mente  in  fe  ftcfla  fenfibile,  ma  nel  dalla  Fede  ; e perciò  potete  im- 
meditarla non  deve  l’anima  por-  magmarvi  d’ elfcrc  avanti  a Gesù, 
tarli  con  lei  alla  maniera  degli  al-  rimirato  però  ofcuramente  , e co- 
tri  oggetti  fenfibili  ; perché  ove  in  me  dice  Santa  Terela  , come  un 
quelli  ha  predo  da  sbrigacene  , e cieco  parlerebbe  con  qualche  per- 
paflare  allo  fpirituale  , c invifibi-  fona  , che  ben  fapcfl'e  cITer  quella, 
le,  fe  vuole  Orazione  di  Fede,  in  benché  non  potcfle  vederla  ; poi- 
qucfla  all’incontro  ha  da  fermarli , che  l’ immagini  chiare  , e rappre- 
accoppiando  il  vilibile  dell’  Umani-  fentanri  didimamente,  io  per  me 
là  all’  invifibilc  della  Divinità  ; fempre  le  fchivo,  non  folo  come 
mentre  nella  reale  unione  di  que-  contrarie  alla  contemplazione,  ma 
Ile  due  conlille  una  delle  più  im-  di  più  come  fonti  d’ illulioni , e co- 
portanti  verità  della  Fede  . Sicché  me  di  gran  danno  dell’Anime  . Sta- 
in  Gesù,  come  Tempre  avete  a con-  te  dunque  a i piedi  di  Gesù,  par- 
templare  la  Divinità  con  riflcflionc  late  con  Gesù;  ma  a quella  ofeu- 
all’  umanità,  cosi  dovete  contem-  ra  immaginativa  unite  la  Fede, 
piare  l’Umanità  con  un  fidò  fguar-  vivamente  riflettendo  che  é Dio  : 
do  nella  Divinità.  Se  voi  medita-  anzi  prevalga  all’ immaginativa  la 
te  quelle  dolcifiime  e penofillime  Fede , attentamente  confiderando 
piaghe  , non  I’  abbandonate  per  più  alla  Divinità  creduta  , che  all* 
inalzarvi  a Dio,  ma  in  quelle  con-  Umanirà  immaginata  . Che  fe  vi  fi 
fiderate  Dio:  fe  (latea’  tuoi  piedi,  concede  l’immaginativa  , non  però 
non  li  lafciate  per  portarvi  a Dio,  vi  fi  comanda,  come  vi  fi  comanda 
ma  unendo  l’uno  con  l’altro,  pen-  la  reminifeenza,  la  quale  fempre, 
late  che  fiate  a’  piedi  di  Dio  . Io  parlandoli  della  vita  e morte  di  Ge- 
per  me  m’  accerto  , che  quando  sù  Crifio,  ha  da  accompagnare  nel 
Santa  Terefa  tanto  amava  e lodava  vofiro  interno  la  Fede  : e perciò 
gli  occhi  di  Gesù  , ciò  facefie  , contemplando  con  Fede  che  é Dio, 
perché  attuato  T intelletto  da  viva  avete>  con  grande  Rima  , con  grata 
Fede,  in  quegli  occhi  riconofceva  umil  memoria  a ricordarvi  , che 
il  fuo  Dio  ; anzi  li  parevano  si  s’ é fatto  Uomo  per  voi,  é mor- 
amabili,  perché  erano  del  fuo  Dio.  to  per  voi,  e dovete  confervare  in 
Vorrei  potermi  fpicgarc  , perché  voi  un  riverente  alriflìmo  concetto 
fo,  che  troppo  importa  per  l’ani-  di  quell’  Amore  dimofiratovi  nell’ 
me  il  faper  rimirare  con  un  folo  incarnarli  per  voi , nel  patir  tanto 
fguardo  Gesù  Uomo  e Dio  , nel  che  per  voi;  dando  però  fempre  nella 
confitte  molto  una  viva  Fede:  Se  mente  il  primo  luogo  alla  Fede, 
voi  rimirate  l’abbaflàmento,  l’igno-  cioè  contemplando  la  Divinità  con 
minic  , la  morte  di  Gesù,  medita-  la  memoria  dell’Umanità  , ficché, 
te  in  quelli  abballato  , vilipefo  , come  dilli  al  principio,  non  medi- 
tormentato  un  Dio  : fe  meditate  fiate  Gesù  Uomo  Dio  , ma  Dio  Do- 
T Afcenfione  , la  Refurrezzione , la  ino  . E quella  memoria  fia  quanto 
gloria  di  Gesù,  rimirate  quell’Uma-  potete,  e fiabile  ;n  voi  , ma  però 
nità  glorificata  da  Dio  , elevata  quieta,  e foggetta  alla  Fede  fero- 
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prc,  ma  più  allora  che  fate  Ora- 
zione di  Fede;  ove  avvertite,  che 
la  meditazione  di  Gesù  per  via  di 
Fede  circa  1'  Umanità  rende  radi 
forfè  col  tempo  tanto  più  fpiritua- 
le,  e meno  fenfibilc,  quanto  più 
nella  contemplazione  della  Divini- 
tà s’incalorirà  l’Amore  con  forza 
di  Fede;  deche'  principi  con  l’ im- 
maginativa , poi  adòttigliandofi 
palli  in  reminifeenza  , e quella  a 
poco  a poco  rendendod  men  mate- 
riale non  riefea  quad  fendbite,  e 
folo  d conofca  dall’  Anima  per 
mezzo  delle  già  dette  Jaculatorie: 
O Onnipotenza  impicciolita  , o Bontà 
tormentata , c dmlli  . Quello  fpiri- 
tualizzard  però  del  fendbile  nella 
meditazione  di  Gesù,  non  è effet- 
to di  volontà  , che  rigetti  , ma 
opera  dell’  Amore  che  inalza,  e af- 
fidando più  vivamente  l'anima  in 
Dio , non  lafcia  che  cosi  eviden- 
temente poda  rimirare  l’Umanità  , 
la  di  cui  Reminifeenza  nulladime- 
ro  fi  va  , è vero , fecondo  che 
prodtta  l’Anima,  depurando,  non 
però  d perde  del  turto , fe  non- 
quando 1'  Orazione  d rcndeffc  dal. 
la  Divina  Mifericordia  del  rutto 
foprannaturale,  ed  infufa  ; nel  qual 
cafo  , fenza  cercare  il  perchè,  de- 
ve l’anima  obbedire  al  dio  Dio, 
c dimare,  come  dice  Santa  Terefa, 
felice  la  perdita , in  cui  perde  Ge- 
sù , per  ritrovarlo  più  perfetta, 
mente  nella  Divinità  , che  è il 
principale  coditutivo  di  lui . Cosi 
in  tutti  gli  oggetti  della  medita- 
zione che  fono  di  Fede , ma  han- 
no conncdione  co  i fend  , deve 
l’Anima  poco  fermard  nel  difeorfo 
e ne  i fend  , ma  con  la  remini- 
feenza di  dii  paffare  alla  Fede , 
che  è la  midolla  racchiufa  dotto 
la  corteccia  di  edi  ; eccettuata  la 
Santifsima  Umanità  di  Gesù  , in 
cui  non  ha  da  lafciard  il  fendbile, 
sia  unird  eoa  lo  fpititualc  , e pei- 


fezzionare  l’ immaginativa  c la  re- 
minifeenza  con  la  Fede. 

Parliamo  adelfo  brevemente  del 
terzo  genere  di  oggetti  ; cioè  di  quel- 
li , che  d conofcono  con  la  fola  Fe- 
de  fenza  participazione  de  i fend; 
come  fono  la  Divina  Eflenza,  e i 
Divini  Attributi  ; E qui  io  vorrei , 
che  quad  nulla  fi.  defie  all’  immagi- 
nativa , pochidìmo  al  difeorfo  , e 
alla  Reminifeenza  fol  quanto  per 
mezzo  del  difeorfo  s’è  ritratto  dal- 
le confcguenzcdi  Fedo  : perchèque- 
di  fono  fopra  ogni  sfera  di  fend, 
fopra  ogni  attività  di  difeorfo , e 
quanto  può  concepire  diedi  l’uma- 
na ragione  ed  il  fenfo,  tutto,  come 
infinitamente  mancante,  è non  con. 
trario,  ma  minor  del  vero  , è più 
errore,  che  verità,  è più  inganno, 
che  fede  . E che  da  il  vero,  diamo, 
che  altri  per  immaginard  Dio  per 
la  fua  immenfità  prefcntc  al  tutto, 
s’ immaginane  tutto  il  mondo  for- 
mato di  puridìmo  cridallo,  e tutto 
penetrato  da  i raggi  del  fole  ; indi 
conchiudede  , che  come  la  luce  è 
fpatfa  e intima  a tutto  quel  gran 
globo  di  verro,  cosi  Dio  è prefen- 
te  a tutto  il  mondo:  Orditemi  pen- 
ferebbe  il  vero,  chiunque  cosi  pen- 
dane ? Ah  che  nidijna  immagine , 
niduna  fomiglianza  creata  può  aver 
proporzione  con  Dio,  che  tutto  il 
creabile  infinitamente  trafeende  ; 
Sola  la  Fede  con  ofeura  verità,  con 
un  modo  tutto  a noi  inintelligibile, 
e Divino  cc  lo  dimodra  , perchè 
non  può  dimostrarcelo  ; ce  lo  nfebia- 
ra,  perchè  ce  l’ ofeura  ; e fa  che 
meglio  lo  conofciamo  ncll’ilteda 
impollìbilità  di  poterlo  conofcere  . 
Io  vi  condglio  dunque  a portarvi 
in  quelli  fenza  immaginativa  di  feti- 
fi  , c con  fola  fede  : o fe  pure  per 
aiutare  la  voftra  mente  volete  for- 
marvi per  mezzo  di  etlì  qualche  im- 
magine, o fomiglianza  , avvertire 
fubito  formata  a riflettere  , che 
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non  è così  ; e la  reminifeenza  qui 
ferva  alla  Fede  in  ricordarvi  , che 
quanto  v’  immaginarie  per  grande 
che  lia,  infinitamente  è minore,  in- 
finitamente è diverfo  da  ciò  , che 
avete  a creder  di  Dio:  dal  che  po- 
tete dedurre  il  poco , che  qui  va- 
gliono  l’ immagini  de  i fenfi  ; men- 
tre fe  fi  formano  , per  arrivare  al 
vero , bifogna  dillruggerle.  Mette- 
tevi dunque  con  ofeura  verità  di 
fede  attuando  l’ intelletto  umiliato 
in  rimirare  fermamente  e pacifica- 
mente il  caliginofo  lume  di  fede  . 
Ma  perche  qui  non  refli  contro  il 
rolìro  intento  fofpefo , ed  oziofo 
l’ intelletto,  vi  fi  concede  l’ufo  del 
difeorfo,  c qualche  poco  de’  fenfi  , 
non  precedente  , ma  confeguente^ 
alla  verità  apprefa  di  fede  , cioè 
in  rimirare  negli  effetti  la  verità  già 
creduta  : Come  nel  rimirare  la  Di. 
vina  Bontà,  perche'  quella  farebbe 
l’ifleira  ineffabil  Bontà  ancorché 
nulla  avelie  creato  , ne  fi  fofle  co- 
municata ad  alcuna  delle  fue  crea- 
ture, perciò  deve  prima  d’ ogni  al- 
tra cofa  apprender  l’ intelletto  con 
afl'cnfo  di  tede  l’incomprenfibile  di 
quella  Bontà , che  non  può  com- 
prendere : e Affato  poi  nella  villa 
di  lei  con  offequio  di  fede  , può 
col  difeorfo  compiacerli  in  confi- 
derare  quella  Bontà  rifleffa  in  tante 
creature,  create  per  noi  ; nel  ca- 
ffigo  che  ci  fi  doveva  , a noi  con- 
donato; nella  beatitudine  fenza  ri- 
guardo a noffri  demeriti  a noi  pre- 
parata ; c Angolarmente  nell’ aver- 
ci in  tanti  modi  dato  feflefla.  Ma 
bifogna  , che  non  fpenda  molto  tem- 
po in  ciò,  procurando,  che  conia 
reminifeenza  di  quelli  effetti  che_> 
pondera  per  formare  dell’  incono- 
fcibile  qualche  concetto,  paflì  pre- 
ffo  alla  Fede,  fi  riduca  dal  partico- 
lare all’univerfale  ; ciod  dalla  cogni- 
zione divifa  di  quelle  verità  con  la 
pura  reminifeenza  di  effe , al  fem- 


plice  fguardo  della  prima  verità  di 
fede  , che  è quell’  infinita  incom- 
prenfibil  Bontà,  che  deve  tanto  più 
amare  quanto  più  conofcc  , che  è 
maggiore  di  quanto  egli  può  cono- 
fccre . Onde  io  per  me  vorrei,  che 
in  quelle  meditazioni , maffime  del- 
la Divinità  , predo  fi  sbrigano 
l’Anima  da  Amili  cognizioni  benché 
confeguenti  alla  Fede;  e toccandole 
folo  quanto  bada  per  formarne  l'ap- 
prenfione  e il  concettodi  effe,  da  cui 
per  mezzo  della  reminifeenza  tedi 
attuato  l’ intelletto  ed  accefa  la  vo- 
lontà ad  ammirare  ed  amare  l’Io- 
comprcnfibile  fuo  Dio,  fi  paffaflè, 
quanto  prima  fi  può  , agli  affetti  del- 
la volontà  , che  moda  inficine  e dal- 
la memoria  di  quel  poco  , che  in- 
refe , e dal  fido  fguardo  del  Tutto, 
che  ofcuramentele dimodra  la  fede, 
e con  slanci  , e con  afpirazioni 
d’amore,  fi  trattenefle  in  facrificar- 
fi  , in  offerirli,  in  unirli  tutta  all* 
amaro  e creduto,  affai  più  che  co- 
nofeiuro  fuo  Bene.  Qui  fi  confumi 
il  maggior  tempo  in  lodare  quella 
Bontà,  in  ifperarc  in  quella  Bon- 
tà, in  dcfidcrare , che  non  fia  offe- 
fa  , che  lia  da  tutti  adorata  , da 
tutti  amata  quella  Bontà  : in  fom- 
ma  in  diverfi  affetti,  che  con  la  di- 
vina grazia  può  muovere  l’ofcuro 
concettodi  quell’infinità  Bontà:  E 
fopra  il  tutto  procuri  la  volontà  di 
compiacerli , d’ abbandonarli , d’ ar- 
renderli, d’inabiflarfi  umile  e amo» 
rofa  in  qiiell’amabil  Bontà,  con- 
impeti  di  Speranza,  di  Carità,  non 
efcrcitate  folo  con  fenlibilc  movi- 
mento , ma  molto  più  con  fcgrcte 
attrattive  di  fede  ; Che  così  per 
forza  d’ardente  amore  , c dell’im- 
pero della  volontà  innamorata  , li 
ridurranno  più  facilmente  con  la  di- 
vina grazia  le  particolari  confide, 
razioni  all’  univcrfale  efficaciflimo 
fguardo  di  Fede. 
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Non  batterebbe  però  per  Ia_. 
pratica  di  quello  modo  il  faperc  e 
gli offizj della  Fede,  ei  varj  ogget- 
ti della  medicazione  , in  cui  pro- 
porzionalmente ha  da  adoperarli  la 
Fede  , fe  per  ultimo  non  conofcertì- 
mo  i di verlì  flati  di  chi  medita  , 
ne’ quali  diverlamenre  può,  e deve 
ufarfì  la  Fede.  Ove  io  non  incendo 
già  di  parlare  dell’ordinaria  divi- 
sione degl' Incipienti  , Proficienti, 
c Perfetti  ; poiché  non  è mio  pen- 
derò dar  regole  a primi,  a’ quali 
non  v’e  dubbio  , che  profittevolillì- 
me  fono  l’immagini,  c confaccvoli 
al  primo  modo  d’ opcraredella  Gra- 
zia , che  accomodandoli  alla  natu- 
ra , per  rivolgere  allo  fpirituale, 
principia  per  il  più  dal  fenlibile: 
ne'  meno  difcorro  de  i Terzi , ne’ 
uali  opera  fovente  la  Grazia  , non 
el  tutto  ronza  le  potenze,  ma  fo- 
pra  le  potenze,  qual’ è Orazione.» 
lopranaturalc  ed  infufa  ; in  cui  la 
Principal  regola  a mio  creder  con- 
fitte nell’ umiliarli  a Dio,  nelfidarfi 
di  Dio,  nel  corrifponderc  a Dio  , 
nell’ obbedire  a Dio  . Parlo  bensì 
de’  fecondi  , che  già  o fono , o fi 
portano  alla  Via  Illuminativa,  c 
avendo  mortificati,  o almeno  mol- 
to umiliati  i loto  fenfi,  devono afpi- 
xare  alla  perfezione  più  interiore 
dello  Spirito.  Quelli  dunque,  acuì 
è diretta  quella  mia  dcbol  fatica  , 
non  fono  Tempre  in  un  grado;  e per- 
chè fecondo  il  diverfo  profitto  dell’ 
Anima,  ne  nafee,  che  ella  fia  più 
o meno  difpolla  a quell’ cferctzto di 
Fede  ; e perché  ogni  Anima  , per 
quanto  perfetta,  può  ritornare  all’ 
infanzia  , come  dice  S.  Terefa,  nè 
■v’  è fermezza  in  noi , chefiamo  inlla- 
bili  foglie  ; Acche  o per  nottra  col. 
pa  , o per  volere  di  quel  Divino 
Spinto,  che  ubi  vult  fyir.it , non. 
dandoli  in  r.oi  (lato confidente,  ora 
più  , ora  meno  damo  atti  all’  Ora. 
2 ione  di  Fede , dividiamo  però  l’abi- 


lità. di  quelli  in  tre  ordini , o flati  ! 
Il  primo  in  cui  opera  l’Anima  con 
le  fue  potenze  fecondo  l’ufo  fuo  na- 
turale , ajutato  però  Tempre  dalla 
Grazia  : Il  fecondo  in  cui  Dio  con 
Angolare,  e gratuita  influenza  e la 
chiama,  eia  follcva  fopra  l’ ordi- 
narie fue  forze  : Il  terzo  in  cui  fem- 
bra  non  poter  l’  Anima  prevalerli 
delle  fue  potenze  , nè  la  Grazia^, 
l’eleva,  anzi  pare,  che  la  rigetti, 
quale  è l’Aridità,  c apparente  ab- 
bandono. In  quelli  tre  (lati  diver. 
famente  ha  da  procederli  in  quello 
modo  di  Fede.  Nel  primo  ( che  fuol 
clfer  Io  flato  nollro  più  ordinario  , 
c di  cui  dobbiamo  Tempre  contcn-, 
tarci,  fenza  afpirare  al  fecondo, 
fenza  intimorirci  del  terzo)  nel 
primo  ditti,  dovendo  I’  Anima  opc. 
rare  con  le  fue  potenze  a Dio  ri- 
volte, c a Dio  portarli  con  la  fati- 
ca, cmodo  a lei  naturale,  parreb- 
be, ch’ella  dovette fcrvirfi  dell’Im- 
maginativa, della  Cogitativa,  Re- 
mmifeenza,  eDifcorfo;  acciò  gra- 
datamente, come  in  tutte  le  azioni 
dell’Anima  fuole  avvenire,  fi  porta 
giungere  al  moto  della  volontà, 
che  è Tempre  il  termine  , e il  frutto 
dell’Orazione  . Cosi  parrebbe,-  nè 
io  faprei  dire  l’oppotto,  purché  ci 
ricordiamo  del  mio  primo  fonda, 
mento;  cioè  che  l’ Orazione  di  Fede 
tutto  ammette  , c tutto  trafeende. 
Vi  fi  concede  dunque  l’Immagina- 
tiva, purché  non  fia  pittorefea,  ma 
fpiritualizzata  ; cioè  non  intenta  a 
figurare  l’ultime,  e materiali  cir- 
coftanze  del  Miflerio,  c folo  con- 
tenta di  quanto  può  ballare  , per- 
chè l’intelletto  apprenda  ; ma  due 
cole  fi  rifervano  : prima  , che  po- 
co tempo  fpenda  l’Anima  informa- 
re, e confiderar  quelle  immagini: 
feconda  , che  quanto  fi  può,  fia  no 
appoggiate  alla  verità  di  Fede,  cioè, 
come  altre  volte  ho  accennato,  fi- 
gurate co  i lumi  di  quello  , che  del 
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Miftero  dicono  le  Sacre  Scritture  , 
e la  Fede.  Vi  fi  concede  la  cogita- 
tiva con  cui  del  millcro  formiate  il 
naturai  concetto  o di  compaffìonc, 
o di  fiima,  o limili,  ma  in  quello 
ancora  non  molto  fi  trattenga  I’ Ani- 
ma invaghita  di  fenlibili  tenerezze, 
c quanto  prima  può  paragoni,  anzi 
perfezioni  il  formato  concetto  alla 
norma  , e mifure  ineffabili  della-. 
Fede  . Vi  fi  concede  molto  più  la  rc- 
minifeenza  ; ma  non  per  trattenerli 
in  lei  , dovendovi  fervire  per  og- 
getto fopra  di  cui  l’intelletto  fi  pò- 
fi;  e que.la  ancora  s'eferciti  in  ri- 
cordarvi, più  che  altri  teneri  Tenti, 
menti,  le  verità  della  Fede  . Vi  fi 
concede  il  difeorfo;  ma,  come  già 
s’é  detto,  fopra  le  confeguenze  del- 
la Fede  , fol  quanto  é aliai  per  muo- 
vere la  volontà  ad  atti  e d’aflenfo, 
e d’amore  . Tutto  potete  fare;  ma 
ricordatevi  per  grazia  di  ciò  che 
s’é  detto  nel  punto  antecedente  ; 
cioè  che  i Proficienti  avendo  per 
mezzo  dell’afiìdua  e femplice  medi- 
tazione ben  provifia  la  Reminifcen- 
za  c d' immagini  rapprefentanti  il 
Miftero  , e delia  fiima  diluì,  pofio- 
no,  cpareame,  doverebbero quan- 
to è in  loto  potere  prevalerli  della 
Reminifcenza  fenza  impiegar  di  nuo- 
vo nella  dolcezza  delle  immagini 
quel  tempo  , che  averebbero  a de- 
dicare all’utilità  della  Fede.  Porto- 
mi io  dunque  ad  orare,  poflo  fui 
punto  prefifib  richiamare  una  viva 
memoria  di  quanto  già  con  l’im- 
maginativa conobbi,  edell’ orrore, 
o compaffione  , o defiderio  , che 
altre  volte  concepii;  e con  quella , 
che  in  qual  fi  lìa  cfercitato  nella  me- 
ditazione, e non  difiratto (come  fup- 
pongo  ) da  importune  curiofità  a co- 
fe  temporali,  Tuoi  efler  molto  ab- 
bondante per  fuggerir  notizie  del 
mifiero,  e affai  viva  per  rapprefen- 
tarle,  c rapprefentarle  non  cosi  ma- 
teriairaence  come  l’immaginativa, 


ma  più  fpiritualmente,  e non  meno 
efficacemente,  con  quella  reinini- 
feenza  dico,  che  fupplifce  qui  in  luo- 
go dell’immaginativa,  porto  attuar 
l’intelletto,  e provcderlo  di  ciò, 
fopra  di  cui  deve  operare,  fenza_, 
che  io  affatichi  la  tella  alla  dentata 
formazione  delle  immagini , che  vo. 
gllon  più  tempo,  ove  quella  fi  può 
attuare  in  breviffimo  fpazio,  o pu- 
re più  lungamente  eliminarla  , fe- 
condo che  l’ intelletto  più  o meno 
velocemente  vi  fi  applica . 

Circa  il  difeorfo  poi,  torno  a 
replicare  , che  io  parlo  a chi  già 
pcrl'aflìdua  meditazione,  in  cui  e 
fuole  e fi  deve  molto  adoperare  il 
difeorfo  per  convincer  la  volontà,  é 
ben  provillo,  e ricco  di  più  confe- 
guenze  di  Fede  già  dedotte,  e poi 
confervate  nella  memoria  intellet- 
tuale, cioè  in  quella  potenza  fupe. 
riore  , che  conferva  le  fpecie  più 
univcrfali  delle  intelligenze,  e ope- 
razioni dell’intelletto,  e per  mezzo 
di  cui  io  mi  ricordo  di  ciò  che  al- 
tre volte  ho  intefo,  c delle  verità 
che  ho  penetrate  ; E perchè  dunque 
non  potrà  di  quelle  fervirfi  l’intel- 
letto, fenza  tornar  col  difeorfo  ad 
affatlcarfi  in  riformare  o altre,  ole 
medefime  confeguenze  di  Fede  ? Può 
certo  : e ficcomecon  la  Reminifcen- 
za  fuppil  allo  dento  di  applicare-, 
l’immaginativa,  così  con  la  memo, 
ria  intellettuale  può  fupplire  alla 
fatica  d’ufare  il  difeorfo.  Ed  ecco- 
vi il  rifpiarmodi  due  gran  travagli, 
che  fogliono  molto  difiemprare  la 
teda , c indebolire  la  compleffione 
di  chi  medita.  Nè  io  fol  ciò  vi  con- 
figlio per  il  rifpiarmo  del  patimen- 
to ; perchè  come  ben  vedrete , ne 
fegue  bene  fpelfo  un  altro  non  mi- 
nore , febbene  non  men  meritorio; 
né  fi  può  fervire  a Dio  fenza  cro- 
ci : Lo  configlio  bensì , perchè  fen- 
za fpenderlo  in  immaginative,  in 
difcotfi,  più  tempo  rimanga  all’ in- 
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tellctto  di  fermarli  fu  le  confeguen- 
7.c  foavemcnte  c diramente  rimirare 
dalla  Fede,  con  cui  da  quelle  no. 
tizie  c memorie  (ì  porta  a Dio  ; nel 
qual  quieto  (guardo,  Comes’ è det- 
to più  volte,  lì  fa  pratico  , e più 
efficacemente  muove  gli  affetti  ; anzi 
lo  configlio,  per  dar  maggior  agio 
alla  volontà,  a fine  che  più  s’efcr- 
citi  in  atti  d’amore  invigorita  dal. 
la  fede  , che  la  folleva  al  fuoDio: 
perche  conlìfle  particolarmente  m 
ueftedue  operazioni,  cpiùinque- 
a feconda  l’Orazione  di  Fede; 
onde  a ragione  io  dilli  che  quell’ 
Orazione  tutto  ammette  , ma  tutto 
trafeende  ; cioè  dalle  notizie  della 
reminifeenza  e della  memoria  in- 
tellettuale, che  li  ravviva  le  fpecie 
non  più  materiali  ma  depurate  del 
miftero  , e li  ricorda  le  confegoen- 
zc  altre  volte  con  il  difeorfo  de- 
dotte  dalla  verità  conofciuta  , gui- 
da l’intelletto  a rimirare  Dio  con 
lume  di  Fede,  rapifee  la  volontà 
ad  amare  Dio  con  forza  di  Fede  : 
Che  e quello  ( fe  io  ben  l’intendo) 
che  vogliono  lignificare  i Mifiici  , 
quando  aflcrifcono  , che  ha  da  ri- 
volgerà l’Anima  dalle  cofe  parti- 
colari all’univcrfale  ; cioè  da  più 
cognizioni , che  nella  reminifeen- 
za , e memoria  intellettuale  l’intel- 
letto rimira,  ne  deduce  con  forza 
di  Fede  una  più  alta  efpirituale  co- 
gnizione di  Dio,  ne  ricava  la  vo- 
lontà un  più  forte  moto  per  por. 
tarli  c ftringerà  a Dio  . F.  vaglia  il 
vero  , fc  io  con  la  Reminifeenza^ 
di  ciò,  che  ho  più  volte  meditato 
circa  le  particolarità  , perefempio 
della  flagellazione,  mi  ricordo  fenz’ 
alcuna  immaginativa  di  quelle  pia- 
ghe , di  quell'  ignominia  , di  quel 
dolore  , e per  mezzo  di  quell’  ideila 
Reminifeenza  ne  rìnuovo  in  me  la 
compaffionc  , laflima,  chi  ro’impc- 
difee,  che  all’  iftclTa  Reminifeenza 
non  unifea  la  Fede,  ricordandomi. 


che  quello  , che  fptritualmentc,  feb- 
bene  non  immaginariamente,  rimi- 
ro sì  tormentato  , e il  mio  Dio} 
Ed  eccomi  ridotto  dalle  confiderà- 
zioni  particolari,  che  fono  piaghe, 
flagelli  , a quella  più  universale./ 
Dio  è flagellilo  : nella  quale  Re- 
minifeenza univerfale,  ma  però  vi. 
va,  rivolgendoli  I’  Anima  , non  folo 
fentirà  con  modo  men  materiale,  e 
più  forte  una  vera  compaffionc;  ma 
di  più  fiflandovilì  l’intelletto  ap- 
prenderà fenza  bifogno  d’immagi- 
nativa perfettamente  il  miflero  . E 
ul  l’intelletto,  fe  in  vece  di  confi, 
erare  a parte  a parte  tutte  le  cir- 
coftanze  per  trarne  illazioni  con  la 
forza  del  difeorfo,  fi  ricorderà  del- 
le confcguenze  altre  volte  dedotte 
di  fede,  e le  rimirerà  con  nuova.. 
applicazione  di  fede,  nonfarà  que- 
llo un  portarli  da  i particolari , 
che  fono  atrocità  di  flagelli  , calli, 
go  dei  peccato,  ec. , alla  maflima 
univerfale  di  Fede,  Uh  Dio  è flagel- 
lato per  le  mie  colpe  , per  me  ; o ad 
altra  limile  verità  pur  di  Fede}  Or 
in  quelle  univerfali  raccolte fent’al- 
tra  immaginativa,  oformaledifcor- 
fo  , ma  dalle  fole  notizie  confetva- 
te,  e ricordate  dalla  Reminifeenza, 
e memoria  intellettuale  , chi  impe- 
difee  l’intelletto  che  fenza  moto 
difeorfivo,  ma  con  un  quieto  fguar- 
do,  non  confideri  la  bontà  di  Dio, 
non  s’ammiri  della  Bontà  di  Dio, 
non  penetri  la  malizia  del  peccato, 
che  maltratta  un  Dio  ? Dalla  qual 
villa  attenta  dell’intelletto,  che  vir- 
tualmente, e con  un  modo  tutto 
fpirituale  li  rapprefenra  congiunto 
alle  notizie  particolari  i’umverfal 
delia  fede,  cioè  a i flagelli , ai  pec- 
cato, la  bontà  di  Dio,  che  vuol 
patirli  perii  nollri  peccati;  fcfpin- 
ta  nel  tempo  illcllo  la  volontà  all’ 
odiodcl  peccato,  all’  Amore  di  Dio, 
d forza  che  fi  muova  ad  amare  , a 
fpiritualmentc  compatire ìlfuo Dio, 
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a fare  più  affetti  , ora  d’offerta  a 
Dio,  ora  di  dolore  d’avere  offefo 
Dio,  or  di  proponimento  di  mai 
più  offendere  Dio  , e finalmente^, 
d’amore  per  l’ infinita  bontà  di  Dio: 
Quali  atti  come  tra  loro  dipendo- 
no , cosi  con  modo  fottiliffimo  e fpi. 
rituale  vanno  fegulti,  e continua, 
niente  accaloriti  da  quell’  uni verfa. 
le  della  reminìfeenza  Dio  è flagellato, 
e dall'altra  pur  univerfale della  me- 
moria  intellettuale  Dio  è flagellato 
per  le  mie  colpe  : mentre  quella  tie- 
ne attuato  l'intelletto  per  rimirare 
i flagelli  tollerati  da  Dio  , quella 
tiene  acccfa  la  volontà  , perché  com- 
patifea,  perché  ami  un  Dio  flagel- 
lato per  lei  : e da  quelle  a grado 
a grado  palla  foaveracnte  la  volon- 
tà all’amore  di  Dio  rimirato  in  fé 
Hello  , infinitamente  amabile.  Infi- 
nitamente buono  i perché  eflendo 
vcrillimo,  che  l’intelletto  come  ab- 
biamo detto  di  fopra  , non  ha  da 
fifl'arli  in  una  fola  , ma  può  paffa- 
re- dall'  una  all’altra  delle  verità  di 
Fede,  l’una  notizia  chiama  l’altra, 
finche  s’ arrivi  all’ulrimo  oggetto 
che  é Dio  , non  fol  conolciuto, 
ma  amato.  Cosi  fenza  immagina- 
tiva formale,  ma  con  la  reminifeen- 
za  , che  equivale  a lei  , fenza  ma- 
teriale c faticofo  difeorfo  , ma  per 
forza  di  verità  , e confeguenze  di 
Fede  ricordate  dalla  memoria  intel. 
lettuale,  che  fupplifce  a lui,  e può 
dirfi  un  virtuale  difcoilo  , va  l’ in- 
telletto penetrando  in  Dio,  e Ia_. 
volontà  s’accende  a feguir  la  virtù, 
che  ama  ncll’amordel  luo  Dio:  né 
di  ciò  contenta  perfeziona  quell’ 
amore  della  virtù,  quell’ odio  della 
colpa,  con  l’afpirare  a Dio,  con 
unirli  a Dio. 

L’avvantaggio  di  quello  modo 
are  a me  che  ha  , che  eflendo  dif- 
ciliflimo  I’  accoppiare  I’  immagi- 
nativa materiale  alla  Fede  fpiritua- 
lc , gl’  inquieti  movimenti  del  di- 


feorfo al  quieto  fguardo  di  Fede  ; 
all’incontro  molto  più  faci!  riefee 
l’unirli  alle  notizie  men  materiali 
della  reminifeenza , alle  femplici 
rapprefentazioni  della  memoria  in- 
tellcttuale  , e perciò  quelle  due 
meno  repugnano  al  fermarli  dell’ 
intelletto  nella  villa  di  Fede  , più 
dolcemente  accompagnano  la  vo- 
lontà negli  atti  d’amore  , e Fani- 
ma  meno  occupata  nell’immagina- 
tiva, nel  difeorfo,  con  maggiore 
attività  può  applicarli  a rimi  raro 
con  Fede  il  luo  Dio  , ad  amare 
nella  Fede  il  Tuo  Dio.  Né  può  già 
dirli,  che  fia  quello  un  oziofo  con- 
templare Dio  lenza  il  dovuto  pen- 
liero  dell’  opere  , fenza  la  giuda 
attenzione  a i mifterj;  perché  quel- 
la reminifeenza  , quella  memoria 
intellettuale  unite  alla  Fede,  con- 
giungono l’una  con  l’altra;  e fan- 
no si  che  l’intelletto  contempli, 
la  volontà  ami  il  Tuo  Dio  con  vera 
Fede,  ma  l’ami,  lo  contempli  con 
la  congiunta  attenzione  alla  virtù, 
a i miderj  ; le  di  cui  rifleflioni 
s’  umfeono  al  vivo  fguardo  , all’ 
ardente  amore  di  Dio  in  cfli  ri- 
mirato, amato  con  Fede  ; né  me- 
no può  dirli,  che  dia  1’  Anima  in 
ozio  ; poiché  per  quanto  li  fpoglt 
dell’ultimc  , e più  materiali  ope- 
razioni delle  due  potenze  inferiori 
Immaginativa,  e Cogitativa  , e le 
mortifichi  ; per  quanto  non  li  vada 
faticofamente  aggirando  nelle  varie 
illazioni  del  dilcorfo  , c s’  abilfi 
nella  verità  della  Fede  , adopera 
nulladimeno  , e utilmente  Impiega 
la  reminifeenza  , e memoria  intel- 
lettuale, in  quelle  , e fu  quelle  ap- 
plica l’ intelletto,  non  per  modo  di 
difeorfo,  ma  d’  attenzione  , che  è 
un  virtuale  difeorfo  ; e la  volontà 
più  di  tutti  da  operando  con  arden- 
tiflimi  affetti  . Or  fc  dunque  può 
averli,  e con  modo  più  fpirituale, 
c perciò  più  confaccvolc  alla  Fede, 


Modo  d’ Orare 


171 

ma  per  altro  men  fatìcofo , e che 
meno  diflragga  1’  anima  dal  puro 
Amore  , fcnza  1’  Immaginativa  c 
Cogitativa,  e lenza  il  fatìcofo  di- 
fcorfo,  il  noftro  profitto  ; perchè 
non  vorremo  mortificare  un  poco 
quelle  potenze  del  tutto  materiali, 
che  bene  fpeffo  con  la  toro  viva- 
cità nel  rapprefentarci  le  cofc  fen- 
fibili , e con  la  (lima  che  ne  fan- 
no, fono  la  caufa  della  noftra  per- 
dizione , e infognarli  a tacere  , 
accioché  meno  impeditidalPintcrna 
occupazione  e concetto  degli  og- 
getti corporei,  polliamo  rivolgerci 
con  libertà  fanta  allo  fpirito  ? Per- 
che- ricuferemo  d’umiliare  un  poco 
la  fuperbia  del  nolìro  difcorfo,  che 
volendo  bene  fpeffo  giudicare  con 
la  ragione  inferiore  delle  cofe  fpi- 
xituali , o s’  oppuone  , o s’  aliena 
e da  i configli  Evangelici  , e dalle 
pure  verità  della  Fede,-  Io  per  me 
non  fo  intendere  il  perchè  non 
dobbiamo,  quanto  fi  può,  non  la- 
rdare, ma  deprezzare  i noflri  fcnfi 
c foggetrarli  alla  Fede  , e perciò 
quello  modo  vi  configlio  , come  il 
più  interno,  più  fpiriruale  , e più 
facile  . F’  però  vero  , che  fu  i 
principi  di  palliare  a quello  modo 
di  Fede  , non  vi  necellito  ad  ab- 
bandonar fubito  del  tutto  P im- 
maginativa, e il  difcorfo  ; perchè 
già  fo,  che  non  può  andarli  da  un 
diremo  all’  altro  fcnza  P Imperfe. 
zione  de  i mezzi  , defidero  bensì , 
che  fervendovi  dell’  immaginativa, 
e del  difcorfo,  ve  ne  ferviate  fo- 
briamentc  , e v’  avvezziate  a Tem- 
pre più  predo  paffare  alla  remini- 
fcenza  , e memoria  intellettuale  , 
e da  quedealla  Fede,  all’Amore. 
Se  volete  dunque  ufar  P immagina- 
tiva ( c forfè  In  alcuni  tempi  di 
gran  didipazione  interna  vi  giove- 
là  l’ufarla  ) fatelo  ; ma  non  fia 
pittorefca  , lia  formata  con  foavi- 
tà  , non  con  forza  ; c fia  breve , 


fol  quanto  bada  a raccogliervi,  ed 
eccitare  la  reminifcenza,  c memo- 
ria già  dette.  Se  volete  ufarcil  di- 
fcorfo ( c forfè  farete  neceflirata 
ad  ufarlo  in  alcune  freddezze  della 
volontà  che  pare  agghiacciata  ) 
ufarelo  ; ma  fia  breve  , c fol  quan- 
to bada  per  convincervi , c dedar. 
vi  all’affetto;  avvertite  però  a non 
abufarvi  di  queda  licenza  condo- 
nata alla  necedìtà  , o all’imperfe- 
zione de  i principi  ; c ve  n’abu- 
fereile  , fc  o vi  fcrmade  volontà- 
riamente  nel  diletto  dell’immagi- 
nativa , nella  curiofità  del  difcor- 
fo, o quando  db  nella  formazione 
dell’  immagini , nell’ illazioni  delle 
confcgucn/c  non  v’  obbedirono  » 
nè  vaglìono  ad  attuare  l’intelletto 
fvagato,  a piegare  la  volontà  odi- 
nata , voi  volcde  violentemente 
perfidcre  in  loro,  per  trarne  con 
forza  di  dentata,  ed  offenfiva  ap- 
plicazione P intento  ; perchè  è ve- 
ro, che  in  quedi  cali  non  bifogna 
odinarfi  nell'  immaginativa,  o nel 
difcorfo;  ma  pafl'are  rifolutamente 
alla  Fede,  in  lei  fermar  P intellet- 
to, con  la  forza  di  lei  fofpinger 
la  volontà  , acciò  I’  intelletto  ri- 
miri , la  volontà  ami  con  verità 
di  Fede  ; e fe  ciò  non  vi  gioverà  » 
dovete  credere  allora  d’ edere  in 
aridità,  di  cui  favelleremo  appref- 
fo  . Cosi  o fi  muova  l’Anima  , o 
no,  Tempre  breve  ha  da  edere,  fe 
di  loro  volete  fervirvi,  e P imma- 
ginativa e il  difcorfo  : dovendoli 
quanto  fi  può  fermar  l’intelletto, 
illudrato  dalla  fola  reminifcenza  , 
e memoria  intellettuale,  nel  fempli- 
ce  fguardo  delle  verità  di  Fede  ; 
acciò  la  volontà  da  quelle  , e da 
quedo  guidata  , s’  clerciti  in  di- 
vetfi  affetti . Nè  io  voglio  ell'er  si 
rigorofo  , che  imponga  lo  dar  lun- 
gamente in  quella  femplicc  conlide- 
razione  , o feimo  fguardo  di  Fede, 
mi  balia  il  pofarvih  qualche  poco, 
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e quarto  è affai  per  11  moto  della 
volontà:  che  poi  quanto  più  l’Ani- 
ma s’approfitta  nell’ Orazione,  e 
crefce  in  lei  con  l’ influenza  della 
Divina  Grazia  1*  amore , fenipre 
più  fi  ferma  in  quell’  amorofa  at- 
tenzione ; c dimollra  l’efperienza, 
che  chi  cammina  con  defìdcrio  di 
piacere  a Dio  , e ritrovarlo  con 
verità  di  Fede,  Tempre  col  tempo 
ha  minor  Infogno  non  foto  dell’im- 
maginativa , c del  difcotfo , ma 
ancora  della  reminìfcenza  : Tempre 
più  fé  gli  facilita  con  la  fola  memo- 
ria intellettuale  il  ripeto  , c fer- 
mezza nella  beltà  nafeofla  della 
Fede  ; fovra  di  cui  I’  anima  fer- 
mando 1’  intelletto  , come  il  com- 
paio ( e mi  fi  perdoni  il  fervimi 
più  volte  di  quella  fomiglianza  , 
perche  altra  non  ne  ritrovo  più 
adeguata  al  mio  intento  ) (landò 
con  un  piede  fermo  nel  centro,  con 
l’altro  fi  muove  a formare  il  cir- 
colo, dando  dico  ferma  con  l’in- 
telletto, muove  la  volontà  in  più 
c diverfi  affetti  tutti  amorofi , c foa- 
vi  ; perche  il  ripofo  da  nell’  intel- 
letto, non  perchè  dia  oziofo , per- 
chè opera  veramente,  ma  opera.» 
rimirando,  conofccndo,  non  decor- 
rendo , ma  la  volontà  per  1’  oppo- 
flo  non  ripofa , anzi  cammina  con 
violcntifsimi  pafsi  , e d’obedicnza 
umile  a Dio,  e d’ alpi  razioni , e 
slanci  amorofi  al  fuo  Dio  • Queflo 
è quanto  a me  pare  , che  debba  ofi- 
fervarfi  da  chi  è nei  primo  de’  tre 
flati  già  deferitti  ; nel  che  fono 
dato  aliai  proli  fio;  perchè  di  quedi 
più  particolarmente,  che  degli  al. 
tri  dtfeorro  ; a quedi  vorrei  per- 
vadere il  modo  di  profittare  per 
mezzo  d’una  viva  Fede.  A quedi 
dunque  prefento  , fe  pure  poteflero 
giovarli,  quefle  mie  fatiche;  ma 
le  pure  il  Divino  Spirito  gFifpiTaffe 
profittevole  queflo  modo,  avverta- 
no fopta  il  tutto  di  ufailo  con  amo- 


rofa  umile  foavità , fenza  farli  no- 
cive violenze:  Si  ricordino  , che 
la  grazia  opera  : fortttcr  fuaviter  : 
nè  ci  muove  a lottare  con  Dio  , 
come  biafìma  Santa  Terefa  a forvi 
di  braccia : poiché  la  lotta  di  Gia- 
cobbe miflico  lignificato  di  chi  ora, 
fi  fa  con  il  vigore  della  volontà  , 
e dell’  amore , non  dell’  applicazio- 
ne e della  teda  ; il  noilro  amor 
proprio  è quello,  che  volendo  gran 
cofe  fa  impeti  ftegolati , c rovina 
la  compulsione  , in  vece  di  pro- 
curare il  profitto  , ferbiamo  tutta 
la  violenza  a vincere  le  noilro 
pulsioni  ; e adoperiamo  un'  amo- 
rofa, e umile  modeda  foavità  per 
andare  a Dio  , che  il  ripofo,  la., 
tranquillità,  1’ umile  contentarli  di 
quel  poco , che  c’  è dato  , cho 
Tempre  in  rifguardo  a’  nodri  deme- 
riti farà  molto  , è proprio  di  chi 
ora  con  Fede  ; anzi  io  ricordo  , 
come  molto  importante  , ciò  che 
già  difsi  , cioè  che  il  fermarli  a 
rimirare  le  verità  della  Fede  , c 
più  opera  della  volontà,  che  dell* 
intelletto;  c perciò  più  facilmente 
e più  lungamente  vi  fi  fermerà  , 
chi  più  ama  : non  vi  vuole  fatico- 
fa  fiffazione,  ma  femplicc  amore- 

Pafsiamo  adeffo  al  fecondo  Ila-  XXIX. 
to,  a cui  già  fpcro,  che  la  Divina  Dc‘  rec“"' 
Mifericordia  vi  follevi  ; ed  è quello  p^iem?’ 
in  cui  Dio  con  particolar  grazia  ci  ne|j.  'ora- 
chiania  all’  cfercizio  di  Fede  , il  none.-  pii. 
chefuol  feguire  in  due  modi . L’uno  mo  modo 
tutto  foave  ; ed  è quando  fonte.*  con  cui  Dio 
l’anima  in  fe  una  tal  dolce  , c a quello  gli 
divina  influenza  , o comunicazio-  cva  ,*  e 
ne,  chela  ritira  da  ogni  cofa  fen-  a in 
libile,  c la  dringe  e raccoglie  nel  ejp0  por. 
centro  di  fe  roedefima  . L’altro  è tufi, 
molto  penofo  per  I’  anima  , fc  non 
1’  intende  ; c fegue  quando  Dio 
togliendole  ogni  fentimento,  e gu- 
do  dell’immaginativa, c de’difcorli; 
quafi  gli  afperge  le  poppe  di  alien- 
zio,  peiché  laici  il  latte,  c fi  vol- 
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ga  a guflare  più  nell’ interno  il  cibo 
apparecchiato  di  Fede  . Circa  il 
primo  ( clic  è già  orazione  fopran. 
naturale , c perciò  non  propria 
del  noflro  intento  ) poco  iio  che 
dire  ; poiché  il  tutto  confitte  in 
una  pieghevole  e amorofa  obbe- 
dienza deli’  anima  , che  lenza  at- 
taccamento alle  Tue  immagini , al 
Tuo  difeorfo,  a fe  della  , fecondi 
con  cognizione  profonda  del  fua 
niente  iì  Divino  attratto  ; che  certo 
farà  in  Fede  , o circa  il  midcrio 
meditato,  o circa  altro,  di  cui 
Dio  le  vuol  dar  lume;  ovunque  la 
chiami  è indubitato  , che  allora., 
vuole,  che  lo  fegua  con  viva  Fede; 
c perciò  le  da  quella  foavità,  che 
come  dicemmo  è dedicata  da  D o 
ad  avvivare  la  Fede  . Secondi  ella 
dunque  allora  umilmente  il  Divino 
volere,  e tutta  li  volga  a rimirare 
quella  verità  di  Fede  , che  è il 
fondamento  della  confolazione,  che 
fente,  in  elfa  s’  efcrciti  ad  amare 
con  forza  di  Fede;  cioè  fe  prova 
godimento  nella  conliderazione  del- 
la Bontà,  quella  rimiri  ; fe  nella 
Mifericordia,  quella  rifguardi  ; fe 
in  Dio  puramente  confidcrato,  in 
Dio  .fi  fidi  ; ivi  in  fomrna  occupi 
l'intelletto,  e la  volontà,  ove  Dio 
la  vuole  ; e dove  fonte  I’  attratto 
d’  operar  con  la  Fede,  fu  quella^ 
verità  di  Fede  efcrciti  la  fperanza, 
e la  carità,  con  atti  d’amore, 
d’umiltà,  di  ringraziamento;  ma 
atti  fempliei , foavi  , e per  modo 
di  replicate  , ma  fempliei  c amo- 
iole  afpirazioni  e jaculatorie,  fino 
che  fente  in  fe  quella  Divina  in 
fiuenza  ; anzi  che  fe  quella  fi  di- 
nunuifee  , io  penfo,  che  farà  bene 
l’avvivarla  con  imperio  foave  di 
Volontà  , che  comandi  all’  intellet- 
to lo  dar  fiffo  In  rapprefentarlc  la 
verità  più  veduta  di  Fede  , onde 
«Ila  pofTa  perfeverare  e accenderli 
Otll’aiuore  ; perché  Dio  ci  da  per 


fua  mera  liberalità  le  fue  grazie  , 
ma  gode  qualche  volta,  che  noi  gli 
facciamo  un  poco  d’ amorofa  e 
umile  forza;  anzi  volendoli  unire 
a noi,  vuole,  che  noi  con  umiltà 
facciamo  quel  poco  , che  ci  da  di 
potere , per  unirci  a lui  . Che  fe 
poi  termina  quell’ influenza  del  tut- 
to  , avverta  l’anima  , che  torna 
allora  nel  primo  flato  ; e perciò 
deve  tornare  alla  fua  meditazione 
quanto  può  in  Viva  Fede  , fenza 
pretender  di  nuovo  quell’  attratto 
goduto;  ma  umilmente  conofcendo, 
che  non  n’  era  degna , fi  volga  par- 
ticolarmente a penfare  , quanto 
deve  a Dio  , e come  potrà  non 
elfcrli  ingrata  ; acciò  per  fua  col- 
pa noniiano  perduti  in  lei  i favori 
dell’  ineffabil  clemenza  di  Dio  . 
Avverta  ancora  a camminare  nelle 
confolazioni , c dopo  le  confola- 
zioni , fempre  uniformemente  con 
Fede  ; cioè  fe  gode  la  fcnfìbil  pre- 
fenza  di  Dio,  non  la  goda  con  la 
fola  foavità , ma  vi  unifea  la  Fe- 
de ; e celiata  quella , li  fermi  in 
credere  con  1’  iflefla  fermezza  di 
Fede,  che  Dio  cosi  gli  é prefentc 
quando  noi  gufla,  come  gli  era  al- 
lora che  lo  guflava  ; il  che  fi,  fac- 
cia in  tutte  1’  altre  confolazioni  , 
efercitando  fempre  unitamente  la 
Fede,  anzi  anteponendola  a quelle  : 
c quando  celiano  le  confolazioni 
non  fi  laici  di  rimirare  con  l’ impe- 
rio della  volontà  quelle  verità  me- 
defime  di  Fede,  che  erano  il  fog- 
getto  del  godimento  provato,  per- 
ché altrimenti  l’ ardere  quando  Dio 
ci  tocca,  e poi  nulla  operare  cef- 
fato  l’ attratto  , è un  nutrirli  di 
gufti  , non  un  orare  con  Fede  . 
Avverta  di  più  , che  quella  influen- 
za della  grazia  , che  chiama  a vi- 
vo efercizio  di  Fede  , fuolc  alle 
volte  darla  Dio  ora  fui  bel  prin- 
cìpio dell’  Orazione , celfando  poi 
clafciando  1’  anima  fortificata',  ma 
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però  nel  primo  (lato  , cioè  nella-, 
naturale  operazione  delle  fue  po- 
tenze, or  dopo  qualche  fatica  dell’ 
anima  nella  meditazione  , quali 
dandoli  c ripofo  , e riftoro  ; mc- 
fcolandofi  cosi  ben  fpeflò  il  primo 
flato  con  quello  . Ovunque  venga, 
obbedifea,  né  lafciando  la  Fedo 
operi  fin  che  può,  fenza  però  farli 
gran  forza,  e torni  poi  ad  opera- 
re quando  diminuita  1’  influenza 
potrà  fcrvirli  delle  fue  potenze  ; 
né  fia  facile  ad  abbandonarli  ad 
ogni  piccolo  attratto , perché,  co- 
me in  ricevere  un  gran  dono  da 
maggior  perfonaggio,  è civiltà  l’ufa- 
rc  qualche  modcllia  ed  umile  ri- 
pulfa  , cosi  fi  compiace  Dio  , che 
l’Anima  con  profonda  umiltà  nel 
fuo  niente  fi  ritiri,  quando  miferi..- 
cordiofamcnte  la  vifita  . Clic  fc  ciò 
non  ottante  l’attratto  crefce  , fa- 
rebbe rozza  inobbedienza  il  non 
arrenderli  a Dio  . In  fomma  Aia 
l’anima,  umile,  e indifferente , c 
fenza  attaccamento  a quallifia  cola; 
con  Fede  , Speranza  , c Carità 
ami  Dio , fi  fidi  di  Dio , gettili  in 
Dio. 

Circa  il  fecondo  modo  poi  di 
chiamarci,  confiftcntc  in  toglierci 
tutto  il  fentimcnto  e fapore  di  Di- 
vozione , che  prima  trovavamo 
nell’  immaginativa  , nel  difeorfo, 
c qualche  volta  ancora  nella  remi- 
nifeenza  ( ove  pare  all’anima  d’ef- 
fer  polla  in  aridità  ; ma  non  é ve- 
ra aridità  ; perché  non  fe  le  to- 
glie il  gettarfi  nelle  verità  della  Fe- 
de , cd  in  Dio , come  vedremo 
poi  ) é da  notarli  , che  Dio , Ar- 
guendo ben  fpeflò  con  la  grazia  il 
noflro  modo  d’operare  naturale  ed 
umano  , prima  comunica  a noi  la 
foaviflima  fua  Bontà  per  mezzo  de 
i fcnli  interni,  in  quel  modo,  che 
clli  la  poflono  ricevere  : indi , co- 
me naturalmente  fi  palla  nella  co- 
gnizione dalle  potenze  fcnlitive  al- 


le fpirituali,  così  egli  ci  guida  dal- 
le inferiori  potenze  alle  luperiori , 
dal  fenfo  allo  fpirito,  per  renderci 
veramente  fpirituali  . Ma  perché 
P anima  allettata  da  i gufti  lenlibi- 
li  , mai  da  fe  faprebbe  rifolverli 
ad  entrare  in  fe  (leda  ; perciò  con 
amorofa  paterna  feverità  le  toglie 
tutto  il  gulto  delle  cofc  fenflbili  ; ac- 
ciò ella  priva  di  loro  u collo  del  fuo 
ifteflo  tormento  impari  a racco- 
glierli in  fe  niedefima  , e adorare 
Dio,  non  folo  con  la  fola  imper- 
fezione de  i fenfi  , ma  con  1’  in- 
telletto, e con  la  volontà  ; il  che  é 
adorarlo  In  fpiritu  , & ventate  ; 
pare  allora  all’  anima  d’eflere  in 
penofa  aridità  ; perché  non  trova 
1’  imperfetto  fuo  godimento  nell* 
immaginativa,  nel  difeorfo:  ma 
non  é vcrò  ; perché  quanto  perde 
in  quelli,  tanto  più  avvantaggio- 
famente  acquifta  nel  centro  di  fe 
medclima , ove  a poco  a poco  flrin- 
gendofi  ritrova  il  fuo  Dio  ; e la- 
rdando di  fidarli  fopra  il  fenlibile, 
diviene  veramente  fpiritualc.  li  ve- 
ro fegno  d’  ellèr  chiamato  all  Ora- 
zione di  Fede  per  quello  modo  pe- 
nofo  é,  che  l’anima  non  trova  più 
divozione  nelle  fue  apprenfioni  , 
nell’  immaginativa  , nel  difeorfo  , 
come  faceva  ; ma  retta  come  ftoli- 
da  nel  pcnfarc,  incapace  nel  rap- 
prefentarfi  come  prima  i millerj  ; 
anzi  fe  vuol  farlo,  ne  ricava  fpro- 
politi,  che  la  turbano  ; tentazioni 
che  P inquietano  ; ficché  le  pare  di 
tettar  fecca,  e vota  in  tutto  il  fuo 
interno  , c pure  fenza  aver  defi- 
derio,  o anlietà  di  muna  cofa  ter- 
rena , conofce  in  fe  un  non  fo 
qual  defidcrio  d’andare  a Dio  , né 
fa  come  ; perché  per  mezzo  de  i 
fenfi  , e del  difeorfo  non  può , per 
mezzo  della  Fede  le  pare  non  fa- 
perlo  fare:  dal  che  ne  nafee,  che 
vada  vacillando,  e lacerandoli;  né 
peto  la  lafcia  quietare  una  fegrera 
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anfietà  di  Dio  che  la  regge  , e fe 
ella  la  capifce  , la  guida  a ripo- 
farfi  in  Dio  . Chi  dunque  ( non 
dico  per  breve  tempo  , che  potreb- 
be ciò  accadere  da  qualche  tndi- 
fpofizione  della  teda  , o da  di- 
(trazioni  di  grandi  affari  ) chi  di- 
co fentirà  in  fe  quella  interna  agi. 
razione  , che  li  pare  abbandona- 
mene, può  credere  , che  e chia- 
mato  da  Dio  ad  orare  con  Fede , 
e con  il  configlio  però  del  Aio 
Padre  Spirituale,  obbedifea,  e la- 
rdate ['immaginativa, c il  materiale 
difeorfo , fe  non  in  quanto  può 
brevemente  giovarli  per  applicar 
1’  intelletto  al  millerio  ( fe  pure 
potrà  femprc  legarfi  a mifterio , 
perché  può  darA  , che  alle  volte 
non  polla  che  puramente  Aliarli  in 
Dio  fatto  Uomo  per  lui  con  fguar- 
do  di  Fede  ) fi  abbandoni  con-, 
l'intelletto  nelle  verità  della  Fede 
rapprefentarcli  dalla  memoria  in- 
tellettuale; le  rimiri  quietamente, 
le  goda  , c come  può  per  mezzo 
di  loro  accenda  la  volonrà  ad  atti 
di  fperanza,  c di  carità  : o rifletta 
fe  può  al  particolar  mifterio , che 
med'ta,  alle  particolari  virtù  che 
chiede:  o fe  non  può  , in  univer- 
sale gettatoli  in  Dio , inabilfarofi 
in  Dio,  confervl  almeno  un'  amo- 
rofa  memoria  e di  D.o  fatto  Uo- 
mo, e della  propria  mlferia,  del 
proprio  niente:  quali  memorie  io 
vorrei  , che  fempre  tollero  unite  a 
u a I fi  fi  a attenzione  a Dio  in  verità 
i Fede . E quefto  (tato  è diverfo 
dal  primo,  perchè  in  quello  fe  li 
concede  l’ufare  qualche  poco  d’im- 
maginativa, odi  diftorfo  , o al- 
meno l’applicare  a fuo  libero  ta- 
lento la  remmifeenza  c memoria-, 
intellettuale,  fopra  qualfifia  mille- 
rio  , per  pattar  poi  volontariamen- 
te alla  Fede,  in  quefto  all’incon- 
tro fe  le  concederebbe,  fe  poteflc  , 
il  Servirli  di  quegli  ajuti , ma  ella 


non  può  , perchè  Dio  la  vuol  rac. 
chiudere  nell’ interno,  c come  gè- 
lofo  di  lei  non  vuole  , che  rimiri 
altro  oggetto,  che  fe  fi  dio , o in 
riguardo  a fe  (teffo  ; perciò  quali 
indotta  dalla  necellità  palla  , ben- 
ché volontariamente  , ad  Orare 
con  Fede , ed  é coflrctta  a filfarfì 
nell’ univerfalc  , perché  non  può 
più  trovar  cibo  ne  I particolari  , e 
come  abbandonata  dalle  Sue  infe- 
riori potenze  , fi  vede  quali  ne. 
ceflìtata  a ricorrere  con  le  tre  Su- 
periori al  rifugio  della  Fede  . A 
quello  fiato  Suole  per  il  più  par- 
larli dal  primo , ficcome  il  terzo , che 
vedremo,  Suol  edere  firada  all’Ora- 
zione Soprannaturale  e d’  unione  ; 
ritirandoli  l'anima  Sempre  più  all’ 
interno  , c al  fuo  centro , ove 
tanto  più  ritrova  Dio,  quanto  me- 
no può  trattenerli  con  1’  inferiori 
potenze  , abbagliate  dal  lume  di 
Fede  . 

Or  di  quello  (tato  io  non  Saprei 
che  altro  dirmi,  fe  non  che  l’ani- 
ma ufi  le  Sue  potenze  quanto  può  ; 
ma  Senza  affaticarli  inquietamente  a 
fare  ciò  che  non  può:  fi  getti  con 
Fede  in  Dio,  con  vivacità  di  Fede 
perdali  in  Dio:  Rimiri  almeno  con 
la  memoria  intellettuale  l’univcrfali 
notizie  del  mifierio,  che  averebbe 
a meditare,  e delle  confeguenzedi 
Fede  altrevolte  da  lei  dedotte,  e 
con  quella  memoria  unita  all’ umi- 
le conofcimento  di  fe  medefima  con- 
fidi in  Gesù,  abbandonili  in  Dio, 
fi  fitti  in  qualcheduno  de  i Divini 
Attributi,  come  più  le  concede o la 
grazia  o I' occafion  del  mifierio;  c 
con  la  memoria  pure  intellettuale 
delle  virtù  , che  le  fuggerifee  o il 
mifierio  , o il  bifogno  , le  chieda 
da  Dio,  le  Speri  da  Dio,  le  ap- 
prezzi in  Dio  , le  attenda  da  Dio.* 
in  Somma  Senza  lafciar  del  tutto  Se 
ftelTa , fe  fielfa  profondi  in  Dio, 
c in  Dio  non  gullato  con  Temìbili 
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confo! azioni,  che  allora  non  potrà 
avere;  non  rapprcfcntatole  dall’  in- 
feriori potenze  , di  cui  allora  non 
può  fcrvirfi  ; ma  ricordatole  dalla 
memoria  intellettuale , e creduto 
dall’intelletto  prefente  con  lum«_j 
d’ofcura  fede;  amato  dalla  volontà 
con  fpirituale,  nonguftofo,  e fotti, 
liflimo  amore.  E qui  bifognerà  vin- 
cere qualche  poco  di  tedio,  che 
fentirà  l’anima,  avvezza  alle  fenfi- 
bili  operazioni,  nel  fermarli  in  que- 
lla fecca  e fpirituale  attenzione  e 
memoria  di  Fede;  che  le  parrà  ozio 
inutile,  ma  l’efperienza  dimoierà 
poi , che  è un  profittevole  operare 
dell’  intelletto  , un  fegrcto  amare 
della  volontà,  che  non  lafciano  le 
loro  operazioni , ma  le  fanno  men 
fenfitive  , e più  fublimi  ; bifognerà 
fopportare  qualche  vaneggiamento 
dell' immaginativa,  che  non  trovan- 
do il  fuo  cibo  in  quell’ ofeuro  di 
Fede  a lei  flraniero  , e incognito, 
Io  ricerca  nell’ importune  didrazio- 
ni  , c varietà  di  penlìerl  : ma  è ne- 
ccflario  non  apprezza  ria  , ne  inquie- 
tarli ; ma  ftringerfi  foavemente  con 
l’intelletto,  ccon  la  volontà  in  Dio, 
rimirato  , ed  amato  dall’  intellet- 
to, edalla  volontà  con  forza  di  Fede . 
Tre  cofc  io  qui  avverto,  una  che 
per  quanto  tacciano  in  quello  dato 
l’ inferiori  potenze , opera  però  Tem- 
pre con  l’intelletto  la  volontà  c la 
memoria  intellettuale,  che  mentre 
l’ altre  dui  rimirano  e amano  Dio, 
ella  foavemente  le  ricorda  ciò  che 
per  lei  ha  fatto  Dìo;  ciò  che  ella 
deve  fare  per  dar  gudo  a Dio; 
quel  niente  che  e la  creatura  ap- 
preso al  fuo  Dio;  e altre  verità  , 
che  pollino  umiliarla  a Dio  , fidar- 
la e nella  confidenza  e nell’amore 
di  Dio;  e perciò  deve  l’intelletto 
unirle  allo  fguardo,  o attenzione, 
che  ha  a Do;  e cosi  unite  rappro. 
Tentarle  alla  volontà  , perché  con- 
umiliazioni  , con  proponimenti  , 


mentre  ama  Dio  fi  facrifichia  Dio. 
La  feconda,  che  in  mezzo  a qued’ 
attenzione  a Dio,  fuole  Dio  dare 
all’intelletto  che  confiderare  per  il 
fuo  profitto  : in  tal  cafo  dunque 
non  dia  fonnacchiofa  l’anima  ad  ap- 
licarfi  a ciò  , che  I’  é dato  ; ma 
en  lo  confideri  , e con  dabili  pro- 
ponimenti lo  rifolva;  tornando  do- 
po il  proponimento  a fidarli  in  Dio, 
da  cui  attende  nelle  fue  miferieaf- 
fidenza,  e forza  per  adempir  ciò, 
che  propofe.  Terza,  chequedo (la- 
to non  ha  da  efser  volontario  , 
cioè  non  deve  l’anima  mettervi!! 
di  proprio  capriccio  , ma  per  fola 
neccdìtà  ; e tanto  darvi  quanto  il 
conofcimento  di  non  poter  operare 
in  altro  modo  ve  la  tiene  ; perché 

10  dato  a noi  più  proprio  , e a cui 
dobbiamo afpirare,  è il  primo,  ove 
polliamo  applicare  a Dio  le  nodrc 
potenze.  Quando  dunque  vi  fiate 
fofpinta  dalla  grazia  , non  vi  turbi 

11  timore  di  dare  in  ozio  ; perchè 
operano  veramente  le  tre  fpintuali 
potenze  volontà  , intelletto,  e me- 
moria: la  memoria  col  ricordare 
Tortilmente  più  verità  appartenenti 
a Dio  : l’intelletto  con  lifsarfi  In 
efse  , ed  in  Dio;  la  volontà  poi 
ama  veramente  , perché  vorrebbe 
amare  ; efsendo  pur  vero  , che  il 
bene  nons’ama  foro  col  godimento, 
ma  ancora  col  defiderio  : onde  fc 
ella  anelando  al  fuo  Dio  defidera 
d’amare  il  fuo  Dio  , è fegno  evi- 
dente che  ama  . E per  verità  come 
potrebbe  conti nuarfi  qued’ attenzio- 
ne amorofa  a Dio , fé  non  ope- 
rafsc  la  memoria,  che  lo  ricorda  ; 
l’intelletto,  che  lorimira  ; la  volon- 
tà, che  vuole  dare  In  orazione  , e 
fuperar  tutti  i tedi , tutti  i rincrc- 
feimenti,  per  piacere  al  fuo  Dio, 
che  l’ intelletto  con  la  Fede  le  dimo- 
dra  prefente,  ed  ella  afpira  a pof- 
federe,  a godere  con  umile  , ma 
amoiofa  Fede.  Quello  dato  dunque 

non 
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non  è oziofo;  ma  è il  proprio  della 
Fede  particolarmente,  c della  fpe- 
ranza  : perchè  l’ anima  qui  fi  mantie- 
ne nella  fida  attenzione  a Dio  col 
fofiegno  della  Fede  ; fi  purga  col 
dolce  tormento, che  ledala  fperan- 
za  : onde  i fuoi  propj  affetti  fono 
slanci  amorofi  a Dio;  utnil  tolle- 
ranza delle amorofe  rlpulfedi  Dio; 
umiliazioni  , e riforgimenti  dell' 
anima,  che  ora  s’abbaflà  nel  Tuo 
niente  , e fi  contenta  come  indegna 
di  non  unirli  al  fuo  Dio:  or  quafi 
ufccndo  di  fe  (Iella  con  ardireamo- 
rofo  torna  a vibrarli  nell’  amato 
fuo  Dio  ; c ciò  o con  forza  , che 
quafi  fi  fa  fenlibile  , c penola,  o 
con  fecco  , e voluto  impeto  della 
fpcranza  , che  la  muove  , non  la 
diletta  : terminandoli  alle  volte^ 
quelle  quiete  agitazioni  dell’anima 
in  un  dolce  allctto  di  carità,  che 
la  confola  . In  quello  (lato  dun- 
que , fe  Dio  vi  ci  mette , il  vofiro 
impiego  è il  fare  tutto  ciò  , che 
potete , non  inquietandovi  di  ciò 
che  non  potete  ; ma  quanto  potete, 
nell’  ideilo  nulla  che  vedete  di  non 
potere,  confervarvi  con  pace  alla 
prefenza  di  Dio,  dimcftratovi  dal- 
la Fede  ; ed  ivi  Ilare  come  povera 
creatura  , come  colpevole  e vile  , 
ma  con  umile  confidenza  , con  vi- 
vo defiderio,  coti  l’amorofa  atten- 
zione, che  vi  fommimltra  la  Fede. 

Vediamo  per  ultimo  il  terzo 
penofillimo,  ma  utilillimo  (lato,  in 
cui  l’anima, per  la  divina  amorofa 
permillione  ( che  io  qui  fuppongo 
procuri  vivere  in  modo  , che  ciò 
non  fegua  in  cadigo  di  gravi  e vo- 
lute fue  colpe  ) in  un  tormcntofo 
abbandono,  ne  pare  polla-  operare 
naturalmente  da  fe  con  le  fue  po- 
tenze tutte  didrattc  c confufc  ; nè 
la  Grazia  apparentemente  la  folle, 
va  ad  altro  ; ma  come  Giobbe  fui 
letama ro , pare  lafciata  nella  propria 
viltà  in  preda  alle  datazioni , alle 


tentazioni  : diverfificandofi  quello 
fiato  dal  primo  ; perchè  in  quello 
le  potenze  inferiori  c fupcriori  pofi- 
fono  applicarli  all’Orazione,  e col 
divino  ajuto  fecondo  le  lor  forze 
tendono  a Dio  , potendo  l’anima 
regolarle  con  imperio  di  Fede  : 
Dal  fecondo,  perchè  per  quanto  in 
lui  non  abbia  vigore  l'anima  d’im- 
piegare le  potenze  inferiori  , può 
nulladimeno  ferviti!  delle  fuperiorl, 
operanti  col  vigor  della  Fede  : on- 
de  in  quei  due  l’anima  trova  pa- 
ce, o rivolgendoli  a confiderare, 
e amare  il  fuo  Dio , o almeno  fiffan- 
dofi  con  amoiofa  attenzione  nel  fuo 
Dio.  Ma  in  quello  terzo  in  neffun 
modo  le  pare  di  poter  ritrovare  U 
pace;  perchè  ribcllatefi  tutte  l’ in- 
feriori potenze  , reftando  le  fupe- 
riori  a fuo  credere  llupide  e inlen- 
fare,  non  fi  fente  forze  nè  per  co- 
nofeere,  nè  per  amare,  nè  per  ado- 
rare il  luo  Dio;  ma  folotedj,  ran- 
cori, dififiimazione  di  Dio,  e rin- 
crefcimento  infoffribile  di  quanto 
ha  faporc  di  fpirito.  Io  non  cerco 
qui  che  voglia  Dio  dall’ anima, ciò 
permettendo  ; che  fuoi  effere  per  il 
più  un  profondo  conofcimento  dife 
medefima  ; una  total  morte  dell’ 
amor  proprio  , e d’ogni  penliero  di 
fe  fielìa  ; una  totale  confidenza  , 
c raffegnazione  nella  guida  di  Dio, 
nel  volere  di  Dio  . Ciò  non  cerco, 
perchè  a quello  nofiro  intento  non 
s afpctta:  dico  bensì,  che  quello 
è lo  fiato  più  proprio  in  cui  pren- 
dono vigore  le  tre  virtù  fondamen- 
tali Fede,  Speranza,  c Carità:  co- 
me appunto  dal  ghiaccio  dell*-  in- 
verno , c dalle  nevi  che  le  tormen- 
tano fi  fecondano  più  le  future  rac- 
colte. Perchè  fe  la  Speranza  è di 
ciò,  che  non  fi  poflìede  , quale  fia- 
to più  confaccvolc  a lei  di  quello, 
ove  nulla  fi  prova  del  bene,  che  ha 
da  fperarfi , ma  fra  le  diffidenze , 
fra  i timori , clic  angufiiano  il  cuo- 
re, 
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re,  ha  da  confervarfi  in  mezzo  al- 
le apparenti  ideile  difperazioni  un’ 
occulta  fpcranza  , che  è tutta  fpe. 
ranza  , perche  nulla  gufta  di  ciò  , 
che  fpera?  Seia  Carità  li  fublima 
nel  l’amar  l’amato  in  mezzo  a i pa- 
timenti, e lenza  nelluno  intcreffedi 
proprio  diletto  ; quale  (lato  più 
trionfale  per  la  carità  che  quello, 
oves’  ama  fenza  nemmeno  godere  il 
gudo  di  faperc  che  s’ama  ; ha  da 
amarli  un  bene,  che  allora  all’ap. 
prenliva  non  apparifce  foave,  ma 
fevero  , ma  fdegnato,  ma  terribile, 
c l’amare  non  e'  che  un  patire;  la 
carità  prende  faccia  d’amara  e non 
conofciuta  tolleranza  ? Della  Fede 
poi  io  non  parlo  ; perchè  già  li  fa  , 
che  e (Tendo  quella  delle  cofe,  che 
non  (1  comprendono  da  i fenli,  an- 
zi per  il  più  fono  oppode  al  giudi- 
zio de  i fenli  ; in  quedo  dato  più 
trionferà  la  Fcdecon  fidarci  in  Dio; 
in  cui  nulla  Tentiamo  in  noi  di  ciò, 
che  può  tenderci  apprezzabile  Dio. 
E vaglia  il  vero,  clic  quedo  datoé 
più  di  tutti  proprio  dell’Orazione 
di  Fede;  perchè  non  trova  qui  l’ani- 
ma ove  appoggiarli,  che  fopra  il 
fodegno  della  fola  Fede  . Appli, 
cherà  forfè  l’ immaginativa  ? ma 
quella  allora  non  fa  figurarle , che 
indegne  rapprefentaz:oni , che  im- 
portuni  timori  , Forfè  la  cogitati- 
va ? ma  queda  non  fa  allora  fare  di- 
ma , che  delle  terrene  apparenze  : c 
tutto  ciò  che  prima  la  muoveva,  o 
del  paradifo , o dell’inferno  , dima 
favole  e fogni  . Forfè  la  rcmini- 
fcenza  ma  fono fparite allora  tut- 
te le  rimembranze  delle  foavità 
divine  : c fe  nulla  le  fovvicne , fono 
per  il  più  i diletti , clic  ha  una  vol- 
ta , o giudamentc  aborriti  , o in- 
giudamente  goduti.  Se  fi  volge  alla 
memoria  intellettuale , la  trova-, 
piena  di  quanto  mai  apprefe , o 
della  gravità  delle  fue colpe,  odella 
Giudizi»  del  divino  fdegno.  Se  al 


difeorfo  ; dalle  notizie  e prcmelTe 
fuggeritele dall’ altre  potenze,  non 
fa  ricavare,  clic  confeguenze  diti- 
more, di  cadigo,  di  difperazione. 
Se  alla  volontà  ; queda  urtata  c nel- 
la inferiore  dagli  adatti  dell’  irafei- 
bilc,  e concupifcibile,  e nella  par- 
te fuperiorc  dall’  apprenhva  di 
Dio  fdegnato,  c dalla  gravità  delle 
colpe  commefle,  patifee  agitazioni, 
che  l’ inquietano,  c vogliono  rapir- 
la a diffidenze,  a difperazioni,  a 
rormentofilTìmi  affetti . Sola  la  Fede 
con  un  tal  lume,  ma  occulto,  regge 
l’intelletto,  e trasfonde  nella  vo- 
lontà un  nafeodo  fegretidimo  amo- 
re , chela  fortifica,  ma  non  la  di- 
letta. Se  fi  crede  abbandonata  da 
Dio,  la  Fede  la  di  (inganna,  e l’ac- 
certa, che  Dio  niuno  abbandona, 
nè  odia  quell’infinito  Amore  nulla 
di  ciò  che  fece.  Se  le  difperazioni 
la  combattono,  la  Fede  con  l’infi- 
nito ricordato  di  quella  Bontà  in- 
comprenfìbile  che  l’ha  redenta  , fa 
che  ella  viva  come  Àbramo  in  fpc 
cantra  Jpem  . Se  vuol  dolerli  dèlie 
fue  milerie,  la  Fede  l’ umilia,  eie 
rammenta,  che  meritando  l’Infer- 
no, tutto  è nulla  ciò  che  patifee  . 
In  fomma  la  Fede,  opponendo  a i 
colpi  nemici  uno  feudo  invilitole-» 
all’anima  ifteffa , fa  sì , che  ella  ve- 
da bensì , e tema  come  già  fcari- 
cati  i colpi  dell’  avverfario  , ma 
non  ne  riceva  l’offefc  ; e l’anima 
medelima,  dopo  molti  artifici  ufati 
per  placare  il  fuo  tormento,  s’  ac- 
corge in  fine,  che  altro  riparo  non 
ha  il  fuo  male,  fe  non  credere  ( ad 
onta  del  fuo  apparente  non  crede- 
re ) che  Dio  è feco  ; che  ha  pro- 
meffo  d’ affiUcrle  nelle  tribolazioni, 
nè  può  mancare  la  fua  parola;  clic 
è morto  per  lei  , e l’ama  benché 
mirerà  bile  ; che  infinitamente  c mag- 
giore ia  mifericordia  di  Dio , che 
non  fono  le  fue  miferie  ; che  come 
incomprenfibile  è Dio  , cosi  fono 
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incomprenfìbilt  ! Tuoi  giudizi  ; e per- 
ciò bifogna  umiliarli  , (ottenerli  , 
adorarli  in  filenzio  e fperanza  . 
Qui  (ì  fitta  ; quella  è per  il  più  la 
fua  orazione,  che  è veramente  una 
perfetta  ma  penofa  orazione  di 
Fede . 

XXXIII-  Or  da  ciò  fi  deduce  anche  il 

c.°mc  l' ani-  mcKj0  con  cui  deve  portarfi  in  que- 

tenerfi  inJ"  ^ato*  Per  impiegare  quel  folo, 

meflo ftjro  che  forfè  allora  potrà,  fecco  efer- 

1 * citio  di  Speranza,  di  Carità  , per 

patire,  e fpcrare  , ma  fui  nudo  Po- 
rtegno d’ una  viva  ofeurittima  Fede: 
poiché  rettando  la  parte  inferiore 
dell’  Anima  permetta  quali  in  preda 
al  Demonio,  acciò  con  penofe  otti- 
nate  tentazioni  la  tormenti  ; urta 
la  parte  fuperiore , e inquietata., 
dalle  fuggettioni  de  i fenli , é for- 
za, che  l’anima  lenza  poter  ado- 
perare né  immaginativa,  nédifeor- 
(i  , con  la  fola  fede  fi  getti  in  Dio  : 
c chiudendoti  in  fe  (tetta  , anzi  nel 
centro  di  fc  (tetta  , con  tutta  la  for- 
za della  fede  fi  ferri  in  Dio;  ficche 
fenza  voler  fentire  gli  (t repiti , che 
in  lei  fanno  i fuoi  lenii , abbando- 
ni e immaginativa,  c cogitativa,  e 
rcminifcenz.a  ; renunzj  a tutto  l’in- 
feriore abbandonandolo  come  mor- 
to, e infenfi  bile  agli  urti  e alle  voci 
del  nemico , che  o la  minaccia , o la 
lufinga  . E quello  fidarli  in  Dio  ; 
quello  farfi  forza  per  non  fentire 
gl’  Interni  gridi  del  Demonio  ; que- 
llo dar  come  morta  a tutti  i fuoi 
fenfi  , ( che  deve  farfi  non  con  prefi- 
ttone della  tetta  , ma  con  la  fola 
forza  d’umile,  confidente,  c volu- 
ta Fede  ) é un  far  cadere  (vanite 
tutte  l’ immaginazioni,  che  rovina- 
no  da  fc  (tette  , quando  l’ intelletto 
e la  volontà  non  le  rimirano:  éuna 
virtuale  ma  gran  ripulfa  al  Demo- 
nio deprezzato  ; perché  dice  vera- 
mente un  grande,  e rifoluto  no  a chi 
lo  perfuade  chi  fi  chiude  1’  orec- 
chie, e lenza  voler  Pentirlo  fugge 


velocemente  da  chi  lo  perfuade  • 
Anzi,  come  appunto  un  fanciullo» 
che  tema  di  qualche  larva,  corre 
prccipitofo  alle  braccia  della  madre» 
a nalcondcrfi  tutto  nel  fieno  della 
madre,  e vi  fi  copre  anche  il  volto 
per  non  veder  ciò  che  l’atterrifice: 
cosi  l’anima  dentro  il  centro  di  fc 
medefima  , ove  la  Fede  l’aflicura 
che  é Dio,  ha'da  ferrarli  in  Dio  , 
e chiudere  per  mano  della  fede  gli 
occhi  dell’  intelletto  , perché  non., 
veda  quante  impertinenze  nell’im- 
maginativa li  va  formando  la  ten- 
tazione ; ha  da  ttringere  la  volon- 
tà nel  feno  di  Dio  , che  é la  fua 
incomprenfibil  Bontà  , con  le  brac- 
cia della  Fede , e della  Speranza 
feccamente  (labilità  (òpra  rifoluta, 
e immobile  Fede  . E quello  ritirar- 
vi in  voi  (tetta  per  feppellirvi  in  Dio, 
quello  fuggire  da  chi  vi  perfeguita 
nel  centro  di  voi  medefima  (tingen- 
dovi in  Dio;  rimirandolo  fittamen- 
te , e confidentemente , ma  cieca- 
mente , cioè  con  la  fola  fede  iru. 
Dio  , vi  farà  in  limili  interni  tra- 
vagli gran  difefa,  e fpirituale,  ma 
non  fenlibile  confolazione  : avver- 
tendo fempre  , che  ciò  non  é fola 
opera  dell’intelletto  che  fi  fitti,  ma 
più  della  volontà , che  vuol  fidarli 
del  fuo  Dio,  vuol  rimirare,  vuol 
abbracciare  il  fuo  pio:  e però  non 
vi  vuole  applicazione,  ma  volere; 
non  fatica,  ma  Fede,  e Fede  fece  a ; 
cioè  congiunta  bensì  ad  un  umile 
generofa  Speranza  , ad  una  forte 
ltabile  Carità  ; ma  nulla  poi  accom- 
pagnata ne  da  immagini,  (perché 
allora  potteduta  dalle  tentazioni  la 
vottra  immaginativa,  fe  di  lei  vo- 
lette  fervirvi , corrcrcftegran  rifehio 
di  rivolgervi,  ecader  nelle  reti  del 
rentaror  nemico  ) né  da  difeorfo; 
perchè  turbato  allora  quello  dalle 
grandi  attrattive  de  i fenfi,  fe  ve- 
lette adoperarlo,  vi  potrebbe  foni-' 
miniltrarc  maggiori  pericoli.  Dun- 
que 
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que  b! fogna  , che  con  umile,  pro- 
fonda , e viva  confidenza  vi  fifliarc 
in  Dio  ; c chiudendo  gli  occhi  dell’ 
anima  a turt’ altro , non  rimiriate 
In  voi  che  il  Colo  Dio.  Ahfeio  po- 
tetti ben  fpiegarmi  , e fare  inten- 
dere, che  quella  non  e applicazio- 
ne faticofa  della  teda , ma  è uru 
imperio  della  volontà , ove  fatica  , 
non  fedire  il  come,  più  l’anima, 
che  gli  organi  dell’anima  : perche" 
forfè  connlle  in  un  forte  volere, 
in  un  quieto  rimirare,  con  cui  l’ani- 
ma, quafi  nuli’ altro  fofTe  in  lei  che 
il  fuo  Dio,  non  fi  fa  gran  forza  per 
fi  (Tarli  in  Dio,  ma  bensì  fifa  forza 
per  non  vedere  in  fc  che  il  fuo  Dio; 
in  cui  diffidente  di  fe  medelima  fi 
getta  con  umile  fpcranza,  s’immer- 
ge con  rifeluta  Fede  . Quello  ci  il 
modo,  che  ho  potuto  ritrovare  il 
più  ficuro  nelle  gran  battaglie o ari- 
dità feguite  da  gran  tentazioni;  ed 
a quello  v’  inanimo  , dopo  aver 
prima  ufato  gli  altri  rimedj,  e par- 
ticolarmente la  memoria  de  ■ no- 
viflìmi  , il  ricordo  particolarmente 
alla  SS.  Vergine,  al  vollro  Angelocu- 
flode  , c a i banri  Avvocati  : vi  c’  Ina- 
nimo dico  , come  molto  efficace, 
c appartenente  al  nollro cfcrcizio  di 
Fede  . Che  fc  poi  l’ aridità  confitte 
in  non  poter  operare , c in  pcno- 
fe  diflrazioni  ; licche  Tettiate  fred- 
da , c come  di  fatto,  potrete  allo- 
ra prevalervi  di  ciò,  chenelNum., 
in  cui  abbiamo  difeorfe  delle  aridità, 
battcvolmcnte  a mio  credere  s’ è det- 
to. Quello  feto  aggi  ungo,  anzipre- 
go  chiunque  è pollo  , per  purgarli 
qual  oro,  nel  crogiolo  dell’aridità, 
che  ben  confideri  le  parole  dell’  Apo- 
flolo  a I Romani  : 9'ribulatto pattai, 
nani  operatur , panciuta  autan  prò - 
battona»,  proùatio  vero  Jpcm . Dalle 
quali  parole  fi  ha  da  dedurre,  cho 
quelle  tribolazioni  che  patifee,  le 
fono  permette  e ordinare  da  L)io,  per 
fìabilirc  la  fua  pazienza , c con  la 


pazienza  rendere  alla  prova  più  gè- 
ncrofa  la  fua  fperanza  : perchè  ve- 
ramente non  impara  a fperare  chi 
gode,  ma  chi  patifee  ; c patendo 
vede  finalmente  quanto  ha  da  fpc- 
rarc  in  un  Dio , che  amorofamen- 
tc  gli  permette  il  travaglio,  perche’ 
nel  travaglio  impari  dall’ efpcrienza 
che  ha  chi  vuole,  e può  amorofa- 
mente  foccorrerla  . Sottenga  dunque 
virilmente  il  fuo  Dio,  e rafpetti 
con  la  pazienza  attbdatada  viva  Fe- 
de ; anzi  quanto  più  è combattuto, 
avvilito  , defelaro , più  fperi , dicen- 
do come  Giobbe  con  una  fanta  otti- 
nazione  di  Fede  : Etiam  fi  occitie- 
rit  me  , in  ipfo  Jperabo  . Que- 
llo è il  tempo  proprio  della  fpc- 
ranza; perchè  come  nell’ Orazione 
ordinaria  s’efcrcita  la  Fede,  cosi 
nell’  aridirà  ha  da  operar  la  Spe- 
ranza , acciò  dopo  le  grandi  ari- 
dità follevata  con  modo  tutto  pie. 
tofe  l’anima  a Dio  , regni  la  Cari- 
tà . De’  tre  Ilari  però  deferirti,  lo 
■ni  dichiaro  , che  il  mio  intento  in 
quello  trattato  è particolarmente  di- 
moftrar  regole  per  operare  nel  pri- 
mo; in  cui  può  l’anima,  conia  Di- 
vina Grazia , applicare  a Dio , efer- 
citando  in  Dio  le  fue  potenze  . Tn 
tutti  e tre  nulladimcno  potrà  ferie 
giovare;  perchè  alla  fine  in  rutti  i ge- 
neri  d’orazione,  o naturale,  o fo-  XXXIV. 
prannaturale  , c’è  Tempre  guida,  e riflc^on,!r° 
ci  conforta  la  Fede  . ommette , o 

M’  è forza  però  qui  l’aggiun-  meno  er- 
gere quattro  necettaric  riflelìioni  , prette  trat- 
che  nel  primo  (lato  ho  rralafciate,  tandoli  del 
o forfè  non  elprettè  con  quella  chia-  c310 

rezza  che  bramerei  . Non  vorrei, 
che  s equivocaflc  da  immagini  a r1flcffionc  , 
immagini  : ove  per  meglio  dichia-  perche  a’ 
rare  il  mio  intento  , m’  è forza  Proficienti 
premettere,  che  l'immaginativa,  fi  perfuadi- 
o fi  dica  fantalia  ( che  è quella  po-  1,0  J?"1  J1^ 
tenza  interna  , che  cuftodifce  , c “ft*  cbè 
figura  l’immagini  , e fomiglianre  plmmJg10a. 
degli  oggetti  cfteriori  ricevute..  tM|i. 

No  da  i 


Digitized  by  Google 


182,  Modo  d’Orare 


da  i fenfi  ) ha  due  facoltà  , una 
di  cullodire  1*  Immagini  ittcflc  ; 
1’  altra  di  formarne  di  nuove,  com. 
ponendo , o dividendo  le  già  rice- 
vute, Con  la  prima  rattiene  t fan- 
tafmi , perchè  fervano  di  materia, 
fopra  di  cui  ha  da  operare  la  Cogi- 
tativa , e poi  1’  Intelletto  ; con 
l’altra  ci  rapprefenta  internamente 
alcuni  ìdoli  , o immaginazioni  , 
con  cui  ci  pardi  vedere  in  noi  co- 
me prefente  ciò  che  altre  volto 
videmo  , o leggemmo  , o in  altro 
modo  fentimmo  ; come  per  efem- 
pio,  perchè  abbiamo  letto,  che  Ge- 
sù fu  legato  , c flagellato  alla  co- 
lonna , l’ Immaginativa  combina  in- 
ficine quelle  fpecie,  e ne  forma  In- 
ternamente come  un  ritratto  , in 
cui  mi  figuro  veder  Gesù  in  quell’ 
atto,  legato,  battuto,  e ferito  . 
Or  tanto  le  prime,  che  l’immagi- 
nativa cuftodifce  , quanto  le  fecon- 
de, fogliono  dirli  volgarmente  Im- 
magini. Io  però  mi  protetto  d’aver 
fempre  intefo  in  quetto  mio  tratta- 
to delle  feconde  , non  delle  pri- 
me: quando  ho  detto  , che  per 
uanto  non  biafimi  l’  Immagini 
che  per  altro  fono  molto  lodevo- 
li ) nulladimeno  per  più  prepararli 
alla  contemplazione,  Unno  meglio 
olafciarle,  o almeno  trafeender- 
le , ed  in  vece  loro  fervirlì  delle 
verità  della  tede . Se  dunque  del- 
le prime  fi  parla  , cioè  delle  palla- 
te per  mezzo  de  i fenfi  dagli  og- 
getti citeriori  , c confervate  nell’ 
immaginativa,  c reminifeenza,  è 
certo,  che  nè  devono,  nè  polfono 
lafciarli  , perchè  fono  i fantafmi  , 
fenza  di  cui  nulla  può  operare  l’in- 
telletto, come  infogna  S.  Tomma- 
fo.  Quindi  fi  fappia,  che  le  matti- 
me  della  Fede,  non  in  quanto  alla 
verità  lignificata  , ma  In  quanto 
alla  propofizione  pronunciata  , c 
udita  , con  cui  la  fignificano  , fono 
T l'elle  oolite  potenze  interne  come 


veri  fantafmi;  poiché  fapendo  io 
quella  maflìma.  II  Inerbo  t'  è fatti 
Uomo  per  me , perchè  o l’ho  udita 
dire,  o l’  ho  Ietta  ; è certo  , cho 
quando  la  letti  , o I’  udj  , pafsò 
la  fpecie  , o I’  immagine  di  lei  per 
mezzo  de  i fenfi  nelle  mie  potenze 
interne,  cadetto  me  nc  ricordo, 
perché  1’  ilteffa  fpecie  di  quella 
propofizione  letta  , o udita  , Il 
Verbo  s'  è fatto  Uomo  per  me  , fi 
conferva  nella  mia  immaginativa  , 
o reminifeenza  ; e perciò  quella 
propofizione  è una  mattima  di  Fc. 
de,  c inficmc  un  fantafma , fopra 
di  cui  ha  da  operar  1’  intelletto  . 
Onde  quando  configlio  i Proficien- 
tiad  utarc  più  le  mattime  della  Fe- 
de , che  l’ immagini  , parlo  dell' 
immaginazioni,  e rapprefentazioni 
interne  , non  de  i veri  fantafmi  . 
Conlidcrabile  poi  mi  pare  la  ragio- 
ne, che  m’  ha  motto  a perfuadere 
più  l’ufo  delle  fole  mailìroe  della 
Fede  , che  delle  immaginazioni  a i 
Proficienti  , né  io  voglio  tacerla , 
perché  febbene  è un  poco  difficile 
da  fpiegarfi  , pure  può  molto  ri- 
fchiararc  il  mio  intento  . Oflcrvo 
che  ha  voluto  Dio  che  la  Fede 
fi  riceva  in  noi  per  mezzo  dell’ 
udito,  Fi  Jet  ex  auditu , c cercan- 
do, perché  abbia  detto  quetto  folo 
tra  i cinque  fentimenti  per  minittro 
della  Fede  , mi  pare  di  poter  con- 
cludere, che  ciò  abbia  fatto,  per- 
ché gli  oggetti  dell’  udito  fono  per 
ordinario  più  fimpaticl  all’appeti- 
to razionale  e all’intelletto  , il  che 
cosi  fi  dimoftra  . Gli  altri  fenti- 
menti , c particolarmente  la  villa  , 
s’occupano  circa  gli  oggetti  fcnli- 
bìU  come  fenfibili  ; perchè  l’oc- 
chio conofce  la  figura  , e il  colore  , 
come  cofe  puramente  naturali , e 
operate  dalla  fola  natura,  o al  più 
dall’  arte;  folo  !’  udito  appartiene 
ad  oggetti  fenfibili  si,  ma  però 
ordinati  dalla  ragione,  perché  cf- 

fen- 
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fèndo  vero , che  non  può  chi  che 
lìa  ordinatamente  dilcorrere,  fé 
prima  non  forma  in  fe  (ledo  il  pen- 
derò di  ciò,  che  vuol  cfprimerecon 
la  voce  ; ne  fegue,  che  la  voce  ar- 
ticolata , che  io  Tento  , fia  bensì 
un  oggetto  fenfibile  , ma  però 
ordinato  dalla  ragione-:  e per  con- 
feguenza  la  fpecie  di  lui,  che  pafi. 
fa  nelle  mie  potenze  interne  , por- 
ta (eco  per  la  relazione  al  princi. 
pio , da  cui  s'  ordinò  , della  cofa 
intelligibile  che  rapprefenta  , una 
tal  (impanca  proporzione  alla  ra- 
zionalità .*  e perciò  di  Tua  natura 
è più  difpofla  a muovere  1’  appe- 
tito razionale  ; ove  le  fpccie  degli 
altri  Tenti  Tono  più  facili  a muove- 
re l’appetito  fenfitivo  . £ di  qui 
proviene,  credo  io  , che  chi  fpc- 
cola  , più  facilmente  (i  diftrae  dal 
fentire  altri  difeorfi  , che  dal  ve- 
dere altri  oggetti  ; perchè  il  di. 
feorfo  udito  come  più  (impanco  al- 
la potenza  razionale  , più  forte- 
mente ' rapifce  1’  intelletto  . Dio 
dunque, che  intende  con  la  Fede  il- 
luminar i’  intelletto  , con  vaghilli- 
ma  proporzione  ha  fatto  , che  la 
Fede  s introduca  in  noi  dall’udito, 
come  fenrimento  , le  di  cui  foecic, 
c immagini  hanno  maggior  facilità 
a muovere  i’  intelletto . Il  che  ve- 
duto, io  dico,  che  1’  immaginati- 
va , in  quanto  rapprefenta  in  noi 
Immaginazioni  e figure , ha  una 
gran  proporzione  con  la  villa , de- 
che ci  figuriamo  di  vedere  in  noi 
quello,  che  ella  ci  rapprefenta  ; 
ufandofi  anche  volgarmente  quello 
detto  , quando  c’  immaginiamo 

Gualche  oggetto  , mi  pure  di  ve- 
er  la  tal  cofa  ( benché  ancor 
ella  porta  immaginarli  difeord  , il 
che  però  è più  raro  , maflìme_/ 
fenza  unitamente  rapprefentard  chi 
difeorre  ) dunque  farà  ella  più  fa- 
cile a muovere  l’appetito  fenfitivo, 
c per  T eptodo  le  malsane  della 


Fede  per  la  ragione  già  addotta 
più  proprie  a muovere  l’appetito 
razionale.  Per  confeguenza,  io  ri- 
piglio, dovendo  1 Principianti  fa- 
ticare principalmente  nella  via  pur- 
gativa a purificare  l’appetito  fenfi- 
tivo, i Proficienti  nell’illuminativa 
a purificare  l’appetito  razionale  , 
ne  fegue  , che  a quelli  dano  più 
convenevoli  l’ immaginazioni  , in 
cui  d figurino  la  morte  , le  fiam- 
me dell' Inferno,  e fimili  ; a que- 
lli più  utili  le  mafsime  di  Fede , 
cioè  i ricordati  fantafmi  delle  no- 
tizie udite  di  Fede  , in  cui  polTa 
1’  intelletto  confiderai  le  verità 
eterne  . Con  quello  fondamento 
dunque,  che  mi  porge  la  dlofofia  , 
unito  agli  altri  già  addotti,  io  con- 
figgo , che  trafccfc  le  figure  dell* 
immaginativa  , fu  i fantafmi  che 
confcrviamo  in  noi  delle  maflime  di 
Fede  fi  fidi  l’intelletto;  c col  lume 
naturale,  avvalorato  dal  dono  dell* 
Intelletto  ( che  ad  ogni  anima  che 
fia  In  grazia  mifericordiofamcnte 
comparte  lo  Spirito  Santo  , come 
infegna  S.  Tommafo  ) confiderando 
quelle  n.  affili. e , procuri  penetrarle, 
per  cavarne  le  verità  di  Fede  che 
in  loro  fi  chiudono,  o ad  erte  ri- 
volgere le  verità  di  Fede  , che 
già  dedotte  conferva  nella  memoria 
intellettuale.  Dalle  quali  verità  il- 
luminato  1’ intelletto , non  folo  (I 
purifica  , ammira  , fi  compiace  , 
s’  avvicina  alla  prima  verità  , che 
è Dio;  ma  di  più  conofcendo  chia- 
ramente in  effe  per  quanto  riguar- 
dano il  bene  fpiritualc  pratico,  le 
regole  con  cui  deve  operare  ; per 
quanto  appartengono  al  bene  eter- 
no confeguibile,  il  fine  a cui  de- 
ve afpirare;  muove  la  volontà  ad 
operare  fecondo  le  regole  della.. 
Fede,  ad  amare  il  fommo  Bene, 
rapprefcntatole  dalla  verità  della 
Fede.  E quella  penetrazione  delle 
verità,  cbiufc  oc  i fantafmi  di  Fede, 
M o 2 o re- 
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o riflefle  a i fantafmi  di  Fede  , è re  come  Proficienti  ; non  quando 
il  vero  guardo  fido  dell’ intelletto:  la  nollra  miferia  cl  necedita  ad 

quale  fe  ci  parelfe  difficile  alle  no-  umiliarci,  c tornare  ad  edere  In- 
ftre  forze,  ricordiamoci,  che  c’è  cipienti.  Poiché  febbene  fra  quelli 
lefo  facile  dal  dono  dell’intelletto,  dobbiamo  Tempre  con  vera  umiltà 
dato,  come  dice  S.  Tommafo , a reputarci  , conofce  nulladimeno 
quedo  fine  , d’ avvalorare  il  noilro  l’anima  quando  è combattuta,  e 
intelletto  , acciò  polTa  penetrare  oppreda  dalle  padìoni  , e perciò 
appunto  ne  i fantafmi  di  Fede  le  ha  maggior  bifogno  di  nuova  pur- 
vcrità  della  Fede  ; non  dovendo  ga,  c quando  polla  da  Dio  intran- 
noi  diffidare,  d’avere  per  mezzo  quilla  pace  può  afpirare  umilmente 
di  Gesù  quedo  preziolidirao  dono , a ricever  da  Dio  maggior  lume  : 
purché  procuriamo  con  l’odervan-  anzi  in  quedo  la  guiderà,  e diftin- 
za  delle  divine  leggi  vivere  in  gra-  guerà  i modi  opportuni  il  fuo  Di- 
zia del  nodro  mifericordiofidimo  rettore;  dalla  di  cui  obbedienza 
Amore;  mentre  come  già  dirli , ad  faprà  fe  deve  operare  come  ind- 
egni anima  che  da  in  grazia,  do-  piente,  ( il  che  Tuoi  fard  ovo 
ra  il  Divino  Spirito  li  dono  dell’  l’anima  é tentata  dalle  proprie  in- 
Intellctto,  ordinato  , fecondo  che  d'inazioni  , o padìoni  ) o come 
aderifee  I’  Angelico  , a penetrare  pure  arida  ; cioè  quando  le  ten- 
nelle  maffime  della  Fede  , le  verità  tazioni  fono  violentillìme,  e il  mo- 
della Fede.  do  degl’incipienti  nulla  giovandole 

L- altra  rideffioned  è,  che  non  perla  malignità  del  Demonio  a f- 
dandod  dato  fermo,  e Oabile  nell’  lalitorc  , 1’  é forza  fervidi  de  i 
Anima,  come  abbiamo  già  detto,  rimedi  nel  terzo  (lato  deferirti  ;o 
può  facilmente  l’Anima  ritornar  quando  finalmente  può  con  profitto 
qualche  volta  da  quello  de  i Proli-  avanzard  per  via  di  Fede,  eden, 
cienti  a quello  degl’  Incipienti  , o do  Tempre  l’ obbedienza  il  Giudice, 
per  qualche  raffreddamento,  c ri-  che  regola  l’anima,  come  in  tutto, 
lallazione  folita  alla  nodra  fragili-  molto  più  in  quella  Orazione  di 
tà , o per  qualche  violento  impe-  Fede.  Terza  , che  per  quanto  io 
to  delle  paliioni , che  bene  fpdfo  creda  utili,  ma  non  necelfarie,  a 
liforgono  a moledarci  , o per  al-  quedo  modo  di  Fede  l’ immagini  a 
tro  accidente,  che  fpeflo  permei-  cui  può  con  minor  fatica  fupplire 
te  Dio  anche  a i Perfetti  per  umi-  la  reminifeenza  ; non  intendo  però 
Harli  ; nel  qual  cafo  bifogna  ri-  qui  di  parlare  di  quell’ immagini  , 
durd  alle  prime  regole  de  i prin-  che  da  Dio  fono  alle  volte  rappre- 
cipianti,  cioè  per  mezzo  de  i fenli  fentate  con  (ine  amorolìffimo  , c al- 
medcfimì  , applicati  però  alle  ve-  tiffimo  all’  Anima  : quali  fono  le 
lità  della  Fede  , umiliare  i fenfi  vifioni  immaginarie,  con  cui  fuole  la 
alla  Fede;  e perciò  fervirfi  fatico-  Divina  Pietà  favorire,  o accendere 
famente  dell’  ideffe  potenze  inferio-  fpedo  i Tuoi  fervi  , o quali  erano 
ti , per  atterrarle  con  le  loro  ar-  le  vilìonl  Profetiche  , con  cui  Dio 
mi  ; dal  che  ne  fegue  , che  quan-  s’è  degnato  di  rivelar  gran  mifterj. 
to  qui  s’  è detto  , s’ intenda  per  Poiché  padà  una  gran  differenza., 
tegola  da  odervarli  per  il  più , ma  fra  quelle, che  volontariamente  fac- 
non  inviolabilmente , c per  Tempre:  ciamo  noi,  c quelle  che  in  noi 
dovendo  noi  fervircene  quando  la  mirabilmente  opera  Dio  ; mentre 
Divina  Grazia  ci  concede  l’ opera-  quelle  ( come  laviflìmaraente  notò 
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Santa  Terefa  ) portano  fe  npre  Ce- 
co unica  la  vifione  intellettuale , 
che  elfendo  un  elcvatiifimo  e fegre- 
to  concetto  delle  cofe  divine»  è 
veramente  una  Viva  Fede  > e per 
ciò  non  permettono,  che  l’Anima 
in  effe  fi  fermi , ma  in  loro,  c da 
loro  palli  a confiderai  profonde 
verità  di  Fede  ; il  che  non  feguen- 
do  delle  forniate  da  noi  , bilogna 
che  1’  Anima  , fe  vuol  trarne  pro- 
fitto, fi  follevi  alla  Fede  , e per 
confeguenza  le  trafeenda  ; il  che 
è appunto  ciò  che  io  vorrei  dimo- 
flrare  . Se  dunque  per  D.vino  vo- 
lere, ( e mai  per  voilro  defiderio  ) 
Dio  operafie  in  voi  limili  immagi- 
ni ; (e  ben  conofcercte  fe  fiano 
da  Dio  , e dal  grand’  effetto  che 
vi  faranno  nell’  Anima , umiliata  in- 
fieme  e confortata  da  loro;  c dall’ 
improvifo  balenare  di  elfe  nel  vo- 
(Irò  interno,  quando menvel crede- 
te ) in  tal  cafo  accettate  pure  l' im- 
magini ; ma  di  loro  apprendendo 
quanto  bada  alla  cognizione  di  ciò 
che  vi  fi  dimollra  , profondatevi 
poi  nelle  verità  della  Fede , che 
in  effe  fi  chiude.  Quarta  finalmen- 
te , che  dell’  immagini  interne  ( fe 
pur  volete  prevalervene  ) facciate 
appunto  quello,  che  fecondo  San 
Tommafo  2.  2.  q.  94.  art.  2.  ad  p. 
nelle  fiacre  Immagini  efterne  fan- 
. tamentc  intende  la  Chiefa  : mentre 

ce  le  ordina  per  ravvivarci  la  me- 
moria, e la  Fede  di  ciò  che  ligni- 
ficano : onde  ficcomc  da  quelle 
dovete  voi  follevarvi  con  1’  Anima 
a venerare,  o adorare  il  lignifica- 
to di  elfe  ; cosi  da  quelle  avete  a 
palla  re  alla  Fede.  Il  che  più  con- 
ferma il  mio  intento  ; cioè  che  am- 
XXXVI.  mette  anche  il  fienfibilc , ma  poi 
Mezzo  per  trafeende  il  fienfibilc  una  vera  Ora- 
tu'  dobbu-  2Ìon(.  di  Fede . 
mo andare!  ;»er  qUanto  m’avveda  , ch?_» 

dodifervir-  troppo  crefce  quello  trattato , che 
lene . intrapcefo  per  dare  un  fcmplicc , c 


breve  cenno  de!  mio  penfiero  , cir- 
ca l’ Orazione  di  Fede  ; per  la  mia 
loquacità  va  degenerando  quali  in 
volume;  non  voglio  perciò  laficiare 
una  riflcllione  , che  (limo  troppo 
necelfaria,  e alla  chiarezza  di  ciò 
che  dico,  e all’intento  con  cui  lo 
dico . Perchè  avendolo  Tempre  pro- 
curato di  fiollevar  1’  Anima  a Dio, 
è ragione,  che  in  rifguardo  a ciò, 
con  la  pofiibile  brevità  dimollri, 
per  qual  mezzo  dobbiamo  andare  a 
Do,  che  cola  ci  guidi  a Dio,  come 
pofsiamo unirci  a Dio;  acciò  meglio 
Tappiamo  il  come  portarci,  c giun- 
gere a polfcdere,  per  quanto  in  que- 
lla vita  vorrà  concederci  la  Divina 
Mifericordia  , il  nollrobcne,  ilno- 
llro  Dio  ; nel  che  confille  il  termi- 
ne, c il  frutto  dell’Orazione  di  Fe- 
de . Il  mezzo  dunque  per  andare  a 
Dio,  già  Capete,  che  è il  nollroamo- 
rofillimo  Mediatore  Gesù  : avendo 
egli  detto,  che  è la  fola  Porta  per 
cui  polliamo  entrare  a Dio  ; che 
egli  ilìcflb  è verità  , e vita,  perchè 
è Dio , ma  è inlìeme  llrada , perchè 
è Uomo  : anzi  che  niuno  può  lenza 
di  lui  giugnere,  nè  incarni na rii , nè 
volgerli,  o afpirare  all’Eterno  fuo 
Padre;  perchè  né  conofccrcbbe  il 
fuo  Dio,  fe  egli  non  ce  l’avelfe  ri- 
velato ; né  averebbe  fpirito  per  in- 
vocare  il  fuo  Dio  , fe  egli  non.. 
c’avelfe  meritati  i doni  dello  Spiri- 
to Santo  co!  proprio  Sangue  ; né 
averebbe  ardire  d’ avvicinarli  a quel- 
la Maellà terribile,  coffefa,  fenon 
l’  affidane  quello  Mediatore,  che  fat- 
toli noltra  pace  ci  riconciliò  con^ 
Dio;  anzi  in  fe  ftclTo  ci llrinfc,  ci 
fece  uno  con  Dio:  Faftur  tjl  pax 
no  lira  facient  utraque  unum  . A Dio 
dunque  fi  deve  andare  in  Gesù,  con 
Gesù , e per  Gesù  ; né  altro  modo 
può  darli  convenevole  alla  no(lra 
inefplicabil  viltà  , e alla  Divina  ira- 
menfa  grandezza . Ma  è però  varia 
la  maniera,  con  cui  ciò  può  farli; 
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perchè  altri  ciò  adempiranno  per  niente  prefente  Cesò  , un  orare  i 
via  d’immaginativa,  e come  inai-  afpirare , amare  in  Gesù  e per  Gesù, 
cuni  luoghi  infegnò  S.  Terefa,  im-  quello  ricordarli  Tempre  e credere, 
maginandofi  Tempre  d’ avere  a i fian-  che  avete  in  voi, anzi  che  voi  Tete  tut- 
chi  Gesù,  a piedi  di  lui  adoreran-  ta  in  Dio,  e Dio  umanaio  per  voi, 
no  Dio  , adireranno  a Dio  ; o morto  per  voi?  Se  ciò  non  TolTe,  e 
piu  troll  o li  figureranno  in  luideffo,  come  potrebbe  mai  praticarli  con 
lui  (lell'o,  che  c Dio.  Non  pollo,  l’immaginativa  quel  detto  dcll’Apo- 
nè  devo  biafìmar  quello  modo  ; an-  flolo  : Indutmttu  Dominum  Jefum _. 
zi  ginllamente  lo  lodo , come.  inTe-  Cbrijium  ? Il  che  Taciliflìmamenre 
gnato  da  quella  gran  Maeflra  di  può  farTi  con  forza  di  memoria  c di 
Miflica  Teologia,  a cui  confelfo,  Fede  ; facendo  noftri  1 meriti  di 
che  devo  non  Tol  quel  poco  che  di  Gesù,  di  cui  vefliti  polliamo  rap- 
quede  materie  conofco , ma  di  più  prefentarci  all’  Eterno  Padre  con 
ildelidcrio  di  conofcerle;  rifvcglia-  iembianze  di  figli.  Deh  dunque  vi 
to  in  me  fra  le  Tuperbie  dell’empia  prego  non  Tempre  affaticate  l’im- 
mia  mente,  che  le  deprezzava  , maginativa  , ma  Tempre  nell’ inal- 
da  una  e più  forzata  che  voluta  let-  zare  la  mente  a Dio,  nell’ afpirare 
tura  di  poche  pagine  de  Tuoi  li-  a Dio,  ricordatevi  con  faci!  ine- 
bri. Non  pollo  dico  non  lodarlo;  moria,  e più  con  viva  Fede,  che 
ma  non  Topoi,  Te  veramente  , eco-  ve  l’ha  rivelato  Gesù,  ve  l’ha  me- 
nici’intendono  alcuni , l’abbia  in-  ritato  Gesù  , vi  dà  quell’  ardirei 
tefo  Tempre  la  Santa;  che  cornea  Gesù;  offeriteli  i meriti , il  Sangue, 
agl’incipienti  l’impofc  per  modo  le  piaghe  di  Gesù,  i dolori,  gli  Amo- 
d’ofeura  immaginativa  ; cosi  penfo,  ri  del  Cuor  di  Gesù,  tutto  Gesù: 
che  ne  iProficienti  Io  defidcrafièper-  profondandovi"  nell’abiffo  delle  vo- 
fezionato  con  la  perfezione  della  lire  viliflimc  colpe , confcfTatc  clic 
Fede,  di  cui  ella  era  e si  parziale,  non  ardirefte  afpirare  al  volito  in- 
e si  getofa  . Or  ditemi:  Te  voi  pen-  comprenfibile  Creatore  povera  e vi- 
Tate,  che  avete,  c nominate  Padre  le  creatura,  al  volito  offefo  Dio 
un  Dio,  perchè  il  Divin  Verbo  Tuo  miferabile empia  peccatrice  , Te  egli 
Figlio  facendoli  uomo  per  voi  vi  Tol-  non  Ti  folle  fatto,  per  affidarvi  c 
levò  Teco  all’onore  di  figlia:  che  unirvi  a Te  Hello,  vollro  Redento- 
voi  non  conofcerclle  ciò  che  cono-  re.  In  Tomma  portatevi  a Dio,  ma 
fccte  di  Dio,  Te  non  ve  l’ avelie  ri-  Dio  fatto  uomo  per  voi , che  è il 
velato  Gesù  : che  non  potrede  Tpe-  vero  collitutivo  del  nollro  amato 
zare  in  Dio,  amare  Dio,  fc  mo-  Gesù  ; e Tiare  certa,  che  fenz’al- 
icndo  per  voi,  con  far  morire  in  tra  forza d’ immaginativa  , voipor- 
fe  lleflò  le  vollre  colpe,  non  avelie  tate  vicino  Gesù,  anzi  dimorate  in 
avvivata  e la  volita  Carità,  e la  vo-  Gesù  , vivete  in  Gesù,  in  voi  vive 
lira  Speranza  Gesù:  Te  voi  intende-  Gesù,  e perciò  andate  con  veloci, 
te  con  verità  di  Fede,  che  l’uomo  tà  di  Fedea  Dio  in  Gesù  , con  Gc- 
può  ToIIevarfi  a Dio  folo  perchè  Dio  sù , e per  Gesù  . E quella  memo- 
s’è  abballato  a farfi  uomo;  quelle  ria  Ha  abituata  in  voi;  fìcchè  Tenta 
memorie,  quella  Fede  non  vi  por-  bifogno  di  particolare  e forzata  ap- 
rano a Dio  per  mezzo  del  vollro  plicazione,  con  un  Tcmplice  ma  vi- 
Mcdiatorc  Gesù  ? non  è un  aver  vo  Tguardo  l’ Anima  , allorché  rimi-’ 
fempre  non  foto  vicino  a voi,  ma  ra  Dio,  lo  rimiri  con  quell'umile 
in  voi,  e nell’  intimo  di  voi , vera-  c confidente  vifla  di  Dio  fatto  uo- 
, mo 
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nio  per  lei  : c fe  in  ciò  vi  affuc- 
farcte  , li  faciliterà  così  in  voi 
auedo  modo  > che  fenza  farvi  for- 
za particolare,  quali  non  Tappiate 
rimirare  Dio  fenza  Gesù,  non  Tem- 
pre faticofamentc  e didimamente 
confiderato,  ma  molte  volte,  c fc- 

f natamente  quando  contemplate  t 
i vini  attributi  , per  cflo,  c in  elfo 
vedendoli;  E come  appunto  chi  ve- 
de per  mezzo  d’un  cannocchiale  le 
delle,  fa  che  le  rimira  per  quel  cri- 
dallo,  che  glie  le  rende  vifibili  ; e 
pure  più  che  alcridallo,  pente  alle 
delle  rimirate  : così  voi  fidandovi 
in  Dio,  vi  ci  fiderete  per  mezzo 
dì  Gesù,  da  cui,  c per  cui  avede 
il  conofcerlo  ; ma  non  dividerete 
Gesù  da  Dio  ; contemplando  con 
l’ ideilo  fguardo  in  Gesù  il  vodro 
Dio  , con  un1  umile  efficace  e viva- 
ciffima  verità  di  Fede. 

XXXV  U.  Veduto  adedò  il  mezzo  per 
Dell» S}<e-  cnj  dobbiamo  andare  a Dio  , c il 
ihuj  . modo  di  feivirccne  , confidente^ 
in  una  femplicc  umile  , c amo- 
rofa  memoria  di  Frdc  ; vediamo 
la  guida  che  ci  conduce  a Dio . 
E qui  è da  faperfi  , che  dclle_» 
tre  virtù  Fede  , Speranza  , e Ca- 
rità, la  Fede  e la  guida  di  chi  fi 
porta  a Dio  ; la  Speranza  il  pado 
con  cui  fi  cammina  a Dio;  la  Cari- 
tà  il  ripofo  di  chi  è giunto  a Dio  . 
Della  prima,  cioè' del  come  la  Fe- 
de, dimodrandoèS  Dio  , ci  guidi  a 
Dio,  credo  d'aver  trattato  abba- 
llante fin  ora  ; mentre  in  quanto 
ho  fcritto  , ho  avuto  Tempre  per 
mira  il  condur  l’anima  da  qual  fi 
fia  cognizione  inferiore  e creata  al 
fuoCreatorc , al  Tuo  Dio  ; deche  in 
tutto  non  cerchi , non  voglia,  che 
con  lume  di  Fede  il  Tuo  vero  c ul- 
timo fine,  il  Tuo  Dio  . Per  parlar 
dunque  della  feconda  iodevorinuo- 
var  la  proteda,  con  cui  già  mi  di- 
ch'arai , che  per  quanto  io  intitoli 
quella  Orazione  di  Fede  , nom. 


efcludc  però,  anzi  inevitabilmen- 
te vuol  le  co  unite  la  Speranza  , e la 
Carità;  o piuttodo  afpira  a quede; 
a quede  per  ultimo  e fofpirato  ter- 
mine conduce  : perchè  confidcndo 
la  vera  orazione  negli  affetti  e mo- 
ti della  volontà , non  dell’intelletto; 
ed  effendo  proprie  di  quella  la  Spe- 
ranza , e la  Carità,  come  di  quello 
la  Fede;  ne  feguc  che  effe  debbano 
edere  il  particolar  nodjo  intento: 
e nell’efercizio  di  effe  confida  pro- 
priamente , c principalmente  qued’ 
Orazione  ; che  fe  in  rifguardo  al- 
la verità  e al  lume  , fovra  di  cui 
quelle  fi  fondano  ( perchè  la  Spe- 
ranza , e la  Carità  come  del  tutto 
Spirituali  , non  poffono  veramen- 
te c propriamente  , per  quanto  li 
fervano  alle  volte  di  loro  , fon- 
darfi  fu  l’ immaginativa  , e cogi- 
tativa, potenze  materiali  e fenfibi- 
li  ) fe  in  rifguardo  dico  al  lume^ 
fovra  di  cui  fi  fondano  fi  dice  Ora- 
zione di  Fede  ; in  confiderazionc 
però  del  termine  a cui  guida  , o 
dell' efcrcizio  della  volontà,  a cui 
foTpinge  , doverebbe  dirfi  più  to- 
do  Orazione  di  Speranza  c di  Ca- 
rità , che  di  Fede  . Quando  dun- 

Sue  la  Fede  c’  ha  dimodrato  il  no- 
ro  immenfo  bene,  dedinato  a noi, 
e facile  ad  acquidarfi  da  noi  ( il  che 
noi  conofciamo  nell’infinita  amabi- 
Iilfima  amoroliflìma Bontà,  rimirata 
o nell’ opere  Tue  , o in  fe  deffa  al 
lume  di  Fede  ) fi  muove  fubito  la 
volontà  a deliberarlo  : ma  perchè 
per  quanto  fia  in  lei  con  l’immenfi- 
tà,  e con  la  grazia  , è però  quan- 
to al  poffeflò  lontano  da  lei  ; ella 
fi  porta  a lui  col  paffo  della  Spe- 
ranza , con  cui  quali  partendoli  da 
quanto  ambiva  , ofperava  nel  mon- 
co , rivolge  allo  fperato  fuo  Dio 
tutte  le  fue  afpi razioni  , tutta  la 
fua  Speranza  . E quella  può  confi- 
derarli  di  due  forti  particolarmen- 
te » fecondo  che  la  volontà  ha  due 

gran 
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gran  movimenti  , che  fono  defide- 
rio  , e timore  . Or  per  quietare 
l’anfictà  del  defiderlo  , che  e gran 
tormento  dell’Anima,  ella  lo  miti- 
ga con  un  altro  maggiore  , e pur 
piacevole  tormento  , che  è quello 
della  Speranza:  che  fc  affligge  con 
la  dimora  del  ben  concepito  , di- 
letta infiemc  con  una  tale  appren- 
fione  , con  cui  fi  figura  il  pofTelfo 
del  bene  fperato  ; rimirando  il  fuo 
Dio  non  foto  come  facile  a poffe- 
derfi  , ma  di  più  con  una  tal  com- 
piacenza , come  fe  già  lo  poffedef- 
fe;  nel  che  fi  mcfcola  con  la  Spe- 
xanza  l’Amore  ; perchè  la  Speran- 
za è fcmpre  circa  il  bene  che  s’ama . 
Da  quell’affetto  della  Speranza  ne 
nafce  una  tal  ombra  d’unione  , con 
cui  l’anima  gettandoli  in  Dio  , sfo- 
ga , come  con  oggetto  già  fuo , i 
fuoi  affetti  anfion  di  Di®  , con., 
quelle  , o limili  jaculatorie  : Ab 
mio  Dio  fiele  mio  , e farete  mio . 
Ab  , io  pojjcderò  una  volta  il 
mio  Dio.  Gran  felicità  mta , gran 
mifericonlia  del  mio  Dio,  avermi 
creata  per  fervire  , per  amare , per 
godere , per  pofleder  tatto  un  Dio  ! 
Che  diletti  terreni  , che  creature  ? 
io  pojjcdo,  io  pofleder)  il  mio  Crea - 
tare;  lì,  tì,  foto  Dio  ; non  altro 
che  Dio  ; tutto  il  mio  bene  è Dio  , 
ec.  Da  i quali  affetti  la  Speranza 
a poco  a poco  fi  perfeziona  » e fi 
confuma  in  vera  Carità  ; perchè 
Dio  è si  infinitamente  buono,  che 
non  fa  negar  tutto  a chi  tutto  fpe- 
ra  ; c perciò  già  lo  poffede  vera- 
mente, chiunque  con  vera  Fede  lo 
fpera  . Né  è piccolo  in  quell’  Ora- 
zione il  profitto  dell’  Anima  , men- 
tre così  Affandoli  in  Dio,  compia- 
cendoli nello  fperato  fuo  Dio  , fi 
fiacca  più  efficacemente  dagli  og- 
getti terreni , e riceve  forze  per  la 
virtù  dell’ Amore,  che  è il  nollro 
vigore  per  operare  grandi  azioni, 
fe  amiamo  con  vivacità  di  Speran- 


ti’ Orare 

za  , e di  Fede  ; nel  timor  poi  di 
quanto  potrebbe  difficoltarci  il  poli, 
(elfo  di  Dio,  che  fono  la  nofira^. 
fragilità  , e quanto  ci  minaccia  il 
Mondo  , il  Senfo  , c il  Demonio, 
trova  la  Speranza  il  fuo  nodrimen- 
to,  il  fuo  vigore,  il  fuo  trionfo  ; 
perché  più  fpera  bene  fpelfo  , chi 
più  teme  , fe  regolatamente  teme  ; 
c come  uno  che  fi  affoghi  tenace- 
mente s’  attacca  a tutto  ciò  , che 
trova  ; perché  il  pericolo  grande 
lo  fa  e pronto  , c .ofiinato  in_. 
prendere  , e ritenere  qualfifia  cofa, 
che  penò  abile  a follenerlo  ; così 
chi  più  diffidente  di  fe  Beffo  , più 
apprende  i gravi  e imminenti  peri- 
coli di  offendere  il  fuo  Dio  , di 
perdere  il  fuo  Dio  , più  rifoluta- 
menfe,  e più  fidamente  appoggiali 
a Dio,  llringefì  in  Dio.  Ed  oh  con 
che  umile  , ma  impctuofa  e foave 
forza  gettali  in  Dio  un’  Anima  , 
che  difperando  al  tutto  di  fe  Beffa, 
conofce  con  verità  di  Fede  , che 
non  può  fpera  re  che  nel  folo  fuo 
Dio  ! Ella  tutta  annientata  in  fe 
medefima  , tutta  timorofa  di  fe 
medefima,  con  timore  dilettevol- 
mente tormentofo  , corre  a Dio  , 
come  pargoletto  impaurito  al  fen 
della  madre  , abbracciali  a Dio  , 
chiudefi  in  Dio  ; e rimirandolo 
fiffamente  come  fua  difefa  , tutto 
temendo,  tutto  fpera  ; perché  nel 
fuo  niente  conofciuto  , conofce 
Dio,  che  è il  fuo  tutto  , ne  i pa- 
terni amplcdì  di  lui  fi  profonda , 
s’  immerge  , c v’  inabiffa  tutto  il 
fuo  timore,  tutto  il  penfier  di  fc  fief- 
fa  . Dal  che  ne  feguc  l’ Amore  ; 
perchè  non  può  non  amarli  chi  fpe- 
riamo  unica  nolìra  difefa  ; mutan- 
doli anche  qui  la  Speranza  in  Cari- 
tà , che  il  timor  fervile  già  atter- 
rato da  lei,  perché  Chantat  forai 
mittit  timor em  , del  tutto  sbandifee, 
e lo  trasforma  in  Amore.  Onde  è, 
che  quell’  affetto  della  Speranza^. 

ten- 
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rende  F anime  forti  e coraggiofe  * 
qual  fi  fia  più  ardua  imprefa  ; per- 
che per  dar  gufto  a Dio  tutto  in- 
traprendono con  la  ferma  fperanza 
in  Dio,  con  quell’ ardore  , con  quel 
coraggio,  che  trasfonde  nell’anima 
un’amorofa  fperanza,  avvivata  da 
ferma  e viva  Fede.  Altri  affetti  ha 
la  Speranza  ; come  l’ invigorirci  a 
tollerare  i patimenti  con  la  forza 
del  premio  fperato;  l’animarci  a gran 
fatiche  per  la  grandezza  del  fine  , 
che  fi  fpera,  ec.  Ma  in  quelli  due 
mi  pare,  che  più  facilmente  fi  mu- 
ti la  Speranza  in  Amore:  Sebbene 
la  Speranza  é Tempre  figlia  , e ma- 
dre dell’Amore;  perche,  come  ho 
detto,  fi  fpera  ciò  che  s’ama,  e 
s’ama  quell’oggetto  in  cui  fi  fpera: 
11  che  ben  fi  noti  per  imparare  a 
portarli  dalla  Speranza  alla  Carità; 
mentre  io  credo,  che  il  fine  della 
noftra  Orazione  abbia  Tempre  a per- 
fezionarfi  dall’Amoit.  F qui  noto, 
che  quelli  affetti  della  Speranza  m- 
difpenfabilmcnte  fuppongono  la  Uf- 
fa, e amorofa  memoria  di  Gesù  , 
che  di  fopra  abbiamo  accennata  : 
perché  non  potrebbemo  nè  alpira- 
re al  pofleflo  di  Dio,  nè  confidare 
nell’  alfillenza  di  Dio,  fe  non  locon- 
fideraficmo  mifericordiofo  in  Gesù  , 
che  è la  pienezza  della  mifericordia 
di  Dio  : fe  non  nafcondeflimo  dal 
guardo  della  g uflizia  le  nollre  col- 
pe in  Gesù  , che  c’ha  riconciliati 
con  Dio  ; e perciò  in  tutti  gli  affetti 
della  Speranza  tenga  Tempre  filfo 
l’anima  il  Tuo  fguardo  nella  memo- 
ria di  Gesù  , che  è tutta  la  fua_. 
fperanza  , fe  vuol  fare  una  profit- 
tevole Orazione  di  Fede. 

Trattiamo  per  ultimo  della  re- 
gina delle  virtù  , che  è la  Carità  , 
confumata  perfezione  di  chi  ora  con 
Fede;  perché  l’Orazione  , parti- 
colarmente di  Fede , come  dice  S. 
Terefa  , è un  efercizio  d’amore  ; 
e chi  fi  da  all’Orazione,  fi  fa  nobi- 


le fervo  del  Santo  Amore.  In  que- 
lla dunque  termini  Tempre  la  voltra 
Orazione  ; quello  fia  il  fuoco  che 
confutai  l’Oblazione,  chefatcdi  voi 
orando  a Dio.  E per  parlarne  bre- 
vemente ( perché  di  lei  non  fi  può 
favellare  abballanza , perciò  diffido, 
come  vorrei  e dovrei , il  d irne  mol- 
to ) é certo , che  la  Carità  tende 
all'unione;  perché,  come  già  dicem- 
mo, ella  è il  ripofo  di  chi  é giun- 
to a Dio  . Or  quell’  unione  é di 
due  forti  : una  tutta  dolce,  c foa- 
vc , d’ unitivo  Amore  ; in  cui  gode 
l’Anima  anche  quaggiù  polfedendo, 
febbene  molto  imperfettamente,  il 
filo  Bene:  l’altra  tutta  forte,  c ge- 
nerofa  di  volontà;  in  cui  l’Anima 
con  amore  operativo  vuole  tutto 
ciò  , che  vuole  il  filo  Bene  ; Alla 
prima  , perché  gratuita  del  tutto,  e 
femplice  ineffabil  dono  di  Dio,  po- 
tete bensì  modcllamente  afpirare  ; 
ma  Tempre  con  una  profonda  umil- 
tà, v«n  «■onofeendovene  indegna, 

folo  la  rimiriate  con  fguardn  di  (em- 
piici Jaculatorie,  d’amorofe  aera- 
zioni : e fopra  il  tutto  con  un  ve- 
ro e profondo  annientamento  , con 
cui,  per  falirea  Dio  , quanto  più 
v’é  potàbile  v’abballiate  nella  vil- 
tà di  voi  (Iella  . Ma  la  feconda  ha 
da  e (Ter  lo  feopo,  ed  il  fruttodclla 
vollra  Orazione:  ficché  da  lei  par. 
tiate  Tempre  con  una  volontà  umile 
a Dio,  pieghevole  a Dio,  pronta* 
volere  , e operando,  e patendo  il 
puro  volere  di  Dio,  anzi  a non  vo- 
lere che  Dio.  Or  a quella  nobi- 
liflima,  e utilitàma  unione,  che  dà 
con  la  Divina  Grazia  in  poter  ve- 
drò, oh  quanto  v’ajuterà  la  Fede* 
che  dimodrandovi  1’  immenfità  di 
Dio  , la  bontà  infinita  di  Dio , 
l’Amore  immenfo  di  Dio,  vi  deda 
all’  Amore  del  vortro  Dio  .•  c per- 
ché l'amore  ha  queda  proprietà 
d’unire  la  volontà  dell’amante  alla 
volontà  dell’amato,  fa  sì  che  per 
O o dar 
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dar  gloria  a Dio  , per  dar  guflo  a 
Dio,  vogliate  ciò  che  vuole  Dio  ; 
e per  forza  d’amore  perdendovi  in 
Dio,  la  voftra  volontà  più  non  ri* 
miri  il  proprio  intcrefle  , o fty 
fletta  , perchè  (e  fletta  ha  gettata  in 
Dio  , ha  fmarrita  nell’  amato  fuo 
Dio.  Che  fe  pure  la  Fede  non  dc- 
flafle  fu  l principi  s)  grand’amore; 
convincendovi , almeno  che  Dio  è un’ 
infinita  Sapienza,  un  infinito  Amo- 
re ; e che  impiega  per  voi  tutta  la 
Tua  Capienza  , tutto  il  fuo  amore  ; 
neceflìta  I’  Anima , che  conofcc  per 
Fede  tutto  provenirle  da  Dio  , a 
(limare  fuo  bene  ciò,  che  per  quan- 
to le  paja  contrario  al  fallo  giudi- 
zio  de  I fcnG , vede  però  al  lume 
di  Fede  eflcrle  ordinato  dall*  inconv- 
prenlibil  Sapienza,  dall’ardontifli- 
mo,  e più  che  paterno  amor  del 
Tuo  Dio  : dal  che  pure  ne  nafee, 
che  ella  acquifli  quell’  uniformità, 
quell’  indifferenza,  quell’umile  fog- 
gezione  al  divino  volere.  ch°  * l’ul- 
tima perfez'on»  «teli’  Orazione  di 
Fede,  la  vera  e (labile  quiete  dell’ 
Anima,  che  o per  forza  di  verità 
dimoftratc,  o per  mezzo  d’amore 
acceda,  in  noi  ftabilifce  la  Fede.  E 
qui  pur  anche  fovvcngavl  il  confcr- 
var  Tempre  la  memoria  di  Gesù  , 
che  v’  infegnò  una  volontà  sì  umile , 
xaflegnata,  e obbediente  ; anzi  la 
praticò  per  voflro  efempio,  fatto  per 
voi  obbediente  fino  alla  morte  di 
croce  : obbedienza  da  lui  pratica- 
ta con  l’impetodeU’Amore,  che  inef- 
fabil  portava  all’ Eterno  Tuo  Padre, 
cd  a voi;  (ìccbè  in  lui,  con  lui,  e 
er  lui  dovete  offerire  all’  Eterno 
adre  lavottra  volontà  unita  a quel- 
la di  Gesù,  perfezionando  così  l’ of. 
ferta  con  un'amorofa  viviflima  Fe- 
de . Quelle  notizie  , che  qui  ho  ag- 
iunte , diano  Tempre  fitte  nel  no- 
ro  penderò  ; acciò  c’  avvezziamo 
ad  efercitare  nell’  Orazione  di  Fe- 
de, la  Speranza,  e la  Carità;  per- 


chè il  fine,  per  cui  la  Fede  ci  porta 
a Dio,  non  è perchè  ozioTamente 
Tpeculiamo  Dio,  ma  perchè  fpcria- 
mo  in  Dio,  amiamo  Dio  : ondo 
quando  io  ho  detto  , che  dal  Termo 
(guardo dell’  intelletto,  praticamen- 
te rimirante  le  verità  di  Fede , ha 
da  muoverli  la  volontà  a’ Tuoi  affet. 
ti , ho  voluto  accennare,  che  l’Ora- 
zione di  Fede  ha  da  terminare  , 
anzi  più  che  in  altro  cTercitarfi  in 
atti  ai  Speranza  , e di  Carità;  tra- 
miTchiando  inficine  quelle  due,  de- 
che dallo  Tperarc  fi  patti  ad  amare; 
dall’amore  allo  Tperare  ; bella  vi- 
cenda, che  ben  infognerà  col  divi- 
no ajuto  più  l’cTperienza,  di  quel- 
lo  potette  far  con  l’cTempio  lapro- 
lifiìtà  del  mio  dire  . Confutiate.» 
dunque  la  maggior  parte  del  tempo 
attegnato  alla  vottra  Orazione  in 
Tperare,  ed  amare.  Te  volete  far 
vera  Orazione  di  Fede;  perchè  co- 
me l’ immaginuiiva  , reminifeenza, 
(.uwborfo  hanno  a tacere,  operan- 
do col  rapprefcntarc  le  verità  co- 
noTciute  la  fola  memoria  intellet- 
tuale, allorché  l’intelletto  è attua- 
to nel  Templice  (guardo  di  Fede  : 
cosi  quello  fguardo  più  non  ha  da 
faticare,  ma  foto  dar  fermo  come 
fprone  alla  volontà , e fecondando- 
la quando  ella  è motta  ad  atti  di  ca- 
rità, e di  fperanza  . Amate  torno 
a dire,  e fperate:  con  l’Amore^ 
cavatei  proponimenti,  che  vi  di- 
moftra  la  Fede,  voluti  dall’ Amore; 
ma  i proponimenti  poi  attodareli 
con  la  Speranza  , che  di  nuovo  fi 
perfezioni  pattando  in  Amore  . Mi 
(piego;  Dopo  d’aver  per  efempio 
rifoluro  di  vincere  [ma  ne  i par- 
ticolari accidenti  che  fogliono  oc- 
corrervi ] qualche  vottra  paliionc  , 
per  dar  guflo  al  voflro  amato  Ge- 
sù: con  la  dovuta  umiltà  conofcen- 
do , che  da  voi  nulla  potete  , fo 
non  l’offenderlo,  gettatevi  con  fpe- 
ranza  in  lui  ; c dopo  qualche  ja- 

cula- 
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dilatoria  d’affetto  e di  fupplica, 
ponetevi  a’fuot  piedi  ferma  in  un- 
breve  facondiflimo  filenzio  di  Spe- 
ranza, e di  Fede:  e come  appun- 
to un  povero,  dopo  aver  chieda 
I*  elemofina  , fi  ferma  taciturno  e 
attento  avanti  la  perfona  a cui  la 
chiefc  , e Io  rimira  ; più  doman- 
dando quanto  più  tace  : cori  voi 
guardate  un  poco  tacendo,  ma  cre- 
dendo, e fperando,  il  vofiro  buon 
Dio,  da  cut  tutto  fperate;  e vedre- 
te, che  da  quello  breve  fguardo, 
s’avviverà  la  confidenza,  e s’  ac. 
ccnderà  più  l’ Amore  a più  forti  pro- 
ponimenti , a maggior  vivacità  di 
ferma  Speranza , d’  ardentifiimo 
Amore.  Cosi  la  Fede  ci  dimodra 
Dio;  la  Speranza  ci  porta  a Dio  ; 
la  Carità  ci  unifee  con  Dio:  e que- 
lle tre  unite  formano  1’  Orazione.* 
non  oziofa,  nè  attratta,  ma  utile, 
e operativa  di  Fede  : e crediatcmi , 
che  chi  orando  non  fpcra  c non 
ama , o almeno  non  dcfidcra  , e non 
fa,  foavemente  però  e fenza  vio- 
lenza e inquietudine  quando  può, 
quello  che  può,  per  amare  e fpe- 
rare,  da  in  ozio,  non  ora;  fi  con- 
fuma in  fpeculazione  di  curiofità  , 
non  fa  Orazione  di  Fede. 

Ed  ecco  terminato  con  la  Di- 
vina Grazia  quanto,  e rozzamen- 
te , e impcruofamenre  ha  potuto 
dirvi  la  mia  ignoranza  , poco  ad- 
dottrinata,  e meno  pratica  in  que- 
fio  fublime  efercizio  di  Fede.  Con- 
chiuderò dunque  ttringendo  breve- 
mente quanto  ho  detto  in  due  pra. 
tici  Dogmi  , che  compendino  il 
profitto  modo  alfegnato  all’ Orazio- 
ne di  Fede.  Già  averete  ben  oflcr- 
vato  , che  il  mio  fide  è di  non- 
elciuderc,  nè  potenze  inferiori,  nè 
difcorfo,  nè  meditazioni  di  quan. 
to  può  giovare  all’  acquitto  delle 
virtù,  c all’intiera  purgazione  de 
1 vizj  , ma  da  tutto  pattare  con 
fede  a Dio;  perfezionare  il  tutto 


per  mezzo  della  Fede  nelle  ponde- 
rate, ed  amate  perfezioni  di  Dio: 
anzi  che  guidando  l'Anima  a Dio, 
non  perciò  la  feparo , o attraggo 
dalla  Vita  , Paflione,  e Morte  di 
GesùCridonodroefcmplare,  nodro 
Maefiro;  perchè  in  quell'  Umanità 
Santiffima  con  l’ ideilo  fguardo  ri- 
miro Dio,  e vi  confiderò  più  al- 
tamente , e con  maggiore  impulfo 
della  volontà  , e la  necedità  , e 
1’  avvantaggio  d’  imitare  I'  azioni 
d’ un  Dio,  i patimenti  d’un  Dio: 
nè  l’allontano  dal  penderò  delle 
virtù,  e dalla  dima  degli  altri  uti- 
liflimì  miderj  della  nodra  Fede  ; 
perchè  allo  (guardo  di  Fede  , con 
cui  indegno  che  fi  fidi  l’Anima  in 
Dio  , unifico  le  notizie  de  i miderj, 
delle  virtù  meditate  ; il  che  è , 
pare  a me  , un  formarne  più  effi. 
cace  dima,  un  concepirne  più  ar- 
dente defidcrio,  perchè  fi  rimira, 
no  in  Dio  , fi  defidcrano  col  nobil 
rifguardo  del  gudo  di  Dio,  della 
gloria  di  Dio.  Ma  perchè  non  deve 
Dio  folo  quaggiù  amarti,  adorarli, 
ma  ancora  fervirfi  ; terminiamo 
con  portare  una  quafi  neceflaria 
dividono  dell’  efercizio  di  Fede  , 
cioè  Fede  nell'  Orare , e Fede  nell ’ 
Operare.  Non  confitte  dunque  tutta 
la  nodra  perfezione  nell’  orare  con 
Fede,  ma  molto  più  nell’ operare 
con  Fede  . Or  qued’  operare  con 
Fede  a me  pare,  che  polfa  ridrin. 
gerii  a queda  maflima;  Tutte  le  co/è  * 
Ji  rimirino  in  Dio , in  tutte  le  colè 
nmiriji  Dio  . E che  fia  il  vero,  la 
continua  prelcnza  di  Dio,  tanto, c 
giuttamcnte  lodata  come  fondamen- 
to della  vita  fpiritualc,  che  cofa 
è,  fc  non  un  ricordarli  con  viva— 

Fede , cne  Dio  è in  noi , e noi  in  Dio; 
fe  non  un  ponderare  tutte  le  noftrc 
azioni  nella  gran  bilancia  del  be- 
ncplacito  di  Dio,  del  gulto  di  Dio? 

A chi  cosi  opera  con  vera  Fede  ogni 
piccol  difetto  parrà  veramente— 

O o t gran- 
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{rande  , ogni  minima  opera  di 
inerito  fcmbrerà  indicibilmente  ap- 
prezzabile ; perché  in  quella  , che 
al  noflro  giudizio  par  piccola  , le 
dimoftrerà  la  Fede  o l’offequio,  o 
il  difprezzo  d’un  Dio  infinitamen- 
te  grande,  infinitamente  adorabile. 
Per  arrivare  al  vilipendio  delle., 
terrene  apparenze  , confideriamole 
in  Dio  ; oh  come  ci  fparifeono  a 
fronte  di  quell’ immenfìtà  di  Bene, 
da  cui  fé  c’allontanano  tutti  i be- 
ni creati,  fono  un  diremo  male! 
Per  tollerare  i travagli  ponderia. 
moli  in  Dio,  che  gli  ha  patiti  per 
noi  molto  maggiori  -r  ponderiamo 
in  dii  Dio,  che  li  vuole  per  noflro 
bene , ce  li  dà  per  fua  gloria , per 
nollro  avvantaggio,  con  un  infini- 
ta fapienza  , con  un  incomprenfi- 
bile  amore  . Per  far  qualche  atto 
d’umiliazione,  di  cui  tuoi  riderli  il 
Mondo  ; per  tollerar  qualche^ 
fcherno  di  chi  ci  motteggi  come 
femplici  di  fpirito  , fidiamoci  in 
Dio  per  noi  fcherniro;  rintraccia- 
mo in  dii  Dio  , che  a i biafimi 
del  Mondo  rifponde  con  approva- 
zione di  lode  ; e deprezzati  i ri- 
fpetti  umani  non  c’  arrofliremo  di 
portare  anche  nell’umiltà,  nella., 
femplieità  , e l’immagine,  e la  di- 
vifa  di  Dio  . Per  configlio  iti, 
qualfifia  opera  , che  la  prudenza 
umana  difl'uada,  ma  ci  venga  ifpt- 
rata  da  Dio,  confideriamola  in  Dio, 
e Dio  in  effa;  col  paragonarla  folo 
alla  Fede  , fentir  che  ci  dice  la 
Fede  ; né  dubitar  poi  o per  fofpet- 
to  di  danni , o per  timor  d’  inre- 
xcili,  quando  Tentiamo  dalla  Fede 
che  piace  a Dio  , che  vi  farà  la 
gloria  di  Dio  • Per  acquiflare  la 
Carità  verfo  i profiimi  ; deh  quan- 
to gli  amerà  chi  vedendo  Dio  in, 
loro,  e loro  in  Dio,  fi  ricorderà  , 
che  quei  cenciofi , de*  ,uali  fenza 
naufea  non  può  tollerare  la  com- 
pagnia, quei  poco  amabili,  verfo 


de’  quali  fi  fente  awerfione  o contra- 
genio , fono  anime  , beile  imma. 
gini  di  Dio,  redente  da  Dio,  ama- 
te  da  Dio , ed  In  cui  ha  collocate 
le  Tue  delizie  l’ immenfo  amore  di 
Dio  , in  eflì  , e con  dii  dimora^ 
Dio,  e effi  vivono  in  Dio!  Nelle 
noflre  medefirae  colpe,  equai’amo- 
rofo  dolore  non  nc  concepiremo. 
Te  le  riguardiamo  neli’offefa  Bon- 
tà di  Dio  ? e per  l’oppollo  che 
umile  pace  , che  confidente  fpe- 
ranza  non  ci  quieterà,  Te  le  con- 
lìderiamo  fommerfe  negli  abbiffi 
immenfurabili  dell’  infinita  mieti- 
cordia  di  Dio?  In  noi  fleflì  final- 
mente , io  fon  certo , che  fi  perde- 
rà il  proprio  ìntereie  , la  propria 
dima,  feci  perdiamo  nell’infinito 
efler  di  Dio  ; fi  tranquilleranno 
tutti  i timori  , Te  in  noi  conofcia- 
mo  l’Onnipotente  aflillenzadi  Dio, 
li  cancellerà  dalla  noflra  mente 
quello  mifcrabilc  Hoi  , che  è tut- 
ta 1’  origine  de’  notiti  mali  , fo 
vi  fcrive  la  Fede  quel  foaviflimo 
Dio,  che  é tutto  il  fonte  de* notiti 
beni  . Cosi  la  Fede  ferma  in  Dio  , 
col  pefo  foave  di  quell’  amabilif- 
lima  incomprenfibile  Divinità  op- 
prime , quafi  direi,  tutte  le  nolìrc 
proprietà  , tutti  i noftri  affetti  ; 
ci  toglie  in  certo  modo  tutte  le  po- 
lire miferie,  quando  togliendoci  a 
noi  Udii,  ci  fa  vivere  con  l’amo- 
re  in  Dio,  ci  getta  con  la  conti- 
nua memoria  in  Dio  : dalche  ne 
fegue  , che  noi  rimirando  Tempre 
Gesù,  imitiamo  l’cfemplardi  Ge. 
sù  ; e perché  viviamo  in  Gesù  e 
(amo  in  Dio , feguendo  il  modo 
dell’  operare  al  modo  dell’  efTere  , 
in  noi  viva  Gesù  , e con  noi , e in 
noi  operi  Dio.  Voi  dunque  quanto 
operate , dirigitelo  con  pura  in- 
tenzione a Dio  ; quanto  patite , 
fenza  ricorrere  (come  pur  troppo 
Tuoi  farli  dagli  uomini  ) o ali’  in. 
difpofizioni  , o agii  accidenti , o 
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alla  malizia  c amore  degli  uomini, 
riconofcetclo  puramente  , c con_. 
vera  Fede  da  Dio  ; in  quanto  v1  e 
comandato  o richiedo  da  i vodri 
proffimi,  obbediteli,  condefcendete 
loro , come  obbedirefte  , condefcen- 
derede  al  voftro  amato  Gesù,  ado- 
rate nel  lor  volere  con  amore , e 
prontezza  il  puro  voler  di  Dio , 
che  quello  e con  vivacità  di  Fede 
Rimirare  Dio  in  tutte  le  co  fé  , e tut- 
te le  co/è  in  Dio.  Con  quello  ere- 
diatemi  , che  ben  predo  acquide- 
tetc  una  fanta  tranquillità,  un  in» 
terna  pace  ; e li  renderà  come  im- 
mobile l’anima  vodra  nell’immo- 
bilità rimirata  di  Dio  ; lardando- 
vi regger  ciecamente  nell’  ederno 
dall’  Obbedienza  , nell’interno  da 
Dio  , opererete  a poco  a poco  il 

J>iù  perfetto:  giudicando  tuttoquel- 
o,  che  di  fcnlìbil  v’inquieta,  co- 
ine  oppodo  alla  foavità  della  gra- 
zia , alla  fermezza  della  Fede,  cal. 
mcrete  quanti  timori  v’opprimono: 
conofcendo  con  vera  Fede  , che-, 
niente  potete  in  voi  , etuttoinDio, 
vi  contenterete  di  quello,  che  vuole 
Dioche  podi  a te  ; onde  altro  non  vo- 
lendo che  Dio , lafcierete  ( ritenen- 
do il  foto  efficace  defiderio , e fede- 
le diligenza  per  operare  quanto  v’é 
impodo)  in  tutto  il  redo  la  cura 
del  vodro  profitto  a Dio.  E quedo 
é vivere  in  Dio,  operare  in  Dio, 
ripofare  in  Dio,  in  fomma  con  da- 
bilità  di  Fede,  per  operare  con  Fe- 
de , rimirar  Tempre  b Dio  . Com- 
pendiate dunque  in  quedo  folo  det- 
to tutte  le  regole  d’operare  con  Fe- 
de, ridringiamo  parimente  ad  uno 
tutti  i Dogmi  di  bene  orare  con 
Fede  , e quedo  lia  : Umilmente  ri- 
volgere con  forza  di  Fede  j Speran- 
za , e Carità , /’  / Inima  a Dio . 

Mi  fa  pure  dupire  chi  cerca 
Tegole  numerofedi  ben  orare  . Cre- 
dete voi  con  vera  Fede  , che  liete 
un  colpevole  niente,  che  niente  po- 


tete, fe  non  peccar  , fenza  Dio? 
Conofcete  con  lume  di  Fede  , che 
Dio  merita  un’infinita  adorazione, 
una  cieca  credenza,  un’obbedien- 
za profonda  , perché  é un’  infinita 
Maedà,  é un’ incomprenfibile  Veri, 
tà  , é il  vodro  Creatore,  il  vodro 
Signore,  il  vodro  Dio  ? Sperate  con 
fermezza  di  Fede  il  tutto  da  Dio, 
perché  é un  abilfo  immenfurabile 
di  mifcricordia  , un  amore  intermi- 
nabile di  Bontà  , il  vodro  amoro, 
iiilimo,  Clementi  (limo  Dio?  Amate 
con  forza  di  Fede,  con  lineerà  vio- 
lenza  di  Carità  Dio,  perché  é il  vo- 
dro  principio,  il  vodro  line,  il  vo- 
dro Redentore,  il  vodro  amabilif- 
limo  Dio?  Se  cosi  fate  , voi  fate 
fenz’  altre  regole  la  più  perfetta 
orazione,  che  polfa  inregnarvi  qual 
fi  Ila  e dotto  e fpcrimentato  mae. 
dro;  perché  in  quede  quattro  vir- 
tù, Umiltà,  Fede,  Speranza,  e 
Carità,  efercitaredall’  Anima  , con- 
fide  rutta  la  perfezione  di  chi  ora. 
E’  però  vero,  che  fra  quede. la  Ca- 
rità , per  facilitarci,  e inficme per- 
fezionar l’Orazione,  a tutte  preva- 
le . Dice  S.  Agodino  nel  fuo  Ma- 
nuale  a c.  18.  Amor  piur  factt  mo- 
rti componere , poflmodum  omnia  quee 
adfunt  tamqam  non  adjìnt  confiderà - 
re , tertio  veri  loco  mttndà  cordi t 
acie  fùperna  & infcrna  confpicere  • 
Nel  qual  pafl'o  a me  pare,  che  in 
tutre  tre  le  maniere  dell’ Orazione 
purgativa,  illuminativa,  e unitiva, 
sdegni  per  guida  l’Amore;  perchd 
nella  compolizione  de  ì collumi* 
ecco  l’Amore,  che  purga  l’anima, 
e dalle  cofe  create,  per  poi  rivol- 
gerla al  bene  increato,  la  didacca: 
Nel  confiderà  re  ciò  cb’é  di  creato 
come  fe  non  folle,  ecco  l’Amore, 
che  illumina  la  mente  ; e per  in* 
fiammarla  al  defìderiodell'Elfer  Di- 
vino, le  fa  conofcere  , che  a para- 
gone di  quell’  Edere  incomprenfi- 
biltnente  iramenfo  ogni  eflct  creato 
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f appunto  quali  non  fede;  Nel fida-  si  la  Fede  fbrpinge  l’Amore,  alfor 
re  nelle  cofc  fuperiori  la  vida  inter-  che  ferma  l’ intelletto  ; accende  mag- 
na dell’Anima,  ecco  l’Amore,  che  gior  fiamme  quando  più  nafondcla 
per  unirla  a Dio,  a Dio  la  rivolge,  luce;  e perciò  grande  é'  l’Amore  , 
Il  che  fuppofto  iodico  , fe  in  tutti  che  noi  dovcrebbemo  concepire  dall’ 
i gradi  dell’  Orazione  è madiro  ufo  rivolto  a Dio  delle  noftre  po- 
l’Amore,  che  occorre  cercare  al-  tenze  ; ma  incomparabilmente  mag- 
na regola , che  il  foto  puro  , opera-  giorc  quello,  che  trafeendendo  fur- 
tivo , c femplice  Amore  ? Quell’  te  le  noftre  conofcitive  potenze  , 
Amore  però,  per  quanto  gratuita-  nella  volontà  della  la  Fede  : onde 
mente  comunicato  da  Dio  , non  fi  a ragione  io  dilli,  che  nell’Orazio- 
comunica  nulladimcno  che  impe-  ne  , giacché  c opera  d’ Amore, 
trato  dalla  Speranza,  a proporzio-  tutto  ammette  la  Fede,  ma  tutto 
ne  della  Fede  , c per  mezzo  della  trafeende  la  Fede.  Con  il  difeorfo 
vivacità  della  Fede  . Le  creature  ci  dunque,  ma  più  con  la  Fede  , de- 
guidano e vero  all’amore  di  Dio;  (late  in  voi  1’  Amore  , c quello  vi 

10  dicono  tutti  i Santi  Padri,  e io  farà  facile  ogni  azione,  che  da  voi 
volentier  lo  confcflò , perchè  con  chieda  la  grazia  ; vi  renderà  age- 
la loro  vaghezza  e amabilità  ci  rap-  vole  ogni  genere  d’Orazioni , acuì 
prefentano  in  qualche  modo  la  bel-  vi  chiami  la  grazia  . L’  Amore  vi 
lezza  e amabilità  del  Creatore;  ma  faciliterà  l’immaginativa  , quando 
ditemi , quanto  più  ciò  adempie  la  di  lei  vogliate  fervirvi,  acciò  vifi- 
Fede  , quando  dopo  che  l’ intei-  guriate , quando  vi  farà  necelfario. 
Ietto  ha  concepita  dall’amabilità  lenza  lcfìonedella  teda  , il  millerio.* 
delle  creature  l’amabilità  di  Dio,  perché  fenza  patimento  c'immagi- 

11  fa  fjpere,  che  fopra  tnfinitamen-  piamo  ciò,  che  più  ci  diletta  , e 

te  più  di  audio  che  ha  potuto  com-  più  s’ama  • L’Amore  perfuaderà 
prendere  e amabile  Dio  ì Quanto  facilmente  la  vodra  cogitativa,  quan- 
Lappiamo  o per  efperienza  , o per  do  vi  bifogni , a deprezzare  tuttociò 
Fede  de  1 benefizi  ineffabili  ch«_»  che  vi  lulìnga  nel  Mondo,  ad  apprez- 
c’ha  fatti  Dio,  tutto  ci  (veglia  zare  tutto  ciò  che  vi  guida  a Dio  ; 
all’amore  di  quella  fovra  immenfa  perché  Tempre  fi  (lima  grandeciò,  che 
Bontà,  che  in  tante  opere,  in  tanti  l’Amore  ci  perfuade  per  grande, 
patimenti  ('ha convinti  che  c’ama:  L’  Amore  ordinerà  i vofiri  pcnlìeri 

e pure,  che  impeto  non  prende^.  in  un  facile  e foavedifeorfo  , qtian- 
l’ Amore,  quando  l’ofcuto  lume  di  do  vi  fia  efpcdienre  il  difeorfo  ; 
Fede,  trafeendendo  tutte  le  cogni-  perche  troppo  e' foave  il  penfarc  a 
zionl  e concetti , li  difvela  che  Dio,  chi  fi  ama  . Mal’  Amore  principal- 
e c’ama  infinitamente  più,  e infini-  mente  fermerà  in  voi  l'inferiore./ 
tamente  é più  amabile,  di  quanto  reminifeenza,  e l’intellettuale  me. 
noi  polliamo,  anche  fopra  i principi  moria  de  i miflerj  meditati;  pcr- 
dell’  ideila  Fede  , o argomentare  , che  il  ricordarfi  di  quanto  appar- 
o difcorrcrc?  Ah  mio  Dio!  io  vor-  tiene  all’Amato  é gran  godimento 
rei  amarvi  per  quello  che  vedo,  per  a chi  ama.  L’Amore  finalmente, 
quello  che  intendo;  ma  molto  più  trafeendendo  tutte  le  potenze  infe- 
vorrei  amarvi  quando  intendodalla  riori  in  cui  non  può  trovare  l’ama- 
Fede,  che  fiere  infinitamente  più  to  fuo  Dio,  vi  itabilirà  nella  Fede; 
bello  , infinitamente  più  buono  di  perché  in  lei  fola  può  rimirare  il 
quello  che  io  polla  intendete.  Co-  fuo  Dio;  vi  fermerà  l’ intelletto  nel 
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Con  viva  Fede. 


dilettevol  guardo  della  Fede  fidata 
in  Dio,  perche!  non  fi  fazia  di  va- 
gheggiare  il  filo  Dio  ; e con  quel 
guardo  vi  rapirà  la  volontà  a dol- 
ci afferri  di  Speranza,  ed’ Amore; 
perchè  l’aumento  dell’amore  è la 
fperanza;  la  perfezione  dell’Amo- 
ic  è l’Amore  : ma  fperanza  , ma 
amore  fidati  fu  la  verità  della  Fede; 
perchè  folo  con  la  verità  della  Fe- 
de fi  può  afpirare  a Dio,  fi  può 
giugnere  a podèdere  Dio  . Queft’ 
orare  dunque  con  Fede  è un  cfcrci- 
zio  d’amore,  avvalorato  a ben  ope- 
rare, a ben  orare  dal  vigor  della 
Fede;  e perciò  voi  amare  Dio,  ma 
amatelo  con  umiltà  profondata  negli 


abiffii  di  si  ìncomprenfibile  Amqre  ; 
amateloconSperanza,  (labilità  nella 
certezza  d'un  fapientidimo  Amore  ; 
amatelo  con  Fede  , fidatali  nella  ve- 
rità d’incomprcnfibile  Amore , ama- 
telo con  Carità , anfiofa  di  corrifpon- 
dcrc  alla  parità  del  Divino  Amore; 
Ma  fopta  il  tutto  amatelo  con  ope- 
rcdirettc  al  gufto  , all’obbedienza, 
alla  gloria  del  voftro  adorabilidimo 
Amore:  e cosi  rivolgendo  l’anima 
a Dio  , con  Umiltà,  Fede,  Speran- 
za, e Carità,  fenza  cercare  altre 
regole  e modi  di  ftudiata  Orazio- 
ne , orerete  veramente  con  viva 
Fede. 


L A U S D E O. 

BE  AT  1S  S IMM  VIRGINI  MAR  IJE , 
ET  D.  T E RE  S l Ai  MISTICA 
SAPIEN  TUE  PROMOTRICI. 
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DEL  P.  ABATE 

D.  CESARE  NICOLAO 

BAMBACARI, 

Raccolte  da  divertì  fuoi  Manofcritti. 
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AL  DIVOTO  LETTORE* 


Ncorcbè  le  prefetti!  Meditazioni  non  poffanó 
in  loro  medefime  non  effere  di  molto  profitto , 
come  fpero  che  la  vo/lra  divozione  farà  per 
provarlo  , non  offendo  però  un  opera  come 
fuol  dir  fi  tutta  di' un  pe^zo  , e compiuta  dal 
proprio  Autore  , refi  ava  perciò  in  efia  da 
defiderarfi  alcun  ordine  ; onde  perchè  di  quefia 
non  vadane  priva  , t’  è /limato  bene  porre  ttt 
primo  luogo  alcune  Meditazioni  Proemiali  pur 
del  medefime  Autore , ed  in  appreffo  di/lribuir  V altre  fecondo  l'ordine 
delle  tre  Vie  , Purgativa , Illuminativa,  e Unitiva.  Averetc , be- 
nino Lettore , in  quefia  Raccolta,  oltre  ad  una  gran  parte  deir 
Unno , il  comodo  di  poter  contentare  il  vo/lro  [pinta  ancora  per  pia 
o meno  giorni , in  capo  volefle  prevalervi  di  quelle  Meditazioni  per 
tifo  di  Spirituali  E Cerci*!  , feegliendo  quelle  che  a tal  propofito  par- 
ranno più  confacenti  alla  volita  divozione  . Gradite  intanto  Icl, 
mede/ime  , e accettate  in  chi  ve  Pofertfce  il  buon  dcfidcm , che  bu 
di  giovarvi . 
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MEDITAZIONI 

PER  LE  TRE  VIE 


PURGATIVA,  ILLUMINATIVA, 
ED  UNITIVA. 


MEDITAZIONI  PROEMIALI. 
MEDITAZIONE  I. 

Guanto  la  Meditazione  delle  verità  della  Fede 
fa  grata  a Dio . 

PUNTO  I. 


ILI  preebe  mibi  cor 
tuum . Dio,  per- 
ché è il  Dio  del 
nottro  cuor^j  « 
quello  chiede  per 
lua  prima  vitti- 
ma ; ma  quello 
cuore  , che  egli 


dimanda,  dice  S. Tommafo,  è il  no- 
Aro  Spirito,  che  Confitte  nella  co- 
gnizione, nell’amore;  perché  co- 
me c’  ha  creati , acciò  lo  conofcia- 
mo  , e l’amiamo;  cosi  il  più  ve- 
ro oflequio  , che  polliamo  offerir- 
li, é la  Meditazione,  in  cui  s’oc- 
cupa l’intelletto  in  conolcerlo,  la 
volontà  fi  muove  ad  amarlo;  e per- 
ciò chiefe  dalla  Spola  de’ Cantici 
prima  il  cuore,  che  l’ azioni;  vuo- 
le da  ogni  Anima  prima  la  Medi- 


tazione , che  l’ opera  : Pone  me  ut  Cent. 8.«. 
fignaculum  fuper  cor  tuum  , ut  f gii  a. 
culum  fuper  bracbium  tuum  . Penfa 
dunque  , o Anima  mia  , che  il  tuo 
amabilittìmo  Amore  aggradile,  è 
vero,  da  te  l’efterno,  con  cui  ope. 
rando  e l’adori,  e lo  fervi  ; ma 
più  ama  l’interno,  che  meditando 
lo  conofca  , conofcendolo  l’ami  . 

Ah  fé  tu  fatichi  , e non  mediti, 
farai  fchiava  , e non  Spofa  ; fe  fai- 
meggi  , c non  contempli,  gli  offe- 
rirai la  lingua  , ma  non  il  cuore  . 

Deh  mio  unico  Bene,  quello  fareb- 
be un  facrificio  dimezzato  , che  fe 
battalfe  alla  foggezzione  , non  ba- 
tterebbe all’amore;  e Voi  potrefte 
di  me  dolervi:  Populur  bic labiit me  Matt.ij. S. 
bonorat  , cor  autem  corum  longe  efì 
a me  . 

II. 
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302,  Meditazione  I. 


1 T. 

Pater  quterit  eoe , qui  eum  aio - 
iwf  in  fpirttu  , & ventate  , Do 
perché  é purifliroo  fpirito  , chiede 
lovra  ogni  altro  culto  da  noi  l’ado- 
razione  dello  fpirito  , con  lo  fpiri- 
to  vuol , che  s’ori  ; il  che  è un  di. 
mandarci  la  Meditazione  , in  cui 
1'  Anima  lì  follcva  dal  vilìbilc  allo 
fpirirualc,  dal  tranfitorio  all’eter- 
no . S’é  così  y troppo  io  m’ingan- 
no, fe  contento  di  venerare  con-. 
Lederne  azioni  il  mio  Dio,  ricufo 
la  Meditazione  , che  é il  facrificio 
più  aggradevole  del  mio  Spirito  . 
Piacque  la  celede  Spofa  al  filo  di- 
letto, perché  chiula  in  fe  della, 
era  un  orto  ferrato  Hortur  conclu/ur  ; 
e di  tutti  gli  adornamenti  di  lei  il 
Divino  Spofo  nulla  più  ammirò  , 
che  l’interno:  Omntt  gloria  ejus  fi. 
lite  Regie  ab  intus  . Mifero  me  dun- 
uc  ; pollo  io  piacere  a Gesù  , quan- 
o sfuggo  il  ritirarmi  meditando  in 
me  medefimo  , per  vagheggiare  con 
la  cognizione  , per  godere  con- 
l’amore  il  mio  Dio?  Pollo  10  dire 
d’ adorarlo  com’egli  vuole.  In  /pi . 
ritu  & veri  tate,  fe  recufo  la  Medi- 
tazione, in  cui  l’anima  afeende  ve- 
ramente a Dio,  s’inalzalo  fpirito 
alla  prefenza  di  Dio  ? Medi  tatto  (or- 
dir mei  in  confpeélu  tuo  femper , 

I I I. 

Detiene  mete  efie  cum  Jìliit  ho- 
minum.  Queft’éun  eccedo  di  cari- 
tà , che  dovcrebbe  elfermi  un  gran 
fprone  all’amore.  Sentire,  che  un 
Dio  in  fe  beato,  di  fe  contento, 
cerchi  in  me  vile  creatura,  anzi 
fua  ribelle  nemica,  le  fue  delizie! 
e pur  é cosi  ; Delitto:  me*  ejj'e  eum 
film  bominum . Ma  che  fono  quelle 
delizie,  che  in  me  cerca  il  mio  Ge- 
sù, fe  non  gli  affetti  dell’  Anima  , 


che  meditando  li  parla  : Sottef  vote 
tua  in  auribut  meit  ; le  mifcricordie 
di  Dio  , che  nella  folitudine  della 
Meditazione  c l’accarezza,  el’am- 
maeflra  : Ducam  e am  in  lòlttudincm  , 
& loquaradcor  ejusl  Mirabili  co- 
municazioni, che  fete  ineffabili  go- 
dimenti dell’  anima  , caritative  te- 
nerezze d’ un  Dio  ! E perché  ricu- 
fando  il  meditare  , ricufo  il  goder- 
vi ? Grand’ingratitudine!  Un  Dio 
(lima  fua  delizia  il  converfare  con 
me;  io  fento  tedio  nello  (lare  per 
breve  tempo  unito  con  lui  . Deh 
mio  foavillimo  Amore  , mia  piena 
confolazione,  mio  amabiliflimo  Dio, 
non  voglio  per  l’avvenire  eflcr  sì 
ritrofo  a i tratti  del  vodro  amore. 
Per  trovar  Voi,  per  (Iringermi  a 
Voi,  vi  cercherò  meditando  in  me 
medefimo  ; giacché  Sant’  Agollino 
m’ infogna,  che  non  vi  poffo  meglio 
trovare  , che  in  me  delio.  SI  mio 
adorato  Gesù , nel  fondo  del  mio 
cuore  vi  rimirerò  col  guardo  del- 
la Fede  ; vi  bacierò  i piedi  col 
pentimento  delle  mie  colpe;  v’ab- 
braccierò con  l’anlietà  de  miei  affet- 
ti ; e lagrimando,  e godendo  alla 
vodra  divina  prefenza  , faranno 
le  mie  felicità  , vodre  caritative 
delizie  : Deltcix  mea  ejj'e  cum  filile 
bomtnum  . 

MEDITAZIONE  II. 

Quanto  la  Meditazione  fia  utile  aliti 
cognizione,  al  pentimento,  ed  all ’ 
emenda  de'  ho/ìri  errori  . 

PUNTO  I. 

POnite  corda  vejlra  fuper  viat  ve- 
Jlrat . La  creazione  del  mon- 
do fi  principiò  dalla  luce  , e la  ri- 
forma dell’ anime  ha  da  principiare 
dalla  cognizione  ; perché  é impofi. 
libile,  che  i nodri  errori  s’emendi, 
no  , fe  prima  non  fi  conofcono  ; e 
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Meditazione  II.  303 


perciò  ad  ogni  peccatore  comanda 
il  Profeta,  ch'efaminiil  come  ope- 
ra : Ponile  corda  veflra  fu  per  vtat 
veflrat . Ahdice Davide,  un  penfìe- 
ro,  che  medici  il  modo,  il  fine  delle 
proprie  azioni,  diviene  una  gran  ri- 
foluzionc  dell’anima  per  emendar 
la  lua  vita  ; Cogitavi  viar  meai , & 
converti  peder  meor  intefiimonia  tua. 
Ecco  dunque  il  perché  io  non., 
m’emendo  ; non  detcfto  i proprj 
errori,  perché  non  li  conofco  ; non 
li  conofco , perché  non  medito . 
Confiderò  io  forfè  qualche  volta  qual 
fia  l’obbligo  della  vita  che  profef- 
fo  ? Eh  che  rutto  mi  par  lecito, 
tutto  mi  par  Tanto  ; perché  abor- 
rendo la  meditazione,  fuggoilcon- 
fiderare,  che  chieda  la  mia  voca- 
zione, che  vogliano  le  mie  Leggi  , 
che  convenga  al  mio  fiato.  L’odia- 
re la  meditazione  , è un  odiare  il 
profitto  ; mi  trovo  in  una  continua 
defolazione  di  Spirito,  perché  non 
voglio  meditando  dar  luogoall’effica- 
ciad’unbuonpenfiero,  edime  però 
dice  Geremìa  : Defilatione  defilata 
ejl  omnis  terra , quia  non  eji  qui  re- 
cogitet  corde. 

I I. 

Recogitabo  tibi  omnet  annoi 
meos  in  amaritudine  anima  mea . Se 
meditando  fi  riconofce  la  gravità 
del  peccato,  dalla  meditazione  fa- 
cilmente ne  nafee  l’utile  del  penti- 
mento. Vide  lungo  tempo  il  Figlio 
Prodigo  infenfato  nelle  lue  miferie, 
perché  difirarto  ne’ fuoi  diletti;  ma 
quando  rientrò  in  fé  delio  a rimi- 
rare P infelicità  del  Tuo  fiato  , im- 
parò il  pentimento  dalla  cognizione 
della  fua  colpa  . In  fi  reverfuiy  di- 
ce il  Vangelo,  Cogttans  tn  femetipfi 
legge  un  altra  verdone  . Cosi  é , 
m'avvifa  il  Crifologo  ; tornerebbe 
ogni  Peccatore  pentito  agliamplelfi 
dcll’amorofo  fuo  Padre,  fe  medi- 


tafle  qualche  volta  I*  orrore  del  fuo 
peccato;  lofvagarcon  l’ affetto  nel- 
le cofe  fenfibili  ci  fa  peccatori  , il 
racchiuderci  con  la  meditazione  in 
noi  ftefii  ci  può  far  penitenti  . Non 
occorre  dunque , che  lo  cerchi  per- 
chè non  piango  i miei  peccati  ; me- 
dito io  forfè  quanto  fia  amabile  la 
Bontà , che  offelì  > Quanto  amoro- 
fo  Gesù,  che crocififli ? Quanto de- 
fiderabile  il  Paradifo  , a cui  renun- 
ziai.  Deh  belle  verità  della  Fede, 
voi  non  operate  in  me  il  pentimen- 
to , perché  non  liete  P oggetto  de’ 
mei  penfieri . Ma  mio  oftefo  Gesù, 
voglio  per  l’avvenire  meditarvi  mio 
legislatore , per  non  avervi  a pian- 
gere da  me  crocifilfo  : Scrutabor 
Tcgem  tuam , tir  cujlodiamillam  in  lo- 
to corde  meo. 

I I I. 

Nifi  quid  lex  tua  medi  tatto  mea 
efi  : tane  forte  periijjem  tu  bumilttate 
mea  . Il  peccato  é poco  il  cono- 
fcerlo,  non  bafta  il  piangerlo,  bi- 
fogna  emendarlo;  ma  all’ emendar, 
lo  oh  quanto  s’oppuonc  la  fragili- 
tà del  fenfo,  fc  non  c’ajuta  la  me- 
ditazione della  Fede . Era  Davide 
c Santo,  e Profeta,  e pure  fi  prò- 
teli  a va  , che  non  averebbe  potuto 
refiftere  alle  pallìoni  del  fuo  cuore, 
fc  non  l’aveli'e  difefo  un  aflidua  me- 
ditazione della  Divina  Legge. 
S’emendò  è vero  la  Maddalena,  e 
vinfe  l’inclinazion  del  fuo  genio, 
l’abituazion  de’  fuoi  vizj  ; ma  per- 
ché flava  bencfpeffo  afcoltando  Ge- 
sù umiliata  a’ fuoi  piedi,  Secut  pe- 
der  Domini.  E tu  dunque,  o Anima 
mia,  come  penfi  difuperare  le  pali 
doni , che  ti  combattono,  fe  medi- 
tando non  ti  trattieni  alla  Divina— 
Prefcnza  , fe  non  afcolti  Gesù , ao 
ciò  parli  al  tuo  cuore  ? Ah  fon  feri- 
to da  più  ferpi  di  fuoco,  che  fono 
le  tentazioni , le  concupifcenze. 


F/.11S.34. 
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che  m’  avvelenano  l’ Anima;  e pur 
. ricufo  il  rimedio,  che  è il  rimirar 

meditando  il  miftico  Serpe  di  bron- 
zo , cioè  il  mio  Amor  Crocifillb  . 
SI  mia  fola  falute,  mia  onnipotente 
difera , mia  fortezza , mia  confo- 
lazione  , mio  Redentore , mio  Dio, 
e mia  colpa  la  mia  fragilità  ; V’of- 
fendo perche'  non  vi  medito  . Sa- 
rebbe imponibile  il  crocifiggervi  con 
nuove  colpe,  fe  voleffi  con  fguardo 
amorofo  contemplare  le  vollre  Pia- 
ghe. Sì  voglio  pur  dunque  Dringer- 
mi  col  penderò  alla  volira  Croce  , 
acciò  con  Voi  reftino  crocidili  i miei 
fenfi.  V’albergherò  meditando  nel 
cuore,  acciò  Voi  fiate  difefa  al  mio 
f/.nS.  it.  cuore:  In  corde  meo  uh  fiondi  eloqui a 
tua , ut  non  fecce m ubi. 

MEDITAZIONE  III. 

Ijt  Meditazione  è utile  per  im- 
parare a temere  Dio , ad  amar- 
lo, a fervtrlo  . 

PUNTO  I. 

Err Itfii  im  Onfideravi  opera  tua  , <Sr  expa- 

Offù,,  Or-  or.  Cosi  é,  chi  medita  atten- 
tumeii.  Do.  tamenre  l’opere  della  Divina  mano 
Tùli 's  Fa  re  ritrac  un  gran  concetto  della 
"■  Divina  Giultizia  ; e Dio  poco  fi 
teme , perche  lo  fdegno  di  Dio 
poco,  o nulla  fi  medita  . Ah  fe  io 
confiderai]'!  come  Dio  , e nell1 
univerfale  Diluvio  , e nell’  incen- 
dio diSodoma,  e in  tanti  lamen- 
tevoli efempi  delle  Scritture  ha  pu- 
nito il  peccato  , mi  s’  infegnereb- 
. be  dal  timore  il  pentimento  : e 
quello  che  e più  , fe  meditali!  in 
un  Dio  Crocifitto  le  gran  pene , che 
meritò  la  mia  colpa , leggerci  nel- 
le  piaghe  di  Gesù  la  neceffità  della 
penitenza  . Deh  tormentato  mio 
Amore,  agonizzante  mio  Spofo,  é 
forza,  che  io  fpcri,  fe  vi  vedo  per 
me  fyeaato  ; ma  c forza  ancora— 


eh’  io  tema  , fe  vi  medito  per  me 
punito.  Se  l’Eterno  Padre  non  ha 
perdonato  al  proprio  Figlio,  come 
non  caligherà  me,  fe  voglio  effer 
reo  ? Ah  la  volira  Croce  , fe  la 
contemplo,  m’  è un  tribunale  del- 
la Mifericordia  infieme,  e dell’ira; 
né  pollò  amarvi  mio  Redentore  » 
che  non  vi  tema  mio  Giudice . Ma 
si  mio  amorofo,  e Infieme  vendica- 
tore Gesù,  voglio  meditarvi  per  im- 
pararne la  confidenza  non  men  che. 
il  timore;  quella  mi  farà  peniten- 
te, quello  non  mi  permetterà  pec- 
catore : Confige  timore  tuo  carnet  pf.ni.no. 
rncat,  a judiciit  emm  tutr  ttmui  . 

I I. 

In  meditai  ione  mea  exardefeet  pf,i.  54.4. 
ignir  . Il  conofcere , ed  il  trattare 
fogliono  edere  due  nodrimentl  all’ 

Amore  ; perché  ciò  che  più  fi  feor- 
ge  amabile,  più  s’ama  ; c il  con. 
verfare  é una  grande  attrattiva  all’ 
amare.  La  Maddalena  ritraile  dal- 
la cognizione  la  carità.  Ut  cogito-  7.  J7, 
vit  ; amò  molto  il  fuo  Diletto  t 
perchè  fi  tratteneva  fpeflb  al  fuo 
piede,  Sectir  pedes  Domini;  tanto  Lue.  10.3». 
é vero  che  la  Meditazione  ci  ten- 
de amanti,  perché  meditando  co. 
nofciamo  Dio,  converfiamo  con- 
Dio  . Ah  , Dio  non  s’  ama  , per- 
ché la  mente  a Dio  mai,  o di  ra- 
ro s’  eleva,  a tutto  fi  penfa  fuor 
che  alla  grandezza  di  Dio  ; e quali 
che  di  Dioci  balli  un  ofeura  Fede, 
fc  ne  trafeura  il  penfiero  ; e pur 
egli  c’  avvifa  , che  non  averemo 
affetti  per  amarlo , fc  non  abbia- 
mo penfieri  per  meditarlo:  In  me- 
dttationc  mea  exardefeet  ignir  . Deh 
mio  ultimo  fine,  mio  unico  Bene, 
mia  pienezza  , mia  fazietà  , mio 
incomprcnlìbile  Dio  , perché  non 
liete  la  mia  meditazione  , perciò 
non  liete  il  mio  amore  . Concede- 
temi dunque,  ch’io  penfi  qualche 
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volta  , che  Vot  liete  la  mia  fola 
eredità, fitte  il  Dio  del  mio  cuore. 
?/«/. 71.  ij.  Deut  cordit  met , pars  mc.x  Deus  in 
rcternum  . 


meditare  fpefTo  la  voflra  Giuflizia  , 
la  voflra  Bontà,  il  voflro  efempio  : 
Scrutabor  legem  tuam , & cuflodtam 
1 li  am  in  loto  corde  meo  . 


I I I. 


MEDITAZIONE  IV. 


Pnv.j.S.  Tn  omnibus  viis  tuie  cogita  il - 

lum , & tpfe  dinget  grejjus  tuos  . 
Da  un  divoto  penderò  , che  me. 
diti  la  grandezza  di  Dio  , nafte 
una  ferma  rifaluzione  di  fervire  a 
Dio  ; perchè  il  confiderai , che  cofa 
richieda  la  foggezione  di  creatura 
al  fuo  Creatore  , c’  infegna  I’  obbe- 
dienza alla  divina  legge  : il  medi- 
tare  , e la  Maeftà  , c la  Bontà  di 
Dio,  c’  infpira  quel  timore  amo- 
rofo  , che  ci  fa  fanti  ; e perciò 
fcrivc  il  gran  Padre  S.  Agollino  : 
Wow.4.  tu  Kefiè  novi!  vivere  , qui  re  fi  è no- 
Qiiéirti.  v,t  orare  . Diffe  Dio  a Mose,  Inf. 

pice  , & fac  fecundum  esemplar  , 
iW.1j.44.  quod  libi  in  monte  monfìrutum  efl  ; 

premette  il  rimirare  all’  imitare  ; 
cioè  la  meditazione  all’  azione  , 
lnfpice , & fac  ; perchè  come  un 
pittore  guarda  fpelfo  1’  originale  di 
quello  di  cui  vuol  formare  il  ritrat- 
to , così  noi , fe  vogliamo  ricopia- 
re in  noi  mededmi  la  Divina  im- 
Mttth. j.48.  magine  , tjiote  perfefh  Jicut  & 
Pater  vefler  Cxlejhs  perfefìus  e fi, 
è neceflario  y che  rimiriamo  medi- 
tando e la  Divinità  , eh’  è il  no- 
flro  modello,  e la  vita  di  Gesù, 
che  è il  nollro  efempio  : lnfpice , 
&■  fac  fecundum  esemplar  , quod 
ubi  in  monte  moufiratum  eji  . E s’  è 
cosi  , che  rifolvi  o Anima  mia  ? 
Vorrai,  col  trafeurar  la  Medita- 
zione , ricufarc  il  miglior  mezzo 
per  acquiflaic  il  timor  di  Dio  , 
l'amor  di  Dio,  la  vera  feienza  di 
fervire  al  tuo  Dio?  Ah  no  , mio 
amorofo  Maeflro  , mia  amabile./ 
Scuola  , mio  foavillimo  Dio  ; vo- 
glio per  imparare  a temer  Voi  , 
au  amar  Voi,  ad  obbedita  Voi, 


D'  altre  uiilitd  , che  Jì  traggono 
dalla  Meditazione . 

PUNTO  r. 

SEdetit  folitarius  , & levabit 
fe  fuper  fe  . Per  afcenderc  a 
Dio  è neceflario  , che  ci  Allevia- 
mo fovra  noi  flefli  ; ma  quello 
innalzarci  oh  quanto  è difficile  , e 
per  il  pefo  dell'umanità,  che  c'op- 
prime, e per  l’attrattiva  delle  co- 
lie terrene,  che  c’  incatenano.  E’ 
forza  dunque  , che  con  la  Medita- 
zione ci  (lacchiamo  da  tutto  il  vi- 
libile;  e perciò  folo  chi  meditan. 
do  , col  racchiuderli  in  fe  medefì- 
mo  fi  fa  folitario  agli  ft repiti  del 
Mondo,  s’inalza  fovra  fe  flcflò  ; 
Sedebit  folitarius  , & levabit  fe 

fuper  fi.  Nella  Meditazione  fi  co. 
nofee  il  niente  delle  cofe  molito- 
rie, il  valor  dell’ eterne,  la  mor- 
te che  c’  incalza  , I’  Eternità  che 
c’  attende  : e quelle  verità  collo 
fiaccarci  dalle  vanità  della  Terra, 
ci  follevano  al  defiderio  del  Cielo; 
coldifprczzo  del  Mondo  accendono 
l’amor  di  Dio:  Sedebit  folitarius, 
& levabit  fe  fuper  fi  . Ah  , fe  io 
fono  in  un  diluvio  di  paflioni  , di 
concupifcenzc  , che  quaggiù  mi 
minacciano  il  naufragio , e perché 
non  entro  a falvarmi  nell’  Arca  , 
eh’ è il  mio  folo  rifugio?  Quell’  Ar- 
ca , dice  S.  Ambrog  o , è la  Medita- 
zione, ove  entriamo  meditando  in 
noi  flefli  : Ingredere  in  arcam  , in. 
tra  in  temei  ipfum , foni  diluvium, 
forts  pertculum . 


Q A II* 


rf.  tiZ.  }4> 


Tbrtn.  j-tS. 


ti i.  il  At- 
ta , dr  Ni>< 
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biffa  nel  conofciuto,  ed  amato  Tuo 
I I.  Bene  ; anzi  come  Mose  parlando 

con  Dio  Covra  il  Sina,  ne  riportò 
Ct».  18.17.  Loquar  ai  Dominum  meum-,  vifibili  fplendori  nel  volto;  .cosi 
quamvis  firn  p ulvis , & cinis  . Nul-  l’anima,  Ce  meditando  tratta  con 
la  più  può  unirci  a Dio  , che  Dio,  ne  riporta  una  non  Co  qual 
Jacch.^.t.  l’ umiltà , perché  Dio  Superbii  refifiit  participazionc  della  Divinità  : Qui 
bumihbus  autem  dat  gratta»!  . Ma  adbteret  Domino  unus  fpiritus  cjì  . 
come  polliamo  umiliarci , Ce  non  Che  dici  dunque  o Anima  mia  ? 
meditiamo  le  noftre  mifcrie,  la  vii-  Puoi  non  amare  la  Meditazione  , 
tà  di  noi  ftefsi  ? Al  Cieco  nato  in  cui  acquifti  il  difprezzo  del  Mon- 
per  illuminarlo  pofe  Criffo  il  fango  do,  (a  (lima  del  Cielo,  la  cognizio- 
ni gli  occhi,  e a noi  per  toglierci  ne  dell’ Eterne  verità,  la  pratica 
la  cecità  , con  cui  il  fumo  della  delle  virtù , l’arte  di  vincer  le  paf- 
fuperbia  c’  accieca , è ncceflàrio  il  (ioni , la  faenza  di  ben  vivere  , e 
metterci  11  fango  fu  gli  occhi  dell’  ben  morire,  c per  ultimo  l’amore 
anima;  e quello  fa  la  Meditazio-  di  Dio,  l'unione  con  Dio,  I’ anio- 
ne, quale  ponendoci  avanti  gl’  oc-  rofa  trasformazione  nello  fpirito 
chi  la  viltà  del  nollro  edere , del-  illeffb  di  Dio  ? Deh  mìo  amorofo 
la  nollra  ignoranza , de’  noftri  er-  Gesù  , datemi  Voi  intelletto  per 
rori  , è uno  fpccchio  in  cui  ri-  penetrare  le  vollre  maraviglie  , ed 
miriamo  la  deformità  di  noi  ftefsi.  io  vi  darò  l’attenzione  per  medi- 
Ah  dunque,  perché  non  medito  il  tarda  voftra  legge:  Da  mibi  intel. 
mio  fango,  lamia  fiacchezza,  il  leiìum , & fcrutabor  legem  tuam , 
mio  peccato,  perciò  nè  m’  umilio  & cuflaiiam  titani  in  toto  corde  meo  • 
nella  viltà  di  me  ftefso,  nè  m’  ab- 
bandono nella  Bontà  del  mio  Dio.  MEDITAZIONE  V. 

Se  meditando  ciò  che  fono , imi- 

P/j1*.7«  7.  tafsi  Davide:  Estera  tubar , & fio.  Quanto  la  Meditazione  Jia  necefiarìa 
pebam  fpirttum  meum  , imparerei  4 chi  vuol  firvire  a Dio  • 
fatt’  umile,  c confidente,  a dir  co- 

Pfilm.s9. 6.  me  lui : Eg°  vero  egenus , & pau-  PUNTO  I. 

per  funi , Deus  adjuva  me  . 

COgitatio  bominis  confitebitur  ti - 
bt  . Per  ben  fervirc  a Dio 
troppo  è neceflària  la  Meditazione, 
i-Cer. £.17,  Qui  adbaret  Domino  unus  fpi-  e il  penderò;  perchè  la  Fede  negli 
ritus  ejl . Quello  è Putii  maggio-  adulti  non  bada,  dice  S.  Tornado, 
re  della  Meditazione  ; unirci  a che  da  fpcculativa , bifogna  di  più, 
Dio,  trasformarci  in  Dio  ; perder  che  da  pratica  ; cioè  non  è affai  il 
tutte  le  noftre  miferie  nell’  incom-  credere , vi  vuol  di  più  l’ operare, 
prcnfibile  abiffo  della  Beatitudine,  Or  per  credere  baderebbe  un  puro 
*•  "tI'  * 5°*  C^C  ^ rioftro  Dio.  La  Medita-  contendo  alle  verità  rivelate,  ma 
’mP-  zione  è detta  da  S.  Agoftino  Scala  per  operare  come  fi  crede  è di  più 

Str. mitra,  di  Giacobbe  , da  San  Bernardo  neceflario  il  ben  meditare  ; perché 

tì dfienfut  mentis  in  Deum  ; perché  la  volontà  non  fi  piega  alle  azio- 
lo  fpirito  di  chi  medita,  dalla  co-  ni,fe  l’intelletto  non  confiderà  at- 

gnizionc  rivolto  a Dio,  dall’amo-  tentamente  ciò,  che  ha  da  fard  ; 

ic  trafpQitato  in  Dio,  tutto  s’ inab-  c perciò  dice  il  gran  Padre  S.  Ago- 

Ut. 


P/.  ti8.  34. 


p/«/.7j.  ir. 
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Alno  ! Tntcllcflur  cogitnbundus  e fi 
principia»!  omntr  boni  . La  Fede  da 
Criflo  e paragonata  alla  Senapa  : 

Mtit.ii.jv  Jimtle  tji  Regnai»  Coelorum  grano 
Sinapity  perchè  come  la  Senapa  non 
fparge  il  Aio  ardore  , fe  non  fi  fran- 
ge , o A maftica , c lo  notò  S.  Gre- 
gorio y Si  conteratur  mardefeit  ; co- 
si le  verità  della  Fede  non  danno 
nè  timore,  né  amore,  fc  dal  pcn- 
fiero  non  fi  frangono , cioè  fe  non 
fi  meditano  . Ah,  da  quello  proviene, 
che  le  gran  verità  de’ Novillimi,  del 
Giudizio,  dell’ Inferno  , poco  mi 
fanno  d’  impresone  nell’  anima  , 
perché  le  credo,  ma  non  le  medi- 
to. Il  confcfTare  i giudizi  di  Dio, 
ma  non  confidcrarlì , può  farmi  fe- 
dele, ma  non  può  farmi  Santo.  Al- 
lora opererò  da  vero  feguaccdi  Cri- 
fto , quando  mediterò  le  verità  , 
che  m’ha  rivelate  il  mio  Dio,  co- 
me m’  infegna  Davide  : Tane  non 

T jtl. ni.  6.  confund.tr  y cùm  perfpcxero  in  omnibus 
mandai  ir  luti, 

I I. 

pftl.jj.e.  Accedile  ad  eum  , & illumi - 
tiamini . Quella  è la  feconda  necef. 
fità  , che  abbiamo  della  Medita- 
zione , cioè  nelle  tenebre  della  no- 
lira  ignoranza  il  bifogno  del  Divin 
Lume  . Tutti  fiamo  cicchi,  e quel. 

10  eh’ è più,  fiamo  ciechi  ad  occhi 
aperti,  perché  abbiamo  la  Fede,  e 
pur  non  ci  ferviamo  della  Fede  ; 
avverandofi  di  noi  il  detto  d’Ifaia: 

Ift.jj.l.  Fopulum  coccum , & oculor  babentem; 

11  che  proviene  perchè  le  noftro 
patlioni,  i notiti  affetti  c’ofcurano 
le  verità  eterne;  vediamo  il  pericolo, 
e pure  ci  gettiamo  con  cecità  vo- 
lontaria nel  precipizio,  né  v’éfra 
noi  chi  non  abbia  a piangere  con 

NMm.14.1f.  Balaam:  Qui  cadit , & apertos ba- 
bet  oculos . Abbiamo  dunque  , ol- 
tre la  Fede,  un  gran  bilogno  di 
penetrarne l’ eterne  verità,  c quello 


non  li  può  acquìftare  , che  conj 
l’ unirci  meditando  a Dio:  Accedi . 
te  ad  eum  , & illuminatami . La  ce- 
dili di  Tobia  lì  tolfc  col  metterli 
fugli  occhi  il  fiele  ; e la  nolìra  ce- 
cità li  rimedia  con  aver  fugli  occhi 
dell’anima  l'amaro  fiele  della  Paf- 
fione  di  Crillo,  fpiega  Ugon  Car- 
dinale: Fel  e fi  Dominici  rajjìonir  Vg».  Cani, 
meditano.  Ah,  fe  lo  meditalfi  qualche  ln  Tat-  '*'• 
volta  i voliti  tormenti , o mio  offe- 
fo  Gesù,  oh  quanto  vedrei  vani  i 
diletti,  amabile  la  penitenza!  A 
Voi  dunque  ricorro,  acciò  mi  dia- 
te luce  per  meditarvi  , il  che  farà 
un  rendermi  facile  l’obbedirvi  : 

Rcvela  oculor  meory  & conjìderabo  t/.  118.18. 
mirabilia  de  lege  tua  . 

III. 

Cbrifìo  in  carne  pajfo , & vnr  j.telr.+.t. 
tàdem  cogitatione  armatami . In  noi 
non  folo  è fiacco  P intelletto  nel  be- 
ne per  conofccrlo,  ma  di  più  è ri- 
pugnante la  volontà  nell' operarlo. 

Per  lo  più  lì  vede  il  vero,  ma  non 
fi  fegue  ; perché  alla  forza  della  ve. 
rità  s’oppuone  la  violenza  de’ fen- 
fi  . Siamo  deboli , fe  la  Pailìone  me- 
ditata non  c’arma  : Et  vor  eddem 
cogitatione  armammi . Ed  ecco  la  ter- 
za necellità  della  Meditazione,  che 
é l’accendere  il  cuore  ad  operar 
quel  bene , che  conofce  la  mente . 

Temeva  il  Redentore  nell’ orto  i gran 
tormenti  della  Pacione  , e ripugna- 
va l’umanità  all’  apprefo  ter  tordel- 
la Croce:  Co epit  pa  vere  ,&  radere;  Mtre.14.jj. 
e pure  nell’Orazione,  in  cui  medi- 
tò l’obbedienza  all’Eterno  Padre, 
la  Redenzione  dell’ anime,  il  pre. 
mio  riferbato  al  fuo  morire,  Èro.  Hetrn.c 
pulito  1 ibi  gaudio  fuflinuit  crucem  ; 
prefe  un  tal  coraggio  , che  mutato 
in  un  fubito  il  timore  in  generalità, 
andò  volontariamente  incontro  a’ 
fuoi  nemici:  Surgtte  eamur , ecce ap-  Mtt1.16.4O. 
propmquavtt  y qui  me  tradei  . .Ah  , 

Q.q  2 fc 
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fe  alle  difficoltà  , che  fento  nella 
penitenza  , nella  virtù  , opponeffi 
una  meditazione  del  premio,  cho 
m’attende,  di  Gesù,  che  m’ina- 
nima, oh  quanto  di  vigore  mi  da- 
rebbe, e la  Speranza,  e l’amore. 
Deh  mia  fermezza,  mia  confolazio- 
ne,  mio  Dio,  col  non  meditar  Voi, 
invidio  a me  fleflo  la  vera  rifolu- 
zione  , il  vero  lume , e la  vera 
fortezza  , che  Voi  date  a chi  medi, 
ta;  ne  voglio  intendere,  che  nelle 
mie  miferie,  nelle  tribolazioni  del 
mio  fpirito,  la  Meditazione  e il  mio 
P/.iit.i43.  vero  rimedio:  Tributano,  & angu- 
illa invenerunt  me  , mandata  tua  me- 
da atto  mea  eli . 

• MEDITAZIONE  VI. 

Quanto  la  Meditazione  Jìa  più  ne- 
ceJJ'aria  agli  Ectlcjiajiict . 

PUNTO  I. 

Hibr.1%.%.  A Spicientet  in  aulì  arem  /idei , & 
confumatorem  Jefum  Cbn/ium. 
Quello  rimirar  con  la  mente  il  grand’ 
efempio  del  Crocifilfo  per  trarne  la 
perfezione,  fe  è ncceflàrio  a tutti  i 
Criitiani , e più  nccclfario  agli  Ec- 
clefiaftici , a’ quali  e importa  la  fan- 
tità.  La  Meditazione,  diceS.Tora- 
mafo,  c il  cibo  dell’anima  ; c co- 
me chi  più  fatica  ha  maggior  necef- 
fità  di  cibo,  che  li  foltenga  le  forze 
del  corpo;  cosi  gli  Ecclciiaftici  han- 
no maggior  neccifità  della  Medita- 
zione , che  li  foflcnga  il  vigor  del- 
lo Spirito  . Confiderà  o Anima  mia 
i grandi  obblighi , a cui  , nell’  ele- 
zione dello  (lato  che  profclli,  ti  le- 
garti , la  callità  , il  difprezzo  delle 
ricchezze,  l’obbedienza alletue leg. 
gì , oh  quanto  faranno  infoffribili  a 
tuoi  fenfi  , fe  la  Meditazione  non 
le  rende  facili  alla  tua  mente.  Era- 
no amare  agli  Ebrei  nel  deferto 
l’acqncdi  Mara,  c per  farle  dolci 


vi  gettò  Mosd  un  miflico  legno  ; e 
cosi  , fcrivc  Ugon  Cardinale,  ino-  t[- i.T.j.r.7. 
flri  obblighi  , le  noflre  fatiche  , 
troppo  faranno  amare,  fenon  l’ ad- 
dolcile la  meditazione  di  Gesù  Cri- 
fio:  Ligno  Crudi  immijjo , idejl  me- 
da at  ione  babai  de  pajfìone  , dulces 
Jiunt . Ah,  come  poco  tollererò  la 
privazione  del  fuperfluo,  fe  non  me- 
dito Gesù  ignudo  fovra  la  Croce  ì 
Come  rinunzierò  a’diletri , fe  non 
rimiro  in  Gesù  le  fuc  piaghe  ? Co- 
me affoggettarommi  alle  mie  leggi,  fe 
non  confiderò  Gesù  conficcato  da 
tre  chiodi  ad  un  legno?  SI  mio  Ge- 
sù, fe  voglio  elTer  voflro  difcepolo, 
bifogna,  che  meditando  (ludi  le  vo- 
llrc  azioni  ; fe  voglio  prender  for- 
za a feguirvi  , è forza , che  con 
la  Meditazione  m’ umica  a Voi, 
perche  folo  Voi  potete  darmi  col 
vollro  efempio,  col  voflro  amore, 
c fortezza  , e rifioro  : Venite  ad  me  Afjr/.n.tS. 
omnes  qui  laboratit , & onerati  ejla , 

& ego  rejieiam  vot  . 

I I. 

Fopulur  bic  labiis  me  bonorat , Mail,  t j.  8, 
cor  autem  eoriim  longe  ejl  a me . 

L’orare  fenza  meditare  e un  gran 
rifehio d’ orare fenza  cuore,  perche 
fe  non  fi  medita  il  noflro  niente  , 
e la  Divina  Bontà,  come  può  eflcr 
l’orazione  c umile  , e confidente, 
due  condizioni  fenza  le  quali  non 
è cfaudito  chi  ora  . Tocca  alla  Me- 
ditazione, dice  S.  Bernardo  , il  di- 
moflrarciciò,  chcc’  abbi  fogna  , all* 
orazione  il  chiederlo;  quella  ci  di- 
feopre  laneceffità,  quella  c’impe- 
tra l’ajuto:  Meditano  , quid  deeft, 
docet  ; oratio , ne  dejtt  , obtinet  . E 
perciò  l’orare  con  la  bocca  fenza 
meditar  con  la  mente  , conchiude 
S.  Tercfa , d un  imperfetto  facrificio 
d’ inutil  fiato:  cor  autem  eorum  lon- 
ge efl  a me.  Jo  dunque , che  come 
Sacerdote  ho  d’aver  l’orazione  per 

efer- 
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cferclzio,  come  potrò  ben  adempi- 
re al  mio  debito  , fc  lafcio  di  me- 
ditar ciò  che  oro  ? Oh  quanto  fa- 
rebbe più  fcrvorofo  il  mio  ulmeggia- 
ie,  fc  meditadc  prima  la  mente  ciò 
che  ha  da  profferire  la  lingua  ! Deh 
intenda  una  volta  quell’  Anima  , che 
fe  ha  da  orare  la  bocca , bifogna, 
che  prima  mediti  il  cuore;  perche, 
come  m’ avvila  S.  A godi  no  ; Corde 
peti  tur , corde  pulfatur  , cordi  ape- 
rttur  . 

I I I. 

P/x/.j«.  jo.  0/  jujli  meditabitur  fapientiam , 
& lingua  ejus  loquetur  judtetum . Al 

Ciarlare  di  Dio  pteccdc  il  meditare 
a grandezza  di  Dio,  perché  bifo- 
gna  che  in  fé  abbia  conofciuto  la 
mente  ciò  , che  ad  altri  ha  da  in- 
fegnare  la  lingua  . Un'  allidua  me- 
ditazione fu  le  Sagre  Carte  s’impo- 
fc  dal  Redentore  agli  Apolidi  desi- 
nati alla  convcrfione  del  Mondo  ; 
Jctn.ì-  39.  Scrutamtni  Scrtpturar  . Ed  io  dun- 
que, che  in  una  vita  Apodolica  fon 
deflinato  a diriger  anime,  come  po- 
trò giovare  a proliimi  , fe  con  at- 
tento penfiero  alle  verità  della  fe- 
de non  emendo  me  (ledo  ? Noil, 
può  una  nodrice  dare  a’  pargoletti 
il  fuo  latte , fe  prima  non  maflica 
il  cibo  , che  di  nodrimcnto  proprio 
ha  da  mutarli  in  alimento  del  tiglio; 
cd  io  penferò  dare  il  latte  fpiritua- 
le  a chi  devo  rigenerare  alla  gra- 
zia , fenza  prima  meditando  nodrir 
me  medcGmo  ? Eh  che  l’elìerno 
prende  il  fuo  vigor  dall'interno, 
ré  può  accender  ne’proffimi  il  fuo- 
co chi  non  arde  in  le  (ledo.  E di 
qui  forfè  proviene  il  poco  frut- 
to ch  in  tanti  difcorlì,  in  tante  di- 
rezioni averò  fatto  nell’ anime;  per- 
ché ho  parlato  con  l’ingegno,  non 
ho  parlato  col  cuore  ; m’ha  infe- 
gnato  lo  Audio  , non  m’ha  accefo 
la  meditazione.  Deh  mio  CiocihlTo 


Gesù , con  non  frequentare  la  Me- 
dilazione  io  tolgo  a me  il  vigore  di 
fervirvi,  alle  mie  orazioni  il  cuore 
per  adorarvi  , all’anime,  che  mi 
raccomandafle  , l’efficacia  per  fan- 
tificarlc.  Confetto  pentito  il  mio  er- 
rore , ma  Voi  pietofo  perdonando 
la  mia  negligenza , concedetemi  nel- 
la meditazione  il  fapere,  c 1 o Spi- 
rito * Redde  mibt  latitiam  Salutarti  P/x/.jo.  14. 
/«/,  &fpintu  principali  confirmame ; 
allora  provenute  più  dal  cuore,  che 
dalla  lingua  faranno  fruttuofe  a prof, 
fimi  le  mie  parole:  Docebo  intquot  Ii“1' 
viar  tuar  , & tmpii  ad  te  conver. 
tentar  . 

MEDITAZIONE  VII. 

Quanto  la  Meditazione  Jìa  facile  • 
PUNTO  I. 

rud  me  oratio  Dea  vita  mea  • r[*t.\i.  io. 
Nulla  v*  é di  più  facile,  che 
la  Meditazione,  fe  ciò  ch'abbiamo 
a meditare  é in  nollro  dominio  , 
in  noi  flefsi  ; mentre  in  noi  fono 
1’  evangeliche  verità,  che  hanno  a 
confiderarfi  , in  noi  gli  affetti,  con 
cui  a Dio  abbiamo  ad  unirci,  Re-  La ratj.it. 
gnum  Dei  intra  vot  e fi  . Erra  chi 
penfa,  che  per  meditare  vi  bifo- 
gni  o gran  fapere,  o grande  intel- 
letto. Per  follevarfi  al  Cielo  non 
chiefe  Davide  ali  d’  Aquila  , ma 
di  Colomba  : Quit  dabit  nubi  pen.  Pftl.  SI-  7- 
nas  ficut  columba  , & volabo  , Csr 
requie fcam  ; il  che  vuol  dire,  che 
un’  Anima  per  follevarfi  meditan- 
do a Dio  , non  ha  a defideraro 
profondità  di  feienza,  © elevazione 
di  penfieri,  ma  deve  ufare  amoro- 
fa  femplicità  di  crifliane  riflefsio- 
ni . La  Morte,  il  Giudizio  , il  Pa- 
radifo,  P Inferno,  la  Redenzione, 
fono  verità,  che  da  tutti  fi  fanno, 
e da  mafsime  si  fapute  facilmente 
uafeono  il  pentimento , la  Speran- 
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la,  l’amor  di  Dio  , affetti,  che  da 
tutti  poffono  averfi  , Ed  io  dunque 
potrò  temer  difficile  la  confidera- 
7Ìone  di  verità  sì  fapute  ? Averò 
ingegno  per  dudiare  ofcurifsime 
Scienze,  e non  averò  mente  per 
conliderare  cognizioni  sì  facili  ? 
Ah  poco  amato  mio  Dio  , la  diffi- 
coltà , eh’  io  provo  nel  meditare  é 
della  volontà  , non  é dell’lntellet- 
to;  non  fo  meditare  , perchè  non 
voglio  amare;  poiché  s’  iovolefsi, 
le  mafsime  della  mia  Fede  mi  fa- 
rebbero agevoli  a ponderarle  , e po- 
trei dire  con  Davide,  Tejltmonia 
tua  credibtha  fatta  funi  turni: , 

I I. 

ìpft  fpiritu s adjuvat  infrmita- 

Som. 8.  (.  fem  nojlram , nam  quid  oremus  ne- 

feimut  , Jìd  ipfe  Spiritui  pojlulat 
prò  nobit  gemttibus  incnarrabihbu: . 
Così  convince  l’Apodolo  chi  fi  feu- 
fa  di  non  Paper  meditare;  avvian- 
dolo, che  fc  vuole,  li  farà  fcuola 
la  Croce  , maedro  il  Divino  Spiri- 
to . O dunque  mia  irragionevole 
pufillanimità  ! Per  quanto  fi  fia_- 
ignorantc,  non  bada  forfè  lo  Spiri- 
to di  Dio  per  ammaeflrare  il  mio 
fpirito  ? Sccfe  già  fopra  gli  Apollo- 
li  in  lingue  di  tuoco  , e non  potrà 

n, ìr.fc/narc  ? cr,  P°chc  iacuLatorie 

' ’ ’ d Amore  ? Sì  sì  , Omnia  pojjttm  tn 
eo , qui  me  confortai.  Se  con  umil 
cuore  mi  prefenterò  avanci  al  mio 
Dio,  illuminerà  egli  la  mia  mente, 
accenderà  I miei  affetti,  farà  Tuo 
dono  il  mio  offequio,  e come  die- 
de  agl’  Ifraeliti  la  manna  per  cibo 
del  corpo  , darà  a me  I’  orazione 
Pcr  nodrimento  dell’  Anima  ; mi 
Stingerà  in  fomma  al  fuo  feno  qual 
j.  smorofa  Nodrice  . Ego  nutntiur 
Ephraim  portabam  tot  tn  brachiti 
mete  . 


1 1 r. 

Dejìderium  pauperttm  cxaudivit  tfat.it.  *7.' 
Domina:  , precparatitncm  cordts  co- 
rum  audtvit  aurir  tua  . Afcolta 
Dio  più  il  cuor,  che  la  menrc  , il 
drfidcrio  più  , che  il  difeorfo  ; e 
quando  a lui  non  fa  parlar  l’Ani- 
ma, parlano  abbadanza  l’umiltà, 
l’amore,  la  confidenza  ; anzi  che 
le  nodre  miferie  illeffe  efpode  al 
fuo  fguardo,  fono  preghiere,  che 
tutto  impetrano  dal  fuo  cuore;  e 
perciò  quando  Agar  raccomandava 
a Dio  nel  Deferto  il  piccolo  Ifmae- 
le  moribondo,  efaudì  Dio  più  del- 
le voci  della  madre  i pianti  del 
figlio  : Exaudivit  Domimi:  tiocem  Gtn.it.  17. 
ptteri  . E fe  è così  , che  di  diffici- 
le poffo  io  trovare  nella  Meditazio- 
ne ; mentre  con  Dio , fc  è rozzo 
l’ingegno  può  effer  abbadanza  elo- 
quente il  defiderio  ? Se  non  ho  pen- 
ficri  per  meditare , poffo  dare  al- 
meno  con  umil  Fede  avanti  al  mio 
Dio;  podò  guardarlo  con  I’  Anima 
mio  Creatore  , mio  Redentore , 
mio  unico  Bene,  poffo  fare  della 
mia  ignoranza,  delle  mie  diffrazio- 
ni tanti  motivi  per  umiliarmi . Pof- 
fo come  il  Publicano  nel  Tempio 
andar  replicando  più,  e più  volte, 

Deu:  profiliti:  ejio  inibì  peccatori ; tura  18.15. 
poffo  in  fomma  offerirli  per  orazio- 
ne il  defiderio,  c dirli , Cor  meum  rui.w.i 3. 
dercliquit  me  : Signore  io  fono  un 
miferabile  , e il  mio  cuor  mi  tra- 
difce , foccorrete  dunque  Voi  la 
mia  ignoranza,  darò  qui  avanti  a 
Voi  come  un  infenfato  giumento  , 
ma  pure  mi  bada,  perché  darò  al- 
la vodra  prefenza  : Ut  jumentum 
fattur  Jum  apud  te  , tir.  ego  femper 
tccum . 


ME- 
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MEDITAZIONE  Vili. 

Quanto  la  Meditazione  Jta  foave  , 
e gujlofa . 

PUNTO  I. 

AD  ubera  portabimini  , & Caper 
genua  blandtetur  vobit . Tan- 
to dilse  Dio  agli  Ebrei,  promet- 
tendoli accarezzamenti  , le  a lui 
tornavan  pentiti  ; tanto  dice  a tut- 
ti i peccatori , offerendoli  la  foa- 
vità  nella  penitenza  ; acciò  Inten- 
diamo , che  nella  Meditazione  il 
dolor  de!  peccato é una  delizia  dell’ 
anima  ; né  fi  trova  maggior  godi- 
mento,  che  quello  d’un  cuor  con- 
trito: é la  contrizione  un  pianto, 
che  diletta  , un’  amarezza  , che 
piace  . Rebecca  , che  s’  inter- 
preta Penitenza  , fi  fposò  ad  Ifac- 
co,  che  vuol  dir  rifo  ; perché  tut- 
to l’amaro  d’  una  vera  contrizione 
è veramente  un  dolce  rifo  allo  fpi- 
rito  : e I’  Anima  fpofa  porta  ne’  Can- 
tici  il  nome  di  Colomba  , che  al- 
lora fi  confola  cantando  , quando 
pare  che  pianga.  Deh  mio  offefo 
amabililfimo  Amore,  poteflì  pur  io 
meditando  fparger  lagrime  di  com- 
punzione , che  quelle  lagrime  mi 
farebbono  deliziofc  ruggiadc , e 
confelTcrci  con  S.  Agoflino  , che  ad 
ogni  ravveduto  le  lagrime  del  pen- 
timento fono  più  dolci  , che  ad 
ogni  mondano  le  vanità  de’  Teatri. 
Dulcior  ejl  lacbrjma  poenitentit,  qudm 
gaudta  tbeatrorum . 

I I. 

Haurietis  aquam  in  gaudio  de 
tjaj*  l%,i’  fontibus  Salvatori s . Dalle  Piaghe 
di  Gesù  featurifeono,  per  chi  vuol 
meditarle,  torrenti  di  grazia;  e fe 
il  piangere  le  proprie  colpe  è si 
foave  pet  1’  Anima  > il  contempla- 


re poi  l’amor  d un  Dio  morto  per 
le  noflrc  colpe  , é più  foave  allo 
fpirito  . Deh  mio  amorofo  Gesù  , 
fe  Voi  ficte  la  compiacenza  dell’ 

Eterno  Padre,  e come  non  farete 
il  diletto  di  chi  vi  medita  ? In  Voi 
vede  I’  Anima  1’  iheomprenfibile-» 

Amore,  che  l’ama  , né  può  non 
compiacerli  della  volìra  carità , che 
l’accoglie.  In  Voi  trova  il  cuore 
il  fuo  refrigerio,  perché  Voi  fiete 
la  pietra  d'Orebbo,  che  percolfa-. 
dalla  verga  della  Croce  manda  ac- 
que di  celefti  contenti  ad  appagare 
la  noftra  fete:  Si  qui s fitit  veniate  /». 7- 3 7- 
& bibat.  In  Voi  confiderà  la  men- 
te fodisfatta  la  Divina  Giufiizia  , 
da  Voi  ottenutale  la  mifericordia; 
né  può  compatirne  i tormenti , che 
per  noi  panile,  fenza  giubbilare  del 
premio,  che  c’  acquiftallc.  Vi  ri- 
cevette quello  nella  propria  cafa  , c 
l’accogliervi  fu  un  godere:  Exct - Late  19.  6. 
ptt  illuni  gaudenr  in  dornum  fuam  . 

Or  così  le  un  penitente  meditan- 
do , v’  alberga  nel  cuore  , Voi 
gli  fpargete  fubito  1’  allegrezza  nel 
feno;  balla  una  delle  amorofe  pa- 
role, che  folete  dire  a chi  v’  ama, 
per  far  giubilar  chi  vi  medita  : 

Anima  mea  liquefatta  ejl,  ut  Dilettar  Ceni.  j.  s. 
mene  loqutut  ejl . 

I I I. 

Para/li  in  dulcedine  tua  paupe - pftl.Sj.it. 
ri  Deut  . Dio , che  é il  noltro 
line  , è ancora  il  nollro  diletto  ; 
né  può  l’Anima  trovar  vero  go- 
dimento, fe  non  quando  giugne  a 
ripofarfi  nel  Divino  fuo  centro  ; 
che  però  fe  é foave  l’ifteffa  ama- 
rezza del  pentimento  , fe  é dolce 
la  pafiionc  meditata  di  Crillo  , 
molto  più  farà  amabile  la  cogni- 
zione del  nollro  Dio  ; e nulla  più 
può  rallegrarci  , che  il  follevare 
fa  mente  al  nollro  ultimo  line  , al 
nollro  unico  bene  . Confefla  Davi- 
de che  per  confolarc  tutte  1’  an- 

g*- 
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guilie  del  fuo  fpirito  badava  una 
memoria,  con  cui  fi  rivolgelle  al 
fuo  Dio  ; Renai t confo  lari  anima 
r/il.  7<.  4.  jnea  ; memnr  fui  Dei  , tir  rieletta- 
tur  fnm.  E tu  Anima  mia  non  tro- 
verai e confolazionc  , e diletto  nel 
meditare  il  tuo  polfdib,  la  tua  fpe- 
ranza,il  tuo deliderio,  il  tuo  Dio? 
Ah  , che  Dio  vuol  che  tu  goda 
quando  ti  chiede,  che  mediti  ; c 
mi  par,  che  ti  dicsf,  Gufate,  & 
rf.it.  33.5.  vjjfte,  quonum  juavi s ejl  Domi- 
ma  . Sì,  dolce,' buono  , foave  è 
il  mio  Dio  , la  fazietà  del  mio 
cuore,  la  delizia  del  mio  fpirito, 
la  beatitudine  della  mia  mente.  In 
mezzo  alle  lagrime  fa  darmi  il  ri- 
fo , fulla  Croce  mi  fa  approdare 
il  contento  , m’  inebria  di  foavità 
col  donarmi  fe  dello  . lo  voglio 
pur  dunque  meditando  il  mio  Dio 

fodere  anche  in  queda  vita  il  mio 
ene;  m’  infognerà  la  Meditazione 
con  qual  torrente  di  piaceri  fa 
Dio  inebriare  chi  l’ama  : Torrente 
rf»l.  jj.  9.  voiuplatjt  tute  potala t eor  . 

MEDITAZIONE  IX. 

Ter  qual  caufa  a molti  la  Medita- 
z ione  non  riefea  facile  , 
e foave . 

PUNTO  I. 

NAufeat  anima  nojlra  fuper  cibo 
ijlo  levtjjìmo  ; cosi  ditfer  gli 
Ebrei  della  Manna,  che  era  un  ci- 
bo amabile  per  tutti  i fapori , e 
pure  diveniva  inlipida  alle  Sina- 
goghe, perchè  amavano  le  carni 
d’Egitto;  or  Dio  non  voglia,  che 
cosi  fegua  a me  naufeante  delle  de- 
lizie  del  Ciclo  , perchè  invogliato 
de’ cibi  del  mondo.  E’ la  meditazio- 
ne al  gudode’Santi  un  cibo,  che 
contiene  tutti  i fapori  ; a me  pare 
infoffribile  tedio,  e perchè?  Se  non 
perchè  partitomi  nel  confacrarmi  a 


1 

1 


Dio  dall’Egitto  del  Mondo,  viri- 
torno  col  vagheggiar  del  pcnficro  , 
con  l’anfietà  del  defiderio.  Se  amo 
le  ricchezze,  gli  onori  , i diletti  , 
e come  non  ha  da  riufcirmi  difgu- 
ftofa  la  Meditazione,  ove  ha  da  ri- 
mirarli nel  Crocififlo  la  povertà  , i 
patimenti,  ildifprczzo.  Eh,  che  non 
li  può  fervir  a due  Signori,  all’ ap- 
parenza del  mondo,  c ail’onor  del- 
la Croce.  Le  mie  detrazioni  prò- 
vengono  da’ miei  affetti  ; fe  col  de- 
fidetio  abito  in  terra,  non  polTocol 
pcnficro  follevarmi  a Dio;  perche 
il  penderò  per  il  più  fegue  il  cuo- 
re , ed  il  cuore  ivi  alberga  ov’  è il 
teforo,  che  ama;  Ubi  ejt  thefaurur  Mitth.S.xt. 
tuia , ibi  tir  cor  tuum  • 

I I. 

Vte  qui  cogitatis  inutile.  Ecco  Uicb-  *•  *• 
la  feconda  ragione,  per  cui  la  Me- 
ditazione m’è  nojofa  , c difficile  . 

A che  è avvezza  a riflettere  la  mia 
mente  ? Agli  affari  del  Mondo,  al- 
le vanità  del  fccolo,  all’ apparenze 
del  fallo  . Di  che  è folita  parlar  la 
mia  lingua  ? Di  quante  nuove  por- 
tano le  guerre  ftranierc;  di  quante 
curiolita  fomminifirano  gli  acciden- 
ti del  mondo;  e forfè  forfè  di  pom- 
pe, di  fuperbie,  di pafsatempi  non 
del  tutto  convenevoli  alla  Santità 
del  mio  flato.  Ah,  la  mia  i(lcfsa_. 
cofcienza  mi  rinfaccia  , cheiopaf- 
fo  i giorni  intieri,  in  cui  dillratto 
in  vaneggiamenti , che  nulla  giova- 
no , poco  , o nulla  mi  do  al  neccia 
fario  penliero,  alla  dovuta  memo- 
ria dell’Anima  , del  l’aradifo,  di 
Dio  ; c voglio  poi  che  non  mi  lia 
e penofo,  e malagevole  il  racco- 
gliere in  un  fubito  nelle  divine  ve- 
rità la  mente  avvezza  a fvagar  libe- 
ra nelle  terrene  menzogne  ? Dil'sc 
il  Redentore  agli  Scribi  : Sermo 
meus  non  capii  in  vobts  ; e quello  , 'otn'  ’ 
come  dicono  i Sacri  Interpelli , per- 
chè 
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che  il  loro  Cuore  ripieno  d’ambi- 
zione , d’ avarizia  , d’ affetti  , non 
dava  luogo  alle  parole  del  Divina 
Verbo  . Penfa  dunque  , o Anima 
mia  , fe  in  te , si  ricolma  delle  me- 
morie degli  affetti  del  mondo,  pof- 
fa  capire  la  meditazione  del  Van- 
gelo ; e pentita  di  tante  vane  ap- 
plicazioni, con  cui  mal  dividi  te 
fteffa  , pregalo  che  in  fe  ti  raccol- 
ga , confidandoli  : Cogitationet  me<e 
dijjìpat* Junt , torqutntct  cor  mcum . 

I I I. 

Ut  quid  diligi tir  vanitatem,  & 
qunritir  mendactum . La  verità , che 
Coverebbe  effer  Tempre  amabile  all’ 
intelletto,  fi  rende  odiofa  quando 
e' contraria  alla  volontà  : non  s’ama 
per  lo  più  il  vero,  fe  difgufla,  ma 
il  fallò,  fe  piace  ; e quando  l’ effe- 
re  ingannato  e' diletto,  nulla  v’  òdi 
più  infolfribile,  che  il  difinganno  . 
Or  la  medita?ione  che  può  propor- 
mi ? il  difprezzo,  la  penitenza,  la 
croce,  lo  che  amo?  le  comodità  , 
gli  onori , 1 piaceri . Ecomcdunque 
non  ha  da  effer  odiofa  a’  miei  fenfì  una 
verità  si  cppofla  a’ miei  affetti?  Eh 
che  s’allontana  1’  anima  dal  penfa- 
ic  a ciò,  che  le  difpiace  ; non  fa 
per  il  cuore  la  verità,  che  la  tor- 
menta ; odio  la  conliderazione  della 
Lede  , perché  amando  il  mio  male 
é forza,  che  fdegni  il  mio  rimedio; 
non  pollò  raccogliermi. in  me  me- 
dclimo  , perché  divifo  da’ miei  dc- 
iidcrj  non  trovo  pace  in  me  (Iclfo  . 
I doveri  del  mio  flato,  le  pene  im- 
minenti alle  mie  colpe  , l’impiègo 
de’ miei  talenti,  fono  certe  medi- 
tazioni , che  tediano  l’intelletto, 
perché  difpiacclono  al  cuore.  De- 
prezzato mio  Dio  1 é pur  vero , 
che  non  fo  converfare  con  Voi , per- 
ché non  v’amo;  flraniero  del  Cie- 
lo , non  intendo  altro  linguaggio  , 
che  della  terra;  c bifogna,  che  vi 
confelli  , che  le  mie  pallioni  mi  fan- 


no fcordevole  delle  voflre  parole  : 
Fatta  cft  ventar  in  obltvionem . 

MEDITAZIONE  X. 

Del  rimedio  , che  ha  di  ufare  chi  nella 
Meditazione  trova  dtfguflot 
e difficoltd  . 

PUNTO  r. 

TU  autem  cùm  or  aver  ir  intra  in 
cubiculum  tuum  , & claufo  ojlio 
ora  ratrem  tuum  . E’ milleriofo  que- 
llo racchiuderti  nella  propria  came- 
ra, e lignifica  il  rientrare  in  noi 
fieli] , e chiudere  gli  occhi  de’  Tenti 
alla  curiotità  Tempre  nemica  dell’ 
Orazione.  Bifogna  dunque,  che  io 
lafci  tanti  vani  penfieri,  che  m’oc- 
cupan  l’Anima,  tanti  curioti  fva- 
gamenti  , che  mi  riempiono  l’im- 
maginativa d’importune  memorie  ; 
perché  non  può  effer  mai  buon 
meditativo  chi  é curiofo  . Sul  Cal- 
vario nella  fua  morte  lparfc  Criflo 
ofeuriflime  tenebre:  Tenebra fattte 
funt  fuper  untverrani  terram  ; c ciò 
feguì , dice  S.  Bernardino  il  Sanefe, 
acciò  quei  Santi  , che  (lavano  a pié 
della  Croce  nulla  vedendo,  che  pò- 
telfc  diflornarli , non  fi  filfafTcro  che 
nel  Crocifilfo:  Ne  vtfur  per  obietta 
extr  infera  vagar  et  ur  . Quella  dun- 
que é l’arte  di  facilitarmi  la  Medi- 
tazione, vivere  in  tenebre,  cieco 
a tutto  il  terreno , chiuder  gli  oc- 
chi de’  fenli  , e dell’attenzione  a 
quanto  non  appartiene  al  mio  flato. 
Deh  mio  adorato  Gesù  ! e quando 
crederò  a Voi,  chcinfcgnatcaquell’ 
Anima  effer  vano  il  penfare  a mol- 
to , il  faper  molto  , quando  Voi 
foto  liete  neceffario alla  mia  falute? 
Solluit a ert&  turbarti  erga  giuri, 
mai  torri  unum  e fi  neeejiartum . 

I I. 

Qui  de  terra  ejl  de  terra  loqtti- 
tur  . Dunque  fe  io  voglio  poter  pen- 
R r fare 
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fare  alle  verità  del  Cielo,  bifogna, 
che  mi  (lacchi  dal  mondo  ; perche1  gli 
affetti  alla  terra  acciecano  talmente 
P intellteto  , ficchè  non  poffa  pene- 
trare  le  verità  della  Fede  . Voleva 
Zaccheo  vedere  il  Redentore,  ma 
nota  il  Vangelo,  che  non  poteva, 
perche'  eflepdo  piccolo  di  datura, 
l’impedivano  le  turbe  che  fegui va- 
no Crillo  : Non  poterai  prie  turba 
quìa  Jlatura  pufillus  trat  ; Ma  fali- 
to  appena  fovra  una  pianta,  c lo 
vide , e lo  ricevei  nella  propria  ca- 
fa ; al  che  riflettendo  S.  Ambrogio 
conchiude , che  non  (ì  può  veder 
Gesù , fe  non  ci  folleviamo  dalla-, 
'tetra  , JeJ'um  nemo  vtdet  conjittutur 
in  terra  : Quello  è un  grand’  infc- 
gnamento  per  me;  Non  fo  nella-. 
Meditazione  vedere  il  mio  Dio , 
cioè  conofcere  la  Tua  grandezza  , 
adorare  i Tuoi  attributi  , perchè  le 
turbe  delle  padioni  , degli  affetti 
m’ ingombrano  l’anima  ; c che  ho 
dunque  da  fare  ? Staccarmi  dagli 
affetti  del  mondo  , falirccon  l’ob- 
bedienza fovra  la  Croce  : Nemo  Je- 
Jum  <vi  Jet  conflitutus  in  terra . Deh 
mio  adorato  Redentore,  qual  ma- 
raviglia » fe  tediato  nella  Medi, 
fazione  , non  ho  difcorfo  per  cono- 
fccrvi , non  ho  affetti  per  adorarvi, 
mentre  vivo  immerfo  nella  terra  , 
che  mi  circonda;  nella  terra  i miei 
defidcrj,  nella  terra  i mici  penfieri, 
nella  terra  ic  mie  applicazioni.  Deh 
dunque  (laccatemi  Voi  con  la  vo. 
(Ira  Onnipotenza  ; tiratemi  a Voi 
Aedo  con  la  volita  Bontà  ; vi  fegui. 
rà  volontario  il  mio  cuore,  perchè 
conoide  » che  non  può  meditando 
godere  il  fuo  Dio,  fe  rcnunziando 
alle  vanità  non  fi  (lacca  dal  mondo: 
■Ne >no  JeJ'um  vtdet  conjìitutur  in  terra « 

I I I. 

ìn  opere  tUtur  exìguum  l abor ahi r, 
tir  etti  e Jet  de  gcnerationtbut  tlliut . 
Quella  è la  proprietà  di  tutte  le  co. 


fe  /pirituali , dar  penofa  fatica  fui 
principio,  gullofa  facilità  nel  prò. 
feguimcnto;  fono  amare  nella  fpe- 
culativa,  riefeono  gudofe  alla  pra- 
tica , e ciò  che  par  tedio  , a chi 
fa  perfeveraredivien  diletto.  Si  fpa- 
ventava  Mosè  al  veder  il  Serpente 
in  cui  s’era  mutata  la  paflorale  fuà 
verga;  ma  appena  animato  da  Dio, 

(lefc  ardita  la  mano  a toccarla  , 
che  la  trovò  mutata  di  ferpe  ìn_, 
feettro;  Quem  tùm  apprebendijjet , UExtJ. 44, 
•verja  ejl  in  virgam . Ór  cosi , dice 
Oleaflro , ogni  fpiritualc  cfercizio 
a’fenfi  par  moftro  velenofo,  e puc 
alla  prova  fi  conofcc  effer  verga 
fiorita  : Tri  eonjìder ottone  videtur  V>ii. 
Serpenr , in  manu  vero , feu  tn  ope- 
re virgo  levit , & mitit  ejl . E fe 
è cosi , perchè  ho  io  da  temere  nella 
Meditazione  un’apprefa  difficoltà  , 
un  tedio  apparente?  Ciò  che  mi  fi 
fa  difficile  per  la  novità  , mi  fi  ren- 
derà agevole  colla  perfeveranza  . 

Eh,  che  nell’aridità,  nel  tedio  mi 
fi  nafeonde  il  mio  Dio;  perfevere. 
rò  meditando  a cercarlo,  e lotto- 
verò  pietofo , come  la  Cananea 
claudica,  perchè  Tantamente  impor. 
tuna  ; Cbrijlus  voluti  latere , & non 
potuit . SI  , mio  adorato  Gesù,  io 
voglio  darvi  collantemente  nella-, 
meditazione  ogni  giorno  una  mezz’ 
ora  di  tempo  ; lo  fpenderò  come 
Voi  vorrete,  ma  farà  vollro.  Se  non 
faprò  meditare,  faprò  almeno  umi- 
liarmi ; fe  mi  lafcierete  nell’aridi- 
tà fenza  difcorfo,  vi  chiederò  delle 
mie  diffrazioni  il  perdono  ; fe  non 
fapfò  che  dirvi  , faprete  Voi  il 
come  compatirmi  ; la  confiderazio- 
ne  della  mia  ignoranza  farà  l’ora- 
zione  del  mio  cuore.  Vi  guarderò 
almeno  con  gli  occhi  della  Speranza  , 
c grideranno  a Voi  le  mie  (leffe  mife- 
lic:  Quia  ignoramur  quid  agere  de-  5"*^*  ’* 
beamur  , ad  te  funt  0 culi  notiti  ne  ooìbriThu 
fereamut  • Rt[f,  u 
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MEDITAZIONI 

PER  LA  VIA  PURGATIVA. 

MEDITAZIONE  XI. 

Del  nojlro  Utente. 


P U N 

TErra  miteni  erat  manie  , & va- 
cua . Sono,  perché  erano,  e 
faranno  perché  fono,  tutte  le  crea- 
ture vifibili  per  fe  (lette  unviliflimo 
niente  . Dal  niente  fu  il  lor  prin- 
cipio , nel  niente  ha  da  terminare 
il  lor  fine  : Praterit  enim figura  bu- 
jus  mundi  . Difingannati  dunque  o 
Anima  mia  ; quanto  di  grande  , 
quanto  d'amabile  t’alletta  nel  mon- 
do é un  niente  colorito  da’defiderj 
del  tuo  cuore  ; di  tutte  le  gran- 
dezze , di  tutti  i piaceri,  de’ quali 
or  ti  feduce  l’apparenza,  t’ infe- 
gnerà  poi  la  lor  fuga  che,  Vamtat 
vanitati mi  , & omnia  vanita! . Che 
iella  adelfo  a te  di  quanto  forfè  go- 
derti ? Che  ti  tetterà  nella  morte 
delle  vanità  che  dcfidcri  ? Nulla^. 
fuor  che  i peccati,  che  nel  feguir- 
lc  hai  commetti  ; le  pene,  che  nell’ 
abufartene  hai  meritate;  everrà  un 
tempo  in  cui , farai  cottretto  a pian- 
gere a tuo  mal  grado  Pofhimus  menda, 
cium  fpem  nojlntin • Deh  mio  ama- 
biliflimo  Dio  , come  é pottibile , 
che  lafciato  Voi  , cheGcte  il  tutto, 
per  un  nulla  colorito  fatichi , per  un 
nulla  apparente  perda  mefteflo?  Ah 
vi  confettò  il  mio  errore  , ed  é for- 
za, che  con  gli  Aportoli  efclami  Per 
tot  am  nodem  laborantee  nibtl  cpptmue. 

I I. 

Subfìantia  mea  tamquam  nibi- 
lum  antete  . Rimira,  o mio  cuore, 
ciò  che  cri , fe  vuoi  conofccr , ciò 
che  fei  • Nulla  cri,  e Dio  ti  diede 


T O I. 

l’erter,  che  godi  ; Nulla  farciti, 
fe  Dio  non  ti  confervafle  l’cfler, 
che  già  ti  diede.  Dunque  é di  Dio 
ciò  che  fei,  é tuo  il  folo  niente, 
che  forti.  Puoi  tu  intender,  checofa 
fia  quello  niente?  Ahnonpuoiinten. 
derlo  ; e fei  in  te  (tettò  sì  vile, 
che  nemmeno  puoi  arrivare  a cono, 
feer  la  tua  viltà  ; e pure  t’ infuper- 
bifcl  di  te  mcdclimo,  né  fa)  inten- 
dere, che  altro  non  hai  di  tuo,  che 
il  peccato,  che  c un  abbominevole 
orribilittìmo  niente.  Deh  mio  Dio, 
mio  Creatore,  mioturto,  io  vedo 
la  mia  povertà  nel  mio  nulla  : Ego 
vir  videnr  paupertatem  rneam  ; e a 
ragione  mi  rinfaccia  l’Apoltolo:  Quid 
bobe i qtiod  non  accepifli  ; Ji  autern 
accepijli , quid  gloriane  quaji  non 
acceperte?  A Voi  dunque  mi  fogget- 
to,  in  Voi  m’abbandono  ; Voi  mi 
crcafte,  qual  mi  volcrtc , del  nicn. 
te,  che  ero;  Voi  mi  fate  ciò,  che 
volete  del  niente  che  fono  . Solo  vi 
chiedo,  che  io  dal  niente  , di  cui 
mi  crcafte  , non  precipiti  nel  peg- 
gior  niente,  che  é il  peccato,  che 
eleggo  ; onde  non  abbia  da  pian, 
ger  con  Davide  : Ad  mbilum  redadue 
J'um , <r  nefetvi  . 

I I I. 

Vitb  qui  Ut  amini  in  nibilo.  Se 
fono  un  niente  le  creature  , c per- 
ché le  dclidcro  ? Se  fono  un  niente 
in  mefteflo,  c perché  m’amo  ? Ah 
quello  é un  imitare  il  tiglio  Prodi- 
go, che  anteponeva  a’ conviti  del 
* R r 2 pa- 


Tbrtn.  j.r, 
. 1.  Cor.  4.7, 


P/mJ.jt.  (>. 
Jmf.i.  14, 


Digitized  by  Google 


Xèrm.y  ji. 


ffjl.So.  ii. 


Halli. 6 .jj. 


Ciii.i.  ji. 


Som.i.  io. 


316  Meditazione  XIL 


Padre  1 cibi  degli  animali  immondi. 
Ho  un'Anima  capace  di  Dio  , che 
é il  tutto,  e getto  i miei  affetti  in 
tributo  alle  vanità,  che  fono  nien- 
te . Per  un  niente  , che  fono  gli 
onori,  le  ricchezze,  i diletti  ; per 
un  niente  , che  quanto  a me  fono 

10  tnedefìmo  , perdo  il  Paradifo  , 
che  é la  mia  (labile  felicità,  ilpof- 
feffo  di  Dio  , che  é la  mia  abbon- 
dante pienezza  ; c poflb  dire  col 
Profeta:  Caperunt  me  inimici  met gra- 
ia . Entra  dunque  una  volta  in  te 
fletta,  o Anima  mia,  e ponderando, 
che  quanto  defideri  è un  niente  , 
fc  non  defideri  Dio  ; afcolta  Gesù  , 
che  t’inanima:  Dilata  or  tuum , & 
implcbo  illud . E perche",  dice  egli, 
s’ io  ti  feci  capace  di  me,  chefono 

11  tutto,  t’abbaflì  alle  creature,  che 
fono  un  niente  ? Deh  cerca  me,  che 
fono  il  tuo  Dio,  e in  me , che  folo  di  f- 
prezzi,  potrai  godere  tutto  ciò,  che 
defideri  : Quante  primum  Regnum 
Dei , & bac  omnia  adijcientur  vobir  . 

MEDITAZIONE  XII. 

Della  Creazione  del  Mondo • 
PUNTO  I. 

VIdit  Deus  cun  Ha  qua  fecerat , 
& erant  valde  bona  . Quanto 
ha  fatto  Dio  tutto  guida  a Dio  , 
tutto  colpirà  alla  noterà  perfezione, 
perché  tutto  è immagine  della  divi- 
na bontà.  Tutte  le  creature  c’in- 
nalzano alla  cognizione  del  Crea- 
tore, perche"  Tnvifibilia  Dei  per  ea 
qua  fatta  J'unt  intelletta  confpiciun - 
tur . E fc  è cosi  , perche  dunque 
io  le  provo  nemiche  , che  mi  tor- 
mentano , ingannatrici,  che  mi  re- 
ducono ? Ah  , il  mio  peccato  le 
mutò  di  donativi  della  Mifericor- 
dia  in  flagelli  della  Giuflizia  ; i 
miei  sfrenati  defiderj  le  fanno  d’aju- 
ti  all’ innocenza,  att^ttivc  al  pec- 


cato . Tutto  il  mondo  mi  fareb- 
be (oggetto  , s’ io  non  voleflì  e (Ter 
reo  ; tutto  il  mondo  mi  guide, 
rebbe  a Dio  , s’ io  non  voleifi  per- 
der me  fteflo  . Non  occorre  dun- 
que , ch’io  mi  dolga  delle  creatu- 
re ordinate  alla  mia  falute  , bi- 
fogna  , che  mi  dolga  di  me  me- 
defimo,  che  me  n’ abufo  per  lamia 
morte , e confetti  : Perdi tio  tualfrael . 

I I. 

Omnia  fubjecifti  fub  pedibur 
ejur  . Incomprenfibile  bontà  del 
mio  Dio  ! E come  non  vi  ringra- 
zia quell’  Anima,  fe  per  lei  crea- 
(le  cosi  bel  Mondo  , foggettafte  al 
fuo  piede  quanto  di  mirabile  operò 
la  vottra  mano  ? Ah  quanto  vedo 
tutto  è mio,  purché  io  voglia  cf- 
fer  di  Dio;  tutto  ha  da  fervirmi, 
s’io  fervo  a Dio;  tutto  é ordina- 
to al  mio  bene  , s’  io  non  voglio 
ribellarmi  all’  eterno  Bene  . Ma  , 
oh  mia  ingrata  fciocchezza  ! Se 
Dio  foggettò  tutte  le  creature  al 
mio  piede  , perche  io  1’  accolgo 
nel  cuore  ? Me  1’  ha  date  perché 
le  fignoreggi,  non  perché  l’ami; 
acciò  me  ne  ferva  , non  acciò  le 
goda  . Dimmi  dunque  Anima  mia  , 
perché  ti  fai  fchiava  col  defiderio 
alle  creature,  che  hai  da  calpeflar 
col  difprezzo  ? E non  é forfè  que. 
flo  un  approvare  la  mottruofità  defe- 
data da  S.  Bernardoc.r.medit.Domr- 
namancillari , & anali  am  dominar!  ì 
Crocifitto  mio  Bene,  mia  libertà,  mia 
Redenzione  , mio  Dio  , Voi  mi 
feiogliefte  dalla  fervitò  del  Mondo, 
ed  io  mi  tornerò  di  nuovo  ad  in- 
catenar con  l’ affetto  ? Ah  nò,  per 
venire  a Voi  calpcfterò  quanto 
creature  mi  tolgono  a Voi  ; m* 
inalzeranno  al  mio  Dio  , fe  le  ten- 
go foggette  al  mio  piede  . Farò 
delle  creature  tanti  lacrifizj  di  lo», 
de,  perché  nell’ infegnarmi  a di- 
fprezzarc  le  creature  , voi  fpezza- 

flc 


Oftt  rj.p. 
Pfti.i.  $. 


Digitized  by  Google 


rf.tts-ii- 

Trov.  15.4. 


JfaUtyH' 
S»f.  J.  »!• 

Jftit  \S-4- 


Meditazione 

(le  I mìei  lacci  : Dirupifli  vincala 
ma , tibi  facrificabo  bojliam  laudi t . 

I I I. 

Omnia  proptcr  femetipTum  ope. 
ratur  ejl  Deut  . Così  è ; tutto  ha 
fatto  Dio  per  il  gran  fine  della 
fua  gloria  ; ma  quella  gloria  non 
la  pretende  dal  Mondo , la  vuol 
da  re,  Anima  mia,  col  ben  fervit- 
ti  del  Mondo.  Se  nelle  creature, 
che  vedi , riconofci  1’  Onnipotenza 
del  Creatore,  che  adori  ; fe  delle 
cofe  vifibili , che  ti  donò  per  mez- 
zi  , vuoi  ben  fcrvirti  per  arrivare 
al  tuo  fine  , fe  in  quanto  per  te  ha 
fatto  Dio  nulla  apprezzi,  che  Dio, 
allora  glorifichi  nelle  fue  creature 
l’increato  tuo  Bene,  e con  ordi- 
narle al  fuo  volere,  l’ indirizzi  al- 
la fua  gloria.  Ma  per  l’oppodo  , 
fe  difobbedifeiaetò,  che  ti  coman- 
da, per  goder  ciò,  che  fece,  non 
é quello  un  più  (limare  le  creatu- 
re , che  il  Creatore,  un  oltraggia- 
re l’Onnipotenza  facendola  fcrvire 
con  le  fue  meraviglie  a’  tuoi  pec. 
cati  , come  fi  dolfc  ella  ideila  : 
Servire  me  feci/li  in  peccatit  tuit  ? 
Amorofo  mio  Dio,  e come  com- 
portate un  sì  vii  ladro  del  vedrò 
onore  ? Come  non  didruggete_> 
quanto  facede  per  mio  bene,  al  ve- 
dere , eh’  io  lo  rivolgo  in  vodra 
offefa  ? E voi  creature  liete  giude  in 
ribellarvi  a me  , perche’  io  mi  ri- 
bello al  mio  Dio  : Pugnabtt  cum  ilio 
orbit  terrarum  contea  infenfatot . 

MEDITAZIONE  XIII. 

Della  Creazione  delV  Uomo . 

PUNTO  I. 

ECO  feci , & ego  feram  : ego  por - 
tubo  , & JaFvabo  . Quelli  fono 
due  gran  motivi,  di  profonda  umil- 
tà | d’ amorofa  confidenza . Dio  c' 
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ha  creati  dal  niente  ; e che  può 
tanto  umiliarci  nella  viltà  che  fia- 
mo,  quanto  il  meditare  il  niente* 
che  eravamo  ; Dio  è il  nodro  Crea- 
tore, c noi  damo  amate  fatture 
della  fua  mano,  e perché  dunque 
non  abbiamo  a fperare  , che  ci 
trarrà  dalle  nodre  miferle  con  quell* 
amore,  con  cui  ci  traile  dal  niente? 
SI  ; Dio  non  folo  operò  per  crear- 
ci , ma  fempre  in  noi  opera  per 
confervarci  : Pater  meut  ufque  modo 
operatur . Se  viviamo,  fe  penfiamo, 
fe  operiamo,  non  polliamo  ne  vi- 
vere , né  penfare  , né  operare  * 
che  in  Dio  , e quanto  ci  dona,  o 
ci  permette  Dio  . Deh  mio  Dio» 
confelTo  , che  fenza  Voi  nulla  fo- 
no, e perciò  fuor  di  Voi  nulla  vo- 
glio. Perché  mi  fede  Creatore  mi 
farete  nutrice  ; un’  umile  obbedien- 
za, un’  amorofa  fperanza  faranno 
le  due  braccia  , con  cui  mi  ftrin- 
gerò al feno  della  Bontà:  Jaóla  fu - 
per  Dominum  curai « tuam , <r  èffe  te 
emiri  et . 

I I. 

Formavit  Deut  hominem  de  limo 
terree  . Ecco  , che  cos’  é quedo 
corpo , che  tanto  s’  apprezza  ; é 
tratto  dal  niente  , é compodo  di 
fango;  ma  ecco  che  cos’  é 1’  Ani- 
ma  , che  tanto  fi  trafeura  , una., 
comunicazione  dello  fpirito  di  Dio* 
un’aura,  per  cosi  dire,  del  cuor 
di  Dio . Confiderà  dunque,  o mia 
mente  , quanto  a ragione  dica 
S.  Agodino,  un  fragile  corpo  rac- 
chiude un’  anima  eterna  ; e come 
dunque  efponi  si  facilmente  in  tan- 
te occafioni  la  tua  fragilità  > Col 
corpo  t’  ha  creato  Dio  fimile  a’ 
bruti  , con  I’  Anima  t’  ha  fatto 
Amile  agli  Angeli  ; a te  da  dunque 
qual  fomiglianza  t’  eleggi  ; fe  fc- 
guiti  i tuoi  fenfi , ti  fai  di  ragione- 

vol  * brutale;  fe  vinci  le  ruc  paf- 
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Toni  « ti  rendi  di  terreno  , cele- 
(le  . Ah  mifero  me,  fc  più  (limo  il 
corpo  , che  1’  Anima  , troppo  m’ 
abbailo  dalla  nobiltà  per  cui  fono 
creato,  e di  me  può  dire  Davide: 
Homo  ciìm  in  bonore  ejjet  , non  in- 
tellexit:  comparatiti  efi  j ameni it  in- 
fiptentibui  , & J imihr  faélut  efi 
ili  ir  • 

I I I. 

7 ’nCpiravit  in  faciem  ejur  Jpi- 
raculum  vita . A tutte  le  creature 
diede  Dio  1’  edere  con  un  folo  co- 
mando ; ma  per  crear  noi  impie- 
gò la  fua  mano , ci  diede  cpl  Aio 
/pirico  l’Anima.  Quella  parzialità 
m’  infcgna , che  il  mio  Dio  , non 
folo  col  crearmi  volle  elfermi  Crea- 
tore, ma  di  più  col  darmi  una  tal 
participazione  di  fe  , volle  elfermi 
Padre.  Oh  che  mifcricordia  è mai 
quella!  Mutarmi  il  timore  in  amo- 
re , e quando  vi  devo  foggezzio- 
ne  di  creatura  chiedermi  confiden- 
za di  figlio  ! Ma  che  ingratitudi- 
ne èia  mia,  negarvi  peccando  e 
la  riverenza  come  a Signore  , c 
1*  amore  come  a Padre;  licchè  ab- 
biate a riprendermi  col  Profeta  : 
f litui  bonorat  Patrcm  , & ferviti 
tiominum  fuum  : fi  ergo  Pater  ego 
fum  , ubi  efi  bonor  meus  ? Et  fi 
Dominar  ego  firn  , ubi  efi  timor 
meur?  Ah  mi  ribello  da  Dio,  c 
fono  creatura  ; offendo  Dio , e fo- 
no figlio  . Deh  pietà  , oltraggiato 
mio  Bene  . Sovvengavi , che  non 
perdei  l’elfcr  di  creatura  , fe  per- 
dei l’cITcr  di  figlio.  Son peccatore , 
è vero,  ma  pure  fon  vollro . Ha 
da  dar  contrizione,  ma  confidenza 
ad  un  ribelle,  che  è creatura,  ma 
e'  figlio , 1’  amore  offefo  d’  un  Dio, 
che  è Creatore,  ma  è Padre  . Ac- 
ciò m’ umilj,  volete  che  mi  ricor- 
di, che  fon  creatura  ; acciò  confi- 
di , volete  eh’  io.  penfi , che  liete 


Padre;  c perciò  fate  animo  at  mio 
pentimento  col  dirmi  : Anodo  va- 
ca me  : Pater  meur  . 

MEDITAZIONE  XIV. 

Della  grandezza. , e bellezza  delP 
Anima, 

PUN.IO  I. 

F Aci  amar  hominem  ad  imaginem , 
& finiti ttudtnem  noflram  Se 
vogliamo  conofcere  la  bellezza-. 
dell’Anima,  confideriamo  , che  è 
immagine  di  Dio.  Rifletti,  o Ani- 
ma mia  , a quell’  amorofa  onnipo- 
tente mifcricordia , che  t’  ha  ufata 
il  tuo  Dio  : cavarti  dal  niente,  ed 
innalzarti  ad  effer  Amile  a lui.  Rin- 
grazia dunque  1’  amorofo  Creatore, 
ma  confiderà  poi  , che  quell’  elTer 
immagine  di  Dio  confillc  in  poter 
conofcere  Iddio  , in  poter  amare  li 
tuo  Dio  ; e perciò  tutte  le  cogni- 
zioni oppolle  a Dio  , tutti  gli  af- 
fetti contrari  a Dio,  fono  tante 
macchie,  che  deturpano  in  te  l’im- 
magine di  Dio.  Deh  mio  Creato- 
re, mio  Benefattore,  mio  Dio,  Voi 
mi  crealle  a voflra  Immagine,  ac- 
ciò in  me  vi  conofca,  a volita  fo- 
miglianza  acciò  vi  ami  , e pure  io 
per  non  rimirar  Voi  , non  voglio 
rimirar  me  medefimo  ; per  non 
amar  Voi,  odio  me  ftelfo  . Offen- 
do la  vollra  Maellà  , mentre  pec- 
cando, in  me  deformo  la  vollra-. 
immagine  ; c perciò  più  non  ve- 
dendomi qual  mi  facefle  Amile  a 
Voi,  potrelle  dirmi  giuflamente  di 
non  conofcermi , come  dicefle  alle 
Vergini  pazze,  Hefcto  voi . 

I I. 

Empti  efiir  prxtio  magno . Il 
valore  di  qualfifia  cofa  mifurafi  dal 
fuo  prezzo  . Per  mifurar  dunque, 

quan- 
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quanto  vaglia  un  Anima,  bifogna 
confiderare,  che  per  comprarla  non 
s’  è fpefo  meno  d’un  Dio;  cosi  of- 
ferva  S.  Agodino  ; Tarn  copio/ò  mu- 
tare redemptio  agttur  , ut  homo 
Deum  valere  viaeatur . Che  dici 
dunque  o Anima  mia  ? Tu  peccan- 
do vendi  te  mcdelima  al  Demonio 
per  un  vii  niente,  e pure  fei  prez- 
zo del  Divin  Sangue  , c perciò 
calpedi  il  Sangue  di  Gesù  , quando 
col  peccato  perdi  te  ftefsa  . Ah 
fidati  nel  Crocifilfo,  e meditando 
fulla  Croce  un  Dio  per  te  moribon- 
do, per  te  fvenato,  conchiudi  pu- 
re : ecco  in  quella  Divinità  , da- 
tali per  mio  prezzo,  checofa  vaglio; 
dunque  chi  vuol  fedurmi  bifogna , 
che  mi  proponga  mercede  non  mi- 
nore , che  un  Dio  . Ricchezze  , 
onori , diletti  , s’  io  vi  pongo  fu 
la  bilancia  della  Croce  troppo  lie- 
te di  leggier  pefo  al  paragone  dell’ 
Anima  ; per  falvar  l’Anima  ho  da 
difprezzar  tutto  11  mondo,  fe  per 
ricomprar  l’Anima  fi  donò  tutto  un 
Dio  . Mio  liberalismo  amante, 
mio  prodigo  Spofo  , mio  adorato 
Gesù,  è pur  forza,  che  quell’ Ani- 
ma dia  tutto  per  Voi,  fc  Voi  per 
quell’  Anima  delle  tutto  Voi  llefso; 
Dedit  fernet  tpjum  prò  nobir  • 

I I I. 

Serva  animar»  tuam , & da  illi 
honorem  fecundum  merttum  Jitum  . 11 
nodro  maggior  male  é il  non  cono- 
feere,  il  non  confiderare  il  prezzo 
dell'Anima.  Noi  poco  l’amiamo, 
perché  non  ne  penetriamo  la  bel- 
lezza ; non  la  cullodiamo  , perché 
non  ne  filmiamo  il  valore  ; e tutti 
Intenti  all’ apparenza  delle  cofe  vili- 
bili  , meritiamo  il  rimprovero  del 
Salmifla  Acceperuut  in  vanum  ani- 
mai fuat  : Pcnfa  un  pocoo  mio  cuo- 
re , che  cofa  fia  quell’  Anima  , che 
tu  tiafcuri  ; ella  c più  nobile , ebe 


tutto  il  mondo  creato  al  Aio  ofse- 
quio  ; ella  non  ha  altra  mifura , ’ 

che  la  Divinità,  di  cui  é immagi- 
ne ; ella  in  certo  modo  fi  paragona 
a Dio,  perché  è prezzo  d’un  Dio; 
emerita  dunque,  ch’io  la  pofpon» 
ga  ad  un  vile  diletto,  ad  un  tranlì- 
torio  intercfse  ì Deh  mio  Gesù  , 
divino  Pallore  dell’ Anime,  Voi  feen- 
defle  dal  Cielo,  e faticafie,  e mo- 
nde per  cercare  folo  le  Anime;  io 
tante  ne  trafeuro  ne’  prolfimi.  Voi 
tanto  apprezzafie  quefi’ Anima,  che 
per  falvarla  dede  la  vita  ; io  per 
cudodirla , non  voglio  impiegare  un 
penderò . Ah  concedetemi,  ch’io 
intenda,  che  vi  fono  debitore  deli’ 

Anima  , e che  da  nelle  mie  roani  il 
prezzo  del  vodro  Sangue  : Anima  tfetm.  e<>. 
me  a in  mantbur  meli  femper . to9* 

MEDITAZIONE  XV. 

Della  diligenza  con  cui  dovertbbe 
cujtodtrjì  /’  Anima  . 

PUNTO  I. 

C 'Unii a,  qua  babet  homo,  dabit  jA.x.a- 
J prò  anima  fra . Così  giudica  il 
Demonio,  c pure  non  cosi  la  fente 
il  mio  cuore;  tutto  die’ egli  s’ha  a 
dare  per  l’Anima,  io  nulla  meno 
apprezzo  , che  l’Anima:  ftiraa  egli 
un  Anima  più  che  il  mondo  da  lui  « 

offerto  a Crido  per  premio  alla  col- 
pa.* Hac  romiti  a ubi  dabo,  Jì  cade  ni  Mtttb.  4.9. 
adoravenr  me  ; io  ftimo  ogni  leg- 
giera vanità  più,  che  1’  Anima  da 
me  venduta  bene  fpeflo  per  un  vile 
diletto;  Acche  a ragione  mi  ripren- 
da  Salviano:  Quii  furor  viles  a vo- 
bii  animar  vejlrat  baberi  , qaat  eli  ani 
ipfe  diabotur  patae  cjfe  pretiojìtt  ? 

O infenfato  di  (pre  zzo  dell’  Anima  ! 

Tanto  fatica,  tanto oiferifee un  ne- 
mico per  perderla , io  non  voglio 
Impiegare  una  penitenza,  un  pen- 
ficro  pcrcuilodirta  ! Dunqucionon 
l’amo,  ma  l’odio  quafi  più,  che,. 

non 
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non  1*  odia  il  Demonio  ; e giuda- 

fftl.io.6.  niente  mi  rinfaccia  il  Salmifta  : Qui 
diligit  iniquitatem  , odtt  animata 

fu  MI  . 

I I. 

f/n/.yo.  il.  In  minibus  portabunt  te,  ne  for- 
ti offenda!  ad  lipldem  fedem  tuum  » 
Quello  e'  il  penderò,  che  gli  Angeli 
hanno  dell'Anima;  n’ammirano  la 
bellezza,  ne  conofcono  il  prezzo, 
e però  gclofi  nel  cudodirla  , la_. 
ftringono  qual  preziofa  gemma  nel. 
la  lor  mano , fpiega  Oleadro  : In 
minibus  portabunt  te  tamquam  rem 
fretiofam , a qua  eujlodienda  oculoi 
nunquam  avertimi.  Io  vi  ringrazio 
dunque  o Angeli,  che  mi  cudodite; 
ma  la  vodra  diligenza  nell’  arder- 
mi duna  gran  confulione  della  mia 
trafeuratezza  nel  perdermi  . Voi 
Cete  nel  cudodirmi  tutti  occhi , io 
nell’cfpormi  a tutti  i rifchj  fon  cie- 
co; né  penfo,  che  troppo  offendo 
e Voi,  che  mi  difendete,  e Dio 
che  videdinòper  mia  difefa,  quan- 
do getto  come  vile  in  preda  4 tutte 
1*  occafìoni  quell’  Anima  , che  voi 
flringete  come  preziofa  nelle  vodre 
mani  . Ah  faticano  gli  Angeli  per  fal- 
vare  qued’ Anima  , e come  dunque 
io  fatico  per  perderla,  deche  ab- 

frov.t.ii.  bia  a rimproverarmi  il  Savio:  Mo- 
linntur  frauda  contri  Animai  fuas  ? 

III. 

ferii. jo.14.  Mifcrcre  anima  tua  . Cosi  ti 

prega  ii  Savio  o mio  cuore  . Queir 
Anima,  che  t’ha  data  Dio  , e di 
cui  hai  da  render  conto  a Dio  , é 
l’odio  dei  Demoni,  è l’attenzione 
degli  Angeli,  é lafetc,  il  pianto,  il 
prezzo  del  Crocidilo,  il  trono,  il 
deliderio,  l’amore  d’un  Dio;  e 
perché  dunque  un’ Anima  sì  prezio- 
fa , si  bella , ha  da  edere  il  tuo  do- 
lo difprczzo?  Ah  fe  non  ti  muove 


la  bellezza  dell’Anima,  tì  muova 
almeno  l’amor  di  tcdefso.  Tu  non 
hai  altro,  che  un’Anima  , in  cui 
devi  eternamente  godere  , o eter- 
namente penare  . Mifericordiofo 
mio  Dio  , qued’ anima  é mia  per- 
ché Voi  a me  la  dede  ; ma  é vodra 
perché  Voi  l’avete  creata  , Voi 
l’avete  redenta.  Cudodite  Voi  dun- 
que ciò , che  é vodro  , fe  io  non 

10  amare  ciò  , che  émio;  rimira- 
te in  qued’Anima  la  vodra  imma- 
gine. Quanto  demeritò  il  mio  pec- 
cato io  lo  chiedo  al  vodro  Sangue; 

Te  ergo  qutefumus  tuit  famuli s fubve- 
ni , quos  prettofo  Sanguine  redemijli  • 

MEDITAZIONE  XVI. 

Dell'  ultimo  fine. 

PUNTO  I. 

T T Kniverfa propter fernet  ipfum  ope-  Prsn.T.64. 
U ratur  eji  Dominut  , impium.. 
quoque  ad  diem  mal  uni  . Dio  é il 
mio  principio  , e Dio  ha  da  efsere 

11  miodne.  Queda  é una  verità  di 
Fede:  Dio  m’ha  creato  per  la  fua 
gloria  ; fe  lo  fervo  , unito  a lui  li 
darò  gloria  col  goderlo  in  eterno; 
fe  l’offendo,  privato  di  lui  li  darò 
gloria  col  penare  in  eterno  . Uno 
di  quedi  due  fini  m’  è inevitabile  : 
oglorificare  la  Mifcricordia  beato,  o 
glorificare  la  Giudizia  dannato.  Dio 
con  la  fua  bontà  m’clefsc  per  efse- 
re eternamente  felice  , il  peccato 
con  la  fua  malizia  mi  vuole  eterna- 
mente infelice  ; dunque  la  mia  bea- 
titudine , fe  la  voglio  , farà  dono 
della  Divina  Bontà  ; la  mia  perdi- 
zione , fe  l’eleggo  , farà  cadigo 
della  mia  perfidia  . O mifcricor- 
dia di  Dio,  elevarmi  ad  un  fine  sì 
grande  ! O malvagità  del  mio  pec- 
cato , precipitarmi  in  un  fine  sì  mi- 
ferabile  ! E pur  pecco  si  facilmcn. 
te  , né  penfo,  che  il  godere  eter- 
na. 


l 
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Aamente  Dio  £ il  gran  fine  , che 
rigetto,  il  penare  eternamente  ri- 
pudiato da  Dio  è l’  infelice  fine  , 
che  m’  eleggo . Ah  ! io  fono  crea- 
to per  un  fine  si  grande  , ma  diffi- 
cile ad  acquiftarfi  ; fono  eletto  ad 
un  fine  si  beato,  ma  facile  « per- 
derfi  ; fono  chiamato  ad  un  fine  si 
mirabile,  ma  che  prometto  a tut- 
ti, s’  ottiene  da  pochi.  V’arrive- 
rò dunque  , fe  profeguehdo  a pec- 
care col  propormi  un  fine  traniito- 
rio  , metto  a sì  gran  pericolo  il 
fine  eterno  ? Io  non  lo  fo  ; fo 
bene,  che  ne’  peccatori  il  fine  del- 
la penitenza  é il  Paradifo  ; il  fine 
dcll’oftinazione  è l’Inferno.  Deh 
mio  amabiliffimo  Bene,  deprezzato 
mio  fine,  concedetemi,  che  io  al 
paragone  di  quelli  due  gran  fini 
conofca  , che  eofa  fia  il  peccato,  che 
foto  può  togliermi  Voi  mio  unico 
Bene  . Se  non  mi  muove  la  Spe- 
ranza con  la  memoria  del  beato 
fine  , che  m’  attende  mi  muova 
almeno  il  timore  con  l'apprenfione 
del  mifcrabile  fine  , che  mi  fovra- 
(la  , 

I I. 

O/V*  rj.  9.  Teriitio  tua  IJrael  : tan  fummo- 

io  in  me  auxiltum  tuum . Quanto  ha 
creato  , guanto  ha  operato  Dio  , 
tutto  è diretto  al  beato  fine  dell’ 
uomo,  e tanto  importa  un  sì  gran 
fine  , che  per  1’  adempimento  di 
lui  fi  fiano  impiegati  gli  sforzi  dell’ 
• Onnipotenza,  della  Sapienza  , del- 

la Bontà  d’  un  Dio . Le  creature 
mi  fono  date  per  mezzi  , che  mi 
guidino  a si  gran  fine;  l’Incarna- 
zione del  Verbo , la  pallione  di 
Crifìo  , il  Sangue  , la  vita  d’un 
Dio  non  riguardano  , che  si  gran 
fine  ; le  grazie  , 1’  ifpirazioni  , i 
Sagramene  fono  ajuti,  fono  (limo- 
li per  follecitarmi  all’  acquifio  di 
sì  mirabile  fine.  Che  doveva  dun- 
que Dio  far  di  più  per  facilitarpii 


il  mio  fine?  e fe  non  l’ottengo  di 
chi  potrò  dolermi  ? di  me  , o di 
Dio?  Ah  di  me,  che  col  peccato 
m’  oppongo  alla  grazia  ; fatico 
nel  procurarmi  per  mio  fine  l' In- 
ferno, ove  Dio  faticò  nel  procu- 
rarmi per  mio  fine  il  Paradifo.  Apri 
gli  occhi,  o Anima  acciecata  da’ 

(enfi,  e confiderà  , che  difprezzi 
tutto  l’amore,  tutto  il  Sangue, 
tutta  la  Paffione  d’  un  Dio,  quan- 
do difprezzi  il  vero  tuo  ultimo  fine. 

Ah  che  fe  non  t’  emendi  , quanti 
mezzi  usò  I’  Amore  per  follccitartl 
ai  tuo  premio , tanti  motivi  accen- 
deranno lo  fdegno  a moltiplicarti 
il  tuo  cafìigo.  T’  amò  Dio  in  tut- 
ta l’Eternità  per  unirti  a lui  , t’ 
odierà  in  tutta  1’  Eternità  per  pri- 
varti di  lui . Deh  amorofifiimo  mio 
Bene  , vincerò  1’  oftinazione  del 
mio  cuore  con  le  dolci  violenze 
della  voftra  pietà.  Se  tanto  avete-» 
fatto  per  guidarmi  al  fine  intefo 
dalla  voftra  bontà,  fate  anche  più 
per  togliermi  tutti  i fini  voluti  dal- 
la mia  malizia . Strappatemi  dal 
cuore  le  creature,  che  fono  i miei 
defiderj  ; col  farmi  nemico  il  Mon- 
do, ncceffitatemi  a ricorrere  a Voi. 

Sarà  pietà  il  farmi  forza  ; perché 
fe  bene  vi  fugge  il  mio  (enfo  , 
pur  v’  ama  il  mio  fpirito  ; non  fo 
volervi,  e pur  vi  voglio  mio  uni. 
co  Fine  . 

I I I. 

Quii  dehui  ultra  facete  vinca  Jf*ì*  $•  4. 
mete  , (ir  non  feci  ? Dio  ha  fatto 
tanto  per  rivolgermi  al  beato  mio 
fine  ; che  ho  fatt’  io  finora  per  af- 
ficurarmì  del  mio  ultimo  fine  ? 
L’onore,  l’intercflc,  i diletti  fo- 
no  (lati  mezzi,  che  fcclfi  ; c quelli 
mi  porteranno  forfè  al  mio  (me  ? 

Se  col  peccato  rinunzio  a Dio  , 
che  fine  mi  reficrà  fuor  di  Dio  ? 

Ah  che  la  penitenza,  c il  peccato 
S s fono 


Digitized  by  Google 


321  Meditazione  XVII. 

fono  due  ftrade  troppo  contrarie;  di  Voi  nel  difprezzo  del  Cielo;  e 
ed  e gran  fciocchezza  il  crederli  di  date  al  mio  pentimento  coll'amo, 
poter  arrivar  per  vie  opportc  ad  rofo  dolore  d’ aver  offcfo  un’infini- 
un’ifteffo  termine.  L’offender  Dio,  ta  Bontà,  un  chiaro  conofcimento 
e penfar  di  goderlo  è temerità  ; il  per  amare  il  mio  fine  ; muterò  i 
perfeverare  nel  peccato,  e aflicu-  mezzi,  fé  varierò  il  fine,  obbedì, 
rarli  della  Salute  e prefunzione.  ròayoi,  fe  altro  non  vorrò , che 
Dio  è un  fine  difficile  ad  ottenerli  Voi  • 
da  chi  lo  cerca,  e l'otterrà  facil- 
mente chi  lo  trafeura?  Con  quelle  MED  IT  AZIONE  XVII. 
maffime  fe  interrogo  la  mia  colcien-  * 

za,  oh  quanto  vedo  in  rifehio  il  L' ultimo  Fine  deve  animarci 

mio  fine  I In  tanti  anni  di  vita,  a grand' azioni . 

che  palli  ho  fatti  con  Crillo  perav. 

vicinarmi  al  mio  fine  ? In  tanti  PUNTO  I. 

mici  penfieri , che  applicazioni  ho 

rivolte  a Gesù  per  afpirare  al  mio  T N glori tm  meam  creavi  ettm  . Jo  Iftia  43.7. 
fine  ? In  tanti  miei  defiderj  , che  i.  fon  creato  da  Dio,  e devoefi'er 
ho  voluto,  fe  non  ciò,  che  oppo-  di  Dio  . Egli  mi  comanda  il  fervi, 
nendofi  al  Crocidilo  , anche  s’op.  re  alla  fua  gloria,  e fe  l’obbedifco 
pone  al  mio  fine  ? Confumo  i miei  vuol  farli  mio  premio;  perchè  m’ha 
giorni  in  peccato,  e chiuderò  i miei  dato!’ effere,  vuol  guidamente , che 
giorni  col  premio?  Non  penfo,  che  lia  per  lui  il  mio  operare;  perchèè 
a perdermi  , e mi  riufeirà  il  grand’  il  mio  bene  , vuol  liberalmente, 
affare  di  falvarmi  ? Non  defidero  , che  fia  in  lui  il  mio  godere;  quello 
che  la  terra,  e prefumerò  di  giun-  c un  obbligo  di  giurtizia,  perchè  io 
gcrc  al  Cielo?  Quello  è un  avere  fon  creatura  ; quello  è liberalità 
o poco  di  Fede,  o meno  di  fenno;  d’amore,  perchèm’è  Padre.  Oin. 
cd  io  vi  conforto  offcfo  mio  Bene  il  finita  bontà  del  mio  Dio,  pagar  un’ 
mio  errore  ; mi  fono  abufato  delle  obbedienza,  che  è debito,  con  si 
creature,  mutandole,  in  amarle  più  gran  premio  ! O codarda  viltà  del 
di  Voi,  di  miei  mezzi  in  mio  fine  ; mio  cuore,  non  prender  animo  a 
ho  riporto  nella  fodisfazione  de’ miei  grandi  azioni  da  sì  gran  fine  ! E'  po- 
capr  cci  quel  fine,  che  Voi  dertina-  co  quanto  da  me  chiede  il  mioBe- 
lte  alla  mortificazione  delle  mie  vo-  ne  ; e pur  quello  poco,  Dio  vuol 
glie  ; ho  fegmti  i miei  fenlì,  come  ricompcnfarlo  con  tutto  il  bene, 
le  tollero  fedel  guida  al  mio  Spirito;  Bel  cambio  lafciar  le  creature,  per 
di  tanti  miei  affari  il  più  trafeutato  far  acquirto  del  Creatore  ; dare  il  • 

da  me  è fiato  quello  della  mia  fa-  tranfitorio  per  comprare  l’eterno; 
iute  ; to  abballato  il  mio  cuore  , gettare  un  niente  per  poffedere  un 
come  le  in  qucfta  terra  forte  delli-  Dio!  Ah  chechl  non  fcntc  facilitarli 
nato  il  mio  fine  . Ah  che  farebbe  una  piccola  fatica  da  cosi  grande  fpe- 
gmitizia  il  darmi  il  fine  che  ho  vo-  ranza,  o non  ha  cuore,  o non  ha 
u o , negarmi  il  premio  , che  ho  Fede.  Creature  dunque  io  non  vo* 

1 prezzato  ; ma  farà  màfericordia  apprezzarvi,  fe  non  quanto  mi  fa- 
fepu't herini  le  creature  , che  ho  rete  fcalc  per  falirc  al  mio  fine  ; 
za  a'iV  rivo*8crml  anche  per  fot-  fi  fatichi,  fi  peni,  pur  che s’ otten- 
donat,-  h pcr.Cui  creafic  . Per.  ga  cosi  gran  premio.  Jom’abban- 
«ua  tuia  cecità  il  difprezzo  duao  alla  condotta  di  chi  vuol  erte- 
le 
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te  il  mio  ripofo.  Faccia  purdi  me. 
il  mio  Dio  quanto  vede  efpedienre 
al  mio  fine;  perchè  chi  delidcra  il 
fine,  non  ha  a temere  de’  mezzi  ; e 
bifogna, che  abbia  un  gran  cuore  chi 
bada  avere  una  grande  fperanza. 
Se  Tuoi  dar  gian  coraggio  un  gran 
fine,  è forza,  che  fra  grande  il  mio 
coraggio,  perchè  il  mio  fine  è il 
mio  Dio. 


I I. 


Jitn.  14. 6. 


Fg»  fum  via  . Oh  quanto  mi 
.facilita  il  corfo  al  mio  fine  il  Pa- 
pere , che  per  giugnervi  è Gesù  la 
mia  firada  . Gli  cfempj , chcm’ha 
dati  il  mio  Amore  fon  belle  attrat- 
tive al  mio  fpirito;  è un  farmi  dol- 
ce il  cammino  quel  precorrermi  egli 
con  la  fua  Croce;  chi  può  non  ac- 
celerare il  paflb,  fé  l’invita  a fe- 
guirlo  il  Tuo  Spofo?  Quello  è (lato 
il  difegno  della  divina  carità,  far- 
mi più  defidcrabile  il  fine,  col  far- 
mi in  Gesù  amabile  la  ftrada;  vo- 
ler, che  giunga  a Gesù  col  feguire 
Gesù  ; abbia  per  ajuto  chi  folpiro 
per  premio  . Fa  coraggio  o mio 
cuore;  il  giogo,  che  hai  da  porta- 
re, non  l’hai  da  portar  Polo,  vuol 
aiutarti  a reggerlo  il  tuo  Gesù  , e 
la  tua  Croce  li  fa  un  dolce  pelo , 
perché  P alleggerìfce  il  Crocififlò 
tuo  bene  . La  Santità  , che  in  fe 
(Iella  riufcircbbedifgufievolc  a’  fen- 
fi,  rimirata  in  Gesù  (i  fa  foaveallo 
fpirito  • Rimira  com'é  bella  la  vir- 
tù conliderata  net  celefle  tuo  Spo- 
fo; la  mortificazione,  la  penitenza 
oh  quanto  prendon  d’ammirabile  , 
fe  in  Gesù  le  fa  foavi  l’amore  ! Deh 
mio  amabilillimo  Redentore , fon 
troppo  cicco,  fe  in  Voi  non  vedo 
amabile  la  virtù,  che  sì  bella  mi  di- 
pingete in  voi  ftefi'o  , ‘fon  troppo 
ingrato,  fe  non  vengo  a Voi  ac- 
compagnato da  Voi;  è troppo  fa. 
cilc  il  fine , fe  è si  amabile  il  mez- 


zo ; Pafpirare  a Voi  Imitando  Voi 
non  è un  meritare  , è un  godere; 
e quali  direi,  che  il  cercarvi  , è un 
pofTedervi  ; il  farvi  mia  gu;da  nel 
corfo  , è un  accoppiare  per  me  il 
fine  col  cammino. 

I I I. 

Per  multar  tribulatinnet  oportet  »r« 

intrar:  in  regnum  Dei.  Un  gran  fi- 
ne vuol  grandi  azioni  ; ed  io  che 
faccio  per  la  gloria  a cui  afplro  ? 

Un  Dio,  che  ha  fatto  tanto  per 
comprarmi  la  beatitudine , è un_ 
gran  rimprovero  per  la  mia  topi, 
dezza , che  vuol  goderla  , non  vuol 
faticar  per  acquiftarla  , né  fa  inten- 
der, che  il  Paradifo  non  li  da  per 
premio  a chi  non  l’ acquilìò  col 
travaglio.  E’  un  grand’ inganno  del 
Mondo,  per  alTicurarli  delia  Salu- 
te nulla  procurar  più  , che  il  folo 
odiare  il  peccato  ; quafi  che  per 
giugnere  al  fine  badi  il  non  correre 
all*  oppollo  ; il  non  precipitare  , 
abbia  a dirli  un  falire  ; per  cllcr 
falvo  fia  aliai  il  non  peccare  ; poi- 
ché è difficile,  che  chi  non  alpira 
più  alto,  non  pecchi . Opere  grandi 
vi  vogliono  per  piacere  a Dio,  che 
ha  promellb  il  premio  non  a chi  non 
l’ offende,  ma  a chi  lo  feguc  ; e il 
Redentore  malcdiffe  nel  Vangelo  la 
pianta,  non  perchè  li  germogliane 
filine  , ma  perchè  non  li  produceva 
frutti.  E*  forza  il  combattere,  fe  li 
vuol  la  corona  ; e per  quello  fon  po- 
chi gli  eletti , perché  l’operar  ma- 
le è di  molti,  l’operar  bene  è di 
pochi.  Le  virtù  quanto  più  fono  dif- 
ficili, tanto  più  c’ ad, curano  della 
corona  ; c la  tepidezza,  fe  non  ha 
aflolutamente  la  dannazione  per  pe- 
na , almeno  ci  mette  in  rifehio  del 
fine,  perché  il  regno  de’  Cicli  è de* 
violenti.  Ed  io  dunque  a che  pen. 
fo  ? Che  errore  è il  mio  , viver  te.  . 

pidamente  » c vi  ver  lì  curo  ? Con. 

Ss  z tcn- 
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tentarmi  d’una  mediocre  virtù,  e 
pretendere  una  gran  ricompenfa  ? 
Deh  mio  adorato  Gesù  , terrò  per 
l’avvenire  gli  occhi  fermi  in  si  gran 
mercede  ner  meritarla  con  grandi 
azioni , firmerò  perduto  quanto  non 
ha  il  Cielo  per  premio  ; imparerò 
dal  Crocififlò,  ciò  che  mi  bifogni  per 
acquiflare  il  mio  fine  ; e Voi  mio 
Gesù  farete  nel  feguirvi  il  mio  co- 
lagg'°»  perche'  Voi  dovete  efler  nel 
godervi  il  mio  ripofo  . 

MEDITAZIONE  XVIII. 

L'ultimo  Fitte  ejige  da  noi  l' unir Jì 
a Dio  . 

PUNTO  I. 

UT  Cr  tffì  in  nobir  unum  Jtnt  • 
Dio  m’ha  nobilitato  con  la 
divina  immagine,  e vuol  perfezio- 
narmi con  la  Divina  unione  ; que- 
llo e'  il  gran  fine  desinatomi  dal 
mio  Dio,  l’ efler  eternamente  uni- 
to con  Dio  . E fc  cosi  credo , fe 
tanto  fpero  , perche  dunque  midif- 
lipoin  vanjdefiderj,  perchè  non  pen- 
fo  al  mio  vero  bene  , perchè  non 
afpiro  al  mio  ultimo  fine  ? Ah  pen- 
fieri , defiderj,  affetti,  il  vagar  per 
le  creature  è un  allontanarvi  dal 
Creatore;  unitevi  dunque  tutti  in 
Dio  ; afpirate  a quell’uno,  che  è 
il  voftro  tutto  . Non  è fuperbia  11 
follevarfi  a sì  inneffabile  unione, 
perche'  è Hata  mifericotdia  il  defti- 
narmi  a si  incomprenfibile  fine  . In- 
finita bontà  di  Dio  , che  per  donar, 
mi  il  tutto  , volete  donarmi  Voi 
fteflo!  Ah  che  Voi  fiere  prodiga  nel 
premiare  il  nulla  , che  io  faccio; 
ma  liete  giuda  nel  corrifpondere  al 
molto,  che  in  me  facefle  ; fc  mi 
Taccile  capace  di  Voi,  farebbe  per 
me  troppo  balio  ogni  altro  fine, 
che  Voi  • Povera  creatura  ch’io 
fono,  povera  dilla,  povero  niente, 


.goderò  il  Creatore , goderò  il  Fon- 
te,  goderò  il  Tutto , goderò  Dio  . 
SI , il  mio  defiderio  è Dio  ; il  mio 
unico  fine  è Dio 

I I.  ’ 

Finir  borum  mirabilium  . SI 
amabile  fine  qual’è  Punirmi  eter- 
namente a Dio,  è flato  il  fine  di 
tutte  le  maraviglie  operate  da  Dio; 
e però  quanto  ha  fatto  Dio,  tutto 
mi  guida  a Dio  ; tutto  mi  parla  di 
Dio  ; tutto  mi  fa  conolcer  la  gran- 
dezza di  Dio  ; tutto  mi  grida,  ch^ 
non  merito  di  vivere,  fe  non  vivo 
per  il  mio  Dio  ; non  fono  degno 
d’aver  cuore,  fc  ho  cuore  per  al- 
tro , che  per  amare  il  mio  Dio  . 
Cosi  è ; non  ha  la  Fede  Miller j da 
credere,  in  cui  non  trovi  la  volon- 
tà motivi  da  amare';  ma  partico- 
larmcnre  la  Vita,  la  Paflìonc  , la 
morte  di  Gesù  fono  tanti  (limoli 
alla  divina  unione,  perchè  fono  tut- 
te perfuafivc  del  Santo  Amore;  c 
Dio  ordinando  il  tutto  all’eterno 
mio  fine  , in  tutti  i mezzi  m’ offerì- 
fee  fc  (leflo  per  mio  unico  fine  . O 
quanto  dunque  m’ è facile  l’unirmi 
a Dio,  fc  in  tutto  il  creato  poflo 
trovare  il  mio  Dio!  Deh  amabili^ 
fimo  Fine,  che  m’invitate,  oh  co- 
me vi  vedo  rifplendere  in  tutte  le 
creature,  che  mi  donafle!  mi  liete 
lontano  con  11  poflelfo,  mi  liete  vi- 
cino con  la  Fede;  vi  godofe  vide- 
fidcro  , ma  il  cosi  godervi  , è un 
più  defidcrarvi  ; perchè  il  cosi  go- 
dervi nell’ opere  voftrc  , è un  ar- 
dentemente defidcrarvi  in  Voi  ftef- 
fo.  Ah -nulla  voglio  in  quantov’é 
di  creato,  che  il  mio  Dìo;  perché 
in  tutto  il  creato  non  vedo  , che 
Dio.  Quello  è un  miracolo  della 
Mifericordia , che  per  facilitarmi  il 
mio  fine,  in  tutti  i mezzi  mi  fa  alla-, 
porarc  il  mio  Bene  . 

IH. 


Din.  ti.tf. 
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111. 

Tre 0.16.4.  Univerfa  propterfemetipfum  ope- 

ratiti ejl  Deui  . Tutte  l' opere  di 
Dio  fono  ordinate  ad  un  fol  fine, 
che  e Dio;  e quell’ordine  e la  mi- 
Aeriofa  unità  , che  tutto  riduce  all’ 
incomprcnfibile  Uno.  E tu  dunque 
che  fai  o Anima  ? Perché  non  ri- 
ftringi  tutti  i tuoi  penfieri  , tutti  i 
tuoi  affetti  in  un  fol  fine  , che  è 
' Dio?  Tutte  le  creature  ti  ricorda- 
no Dio;  tutte  dunque  le  tue  inten- 
zioni non  hanno  a terminare  , che 
a Dio  . Quella  é la  verità  , che 
m’addita  il  Vangelo  ; quefla  é la 
dottrina,  clic  col  fuo  efempiom’ha 
infegnato  il  mio  Spofo.  Mi  perfua- 
de  la  povertà  , acciò  dalla  moltipli- 
cirà  delle  ricchezze  Aringa  il  mio 
cuore  in  un  fol  teforo,  che  è Dio. 
M*  impofe  il  difprezzo  del  mondo  , 
acciò  ne’varj  oggetti  del  mondo  non 
retti  divifo  il  mìo  fpirito  . Mi  co- 
. manda  la  carità,  perchè  in  un  folo 
Iddio  fi  faccia  di  tutti  i cuori  un 
fol  cuore  : vuole  in  fomma  , cho 
con  Punirmi  in  me  fletto,  mi  di- 
fponga  ad  unirmi  al  mio  Dio;  c 
cosi  goda  anche  nel  mio  pellegri- 
naggio  un  non  fo  che  di  quella  di- 
vina unione  , che  è il  mio  premio. 
Dehdunque  o Anima,  feconpiùdc- 
fiderj  efei  dall’unità,  darai  Tempre 
inquieta  , perchè  fuori  del  tuo  cen- 
tro. Dio  folo  vuol’effere  il  tuo  fi- 
. ne  ; e perciò  ti  fa  rifplenderc  in 
tutte  le  creature  con  la  divina  glo- 
ria un  fol  fine  . Fitta  dunque  tutte 
le  tue  potcn7.e,  unifei  dunque  tutti 
i tuoi  defiderj  in  quell’ Uno,  che  è 
lituo  inneffabile  fine  . SI  mio  folo 
incomprenfibile  Bene  , io  vi  rl- 
fguarderò  per  l’avvenire  come  mio 
unico  fine;  fon  creato  da  Voi  , e 
voglio  in  eterno  ctter  voftro;  fono 
detonato  a Voi  , né  voglio  népof- 
fo  avere  altro  ripofo,  che  in  Voi; 


dirò  con  S.  Agoftino  .•  Feci  ili  noi 
Domine  ai  te , (ir  inquietimi  efl  cor 
noflrum  doncc  requtefeat  in  te  . 

MEDITAZIONE  XIX. 

Della  volontà  con  cui  Dio  vuole  > 
che  confeguiamo  il  noflro  fine  . 

PUNTO  I. 

JEC  ejl  voluntai  Dei , fanftifi.  t-Ti'Jf  i-y 
catto  vedrà  . Quella  è una 
verità  infallibile.  Dio  mi  vuol  San. 
to,  cioè  vuole  , che  io  mi  follcvi 
all'unione,  al  pottettb  della  Divini- 
tà, che  è il  vero  mio  fine  . Perché 
vuol  quello  gran  fine  m’  ha  prove- 
duto liberalmente  di  mezzi.  M’ha 
donato  intelletto  per  conofcerlo, 
volontà  per  amarlo,  m’  ha  rivela- 
to nelle  Scritture  fe  fletto  , m’  ha 
proveduto  di  Sacramenti,  che  mi 
rinforzino,  m’  invita  con  l’ ifpira- 
zioni  , co  i lumi,  che  fono  mezzi,  • 

fono  doni,  fono  chiamate  della  Di- 
vina Carità  anliofa  d’ illuminarmi, 
di  follecitarmi,  perché  arrivi  a si 
gran  fine  . Hai  miti  , dunque , 
quot  ad  Jalutem  via  ! Che  rifpon- 
derò  al  Divino  Amore , quando 
fdegnatomi  chieda,  perché  m’abu- 
fal  di  tl  gran  mezzi,  datimi  perac- 
quiflare  un  si  gran  fine  ? Ah  inten- 
da una  volta  quell’  Anima  , che 
nullafaDiodi  mirabil  nel  Mondo, 
che  non  fia  ordinato  alla  falute  dell’ 
uomo  , dice  Tertulliano  ; Hortm 
omnium  titului  eli  falut  borni  mi  » 


Veni  , ut  vitam  babeant  , & faou.io.  i®, 
abundantiut  babeant  . Il  principal 
motivo , che  ha  motto  il  Divin 
Verbo  a farli  Uomo,  a patire,  a 
morire  fulla  Croce , é flato  il  com- 
prarmi col  prezzo  del  Divin  San- 
gue la  Beatitudine  , che  < l’eterna 
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mìo  fine  ; e Te  ne  dichiarò  egli 
(Icffo  allorché  morendo  efclamò 
Jean.  19.18.  Stilo-,  quali  volefle  dirmi  : l'impa- 
zienza , con  cui  ti  defidero  meco 
eternamente  beato,  è qual  checofa 
■ di  più  penofo  , che  la  mia  morte  ; 

e perciò  non  mi  dolgo  della  Cro- 
ce,  che  per  te  patifeo  , mi  dolgo 
bensì  delia  fete,  che  di  re  provo. 
Sino  , difle  S.  Bernbrdo  , vejlram 
fidtnty  vejirum  gaudium  . Rivolgi 
dunque  gli  occhi  della  mente  al 
Crocififlb  tuo  bene,  e di  in  te  ftef- 
fo:  Quel  fine  per  cui  fon  creato, 
a cui  si  poco  penfo,  é si  grande, 
che  nelle  bilance  della  Divina  Sa- 
pienza contr.Ypefa  al  Sangue  d’  un 
Dio,  alla  vita  d’un  Dio:  Quell’ 
infinita  Carità,  che  adoro  penden- 
te da  un  Legno  , è sì  impaziente 
della  mia  falute  , che  muore  fve- 
nata  per  me,  fitibonda  di  me.  Deh 
mio  Gesù,  é poflibile,  che  io  non 
curi  la  mia  Beatitudine,  e pur  Voi 
1’  apprezzate  quali  ebbi  a dire  al 
par  di  Voi  rfefTo  f E’  poflibilc, 
che  della  mia  Beatitudine,  del  mio 
fine  io  fia  sì  fvogliato  , e Voi  ne 
fiate  (itibondo  ? Ah  che  a ragione 
di  quella  mia  ftolidezza  vi  dolede 
JUut.jo.  ir.  g'à  fulta  Croce  : Expandi  marni/ 
metti  ad  populum  non  credentem  , & 
tontradicentem  nubi , 

I I I. 

Jftìà  j.4.  Quid  debui  ultra  facere  vineee 

mete  , & non  feci  ? Rifpondi 
puoi  o infenfato  mio  cuore  ; e che 
doveva  il  tuo  Dio  far  di  più  per 
- fofpingerti  al  beato  tuo  fine  ? A 
quanto  ha  fatto  univcrfalmente  per 
. tutti , aggiungi  quanto  ha  fatto 
parzialmente  per  te  , e confiderà 
che  1’  averti  tante  volte  perdonato 
le  tue  colpe,  l’averti  chiamato  al- 
la fua  fequela  , fon  argomenti  certi 
dell’  infinito  amore,  con  cui  Dio 
■ , dclidera  la  tua  Beatitudine,  vuole 


il  tuo  fine  . Di  povera  pecorella 
fmarrita  , quante  volte  t’  ha  ricon- 
dotta il  Divin  Pallore  al  Tuo  greg- 
ge; di  povera  vite  alfediata  dalle 
fiere  del  Mondo  , con  quanta  ca- 
rità ii  Celclie  Agricoltore  t’  ha  afi- 
ficurata  con  le  fiepi  de’  Sacramen- 
ti, delle  ecclefialìiche  leggi  ? Si  , 
conofco  mio  Dio  , che  mi  volete 
vollro  , e perciò  m’  avete  fvelto 
dal  fccolo;  mi  volete  fanto,  e per 
ciò  non  m’  avete  cadigato  pecca- 
tore. Ringrazio  dunque  quell’amo-  • 
rofa  vedrà  volontà  , con  cui  vo- 
lendomi falvo  ; Trtputjli  animam  rftl. $j.  »}. 
meam  de  morte , fede/  meos  a lapfu. 

MEDITAZIONE  XX. 

Della  importanza  del  noflro  Fine  • 
PUNTO  I. 

ON  ne  Deo  /tibie d a erit  ani - Pftlm.C1.1i 
ma  mea  ? ab  ip/o  enim  (aiuta- 
re meumf  La  perfezione  di  qùaififia 
cofa  confido  nel  foggettarfi  al  fuo 
principio,  nell’ unirli  al  fuo  fine; 
dunque  io  non  potrò  fperar  perfe- 
zione , fe  non  obbedifeo  a Dio; 
fc  non  afpiro,comcad  ultimo  fine, 
al  mio  D'o.  Nulla  s’apprezza  ciò, 
che  non  ferve  al  fine  a cui  fi  de- 
flinò;  ed  io  dunque  che  farò,  fe 
fono  inutile  al  mio  fine  , che  è la 
gloria  di  Dio  ? Nulla  può  aver 
quiete,  fe  è fuor  del  fuo  centro  ; 
ed  io  come  fpererò  tranquillità,  fe 
opportoa  Dio,  fono  alieno  dal  mio 
ultimo  fine?  Ah  mio  unico  Bene, 
mio  Creatore,  mio  Glorificatore, 
mio  Fine,  mio  Dio  , è pollibile  , 
che  io  non  veda  , che  tolgo  a me 
delfo  la  vera  perfezione,  che  liete 
Voi,  quando  cerco  altro  fine  fuor 
di  Voi  ; divengo  un  vanillimo  nien- 
te , quando  m’  allontano  da  Voi  , 
che  liete  il  tutto;  invidio  a mela 
mia  quiete,  allorché  voglio  riporre 

nelle 
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nelle  creature  il  mio  centro?  No,  uno  de’  due  fini,  o eterno  premio* 
no,  m'avete  Creato  per  Voi,  e o eterno  cafligo  , é inevitabile  a 
fuor  di  Voi  mio  amabiliflimo  fine,  chi  vive.  Dio  fi  glorifica  in  noi,  o 
e forza  che  fila  Tempre  inquieto  il  con  la  mifcricordia  , o con  la  giu. 
mio  cuore , dirò  con  S.  Agofiino:  ftizia;  c perciò  noi  defiinati  alla 
Feci/li  nos  Domine  ad  te  , inquie - gloria  di  Dio,  o li  daremo  gloria 
tum  efl  cor  noftrum  donec  requiefcat  in  lodarlo  pentiti , o li  daremo  glo. 
in  te.  ria  nel  penare  puniti.  Uno  di  que. 

I I.  fti due  fini  è infallibile,  o glorificar- 

lo qual  giufto  eternamente  pcnan- 
Quid  prodefl  bomini  fi  mttndum  do,o  glorificarlo  qual  pietofo  cter- 
univerfum  lucretur , anima  verò  fuce  namenrc  godendo.  Ah,  io  fono  in 
detrimentum  patiatur  ? In  tutte  le  mezzo  a quelli  due  gran  fini,  Para- 
cofc  la  mifura  dell’utile  e‘  il  con-  difo,  e Inferno;  e il  fine  che.  ave- 
feguimento  del  fine  ; a me  dunque  rò  poi,  dipende  dal  fine,  che  adef- 
che  poflòno  giovare  onori,  rie-  fo  voglio  , e perciò  l’ ifteflò  Gesù , 
chezze  , diletti , fe  non  mi  guidano  che  è venuto  a redimerci,  ha  da 
a Dio  mio  unico  fine  ? S.  Filippo  venire  a giudicarci;  onde  a noi  fta 
Neri  difingannava  gli  amatori  del  l’elezione,  fc  vogliamo  darli  gloria 
Mondo  con  quelle  due  fole  parole  come  a Redentore  con  l’obbedicn- 
E poi  , ed  io  perché  non  ricordo  a za,  o pure  darli  gloria  come  a Giu- 
rile fleflò;  Io  vivo  a capriccio,  ma  dice  col  fupplicio.  Deh  mio  Gesù, 
che  farà  por;  Ah  noi  non  abbiamo,  mia  Speranza  , mio  amabililTìmo 
che  un  fine,  un’eternità,  un’  ani-  fine;  vi  temerò  adeflo  mio  giudi- 
ma,  un  Paradifo , o un  Infèrno,*  ce,  per  non  provarvi  una  volta 
il  parlar  del  noftrofine,  e‘  un  par-  vindicatorc,  per  avervi  mio  pre- 
lardella nofira  eterna  falute.  Que-  mio,  vi  riguarderò  Tempre  come 
fio  e'  un  affare,  che  é tutto  mio;  mio  fine:  Ttbi  dixit  cor  rneum , ex - P/a/. »tf.  8. 
fe  io  non  vi  penfo  , nulla  giova,  ' quifivit  te  facies  mea : faciem  tuaitt 
che  altri  vi  penfino  per  me  ; c'  un  Domine  requiram  . 
negozio  in  cui  arrifehio  l’anima, 

ed  il  corpo  ; fe  non  P afficuro  , MEDITAZIONE  XXI. 
nefluno  può  afiicurarlo  per  me.  E’ 

un  interefle  tutto  mio,  e per  tutta  Della  facilità  con  cui  poliamo  giu - 
l’eternità;  fe  io  non  Io  procuro,  nef-  gnere  al  confeguimento  del  no- 
fune  può  acquillarloper  me.  E come  Ziro  fine. 

dunque  lo  difprezzo,  lo  trafeuro? 

Ah  di  tutti  gli  affari  il  più  premu-  PUNTO  II. 

rofoé  quello  dell’ eterna  mia  falute, 

del  mio  ultimo  fine  . Quid  bac  , T GO  veni , ut  vitam  babeant , 6*  jota. io.  io. 
rinfacciava  quel  Santo  a tutte  le  12,  abundantius  babeant.  Era  diffi- 
vanità  del  Mondo,  Quid  bxc  ad  Cile  a noi  l’arrivare  al  nofiro  fine, 
falutemf  ma  Gesù  venuto  a facilitarci  l’ eter- 

na vita , con  la  Tua  morte  , c’  ha 
III.  refo  faciliilìmo  1’  acquifio  di  fe  no. 

firo  amabiliflimo  fine.  Egli  fi  prò-  * 

Ante  hominem  vita , dr  morx . teda,  che  il  fuo  giogo  è foave  , il 
Il  giugnere  a qualche  fine  è nccef-  fuo  pefo  è leggiero;  c ciò  perché 
fario  a chi  cammina,  c Tarmare  ad  l’amore  rende  foave  la  mortifica- 
zione 
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alone  de’  fenfi  , !’  oflervanza  delle 
leggi  > nè  il  diftaccamcnto  dal 
Mondo  può  effere  difpiacevole  a 
chi  ama,  come  alla  Spola  de’  Can- 
tici pareva  piccol  falcetto  la  peni- 
ci*/, t.xt.  tenza  : F afciculu:  myrrba  dilettar 
mctts  mibi , ma  perché  glie  1’ alle- 
geriva  l’amore  dice  S.  Bernardo  : 
Mibi , qua  diligo  fafcicnlur  e/t . E co- 
me dunque  pollò  temer  difficile  il 
confeguire  il  mio  fine,  fe  per  ac- 
quifiarlo  bada  l’ amare?  Ali  tutto 
mi  guida  a Dio,  pur  che  io  voglia 
amare  il  mio  Dio,  dice  S.  Agollino: 
Dilige , & ftc  quod  vi:  . 

I I. 

Vi:  funur  fieri  ? Cosi  diflfe  Ge- 
f.uct  j.c.  sù  ad  un  infermo  per  farlo  fano; 

cosi  dice  a me  per  farmi  fanto  . 
Non  occorre  dunque,  che  io  tema 
le  pallìoni  del  mio  cuore,  le  ripu- 
gnanze de’ miei  fenfi,  i cattivi  abi- 
ti, 1’  occafioni,  lo  fiato  in  cui  fo- 
no, come  oliaceli  a confeguire  il 
mio  fine  Dio  non  afpetta  che  il 
mio  volere  ; fc  io  voglio  egli  può, 
e vuole  rifanarmi;  fe  c debole  in 
me  ftelfo  il  mio  fpirito,  é onnipo- 
tente in  Dio  la  mia  volontà  ; fc 
peccai , egli  é venuto  a cercar  chi 
periva:  Venit  film:  borni  ut:  falvutn 
Lutt  19.10.  facere  quod  perierat . Altro  dunque 
che  il  mio  volere  non  può  contra- 
fiarmi  il  mio  fine  , A me  ha  data 
inficme  con  la  fua  grazia  la  pote- 
ftà  d’  eflergl!  figlio  : Dedit  ci:  po- 
Jn m.t.ii’  ic/ìatcm  fitto:  Dei  fieri  ; al  mio 
volere  ha  participata  la  fua  Onni- 
potenza : Omnia  phjfum  in  eo  , qui 
ttìlip  4iij-  „g  confortai  . Ah  dunque  quanto  é 
facile  per  me  i’acquifio  della  Bea- 
titudine, fe  altro  non  ho  da  fpcn- 
’ dcrvi  , che  una  rifoluta  volontà  ? 
SI  mio  Gesù  , in  Voi  potrò  , per- 
ché in  Voi  voglio;  Voi  mi  darete 
il  potere,  perché  Voi  mi  date  il 
volere:  Deu:  meur  volui  , & legem 
T'dn.  jj.y.  tu  ani  in  medio  cordi:  mei. 


r r r. 

Si  rem  grandetti  dixijjet  tibi  i-R'Z-S-  ij. 
Tropheta , facete  debucrar  ; quanto 
magi : quia  dixit  tibi  : lavare  , & 
mundaberi: ? Cosi  dilfero  i fuoi  fer- 
vi a Naaman  Siro  ; cosi  devo  io 
ricordare  a me  ftefio  . Se  il  mio 
fine  avelie  a enfiarmi  come  a’  Mar- 
tiri e fanguc,  e patiboli,  e mor- 
te , doverei  fpender  tutto  per  il 
pofléflo  d’un  Dio,  che  é il  tutto, 
factre  debucrar  ; quanto  più  dun- 
que ho  da  farlo,  fe  per  giugnere 
a Dio,  altro  Dio  non  mi  chiede  , 
che  il  volere  , e l’amare  ? Ah  mi 
pajono  infoffribili  gli  obblighi  del 
mio  fiato,  c non  m’  avvedo  , che 
No*  Junt  condtgme  paffìone : bujuc  ReW'S*»»* 
tempori:  ad  futuram  gloriam , quie 
revclabitur  ni  nobi : . E’  poflìbile  , 
che  io  viva  si  fpenfierato  dell’eter- 
no mio  fine  , che  non  fappia  folle, 
rare  una  negazione  del  proprio  vo- 
lere per  meritarlo , quando  il  mio 
Dio  ha  (limata  foave  una  penofifii- 
ma  morte  per  acquifiarmclo  ? Mio 
amorofo  Gesù  , mia  redenzione  , 
mia  fperanza  , mio  premio , é un 
grand’errore  d’ingratitudine  il  non 
(limare  la  mia  falure  , che  tanto 
avete  (limata  Voi  : difprezzo  il  vo- 
ftro  Sangue,  quando  non  apprezzo  il 
mio  fine;  c grullamente  potete  rin- 
facciarmi; Pro  nibilo  babuerunt  ter - P/«(->°5-*4 
ram  defidcrabile'U  . 

MEDITAZIONE  XXII. 

De' mezzi  , che  vi  vogliono  per  il 
confeguimento  del  nojlro  fine . 

PUNTO  I. 

EGO  funi  via  , verità :,  & vita . jtan.  14.  C. 

Gesù  , coni’  e'  il  nofiro  fine,  co- 
sì é 1’  unico  mezzo  per  giungere  al 
nofitofinc.  Non  polliamo  avere  al- 
tro 
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tro  Maeftro,  non  polliamo  fcguire 
altra  guida;  perchè  l’Eterno  Padre 
ce  l’ha  dato  non  folo  per  Reden- 
tore, da  cui  fi  fodisfaccia  alle  no- 
lire  colpe  , ma  ancora  per  imma- 
gine a cui  s’ uniformi  la  noflra  vita; 

Rodj.S.  19.  Conforme t fieri  maginir  F.ilii  fut  . 

Tu  non  puoi  dunque  ottenere  o mio 
cuore  il  beato  tuo  fine , fe  non  fe- 
gui  il  tuo  Amor  Crocififlò  . Noil. 
t’atterrire  però;  egli  non  ti  darà 
croce , che  non  fia  proporzionata 
alla  tua  debolezza;  e perciò  t’im- 
pofe  il  portar,  non  la  fua,  ma  la 
Mrrr.1fi.s4.  tu»  croce;  Tollat  crucem  luaiii , & 
fequaiur  me ; non  ti  chiede  l’imi- 
tarlo e flagellato  , e crocififlò;  gli 
bada,  che  tu  l’ imiti  e umile,  epa- 
Mti1.it.19.  ziente  ; Difcite  a me  quia  mitiifum , 
& bumilit  corife..  Si  mio  Gesù,  un’ 
amorofa  umiltà  , un’amorofa  fog- 
gezzione  al  voftro  volere  fono  i 
due  paflì  con  cui  devo  feguirvi  mia 
guida  per  godervi  mio  fine,  e pcr- 

Luct  9.57.  Ciò  : Sequar  te  quocunque  jerit  ; o 
pure  come  meglio  legge"  il  Crifolo- 
go  : Sequar  te  quocunque  voluerit , 

i r. 

IftU  $ 5.8.  Ncque  vite  veflr*  , via  me*  , 
dicit  Domi ttu  1 . O quanto  fono  con- 
trarie le  .firade  del  mondo  , c le 
firade  del  Crocififlò.'  La  fuperbia, 
e l' umiltà  ; la  povertà , c la  ric- 
chezza ; il  patimento , e il  piace- 
re fono  mezzi  oppofli  , che  non 
poflono  portare  che  ad  un  contra- 
rio fine  . Penfa  dunque  o mio  cuo- 
.Vjft.fi.  >4.  re  che:  Nemn  poteji  duobus  Domi- 
mi fervire . Tu  non  puoi  dividerti 
In  due  contrari  padroni  ; fe  fegui 
Il  fecolo  , non  è polli bi le  , che  fe- 
gua  Dio.  Gesù  ti  chiama  al  Calva- 
rio , il  mondo  ti  chiama  al  dilet- 
to ; a te  (là  l’elezione  ; ma  per 
eleggere  penfa  bene  qual  fia  il  fine 
di  ciò  , che  t’eleggi.  Il  piacere  ha 
per  fine  un  eterno  penare,  la  peni- 


tenza ha  per  fine  un’eterno  gode- 
re . Deh  Crocififlò  agonizzante  mio 
bene  , io  voglio  la  voflra  umile./ 
abiezione  per  aver  poi  la  voflra 
gloria.  Elogi  abieflur  effe  in  domo  P/jI.Sj. ir. 
Dei  mei  magli  quam  bab tiare  in  ta- 
bernaculit  peccai  orniti . 

I I I. 

Qui  noti  eli  mecum  conira  me  efi  • luca  11.13. 
Dice  l’Eterna  Verità  , dice  il  no- 
flro  Gesù,  che  chi  nonèfeco  è con- 
tro di  lui  ; cioè  va  per  firada  op- 
polla  a Criflo,  chi  non  fegue  Cri- 
Ilo;  ed  io  v’aggiungo  , che  chi  va 
lontano  da  Criflo,  non  arriverà  al 
fuofine,  che  è Criflo.  Ah  , ciò 
che  io  mi  prefiggo  per  fine  farà  in 
eterno  il  mio  fine;  fecondo  la  ftra- 
da,  che  voglio,  farà  il  termine  del 
mio  corfo  ; perchè  come  il  crederli 
di  camminare  ad  un’  ifleflò  fine  per 
due  firade  contrarie  è fciocchezza; 
cosi  è un  grand’  inganno  il  preten- 
dere di  regnare  col  Crocififlò  , e vi- 
ver Col  mondo.  Sù  dunque  o mio 
cuore,  fe  t’ha  chiamato  a feguirlo 
il  tuo  Gesù  , fegui  il  tuo  Amore, 
e a quanti  umani  rifpetci,  a quan- 
te leggi  del  mondo  ti  perfuadono 
firade  oppofte  alla  Croce,  rifpondi 
pure:  come  io  non  ho  altro  fine, 
che  Dio,  cosi  non  devo  avere  altra 
legge,  che  il  Crocififlò.  Ntbilfcio  ,.c 
n\jì  JeJ'um  , & bunc  crucfixum . 

MEDITAZIONE  XXIII. 

Del  Fin  proprio  degl ’ Eccle- 
fiafìici  . 

PUNTO  I. 

CO  elegi  voi  ut  eatit  , & fra-  rtf. 

Cium  afferatii . L’ elezione  alla 
fpecial  fequela  del  Crocififlò  ha  una 
particolar  obbligazione  ; ha  fovra 
tutti  i fccolari  un  maggior  fine; 

T t per 
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perche  non  ci  trafpiantò  il  celeflc 
Agricoltore  nel  giardino  deiSantua- 
lio  per  averne  lolo  l’apparenza  di 
fiori;  ma  per  ritrarne  la  fertilità  de’ 
frutti  ; cioè  non  balla  a noi  un* 
oziofa  perfezione  nell’aniordi  Dio; 
ci  bifogna  di  più  una  carità  opera- 
tiva nel  zelo  de’ proflimi . Il  che, 
fe  da  ciafcuno  dcdicaro  al  fervigio 
di  Dio  fi  chiede,  molto  più  fi  chie- 
derà a noi , che  ci  gloriamo,  c a 
ragione,  d’cfl'er  fucceifori  degl’Apo- 
ftoli  ; e perciò  più  ftrettamente  te- 
nuti al  gran  comando  Eunter  fr<t. 
diate  Evangelium.  Intendi  dunque 
o mio  cuore  , che  Dio  nel  chia- 
marti ad  una  vita  Apollolica  anche 
a te  ha  detto  : l'ór  tftir  fai  terne  ; 
anche  a te  ha  comandato  Vos  ettit 
lux  mundi  . Hfamina  dunque  quante 
anime  hai  acquillate  col  zelo,  fe 
vuoi  vedere,  che  frutto  hai  refo  a 
Dio.  Ah  che  farebbe  poco  per  te 
una  Santità  chiufa  in  te  ftefiò , fe 
Dio  t'  ha  dcflinato  al  profitto  de’ 
profilimi  • Non  t'impuonc  fintamen- 
te Gesù  : fe  m'ami,  mortificati,  fe 
m’ami  , falmeggia  ; ti  comanda  di 
più:  fe  m’ami,  pafee  il  mio  greg- 
ge, zela  la  falute  dell’  anime.  Sidi. 
hgit  me , tafie  over  meas  . 

I I. 

Qui  manet  in  me  , & ego  in  eoy 
bic  ferì  fruttum  multum . La  mifura 
per  noi  della  noltra  fantità  è il  ze- 
lo dell’  anime  ; e allora  conofccre- 
mo  di  (lare  uniti  con  Crillo,  quan- 
do vedremo  di  far  gran  frutto  nel- 
la converfione  de’ proflimi  . Ah  fe 
io  (ledi  veramente  unito  a Gesù  con 
lo  fpirito  , le  mie  parole  avvente- 
rebbero fiamme  , per  avvampar 
l’ altrui  cuore  . Come  afpiro  a fan- 
tificar  peccatori  , che  c il  fine  per 
cui  m’ha  eletto  Gesù  , il  frutto  , 
che  da  me  chiede  il  mio  Dio  ? Co- 
me parlo  frequentemente  di  fpirito 


per  edificar  chi  tn’afcolta  ? Come 
fludio  per  poter  con  la  dottrina  il- 
luminar l’altrui  mente?  Come  fati, 
co  per  coltivar  l’altrui  innocenza 
co’ miei  fudori  ? Che  raccolta  di  pe- 
nitenti da  me  convertiti  offerirò  al 
Crocifilfa?  Deh  mio  offefo  Gesù  , 
o nulla  penfo  alla  falute  dell' ani- 
me, o fe  vi  penfo  , non  mi  riefee 
il  farle  fante  ; c ciò  proviene  , per- 
chè troppo  attento  alle  vanità  del 
mondo  , troppo  (lo  alieno  da  Voi; 
nè  voglio  intender  , che  per  il  mio 
fine,  che  è la  vollra gloria  nell’ ani. 
me,  nulla  polfo,  che  in  Voi,  Sine 
me  nibtl  fotejlir  facere  . 

I I I. 

Omnem  fai  mi  leni  in  me  non  fe - 
rentem  fruttata  tollet  eum  . Quello 
è per  me  un  terribil  detto  . Il  far 
qualche  frutto,  benché  poco,  è un 
muovere  la  pietà  dell’Eterno  Pa- 
dre, acciò  qual  Agricoltore  mi  col- 
tivi , c più'  mi  renda  fecondo  ; ma 
il  non  (are  alcun  frutto,  è uno  fde- 
gnare  la  Divina  Giuflizia  , ficché 
qual  tralcio  inutile  mi  recida,  e mi 
getti  alle  fiamme.  E quello,  per- 
ché non  balla  a Dio,  che  non  l’of- 
fenda, ma  chiede  di  più,  che  io  lo 
ferva  ; fe  attendo  alla  mia  fola  , 
non  all’altrui  perfezione,  non  ope- 
ro fecondo  il  vero  mio  fine  . Male, 
dille  Crillo  , e fece  inaridire  una 
pianta  , non  perché  avelie  fpine , 
ma  perché  non  aveva  frutti  : e a 
me  dunque  che  gioverà  il  non  ave. 
re  fpine  di  gran  peccati  , l’aver 
belle  foglie  d’apparente  oflervan- 
za  , fe  nel  zelo  dell’ anime  , che  é 
il  mio  fine,  fono  (leril  di  frutti  ì 
Deh  ardentiCìma  Carità,  divin  So. 
le,  mio  Dio  , fcacciate  Voi  dal 
mio  cuore  l’inverno  della  tepidez- 
za , che  mi  fa  infecondo  ; accen- 
dete la  bell’  citate  di  carità  , lnaf- 
fiateoù  col  volito  Sangue;  ed  allo- 
ra 
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ra  zelante  dell’  anime  , produr- 
rò i frutti,  che  mi  chiedete  ; ma 
non  fulminate  contro  di  me  pietofo 
Agricoltore,  la  Temenza  , che  ho 
Ludi}.  7.  meritata  ; Succide  illuni  : ut  quid 
ttiam  tcrram  occupai  ? 

MEDIT  AZIONE  XXIV. 

Del  Peccato . 

PUNTO  I. 

ffjil.1i.  \S.  f~\UI  elongant  fi  a te  feribunt  . 

Chi  s‘  allontana  da  Dio  pc- 
rifce;  quella  lontananza  da 
Dio  e'  il  peccato  ; e il  peccato  ci 
allontana  da  Dio,  perché  con  gli 
affetti  ci  rivolge  alle  creature  ; que- 
llo è il  peccare  , cioè  un  partirli 
dal  noftro  Bene,  un  volger  le  fpal- 
le  al  noftro  ultimo  fine.  Non  par 
pollibile,  che  un’  Anima  illuminata 
dalla  Fede  difprezzi  il  Fine  per 
cui  è fiata  creata  ; e peccando  co- 
llituifca  in  vanità  , e fordidexze  il 
fuo  fine  . Ah  che  gli  Angeli  , il 
Cielo  tutto  con  orrore  fi  ftupifce 
della  nollra  pazzia  quando  ci  vede 
lardar  Dio  fonte  d’  acqua  viva  , e 
cercar  fitibondi  nel  Mondo  ciller- 
ne  dillipate  . Quella  gran  cecità 
non  potrebbe  accadere  all’  Anima, 
fe  a poco  a poco  volgendoli  alle 
lufinghe  delle  cofe  create,  non  s'al- 
lontanalfe  da  Dio  Tuo  vero  lume  . 
Con  la  tepidezza  ci  allontaniamo 
da  Dio;  con  certi  piccoli  deliderj 
di  vanità,  che  non  ci  li  rapprefen- 
tano  gravi  colpe,  ci  fepariamo  da 
Gesù  ; e cosi  perché  non  diamo 
uniti  a lui , ci  uniamo  alfine  pec- 
cando alle  cofe  create  con  oifefa 
di  lui.  San  Pietro  lo  negò  nell’ 
atrio,  benché  prima  avelie  propo- 
liodi  morir  feco;  c fe  cerchiamo  il 
perché  , trovercmoche  ciòavvenne, 
perché  nel  vederlo  imprigionato  lo 
fegui  é vero , ma  da  lontano  , Se- 


quclatur  cunt  à longe . Ah  che  fé  Matti,  tl. 
noi  efaminiamo  il  perché  peccando  si* 
ci  fiamo  allontanati  da  Dio  noftro 
fine , troveremo  Tempre  , che  ciò 
é flato  per  qualche  affcttuccio  a 
leggerezze  , per  qualche  palfion. 
cella  accettata  . Seguiamo  Gesù  , 
ma  dalla  lontana;  perché  non  vo. 

? Marno  imitare  la  Tua  umiltà  , il 
uo  difprczzo  del  tutto  ; c perciò 
cadiamo  ; a quella  piccola  fodisfa- 
zione  che  vogliamo  ne  fegue  poi  il 
peccato,  che  non  vorrebbemo;  chi 
non  vuol  cuftodire  una  gioja  , che 
poflède  , pianga  fe  Hello,  fe  mife- 
ramente  la  perde  . Ah  dunque  San- 
to Timore  flringici  a piedi  di  Ge- 
sù noftra  difefa  ; non  m’  allontani 
neilun  deliderio  o mia  ficurezza  da 
Voi,  acciò  non  abbia  mai  più  a 
piangete  d’aver  perduto  Voi. 

I I. 

Ctcpcrunt  me  quaji  avem  inimi . Tirrn.j-J*. 
ti  mei  grane  . Cosi  piange  il  Pro- 
feta de’  peccatori  ; e cosi  delle  tue 
colpe  puoi  pianger  tu  o mio  cuore 
dicendo  ; Il  Demonio  mio  nemico 
ha  fatto  preda  dell’  Anima  mia, 
adefeata  da  un  vanillimo  niente  • 

Spera  d’aver  riacquiftato  col  San- 
gue  dt  Gesù  quanto  perderti  pec- 
cando ; ma  pure,  immaginati  d’ef- 
fcre  aderto , come  cri  nelle  tue 
colpe,  nemico  di  Dio,  sbandito 
dal  Paradifo  , alieno  per  Tempre 
dal  tuo  ultimo  Fine  ; c confiderà 
con  Fede  il  gran  bene,  che  avevi 
perduto;  il  Paradifo  chlufo  per  te; 

P Amicizia  di  Dio  rifiutata  per  ama- 
re una  fordidezza  fugace  ; I’  eter- 
nità, la  grazia  , un  Dio,  che  era 
tuo  portello  , tutto  avevi  gettato; 
e peiché  ? per  un  capriccio  , per 
un  mente.  Gionata  figlio  di  Saule, 
gullando  contro  la  legge  un  poco 
ai  miele  , fu  condannato  per  que- 
lla tralgielhone  alla  morte,  c pcr- 
T t 2 ciò 
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ciò  piangeva  dicendo,  Gu flavi  pau- 
lulum  mellis , & ecce  morior  . Cosi 
fe  la  Mìfericordia  non  averte  avuta 
di  tc  Anima  mia  pietà,  potrclli  or 
tu  dire;  mifera  me!  per  una  goc- 
cia d’amaro  immaginato  godimen- 
to mi  fono  cipolla  alia  morte,  che 
è la  perdita  dell’eterno  mio  Fine. 
Cosi  è ; gli  affetti  terreni  ci  pro- 
mettono un  niente,  per  toglierci  il 
tutto.  Penfa  dunque,  che  offefa  fia 
dell’  immenfa  amabilifTima  Bontà 
vederli  pofpofla  ad  un  vero  male  , 
mafeherato  da  apparenza  di  bene. 
Tu  dunque  peccando  oltraggiaci 
I’  Eterno  Padre  , deprezzando  il 
.Regno  , che  t’aveva  preparato  ; 
Crocifiggerti  Gesù,  abufandoti  del 
Sangue  con  cui  t’  aveva  redenta  ; 
difgurtaili  il  Divino  Spirito,  rifiu- 
tando l’amore  con  cui  voleva  effer 
tuo.  Oltraggiarti  Dio,  pofponendo 
tutto  Dìo  , che  voleva  cfler  tuo 
fine  , per  cercare  nelle  miferie  del 
Mondo  un  indegnirtimo  fine . O 
ignoranza  , o mireria  ! Eterna  of- 
fefa  amabilirtima  Bontà  ; non  ha 
cuore  chi  fi  ricorda  di  averti  offe- 
fa  , ricufata  , deprezzata  , e non 
piange.  Infinito  Amore;  m’  avete 
redimito  Voi  fteffo  col  perdonarmi; 
ma  d pur  vero  che  io  v’  ho  ricufa- 
to  col  deprezzarvi  . Ah  che  il  vo- 
Aro  rigettato  Amore,  che  è la  mia 
Speranza,  «?  il  mio  tormento  ; do- 
verci pianger  fenza  fine  , perche' 
ho  deprezzato  Dio  mio  unico  fine. 

I I I. 

Jttti.  i.ij.  Concupì feentia  cum  conceperit 

parie  peccatum.  Non  fono  le  crea- 
ture, che  c’  allontanino  da  Dio  , 
ma  fono  l nortrl  affetti  alle  creatu- 
re, che  portandoci  al  peccato,  c’ 
allontanano  dal  noftro  Fine  , le_» 
creature  furono  fatte  da  Dio  per 
falvarci,  e noi  volontariamente  ce 
n’  abufiamo  per  perderci . Confitte? 


ra  mia  mente  quanti  Santi  fi  fono 
approfittati  di  quanto  ha  creato 
Dio  per  amarlo,  ed  io  di  tutto  mi 
fon  fcrvito,  per  offenderlo . Entra 
in  te  (leda  Anima  mia , e vedendo, 
che  l’aver  col  peccato  perduto  il 
tuo  Fine  , e (lato  un  effetto  del  tuo 
per verfo  volere,  confeffa  pure  ; Per.  O/uj.9, 
ditio  tua  I frati . Paffa  di  più  ad  in- 
tendere quanto  ha  fatto  Dio  per 
toglierti  tutti  gl’  impedimenti  al 
tuo  Fine  , t’  ha  difefa  con  fante 
leggi , t’  ha  fiaccata  dal  Mondo  , 
t’  ha  cinta  , afficurata  con  tante 
devozioni  , e pur  tu  fei  andata 
cercando  la  tua  perdizione , hai 
fatto  a gara  con  Dio,  egli  In  eleg- 
gerti fua  , tu  in  voler  cfler  del 
Mondo.  Ringrazia  la  fua  Miferi- 
cordia,  che  ha  voluto  vincere:  fua 
farai  perche'  egli  cosi  vuole,  ma 
deterta  poi  la  tua  malvagità,  che  ti 
toglieva  da  Dio , perche  tu  cosi 
volevi.  Ah  dunque,  il  Mondo, 
per  tc  è vinto  , fc  tu  vuoi  vincer 
te  rteffa,  non  vi  fono  altri  impedi- 
menti del  tuo  beato  Fine  , che  i 
tuoi  affetti  • Il  Mondo  non  è più 
per  te  , c pur  tu  vuoi  effer  del 
Mondo  . Mio  amorofo  Gesù  , fc 
con  parziale  mifcricordia  m’  avete 
tolto  tutto,  toglietemi  vi  prego  an- 
che il  mio  cuore,  quello  d il  reo 
dell’  avervi  offefo  , contro  quello 
amorofamente  vendicatevi , impri- 
gionatelo nel  voftro  aperto  Collato, 
ho  offefo  Voi  perché  ho  amato  al- 
tro , che  Voi  . Ah  fia  pur  io  fenza 
cuore; purché  non  fia  fenza  il  mio 
ultimo  Fine. 


ME- 
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MEDITAZIONE  XXV. 


I I. 


Sopra  i peccati  propj  . 
PUNTO  I. 

DEut  Angeli  1 peccanti  bui  non 
peperei t . Confiderà  Anima 
mia  cafligato  con  eterna  dannazio- 
ne Lucifero  per  un  fol  peccato  ; 
per  una  fola  difobbedienza  d’  Ada- 
mo entrata  nel  Mondo  la  morte  : 
Per  peccatum  mori ; e dimanda  a 
te  flelfa  , perche  in  effi  punita  si 
reveramente  una  fol  colpa  , a me 
perdonati  tanti  trafeorfi  ? Forfè 
che  i miei  peccati  fé  non  nella  ma- 
lizia, almeno  nelle  circoflanzc  non 
fono  più  gravi  di  quelli  degli  An- 
gioli ribelli,  e de’  primi  Padri  >' 
Ah  che  io  pecco  dopo  aver  veduto 
l’altrui  gafligo;  pecco  dopo  efler 
redento;  pecco  non  una,  ma  più 
volte  , circoftanze  che  troppo  ag- 
gravano la  mia  colpa  • Elimina 
dunque  o mio  cuore  il  numero,  il 
pefo  de’  tuoi  peccati  ; e addimanda 
ateflelfo,  perche' non  abbia  Dio 
punita  la  contumacia  de’  tuoi  tra- 
feorfi. Perche?  non  v’  è altra  ra- 
gione fe  non  l’amore,  con  cui 
Dio  ha  voluto  darti  il  perdono  , 
per  invitarti  al  pentimento  . Deh 
mio  amorofo  Gesù,  Dio  della  mi- 
fericordia,  Dio  dell’  amore;  pollò 
io  confìderare  nella  pazienza  con 
cui  mi  fopportate  la  bontà  che  ho 
tanto  offefa , Lenza  che  quella  iflcf- 
fa  Bontà  fiaun  gran  flagello  al  mio 
cuore  > Ah  fe  non  m’  avete  voluto 
punito  , accettatemi  penitente  , c 
concedetemi,  che  la  facilità  della 
venia,  che  tante  volte  m’  d fiata 
ardire  alia  colpa  , mi  fia  per  l’ av- 
venire filinolo  alla  penitenza  . 


Pater  dimitte  illis  non  enitru. 
feiunt  quid  faciunt . Tanto  più  ere- 
fee  1’  errore  quanto  è più  grande  il 
Conofcimento  . Pregò  il  Redentor 
filila  Croce  per  i Tuoi  Crocifiifori, 
ma  addulfc  1’  ignoranza  per  mo-  £«*13.34. 
tivo  al  perdono  : Mifero  me  : 

poffo  io  dire,  che  pecco  per  difet- 
to di  cognizione?  Io  che  tanto  di- 
feorrodi  fpirito,  io  che  ho  le  feien- 
ze,  che  dirigo  altri,  che  infegno 
ad  altri?  Ah  che  mi  condanna  il 
Vangelo,  Servar  qui  cognovit  vo- 
luntatem  Domini  fui  , & non  fecit  lWi.ii.475 
fecundum  voluntatem  ejut  vapulabit 
mular.  Non  merita  compaflìone  chi 
ad  occhi  aperti  vede  il  precipizio, 
e volontario  vi  fi  getta.  Deh  Eter- 
na amorofa  Sapienza  umanata  , per 
emendare  i miei  errori  multiplica- 
re voi  il  lume  a quell’  Anima  , ma 
fia  un  lume  pratico,  che  dimoflran- 
domi  il  vcro,m’  infiammi  a feguir- 
lo,  perche  altrimenti  , il  fapere  , 
e peccare  é un  multiplicarmi  il  ga- 
fligo  a proporzion  del  Conofci- 
mento. Qui  addit  feientiam , addit 
& laborem  . 

1 1 r. 

Rurjitm  crucijTgentet  JtbimetipJtt 
Tilium  Dei  . La  maggior  empietà  , , ^ 
del  peccato  é il  di  nuovo  ero- 
cifigger  peccando  il  mio  Dio  • 

Ah  pur  è vero  : lo  crocifiggo  ri- 
nuovando  il  peccato , che  fu  la 
vera  cagione  della  Tua  morte  . Lo 
crocifiggo  calpcflando  il  Divin  San- 

Sue , che  è il  prezzo  della  mia 
.edenzione . Lo  crocifiggo  toglien- 
doli quella  vita  di  grazia  , con 
cui  Gesù  tanto  defidera  di  vivere  C4,4f( 
nel  mio  cuore  ; Vivo  ego  jam  non 
ego , vivit  veri  in  me  Cbrtfìus  . Deh 
empia  mia  mente  , puoi  credere. 

que- 
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queAa  verità  , e non  defedare  il 
peccato?  Puoi  Arguendo  a peccare, 
moltiplicare  i flagelli  al  tuo  amore  , 
al  tuo  Spofo  ? No  , no  mia  abor- 
rita Delizia,  mia  oltraggiata  Bon- 
tà , mio  offefo  Gesù  ; le  vi  croci- 
fiflero  gli  Ebrei  perchè  non  vi  co- 
i. Ccr.i.8.  nofcevano,  Si  coenoviJJ'ent  , iwm- 
guam  Dominum  gloria:  crucifixijjent  ; 
non  fia  mai  vero,  che  io  vi  cono- 
fca  mio  Creatore  , mio  Redentore  , 
mio  unico  bene,  c poi  v’  offenda, 
vi  crocifìgga  ; e perciò  in  quel  vo- 
flro  cuore  trafitto  ripongo  lo  flabil 
proponimento  con  cui  rifolvo  con 
S.  Terefa  : Amor  mcui  non  ampliar 
. peccatimi  . 

MEDITAZIONE  XXVI. 

La  Malizia  ilei  peccato  meditata, 
nell' ingratitudine  a'  benefizj 
di  Dio  . 

PUNTO  I. 

Ijalt  43.14.  QErvire  me  fecifli  in  iniquitatibur 
ij  tuie.  La  maggior  empietà  del 
peccato  è l’ingratitudine,  concai 
abufandomi  delle  creature  datemi 
da  Dio,  par  che  io  voglia  farmi, 
nidra  del  Peccato  la  liberalità  di 
Dio  . Deh  quant’  è vero  il  detto 
».  di  Tertulliano,  Quid  non  Dei  efi , 

quod  Deam  ojfèndit  ? Confiderà  o 
anima  mia  tutti  gl’illrumenti , che 
•i  adopri  al  peccato,  e troverai,  clic 

t’  abuli  contro  Dio  di  tutti  i doni 
di  Dio.  Quelle  creature  nelle  quali 
ripuoni  il  tuo  cuore  fon  pur  quell’ 
iflclfe  , che  ti  donò  la  divina  ma- 
' no?  Quelle  potenze,  che  tu  adopri 
in  difobbedire  alla  fua  legge,  fon 
pur  le  medefime,  che  per  confa- 
crarlc  al  divin  culto  e ti  donò,  e 
ti  conferva  la  Providenza?  Quel  cor- 
r'  •'  po,  eh’ è l'autore  delle  tue  colpe, 
li  fabricò  pur  da  Dio  ,.er  un  iftru- 
mcnto  di  tua  falute  ? Ali  godi  i be- 


nefìzi , c del  benefattore  ti  feordi, 
come  fi  ftupifee  S.  Agoftino  ; Bene - /.  Uiiit, 
ficium  accipir , & Audorem  non  co- 
gnofeit  . Grand’empietà!  rivolger 
contro  Dio  i doni  Aedi  di  Dio.  Deh 
Anima  ingrata  rigerta  fe  puoi  i do- 
ni di  Dio  ; ofe  non  puoi,  rendi  al- 
meno ringraziamento  alla  benefì- 
fìcenza  , amore  all’amore.  Dona  l'b-dtdtlig, 
illiur  refpue  fi  poter  , profeguc  S.  Deac‘1’ 
Agoflino  ; aut  fi  non  potei  victjjìtudi- 
nem  diled  tanti  redde, 

I I. 

Quid  debui  ultra  facere  vinca  S*  4* 
mej  & non  fedi  A’ benefìci  della 
creazione  aggiongi  o mia  mente  i 
più  fublinn  delia  Redenzione,  e 
confiderà  gl’ eccelli  della  tua  ingra- 
titudine negli  sforzi  della  Divina.* 
Clemenza.  Pondera  i lumi,  le  gra- 
zie, Idoni,  P ifpirazioni  i Sacra- 
menti, anzi  ricorda  a te  fletta  un. 

Dio  per  te  efangue,  per  tefvenato 
fopra  il  Calvario;  e rimirandone’ 
tuoi  peccati  che  brutta  corrifpon- 
denza  abbia  tu  retta  a si  amorofe 
mifcricordie  del  Creatore,  conofce- 
rai  che  quell'  offefa  bontà  può  giu- 
ftamentc  dolerli:  Expedavt  ut  fa-  itti, 
cere t uvat , fedi  autem  fpinat  . Deh 
mio  Dio  avete  voluto  ettermi  del 
pari  e Creatore,  e Redentore,  per- 
chè voi  folo  amatti  del  pali  e Crea- 
tura qual  fono  , c Redento  ; e pu- 
re  io  non  I10  fapuro  apprezzare  1 
voflri  doni,  ho  calpeflato  il  voflro 
Sangue,  non  hanno  potuto  vincer- 
mi nè  le  beneficenze  della  voflra_. 
mano,  nè  gl’ affetti  del  voflro  cuo- 
re . Ali  che  a ragione  farà  mio  giu- 
dice il  figlio  dell’  Uomo  perchèda- 
rà  la  Sentenza  che  meritai  la  Re- 
denzione , che  I10  deprezzata  ; a * 
ragione  fi  farà  conrro  di  me  il  giu- 
dizio nella  valle  di  Giofafat,  oppo- 
fta  all’Olivcto,  e al  Calvario,  ac- 
ciò mi  fi  rinfacci  la  mia  ingiatitu- 
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dine  da  quei  luoghi  ove  per  me  ago- 
nizzane, per  memorirte.  Sì  adora- 
bile Croce  del  mio  Gesù,  tu  farai 
il  tribunale  della  mia  condanna,  per- 
chè folli  il  difprczzo  delia  mia  in- 
arata durezza  ; feri  ve  il  Bcllovacen- 
fe . Crux  Cbrifii  cantra  te  peroratiti 
cicatrice!  cotftra  le  loquentur , eluvi 
de  te  eoiiquereiiliir  . 


MEDITAZIONE  XXVN. 

La  malizia  del  Peccato  mi  forata  dal 
conjìderare  la  viltà  di  chi  lo 
commette , e la  Viltà  per 
cui  fi  commette  . 

PUNTO  I. 


I I I. 

Aufcram  fepem  ejut , tir  erit  in 
direptionem.  Ecco  all’empietà  dell’ 
ingratitudine  I*  giuda  feverità  del 
calìigo,  cioè'  al  difprczzo  de’ bene- 
fizi di  Dio  , l’ abbandono  della  Cle- 
menza di  Dio.  Quella  è una  terri- 
bìl  minaccia  ma  giuda  ; perchè  un 
cuore  ingrato  chiude  le  porte  alla 
mifericordia  quando  oltraggia  i do- 
ni della  Clemenza  dice  S.  Bernar- 
do : Viat  objlrutt  gratini  , tir  ubi 
fuetti  ille  , ibi  gratta  accejjum  non 
invenit  . Ah,  ho  oltraggiato  il  mio 
Creatore , il  mio  Redentore , if 
mio  benefattore  , il  mio  premio  , 
il  mio  fine.  Ho  offefo  in  Dio  la  li- 
beralità la  bontà,  la  mifericordia; 
c che  altro  dunque  averebbe  a re- 
narmi , fc  non  la  giudizia  ? SI  ol- 
traggiato mio  Amore  , i vofiri  be- 
nefizi fi  mutano  dalla  mia  ingratitu- 
dine come  la  manna  agl’  Ebrei  in 
vermi , che  mi  laceran  la  cofcien- 
za  ; e pure  vo confidare  nella  Pie- 
tà, che  hodifprezzata,  perchè  del- 
la mia  feonofeenza  infinitamente  è 
maggiore  la  vodra  bontà  ; e perciò 
confidente  al  pari  e pentito  confcf- 
fo  , che  l’ingratitudine  del  mio  cuo- 
re è la  maggior  empietà  del  mio 
peccato  ; Tibi  foli  peccavi , cioè  co- 
me fpicgaCrifodomo:  Beneficiti  tuie 
ingratum  me  f rubai. 


QUid  fuperbit  terra  , <Sr  cititi  Etili. io.  5. 

Se  ogni  peccato , come  vuol 
o.  ju’.nafo,  ha  per  fuo  primo  fonte 
la  fuperbia,  nulla  più  vivamente-* 
dimoltra  la  malizia  del  peccato, 
che  la  viltà  di  chi  lo  commette. 

Rimira  dunque  o mio  cuore  chi  fei 
tu  che  ardifei  oltraggiare  la  maedà 
incomprenfibil  di  Dio  . Tu  mifexa- 
bile  Creatura  prefumi  ribellarti  dal 
Creatore,  c rivolgi  in  empietà,  che 
l’offende  , tutti  i doni,  che  già  ti 
diede.  Tu  vilifsimo  niente  ardifei 
fepararti  dal  tuo  amabile  tutto, 
quali  poiTa  gonfcrvarfi  fenza  l’On- 
nipotenza che  oltraggi,  rutto  l’eflcr 
che  godi  . Tu  circondato  da  tanti 
nemici  che  t*  infidiano  vuoi  armarti 
contro  la  providenza,  che  ti  difen- 
de. Tu  fordido  verme  innalzi  la_ 
teda  contro  il  Sole  che  t’illumina. 

Tu  Bambino  inerme  mordi  il  feno 
della  Mifericordia  che  ti  fodienc  . 

Senza  Dio  nulla  puoi  , e puoi  vo. 
ler  quello  , che  Dio  non  vuole? 

Hai  una  indifpenfabil  nccedìtà  della 
Divina  adidcnza , c ardifei  renun- 
ziare  alla  Divina  amicizia  ? Con- 
fedì, che  quanto  fei  tutt’é  sforzo 
della  mifericordia  di  Dio  , e non— 
t’ inorridifci  nel  provocare  la  giu- 
ftizia  di  Dio  ? Ah  che  tanto  è più 
grave  l’offcfa  quant’é  più  vile  la- 
condizione  di  chi  offende.  Oltrag- 
giato mio  bene  , infinita  , incom- 
prenfibil  grandezza  , quant’  c più 
profondo,!!  niente , che  m’ avvilifce, 
tanto  è più  temerario  l’ardire  eoo 
cui  v’offendo  . Non  peccherei for- 
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fe  , le  meditafli  chi  fon’ io  vileabo-  III. 

minevol  creatura,  chi  fetc  Voi  mio 

Sovrano  Signore:  Qriir  et  tu  Domi.  Ut  quìi  iiligitit  vanitatem , 

i-  me  , quii  ego  , vi  diro  con  S.  Ago-  & querittt  mendacium,  La  maggior 

ftino:  noverivi  te,  novenni  me,  circortanza,  che  aggravi  il  mio  pec- 
cato è la  viltà , la  fordidezza  , il 
I I.  niente  per  cui  pecco  . Dimmi  ani- 

ma mia  : tu  rinunziiRi  a ricchez- 
ii.  Qui  cttient  aperta  babet  o cu.  zc  , tu  ricufalli  diletti  , abban- 
lot.  Il  peccare  in  chi-non  ha  cogni-  donarti  quanto  poteva  darti  il  men- 
zione di  Dio  può  (curarli  per  fra-  do  nel  fuggire  dal  Mondo  ; c per. 
gilirà  d’ ignoranza , ma  il  peccare  che  dunque  pecchi  per  un  piccolo 
in  me  ad  onta  di  tanto  lume  di  fe-  denaro  , per  un  ombra  di  viera- 
dc  non  può  elfer  che  temerità  di  ma-  to  piacere,  c qualche  volta  per  un 
llzia  . Ah  che  la  mia  cognizione  chimerizzato  impoflibil  penderò  , 
aggrava  fenza  roifura  il  mio  pec-  per  uno  fguardo  , per  un  niente  ? 

cato  ; e come  la  colpa  d’Adamo  fu  Ah  farebbe  un  gran  male  il  pofpor- 

più  grave  perche  aveva  la  feienza  re  Dio  a’  Regni  , e tefori  ; ma  il 
infula  , così  più  inefcufabili  fono  lafciarlo  per  sì  poco  è un  intollc- 
Ic  mie  cadute  perché  credendo  e poi  rabil  difprezzo  • E’  pur  vero  il 
peccando  cado  per  empia  volontà  detto  di  Tertulliano  : Eiedio  non 
ad  occhi  aperti . Deh  buon  Dio  , e fit  Jìne  reprobatione  ; dunque  allor- 
come  compatire  con  tanta  cogni-  ché  tu  eleggi  più  un  vii  capric- 

zione  una  tant’  empietà  ? So  pure  ciò  che  Dio,  più  (limi  una  finta 

che  giurto  vendicatore,  che  incida-  viltà,  un  immaginativa,  un  fogno, 
bilmentc  grande  é quel  Signore,  che  il  Cielo,  chela  Beatitudine, 
che  oltraggio  ; e come  dunque  ne  che  Dìo  . Rimira  dunque  a che_» 
difprezzo  la  Maertà  ? non  ne  temo  metti  a confronto  un  bene  infinito: 

Jofdegno?  Confortò  pure,  che  m’é  Cui  ajpmilajht  me  , & ad  aqua  flit  ift/t  40.1  j. 
fempre  predente  quella  Divinirà  , me  dicit  Dominar  ? Ah  che  a ra- 
che  difprezzo;  c come  dunque  non  gione  ve  ne  dolete  o increata  inef- 
fento  orrore  nel  provocare  con.  fabil  Bontà.-  QbJtupefcite  coelt  fuper  j,nm- 1.11. 
l’empietà  dell'azzioni  la  purità  di  hoc  : duo  mala  fettt  populus  meus  : 
quegl’ occhi,  che  fe  non  m’ intene-  me  ierelinquerunt  J’ontem  a qua  vi - 
lifeono  con  l’amore,  mi  giudiche-  va  , & foderunt  J, ibi  cijlernat  dtf- 
zanno  con  l’ira  ? Adoro  pure  infini-  Jipatas  . 
to  quel  prezzo  con  cui  il  mio  Re- 
dentore mi  ricomprò  dal  peccato  ; MEDITAZIONE  XXVIII. 
e come  dunque  mi  vendo  di  nuovo 

al  Demonio  fenza  penfare  quanto  La  Malizia  del  Peccato  conjìderata 
la  libertà,  che  ricufo,  fia  goftara  ne’ tormenti  di  Cetù  Cro- 
ni mio  Dio  ? Deh  mio  appalìionato  cifijjó  . 

Gesù  , mio  Amor  Crocidilo,  io  te- 
mo , che  per  me  fe  pecco  , e cono-  PUNTO  I. 

feo  il  mal  che  commetto,  non  gio- 
vi quella  dilcolpa  con  cui  difenderle  T)Retium  tneum  cogitavcrunt  repel - P/Wm.ii.  j. 
j vortri  crocifirtòri  dovrà  la  Croce  : X lere  . Quella  é una  giuda  do- 
tar» 13.34.  D> mute  illiti  non  emm  fiiunt  quid  glianza  , che  Gesù  fa  de’ Peccato- 
factunt  • ri  , perchè  i Peccatori  con  rifog- 

g«* 
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gettarli  alla  fchiavitudine  del  pec- 
cato rigettano  il  prezzo  della  lor 
Redenzione.  Così  è anima  mia,  il 
fcguirc  il  Demonio  e'  un  calpcdare 
il  Divin  Sangue  ; perché  il  volere 
la  ferviti!  è un  aperto  difprczzo  di 
chi  diede  la  libertà  ; e perciò  una 
gran  malizia  della  nodra  colpa  è il 
vilipendio  della  Divina  Padione  ; e 
la  mifura  del  reato,  cheli  commet- 
te , è il  valore  del  Calvario,  edel- 
la  Croce  che  fi  difprezza  . Mifero 
me  ! fon  ricomperato  da  fervitù  cosi 
dura  , rifcattato  con  prezzo  si  dra- 
bocchevole  , redento  con  amore  sì 
eccefiìvo  , e ardifeo  toglier  al  mio 
Redentor  me  medefimo , rubarli 
quell’  Anima  , che  c fua  perché  l’ ha 
creata,  fua  perchè  l’ha  redenta. 
Deh  mia  prodiga  Redenzione,  mio 
amorolillimo  Liberatore,  mio  Crea- 
tore , mio  Dio , è pur  vero  che  dop- 

fiiamentc  fon  vollro  ,•  vodro  per. 
’efler  naturale  che  già  mi  delle  , 
vollro  per  l'eller  di  grazia  che  mi 
redituille  ; e perciò  (e  peccandomi 
dono  a’  miei  nemici  , è pur  vero 
ancora,  che  fono  un  empio  ladro 
di  qued’  Anima  , comprata  da  voi  con 
lo  sborfo  di  tutto  il  vodro  Sangue, 
e potete  dirmi  con  S.  Agollino  : 
Re  ti  de  nubi  vita»:  tuam  prò  quameam 
de d:  . O empio  furto  rubare  a Dio 
quanto  vale  il  Sangue  d’un  Dio: 
Empti  eflir  pretto  magno  glorificate 
(r  portate  Deum  in  torpore  vcjiro  . 

I I. 

Troprio  E ilio  fuo  non  peperei  t • 
Chi  vuol  intendere  quanto  fia  empio 
il  peccato  mediti  fui  Calvario  mo- 
rire agonizzante  il  Crocififlò  . Sì , 
confiderà  o acciecata  mia  mento 
piangere  efangue  , agonizzare  ab- 
bandonato, morir  fovra  una  croce 
il  tuo  Bene;  indi  ricorda  a te  della: 
Quel  moftro  del  dolore,  che  vedo 
pendente  da  un  legno,  confello  pu- 


re che  è un  Dio,  e un  Dio  cosi  fve-' 
nato  per  le  mie  colpe  ? Confcflò 
pure  che  l’Eterno  Padre  lacerò  fi 
rigorofamenrc  il  proprio  Figlio  per 
dimodrarmi  la  giuda  vendetta,  che 
fovrada  al  mio  peccato  come  dice 
l’Apodolo:  Ad ofìctfionem jujìtttx ? ibìi, 5.  iS, 
Ah  dunque,  che  cola  è il  peccato, 
fe  per  compenfazione  di  lui  non  ba- 
dò un  Angelo  , un  Arcangelo,  ma 
bifognò,  che  s’umanalfe  , morilTc 
fovra  un  patibolo  un  Dio?  come_» 
ridette  S.  Agodino  : Ut  coguofcamur 
qttdm  grave  Jìt  peccatimi,  non  tìnge « 
lum , non  Arcbangelum  , fed  Dettine 
nifit  in  terni . Che  cadigo  fovra- 
derà  a’ miei  peccati  , fc  un’imma- 
gine fola  di  elfi  fu  cadigata  con 
tanto  di  rigore  in  un’  innocente  : 

Si  in  viridi,  in  arido  quid fieli  Per-  Luet  ij.ji. 
donerà  all’odinazione  d’  un  empio 
quella  Giudìzia  che  non  perdonò 
a' pianti  d’un  Figlio  ? Deh  mio  Amor 
Crocifilfo  in  Voi  vedo  l’orror  del 
mio  peccato  ; ed  è forza  che  con- 
cbiuda  con  S.  Tomafo  di  Villa- 
nuova : oh  quant’  è brutta  una  mac- 
chia, che  non  potè  lavarli,  che  col 
vodro  Sangue  : Qualis  macula  qua 
Da  Jangutne  diluitur  ! 

I I I. 

Rurfut  crucifigentet Jìbi metipjìt  HrSr.tf.6. 
Filini»  Dei . Sì , ingrato  mio  cuo- 
re,  è un  di  nuovo  crocifigger  Gesù 
il  confentire  al  peccato,  e allorché 
pecchi  fai  di  te  lleflò  un  calvario, 
in  cui  trafiggi  il  tuo  Amore  coiu. 
tanti  chiodi  quanti  fono  ituoiempj 
diletti.  Queda  non  è un  ingegnofa 
efagerazione  , è una  pura  verità  ; 
e perchè  peccando  rinuovi  la  caufa 
per  cui  già  morì,  edi  nuovo  bifo- 
gnerebbe,  che  morilie  fc  non  avek 
fe  voluto  riforgerc  immortale  il  tuo 
Amore  ; e pciché  ha  Grido  oltre  la 
vita  corporale  , con  cui  regna  nel 
Cielo,  un’altra  fpirituale,  con  cui 
V v vi- 
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vive  in  noi  medefimi , e quella  li  ha  voluto  egli  rtelfo  parlarci  di 
togli  allora  che  pecchi  . Anzi  più  Tua  bocca  nel  Tuo  Vangelo  ; e di 
tormentofa  è la  crocidinone  con  cui  più  quali  folle  poco  il  dimollrarci 
lo  trafiggi  peccando,  perché  pec-  la  llrada  d’andare  a lui , ha  ancora 
cando  impedirci  gli  effetti  della  Tua  voluto  precederci  con  la  Tua  Cro- 
Redenzionc,  c a lui  , che  tanto  ce  ; quali  fpcrando  renderci  foave 
t’ama  più  duole  la  tua  dannazione  la  Croce  abbellita  c da’  Pudori , e 
che  la  fua  morte.  Deh  crudele  eh’  dai  Sangue  di  sì  amabile  Spofo  . 
io  fono,  io  di  nuovo  crocifiggervi  Ma  o nollra  ingrata  rtolidezza  ! 

Amato  mio  Bene  ? Ah  che  io  lento  non  balla  un  tanto  Amorea  render, 
quel  Cuor  ferito , che  cosi  mi  rim-  ci  amabile  una  dottrina  infegnata 
proverà  : Per  lacerarmi  dì  nuovo  da  sì  amabil  Maeflro  , confermata 
benché  immortale,  balla  il  pecca-  da  sì  mirabili  efempj  . Poteva  egli 
to,  dunque  col  peccato  fe  m*  odj  e animarci  , e addottrinarci  più 
Ah  non  v’odio,  vo  amarvi  mia  amorfamente  , che  col  fuo  San- 
moribonda  vaghezza  , mio  fpofo  gue , con  le  fue  piaghe  , con  la_. 
tradito,  mio  Nazzareno  adorato,  Tua  morte? 
vo  amarvi  , e delle  mie  colpe  pen-  I I. 

tifo  dirò  con  S.  Terefa  ; mai  più 

tradire  chi  m’ama,  celelìe  Amor  Extenii  marna  mear  ai  popu.  Rem. io. 
non  più  colpe  , fommo  Amor  non  Itm  non  credente»! , & contraiicen - “• 
più  offefe  , tormentato  Amor  non  tem  nubi . Si  duole  Gesù,  che  ero- 
più  peccati:  Amor  meus  non  ampliai  citi  Ilo  non  vi  fia  chi  l’afcolti  ; e fe 
peccarum  . così  polla  dolerli  di  te  Anima  mia  , 

Io  dica  la  negligenza  , con  cui  sì 
MEDITAZIONE  XXIX.  tral'curatamcnce  mediti  , sì  poco 

confederi  la  dottrina  del  Crocinlfo. 

Della  prima  c atifa  de'  nojlri  peccati , Ah  Dio!  ogni  capriccio  de’  fenlì  , 
ebe  <?  il  non  confiierare  la  Dot . ogni  ragione  del  Mondo  c l’ ogget. 

trina,  e gli  ejhrnpj  di  Crifto*  to  delle  mie  immaginative,  de’ 

miei  penfieri , de’  mici  interni , ed 
PUNTO  I.  ertemi  difcorlì  ; de’  foli  detti  di 

Gesù  non  mi  degno  ricordarmi  ; 
t-  Piti!  t.  "I)  Affla  efl  prò  nobir , vobit  rclin-  egli  foto  è 1’  oggetto  della  mia  di- 
al’  X quent  excmpliwt  , ut  fequamint  menticanza,  che  vuol  dire  del  mio 

inflitta  ejur  . E’  venuto  un  Dio  , difprczzo  . Confiderà  mia  mente 
non  Polo  a redimerci,  acciò  poflia-  che  oltraggio  fia  quello  della  fua  * 
mo  goderlo,  ma  ancora  per  efler-  celcftc  dottrina,  infognatami  con 
ci  clempio,  acciò  portiamo  imitar,  tanto  dolore  , e trafeurata  con 
lo.  Confiderà  Anima  mia,  che  tanta  Ingratitudine.  Mi  fi  fa  veder 
quanto  ha  comandato  , o indegna-  lugli  Altari  ogni  dì  Crocififlb;  e 
to  co  i detti,  tutto  ha  prima  adem-  pur  io,  come  i Farifei  fui  Calva- 
piuto  con  l’ opere;  e s’  é fatt’  Uo-  rio,  voglio  piuttollo  fchernirlo,  che 
mo,  perché  fatto  limile  a noi  col  adorarlo.  Pcnfa  dunque  Anima  mia 
fuo  operare  , col  fuo  patire,  di-  nel  difprczzo  disi  grand’  infegna- 
niortrafle  a noi  quanto  dobbiamo  menti  quanto  fin  ora  hai  difprezza- 
pcr  lui  o fare  , o patire.  O im-  to  sì  gran  Maellro . Ah  cuor  apcr- 
menfa  Cariti!  non  gli  é badato  il  to  di  Gesù,  bocca  eloquente  della 
parlare  per  bocca  de’  Profeti , ma  sali  amabile  verità , ah  voci  amo- 
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rote  del  Dlvin  Sangue,  pur  troppo 
fon  reo  d’ avervi  deprezzato;  e pur 
Voi  non  vi  fiancate  in  ammacftrar- 
mi!  Bella  gara  del  Santo  Amore  ! 
voler  vincere  a forza  la  mia  vo- 
lontaria ignoranza  co’  fuoi  tormen- 
ti , che  doverebbero  cfler  la  mia 
Sapienza . 

I I I. 

Si  cut  Affidi t furdec,  & obtu- 
rttntis  aurer  fuar . Si  duole  Dio  del 
peccatore  perché  fia  Tordo  come 
Afpide  ; perché  il  peccato  del  no- 
hro  cuore  proviene  dalla  fordità 
dell'  Anima . Pecchiamo  , perché 
attenti  al  parlare  delle  paflìoni,  e 
del  Mondo,  non  abbiamo  orecchie 
per  le  voci  di  Dio.  Efamina  un  poco 
te  ftefla  Anima  mia  ; quante  volte 
conirimorfi,  con  Ispirazioni,  con 
le  parole  de’ fuoi  miniftri  t’ha  par- 
lato Dio  per  richiamarti  da’  tuoi 
errori  . Se  vuoi  rimirare  il  vero, 
confederai  che  hai  peccato  a di  lu- 
petto della  Sinderefi  , che  ti  ri- 

firendeva  con  le  parole  di  Dio  ; hai 
afclato  a pofia  di  leggere,  i Li- 
bri fpirituali  per  non  udir  le  voci 
di  Dio  . Povero  Gesù  ! Gridò  egli 
una  volta  fella  Crocè  morendo  , 
e ricevve  fcherni  in  vece  di  com- 
paflìone  il  feo  grido  . Ha  gridato 
tante  volte  nel  tuo  cuore  , e tu 
l’hai  rigettato  con  l’avverfione  , 
l’hai  febernito  con  1’  opere  . Or 
dimmi , meriterefti , che  egli  to- 
gliendoti le  fee  parole  diceflfe  : Vo- 
tavi, & rcnuifìtt ......  Fgo  quo- 
que in  inter itu  veflro  ridebo  ? Nò , 
non  lo  farà  quello  pietofifTìmo  Amo- 
re ; ma  tu  meditando  afcolta  i fuoi 
detti  ; con  fpelfe  jaculatorie  cufio- 
difei  nella  memoria  le  fee  parole. 
Sì  mio  Gesù  , le  vofire  parole  mi 
fono,  dulciora  fufer  mel , & favum. 
Amabili  fono  o Verbo,  mio  Divi- 
no Macfiro  i voftri  detti  ; chi  afcol- 
ta Voi  , non  pecca  ribelle  a Voi. 


MEDITAZIONE  XXX. 

Della  feconda  caufa  del  Peccato  , 
cioè  de'  difcorjì  interni  , e im- 
maginative non  buone- 

PUNTO  I. 

C">  Oncufifcentia , cùm  conceperit , r.rj, 

J partt  peccatum  . I figli  della 
noftra  concupifcenza  foTio  1 penfie- 
ri,  1’ immaginative , i difeorfi  in- 
terni , con  i quali  vogliamo  com- 
piacerci , c figurarci  ciò  che  non 
dobbiamo  . Ah  mio  Dio  ; che  gio- 
va il  ritirarci  con  tanta  mifericor- 
dia  ne’  recinti  del  Santuario  , divili 
dal  Mondo,  fe  noi  non  folo  andia- 
mo cercando  di  faper  quel  poco 
che  polliamo  del  fccolo  con  vane 
curiofità;  ma  di  più  con  i pender! 
andiamo  affaticando  l’immaginati- 
va per  formarci  in  noi  flefli  quel 
Mondo  , da  cui  abbiamo  a fuggi- 
re ? Troppo  grande  é lamia  ingra- 
titudine; fe  avendo  nella  Fede  si 
belle  cofe  da  penda  re  , come  fono 
l’Eternità,  HParadifo,  1 patimen- 
ti del  mio  amabilifiìmo  Redentore, 
la  grandezza  , e gli  attributi  del 
mio  dilcttevoliflimo  Dio  , confemo 
la  mente  in  confederar  vanità  , e 
fciocche  apparenze  , corro  empia- 
mente col  penderò,  ove  la  Mife- 
ricordia  con  pìetofo  freno  m’  ha 
refe  imponìbile  l’andar  con  l’ ope- 
re. Ah  confiderà  Anima  mia  che 
Juflus  perit , & non  efl  qui  recogi - 
tet  corde  ; muor  Gesù  per  te  liti- 
bondo,  anelante  per  te,  e tu  non 
hai  nemmeno  per  compatirlo  uno 
de’penficri,  de’  quali  fei  ricca  per 
offenderlo  . Dio  fin  dall’Eternità 
ha  penfato  ad  amarti,  e tu  non_. 
penfi  , che  per  oltraggiarlo  . Da 
quelli  pender! , che  fono  una  mia 
grande  ingratitudine,  nafee  poi  il 
peccato , che  c mia  lagrimevol  mi. 
iena.  V v z li. 
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Cùm  ffeciffet  qttaji  flagellimi  de 
fu>iicttlirt  omuct  ejecit  de  tempio  • 
Confiderà  Anima  inia  Gesù  , che 
adirato  una  volta,  fece  un  flagello 
di  funi  , per  ifcacciar  dal  Tempio 
chi  non  lo  ricettava,  col  vendervi 
con  altro  al  hne  , che  armenti,  e 
colombe  desinate  per  il  Sacrificio. 
Or  reco  dilcorri  cosi:  che  tengo 
cel  Tempi»  vivo  del  mio  cuore  ? 
quante  volte  in  me  deflinaro  per 
Santuario  di  Dio  ho  introdotti  an- 
nienti d empie  immaginative,  e de- 
sideri non  buoni  ? quante  volte  nel- 
le Ghiere  ancora , e fino  ne’  divini 
Uffizj,  ho  nutriti difeorfi  interni,  o 
d’odio,  o di  deliderio,  o di  va- 
nità ? E fc  é cosi,  non  meritere- 
sti da  Gesù  i flagelli  del  fuo  fde- 
gno?  Ah  dilli  pure:  si,  mano  aino- 
»ofa  del  mio  Spofo  tradito  , io 
merito  i colpi  del  voltro  fdegno  , 
perchè  quello  cuore  con  i fuoi  in- 
terni vaneggiamenti  non  ha  ricet- 
tata nemmeno  la  voflra  Chicfa,  la 
volita  adorabil  prefenza.  Ma  Voi 
mio  Redentore  ferite  in  me  le  mie 
paihoni , dalle  quali  fi  nutrifeono 
quei  penficri , che  fono  poi  la  cau- 
ta delie  mie  iniquità  ; muoja  a 
tutto  il  creato,  per  vivere  a Voi, 
quello  fpinto,  che  ha  faputo  par- 
lando con  Voi  penfare  ad  altro» 
che  a Voi. 

1 1 r. 


ferie,  non  nollre  colpe  ; c col  pa- 
tirle non  volute  , ci  fi  mutano  in 
corone.  Ma  il  faticar  poi  per  vin- 
cer queflc  immaginative,  e difeorfi 
interni,  ripugnando  alla  paifione 
che  li  detta  , c rivolgendoci  alle 
verità  di  Tede,  alla  memoria  di 
Gesù  Ctoc.fill'o,  è noilro  debito  , 
e poilìam  farlo  . Non  bifogna  in 
ciò  lufingarfi;  fe  vogliamo  , benché 
con  qualche  pena,  polliamo  ; ma 
noi  per  non  durare  un  poco  di  fa- 
tica in  rivolgere  il  penderò  a Ge- 
sù , lo  lafciamo  correre  a mille-, 
amate  vanità  ; dal  che  ne  fegue,che 
da’  difeorfi  interni,  c dalle  immagi- 
native, prendendo  la  paflione  mag- 
gior forza,  c’  atterra  al  fine,  e ci 
(trafeina  al  peccato.  Ah  che  Gesù 
ci  s’  oiferifee  per  efler  I*  amabile  , 
e innocente  oggetto  de’  noftri  pen- 
sieri ; non  penfare  a lui  mio  cuo- 
re , che  te  lo  concedo  , fc  puoi 
trovare  oggetto  più  amabil  di  lui , 
Penfa  dunque  perché  non  c*  hai 
penfato  fin  ora  , e troverai , che 
e'  (lato  il  poco  amore  di  Dio  , il 
troppp  amore  del  Mondo. 

MEDITAZIONE  XXXI. 

Della  Terza  Cattflt  del  Peccato , 
ebe  è V affetto  alle  coffe 
v (libili , 

PUNTO  r. 


Geo. 4.  7.  Sub  te  erit  appetitili  ejut  , & 

tu  domtna'oeris  illiut  . Dio  ci  pro- 
mette, che  le  nollre  concupifcenze, 
da  cui  nafcono  i noflri  interni  va- 
neggiamenti , fono  foggette  alla 
noitra  volontà,  c noi  nc  liarno,  e 
faremo  femprc  alloluti  padroni  . 
Certe  dillrazioni  involontarie,  cer- 
ti principi  improvili  d’ immaginati- 
va ribelle  , come  non  fono  in  no- 
stro arbitrio,  cosi  fono  nollre  pii. 


NEmo  polefl  duobus  Domini t ffer- 
vi re . Quella  è un’  Evange- 
lica verità, da  tutti  faputa  , da  po- 
chi, c date  Anima  mia  mal  intc- 
fa  . Sono,  c faranno  fempre  con- 
trari il  Mondo  , e il  Crocififlo  ; c 
le  leggi  di  Dio  troppo  fon’  oppo* 
ftc  alle  leggi  del  Mondo . La  caufa 
dunque  ded’avcr  tu  tante  volte  la- 
biato Gesù  é (lato  l’ amore  alle 
lusinghe  , e vanità  del  Mondo.  La- 
fcialti  il  Mondo  nel  confacrartl  al 

San-, 
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Santuario,  ma  non  l’hai  lafciato 
co'  ddiderj  . Quell’  onore  , che 
tanto  derideri  è forfè  proprio  di 
chi  e feguaced’un  Dio,  per  noi  in 
famato  fopra  un  patibolo  ? Quei 
piaceri  , che  bene  fpeflo  rimiri 
con  avidità  di  cuore  , fono  forfè 
~ legni , di  voler  imitare  un  Dio  per 

te  tutto  piaghe  , e tormenti  ? Ah 
che  apprezzando  io  gli  oggetti  del 
Mondo,  che  tinunziai , fono  anco- 
ra nel  mondo  col  cuore , il  che  più 
importa  , fe  non  vi  fono  in  tutto 
col  corpo,  che  meno  preme . L'af- 
fetto e quello  che  umfee  l’anima  a 
1 ciò,  che  s'ama;  dunque  fe  (lo nel 

Mondo  con  l’ affetto  , è forza  che 
a Gesù  divenga  nemico  con  l’Ani- 
ma ; e in  eterno  nemico  a Dio 
farci  , fe  volelli  feguire  ad  amar 
• il  Mondo  fempre  contrario  a Dio. 

Ah  mio  Gesù,  e come  mai  mi  darà 
il  cuore  d’amare  unvoflro  nemico, 
fe  voi  m’eleggefle  per  voftro  Ser- 
vo ? No  , no  , per  mai  più  offender 
Voi,  non  voglio  amare  che  Voi  . 
Non  ho  , che  un  cuore  ; e quello 
lìa  foto  del  mio  unico  tiene,  che  è 
il  Dio  del  mio  cuore . 

I I. 

Jm.iv  jo*  Venit  princepr  mundi  bujut , & 

in  me  non  bubet  quidqnam  . In  Gesù 
nulla  trovò  di  fuo  il  Demonio,  ti- 
ranno del  mondo;  perchè  Gesù  nel- 
la povertà,  nell’umiliazione,  nel 
tormento  che  s’clcirc,  nulla  (ì  ri- 
fervò  di  quei  falli  beni  , che  ap- 
prezza il  mondo;  c così  chi  vuol 
feguire  Gesù,  ha  da  rcnunziare  a 
tutto  ciò  , che  può  darli  il  Mondo. 
Quella  renunzia  ri  fece  nell'abban- 
dono del  fecolo.  Ma  s’efamini  un 
poco,  fes’ è olfervata  (inorai  Quel- 
la (lima  , cheli  deriderà,  quegli  og- 
getti, che  fi  rimirano,  quelle  ragio- 
ni umane  , che  li  contìderano  , 
quei  xifpetti , quelle  vanità  , cho 


s’apprezzano,  fono,  non  v’è  dub- 
bio , cofe  del  mondo , che  lafcia- 
te  nel  Secolo  , fi  confervano  nel 
cuore . Or  come  può  Gesù  abita- 
re in  un  cuore  ove  rimira  tanti  re. 

(idui  d’ un  fuo  nemico  ? Ah  che  è 
(lata  una  fua  mifericordiofa  Carità 
il  non  lafciarti  Anima  mia  in  ab- 
bandono col  mondo,  che  non  hai 
voluto  lafciar  con  gli  affetti.  Giuda 
feguì  Crillo,  ma  perchè  nel  feguir- 
lo  confervò  l’ affetto  al  denaro,  ar- 
rivò poi  a bruttamente  tradire  il 
fuo  Dio  ; e il  fuo  tradimento,  la_. 
fua  difperata  morte  , furono  effetti 
de  i derider)  del  fecolo  confervati 
nella  fcuola  di  Crillo.  T’ atterrila 
o mio  cuor  quell’  efempio  ; e fe  da 
vero  odj  il  peccato,  odia  ancora 
gli  alfetei  al  Mondo  , all’  onore  , 
a te  (ledo  , che  fono  le  caufe  del 
peccato  . Mio  Gesù  mi  volgo  a 
Voi  ; Voi  folo  , e quanto  mi  co- 
mandate Voi  voglio  che  (ìano  i 
penfieri  di  quell’ Anima,  folo  aman- 
te di  Voi,  perchè  redenta  da  Voi. 

I I I. 

Scito  & ni  de  quia  malum  , & Jerem.l.tf 
amanim  efi  derehqutjie  te  Dominum 
Deumtuum.  Confiderà,  dice  il  Pro- 
feta, ctfcr  amaro  , c penofo l’aver 
lafciato  il  tuo  Dio.  Ah  con  verità 
di  fede  rimira  Anima  mia  per  una 
parte  Gesù  , il  deriderlo,  la  felici- 
tà, il  centro  de’ cuori,  il  tuo  ama- 
bililfuuo Padre,  Spofo,  e Dio;  per 
l’altra  un  vile  oggetto,  una  putredi- 
ne coperta  d'apparente  vaghezza  , 
una  vanità  colorita  , un  fango  indo, 
rato,  e poi  difeorri  cosi  : Io  pec. 
cando,  per  quella  difpregievole  for. 
didezza  lafcio  il  mio  Dio  ; Chi  mi 
pofponeli'c  a qualche  vile  puzzolen- 
te mendica,  non  mi  farebbe  a mio 
parere  un  grand’  affronto  ? Or 
quell’ affronto,  c molto  peggio  io 
faccio  a Gesù,  quando  antepongo 

a’ co- 
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a' comandi  del  mio  Dio  un  onore-» 
fognato,  una  fordidezza  dipinta, 
un  capriccio , un  ingannevole  niente. 
Gli  Ebrei  cielTero  piuttoflo  Barabba, 
che  Crifto.  Quell’  ingiuria,  che  da 
i Santi  non  fi  può  meditar  fenza_ 
pianto,  tante  volte  s’è  rinuovata 
da  te,  quante  volte  per  un’ imma. 
ginativa,  per  un  fognato  piacere, 
per  un’apprefa  vanità  hai  difprcz. 
zata  te  (leda  , la  beatitudine  , e 
Dio;  e bifogna  pure,  che  tu  con- 
fedì  l’ingiuria  fatta  al  tuo  Creato- 
re, al  tuo  Redentore , al  tuo  eterno 
bene , eleggendo  piuttoflo  il  feguirc  i 
dettami  del  fenfo  , e del  Mondo  , 
che  le  preghiere,  ed  i comandi  del 
tuo  amabilirtimo  Spofo  • Pregalo 
dunque  con  umil  contrizione  , che 
non  ti  lafci  nelle  mani  del  Mondo 
che  eleggerti  ; e rinunzia  all’onore, 
a i diletti , fottoferivendoti  alla  leg- 
ge con  cui  non  fi  può  edere  infic- 
ine, efeguacedel  Mondo,  c aman- 
te del  Crocifidb . 

MEDITAZIONE  XXXII. 

Del  primo  cafligo  del  Peccato  mortale , 
che  i la  Confufione . 

PUNTO  I. 

P/./.4j.i«  rpO/d  die  verecundia  mea  cantra 

X me  eft . Cosi  è forza  che  con- 
fedi  con  Davide  ogni  peccatore  , 
perchè  la  confufione  è infeparabile 
dalla  colpa  . Noi  c’arrofliamo  fe 
fiam  convinti  d’avere  operato  con- 
tro ragione  ; ma  qual  azione  più 
irragionevole,  che  il  peccato  oppo- 
rlo alla  vera  ragione,  che  è Dio  ? 
E’  una  confufione  il  degenerare  dal 
proprio  (lato  ; ma  chi  più  degene- 
ra dalla  fua  nobiltà,  che  il  pecca- 
tore; mentre  di  ragionevol  ch’egli  è, 
abballandoli  a’brutali  appetiti , fi  fa 

rf»l-  4*  ij.  fintile  a’ bruti;  Comparata  eft  ju. 

mentir  tnjìptentibur  , < irJmilisfaCltet 


eft  illis  ? Io  conferto  pure  , che  fo- 
no  fordidezze  quelle  che  amo;  e fc 
è vero  il  detto  di  S.  Agoftino:  Tal  ir 
quirquis  eft , qualit  ejur  d tic  fi  io , qual 
rortòrc  farà  il  mio,  l’edermi  avvi- 
lito al  pari  dell’ immonde  viltà  a 
cui  mi  fon  voluto  foggettar  con— 
gli  affetti  : Fafìi  funt  abominabile t , °fu  9,,#* 
mi  convince  il  Divino  Spirito,  velut 
ea,  qua  dilexerunt  ? Ah  che  io  ftef. 
fo  conferto  obbrobriofe  le  mie  mal- 
vagità col  nafconderlc,  c come  fe- 
guì  ad  Adamo  , il  Tortore  è il  pri- 
mo calligo  della  mia  colpa  ; perchè 
la  bruttezza  medefima  del  mio  error 
mi  con  vince, che  yabomiuabilcmfecifti  Eiec.i6.if, 
decorati  tuum . 

I I. 

Ego  fum  ver  mi r , dr  non  botilo,  Pftlm.i i.y. 
opprobrium  bominum , & abjeflio  pie- 
bis  . Cosi  pianfc  Gesù,  che  portò 
le  mie  ignominie  nel  portar  le  mie 
colpe;  nè  io  porto  meglio  conofce- 
rc  la  confufione  de’  miei  peccati , 
che  col  meditare  in  Gesù  trasferita 
l’ignominia  de’ miei  trafeorfi  . Con- 
fiderà dunque,  o Anima  mia,  Gesù 
infamato  ne’  tribunali  , vcftito  di 
bianca  velie  qual  pazzo,  derifo  con 
obbrobriofa  corona  di  fpine  , vitu- 
perato con  l’ultimo  infame  difonor 
d’una  Croce;  e intendendo,  che  la 
bellezza  degli  Angeli  , l’amabilità 
de’Setafini,  la  delizia  dell’Eterno 
Padre  è divenuta  ludibrio  degli  Uo- 
mini, perchè  volle  comparire  in  Jì-  Rom.8.  j. 
militudiuem carnis , peccati , indi  ar- 
gomenta cosi  ; Si  hoc  in  viridi , in  Luctiyi't, 
andò  quid  fiet  ? Se  tanto  difonora 
un  Dio  la  fola  immagine  delle  mie 
colpe,  come  confonderà  mela  ve- 
rità de  mici  trafeorfi  ? Deh  infama- 
ta gloria  de’  Cieli,  deformata  deli- 
zia dell’ Anime,  mio  fchernito  , ma 
adorabil  mio  Dio  , mie  fono  quelle 
ignominie  , che  voi  tollerate  . Ve- 
do i si  vedo  in  voi  difonorato  per 

me  , 
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me,  il  vero  rimprovero  de’ miei  rof- 
(ori  ; c imparo,  che  fono  un  vile, 
unforfennato,  quando  per  apparire 
o fpiritofo  , o prudente  v’ offèndo. 
Ah  fono  infamie  le  colpe  di  cui  for- 
fè mi  glorio  , e voi  mi  rinfaccia- 
re, che  un  giorno  mi  renderete  per 
mia  confulione  tutti  quei  roiTori , 
che  in  voi  non  volli  meditare  per 
mio  profitto  : Clortam  torum  in  tgno- 
miniam  commutalo. 

I I I. 

Dabo  voi  in  opprobrium  fii impi - 
ternani , & in  ignomtniam  , qu<t  num - 
quatti  delebitur  • Quello  roflbre , che 
al  peccato  e inevitabile  , nel  pec- 
catore ha  da  elfer  eterno  ; perchè 
in  eterno  porterà  fcrittc  fulproprio 
volto  l’empietà,  checommife  : Re - 
velabo  pudenda  tua,  & ofitcndamgen- 
tibus  nndiiaiein  tuam  . In  eterno  lì 
vedrà  unito  alla  fordidezza  d’un-. 
corpo  riforto  si,  ma  tutto  putredi- 
ne qual  lo  refe  la  deformità  de’  Tuoi 
vizi  : Non  omnes  immutabtmur  . In 
eterno  farà  calpcftato  dal  piè  de’ 
Demoni  de’ quali  lo  fece  peggiore  fe 
non  la  qualità,  almeno  il  numero 
de’  fuoi  peccati  : Inimici  nofiiri  fub- 
fannaverunt  noi . E fe  è così  : Quem 
fruftum  babai  fin  tutte  in  Ulti, in  qui- 
bus  nunc  erubefeitis  ? Non  morrei  di 
rolfore  fe  fapclfero  adclfo  tutti  lo 
malvagità,  che  commifi  , enafeon- 
do?  Oh  che  farà  dunque  il  vederle 
palefi  a tutto  un  Mondo  , e palefi 
in  eterno?  Amorofo  mio  Dio  meri- 
to il  difonore,  perché  volli  il  pecca- 
to ; ma  non  v’c  dunque  rimedio 
alla  confufion  , che  m’elcfiì  ? Ah 
mi  rifponde  quel  cuore  per  me  fe- 
rito : io  aprii  quella  piaga  del  feno 
per  lavar  le  tue  macchie  , non'per 
pubblicar  le  tue  colpe  ; prefi  fovra 
di  me  l’ ignominie  del  tuo  peccato 
per  lafciarti  le  glorie  del  penti- 
mento : Lavammi , mundi  ejlote  ,,.Ji 


fuerint  peccata  veflra  ut  Coccinum  , 
quafiì  nix  dealbabuntur  . Si  a voi 
dunque  mi  volgo  amorofo  Gesù  , 
lavate  voi  le  mie  fordidezze  col  vo- 
ftro  fangue,  eli  muteranno  in  fregi 
di  vofira  c mia  gloria  l’ immondez- 
ze della  mia  colpa . Aufer  a me  op- 
probrium,  & coni  empiuta  . 

MEDITAZIONE  XXXIII. 

Del  fecondo  Cafiligo  del  Peccato 
Mortale , che  è il  rimar fo  del- 
la Cojcicrtza  . 

PUNTO  I. 

PEccatum Juda  fcriptum  efil  fililo fer- 
reo , ex  aratimi  fuper  latitudtntm 
cordtt  eorum  . Il  peccato  può  forfè 
dalla  paflìone  cancellarli  nella  me- 
moria , ma  non  può  dimenticarli 
dalla  cofcienza  , perché  la  cofcicn- 
za  é il  primo  carnefice  de’  noftri  tor. 
menti  ; e quando  tutti  o ignorino, 
o tacciano  i noftri  errori  , non  fa 
tacerli  il  nollro  cuore  co’  fuoi  rimor- 
fi.  Quella  èia  maggior  triholazione, 
che  affligga  i colpevoli.  Tribulatio , 
& angufilta  in  omnem  animarti  bominis 
operantii  ittalum  . Portare  in  noi  ftcf- 
li  un  domeftico  accufarore  delle  no- 
ftre  colpe;  fentirli  pronunziar  con- 
tro la  fentenza  dal  nollro  fpirito  . 
Quel  lume  di  ragione  imprclfoci 
da  Dio  nella  mente,  fe  lo  riculìa- 
mo  per  raggio  che  ci  guidi,  li  mu- 
ta in  fulmine  che  ci  punilce.  Ah 
che  come  agli  Ebrei  la  manna  de- 
prezzata mutavali  in  vermi  , cosi 
uell’  impure  dolcezze,  che  mal  ci 
ilettarono,  divengono  vermi,  che 
gluftamente  ci  trafiggono;  e perciò 
tutti  gli  empj  non  polfono  far  pace 
con  la  propria  cofcienza  , che  pre- 
venendo il  tribunale  del  Divio  Giu. 
dice  , é teflimonio  che  gliaccufa  , 
giudice  che  gli  condanna , carnefice  , 

che 
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S.tp.  4.10.  che  gli  flagella  : Traducent  illot  ex 
adverfo  wiquitatei  eorum . 

I I. 

Sap.i  7.10,  Cimi  fìt  timidit  ncqui  ti  et  , dttt  te - 
fli montimi  condemnattonit  : femper 
emm  prafimut  fava  , perturbata l, 
confcientia . A quell’  accula  della  co- 
feienza,  che  ci  rinfaccia  il  peccato 
nc  fegue  l’ inquietudine  dell’  Anima  , 
che  Tempre  teme  il  caftigo.  Si  con- 
fclfa  Davide  a difpetto  del  Tuo  co. 
tfahn.^.6.  raggio  timorofo , e tremante:  Timor, 
& tremor-Vcnerunt  fuper  me  ; c ciò 
perché  gli  flava  avanti  gli  occhi  la 
fu  a colpa  come  una  fcvcra  efattrice 
Pfa!m. jo.4.  della  fua  pena:  Peccatimi  meum  con- 
ira me  efl  femper.  Ecco  un  terribil 
fupplicio  de’  peccatori , dice  S.  Am- 
brogio, temer  Tempre,  perche  Tem- 
pre leggono  nel  lor  cuore  con  1* evi- 
denza dell’  accufa  1’  orror  della_, 
Tentenna  : Offunditur  nobts  ultnx  no- 
Jìrt  imago  peccati,  nec  quietimi  /ibi 
rami  ejje  permittit . Tu  Io  provi  ben 
tante  volte  Anima  mia  , le  tuona , 
temi  i fulmini  in  vendetta  delle  tue 
colpe  ; Te  Tenti  nuove  di  terremoti, 
ti  fcuote  il  cuore  co’  fuoi  ribrezzi  ; 
ogni  accidente  dell’altrui  morte 
improvvifa  t’  e un  gran  terrore  dell’ 
anima;  temi  in  fomma  ilfupplizio, 
perché  ti  perfeguita  la  lindereli 
del  peccato . Ah  perché  ho  offefo 
il  mio  Dio,  temo  vendicatore  chi 
doverci  amar  come  Padre;  né  vo- 
glio intender,  che  non  può  flare 
la  confidenza  ove  atterrifee  la  col- 
pa ; teme  lemprc  il  flagello  chi 
commifc  il  peccato,  dice  Giobbe: 
Job.  1j.1t.  Scnitus  terrori 1 tu  attribuì  ilhur  , 
& cùm  fit  pax  , tn/ìdiar  fufpicattir. 

III. 

Eceli.i4.1S.  dui  timet  Dominum  nibil  tre- 
pidati! , dr  non  paniti!  . Quell’  é 
l’ invidiabile  felicità  de’  Santi , non 


temer  caflighi,  perché  non  fenton 
rimorfi . Dorme  faporofamcnre  San 
Pietro  fra  le  catene  d’Erode,  con- 
vita Daniele  nel  Lago  de’  Leoni  ; 1 

ridono  pili  anime  innocenti  nella 
lor  morte  ; perché  la  cofcienza , a 
fronte  di  quanto  fa  minacciarli  il 
Demonio  , c il  Mondo,  gli  fa  aU 
legri , gli  rende  licuri  fcriveS.  Ber- 
nardo : rremat  Mundus  , terreat 
Dìabolus  , fecura  crit  confcientia  • 

Mifero  me  dunque  di  che  bell’  al- 
legrezza mi  privo  allor  che  pecco! 

Perdo  la  confidenza  di  figlio  , per- 
ché eleggo  la  difubbidienza  di  fchia- 
vo.  Mio  amabiliflìmo  Gesù,  mio 
mifericordiofifiìmo  Dio  , voi  liete 
il  Dio  della  pace  , il  Dio  della 
confolazione,  li  Dio  del  perdono, 
e pure  io  vi  temo  c fdegnato , c 
vendicatore,  c Tevero , perché  il 
mio  peccato  mi  fa  travedere  i furo- 
ri della  vendetta  anche  nel  Teno 
della  Clemenza  : Ulte  trepidave-  P/a/w.js.tf» 
rnnt , ubi  non  erat  timor,  lo  però 
non  vi  chiedo  il  non  temere,  per- 
ché fo,  che  fon  reo  ; vorrei  ben- 
sì temervi  con  timore  di  figlio  ; 
temo  la  voflra  mano  , né  doverci 
temere,  che  il  voftro  cuore;  di  Voi, 
di  Voi  vorrei  temere,  non  dello  1 

voftre  pene,  dirò  con  S.  Agoflinor 
Te  cupio  timere , non  panai  tutti  . 

MEDITAZIONE  XXXIV. 

Del  terzo  Caftigo  del  Peccato  Mor- 
tale, cioè  delle  pene  tran/itorte 
del  Corpo. 

P U N T O I. 

ARmabit  creaturam  ad  ultionem 
intmicorum . Quella  é la  ma- 
lizia del  peccato,  mutar  le  creature 
di  fudditc  a’ notiti  cenni,  in  carne- 
fici alle  noflre  pene . Per  un  fcl  pec- 
cato d'Adamo  gli  clementi,  1 cieli, 
quanto  creò  la  Mifericordia  perfol- 
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licvo  degli  Uomini , fi  rivolfe  dalla 
giuAizia  in  fupplicio  de’ peccatori. 
Oh  quanto  più  dunque  per  fante  mie 
colpe  farà  ragione , che  tutte  le_y 
cole  create  s’armino  a’ miei  cafti- 
ghi  ? Ah  che  a quanto  m’offende  , 
io  do  l’armi  per  ferirmi  allor  che 
pecco;  perchè  nulla  v’ è che  mi  per- 
fèguitl  che  il  mio  peccato,  mi  ri- 
prende Crifoftomo  : Hon  cfl  quod 
lccd.it  hominem , nifi folum  peccatum  . 
jtrtm.  ;.u.  E fe  è cosi  , chi  non  intende  quare 
perierit  terra  ? Io  mi  dolgo,  che  il 
Mondo  fia  ergaflulo  di  miferie; 
piango  dell’infermità,  delle  guerre, 
depravagli  , nè  voglio  intendere, 
che  di  tutto  è cagione  la  mia  em- 
pietà ; l’ afflizioni , le  contrarietà , i 
pianti , che  tollero  fono  effetti  delia 
colpa,  che  commetto;  mi  vorreb- 
be felice  la  Divina  Pietà,  mi  vuol 
miferabile  il  mio  peccato  : Vropter 
peccata  veniunt  ad  ver  fa  . Vi  com. 
patifeo  dunque  o creature  fe  vi  ven- 
dicate dell’ òffefe  che  faccio  al  vo- 
ftro , e mio  Creatore  ; avete  ra- 
gione d’effer  nemiche  a chi  è nemi- 
co a Dio  ; E’  giuAizia  , che  difen- 
diate, caligando, l’onore  della  Di- 
vinità, che  io  difprezzo  : Pugnabit 
Sa}.  »i.  prò  eo  orbìs  terrarum  contra  tnfen- 
fatos  . 

I I. 

Rim.  j.tt.  Per  peccatum  mori . Il  più  ter- 
ribile de’ mali  ch’io  tema  è la  mor- 
te; ladetefto,  ma  non  confiderò, 
che  quefla  è un  cafligo  della  colpa; 
il  mio  peccato  s’è  comprato  a vi- 
Rom.  g.ty  va  forja  la  morte:  Stipendia  pecca- 
ti mors  : Si , Deus  mortem  non  fecit  ; 
Sip.  t.ty  la  morte  non  fu  un  voler  di  Dio 
come  noti ro Creatore:  Deus  creavi* 
Stp.i.i 3.  hominem  inexterminabilem , fuunca- 
ftigo  di  Dio  come  noflro  Giudice  ; 
l’Uomo  l’ha  voluta  con  la  fua  di- 
fobbedienza  , Gesù  l’ ha  accettata 
per  la  noflra  Redenzione . Ah  fi  muo- 
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re  perchè  Adamo  peccò  , dunquè 
tanto  più  predo  morremo  quanto 
più  licenziofamente  pecchiamo  : Sti- 
mulus  mortis  peccatum  cfl  . Eh  che  i-Cor.  ij,j< 
io  col  moltiplicare  1 peccati  m’ab- 
brevio il  numero  de’ mici  giorni, 
perchè  per  una  parte  è effetto  della 
Mifcricordia  il  togliermi  il  tempo 
a maggiori  colpe,  per  togliermi  la 
materia  a maggiori  pene;  per  l’al- 
tra è una  vendetta  della  Giuflizia  , 
che  alla  mia  ofllnata  empietà  non 
fi  differifea  il  debito  del  fupplicio; 
c perciò  il  Divino  Spirito  m’ a vvifa  : 
ne  imptè  agas  multimi  ne  moriaris  in  }.it. 
tempore  non  tuo  . O dunque  mia  in- 
credibil  pazzia  io  mi  follecito  col 
peccato  la  morte,  io  peccando  l’in- 
vito, la  chiamo  acciò  come  mini- 
Ara  del  Divino  fdegno  più  predo  ven- 
ga a ferirmi,  come  m’ avvifa  il  Sa- 
vio: Impu  mambut , dr  verbis  ac - • 1 1 • 

cerfierunt  Ulani . 

I I I. 

Taflus  dolore  cordis  intrìnfi.  Cin  tf 
cut , delebo  , inquit , hominem  quem^. 
creavi . E’  volontaria  in  Dioìa  be- 
neficenza, patifee  quafi  un  non  fo 
che  di  forza  quando  caftiga  , per- 
chè il  peccato  ncceffita  la  fua  ma- 
no a punirci  contro  l’inclinazio- 
ne del  fuo  cuore,  che  c’ama.  SI, 
fi  duole  quel  foaviffimo cuore, quando 
ha  da  trattar  da  ri  belli  quelli, che  elef- 
fe  per  figli.  Mifero  me,  io  peccando 
voglio  a viva  forza  il  fupplicio . Mi 
caltiga  la  bontà  per  emendarmi,  e 
pure  al  perfuadermi  la  penitenza  nè 
meno  vale  la  pena.  Piangiamocon- 
tinue  le  miferie , e raddoppiamo  fen- 
za  timore  i peccati:  Ptrcuflìfli  eoi,  rtrtm_  , . 
direbbe  Geremia,  & non  doluerunt  : ' ' ** 

induraverunt  facies  fuas  , & no  luc- 
rimi reverti . Ah  ciò  proviene  per- 
chè l’ afflizioni  s’afcrivono  a più 
caufc  , non  fi  rlconofcono  dal  pec- 
cato ; non  ritorno  a Dio  nemmeno 
X x nc 
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De’ travagli , perche  non  rimiro  Dio 
punitore  de’ miei  trafeorfi  . Deh  pie- 
tofiflìino  Vendicatore  di  chi  amate, 
concedetemi,  che  in  quanto  mi  tor- 
menta, ioconfìderi  il  peccato,  che 
mi  deforma  . M’unirà  a voi  la  mia 
Croce,  fefulia  Crocedelleafflizzio- 
ni  fa  prò  dire  col  Ladro  penitente  ; 
Dignu  fadtt  rea pmur  « 

MEDITAZIONE  XXXV. 

Del  Quarto  Cafìigo  del  Peccato  Mor- 
tale , che  confi/le  ne'  danni 
dell'  Anima  . 

PUNTO  I. 

ERror,  ó-  tenebrie  peccdtoribur  con- 
creata funt . Il  primo  danno, 
che  faccia  all’Anima  il  peccato  è 
la  cecità  della  mente,  e la  durez- 
za del  cuore  . Conferiamo  pur  tut- 
ti, che  la  colpa  d’Adamo  li  cadlga 
in  tutti  noi  con  l’ignoranza  dell’ 
intelletto,  con  l’avverfione  della 
volontà  ; quanto  più  dunque  ho  da 
temere,  che  s’acciechi  la  mia  men- 
te al  conofcimcnto  di  Dio,  s’alieni 
la  mia  volontà  dall’obbedienza  a 
Dio  per  tante  colpe,  che  ho  com- 
melfe,  e forfè  ogni  giorno  commet- 
to , quel  cadigo  (eguendo  a me  , che 
alle  colpe  de’  Farilei  minacciò  il  Re- 
dentore, ur  qui  vident  caci  /tanti 
Ah  quel  poco  di  timore,  quei  me- 
no di  rifpetto,  che  verfo  Dio  Tento 
in  me  dello,  donde  viene,  fc  non 
dal  peccato,  che  m’ofcurò  T inten- 
dimento cosi,  che  più  non  veda  il 
lume  di  Fede  ? Quel  non  fentirené 
gudo  di  Devozione,  né  fapore  di 
Spirito  ; quel  tediarmi , e nel  (al- 
meggiare  , c nel  meditare  , e in., 
tutti  glt  fpi rituali  cfercizj,  di  dove 
nafee  , fc  non  che  dal  peccato, 
che  ha  inclinata  la  volontà  ali’ affet- 
to delle  cofc  tranfitoric,  efveltala 
dall’ amor  dell’ eterne?  Deb  credu- 


to sì,  ma  poco  temuto  , e meno 
amato  mio  Dio  ; é un  giudo  cadi- 
go  delle  mie  colpe  l’aver  perduto  e 
la  cognizione  , ed  il  gudo  di  voi 
amabilidimo  eterno  mio  Bene  , ma 
fé  quell’ Anima  pentita  deteda  il  Tuo 
errore,  rendetele  voi  la  Divozione, 
che  demeritò:  Redde  mibt  latiti, tut 
J aiutar  ir  tui  , & fpiritu  principali 
confirma  me  . 

I I. 

Iniquitatet  vefira  diviferunt  in- 
ter vor  & Deum  veflrum . Quedo  è 
un  più  formidabil  danno  dell’ Anima 
che  pecca  , fcpararfi  nel  punto  ilìef- 
fo  da  Dio,  perder  la  grazia  , eh’  é 
un  aureo  legame  di  particolar  ami- 
cizia con  Dio,  una  mirabile  fomi- 
glianza  della  Divina  Bontà  , un’in- 
tufa  participazionc  della  Divina  Na- 
tura : Ut  ejjìciamini  Divina  confor- 
ta Haturx.  Ah  Tappiamo  pur  tut- 
ti che  la  grazia  è l’inneffabil  tc- 
foro  compratoci  col  prezzo  inefti- 
mabile  del  Divin  Sangue,  la  bellez- 
za dell’anima,  che  innamora  il  di- 
vino Tguardo  , l’ adozzionc  , che  ci 
rende  figli  di  Dio,  la  gioja  che  ci 
compra  la  gloria . Sappiamo  , che 
per  rubarci  si  ricca  eredità,  slprc- 
ziofa  gemma  bada  unfol  peccato; 
e pure,  ove  tanti  martiri  diedero  per 
cudodirla  e il  Tangue,  e la  vita  , 
noi  la  gettiamo  per  un  vii  capric- 
cio, per  un  vanidìmo  niente  . Ali 
per  un  fugace  diletto  rinunziare  ali* 
amicizia  di  Dio  , calpedare  Ia_. 
grazia  di  Dio?  Deh  deprezzato  mio 
Dio,  mio  pietoiìdìmo  Padre,  è pur 
vero  , che  io  Tono  quel  Figlio  Pro- 
digo , che  didìpando  nel  peccare  la 
grazia,  ho  didipato  in  lei  tutti  gii 
abiti  delle  Virtù  infufe,  tutti  i do- 
ni del  vodro  Spirito  : DiJJÌpavit 
fubftantiam  fuam  vivendo  luxurior}  ; 
ed  ora  non  mi  reda  che  la  Fede  , 
c la  Speranza,  con  cui  pentito, 

ma 
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I I I. 

Teccatum  peccavit  Hierufalem 
propterea  injlabtlit  fatta  eji . L’ul. 
timo»  c più  atroce  cadigo  di  chi 

f lecca  , e che  un  peccato  chiama 
'altro,  c bene  fpelTo  è giuda  pena 
del  peccato  che  precede  la  pcrmif- 
fione  de’  peccati , che  feguono  . II 
confentire  alle  nodrc  paliioni  è un 
renderle  Tempre  più  ribelli,  e più 
forti.  11  piacere  d’ una  colpa  dimoia 
la  concupifcenza  a replicarne  il  di. 
letto.  Il  Demonio  Te  una  volta  ci 
fupera  diviene  più  ardito  nel  ten- 
tarci, epiù  forte  nel  vincerci  : AjJ'u- 
mtt  altot  feptem  fpirttnr  fecum  ne- 
qutoret  fi , Cr  tngrejfi  babttant  tbi  . 
Tutte  cagioni  per  cui  T Anima  quan- 
do cade  in  una  colpa  per  il  più  pre- 
cipita in  fcelleratezze  maggiori  , di- 
ce S.  Gregorio  biunquam  tlltc  ani- 
ma quo  cectderit  jacct  , fid  volun- 
tariè  fimcl  lapfa , ad  pejora pondera 
futi  intquitattt  tmpellttur  • E come_» 
dunque  non  m' atrerrifee  queda  gran 
verità;  fe  una  volta  od'endo  Dio, 
mi  difpongo  a Tempre  più  oltraggia- 
re il  mio amabililhmo  Dio.  Ah  pur 
« vero  mio  oifcfoGcsù,  fe  peccan- 
do perdo  la  vodra  grazia  , qual 
maraviglia  poi  fe  fmarrita  la  for- 
tezza che  mi  difende  , i nemici 
dell’anima  mi  legano  con  più  ca- 
tene, mi  fanno  precipitare  in  più 
colpe?  Deh  fe  voi  non  mi  richia- 
mate con  la  penitenza  a voi  dello , 
vedete  ben  voi  che  io  non  potrò 
relidere  all’urto  de’ Demonj  , chc_» 
mi  pretendonlor  preda,  perchè  ab- 
bandonato dal  voltro  amore;  Deut 
derehqutt  eum , perfiquimini , & com- 
prebendtte . 


Dell'ultimo  cafligo  del  Peccato  Mor- 
tale , ebe  è la  dannazione 
Eterna  . 

PUNTO  I. 

CUM  ejjit  in  tormenti r , lettavi t Lun  tiS.13, 
oculor fuor,  & vidit  Abraham 
a long: . Il  colmo  de’ tormenti  dell* 

Epulone  fu  il  vedere  ne’fupplicj, 
che  lopunivano,  la  beatitudine,  che 
aveva  ricufata  ; il  maggior  cadigo 
de’ peccatori  e'  il  veder  toglierli  per 
fempredalla  lor perfidia  qucll’cterna 
felicità,  che  era  il  lor  fine  . Rivol- 
gi dunque  o Anima  peccatrice  gli 
occhi  della  mente  a confidcrarenel 
Cielo  le  contentezze  de’  giudi  ; ri- 
mira in  Dio  il  godimento  dell’ ani- 
me polieditrici  d’un  Dio.  Medita 
quel  regno  in  cui  gli  Eletti  coro- 
nati di  gloria  in  eterno  regneranno 
con  Culto  . Pondera  il  contento 
ineffabile  di  quei  beati  fpiriti , che 
goderanno  il  tutto,  godendo  quella 
bontà,  che  è autrice  del  tutto  ; e 
ricordandoti , che  la  beatitudine,  a 
cui  fedi  dedmata  da  Dio,  ti  fi  ru- 
ba dalla  malizia  del  tuo  peccato, 
cfclamerai  : O mia  amabilillìma  pa- 
tria , o mia  Ineffabile  eredità  , o 
eterno  incomprcnlibii  mio  premio, 
perche  ti  ricufo?  perchè  ti  perdo? 
per  un  fugace  diletto,  per  una  va- 
nità colorita,  per  un  vanillimo  nien- 
te . Ah  fon  ben  io  più  infenfato 
d’Efaù,  che  vendè  le  primogenitu- 
re per  un  vii  cibo  . Mifcro  me  ! 
quante  volte  ho  gettato  quell’  inef- 
labil  tutto,  che  m’offeriva  il  mio  Dio 
per  quel  vililbmo  nulla,  che  m’ha 
prefentato  il  Demonio,  e pollo  dir 
col  Profeta:  Caperunt  me  inimici  Tbrta.yjt 
mei  gratti . 
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1 1. 

Tari  illorum  erit  in  /lagno  or- 
ienti igne  & fulfbure  . Cosi  è , 
l’eterno  orror  del  fuoco  é tutta  la 
parte,  ed  eredità  del  peccato.  Que- 
fla  è una  verità,  che  tutti  la  con* 
fefliamo,  e pure  non  vi  fi  penfa  ; 
né  vogliamo  Intendere  , che  l’atro- 
cità della  pena  dimofira  1’  enormità 
della  colpa;  e per  imparare,  che 
fia  il  peccato  é una  gran  fcuola— 
l’Inferno.  Su  dunque  fidati  o Ani- 
ma mia  in  quegli  eterni  tormenti,  c 
fe  non  Intendi  che  fia  il  peccato 
dall’  ineffabile  della  Beatitudine  che 
tl  ruba  , mifuralo  dalla  voracità 
delle  fiamme  in  cui  ti  precipita . 
Oimé  una  tranfitoria  libertà  di  ca- 
priccio fi  caftiga  con  lacci  eterni  di 
fuoco  : Fluet  fuper  peccatore 1 la- 
queot  ignis • Uno  fguardo  mcn  pu- 
ro fi  punifee  con  tenebre  sì  penofe: 
Mittite  eum  in  tenebrai  extenorei  . 
Una  momentanea  difobbedienza  a 
Dio  fi  flagella  con  tutti  i fulmini  adi- 
rati d’un  Dio:  Sagittas  meas  com- 
plebo  in  eit  . Ed  lo  sì  poco  apprez- 
zo, si  facilmente  commetto  un  pec- 
cato, che  da  un  Dio  sì  buono  me- 
rita un  cafligo  sì  rigorofo  ? Deh 
mia  fpcranza  infieme  c mio  terrore, 
mio  Redentore  del  pari  c mio  Giu- 
dice, i flagelli  della  voflra  mano 
m’ Infegnano,  che  fia  l’offendere  gli 
affetti  del  voftro  cuore . Vedo , che 
merito  il  vofìro  fdegno,  ma  viprc. 
go  fia  fdegno  non  di  Vendicaror, 
ma  di  Padre:  Corripe  me  Domine  , 
verumtamen  non  in  furore  tuo  , 

I I I. 

V<e  eit  cùm  recejfcro  ab  eit . Ec- 
co il  fornaio  de’ mali  che  ci  parto- 
rirceli peccato:  l’avverfioneda  Dio, 
l’odio  di  Dio,  la  privazione  eter- 
na infoffribil  di  Dio  . Deh  povei’ 
anima  tu  fei  creata  per  eflet  la  gei 


Iizia  di  Dio  , la  diletta  fpofa  di 
Dio , la  ricchezza , la  gloria,  l'amo- 
re d’un  Dio;  e pure  quando  pec- 
chi divieni  in  un  fubiro  l’abomina- 
zione , la  naufea,  il  furore,  l’odio 
d’un  Dio;  fe  non  ti  penti  farai  in 
eterno  fenza  pietà,  fenza  compafi. 
fioneripudiata,  calpeflata,  tormen- 
tata da  tutto  lo  fdegno  ineforabil 
d’un  Dio;  divenuta  l’abominazio- 
ne delle  creature  , il  ludibrio  de* 

Demonj,  lungi  da  Dio  penerai , ca- 

derai  fotto  i colpi  più  pefanti  dell’ 

ira  eterna  di  Dio;  c Dio  (ledo,  il 

tuo  creatore,  il  tuo  Padre  , il  tuo 

Spofo  trasformatoli  dal  Peccato  in 

tuo  Nemico,  in  tuo  Vendicatore, 

in  tuo  Giudice  fi  riderà  delle  tue^ 

pene  : Qui  habitat  in  coclit  irride-  Pfalm.  1.  4. 

bit  eor  , & Dominiti  fubfannabtt  eoi. 

Ah  mai  più  vedere  l’amabiliflìmo 
volto  di  Dio  è un  terribil  fupplicio; 
ma  vederli  Tempre  fu  gli  occhi  il  fu- 
rore adirato  di  Dio,  é una  difpe- 
razione  infoffribile  . Occhi  amorofi 
del  mio  Gesù , rimirate  pure  con_- 
fdegno  il  peccato,  che  io  feci , ma 
rimirate  con  mifericordia  quell’ 

Anima,  che  crealte  • Son  reo,  lo 

confeffo  , ma  caligatemi  con  la_. 

voflra  mano  , non  mi  fcacciatc  dal 

voflro  volto  ; Ke  projiciat  me  afa- 

eie  tua;  & Spiritum  Santtum  tuuiu  */»!•  Jo.i», 

ne  auferat  a me  • 

MEDITAZIONE  XXXVII. 

Tre  rijleffìoni  /opra  i Cafligbi  im- 
minenti al  Peccato  - 


PUNTO  I. 

NON  eflmalum  in  civitate,  quod  jtm°l  3* 
non  fecerit  Dominai  . Quan- 
te mi  ferie  provano  i peccatori  nel 
Mondo,  anzi  quanti  tormenti  tra- 
figgeranno i reprobi  nell’  Inferno  , 
ci  fa  Papere  la  Fede,  che  tutti  pro- 
Ycngon  fia  Pio . Il  che  fuppofto 

me- 
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medita  o Anima  mia , che  Dio  é al  peccato  . Or  fuppofta  quella  ve-' 
un’ ineffabil  carità,  e non  può  non  rità,  rimira  o mio  cuore  i caflighi 
amare  ciò,  che  creò  : Diliga  om-  c temporali , ed  eterni,  co’  quali  Dio 
„ia , qux  funt , <sr  nibil  odtfli  eo-  ha  Tempre  punito  , c tutto  di  puni- 
rum , qux  fccijli  • c pure  tutto  ciò  Ite  il  peccato  } c rammentandoti 
che  fegue  di  male,  trattone  il  pec-  lc  defecazioni  de  Regni  , gl’  in- 
cato,  tutto  ci  viene  da  Dio  , che  cendj  delle  Città  peccatrici,  i dilu- 
onnipotente  in  difenderci  del  pari  vj  del  Mondo,  le  fiamme  inedin- 
c fevero  in  punirci  , quanto  I’  aftlig-  guibili  eterne  impodc  per  cadigo 
ge  permette  in  cadigo  di  chi  1’  of-  a chi  pecca,  conchiudi;  Dio  vuole 
fere.  E perché  dunque  un  Dìo, si  U cadigo  uguale  alla  colpa,  e che 
infinitamente  buono , si  feveramente  è dunque  il  peccatore  fi  mifura  con 
cadiga  chi  pecca,  fé  non  perché  si  gran  pene?  Deh  Anima,  che  (ì 
il  peccato  ha  una  tal  malizia  , che  facilmente  pecchi  medita  bene  quedo 
pofla  quali  mutare  in  odio  inefo-  argomento:  O Dio  é un  tiranno 
rabile  un  incomprenfibile  amore  ? che  punifee  piccoli  errori  con  ec- 
Deh  Santa  Fede  , fc  noi  crediamo,  cedenti  fupplizj;  o troppo  grave  è 
che  quante  miferie  c’  affliggono  fo-  il  peccato,  che  fi  punifee  con  si  gran 
no  cadighi  , che  il  peccato  ruba  caflighi  e temporali  ed  eterni.  Deh 
a viva  forza  dalla  mano  d’  un  Dio  mi°  ofìefo  Gesù,  nò,  non  pollo  do. 
infinitamente  buono  , come  non  lermi  che  fia  fevera  la  vodra  giufti- 
c’  atterrifee  la  malignità  del  pec-  2*a»  perché  fo  d’aver  per  mio  Giu- 
cato,  che  può  farci  d’un  Dio  sì  buo-  dice  1’  Amore  aflilfo  alla  Croce  ; 
no  un  Dio  si  fevero?  Amorofo  mio  dunque  bifogna  » che  al  paragone 
Redentore  > mio  teneriilìmo  aman.  di  sì  gran  fuppfic)  io  conofca  trop- 
te  da  me  trasformato  in  giudo  mio  po  enormi  i mici  peccati  , e con- 
Giudice,  ah  che  il  mio  peccato  é a *«“  con  S.  Eucherio,  che  1*  arro- 
ragionc  una  ferita  al  vodro  cuore,  c‘tà  della  Pena  mi  rinfaccia  I’enor- 
perché  violenta  quel  cuore,  che  é mità  della  colpa;  Si  velimut  engno- 
tutto  carità , ad  effer  contro  di  me  fccre  qudm  grava  apud  fc  faciat 
tutto  fdegno»  Sì  , foaviffimo  cuo-  Judex  nojier  bominum  cui  par , ref pi- 
re del  mio  Gesù  voi  piangete  in  ciamus  ad  psenas  . 
punirmi  : Cùm  vidijfet  Civitatem 
fievit  fupcr  Ulani  ; ma  io  fon  quel-  I I il- 

io che  voglio  a viva  forza  mio  ven- 
dicatore quel  feno  , che  vorrebbe  Gd/n  iraiut  fuerit  mìferìcoriirt 
effer  il  mio  refugio  » mentre  pec-  ricordatene  Così  é , non  mi  ca- 
cando vi  neceflìto  a minacciarmi  j H‘ga  D‘°  p05*  giudo  , che  fi  feordi 
Dia  ultionit  in  corde  meo  . c^er  mifericordiofo  ; vuol  eflcr 

ricco  nella  clemenza  : Diva  in  mi-  >+ 
I I.  fericordia;  la  pierà  rifplende  Tem- 

pre fovra  tutte  l’ opere  della  giudi- 

Tro  menfura  peccati  erit  & pia-  zia  : Miferationa  ejus  fuper  omnia  Tfal-m-  J* 
garum  modus  . Si  proteda  Dio  nel  opera  ejus . E fc  è cosi , che  orri- 
Deuteronomio  , che  non  vibrerà  bile  confeguenza  é forza  , che  ne 
flagello  , nè  imporrà  pena  maggio-  deduca  _ per  conofcere  la  malizia 
re  all’  empietà  della  colpa,  perché  delle  mie  colpe  ? Non  lafcia  d’  eC. 
fu  le  bilancic  della  Divina  Giudi-  fcr  mifericordiofo,  quando  punifee  il 
zia  il  fupplicio  ha  da  contrapefarc  peccato  in  quella  vita  con  replica- 
ti 
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ti  caftighi,  nell’altra  con  ineftin- 
guibili  ardori,  e con  1’  eterna  pri- 
vazion  di  fe  fteflo . Dunque  le  mi- 
ferie,  le  fiamme,  la  difperazione, 
l’ eterno  abbandono  di  Dio,  come 
caftighi  raffrenati  dalla  Mifericor- 
dia  fono  inferiori  all’  empietà  del 
• peccato;  e bifogna,  che  io  confefli 

con  Criioftomo:  Non  rer  ita  gravit 
e fi  pana,  Jicut  gravit  ret  ejt  pecca, 
tum . Pictofillimo  mio  vendicatore, 
adirato  mio  Giudice,  perché  oltrag- 
giato mio  Bene  , confeffo  che  fe 
vorrete  punirmi  , farà  fempre  mi- 
fcricordia  il  voftro  fdegno,  perché 
non  mi  darete  giammai  caftigo,  che 
. non  fia  inferiore  al  mio  peccato;  e 

fe  volefte  caligarmi  coni’  Inferno, 
che  mi  fi  deve,  protetto  almen  ora 
penitente  , ciò  che  non  potrei  dire 
punito  , cioè  che  tutti  i flagelli 
della  voflra  mano  farebbero  infe- 
riori a’  demeriti  del  mio  peccato  ; 
Jet.  33.  ,7.  Peccavi  , & vere  deliqui  , & ut 
eram  dignus  non  recepi . 


MEDITAZIONE  XXXVIII. 
Velia  renitenza.'  ■ 
PUNTO  I. 

ij.  j.  Qf  peenitentiam non  egeritir  , ontnes 
i3  Jìmul  peribttir  . Quella  é una 
fentenza  data  da  Crifto  noftro  Re- 
dentore , ma  infieme  noftro  Giti- 
ci ice  ; come  Redentore  , offeri- 
fee  a chi  peccò  la  penitenza... 
per  rimedio,  come  Giudice  minac- 
cia a chi  non  vuol  pentirli  la  per- 
» dizione  per  caftigo  . II  peccato 
coll’ allontanarci  da  Dio  ci  divide 
dal  nottro  fine  ; dunque  é forza  , 
che  la  penitenza  con  ricondurci  a 
Dio  , ci  renda  il  noftro  ultimo 
fine.  Quei  tre  Magi,  che  fi  parti- 
rono dal  lor  paefe  per  adorare  un 
XJio  Bambino  , come  dice  il  Van- 


gelo, ritornarono  alla  lor  patria, 
ma  per  diverfa  ftrada  : Ter  aitarti  Mtttb.i-tt 
viam  reverji  Jùnt  in  regionem  fu  am , 
pondera  dunque  anima  mia,  che  ti 
partifti  dal  Cielo  col  peccato,  devi 
ritornarvi  col  pentimento  ; la  lira, 
da  per  cui  t’  allontanarti  dal  tuo 
fine , e quella  per  la  quale  devi 
ricondurtici  , ha  da  cfTere  oppofta  . 

Col  godimento  , con  la  fuperbia, 
con  le  licenze  , peccando  partifti 
da  Dio  , devi  tornare  a Dio  con 
l’umiltà  , con  la  mortificazione  , 
col  pianto.  Quefto  é indifpenfabi- 
le  a chi  peccò  ; fe  il  cuore  fe  ne 
turba,  la  mente  confideri  un  Dio 
Crocifilfo , e dica  : Perdonerà  l’ Eter- 
no Padre  a me  le  mie  vere  colpe  , 
fenza  che  io  le  pianga  pentito , fé 
le  altrui  colpe  non  Te  perdonò  al 
proprio  Figlio,  fenza  che  le  pa- 
gaflc  Crocifitto  ? Nò  mio  Amore_> 
oltraggiato  , vi  ringrazio,  che  Voi 
portiate  ) miei  caftighi  ; ma  non 
voglio,  che  li  portiate  folo  ; fe  vi 
facefte  fintile  a me  in  fembianza  di 
peccatore  , lo  voglio  elfer  limile  a 
Voi  in  verità  di  penitente.  SI  mia 
Amorofa  Giuftizia  , vi  chiedo  pri- 
ma  la  penitenza  , e poi  H Paradi- 
fo;  perché  peccatore  volli  a Voi 
morir  per  godere,  or  penitente  vo- 
glio per  Voi  patire,  non  morire, 
dirò  con  S.  Maria  Maddalena  de’ 

Pazzi  : Pati  non  mori . 

I I. 

No»  Jfcut  ego  volo  , fed  Jicut  Mitth.xS. 
tu.  Cosi  difTe  Gesù  nell’andare  a J9. 
patire,  per  foddisfare  per  te  Anima 
mia  ; c cosi  devi  dir  tu  nel  dcfidc- 
rio  di  penitenza  , per  foddisfare  a . > 

Dio  . Se  nel  peccare  hai  fatta  la 
tua  volontà,  non  è dovere  che  tu 
vogli  farla  nel  pentittl . Confiderà, 
che  Gesù  nel  morir  per  le  tue  col- 
pe chinò  il  capo  , Inclinato  capite  Jean.  13.30. 
tradidit  Jptnium,  Quel  chinare  del 

capo. 
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capo,  come  dicono  i facri  Inter- 
preti, fu  un  dimoftrarci,  che  egli 
raffrenato  alla  volontà  dell’  Eterno 
fuo  Padre  accettava  per  noi  obe- 
dientcla  morte  . Molti  vorrebbero 
la  Croce,  ma  vogliono  inficine  la 
tor  volontà  ; 0 contentano  di  liar 
eroe  filli  con  Cri(Io,ma  non  voglio- 
no chinare  il  capo  con  Crido;  cioè 
vorrebbero  far  la  penitenza  a lor  mo- 
do. Ah  nò,  1’oiFefoda  meè  Dio;  Dio 
dunque  lì  prcndada  me  la  fodisfazio- 
ne,  che  vuole  , o per  mezzo  de’Supe- 
riori , o per  la  bocca  de’  fuoi  nuni- 
ftri,  o per  mezzo  d’accidenti , co- 
me egli  vuole  m’  imponga  la  peni- 
tenza, badi  a me  Io  Itar  pronto  con 
il  cuore  contrito  , c di  (pollo  alla 
pena  , che  merito.  Ma  avverti  ani- 
ma mia,  che  ciò  non  farà,  fe  con- 
fervi terreni  affetti  , perché  ove  fono 
attaccamenti,  non  può  edere  indif- 
ferenza ; fenza  velli  fu  Gesù  fulia 
Croce,  e tu  non  darai  fulla  Croce 
della  penitenza  , fe  non  ti  fpoglidi 
tutti  i tuoi  affetti . SI  > mia  oltrag- 
giata Mifericordia,  eccovi  qui  l’in- 
grato, il  ribelle  ; prendetevi  di  me 
qual  foddisfazione  volete  ; v’offcr'i- 
feo  l'onore,  la  fan|ità,  gli  affetti, 
tutti  ugualmente  fono  dtumcnti  al- 
le mie  colpe;  eleggete  Voi  qual 
volete  che  fia  il  mezzo  del  mioca- 
iligo  ; tutto  fia  pure  mia  pena , pur 
che  una  volta  Voi  folo  fiate  il  mio 
'riti  71. %6.  premio  : Fari  ma  Deut imcternum* 

I 1 I. 

tbilì(.  z.  8.  Humiliavit  fimetipfum  faftus 
obedienr  tifane  ad  mortem . Ecco 
l’cfempio  ai  vera  penitenza  a chi 
s’otferifce  alia  Giudizia  offefa  con 
vero  fpirito  di  penitente.  Confide- 
rà anima  mia,  che  la  fupetbia  è la 
radice  d’ogni  peccato  ; e la  noli r a 
volontà  è la  caufa  di  tutte  le  nodre 
colpe;  dunque  la  vera  penitenza-, 
confìtte  io  una  vera  umiltà  di  cuore» 


in  una  rifoluta  annegazionedel  pro- 
prio volere  . Oh  quanti  piuttodo 
Ipargeranno  flagellandoli  il  l'angue, 
che  cedere  a un  lor  parere  ; faranno 
penitenze  da  gran  peccatoti  , ma-, 
vorranno  cffcrc  Aimati  da  gran  fu- 
perbi . S’afpira  a grandi  autlcrità, 
e poi  non  li  può  (offrire  una  pun- 
tura di  lingua  ; fi  vorrebbe  effer 
penitente,  ma  non  fi  vuol  viver  da 
mortificato,  da  umile.  Ab  così  non 
ha  infegnato  Gesù,  che  nel  portare 
ie  pene  dovute  a noi  , tacque  ca- 
lunniato ; non  fi  fdegnò  fchcrnito  ; 
fi  contentò  d’ diète  obbrobrio  degli 
Uomini,  c abiezzione della  plebe  ; 
l’umiltà,  l’obbedienza  furono  le 
vittime  , che  facrificò  per  le  nodre 
colpe  . Impara  dunque  anima  mia, 
che  l’elfer  penitente  vuol  direeifrr 
veramente  umile,  e alia  cieca  obbe- 
diente. Se  ri  porrai  avanti  agli  oc- 
chi il  tuo  peccato,  l’ignominia,  il 
cadigo  dovuto  alle  tue  colpe,  neG 
fun  difprczzo  ri  parrà  ingiuria  , con- 
fapcvolc  che  fei  di  meritare  un  eter- 
na ignominia;  neflun  laccio  d’ob- 
bedienza ti  parrà  pefante,  conofccn- 
doche  ti  fi  devono  eterne  catene. 

Mio  Amor  Crocifiifo,  merito  io  i 
difonori  , i tormenti,  che  per  me 
Voi  patite.  Rendetemeli,  che  fon 
miei  ; ed  io  m’offcrifco  a dar  per 
Voi  fuiia  Croce,  e inchiodato  , e 
fchcrnito;  che  fe  pur  non  volete, 
che  io  tolleri  e chiodi,  e ingiurie, 
datemi  almeno  un  cuore  umiliato, 
e contrito,  che  cerchi  l’ obbedien- 
za, ami  l’ umiliazione:  e l’umiltà,  e 
l’obbedienza  , perché  atterrano  l'ori- 
gine delle  mie  colpe,  fono  laverà 
penitenza  de’ mici  reati;  Cor  con- 
tri tum,  & bumiliatum  Deut  non  de - iVUAjo.  ty. 
/pitici  * 


ME- 
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meditazione  XXXIX. 

Della  Morte. 
PUNTO  I. 

S Tatuami  eli  bominibur  femel  mori  . 

La  morte  è inevitabile,  dunque 
bifogna  penfarvi,  perchè  non  fi  può 
sfuggire.  La  morte  éunafola,  dun- 
que bifogna  penfarvi  per  non  erra- 
re ; la  morte  in  peccato  è un  gran 
male,  che  non  ha  rimedio  ; dun- 
que bifogna  penfarvi  adeifo,  perchè 
nulla  gioverebbe  il  penfarvi  poi . 
Tutta  l’eternità  ha  da  dipender  per 
me  da  un  fol  punto,  il  fallir  quello 
fi  caftiga  in  eterno;  è un  momento, 
che  è irrevocabile,  epuò  farmi  Tem- 
pre infelice.  E pure  come  Audio  il 
grand'affare,  che  è per  me  il  ben 
morire  ? Come  pratico  nella  vita-, 
ciò  che  vorrei  praticar  nella  morte? 
Ah  che  la  feienza  di  benmorirenon 
può  impararli , che  dal  ben  vivere. 
M’ è dato  il  tempo  per  acquidarrai 
P eternità  ; fe  trafeuro  quello  per- 
derò quella.  Ho  una  vita  breve, 
ho  un’ anima  eterna;  nèpcnfo,che 
perderò  il  tempo,  fc  mal  mi  fervo 
del  tempo,  perchè  il  non  penfare 
alla  morte  futura  è un  arrifehiare 
la  vita  avvenire:  Caudent  ad  foni, 
tum  orfani,  & in  funfto  adinferna 
dcjcenaunt . 

I I. 

Kefcit  homo  finem  fuum  . Nulla 
v’è  di  più  certo,  nulla  di  più  dub- 
biofo,  che  il  morire;  e pure  nulla 
fi  teme  più,  che  la  morte,  a nulla 
fi  penfa  meno,  chcalcome;c’attri- 
fla  il  fapcr,  che  abbiamo  a mori- 
re > né  lì  confiderà , che  Dio  di  si 
gran  punto  mi  vuole  incerto , acciò 
viva  Tempre  timorofo,  dice  S.  Ago- 
gno : Latet  ulttmus  dice , ut  obj cr- 


uentar omnes  dier . Sa  Dio  qual  fa- 
rà la  mia  morte  ; ma  io  doverci 
penfar  , che  la  morte  è per  il  più 
fomigliantc  alla  vita  • Amerò  Dio 
in  quel  punto  ? Odierò  da  vero  il 
peccato  in  quel  punto?  Averò tem- 
po al  pentimento?  Averò  lumi  pet 
ravvedermi?  Potrò  fate  nell’ agonìa 
ciò,  che  non  volli  fare  nella  fanità? 
Eh,  che  il  non  fapcre  qual  farà  la 
mia  morte,  è l’ifteflò  , che  il  non 
faper  qual  farà  l'eterno  mio  fine. 
Adoro  dunque  o amorofiffima  Pro- 
videnza  i vodri  profondi  configli, 
mi  volete  certo  della  mia  fentenza, 
e mi  volete  incerto  del  mio  fuppli- 
cio;  fo,  che  morrò,  ma  non  fo  il 
come  morrò  ; quello  è un  volere  , 
che  in  tutto  tema  il  vodro  fdegno , 

Ferché  non  sò  qual  creatura  farà 
efecutrice  del  mio  cadigo,  diceS. 
Eucherio  : Quotidtanut  fi  illius  fe. 
ricult  metut  , cujut  mfeitur  incur . 
fut . 

I I I. 

Qua  bora  non  putatir  Filiut  ho - 
rninit  veniet . E’  incerta  la  morte, 
ma  nella  morie  è certo  il  giudizio; 
io  prefumo  forfè  di  viver  molto,  e 
pure  il  Divin  Giudice  nell’Apoca- 
lidì  mi  minaccia , che  verrà  predo: 
Ecce  vento  cito . Non  dice  Verrò, 
dice  Vengo  ; acciò  intenda  , cho 
quel  punto,  che  dimo  futuro  m’  ha 
da  elfer  Tempre  prefente;  e perciò 
bifogna  , che  io  Tempre  attendo 
P arrivo  d’ un  Giudice  , clic  Tempre 
viene,  Ecce  Vento.  Vivo  io  dunque 
in  modo , che  non  abbia  a temere 
di  forprefe?  Se  io  dovedì  inquedo 
punto  morire,  ed  eller  giudicato, 
qual  farebbe  la  mia  fentenza  ? Deh 
pietofo  mio  Redentore  , giullo  mio 
Giudice,  o vivere,  o morire  , fon 
vodro,  né  voglio  vivere,  o morire, 
che  vodro.  Adelfo  voglio  morire  a 
me  dello , pet  fempre  viver  con  Voi. 

So 
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Se  con  la  Fede  vorrò  rimirarvi 
Tempre  prcfente,  non  remerò,  che 
nella  morte  mi  forprcndiatc  impro- 
vifo;  imparerò  a ben  vivere,  f«_» 
penferò  fpefltJ,  che  ad  ogn’oxapof- 
fo  morire  , dicendo  con  Giobbe  : 
,4.  14.  Cantiti  d teliti i,  quibus  nunc  milito, ex. 

fetlo  dante  aieniat  immutatici  mea  ,* 

MEDITAZIONE  XL. 

Della  Morte  de’  Gialli , e de ’ 
Peccatori . 

PUNTO  I. 

pftl. 33.11.  /Or  feccatorum  pejjìma.  Ilpec- 

-LVJ.  cato  e'  un  male  lenza  mifura; 
ma  la  morte  in  peccato  è un  male 
fenza  rimedio  ; e Dio  non  ha  ful- 
minata minaccia  più  terribile  all’ 
Uomo,  che  il  lafciarlo  morire  nel 
Jimh.9.  ita  fuo  peccato:  In  peccato  vejlro  mo - 
riemini . Mettiamoci  un  poco  a con- 
siderare un  peccatore  in  punto  di 
morte.  Il  tempo  che  fugge  gli  to- 
glie la  fperanza  , che  lo  tradì  ; 
F eternità  che  fu  il  fuo  difprezzo, 
fi  fa  il  fuo  fpavento  ; la  Fede,  che 
non  potè  emendarlo,  arma  le  veri- 
tà mal  credute  per  atterrirlo  ; il  ri- 
morfo  della  cotcienza  , il  giudizio 
imminente,  l’Inferno  meritato  li  tra- 
figgono il  cuore,  che  più  ? IlCro- 
citìflfo  medefimo,  che  ha  da  cfler  la 
nodra  confolazionc  , diviene  il  fuo 
terrore  ; perché  nelle  Piaghe  del 
Redentore  travede  l’ accufe  del  Giu- 
dice . Ah  morir  fenza  Dio,  morir 
nemico  di  Dio , morir  attediato 
dallo  fdegno  di  Dio  ? O agonia  , 
che  fai aflaporar  l’Inferno!  o Infer. 
no,  che  fai  troppo  penofa  una  tal 
morte  / O morte  de’ peccatori  quan- 
to fei  amara  a chi  vilfe  ne’fuoi  di- 
Err/f.  4 r.  i.  letti  ? O mori  quatti  amara  efl  memo . 

ria  tua , bomint  pacem  habentt  in  fub- 
Jlantiit  fuit  ! 


I I. 

Vretiofa  in  confpetlu  Domini  P/-  nj-  15* 
mori  fanti  or  um  ejus , felice  moren- 
do chi  mori  a fc  fteffo , vivendo  . E 
chi  non  vorrebbe  come  Mosè  mori- 
re fpirando  l’Anima  in  un  bacio  di 
Dio?  In  ofculo  Domini  ? Rimiriamo 
mi  giudo,  che  all’avvifo  di  morte, 
ah,  efclama  : io  m’ avvicino  al  mio 
premio , e la  cofcienza  mi  muta_. 
l’agonia  in  defiderio.  Io  vado  alla 
mia  cara  Patria  , e la  Speranza 
-m’addita  nel  Cielo  quanto  di  dilet- 
tevole ho lafciato  nel  mondo.  Iovo- 
lo  alla  Beatitudine,  e la  fede  mi 
promette , che  vado  a lodare  Dio  , 
a polfeder  per  fempre  il  mio  Dio . 

Lattatili  firn  in  bit  qua  ditta  funt  P/d.m.  i« 
nubi,  in  domum  Domini  ibimus  . O 
morte  vitale,  morte  felice  , amabi- 
Iiflima  morte  ! Morir  con  Dio.,  mo- 
rire in  Dio,  morire  per  fempre  vi- 
vere a Dio!  Chi  non  la  defidera  , 
chi  non  clclama  con  Davide:  Quan.  t.y 

do  veniam , & apparato  ante  faciem 
Dei  ? 

I I I. 

Moriatur  anima  mea  morte  juflo - Nam.1j.15i 
rum.  Quello  è il  defiderio  di  turti, 
ma  non  è forfè  il  penfiero  di  rutti  . 

La  morte  de’  peccatori  è un  gran,, 
cadigo  di  Dio;  ma  la  morte  de’ 
giudi  è una  gran  mifericordia  di 
Dio.  Anima  mia  dunque  s’ha  da_. 
morire;  ma  la  morte,  che  in  tutti 
è una  , in  molti  per  lor  volere  è di- 
verrà. Par  l’ ideila  la  morte  de’ pec- 
catori, ede’ giudi  ; maadun’iflefi. 
fa  agonia  troppo  è didìmilc  il  fine. 

Agonizza  un  penitente;  ah  dolce 
fpcranza,  che  Io  confola  ! agoniz- 
za un  odinato;  ah  miferabil  difpc- 
razione  , che  lo  trafigge  ! il  morir 
dunque  è neceflità,  ma  il  come  vo- 
glio morire  é un  clezzionc  del  mio 
arbitrio  ; concede  Dio  lo  fceglier- 
Y y mi 
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in!  la  qualità  della  Morte  , perchè 
alla  mia  volontà  lafcia  T eleggerli 
la  qualità  della  vita;  fe  voglio  ave. 
re  un  cuor  duro  alle  divine  chiama, 
te,  non  mi  lulinghi  già  la  fperanza; 
perchè  Dio  mi  minaccia  , che  farà 
infelice  il  mio  morire:  Cor  durimi 
male  babebit  in  novijfimo . Se  voglio 
con  umiltà  di  Tanto  timore  obbedì, 
re  a’comandi  del  Crocififlo  , non 
mi  difanimi  già  lo  fpavento  , per. 
che  Dio  m’aflìcura  , che  tutto  an- 
derà  bene.  Timenti  Dcum  bene  eri t 
inextremir.  Deh  mio  Crocififlo  Ge- 
sù , fon  peccatore  , e pur  vi  chic- 
do  il  morire  da  Santo , ma  perchè 
rifolvo  viver  da  penitente.  Morirò 
felice  con  Voi  , fc  mi  concedete, 
che  viva  crocififlo  con  Voi.  Ah  fc 
mi  Aringo  con  l’amore  a’  voflri  pie- 
di, nè  1’  agonia,  nè  la  morte  potran- 
no fepararmi  dal  voftrofeno.  Qui. f 
noi  fi  par. ibi  t a ebaritate  Cbriftt  ? 

MEDITAZIONE  XLI. 

De/  modo  di  ben  fiervirfi  della,  me- 
moria della  Morte . 


PUNTO  I. 

PRatcrit  figura  bujur  mundi . 

Quella  é la  prima  lezzionc  , 
che  m’  infogni  la  Morte  ; mi  con- 
vince , che  quaggiù  tutto  pafla  , 
perché  tutto  muore  a «hi  predo  ha 
da  morire  . Io  amo  il  Mondo,  e 
devo  lafciarlo  ; oh  che  farebbe 
dunque  fc  avelli  Tempre  a goderlo  ? 
Eh  , che  farebbe  eterna  la  nodra 
malizia,  fc  folle  eterna  la  noflra 
vita  ; c bifogna , che  al  defidetio 
del  Paradifo  ci  fpinga  a forza  il 
pender  della  Morte.  Ho  da  mori- 
re ; dunnue  non  è quaggiù  la  mia 
patria.  Ho  da  morire  ; dunque  al 
paragone  della  Morte,  che  m’  at- 
tende j ho  da  rimirate  quanto  (li 


terreno  m’  alletta  . Di  tutto  ciò  , 
che  mi  lulinga  nel  fecolo  nulla  ri- 
troverò  nella  morte  ; anzi  quanto 
mi  piace  nel  fecolo  tutto  mi  darà 
dolor  nella  morte.  Aprirò  a mio 
difpctto  gli  occhi  a conofcer  le 
vanità  quando  li  chiuda  alla  vita; 
e voglio  io  dunque  afpettarc  qil. 
difinganno  forzato,  che  nulla  gio. 
vi?  No  no,  mio  Dio,  voglio  im- 
parare a ben  vivere  dal  penderò  , 
che  ho  da  morire,  c imparar  dalla 
Morte,  che  nulla  fono  adeflò  quel- 
le vanità,  che  una  volta  per  me_. 
nulla  faranno  . Hibil  invencrunt 
omnes  viri  divitiarum  in  manibut 
finii* 

I I. 

Tèmpnr  non  erit  ampliar  • Ec- 
co il  fecondo  infegnamento  , che 
ci  dimoflra  la  Morte;  ella  col  to- 
glierci il  tempo  c’  indegna  la  vera 
Aima  del  tempo , perché  non  tro. 
verà  il  tempo  al  ben  operare  nel 
tempo  del  fuo  morire,  chi  non  vol- 
le apprezzarlo  nel  vivere . Il  punto 
di  morte  è quella  notte  in  cui  prò- 
teAò  il  Redentore,  che  nulla  può 
farG  ; Venir  nox  quando  nono  polefì 
operari;  e lo  vediamo  tutto  il  gior- 
no come  muore  alla  cieca,  chi  vif- 
fe  alla  cieca  ; a chi  muore  non  fo- 
to refla  il  tempo  più  breve  , ma 
rcAa  il  peggio;  c come  dille  il  Mo- 
rale .*  Sera  in  fundo  parfimonia  efl . 
E perché  dunque  non  faccio  aderto 
vivendo  ciò,  che  vorrei  aver  fat- 
to morendo  ? O eternità  perché 
non  ti  compro  col  tempo  ? Ó tem- 
po perché  non  ti  mifuro  con  l’eter- 
nità ? Non  fa  ben  intender  , che 
vaglia  né  il  temporal , né  l’eterno 
chi  non  penfa  alla  morte . Ab  bi- 
fogna  che  ’l  bene  lo  faccia  aderto, 
perché  la  morte  mi  lafcia  incerto 
del  poi  ; e ’l  mio  Dio  ha  promef» 
fo  ai  pentimento  il  perdono,  ma 
alla  dilazione  non  ha  data  Acutezza 

del 
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del  tempo  j dice  S.  Gregorio . Qui 
pocmtenttum  fpopondit , peccanti  dtcm 
crajlinum  non  promifit  . 

I I I. 

LTr  «0»  contrijlcmini  Jìcut  & in- 
teri qui  fpem  non  babent . La  Mor- 
te ha  da  cllcr  difinganno  di  chi  ha 
Fede  , non  ha  da  edere  fpavento  di 
chi  ha  fperanza  . Ah  non  temo  il 
peccato  , e temo  la  morte  , bifo- 
gna,  che  io  pianga  , perchè  vivo 
peccatore  , non  perché  morendo 
falcierò  d’efler  peccatore:  il  doler- 
mi perchè  fon  mortale  , è un  di- 
mortrarmi , che  fon  poco  fedele  , 
perché  è un  non  credere,  che  la 
morte  è una  felicità  a chi  non  ri- 
cusò la  penitenza  . Bifogna  , che 

10  penfi  più  al  come  vivo  , che  al 
come  morrò,  perche  Dio  è buono 
fc  io  non  voglio  elfer  empio , non 
m’abbandonerà  nella  morte  , s’io 
non  li  fono  infìttici  nella  vita  . 
Deh  mia  vera  Speranza , mia  vcrif- 
fima  Vita,  mio  amorofiflimo  Dio, 
fe  dal  Mondo  mi  dilìacca  la  mor- 
te, perchè  a Voi  non  ha  da  unir- 
mi la  confidenza  ? Sì , fpero  mori- 
re una  volta  nelle  vofirc  braccia  , 
perché  voglio  fempre  vivere  a’  vo- 
Uri  piedi  ; fe  il  mio  vivere  farà  a 
Voi  un  dovuto  Sacrificio,  farà  a me 

11  morire  un  voftro  amabile  dono. 
Cum  defecerit  virtut  mea  nc  dere - 
linquas  me  . 

MEDITAZIONE  XLII. 

D(l  ben  prepur arji  alla  morte  • 
PUNTO  I. 

B'Eati  mortui  qui  in  Domino  mo- 
riuntur.  Mette  1’  Evangelica-, 
due  morti  ; perchè  alla  morte  del 
corpo  ha  da  precedere  la  morte  del- 
le pallìoni  ; morirà  bene,  chi  pri- 


ma di  morire  al  mondo,  feppe  mo- 
rire a fe  (ledo.  Rimira  o mio  cuo- 
re quel  Ré  degl’Amaleciti  tutto  at- 
taccato a’ diletti  , tutto  vivo  all’ 
ambizioni,  a’ piaceri , deh  quanto 
prova  penofa  la  morte  , ed  efcla- 
ma  Siccine  feparat  amara  more  ! T an- 
to  feguirà  a me,  fe  prima  della-, 
morte  non  do  motte  a’  mici  fenfi  . 
Poco  mi  darà  fafìidio  il  morire  a 
quella  vita,  fe  farò  prima  morto  a’ 
congionti,  agl’  interellì , a me  (ledo; 
ma  fe  voglio  vivere  a’ miei  capricci, 
mi  bifognerà  morendo  provare  due 
amaridime  morti,  l’ una  del  corpo, 
che  non  potrò  fuggire,  l’altra  degli 
affetti,  che  non  volli  la  feiare.  Deh 
mio amorolìdimo  Dio,  vi  ringrazio, 
dunque,  che  chiamandomi  alla  vo- 
flra  fequela , che  é un  farmi  morire 
al  fecolo  , m’  avete  refa  più  facile 
la  morte.  Accetto  in  fodisfazzìone 
dell’  offefe,  che  v’ho  fatte,  il  mori- 
re quando  vorrete  alla  vita  ; ma  vi 
chiedo  poi  in  dono  dell’amore  , che 
mi  portade  il  morire  adeflò  alla  col- 
pa. Vorrei  morir  una  volta  in  Voi, 
ma  morire  addìo  con  Voi  ; ficché 
potedì  dir  con  l’ A portolo  : Vivo  ego, 
jam  non  ego  : vtvit  vero  in  w;o 
C bri  fi  ut . 

I I.  • 

Kttnc  dimittis  fervuta  tinnii  Do- 
mine fecundum  verb  uni  tunm  in  pace • 
Confiderà  mio  cuore  , che  il  Vec- 
chio Simeone  fofpira  ciò  , che  tu 
forfè  detcrti  ; chiede  co  me  delizia  la 
morte , che  tutti  defedano  come 
tormento;  e fe  vuol  faperne  il  per- 
chè, oflerva  , che  ha  nelle  braccia 
il  Bambino  fuo  Dio  . Ah  che  deli- 
dora  , non  teme  la  motte  chi  pofle- 
dc  in  Dio  la  fua  vita  ; felicilfima 
morte,  anzi amabiliflima  vita  , mo- 
rire ftringcndo  Gesù  ; ma  a te  chi  in- 
vidia , chi  ti  nega  un  si  beato  mo- 
lile ? Vivi  fempre  con  Dio,  c po- 
Y y i trai 


i.Rrf.r  J.3 1 


Calai.  i.  io, 


Luca  ì.  19, 
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trai  morire  con  Dio  . Unifciti  al  mifericordia  ripongo  li  mio  fine  : 

*•  •Crocififlo  tuo  bene  con  le  due  brac.  In  minibus  tua  forte:  mete.  P/al.jo.ttf. 

eia  della  penitenza  , dell’amore  ; 

e potrai  dire  nella  morte  con -la  MEDITAZIONE  XLIII» 

3'  4-  Spofa  de’ Cantici:  Tenui  eumnec  di. 

mtttam.  Sì  mio  Gesù,  voglio  amar-  Qual  debba  ejfere  tl  timor  della 
vi  vivendo  mio  Spofo,  e non  vi  te-  Morte. 

merò  morendo  mio  Giudice.  Se  vi- 
vo pentito  a voftri  piedi  , agoniz-  PUNTO  I. 

zerò  morendo  nel  voflro  cuore  : 

Sjp.j.t.  Juflorum  anima  in  manu  Dei  funt , TN  qmeunque  die  comederis  ex  co,  Cea.  1. 17. 
non  tanget  ilio:  tormentum  morti : . X morte  morieri: . Il  maggior  fre- 
no, che  porta  darli  al  peccato,  é 
III.  il  timor  della  morte  ; c quello  op- 

pofe  Dio  a’  nollri  primi  Padri,  quan- 
di». r9.3o.  Inclinato  capite  tradidit  fpiri.  do  per  difluadcrli  la  colpa  gl’  impo- 

tum.  Mori  Gesù  chinando  il  capo  in  fe  il  morire  per  pena;  anzi  elio 
fegno  d’umiltà , c d’obbedienza,  Èva  nonaverebbedifobbedendogu- 
pcr  dimollrarmi  , che  11  più  vero  fiato  il  Pomo,  fe  il  Serpente  non 
modo  di  prepararli  al  ben  morire,  gli  a vclfc  tolto  l’orrot  della  morte, 
e un  umile,  ed  obbedienteabban-  Quel  Hequaquam  moriemini  la  fece  rW.j-4* 
dono  in  Dio  . Mettiti  o mio  cuore  colpevole  , perché  la  finfc  imraor- 
con  l’immaginativa  nell’ diremo  del-  tale.  Oh  come  ci  pare  amabile  il 
la  tua  agonia,  perduto  l’ufo  de’  Mondo,  fe  non  fi  penfa , che  pre- 
fenfi , incapace  d’elTer  più  aiutato  fio  abbiamo  a lafciarlo  ! ili  fogna 
da  chi  t’ alitile;  in  quell’ ultima  mi-  dunque  ch’io  tema  la  morte,  le-, 
feria  a chi  potrai  ricorrer  , che  a voglio  confcrvat  l’innocenza.  Eco- 
Dio?  Dio  folo  potrà  efler  nell’ in-  me  potrei  peccare,  fe  penfaflì,  che 
terno  dell’  anima  la  mia  confola-  in  peccato  pollo  morire  ? Se  non  I10 
«ione,  Dio  folo  il  mio  fellcilfimo  un  momento  licuro  di  vita,  ccomc 
ajuto.  Ot  in  quell’  abbandono  da  atdifeo  (lare  un  ora  in  peccato  ? Eh 
tutt’ altro  fuor  che  da  Dio  , in  cui  che  la  morte  é fcuola  alla  vita;  te. 
ho  da  trovarmi  morendo  , perché  me  la  morte  chi  teme  Dio;  perché 
non  mi  getto  vivendo  ? Ah  che_.  la  morte  é il  primo  effetto  dello 
ogn’altra  confidenza  , fuor  che  in  fdegno  di  Dio  ; opera  la  fua  falu- 
Gcsù  , ha  una  volta  a mancarmi  ; te  chi  fapendo  d'eti'cr  mortale  vuol 
fe  con  obbedirlo  , ed  amarlo  li  fa-  viver  timorofo;  Curnmetu  , & tre-  Pln'lip.i.u, 
rò  fedele  nella  vita  , lo  troverò  fe-  more  vejlram  falutem  operamini  . 
del  nella  morte  ; femiftringo  addio 
con  cieca  obbedienza  a Dio  , pò-  I I, 

trò  fperarc  morendo  nella  protczzlo. 

ne  del  mio  Dio.  Sì  miaKedcnzio-  N olite  timere  eo:  qui  occidunt 

ne  , mia  Speranza  , mio  amorofo  corpus  . La  morte  è un  dono  della 
Gesù;  col  timor  della  morte  mi  grazia  ; ci  fu  data , é vero,  dalia 
chiamate  a Voi,  perché  non  vole-  Giuftizia  per  caftigo,  ma  la  Milc. 
te,  che  in  altri  confidi , chcinVoi.  ricord  la  l’ha  mutata  in  rimedio;  c 
In  Voi  dunque  m’abbandono  , c da  che  Chrifto  per  noi  fu  la  Croce 
alla  voftra  araorofa  volontà  fogget-  morì,  é divenuto  a chi  vuol  ben  vi- 
tando i mici  d?fide;jj  nella  voitra  vere,  un  principio  della  fieatitudi- 
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ne  il  noitro  morire.  Eperchèdun-  come  voleva  averte  di  lui  memoria 
que  temere  fovcrchiamenrc  la  mor-  Memento  mei  dum  veneri:  in  Regnimi  I Hd. 
te,  e non  penfarc  a viver  cosi,  tuum . Oh  quante  volte  c’affi iggia. 
che  portiamo  fpcrareuna  buona  mor-  mo  deila  nortra  morte  con  molti  fu- 
te  ? 11  timor  della  morte  , fe  non  perflui  penficri  , quando  farebbe 
ci  follecita  a viver  da  penitenti , è meglio  con  umiltà  chieder  de’ nortri 
un  effetto  dell’  amor  proprio,  che  errori  perdono,  c abbandonarli  al- 
ci fa  pufillanimi  ; e la  morte  c’c  la  Divina  mifcricordia . Della  no- 
intimata  per  freno  alla  colpa,  non  flra  vita  faremo  giudicati  aliai  più  , 
per  impedimento  della  fperanta.  che  della  nortra  morte;  lì  penfi  al 
Amorofo  mio  Dio  , conforto  , che  come  fì  vive,  fi  lafci  a Gesù  la  eli- 
conie dalla  voftra  Providenra  dipen-  ra  del  come  s’ha  da  morire  ; mori- 
de  il  punto  della  mia  morte  , cosi  remo  come  vorrà  Dio  , ma  intan- 
dalla  vortra  mifericordia  ho  da  at-  to  abbiamo  a vivere  come  vuole 
tender  la  mia  finale  perfeveranza  ; Dio.  Mio  Dio,  mia  Vita  , mia 
Spero,  che  rtccome  ho  da  morire  ultima  perfezione,  mìa  felicità,  mio 
quando,  e come  vorrà  il  mio  Dio,  ripofo;  io  offerifeo  alla  voftragiu- 
cosi  morrò  della  miglior  morte,  ftizia  quello  corpo  , che  v’ha  offe- 
che  conofce  utile  per  me  il  pietofo  fo , quello  cuore  , che  non  v’  ha 
faper  del  mio  Dio  . In  Voi  dunque  amato;  ma  raccomando  alla  vortra 
abbandono  i miei  timori  , accetto  mifericordia  quell’  Anima , cheave- 
quella  morte,  che  ab  eterno  m’ha  te  creata  , che  aveteredenta . Da- 
dellinata  la  vortra  Sapienza . Ahla  temi  il  voftro  amore,  e non  teme- 
morte e la  rtrada  per  andare  al  mio  rò  la  mia  morte,  perchd;  Perfetta 
Bene;  fì  muoja  dunque  di  qual  mor-  ebaritas  forar  mittit  timore’». 
te  vuole  il  mio  Bene  ; non  ricufo 

qualfifia  tormento,  pur  che  mifia  MEDITAZIONE  XLIV. 
rtrada  per  giungere  a lodare  , ad 

amare  il  mio  Dio.  Difle  Dioa  Mo-  Delle  Cagioni  , che  fanno  orribile  14 
sé;  Non  videbit  me  homo  , & vi - morte  de' f accalori • 

vet  ; fe  dunque  non  fi  può  veder 

Dio  fenza  morire,  fi  dicapurecon  • P U N T O I. 

S.  Agoftino  ; Moriar  ut  te  videam . 

VEnient  in  cogitatone  peccato - Sjp.  4.  io. 

rum  fuorum  timidi.  Il  primo 
fpaventodc’  peccatori  moribondi  è 
Stipendia  peccati  mort . Se  la  la  cofcienza  de’  lor  peccati  . Noi 
Morte  è un  effetto  del  peccato,  il  pecchiamo,  c ci  feordiamo  bene 
peccato  bifogna  temer  , non  Ia_.  fpeflo  delle  nortre  colpe  , ma  il 
morte  . Cancelliamo  pur  noi  col  Profeta  ci  fafapcrc,  che  la  nortra 
pentimento  il  peccato  , e farà  per  empietà  refta  tempre  fcolpita  fui 
noi  felice  il  morire . Il  Ladro  Cro-  noltro  cuore  . Feccattim  Jttda  Jirip - «7*  '■ 

cififfo  già  vicino  alla  morte  , per  tmn  eft  flylo  ferreo  exaratum  fuper 
ben  morire  non  fece , che  due  co.  latitudine m cordi 1 eorum  . Quello  c? 
fe;  conobbe  pentito  le  fue  colpe:  un  procetfo  , che  fi  ricopre  aderto 
Digna  fatiti  recipimur  ; e fi  abban-  dalle  nollre  patiioni  alla  nortra  me- 
donò  alla  pietà  di  Gesù,  non  cer-  moria  ; ma  in  quel  punto  al  lume 
cando  il  modo  , il  come  della  fua  della  candela  ha  da  leggerli  dalla 
fallite,  ma  ballandoli,  clic  egli  coltra  cofcienza,  c ad  ogni  pecca. 

foi« 
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tore  agonizzante  fegue  ciò,  che  ad  • 
■ yNarcà.M  Antioco  moribondo  : K unc  retnini- 
feor  maìorum  , qua  feci  in  Jerufa- 
lem  . Mifero  me  mi  feordo  adeflo 
di  tante  ifpirazioni  , che  trafeuro  , 
di  tante  vanità,  che  mi  diftraggo- 
no,  di  tante  mancanze  a’  miei  do- 
veri , di  tante  ribellioni  al  mio 
flato  ; e pure  nell’  agonia  ho  da 
leggere  io  medefirtio  fcolpitc  nel 
mio  cuore  le  mie  colpe  ; io  farò 
1’  accufatore  di  me  flcflò.  Deh  in- 
foffribile  orrore  d’  un  peccator  mo- 
ribondo! provare  uniti  alle  violen- 
ze del  male  i tormenti  della  linde- 
refi  , che  come  dice  S.  Agoftino  : 
Circuit , abiuri  ut , lanini , fiagellat . 

I I. 

P/.118.110.  A judiciir  tuie  tinnii.  Al  ri- 
morfo  del  reato  s’ unifee  lo  fpaven- 
to  del  giudizio  . Ah  Dio , come 
può  l’Anima  rammentarfi  d’  avere 
offefo  il  Redentore,  c non  temere 
Ja  prefenza  del  Giudice  ? Sentì 
Adamo  dopo  il  peccato  chiamarli 
da  Dio,  e atterrito  s’afcofe;  per- 
ché nella  confufione  della  colpa 
gli  era  infoffribile  il  terror  dell' 

Gin.  3.10.  efame:  Audivi  vocem  tuam  , & ti- 
mui  . Ed  io  dunque  quando  nell’ 
avvifo  del  Sacerdote,  che  m’ inti- 
merà imminente  la  morte  fentirò 
la  voce  di  Dio,  che  mi  chiama  a 
fc  flelTo  , come  potrò  follcncr  lo 
fpavento  ? Ah  dover  render  conto 
di  tante  grazie  abufate  , di  tanti 
lumi  deprezzati  , di  tante  obbliga- 
zioni ncgligentate , di  tante  colpe 
cominelle,  e non  temere,  e'  impof- 
libile , e fa  ben  chi  afflile  a’  mori- 
bondi qual  (ia  allora  lo  fpavento, 
che  li  difanima.  Al  punto  di  mor- 
te fi  vedono  con  altr’  occhio  certe 
verità , che  adeflo  la  paflìon  ci  na- 
feonde , e a capriccio  ci  fa  trave- 
dere 1’  amor  proprio  . Che  farò 
dunque  quando  m’appariranno  gra- 


vi colpe  quelle,  che  adeflo  voglio 
ftimar  leggerezze  ? Ah  bifogna  , 
che  impari  ora  dalla  Fede  ciò  , 
che  una  volta  ha  da  infognarmi  la  , 

Morte  . Felice  chi  delle  cofe  ter- 
rene giudica  vivendo,  come  a fuo' 
mal  grado  averà  a giudicarne  mo- 
rendo . Deh  dunque  perchè  tenta- 
to di  peccare  non  dico  come  Sufan- 
na . Si  hoc  egero  mors  nubi  erit  ? Dao.13.11, 

III. 

Dolore t inferni  circumdedcrunt  tfilm-it-S- 
me , {rxoccupaverunt  me  laquci  tnor. 
tii . Unifee  Davide  all’  orror  della 
Morte  1’  orror  dell’  Inferno  ; per- 
ché il  maggior  tormento  d’un  pec- 
cator moribondo  è il  timor  del 
fupplicio  , Ba  Malfa  re  al  vedere  fer- 
verli dalla  prodigiofa  mano  la  fu- 
nefla  fentenza  , tremò  difanimato 
dallo  fpavento.  Facies  Regir  im - Dm.  3. 0. 
mutata  cjl  , Ed  io  adunque  , che 
farò  nella  morte  leggendo  ferino 
fui  mio  cuore  con  l’evidenza  dell’ 
accufa  l’orrore  della  fentenza  ? Ah 
muojo  , e non  fo  quello , che  di 
me  farà  poi  ; la  Fede  m’  intima  la 
giuftìzia,  c la  cofcienza  mi  ricor- 
da la  colpa  , fon  certo  del  pecca- 
to , non  fon  certo  del  perdono  . 

Crocidilo  mio  Redentore,  Dio  del- 
la bontà,  Dio  della  mifericordia , 
imprimete  adeflo  nella  mia  mente, 
la  riileilìone  di  quel  rimorfo  , di 
quel  giudizio,  di  quel  caftigo  , che 
una  volta  ha  da  rammentarmi  la 
Morte.  Se  non  merito  il  timoro 
amorofo  di  figlio,  vi  chiedo  alme, 
no  il  timor  fervile  di  fervo,  deri- 
derò temer  vivendo  il  vofiro  fdegno 
per  non  temer  morendo,  che  il  vo- 
llro  amore,  dirò  con  S.Agoflino: 

Te  cupio  unterei  non  {cenai  mas. 


ME. 
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Della  Vr  e fonia  del  Divin 
Giudice  . 

PUNTO  I. 

Mirti  13. i«  TT Idebunt  Filium  Homi ni i • Nella 
V morte,  o buona,  o rea,  che 
c’  eleggiamo  con  le  nofire  azzioni, 
il  primo  giubilo  degli  Eletti , il  pri- 
mo fpavento  de’ Reprobi  farà  il  ve- 
derli avanti  gli  occhi  Gesù  Crocifif- 
fo  . Sul  Calvario  fin  l’empietà  de’ 
crocififl'ori  reftò  atterrita  al  veder  i 
prodigi  feguiti  nella  morte  di  Cri- 
tura  ,3.4.  (io  : Revertcbantur  fercuticntes  fé- 
flora  fua  . E qual  farà  dunque  il 
terror  d’ un’anima  nel  vederli  ap- 
pena feparata  dal  corpo  alla  prc- 
fenza  di  Gesù  , che  li  rinfaccierà  la 
Redenzione  , che  ricusò  , il  Divin 
Sangue  , che  calpefiò  , il  prezzo 
inefiimabilc  d’un  Dio  , che  ha  difi- 
(ipato  ? Ah  confetta  di  fe  S.  Terela, 
che  men  di  timore  li  dava  l’Infer- 
no, che  degli  occhi  di  Gesù  un  guar- 
do adirato  ; ed  io  come  potrò  tol- 
lerare per  me  tutti  fdegno  quegli 
occhi,  che  ricufai  tutti  amore?  Ab, 
uel  volto,  che  è la  beatitudine 
e’ Santi,  farà  il  caftigo  degli  empi . 
Quell’ iftelfa  bontà , cne  voleva  effer 
la  mia  confidenza,  farà  la  mia  di- 
foerazione;  ed  io  non  potrò  dirle 
ji i.30. 11.  con  Giobbe  : Quaremutatus  ejl  inibì 
in  crudclem?  mentre  egli  mi  chiede- 
rà perchè  io  peccando  mi  mutai  di 
jtrem.i'1 1.  fuo  figlio  in  fuo  ribelle  ? Converfa 
et  mibi  in  frwitum  vinca  aliena  . . 

I I. 

Jttn.iy.  37.  Videbunt  in  quem  trantfixerunt  • 
SI,  vedremo  in  quel  punto  eoa. 
l’Ànima  non  più  acciecata  da’fenfi, 
che  il  nofiro  .Giudice  è il  nofiro 
Dio  -,  c perciò  conofccrcmo  quan- 


to (la  maefiofo  quel  Dio  , che  ab- 
biamo oifefo;  al  lume  della  Divini, 
tà  troppo  compariranno  deformi  le 
nofire  macchie  . Vide  Ifaia  un  tal 
barlume  della  divina  grandezza  : 

Regem  Dominion  exercituum  vidi  ocu-  Ifaie  i.ij.' 
lit  meit , e al  rifletto  di  quell’  in- 
comprenfibile  purità  feorfe  fubito , 
e piante  grande  la  negligenza  pri- 
ma poco  attefa  del  fuo  filenzio.  Ve  IW. 
mibt  quia  teteut , quia  vir  follutur 
labiit  ego  funi . .E  noi  dunque  come 
potremo  foftcncrc  a fronte  dell’  in- 
comprenfibil  Bontà  la  nofira  ingra- 
titudine? Ah,  che  alle  mifuredella 
Fede  bifogna  paragonar  lo  fpaven- 
to  di  creatura  ribelle  prefentata.. 
avanti  al  guardo  del  Creatore  , c 
Creatore  oltraggiato;  l’amore,  la 
bellezza,  la  maeftà  di  Dio  non  fi 
vuol  conofcer  da  noi  quando  accie- 
cati  dalle  pallioni  l’offendiamo  pec- 
cando; ma  fi  conofcerà  a nofiro  go- 
do quando  l’averemo  a perder  pu- 
niti ; ci  dimofirerà  il  Giudizio,  chi 
tia  quei  Dio,  che  difprczza  il  pec- 
catore: Cognofietur  Dominar judicia  P/ilm.f.tji 
facienr  dice  il  Salmifia  ; aggionge 
S.  Bernardo  Qui  nane  injurtam  fa- 
tieni  ignoratur  . 

I I r. 

Omnet  not  mani 'feti ari  oportet  ».C«r.J*t# 
ante  tribunal  Cbrijli  . Quella  è una 
verità  di  Fede  , tutti  abbiamo  a 
comparire  avanti  a Gesù  qual  lo 
vollcmo,o  nofiro  fpavento,  o no. 
ftro  premio.  Scolpiamoci  ben  nella 
mente  quella  dolorofa  fpaventevol 
comparla  ; e penlìamo , che  il  pri- 
mo (guardo  dell’Anima  nofira  do- 
po la  morte  farà  di  Gesù  Crocifillò, 
nelle  di  cui  piaghe,  nella  di  cui  Di- 
vinità vedremo  e la  bruttezza  della 
nofira  ingratitudine  , c l’empietà 
delle  nofire  colpe  ; e quello  fguar- 
do  amabilifiimo  a’giufii  ma  orribl- 
lillìmo  agli  empj,  reftetà  eternamen- 
te 
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te  ìmprefio  nello  fplrito  de’  danna* 
ti  acciò  gli  (ìa  Tempre  di  tormento 
quel  volto,  che  ricufarono  per  lor 
premio.  Ah  mio  Gesù,  Voi  avete 
patito , e liete  morto  per  elfer  la  mia 
confolazione  ; ed  io  coll’ offendervi 
vorrò  , che  fiate  il  mio  fupplicio  ? 
Deh  Cuor  di  Gesù,  rimproveratemi 
adefio  , deh  occhi  di  Gesù,  ferite- 
mi confondetemi  adefio  col  vofiro 
amore  acciò  non  abbia  a punirmi 
il  vofiro  fdegno;  rimiratemi  adef- 
fo,  o fguardi  di  Gesù  con  la  mi- 
fericordìa,  penitente,  per  non  aver 
In  quel  giorno  a fulminarmi  pecca- 
r/a/. jo.  xo.  torc  : Averte  faeton  tuam  a pecca- 
tis meir  , & omnes  iniquitatct  meat 
elei 9. 

MEDITAZIONE  XLVI. 

Dell'  Acculi  nell’  Univerfalc 
Ci  udì  zio  . 

PUNTO  r. 

-tftf.to.ii.  T Uri  aperti  funi.  Molti  faranno 
i libbri  d’accufa  nel  giorno 
diremo  , e’I  primo  d’efifì  c’è  mi- 
nacciato  dall’ autorità  dell’  Apoftolo. 
it.  Quicnnque  in  lege  peccaverunt , per 
legem  judicabuntur  -,  cioè  chi  peccò 
, contro  la  legge,  averà  per  accufa- 

*'  tore  la  legge.  Mifero  me  dunque! 

fono  forfè  le  mie  azzioni  uniformi 
alle  mie  leggi?  Con  una  legge  sì 
Tanta  come  può  comportarli  una 
vita  si  traforata?  Davide  colpevo- 
le non  ardiva  tener  fcco  l’Arca, 
perche  efiendo  in  quella  le  due  ta- 
vole della  legge,  fentiva  da  loro 
rimproverarli  i fuoi  errori , fpiegò 
il  Crifoftomo  ; ed  io  come  potrò 
udire  intimarmi  il  Vangelo  , che_> 
difobedii,  i Canoni  che  deprezzai  ,' 
fenza  che  le  tema  come  accufc  de’ 
miei  peccati  ? Ah  fe  non  obbedifeo 
alle  mie  leggi,  farò  condannato  dal- 
le mie  leggi . Per  legem judicabunlur. 


I I I. 

Libri  aperti  flint.  Un  altro  li- 
bro a quello  corrifpondente  farà 
la  mia  propria  cofcienza  ; ella  pa- 
leferà  le  compiacenze  più  nafeofte, 

1 penfieri  più  occulti , l’ intenzioni 
più  difterie  , i fini  più  malvagi , 
e diffòtterrato  dal  profondo  del  cuo- 
re quanto  adefio  cela  il  miocuore, 
come  difle  Giob  : Sper  biippocritee  job.  8.  ij. 
peribit.  Ah  parleranno  in  me  le_> 
azzioni  , ch’io  feci  dice  S. Girola- 
mo; Opera  loquentur , & ora  tace- 
bunt . Parleranno  tutt’  i penfieri  di- 
venuti di  delizie  del  cuore  tormen- 
ti dell’Anima:  Traducati  illor  ex-  Sip- 4.10. 
adverfo  iniquitatet  eorum  . E che 
potrò  io  dunquediflìmulare,  fe  tut- 
to metterà  in  chiaro  la  mia  finde- 
refi?  Che  potrò  negare  fe  di  tutto 
mi  convincerà  contro  di  me  ribelle 
il  mio  cuore  ? Che  potrò  feufare  , 
fe  per  convincer  me  ftefib,  farò  io 
teftimonio  contro  me  ftefib  ? Arguam  P/aMv  »*• 
le,  & fiat  nani  cantra  faeton  tuam, 

I I I. 

Libri  aperti  fnnt . Il  terzo  li- 
bro, e di  maggior  confufione  peri 
reprobi  , farà  il  volto  ftefib  degli 
empj  ; perchè  come  il  Redentore 
per  confonder  gli  accufatori  dell’ 

Adultera,  fcriflc nella  polvere  i lor 
peccati:  Digito  fcribebat  in  terra  ; Jetn.%.6. 
cosi  fcriverà  fu  la  faccia  di  tutti  i 
peccatori  certi  mifteriofi  caratteri, 
che  dimoftreranno  tutta  la  defor- 
mità de’  lor  delitti . Tutte  le  mie 
empietà  , con  tutte  le  più  obbro- 
briofe  lor  circoftanze  mi  fi  vedran- 
no fcolpite  fovra  la  fronte  , mi  li 
leggeranno  fui  volto,  c con  rifo, 
c con  fdegno  da  tutt’  i Santi , da_ 
tutt’  i profiimi  , da  tutte  quell’ 
anime , che  mi  tenevano  in  buono 
concetto,  che  mi  veneravano,  che 
m amavano:  Rtvclabo , lo  minac-  Hai  ami-  j. 

ciò 
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dò  il  Divino  Spirito:  Reve labo  fu - 
derida  tua  infacie  tua  , & ojlendam 
genttbut  nudi  tal  em  tu  am  . Oimè 
dunque  in  quel  giorno,  porterò  re- 
giflrare  fulla  fronte  tutte  1*  ignomi- 
niofe  mie  colpe  , fc  aderto  non  le 
lavo  con  le  mie  lagrime.  Deh  mio 
amorofo  Gesù,  Voi  avete  prefefo. 
pra  Voi  Hello  tutte  le  mie  ignomi- 
nie, e vorrete  una  volta  rigettar- 
mele di  nuovo  moltiplicate  fui  vol- 
to ? Ah  confeflo  , che  merito  ogni 
difonorc,  perché  dirtonorai  Voi,  of- 
ferta mia  Gloria  : Qui  contcmnunt  me 
erunt  ignobile!  . 

MEDITAZIONE  XLVH. 

De'  rim f roveri  dovuti  agli  empj  nell ’ 
e fi  remo  Giudizio. 

PUNTO  I. 

PRofter  riimi  am  ebaritatem  fuam . 

Dio  , che  <■  infinita  carità  , 
amò  anche  i reprobi  con  incom- 
prenlibile  amore  ; e perciò  quell’ 
amore  oltraggiato  farà  contro  di 
loro  nel  GiudÌ7Ìo  un  infoffribil  rim- 

{irovero.  Giuda  fu  trafitto  cosi  dal- 
e amorofe  parole  detteli  da  Gesù 
nell’Orto  : Amice  ad  quid  ventjli , 
che  elcrt'e  i fupplicj  d’una  dirtperata 
morte, per  non  tollerare  gli  acerbi 
rimorfi  dell’amicizia  tradita,  come 
notò  S.  Ambrogio.  Ed  io  dunque 
come  potrò  fopportare  le  ripren 
(ioni  dell’ Amore  fdegnato,  quando 
Gesù  mi  rinfaccierà  Anace  : Io  t’ 
amai,  t’  elelli  per  mio  Sacerdote  , 
per  mio  minirtro  , per  mio  familia- 
re, per  mio  amico  ; e tu  dunque 
perché  mi  tradirti  ? Ah  mio  amoro- 
lo  , c pur  offefo  Gesù  , é troppo 
fevero  a chi  v’oltraggiò  quello  no- 
me d’ Amico;  fono  meno  Teveri  i 
colpi  del  voftro  fdegno  , che  gli 
fdegni  del  voftro  amore.  Troppo  c 
penule,  o tnioamabiliiltmo  Bene,  il 


vedervi  , e perdervi  ; conofcervi 
mio  prezzo,  e dovervi  provare  mio 
Giudice  ; dirò  con  S.  Agoftino  ? 
Qudm  lugubre  erit  homint  Deum  vi - 
dere , & perdere  , ante  fretti  fui 
ferire  confpeflum  ! 

i r. 

• • Filiot  enutrivi  , & ex  al  favi  , 
ifjt  autem  fpreverunt  me  . L’  ingra- 
titudine rinfacciata  è un  gran  tor- 
mento dell’  Anima  ; alr  ingrato 
il  più  afpro  flagello  é il  volto  del 
Benefattore  tradito  . La  Manna., 
d’amabile  cibo  alle  Sinagoghe  mu- 
tavafi  in  vermi  ; c cosi  i benefizi 
non  corrifporti  di  Dio , alla  noftra 
ingratitudine  fi  muteranno  in  vermi 
d’amaro  rimorfo.  Deh  benefizi  di 
Dio  , voi  vi  mutate  da  noi  in  offe- 
rte di  Dio  , perche’  quanto  per  noi 
ha  fatto  , e fa  la  mifcricordia  , 
tutto  fi  volge  da  noi  in  oltraggio 
della  Clemenza  . Ah  è pur  vero  , 
che  é benefizio  di  Dio  quanto  ado- 
pro  in  offerta  di  Dio:  Quid  non  Dei 
efi  quod  Deum  offendi t ? Lo  notò 
Tertulliano  . Quella  dunque  farà 
la  mia  più  acerba  confulionc,  rten- 
tirmi  rinfacciare  1’  ingratitudino 
voluta  nelle  grazie  abulate  ; ve- 
dere rtchierato  contro  di  me  un_. 
ertercito  di  benefizi  da  me  mutati 
in  oltraggi  , e Cernire  la  Divina 
Bontà  rimproverarmi  ; Quid  debui 
ultra  facere  vmete  mete  , & non  feci 
« ? e pure  expeflavt  ut  faceret 
uvas  > & fecit  labrufiat , 

I I I. 

Videbunt  Filium  bominit  • L’ul- 
timo , e più  terribil  rimprovero 
dell’  empietà  convinta  farà  la  re- 
denzione trartcurata  ; il  vederci 
Giudice  al  cartigo  , chi  abbiamo 
deprezzato  Mediatore  al  perdono. 
Ticma  dunque,  o Anima  mia,  al 
Z z con- 
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Confiderarc,  che  farà  tuo  Giudice 
il  Figlio  dell’uomo,  cheti  rcdimé, 
e l’ offenderti;  farà  trono  del  Giu- 
dizio  la  Croce  , che  ti  falvò  , c la 
deprezzarti;  daranno  controdi  te 
la  Temenza  quelle  amabiliflìmc  Pia- 
ghe, e le  fuggirti  : Prima  erit  in 
rcot  intolerauda  fententia  re  ver  en- 
ti ar  uni  prafentia  cicatricum  contem- 
pla S.  Eucherio.  Ahimè,  clfcr  con- 
dannato da  uno  Spofo,  elTer  condan- 
nato da  un  Padre,  clfer  condanna- 
to da  chi  ni’  ha  redento  ! Deh  mia 
Speranza,  mia  Redenzione,  mio 
Gesù  , mio  unico  Bene  , che  farò 
quando  mi  direte,  come  il  tradito 

Cr*>  45.  4.  Giofeffo  a’ fratelli;  Ego  fum  frater 
vcftcr  ? Io  fono  quell’  amabiliflìmo 
Gesù,  che  ero  tuo  amante,  c mi 
odiarti;  tuo  benefattore,  e mi  tra- 
dirti ; tuo  Redentore,  c m’ offende- 
rti . Quid  fatturi  fumar  , contem- 
pla S.  Agoftino,  quando  cantra  il! or 
Crucifxt  Domini  livoret  macula:  cri . 
minuta  proferent  ? 

MEDITAZIONE  XLVIII. 

Della  fentenza  Finale  • 

PUNTO  I. 

Hi/ f.  15.54  "T  T Enite  benedilli  Patrie  mei  . 

V Caro  invito  , dolce  chiamata. 
Venite  -,  e dove?  a vivere  in  eter- 
no, a godere,  a poffedere  tutto  un 
Dio , e poffederlo  in  eterno  . Ah 
m’ invita  aderto  Gesù  al  Calvario  , 
alla  Croce  , alla  penitenza  , c mi 
par  difficile  il  feguirlo;  ma  perché 
non  penfo,  che  quella  bocca  amo- 
rofa  , che  mi  chiama  aderto  a pe- 
nare, mi  chiamerà  una  volta  a go- 

Uttt. if.,4  dere.  Qui  vult  venire  polì  me, di- 
ce aderto,  e mi  propuone  tranfito. 
jic  fatiche  ; Venite  benedilli  dirà 
allora  , e mi  darà  un  eterno  ripofo  . 
Quelle  fono  , o anima  mia , due 
ilivcife  chiamate  d’un  ifteflo  Amo- 


re,  fé  fuggi  la  prima  non  potrai 
goder  la  feconda  ; ti  chiama  aderto 
a’  patimenti  per  darti  il  premio  , 
ti  chiamerà  poi  al  premio  per  dar* 
ti  fc  rteflò  ; ma  in  un  invito  e nell’ 
altro  non  puoi  feguir  Gesù  fc  ri- 
getti la  Croce  : Qui  vult  venire  Mi. 
pofi  me  tollat  Crucem  fuam , Or  fe- 
quatur  me  . 

I I. 

Difcedite  d me  maledilli  in—  Waff.t5.41 
ignem  ateruum  . Il  cartigo  di  chi 
peccando  s’  allontana  da  Dio , ha 
da  elfere  il  penare  in  eterno  lon- 
tano da  Dio  . Oh  terribil  fenten- 
za!  Difcedite , ma  c dove  mio  adi- 
rato Gesù  ? Nel  fuoco  eterno  de- 
tonato a’  Demoni  vortri  nemici  ha 
da  andare  un’  anima  dertinata  per 
voftra  fpofa  ? Ho  da  fepararmi  e 
per  Tempre  da  voi , fe  mi  crcafte 
per  voi  ? Ah  perderò  tutto  il  bene 
fe  perderò  voi  mio  unico  Bene  ; 
vivcrò  in  una  continua  morte  fe  mi 
fcacciateda  voi  mia  cariflìma  vita  . 

10  partirmi  da  voi  ? No  , no  , mi 
legherò  con  l’amore  a’  vortri  piedi, 
m’  inchioderò  con  la  penitenza  al- 
la voftra  Croce.  Flagellatemi  pure, 
ma  non  mi  feparate  da  Voi  , per- 
ché più  acerbo  del  fuoco  eterno  é 

11  perder  Voi  : Ne  projictar  me  d fa-  J0,  *3* 
eie  tua , & fpiritum  ftnttum  tuum 

ne  auferar  d me . 

I I I. 

Non  inijft  Deut  Filium  fuum  in  • 
tnundum , ut  judicet  mundtim  ; fed 
ut  falvetur  mundttr  per  tpfum  . II 
mio  Gesù  é venuto  per  redimermi  , 
non  per  giudicarmi  , dunque  il 
Giudizio  m’  é minacciato  per 
emendarmi  col  timore , non  per 
difanimarmi  con  la  diffidenza;  ha 
da  erter  mio  Giudice  chi  é il  mio 
Redentore,  che  bella  fperanza  fe 

io 
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io  non  ricufo  la  penitenza . All’Adul- 
tera pentita  diHe  già  Crifio  : Hec 
ego  te  condemnabo , jam  noli  peccare . 
Ceni  dice  a me  : pentiti  c fpera  ; 
hai  da  rimirarmi  Giudice  per  abor- 
rire il  peccato;  hai  da  confiderai 
mi  Redentore  per  non  perder  la 
confidenza.  Sì,  mia  pietofa  Giudi- 
zia,  mio  Amor  Crocifi Ilo,  ho  pec- 
cato, e vi  temo  Giudice  ; ma  mi 
pento,  c vo’ fperarvi  Padre.  Ah  fe 
io  voglio  vivere  da  penitente  , che 
può  confolarmi  più  , che  I’  effer 
giudicato  dal  Redentore  ? No»  re - 
cufo  Judicenty  dirò  con  S.  Tomma- 
fo  di  Villanuova,  quem  babui  Re- 
iemptorem  • 

MEDITAZIONE  XLIX. 

Altre  cotifider azioni  /opra  P ultima 
Sentenza  . 

PUNTO  I. 

Dìfcedite  maledilli  . Nota  Ori- 
gene,  che  quando  il  Divin_ 
Giudice  chiamerà  gli  eletti  dirà: 
Venite  benedilli  Patrie  mei  ; ma 

?|uando  fcaccierà  i Reprobi , fenza 
ar  menzione  dell’Eterno  Padre, 
lor  dirà  folo  : Difcedtte  maledilli , 
acciò  intendiamo  , che  la  màledi. 
zione  non  ci  viene  propriamente  da 
Dio,  proviene  da  noi.  Dio  è fon- 
te  d’ogni  bene,  noi  damo  a noi 
flelli  i veri  autori  di  tutto  il  male: 
Quia  benedtUto  qutdem  a Deo , ma- 
ledtlhonts  autem  unufqutfque  Jibt  au- 
Hor  efl . Confiderà  dunque  o Ani. 
ma  mia  , che  Deur  mortem  non  fe- 
city  nec  Irttatur  tn  perdutone  vivo- 
rum  . Io  dunque  fon  reo  della  mia 
morte,  lo  fono  l’omicida  di  me  mc- 
defimo,  m’ha  da  giudicare,  e vero 
il  mio  Gesù,  ma  la  Temenza  in  un 
certo  modo  la  darò  io  contro  me 
Aedo.  Quello  farà  nel  Giudizio,  fe 
non  ni'  emendo  un  ombri  umori®  ; 


vedere,  che  ho  voluto  da  nnarml  a 
difpetto  della  Bontà , che  voleva  fal- 
varmi  ; il  mi®  più  afpro  flagello 
farà  il  conofcer,  che  e mia  empia, 
e maliziofa  volontà  la  mia  danna, 
zione  : Perduto  tua  ex  te  lfrael  • 

I I. 

lbunt  in  fupplicium  aternum  , 
Non  fi  dice  degli  empi,  che  Tarati- 
no  fcacciati  , fi  dice  , Anderanno 
lbunt . Non  difcaccia  da  fe  chi  che 
fia  quell’Amorc,  che  tutti  creò  per 
fe  Beffo.  Rimira  anima  mia,  fui 
Calvario  morire  Gesù  ugualmente 
in  mezzo  a due  ladri  ; il  puonerfi  in 
mezzo  fu  Tua  amorofa  pietà  , I’  alie- 
narli del  ladro  prefeito  fu  di  quello 
voluta  malizia  . Ah  , anderannoi 
Reprobi  all’  Inferno,  perchè  Tempre 
andarono  lontani  da  Dio,  farà  la 
lor  dannazione  il  termine  del  cam- 
mino, che  vollero  correr  vivendo; 
c perciò  fi  dice  lbunt , cioè  profe- 
guiranno  nella  pena  quel  corfo  che 
principiarono  nella  colpa  . Pcnfa 
dunque,  o mio  cuore  , quando  le 
concupifcenze  t' allettano,  che  quel 
peccato  , che  vorrefli  commettere 
è un  paffo  verfo  l’Inferno,  che  te- 
mi  ; fa  Arada  del  piacere  ha  per 
termine  il  fuoco,  e fuoco  che  ac- 
ccfo  al  Demonio  , tu  l’accendi  a te 
fielfo:  Qui  paratut  efl  Diabolo , & 
angelis  ejus . Ah  non  è mio  quell’ 
incendio,  che  eleggo,  è de  Demo- 
ni, che  feguo.  La  bontà  ha  prepa- 
rato il  Regno  a chi  vuol  eflcr  figlio; 
la  GiuAizia  lafcia  il  fuoco  a chi  vuol 
effer  ribelle.  Arriverò  nella  morte 
ove  m’ incammino  nella  vita  ; e per- 
ciò tutti  ) reprobi  anderanno  ove 
Tempre  andarono  ; fortiranno  il  fi. 
ne,  che  vollero  , lbunt  ; e quello 
perchè  ante  bomincm  vita  tir  morti 
bonum  tir  malum  : quod  placuertt  et , 
dabitur  tilt . 

Z Z 2 III. 
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1 1 1. 

Efurivi , & noie  dedi  Flit  mibi 
manducare:  Jitivi  , & non  dedi  flit 
mibi  foium  . Il  merito  delle  noftre 
azzioni  fi  mifura  dalla  Carità,  eia 
Carità  verta  Dio  lì  dillingue  dal- 
la Carità  verta  i predimi,  c per- 
ciò chi  non  ha  sifecre  in  comparilo- 
rare,  giallamente  e fcacciato  da^ 
Crido,  perche  tata  alli  mifericor- 
diofi  è pr omelia  da  Dio  mifericor. 
dia  : Beati  Mifericordet  , quoniam 
ipfi  mifericordtam  confequtntur . Ah 
dunque,  che  carità  ho  io  dc’profli- 
mi  ; che  compadionc  Tento  dell’ ani 
me  ? E come,  taccorro  a i bitagni 
temporali  con  l'clemolìna  ? come 
fovvengo  agli  fpirituali  col  zelo  ? Ah 
mio  Gesù  voglio  da  Voi  compati- 
mento alle  mie  colpe,  e non  lo  con- 
cedo all’ altrui  miferie  ? Voi  dun- 
que incomprcrlibile  Carità  , Deus 
Cbaritar  ejl , accendete  in  me  quel 
fuoco  di  Sant’Amore,  che  venifte 
a far  ardere  nel  Mondo.  Verrò  nel 
Giudizio  a voi  , Te  quella  damma 
amorofa  m’unifcc  a voi  ; troverò 
carità  , Te  la  faccio  : Eàdem  menfu. 
rd , qua  menji  J'ueritit  remetietur 
a/o  bis . 


meditazione  l. 

Quanto  farà  fevero  , e majjlme  con- 
tro  gl,  Ecctcjiajlta  , l'efame 
nel  futuro  Giudizio  , 


PUNTO  I. 

^'-rutabor  Jerufalem  in  lucernit . 

Più  deve  render  conto,  chi  ha 
pc  ^«vuto  , dice  S.  Gregorio; 
il  LCh*  che  ha  prefo  con  noi 
r _.ine  d’ Agricoltore,  piùdifrut- 
_ . r.,cerca  da  quelle  viti  , che  più 
coltiva.  Or  noi , come  eletti  ad 
C Vlta  ^podalica  , abbiamo  ri- 
uto  da  Dio  maggiori  grazie  , 


non  può  revocarli  in  dubbio  : la  vo- 
cazione , l’edificazione,  lefcienze, 
gli  fpirituali , e continui  efercizj  a 
cui  damo  tenuti,  fono  gran  benefici, 
e diverranno  perciò  contro  di  noi 
maggiori  debiti  : V*  tibi  Corozaim  , 
va  tibi  Betbfaida , quia,  fi  in  Tiro,  & 
Sidone  bete  fatta  fuijfent  , faent ten- 
ti am  egiflent . Mifero  me!  Sca  fan- 
ti nel  fccolo  delta  Dio  quelli  ajuti, 
e quelle  grazie,  e quei  lumi  , che 
dona  a me  si  liberalmente  nel  mio 
flato , viverebber  da  fanti  : ed  io 
come  vivo?  Itali  dunque  che  fevero 
efame  fovraflerà  alle  mie  tepidezze, 
a’ miei  difetti  ! E che  feufa  potrò 
addurre  allorché  nel  Giudizio  tro- 
vandomi Dio  fra  tanti  si  perfetti 
nell’ apollolico  mio  iflituto,  ignudo 
di  virtù  , fpogliato  di  meriti  m’ad- 
dimanderà;  Quomodo  bue  intraflt  non 
babens  vejlem  nuptialem  ? Eh  che  la 
confufione,  il  timor  , la  cofcienza 
mi  faranno  muto:  At  ille  obmutuit . 

I I. 

In  terra  fanttonm  iniqua  gef- 
fit  : fio»  vtdebit  glori  am  Domini  . 
Il  peccato  più  fi  fa  grave  dalla  qua- 
lità del  luogo  in  cui  fi  commette  ; 
Lucifero  non  meritò  perdono,  per- 
ché peccò  nel  Cielo  , in  cui  fu  crea- 
to, dice  il  Crifologo  : Adamo  fu 
fcveramentc  punito  perché  peccò  nel 
tcrreftrc  Paradifo,  taggiugneS.  Am- 
brogio. E quanto  dunque  faranno 
rigorofamente  giudicate  le  mie  col- 
pe, fe  pecco  nel  Cielo  delPccclc- 
fiaftica  Gerarchia , nel  terrcllre  pa- 
radifo del  Santuario?  Davide  cono- 
fceva  enormi  i Tuoi  trafcorli , perché 
commetti  in  faccia  a tutti  i lumi  , 
che  aveva  ricevuti  da  Dio  ; c per- 
ciò piangeva  Malum  coram  te  feci  ; 
c io  ta  pecco , é pur  vero , che  pec- 
co in  mezzo  alle  continue  cognizio- 
ni , che  mi  danno  di  Dio  le  lez- 
zioni  fpirituali,  e le  fetenze?  Il  mio 

pec- 
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peccare  dunque  tra’ recinti  apofloli- 
cl , in  cui  fi  conofce  prefentc  Dio, 
è un  peccare  temerariamente  alla 
prefcnza  d i Dio,  Malum  coram  te  feci; 
e perciò  nel  Giudizio  oh  quanto  a 
Ette. ragione  mi  farà  rinfacciato,  Abomt - 
nabilem  fecijìi  decorem  tuum  . 

I I I. 

Tiri».  4.  j.  Qui  nutriebantur  in  crocei t am- 
plexati  funt  Jiercora.  Quella  fu  la 
doglianza,  che  Dio  fece  degl’Ifrac- 
liti,  e quello  farà  il  rimprovero, 
che  meriteranno  molti  Sacerdoti  .Ah 
Dio,  a qual  fublimità  di  merito  non 
m’innalzò  la  mia  vocazione?  Ne’ 
primi  giorni,  che  io  mi  dedicai  al 
divin  culto,  che  fervor  non  nod rivo 
nell'anima?  Ne’ miei  principi  oh 
che  Tanta  anfietà  non  avevo. d’ una 
vita  oficrvante  ? ed  ora  , fé  ben_. 
m’efamino,  quanto  di  mondo  mi 
s'é  inoltrato  nel  cuore  ? Ah  che 
quella  mutazione  farà  nel  Giudi- 
zio per  me  una  grand’accufa  . Punì 
Dio  gl’  Ifraeliti,  perché  nel  defer- 
to tornarono  col  defiderio  a' cibi 
d’Egitto,  da  cui  erano  partiti  col 
piede.  Non  era  forfè  gran  male  il 
defiderarli,  quando  vivevano  nell* 
Egitto;  c pure  fu  grave  colpa  il 
bramarli  dopo  eflerfi  inviati  alla 
terra  prometta  . Potevo  goder  nel 
fecolo  fenza  colpa  molto  di  ciò  , 
di  cui  non  pollo  ricordarmi  in  quo 
Ilo  (lato  fenza  peccato  • Amorofo 
mio  Dio  , pictofo  mio  Giudice, 
condanno  adclfo  i miei  penfieri,  i 
miei  affetti , con  i quali  ritorno  al 
Mondo  , da  cui  mi  dillaccalìe  ; ma 
Voi,  ufando  addio  l’onnipotenza  , 
er  non  ufare  in  quel  giorno  la  giu- 
izia  , fvelgcte  a forza  *il  mio  cuo- 
re dal  fecolo,  e rendetemi  quello 
fpirito,  con  cui  m’invitalle  a fuggir 
Pfalm.  jo.  dal  Mondo  ; Redde  mibi  lectitiamjd- 
*4*  iutarir  fui,  & fpirilu  principali  con- 

firma  ine  • 


MEDITAZIONE  LI. 

Degli  effetti  che  ba  da  fare  in  noi 
il  timor  del  Giudizio  . 

PUNTO  I. 

Rie  erat  in  circuiti t fedir  . Quel  jpt(,  4.J. 
tribunale  dell’ira  (1  deferive cir- 
condato dall’Iride  della  Clemenza; 
perchè  come  é di  terrore  a’ pecca- 
tori, cosi  ha  daelfer  di  confidenza 
a’ penitenti  . Si , il  mio  Giudice  ha 
da  elfere  quell’  i(lc(To,  cheé  il  mio 
Redentore  . Coraggio  , coraggio 
dunque  o anima  mia  ; overifplcnde 
l’Arco,  pattodella  riconciliazione, 
non  hanno  da  temerli  le  tempefie  , 
che  minaccia  lo  fdegno;  c quello, 
perchè  l’Amore,  eh’ è il  tuo  Giudi- 
ce, è del  pari  la  tua  fperanza  ; e 
perciò  fe  vuoi  accettarci!  pentimen- 
to, non  hai  a temere  il  Giudizio. 

Il  Divin  Verbo  nel  giudicare  il 
Mondo  comparirà  in  quella  forma 
umana,  che  aflunfe  per  redimere  il 
Mondo,  a fine,  che  dia  coraggio 
alla  nollra  Penitenza  quel  vedere  il 
nollro  Giudice  tutto  limile  a noi,  co- 
me nota  S.  Bernardo:  Utfduciam  Srn  7,_  jn 
preejlet  formtejtmilitudo  . SI,  Anima  Ctnt. 
mia  , le  dctelii  la  colpa  non  averai 
un  Giudice,  che  non  fappia  com- 
patire la  tua  fragilità  . Vedrai  in 
quellepiaghe  l’eterna  felicità  , che  ti 
comprarono  co’ loro  tormenti  ; ri- 
mirerai in  quel  collato  trafitto  la_. 
porta,  che  per  darti  un  facile  in. 
grelfo  alla  vita  , v’apri  l’Amore. 

II  Prodigo  figlio  tornò  fenza  avvi- 
lirli al  Padre  offefo  , e ritrovò  gli 
amplclli , ove  aveva  meritato  i ca- 
digli! ; quell’ è l’effetto,  che  bada 
fare  in  noi  il  timor  del  Giudizio  ; 
farci  tornare  a Gesù,  perchè  c’ac- 
colga Redentore,  chi  tcmiamoqual 
Giudice . Ah  dunque  il  timore  t’ umi- 
lj  col  pentimento,  l’amore  ti  folle. 
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vi  colla  fpcranza;  fe  tu  con  rodi- 
nazione  non  condanni  te  detta  , 
non  ti  condannerà  chi  é venuto  per 
lati  19. te.  redimerti  : Vtntt  Fthus  bominis  que- 
rere , (rfalvum  facere  quod  peri  crai  • 

I I. 

Jt tu.  j.  «7»  Non  mifit  Deus  Filium  fuum  in 
mundum , ut  judteet  mundum , fed  ut 
fulve!  ur  mundus  per  tpfum  . No , 
non  ifcefe  il  Verbo  fatto  Uomo  fra 
noi  per  condannarci,  ma  per  redi- 
merci ; non  vorrà  dunque  fiera- 
mente giudicarci  , fé  noi  giudichia- 
mo addio  noi  detti;  dimenticali  di 
quelle  colpe  , di  cui  l’uomo  fi  pen- 
z-X'g.ti.t j te  ; e ad  un  folo  peccavi  trasferi- 
fee  dal  peccatore  il  peccato  , c 
I ’ affigge  alla  Croce:  Dominut  quo- 
que iranflttltt  peccatum  tuum.  Peilo- 
chè  fe  ciò  è vero,  ho  da  temere  il  Giu- 
dizio fe  vo  peccare,  non  ho  a te- 
merlo perché  peccai  ; poiché  la  pe- 
nitenza mi  rende  Figlio  dell’Uomo 
quel  Dio , che  la  colpa  mi  feco 
Giudice;  può  fperare  il  premio, 
non  paventare  la  pena  , chi  per 
quanto  abbia  peccato,  di  vero  cuo- 
re s’emenda  . Amorofa  mifcricor- 
dia  di  Dio,  voi  non  volete  la  mor- 
te del  peccatore,  ma  il  pentimen- 
to . Deh  chefoavc  attrattiva  e mai 
quefia  ad  un  pentimento  amorofa? 
Offefi  un’infinita  Bontà  , e quella* 
Bontà  medefima  ha  da  cfler  la  mia 
Speranza  . O Speranza  , che  tanto 
più  mi  trafigge,  quanto  piu  m’  atti- 
cura  . O giudizio  , che  tanto  più 
condanna  il  mio  peccato  , quanto 
più  aiTblve  il  mio  pentimento.  Nò, 
non  ricufa  adunque,  mio  Gesù,  il 
■vollro  giudizio  , perché  condanno  i 
yniei  errori;  un  efficace  motivo  per 
jrtab'lire  il  proponimento  di  mai  più 
offendervi  ha  da  cifermi  quella  Mi. 
fcricordia , che  non  vuol  la  mia  mor- 
, ma  la -mia  converfionc  : Non 
^,dt  mcrtem  peccai  or  ,t,jid  ut  convcr. 
tatur  & vivai. 


-*  3 ' 


I I I. 


Ecce  Judex  ante  januam  ajjìflit , Jateb-  {.  9« 
Poco  giova  il  terrore  del  giudizio 
futuro  ; giova  bensì  fe  lo  confide- 
riamo  imminente.  Il  Giudizio  Uni- 
versale é forfè  lontano  più  fecoli  ; 
ma  il  giudizio  particolare,  può  fa- 
vellarmi in  quell’ora.  Oggi  pollò 
effer  giudicato,  perché  oggi  pollò 
morire;  e il  mio  Divin  Giudice  mi 
minaccia,  che  io  mi  penta,  altri- 
menti mi  farprenderà  come  un  ful- 
mine, verrà  predo:  Ptsnitentiam^.  Xpot.  t,\6* 
age  , fi  quo  minut  venìum  tibi  cito  , 

An  m’é  imminente  il  giudizio,  e 
come  dunque  polfo  (tar  un’  ora  in 
peccato?  m’é  prefente  il  mio  Giu- 
dice , e come  pollò  peccare  c non 
temere  il  fuo  fdegno  ? Ah  bifogna 
che  mi  ricordi,  che  vivo  alla  Tua 
prefenza  , fe  non  voglio  temerei 
il  fuo  Giudizio  . Mio  terribili lli- 
mo  Giudice  , mio  pietofifiimo  Dio, 
vi  confettò  , che  peccando  vivoco- 
me  le  voi  non  rimiratte  le  mie  col- 
pe ; e poi  diffidente  temo  come  fe 
voi  non  avelie  pietà  delle  mie  col- 
pe ; Ah  concedetemi,  che  io  con- 
danni me  per  elitre  alfaluto  da  voi; 
vi  mediti  fempre  prefente  , acciò 
polla  fperarvi  pictofa  . Non  vi  te- 
merò Giudicedelle  mie  colpe,  fe_, 
vi  temerò  legislatore  della  mia  vi- 
ta, fcrivcS.  Agollino:  Non  timebit 
Judicem  , qui  tinniti  legulatorem  , 

meditazione  lii. 


Dell'  Inferno  , 

PUNTO  I. 


Pi  P{Ce.?‘fa^  vivente t rfilm. 

X-J  dille  Davide  , aggiugne  S.  i<S. 
Bernardo  .Ne  defeendant  morie» . 

,er  * Medita  Anima  mia  l’ Infer. 
1°'.'  “wdiMie  più  particolar- 
mente i tormenti . Tutti  i fenficon. 

cor. 
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corrono  a!  peccato;  tutti  i fcn(i  ave- 
ranno  Il  loro  particolar  calligo.  Ah 
quegli  occhi,  che  fono  ladri  dell’  Ani- 
ma : Omini  meut  defrtedatus  ejl  ani- 
■mam  me  am , faranno  tormentati  dal- 
le tenebre  d’ un  fuoco  , che  farà 
tutto  caligini  per  privarli  d’ogni 
conforto;  ma  averà  poi  una  torbi- 
da luce,  per  cui  vedranno  l’orror 
modruofocde’  Demonj,  che  li  puni- 
rono, e di  quei  volti  che  mal*  ama- 
rono : Vadent , & venient  fuper  eum 
borribilei . Gli  orecchi  feonteranno 
le  mufiche  licenziofe  , i teatri  im- 
modelli  con  elfer  feriti  dalle  (Irida 
de’ reprobi:  Ibi  eri t fletut , & Jlrt. 
dor  dentium  . La  lingua  pagherà  le 
crapule,  le  dcrrazzioni,  i motti  li. 
cenziolì  con  la  fete  più  rabbiofa  degli 
Epuloni.  Il  tatto  vedrà  contracam- 
biata  la  fua  proterva  libertà  con-, 
l’ eterne  catene;  c quello  che  è più 
fconvoltc  tutte  le  potenze  dell’ Ani- 
ma , fempre  l’irafcibile  s’adirerà 
di  quello  che  mai  potrà  fuggire, 
fempre  la  concupifcibile  delìdererà 
quello  che  mai  potrà  ottenere  . Si 
fiderà  P intelletto  obligato  a contem- 
plare la  deformità  della  colpa,  l’atro- 
cità del  calligo;  S’agiterà  la  volon- 
tà privata  della  libertà  dì  cui  mal 
fi  fervi  ; c lo  fpirito  afpirando  a 
Dio,  perché  é il  fuo  naturai  centro, 
odiando  Dio  perché  é il  fuo  vendi- 
catore, lacererà  fe  detto;  Unufquifi 
que  carnem  bracbii  fui  vorabit  . O 
tormenti  , o confulìone  dell’Anima 
incarcerata  in  un  luogo  in  cui  N «/- 
lui  orda  , fed  fempiternm  horror 
inbabitat  ! 


1 I. 

Dabit  iguem , & verme!  in  car- 
nei eorum , ut  urantur  , & fentiant 
ufque  in  fempiternum  . Si  gran  tor- 
menti di  tutto  il  corpo  , di  tutta-. 
l’Anima  hanno  da  elfer  eterni.  Eter- 
nità! quello  é unmiderio,  che  ha 


da  crederli,  ma  non  può  intenderli  « 

Me  ne  da  però  S.  Anfelino  una  pic- 
cola idea,  dimodrandomi,  ch’circn- 
do  Dio  e onnipotente  , e immuta- 
bile, non  può  mutarli  il  fuo  decre- 
to ; e perciò  fin  che  Dio  farà  Dio 
faranno  i Giudi  fempre  felici,  faran- 
no i Reprobi  fempre  tormentati: 

Sed  quia  immutabili s eli , & femper 
vivtt , femper  manet  qttod  inejuiju- 
dicio  decretimi  ejl  . Durerà  fempre 
nell’Anima  privata  della  grazia  il 
peccato,  e perciò  durerà  fempre  il 
calligo.  Difprezzò  una  Redenzio- 
ne , che  è di  prezzo  infinito,  e per- 
ciò atroce  fe  le  deve  , nella  dura- 
zione  almeno,  infinito  il  fupplicio. 

Deh  mio  Dio , e farete  con  me  si 
fdegnato  , che  non  poflfa  impetrare 
né  pure  per  miferlcordia  la  morte? 

Nò,  quelle  fiamme  fempre  regene- 
rando le  membra,  che  fempre  divo- 
rano , le  ripartoriranno  fempre  ad 
una  vita  moribonda  : Quxrent  mor - apx.  9.  e. 
tem  tir  non  invenient . O tempre  non 
attefo,  d mal  non  conlìderaro,  o 
eternità  non  meditata!  Quii  ex vo.  ijajt JJ-M* 
bis  babitare  poterit  cum  ardoribus 
fi impilerai 1 ? 


I I r. 

Non  vnlt  Deus  mortem  peccato-  Eiecb.  jj. 
w , fed  ut  convertatur,  tir  vivai  . it. 
L’Inferno  m’é  minacciato  da  Dio, 
perché  emendi  il  peccato  , non  per- 
ché ne  provi  il  calligo  ; e l’ fnfcr- 
no  fc  ben  lo  medito  m’ infegna  a 
temer  Dio,  ad  amare  il  mio  Dio. 

Ho  meritato  il  calligo  , né  fonficu- 
ro  del  perdono;  poflodi  nuovo  ca- 
dere nel  peccato  , c precipitar  nell’ 

Inferno:  dunque  bifogna,  che  Tem- 
pre tema  , e con  il  Tanto  timore 
atticuri  la  mia  eterna  falutc  : Cum  tbiUp.M* 
timore,  & tremore  vejlram  fallitene 
operamini.  M’ha  Dio  fin’ ora  libe- 
rato dall’ Inferno  che  meritai  , cper 
paioli  tempo  al  perdono  ha  dilfe- 

Jit  <t 
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rito  il  cadigo  ; dunque  tanto  più  bi- 
fogna,  che  ami  quella  Bontà,  che 
m'ha  fottratto  al  fupplicio  . Deh 
mio  Redentore,  mia  mifericordia , 
mio  Gesù,  mia  fola  fperanza’:  Se 
Voi  per  liberarmi  da  si  gran  pene 
per  me  delie  il  vodro  fapguc  , non 
é dovuto,  che  a si  amorofa  Carità 

10  doni  il  mio  cuore  ? Si  mio  Dio, 

11  rifchio  di  cader  nell’  Inferno m’ in- 
fegna  a temer v , perche' liete  Giudo; 
Ma  la  fpcran7a  , che  mi  vogliate 
liberar  dall’Inferno  m’ infegna  ad 
amarvi , perche'  fiere  Buono . Vi  te- 
merò dunque  per  non  offendervi  , 
v’amerò  per  fcrvirvi,  giacché  Voi 
mi  fpaventate  con  l’Inferno  per 
chiamarmi  al  Paradifo,  dice  S.  Ber- 
nardo: Irafcerti  & deduci i y terree  & 
fahai  . 

MEDITAZIONE  LUI. 

Ragioni  per  meditare  ebe  Jia 
/’  Inferno  . 

PUNTO  I. 

■apte.it.j,  Uantum  fuit  in  deliriti,  tan- 

tum  date  illi  tormentimi , tir 
Cosi  fenrenziò  Dio 
contro  l’Impudica  dell’ Apocalillì , 
c così  fentenfierà  contr*  ogni  re- 
probo nell’  Inferno  . Alla  colpa  ha 
da  corrifpondere  la  pena;  al  pec- 
cato ha  da  uguagliarli  il  tormen- 
to . Deh  che  terribil  mifura  é mai 
queda  ? il  peccato,  perchè  s’  op- 
puone  ad  un  infinito  Bene  , é un’ 
infinita  offefa  ; dunque  averà  da 
punirli  con  infinito  calìigo  . Il  pec- 
cato offende  in  Dio  un  incompren- 
dìbile Macdà  ; dunque  merita  un 
• nncffabil  fupplicio  . Il  peccato  ol- 
traggia tutti  gli  attributi  di  Dio  ; 
dunque  dovcra  fiagellarfi  in  tutte 
le  potenze  dell’  uomo  . Ah  non  fi 
fogge  il  peccato  perché  non  fi  con- 
fiderà, che  fia  il  peccato;  non  lì 


teme  l’Inferno  perché  non  li  medi- 
ta , che  fia  1’  Inferno.  Rimiriamo 
con  occhio  di  Fede  quell’  orribil 
fupplicio  , che  Dio  minaccia  alla 
colpa  , e pentiti  conofccrcmo  che. 
fia  la  colpa  alla  proporzione  di  si 
gran  pena:  Convertantur  tn  Infer-  9. 18. 

num  omnes  gettici , qua  oblivifcuntur 
Deum  . 

II. 

Sì  hoc  in  viridi , in  arido  quid  Luu  13-)!. 
Jìetì  Per  meditare  che  fia  l'Infer- 
no, fida  Anima  mia,  fida  gli  occhi 
nel  Crocifitto.  Vedi  tutto  lacero, 
tutto  fvenato  , tutto  agonizzante 
quell’ amorofo  Re  dc’dolori  , e poi, 
conlìderando  il  gran  mare  de’  fuoi 
acerbi  tormenti , ricorda  a te  della: 
fe  cosi  la  Divina  Giuliiz.ia  ha  ca- 
Rigata  I’  immagine  de’  miei  pecca- 
ti  in  un  innocente  , come  punirà 
poi  la  verità  delle  mie  fcellcratcz. 
ze  in  me,  che  fon  reo?  Se  per  la 
mia  falute  trattò  si  feveramento 
un  Figlio  l’Amore,  come  non  da. 
celierà  più  atrocemente  un  ribelle 

10  fdegno?  Per  levar  me  dall’ Infer- 
no ha  patiti  si  gran  tormenti  Gesù; 
e che  farà  dunque I’ Inferno  , da  cui 
fon  rifeattato  con  tante  pene  d’  un 
Dio?  Ah  chela  Croce,  fe  m’emen- 
do , é per  me  il  trono  della  mife. 
ricordia  ; ma  fe  ni’  odino  , m’  d 
un  maggior  aigomento  della  giudi- 
zia  , perché  fopra  di  lei  é morto 

11  mio  Redentore  per  dimodrarmi 
che  cofa  fia  il  Divino  fdegno  : Ad 
oftenjioncm  Juflttia  . Le  gran  pene 
del  Crocifillò , che  non  apprezzo  , 
mi  dipingono,  che  fia  l'inferno  , 
che  non  temo.  Vedo  in  Gesù  tor- 
mentato pene  fenza  mifura,  c im. 
paro  che  alla  mia  oltmazione  (1 

devono  cadighi  fenza  numero:  Or-  n»m.  j.  1 6. 
cumdederunt  me  mala , quorum  non 
eji  numerut , 


II. 
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1 1 1. 

Quii  Hovit  potefiatem  irte  tute , 
& prue  timore  tuo  tram  tuam  dinu- 
merare ? Può  conofccr  , che  fia_. 
l’atrocità  dell’Inferno,  chi  può  mi- 
furare  quanto  peli  l’ ira  immenfa-. 
d’  un  Dio . Sdegno  di  Dio , Furo- 
re di  Dio,  Vendetta  di  Dio,  tutto 
H braccio  onnipotente  di  Dio  tu 
fei  ineffabile  , ed  io  poffo  medita- 
re folo,  che  quanti  cadighi  fi  fono 
pianti  , o fi  piangeranno  nel  Mon- 
do , non  fono  adeflò  , che  colpi 
della  Mifericordia,  che  cl  percuo- 
te  quaggiù  per  emendarci  ; oh  che 
faranno  dunque  nell’  Inferno  i fla- 
gelli  della  Giudizia,  che  la  giù  ci 
percuoterà  per  punirci  ? Deh  mio 
adorato  Gesù  , dagli  eccedi  della 
voftra  pietà  mifuro  il  furor  del  vo- 
ftro  fdegno  ; perchè  voi  dicendomi: 
Effundent  iram  lìtui  mifericordiam , 
m’ infegnafte , che  tanto  più  mi 
punirete  fevero,  quanto  più  vi  di- 
fprezzo  pietofo . Ah  che  l’ Inferno 
mi  fa  cader  penitente  al  vodro  pie- 
de, perchè  mi  dimodra  quanto  fia 
terribile  il  furore  della  vodra  ma- 
no, e perciò  vi  prego  con  Gere- 
mia: Corri pe  nos  Domine , veruni a- 
men  in  Judtcio , dr  non  in  furore  tuo  • 

MEDITAZIONE  LIV. 

De'  tormenti  dell’  Inferno  in  parti- 
colare . 

PUNTO  I. 

IN  ignem  eternum  , qui  faratur 
ejl  Diabolo  & Augelli  ejut . Se 
non  vi  fod'e  nell’  Inferno  altro  che 
il  nodro  fuoco  , farebbe'  nulladime- 
no  1’  Inferno  un  gran  tormento  . 
Ma  ah  che  troppo  dal  nodro , crea- 
to per  fervirci  , è diverfo  quell’ 
Incendio,  che  è dedinato  per  ca- 
fìigarci,  dice  Origene:  Longè  aliut 


tenie  qui  ufui  ho  mano  , dr  qui  JuJlt- 
lite  Dei  tnfervit  . Il  nodro  fuoco 
confuma  ciò  che  abbrugia  ; e per 
ciò  quanto  è più  veemente,  tanto 
è più  breve  il  dolore  ; quello  ri- 
partorifee  quei  miferi,  che  tormen- 
ta, c perciò  in  una  vita  fempre 
moribonda  è per  loro  eterna  la 
morte  . Il  nodro  fuoco  fu  creato 
dalla  mifericordia  ; quello  è acce- 
fo  dall’ira;  c perciò  più  d’un  ele- 
mento , dedinato  all’  odequio  de’ 
Figli , è forza  che  fia  penofo  un’in- 
cendio preparato  al  fupplicio  de’ 
ribelli.  Il  nodro  fuoco,  è un  agen- 
te , che  ha  attività  mifurata , quel- 
lo farà  un  terribile  sforzo  della-. 
Giudizia  , che  per  tormentare  i 
reprobi  tanto  potrà  , quanto  vorrà, 
che  polTa  Dio  che  tutto  può.  Apri 
dunque  , gli  occhi,  anima  mia,  c 
penfa  che  il  fuoco,  che  quafsù  len- 
ti , non  è che  un  ombra  del  fuo- 
co, che  laggiù  credi . Se  non  puoi 
per  un  breve  tempo  tollerar  quello, 
come  potrai  per  un  eternità  patir 
quedo  : Quii  ex  vobit  habitat  c 
poter  it  cum  igne  divorante ? 

I I. 

Abfcondam  facicm  meam  ab  eirt 
& tu  ventai  t eot  omnia  mala  . Pro- 
veranno i dannati  nell’Inferno  tut- 
ti 1 mali  , perchè  averanno  nell’ 
Inferno  perduto  Dio,  che  è fonte 
di  tutti  ì beni.  Vi  farà  laggiù  Dio 
per  punirli,  non  vi  farà  per  confo- 
larli , e di  tutti  i Divini  attributi 
fmarrita  per  fempre  la  Bontà,  non 
proveranno  , che  la  fola  Giudizia. 
Odio  di  Dio  tu  fei  infoffribile  ! 
Abbandono  di  Dio  , tu  fei  fpa- 
ventevole  ! Privazion  di  Dio  , tu 
fei  ineffabile  ! Deh  povera  anima, 
tu  fei  creata  per  Dio,  eletta  fpo- 
fa  di  Dio,  Dio  è la  tua  Beatitu- 
dine , la  tua  fazietà,  il  tuo  cen- 
tro , la  tua  fperanza , il  tuo  prin- 
A a a cipio, 
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tipio  , il  tuo  fine  , Il  tuo  tutto , 
e ciò  non  balìa  perchè  tu  intenda, 
chefia  nell’Inferno  il  perdere  Dio? 
Deh  mio  unico,  amabilirtìmo  Be- 
ne, per  non  perdervi  una  volta  , 
vi  fìringerò  addio  col  defiderio  , 

?/*/.  41.  4.  dirò  con  David:  Tnerunt  mibi  la. 

chrym <e  noce  pine;  die  , ac  nafte  , 
dum  dicitur  nubi  quotidie  ubi  efi 
Deus  tuus  • 

I I I. 

Ztub.i.p.  Deaerata  e fi  pla^a  ejur  . Cosi 

dirteli  Divino  Spirito  dell’empia  Ge- 
rufalemme,  e così  c’infegna  d’ogni 
anima  dannata  la  Fede  . Il  mag. 
pior  tormento  degli  empi,  è la  di- 
fpcrazionc,  perché  il  maggiore  fpa- 
vcnto  dell’  Inferno  è 1’  eternità  . 
Trafitte  quell’anime  da  un  Sempre, 
lacerate  da  un  Mai  , fofpireranno 
la  morte,  e Tempre  moribonde  alla 
Speranza , mai  potranno  morirti 
alla  pena.  Odieranno  Tempre  Dio, 
e Tempre  Toggette  alla  Giufìizia  , 
che  le  flagella  , mai  potranno  fuggi- 
re dalla  Bontà  , che  le  tormenta  • 
Cercheranno  come  godibile  Dio,  e 
Tempre  vedcndofi  prcfente  quell’ 
odio , che  meritarono  , mai  po- 
rranno ottenere  quel  Bene  , che 
offefcro  . Oh  Tempre  , oh  mai  ! 
mai  che  Tempre  tormenta  , Tempre 
che- mai  finilce  . Oh  dlfperaziono 
d’  un  Tempre  che  tutto  prerente 
trafigge,  d’  un  mai  , che.  Tempre 
futuro  dilanimi  ! Deh  Dio  del  per- 
dono, Dio  della  clemenza  , Dio 
dell’  amore  , quefì’  eterna  dlfpera- 
7.ione  della  vofìra  pietà  vi  confef- 
fo,  che  è poco' alla  mia  empietà; 
ma  non  To  poi  come  .polla  tolerarfì 
dalla  voflra  Clemenza  ; e per  ciò 
Te  peccando  irritai  la  vortra  Giu- 
ftizia  , penitente  m’  appello  alla 
Volìra  miTericordia,  concedetemi, 
che  io  lavi  il  pacato  che  feci 
con  le  mie  lagrime,  ma  edingas- 


te  Voi  l’Inferno,  che  meritai , col 
voftro  Sangue  ; mi  pento,  c fpere 
perche  il  mio  Dio  è buono  , e mi 
artìcura  quella  Bontà,  che  Ùon  in  P/*f.io  1.$* 
perpetuimi  irafetur , ncque  in  eter- 
nimi comminabttur  . 

MEDITAZIONE  LV. 

S*  sfami  n a più  in  particolare  la 
pena  del  fenfo  • 

PUNTO  I. 

Muti  dolor  irruet  fuper  eum . Jab.  »o.  aa. 
Così  dille  Giobbe  degli  em- 
pi ; tanto  proveranno  nel  lot  fup- 
plicio  i dannati.  Confiderà  o ani. 
ma  mia  il  tcrribil  detto  dello  Spi- 
rito Santo,  che  volendo  deferivo, 
re  compcndiofamente  il  fupplicio 
de’  Reprobi  fi  pretella:  Congrega.  Dtut.yx. x$. 
bo  fitper  sol  mala , & ftgittas  meai 
complebo  in  eie  . Congregherò  , di- 
ce fovra  1 prefeiti  quanto  v’  è di 
male  nel  Mondo;  dunque  non  fo- 
no finte  eTagcrazioni  i ghiacci  , 1 
folli  , i vermi,  il  fetor  , le  catene, 
che  nell’ Inferno  deferivono  le  Scrit- 
ture ; perche  tutto  ciò  , che  quaf- 
sù  ordina  Dio  di  tormentofo  per 
emendarci  , farà  defìinato  laggiù 
per  punirci.  Aggiungo,  che  fcari- 
chcrà  fovra  gli  empi  tutte  le  Taci- 
te del  Di  vino  fdegno;  dunque  quan- 
to  di  male  come  colpo  dell’Ira  fi 
piange  nel  Mondo,  tutto  fi  prove- 
rà nell’ Inferno,  perche’  nell’Infer- 
no hanno  a confumarfi  tutte  Io 
factte  della  Giufìizia  di  Dio  • Sa- 
gittas  meas  complebo  in  eis  . Offefo 
mio  Creatore  , oltraggiato  mio 
Dio  ; adoro  umilmente  i Decreti 
giulìiiTimi  della  vofìra  bontà  . So 
v’  offefi  con  tutte  le  mie  potenze, 
è giufìo , che  mi  calighiate  ; sì  m’ 
abufai  in  offendervi  di  quante  crea- 
ture mi  donafìe  per  fervirvi  ; è do- 
vuto, eh»  tutte  le  couture  che  fcr- 
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vlrono  alla  mia  empietà  nel  pec- 
cato, fervano  alla  voftra  equità  nel 
S*p.  J.n.  caftigo.  Pugnabit  cum  ilio  orbtt  ter- 
rarum  cantra  infenfator • 

I I. 

Matti.  tj.  Mittet  cor  in  caminum  ignit  . 
4»*  tir  jo.  Non  minaccia,  è vero,  il  Vange- 
lo a’  peccatori  altro  che  il  fuoco  ; 
ma  penfa  o mio  cuore  , che  in., 
quello  fuoco , come  fcrivono  i San- 
ti  Padri,  fi  compendiano  tutti  i 
tormenti  ; perchè  come  Dio  al 
pellegrino  Ilraele  nella  manna  rac* 
Si[.  itf.io.  chjufe  tuttj  ; fapori  ; O mne  dele- 
flamentum  in  fi  babentem  ; cosi  la 
Bontà  , così  la  Giullizia  riftringc- 
ranno  al  godimento  degli  Eletti  , 
al  fupplicio  de’  Reprobi  , nel  fol 
Lume  beato,  nel  fol  fuoco  inferna- 
le , tutti  i diletti,  tutti  i tormen- 
ti ; e l’olfervò  S.  Girolamo  : /«_ 
uno  igne  omnia  tormenta  fintient  in 
Inferno  feccatoret  . E per  ciò  l’ Epu- 
lone volendo  deferì  vere  rutto  ciò 
che  pativa  , compendiò  tutto  nella 
Luca  tS-n-  f0|a  fiamma,  che  l’ardeva:  Cruciar 
in  hac  fiamma.  Onde  fcrilfc  il  Cri- 
fologo  : In  bac  gcbcnnec  fiamma  to- 
tani compleélitur , e ciò  perchè  quel 
fuoco  penetrando  tutte  l’ arterie  , 
tutte  le  membra,  darà  unitamente 
tutti  i tormenti  . In  uno  igne  omnia 
tormenta  fintient  in  Inferno  peccato- 
rei  . Che  dici  adefiò  o mio  cuore? 
tu  pecchi  per  una  fola  filila  di  mo- 
mcntaneo  piacere  , e il  tuo  pecca- 
to fi  punirà  con  una  penofa  inon- 
dazione di  tutti  i tormenti  . Ah 
che  ci  darebbe  orrore  il  diletto  , 
fc  meditali-!  quell’  ineffabij  fuppii- 
Mattb.  13.  ciò  ove  erit  fietur  & firtdor  den- 
41. 50.  turni  . 

I I I. 

Afvtr.1t.13.  Ligatit  manibut  tir  pedibttt  mit- 
tite  cum  in  tenebrar  exterioret  . Il 
colmo  di  tutti  i tormenti  faranno 


quelle  tenebre,  quell’ oppreflìone, 
quelle  catene  , che  non  permette- 
ranno a’  dannati  in  tanti  fupplicj 
il  picco!  follievo  d’  un  fol  momen- 
to , d’  un  fol  fofpiro;  Vita  tenebra-  S4p.17.17, 
rum  catena  colltgatt,  dice  il  Savio. 

Delle  Zizanie  fentenziò  Crificu  Al-  Af4rr.t3.30. 
ligate  e a in  fafitculos  ad  comburen. 
dum  . Saranno,!  dannati  avvinti 
tutti  in  un  fafeio  , perchè  fia  nel- 
la firettezza  de’  ceppi  maggior  la 
lor  pena  . Anzi , foggiongc  il  Pro- 
feta, faranno  gettati  alle  fiamme 
come  un  fafeio  di  fpine  ; perchè 
legati  infieme  l’un  l’altro  fi  pun- 
geranno, fi  lacereranno,  arrabbia- 
tamente inchiodati  in  un  luogo, 
ubi  ntillnr  ordo  , fid  fimpiternur  Jol.  10.1», 
horror  inbabitat . O libertà  capric- 
ciofa  de’  peccatori  , in  sì  penofe 
catene  va  a terminare  la  tua  li- 
cenza ! Amorofo  mio  Dio  fe  già 
mi  llberafte  con  libertà  di  Figlio  , 
e perchè  ho  da  legarmi  con  le  ca- 
tene di  reprobo  ? No,  no,  mi  le- 
ghino  pure  adefso  i lacci  foavi  del- 
la legge,  che  mi  avete  dato  , dell’ 
obbedienza  che  vi  promefli,  perchè 
i voftri  legami  fono  per  me  pietofe 
fafeie  , che  mi  rifanano  : Vtncula  Z'di.6. 31, 
illtut  alligatura  falutis  , 

MEDITAZIONE  IVI, 

S’  efamina  più  difìintamentc  la  pena 
del  danno  . 

PUNTO  r. 

Bfiondam  faciem  meam  ab  eir , DfKf.jr.t73 
Cr  inventent  eos  omnia  mala  . 

Tutto  il  bene  vicn  da  Dio  , cosi 
c’ allicura  la  Fede;  dunque  i dan- 
nati  avendo  perduto  Dio,  averan- 
no  perduto  ogni  bene  ; così  vuol 
la  ragione.  Ollcrva  anima  mia  che. 

1’  Epulone  nell’  Inferno  chiefc,  nè 
potè  ottenere,  una  (lilla  d’acqua 
pei  fcaifo  refrigerio  all’  acerba  lua 
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Tetc,  alle  penofe  fue  fiamme  ; e 
da  ciò  intendi  che  l’ allontanarli  da 
da  Dio  peccando  , è un  privarli  di 
tutto  il  bene  , che  vien  da  Dio  . 
Dunque  farà  nell’  Inferno  un  puro 
penare,  una  pura  vendetta  , una 
pura  .giullizia  . Spalimi  fenza  con- 
forto, dolori  fenza  follievo  , fup. 
plicj  fenza  tregua  , pura  difpera- 
zione  in  un  puro  p’atlre  , non  s’ in. 
tendon  nel  Mondo , perché  non 
polfon  darli  nel  Mondo  ; Nell*  In. 
fcrno  sì,  che  farà  il  caftigo  fenza 
pietà  , perchè  vi  li  portò  l’ empie, 
tà  fenza  emenda  : Mifero  me  fe 
vi  precipito, di  tutto  il  male,  che 
ini  elelii  beveiò  in  eterno  fiumi, 
e torrenti  ; di  tutto  il  bene , che 
zicufai,  non  potrò  gufiare  in  eterno 
un  forfo,  una  dilla  ? Si  tanto  m* 
infogna  la  Fede,  avviandomi,  che 
chi  li  ribella  a Dio  non  può  fperare 
lìilla  di  bene,  perchè  tutto  il  bene 
vien  dalla  unione  con  Qio,  che  è 
il  fonte  di  tutto  il  bene.  Qui  elon- 
gant  fe  d te,  peribunt  » 


I I.  • 

Tn  amaritudinibur  moralur  ocu- 
lui  meut . Fra  le  numerofe  fue  pene 
di  nulla  più  fi  doleva  Giobbe,  che 
de’  tormenti  degli  occhi  privati 
dell’  amata  fua  luce , c quello  è 
un  fimbolo  de’  dannati  , che  fra 
l’ ìnclfabil  lor  pena  nulla  più  li  tra- 
che  la  privazione  di  Dio  ve- 
to unico  lume  dell’  intelletto,  in 
amaritudinibur  morutur  oculut  meut  . 
J’enfa  , o Anima  mia,  che  tu  hai 
una  doppia  inclinazione  al  tuo  Dio, 
cioè  la  propendono  della  natura , 
perché  Dio  è il  bene  univerfale  a 
cui  _ come  fua  perfezzionc  afpìra 
ogni  creatura  ragionevole  ; c la 
propenlione  di  grazia,  perché  egli 
. 1 ri?  *’ne>  perii  di  cui  godimen- 
o fo(h  creata  . Dunque  , fe  Dio 

«doppiamente  tuo  centro,  bifo- 


gna  dire , che  abbia  ad  effetti  un 
inefplicabil  fupplicio  I’  eller  priva 
di  Dio;  una  continua  torraentofa 
agonìa  il  fcpararti  dalla  tua  Vita, 
che  è Dio  ; medita  i dolori  , li 
fvenimenti , le  linda  di  S.Terefa  per 
una  fola  millica  fottrazzione  di 
Dio  , e argomenta  , fe  tanto  pati- 
fee  una  Santa  per  una  breve  fot- 
tràzzione  , che  è effetto  d'amore  , 
che  patiranno  i dannati  per  l'eter- 
na privazione , che  farà  calligo 
dell*  ira  ? Deh  fanto  Amore  , chi 
non  ti  conofce,  non  t’ama;  e chi 
non  t’ama  non  fente  dolote  fe  ti 
perde  ; ecco  perché  non  intendo 
adeflò,  che  fia  nell’  Inferno  il  per. 
dere  Dio.  Ma  fe  non  poffo  inten- 
derlo , potrò  almen.  piangere,  e 
dire,  Ne  projicias  me  à facie  tua  . p/4;  j0. 1». 
Deh  unico  amore,  caligatemi  da 
Figlio,  ma  non  mi  togliete  il  vo. 

(Irò  volto  come  a nemico  . Cur  fa.  jc ,, 
tiem  inani  abUondis  , & arbitrarie 
me  inimteum  tuum  ì 

I I I. 

Cruciabitur  igne  , & fulpbure  Ajxu.n-io, 
in  confpeflu  Agni  . Quello  è il  col- 
mo della  pena  d’un  dannato.  Non 
vedere  Dio  amabile  per  poifcderne 
il  godimento,  e pure  vederlo  adi. 
rato  per  tollerarne  lo  fdegno . Sa- 
rebbe  minor  tormento  il  perder  la 
prefenza  di  Dio  , il  peggio  é ve- 
derli fempre  prefente  l'ira  di  Dio. 

Quegli  occhi  di  Gesù  , che  faran- 
no una  gran  parte  della  Beatitudi- 
ne  degli  eletti  faranno  un  grande-» 
accrcfcimento  di  fupplicio  alla  pe- 
na de' reprobi . Avanti  a quell'amo- 
tofo  Redentore  , da  cui  non  voi. 
leroelfer  redenti,  fi  vedran  tormen- 
tati, e quell’  elfcr’  egli  tutto  pie- 
tà, per  accrefcerc  i lor  tormenti 

tre  v,  1.  >;, 
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mo  (e no  del  mio  amante  Gesù  , e 
come  vi  darà  il  cuore  di  fchernire 
le  mie  (Irida  col  rifo  ? Ma  che  ? 
averetc  ragione  ; s’ io  mi  prefi  gio- 
co di  quanto  per  me  patidc  , farà 
giudo,  che  Voi  ridiate  di  tutti  i 
miei  pianti.  Ah  pianga  pur  io  adef- 
fo  con  Voi,  acciò  Voi  non  abbia- 
te un  giorno  a rider  di  me.  Se  non 
hanno  avuto  lagrime  i miei  occhi  , 
l’abbia  almeno  il  mio  cuore,  il  mio 
fpirito,  acciò  porta  dire  con  Da- 
vide: Fotum  menni  cum  fletti  mtfec - 
barn  . 

MEDITAZIONE  LVII. 

Dell'  ultimo  fupplicio  dell’  Inferno  , 
fbe  ì l eternità  delle  Pene  • 

PUNTO  I. 

DAbit  ignem  in  carnee  eorum , 
ut  fenttant  in  fcmptternum  . Se 
la  Scrittura  c’attclia  eterno  il  fuo- 
co, nggionge  la  fede  che  farà  eter- 
no il  tormento  . E la  caufa  l'addu- 
ce Tcrtuliano;  perché  die’ egli , 
dopo  la  morte  non  c’é  più  luogo 
di  pentimento;  non  fi  concede  più 
la  grazia  necefiaria  al  pentirli  ; non 
d più  l’ anima  mutabile  per  cangiar 
penderò  ; e perciò  come  i Demonj 
Panno,  e daranno  per  tutta  l’eter- 
nità inflclfibi lineila  loro  avverfione 
da  Dio  ; così  ogn’uno  de’dannati 
lederà  immobile  nel  Tuo  peccato  ; 
e per  confcguenza  ertendo  eterna 
l’anima,  eterno  il  peccato,  eterno 
farà  il  fuoco, .che  la  tormenta , cter. 
no  il  fupplicio  , chela  punifee.  Ah 
potrei  adedo  corrifponderc  alla  gra- 
zia , e la  trafeuro;  verrà  tempo  in 
cui  né  vorrò , né  potrò  feguitarla  ; 
darò  Tempre  arrabbiato  nella  mia., 
malvagità  , fé  non  voglio  adcfTo 
emendar  le  mie  colpe  ; fe  ricufo 
addio  di  piangere  il  mio  peccato, 
piangerò  per  Tempre  nel  mio  Tup- 


plicio  ; c pur  non  sò  temere  ben- 
ché fappia , che  In  Inferno  nulla  cjl 
redemptio  • 

I I. 

Ignem  fuccendifli  in  furore  meot 
ufque  in  te  te  munì  ar  debit . La  fecon- 
da ragione  per  cui  faranno  eterne 
le  fiamme,  é perche'  fono  dedina- 
te  da  un  Dio  immutabile  ne’ Tuoi 
decreti.  Ponderò  S.  Anfelmo  quel 
detto  dell’  Apodolo  Horrendum 
e fi  incidere  in  mattus  Dei  viventi  t , 
c diflc  : Se  il  fuoco  infernale  forte 
dedinato  a’ reprobi  da  un  Dio  che 
poterti:  una  volta  morire,  finirebbe 
forfè  il  lor  fupplicio  ; ma  perché 
é fentenza  d’un  Dio,  che  Tempre 
vive,  né  può  mutarli  , femprc  du- 
rerà , femprc  darà  immutabile  la  lor 
pena  . Dunque  fin  che  i giudi  ìil. 
Dio  faranno  beati , gli  empi  lonta- 
ni da  Dio  faranno  infelici  ; fin  che 
Dio  nella  fua  incomprenlibiP  cfl'en- 
za  farà  Dio  , i Dannati  nelle  lor 
fiamme  faranno  miferabili.  Intendi 
o anima  mia  : Sarà  Dio  una  volta 
immutabile  nel  cadigarti , fe  aderto 
é si  flelfibile  nel  compatirti  ; muta 
dunque  aderto  le  tue  colpe* in  peti- 
timento  ; e Dio  murerà  per  te  la 
fua  fentenza  in  perdono  . Dice  S. 
Gregorio  : No vtt  Dominut  mutare 
fentent tanti  fì  tu  novene  mutare  de - 
hélum . 

I I I. 

No»  e fi  illie  medicamentum  ex - 
termina.  E’  in  certo  modo  infinita 
la  malizia  del  peccato  ; dunque  é 
giudo  che  almeno  nella  durazione 
lia  infinito  il  cafiigo  ; c però  ci  fa 
faperc  il  Divino  Spirito  che  cerche- 
ranno i dannati  come  lor  rimedio 
la  morte,  ma  in  vano  Querent  mor. 
tem  , & fugiet  ab  eie  . Terribile 
detto!  ne’ gran  tormenti  é lenitivo 
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la  morte  ; e la  defidera  come  ami- 
ca chi  è troppo  infelice  ; ma  lag- 
giù non  potrà  fperarli  quello  mife. 
rabil  rifioro,  perchè  le  fiamme  iflef- 
fe,  che  divorano  le  carni  degli  em- 
pì , ripartorendoli  Tempre  a nuova 
vita  , li  fanno  fempro  provare  im- 
mortale la  morte.  Deh  che  tormen- 
to / agonizzar  Tempre,  nè  mai  mo- 
rire; eflèr  attediati  da  un  mai  che 
è fempre  prefente,  da  un  Tempre  che 
farà  fempre  futuro  Qunerent  mortern  , 
& fugiet  ab  eit  ! Vendicatore  mio 
Dio  ; fe  ricufo  adeflfo  la  voflra  bon- 
tà , che  m’offerifce  la  vita  , non^. 
potrò  allora  impetrare  dalla  vo- 
ilra  mifericordia  nemmeno  la  mor- 
te-. Deh  dunque  eternità  perchè  non 
ti  contemplo  ? perchè  non  penfo 
con  S.  Bernardo,  che  Moment  attenni 
quoti  deledat  , trentuni  quoti  cru- 
da! ? 

MEDITAZIONE  LVIII. 

Dell' utile , che  fi  ritrae  dal  medita- 
re i tormenti  dell'Inferno- 

PUNTO  I. 

FILI  recepifiì  bona  in  vita  tua  ; 

^ Quello  che  fu  il  rimprovero 

dell’Epulone  flagellato,  ha  da  clì'er 
l’infegnamento  ad  ogni  peccator  pe- 
nitente . Mi  apparifeono  veri  beni 
le  ricchezze,  gli  onori,  i delitti; 
ma  fe  li  metto  al  paragone  del  lor 
fine,  m’infegna  l’ Epulone,  mi  con- 
vince l’Inferno  , che  non  folo  fono 
afflizioni  del  cuore,  ma  di  più  fa- 
ranno tormenti  dell’anima  , perchè 
i fupplicii  dell’  Inferno  narreranno 
da’diletti  del  mondo;  faranno  i Re- 
probi eternamente  infelici  dopo  la 
morte  , perchè  fi  vollero  empiamen- 
te felici  nella  vita  , Receptfii  bona 
in  vita  tua  . Ah  fe  meditali!  qual- 
che volta  l’Inferno,  deh  quanto  po- 
co varrebbero  in  me  T attrattive, 


e le  lufinghe  de’Tenfi  ? Il  fuoco  del- 
la fornace  di  Babilonia  abbrugiò  ì 
legami  de’ tre  fanciulli  ; valfe  per 
difcioglierll  non  per  tormentarli, 
e così  il  fuoco  dell’Inferno  medita- 
to dall’Anima  non  attrifla  il  cuore, 
rompe  bensì  i legami  d’ogni  terre- 
no affetto  dal  cuore  ; SI  purga  l’ani- 
ma da  defiderj  del  mondo,  fe  i’ar- 
terrifee  l’atrocità  dell’ Inferno,  dif- 
fe  Giobbe,  Territi  purgabuntur . /«&.  41. 

I I. 

Vefiìlente  flagellato  , fluitar  fa.  Trrv-  ,9-i* 
picntior  erit . Si  conofce  l’ enormità 
del  peccato,  fe  fi  confiderà  l’atro- 
cità del  cafligo  ; perchè  il  timor 
della  pena  è un  bel  principio  della 
Sapienza  Initium  faptentit  timor  Do-  *' 
nani  . Manaflè  felice  nel  Regno  non 
feppe  né  conofcerc,  nè  pianger  le 
fue  colpe  ; ma  appena  fu  flagellato 
da  Dio  , che  riconobbe , deteflò  i 
fuoi  peccati  , dice  S.  Gregorio,  In 
piana  confi  i 1 ut  ut  agnovit  quod  ante  a 
in  Regno  non  qtuefierat . Ah  quanto 
poco  io  flimo  le  colpe,  cheacuor 
ficuro  commetto,  e pure  Te  da  vero 
meditafli  quel  fuoco,  che  ha  da  pu- 
nirle, conofcerei  l’empietà  allapro- 
porzion  della  pena  ; e dirci  : Ah 
che  11  peccato  è una  gran  malva- 
gità , le  fi  cafliga  con  sì  gran  tor- 
mento ; Mifero  me  ! peccando 
m’cfpongo  al  fuoco  eterno,  e pur 
pecco, e non  vi  penfo  . Deh  inten- 
tato mio  cuore  paragona  adeflo  a 
quell’incendio  che  mediti,  che  co- 
fa  fia  l’ error  , che  commetti  Vniuf. 
cujuj'que  oput  quali fit  tgmr  probabit . t'C"  3-I3' 

I I I. 

■ Cognoftetur  Dominar  Sudicia  fa-  pf„ 
ctent . Noi  fiamo  cicchi  nella  cogni- 
zione di  Dio;  e fe  pur  loconofcia- 
mo,  non  vogliamo  conofcerlo  che 
per  metà,  dice  S.  Bafilio  ; perché 

il  no- 
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5J  nodro  amor  proprio  fe  lo  finge 
femore  pietofo,  ricufa  il  temerlo 
qua!  giudo.  Ma  fe  ci  fiflTalTemo  qual- 
che volta  nell’  Inferno  con  gli  occhi 
de  l’ Anima,  al  lume  di  quegli  ardo- 
ri vcdrebbemo,  che  in  Dio  d gran- 
de la  mifericordia  , ma  non  è minor 
la  giudiria.  Al  cieco  Tobia  fi  tolfe 
la  cecità  col  metterli  il  fiele  fu  gli 
occhi.  Su  dunque  o cieca  mia  men- 
te permetti  che  la  fede  ti  ponga  fu 
le  pupille  dell’intelletto,  l’amarif- 
fimo  fiele  dell’ eterna  pena  , cho 
tneritadi  ; c queda  t’illuminerà  a 
vedere,  che  è giudo  vendxatore 
quell’infinito  Bene  , che  offendi. 
I.’ Epulone  in  me/70  alle  fiamme  fol- 
levò  al  cielo  quegli  occhi , che  ave- 
va fempre  tenuti  filli  alla  terra  C.um 
effet  in  tormenti!  levavit  ocuhs  Cuor  . 
Sopra  di  che  S.  Gregorio  Oculot , 
quos  culpa  tlaufìrat , piena  et  pernii . 
Terribil  giudiria  di  Dio,  vorrò  io 
dunque  appettare  a conofcervi  quan- 
do mi  vi  dimodri  il  mio  tormento? 
Ah  nò  , mio  amorofidimo  Padre, 
oltraggiato  mio  Bene  ; adeflovo’co- 
nofeervi  giudo  per  non  offendervi 
pietofo.  Deh  fel’ Inferno m’infcgna 
che  fiano  i diletti,  che  fia  il  pecca- 
to, che  fia  il  vodro  fdegno  è pur 
for7a  che  c per  me  , c per  tutti  t 
prodiml  vi  preghi,  con  S.  Bernar- 
do. Defcendant  in  Infcrnum  viven- 
te! , ne  defcendant  manente 1 . 

MEDITAZIONE  LIX. 

Degli  effetti  , che  ha  da  fare  in  noi 
la  Meditalo ti  dell'  Inferno . 

PUNTO  I. 

INttium  Sapienti te  timor  Domìni . 

L’ Inferno  Dio  lo  minaccia  a chi 
peccò  acciò  il  timor  della  pena  ci 
fpinga  al  premio  con  la  neceflità 
della  penitenza  . Il  timor  dunque 
4i  Dio  c il  primo  infegru mento» 


che  c’ifpiri  l’orror  dell’  Inferno. 

Fidati  o anima  mia  in  quel  fuoco 
accefo  contro  il  peccato  dal  furore 
del  divino  fdegno  ; fenti  le  drida 
de’ dannati,  che  per  tutta  l’eterni- 
tà piangeranno  fotto  i colpi  dell’  Ira; 
indi  cosi  fra  te  deffa  difeorri  : Io 
fon  certa  d’aver  meritato  l’Inferno, 
né  fon  ficura  d’aver  ottenuto  il 
perdono  ; Io  poflo  di  nuovo  meri- 
tare l’Inferno,  perché  pododinuo- 
vo  ricader  nella  colpa  ; la  druda 
del  Ciclo  é anguda  , e pochi  la  cal- 
cano, né  io  pollo  fapere  fe  (arò  di 
quedi  pochi,  Nerno  Jcit  utrùm  odiot  Meelt.p.v 
vel  amore  dignm  fit . Ah  mio  Dio, 
voi  fiere  buono  fe  voglio  amarvi  ; 
ma  fiete  terribile  fe  voglio  offender- 
vi , e come  dunque  alle  tentazioni, 
che  mi  fuggerifee  II  Demonio  , non 
oppongo  la  Fede,  che  mi  minaccia 
l’Inferno?  Si,  bifogna  che  peniten- 
te v’ami  , ma  peccatore  vi  tema  ; 
perché  il  Calvario  mi  dice  , che  é 

grande  la  voftra  mifericordia  ; ma 
P Inferno  mi  rifponde,  clic  é gran- 
de la  vodra  giudizia  ; la  mifericor- 
dia nel  compatirmi  é tranfitoria  , 
la  giudizia  nel  cadigarmi  bada  ede- 
re eterna.  Dunque  In  timore , fcr  tre- 
more veflram /alate»  operamini. 

I I. 

Meritò  bete  patimur  quia  pecctt- 
vimui.  Par  poco  quanto  parile*  nel 
Mondo  a chi  ben  confiderà  quanto 
meritò  di  patir  nell’  Inferno  . Dio 
émifericordiofo,  ma  é giudo;  dun- 
que alla  colpa  é inevitabil  la  pena; 

« fe  é così  , che  cos’  é quanto  di 
contrario  m’avviene,  a proporzio- 
ne dell’ Inferno,’ che  mi  fi  deve?  Per 
un  Polo  peccato  mortale,  che  abbia 
commedia  dopo  il  Battefimo,  é pur 
vero,  che  doverei  adedo  penare  nel 
fuoco?  e non  é dunque  una  grarL. 
mifericordia  di  Dio  il  fodituirmi 
una  tribolazione  tranfitoria  ad  un 
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«terno  fupplicìo?  Fatiche,  infermi-  forno  mi  predica  ch’io  tema  il  vo- 
tà , penitenze,  voi  mi  riufeite  fa-  Uro  fdegno,  perche'  fiete  un  Dio 
citi  a tollerarvi,  fc  per  tollerarvi  Vendicatore;  m’infegna,  che  tof- 
confidero,  che  é amaro  ciò  che  pa-  Ieri  pazientemente  i voftri  giudizi» 
tifeo,  ma  non  é l’Inferno  che  meri-  perché  fiete  un  Dio  giudo  ; ma  mi 
to.  Ah  che  fe  voglio  ben  deteltarc  lofpinge  poi  ad  amar  la  voftra  pie- 
la  colpa  , l’Inferno  m’é  un  gran  tà,  perché  liete  un  Dio  buono  ; e 
maeflro  della  pazienza.  Che  pollo  perciò  come  a mio  Redentore  vi  da- 
render  di  gratitudine  a Dio  per  rò  fempre  con  il  timore,  con  la  tol- 
avermi  liberato  dall’  Inferno  che  leranza  , con  l’amore  , un  dovuto 
meritai,  fe  non  beverpazicntemen-  facrificio  di  Iodi  : Dirupigli  vinca-  tf.  nj.  17. 
te  a fu  a gloria  il  calice  de’  patimcn-  la  me  a , ubi  facrifcabo  bojiiam _ 
ti  che  mi  permette?  Quid  retribuam  lauda . 

Domino  prò  omnibut  qua  retribuii 

inibì  ? calicem  falutarii  acci  piani , & MEDITAZIONE  LX. 
ttomen  Domini  invocabo  • 

Quanto  per  gli  Ecclejtafìici  fe  vi 
III.  precipitano  fard  più  tormentofo 

l’ Inferno . 

Ednxifli  ab  Inferno  animam— 

meam  . In  ogni  anima  penitente  il  P U N T O I. 

fuoco  dell’Inferno  accende  il  fuoco 

della  Carità  ; fcémaefttodel  timo-  O Ervur  qui  feit  voluntatem  Do-  Lue»  11.47. 
re,  è anche  guida  all’Amore  ; per-  i3  mini  fui , & non  facit  eam  , va- 
ché  chi  medita  l’orror  del  Caftigo,  pulabit  multi t . Ove  é mcn  d’ igno- 
ti forza  che  ami  1’ autor  del  perdo-  ranza  , ivi  il  peccato  é con  mag- 
no . Ah,  per  darmi  tempo  di  peni-  gior  malizia,  e per  confeguenza 
tenza  Dio  non  volle  farmi  morir  farà  la  pena  con  maggior  rigore  . 
nel  peccato;  dunque  ho  da  fpera-  Pregò  per  i fuoi  Crocihffòrl  il  Re- 
xc,  che  m’accetterà  penitente;  bi-  dentor  filila  Croce;  ma  contem- 
fogna  che  ami  quella  bontà  , che  pia,  o mia  mente,  che  gli  feusò 
m’ha  fottratto  all’Inferno  , perché  colpevoli  coll’ addurli  ignoranti  : 
m’amava  . Volgi  dunque  o anima  He/ciunt  quid  faciunt . Quella  éuna  Lue»  15.34. 
mia  un  guardo  di  fede  a quell’ in-  difcolpa,  che  può  giovar  forfè  a’ 
cendio  , che  meritarti  , c chiedi  a fecolari,  che  attenti  a’  lor  terreni 
te  ftelfa  : Perché  non  fono  adell'o  a interelli , come  poco  fanno  , poco 
provare  penando  quel  fuoco  con_  fenton  di  Dio , cosi  poco  penetra- 
tami , dc’quali  ho  imitato  l’cfcm-  no  che  fia  1’  offender  la  bontà  im-  • 
pio?  Perché?  Ah  mio  Gesù,  il vo-  menfa  di  Dio.  Ma  io  che  confa- 
Itro  amore  ha  raffrenato  il  voftro  crato  al  Santuario  nelle  facre  fcicn- 
fdegno  ; alla  voftra  mano,  che-,  ze  tanto  conofco  della  Divina  gran- 
doveva  flagellarmi , s’  é opporto  il  dezza  , potrò  forfè  fcufarmi  con 
voftro  cuore  chcm’vima;  ediodun-  l’  ignoranza  ? Io  proferifeo  tutto  il 
que  non  v’amerò  mio  liberatore  ? giorno  nel  falmeggiare  , con  Ia_> 

Potrò  rammentarmi  quel  fuoco, -clic  confeliìone  della  Divina  Giuftizia 
meritai  per  caftigo  , e oflènder  di  la  confusone  della  mia  condanna  • 
nuovo  quella  Bontà,  che  m’ha  da-  Io  nello  fgridarc , o nelle  fpiritua- 
to  il  perdono  ? Deh  mio  amabiliflì-  li  adunanze,  o nelle  confellioni  gli 
mo,  mio  tcrribilillimo  Dio;  l’ in-  altrui  difetti , dò  la  fentenza  con, 

tro 
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tro  I miei  peccati,  e mi  potrebbe 
■Rem.  t.  r.  dire  l’ A portolo  : In  quo  alluni  judi- 
car , te  ipfum  condannai  . Ah  mio 
giurto  vendicatore,  mio  Dio,  fc  è 
vero,  che  più  empio  é il  peccato 
Commeflo  da  chi  più  conofce,  qual 
fupplicio  farà  il  mio  fé  vi  conofco, 
e v’  offendo?  Conforto  dunque,  che 
maliziofamente  pecco  ;c  pur  vi  pre- 
go , che  nelle  paflìoni , che  mi  fan 
cieco,  compatiate  voi  l’ignoran- 
tfal.  14.7.  za  , che  mi  fa  colpevole;  Ignoran- 
ti as  meni  ne  meminerit  Domine  , 

I I. 

Eeclef. 1. 18.  Qui  addit  feientiam  addìt  dolo- 

rem.  Più  duole  la  perdita  del  bene 
fe  più  fi  conobbe  , tanto  più  tor- 
mentan  le  tenebre  , quanto  più  fi 
«ode  amabile  il  lume.  Nel  Paradi- 
so, dicono  i Teologi  , con  più  di 
godimento  vedrà  Dio  , chi  nella., 
vita  con  più  di  rtudio  amorofo  fa- 
ticò per  conofcere  Dio  . Dunque 
nell’Inferno  del  pari,  più  fcntira 
di  tormento  nell’aver  perduto  l’eter- 
no  Bene  , chi  nel  Mondo  più  Teppe, 
più  penetrò  dell’infinito  Tuo  Bene. 
£ fe  è cosi  , fe  io  mi  dannalfi , 
quanto  farebbe  più  degli  altri  atro- 
ce il  mio  fupplicio  , nel  vedermi 
privato  di  Dio  , mentre  e nelle 
feienze,  e nelle  meditazioni  tanto 
ho  conofciuto  di  Dio  ? Ah  pure  è 
vero  chcfe  pecco  portò  pianger  con 
Kmw-»4'i5>  Balam  : Qui  cadit  & apertor  babet 
oculot  ; vedo  il  precipizio , e mi  vi 
getto  , fo  la  Maeflà  che  offendo  , 
Io  peccando  il  bene,  che  perdo,  e 
pure  ho  orgoglio  per  oltraggiare  il 
mio  amabinilimo  Creatore , non  ho 
fpavento  nell’  arrifchiarml  a teliate 
per  fempre  privo  dell’eterno  mio 
fine  . Dunque  la  mia  miferia  farà 
tanto  più  penofa,  quanto  e più  vo- 
luta ; perché  io  volli  eflcr  di  quelli 
j,b.  ,4.  ij.  infelici , che  fuerunt  ribella  lumini. 


1 1 r; 

Filii  autem  regni  ejicientur  in  Uatt.S.  tu 
tenebrar  exteriorer  . Il  più  orrendo 
verme  degli  Ecclefiaflici  prefeiti  , 
farà  il  rammentarli,  che  particolar- 
mente eran  figli  . AI  ricco  Epulone 
rifpofe  Abramo:  Fili , recepirti  tuettS.tfi 
bona  in  mita  tua  , gli  diede  anche 
nell’ Inferno  il  nome  di  figlio  , ac- 
ciò gli  forte  un  crudo  flagello  il 
rammentarli  il  grado  già  perduto 
di  Figlio,  fcriffé  il  Crifologo;  Vaco 
Filium  , ut  magir  doleat  perdidijje  , 
quod  gratin  dederat  & natura.  Oh 
dunque  per  me,  fe  mi  perdo  , tor- 
mencofa  terribil  memoria  ! Fu  un 
eleggermi  figlio  il  chiamarmi  allo 
flato  Ecclcfiartico.  Come  figlio  ero 
dcflinato  alla  (ingoiar  imitazione^ 
dell’  Eterno  Padre  ; era  un  carat- 
tere di  (ingoiare  addozzione  con 
Crirto  l’ invito  alla  perfetta  imita- 
zione di  Crirto,  oh  come  dunque 
mi  tormenterebbe  nell’  Inferno  la 
memoria  di  figlio  al  paragone  de’ 
fupplicj  di  fchiavo  ! Bella  eredità 
del  Ciclo,  io  t’  ho  pur  tante  vol- 
te meditata  con  fperanza  di  figlio.. 
Amabiiiflìma  Bontà  del  mio  Dio 
t’  ho  pur  qualche  volta  adorata^ 
conte  carattere  di  Padre,  e come 
dunque  potrò  vedermi  in  eterno  ri- 
belle, come  potrò  tollerarti  eter- 
namente nemica  ? Mio  adorabilif- 
fimo  Dio  , v’  elefli  , rinunziando 
al  Mondo,  per  mio  unico  bene  ; 
c comporterete  , che  vi  provi  nell’ 

Inferno  mio  ineforabil  caftigo?  Fo- 
rte tante  volte  nelle  meditazioni  il 
mio  amabil  contento,  e farete  nel- 
le fiamme  il  mio  eterno  fupplicio  ? 

Ah  fc  non  operando  come  chiede  il 
mio  flato  demeritai  il  nome  di  figlio, 
non  mi  negate  almeno  e l’umil- 
tà, e l’obbedienza,  e la  grazia  di 
fervo;  Jam  non  funi  dignu  s vocari  Luci  ij.tr; 
fihus  tuur  , fac  me  Jicut  unum  de 
mercenariif  tuie  . 

B b b ME- 
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MEDITAZIONE  LXI.* 

Delle  due  Eternitd  felice , e infelice , 
Par  adì fo  , e Inferno  . 

PUNTO  I. 

SI  ceciderit  lignunt  ad  Aujlrum  , 
atìf  Aquilonem , in  quocumque 
loco  ceciderit  , «£/  rrrr  . Cosi  é ani. 
ma  mia  : Tu  fei  avvezza  alle  con- 
tinue  varietà  di  quella  vita  morta, 
le,  provi  quaggiù  incelTantì  muta- 
zioni di  fervore  , di  tepidezza,  di 
peccato,  di  pentimento,  di  male, 
di  bene  ; né  fai  immaginarti  che 
lì  a Io  dar  Tempre  immobile  nello 
dato  in  cui  morrai . E pure  Io  Spi- 
rito Santo  t’  avvifa  , che  Te  mor- 
rai amando  Dio,  l’amerai,  e per 
Tempre,  fe  morrai  odiando  col  pec- 
cato il  tuo  Dio,  l’odierai  , e per 
Tempre;  perché  terminando  con  la 
morte  tutto  il  mutabile  del  tempo, 
non  ha  da  redarti,  che  l'immuta- 
bile dell’  Eternità  . Eternità  , pic- 
cola parola,  ma  terribil  miderio! 
Figurati  tanti  millioni  d’anni  quan- 
te fono  le  Stelle  del  Firmamento, 
l’ arene  del  mare,  le  goccie  della 
pioggia,  e intendi  poi,  che  tutto 
al  paragone  dell’  Eternità  non  é , 
che  un  puro  niente,  dice  S.  Ago- 
dlno  : Omnia  fieculorum  fpatia  fi 
atermtati  comparentur  , non  exiguti 
funi  y [ed  nulla.  O mai,  che  non 
ha  misura  ; o Tempre  , che  non  ha 
fine  , c chi  può  intenderti  ì Ah  , 
1’  Eternità  deve  crederli , non  può 
intenderli.  La  Fede  mi  convince, 
che  Ton  creato  per  1’  Eternità , e 
pur  non  penda,  che  al  tempo  ; ne 
To  imparare  dal  detto  del  DivinoSpi- 
rito , che  per  umiliare  il  mio  or- 
goglio bada  il  penliero  dell’  Eter. 
mtà:  Incurvati  funi  coliti  ab  itine - 
ril/ut  mernitatit  • 


I I. 

Vari  mea  Deut  in  aternum  ; 
cosi  dirà  col  Salmida  ognuno  de’ 
Giudi.  Di  fedite  d me  maledilli  in 
ignem  teternum  ; cosi  dirà  il  Divin 
Giudice  ad  ognuno  de'  reprobi  . 
L’  Eternità  in  tutti  é un’  ideila  ; e 
pure  negli  Eletti  , e ne’  PrcTciti 
oh  quanto  ha  daelTer  diverTa . Go- 
deranno quelli  rutti  inlieme  i dilet- 
ti, e per  Tempre  ; patiranno  que- 
di  tutti  inlieme  i tormenti,  e per 
Tempre  . Fin  che  Dio  Tarà  beato  , 
io  Tarò  felice  , Te  vo’  fervirlo;  fin 
che  Dio  Tarà  giudo  , io  Tarò  mi. 
Terabile  , Te  voglio  offenderlo  ; e 
I'  immutabilità  incomprenfibile  di 
Dio  ha  daclfer  la  miTura  dell’ Eter- 
nità,  o felice,  o infelice  che  at- 
tendo . Ah  godere  in  Dio  tutto  il 
bene  , c goderlo  in  eterno  ; per- 
dere in  Dio  tutto  il  bene , e per- 
derlo in  eterno/  Deh  Eternità  , de- 
vo io  più  giubbilare  perché  ti  Tpero, 
o piangere  perché  ti  temo?  Ani- 
ma mia  il  tuo  Dio  é infinito  nell’ 
clfer  pietofo , é infinito  nell’  efier 
giudo  ; e perciò  ha  da  edere  alme- 
no nella  durazione  infinito  il  tuo 
cadigo , infinito  il  tuo  premio  . 
Penfa  dunque  bene  , che  lìa  un 
piacere  fugace  , che  li  punifee  in 
eterno  ; una  penitenza  momenta- 
nea, che  li  premia  in  eterno,  e 
dirai  forfè  con  S.  Bernardo  : Hit 
uret  bic  feca , ut  in  nternum  par. 
cat  . 

III. 

Ante  hominem  vita  ir  mort , ho. 
num  & malum , quod  placuerit  e/,  dati - 
tur  illi . SI , unadi  quededue  Eterni- 
tà , o felice  , o infelice  mi  é ine- 
vitabile ; e P una  , c l’altra  dal 
mio  volere  dipende  . Il  vivere  do- 
po la  refurrczzione  in  eterno  è un’ 
araorofa  liberalità  di  Dio  ; il  vi- 
vete o godendo  , o penando  in 

eter. 
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eterno  £ una  volontaria  elezzionc 
dell’uomo.  Deh  mio  Dio,  c per. 
che’  al  peccato,  che  è un  piacer 
momentaneo,  alla  penitenza,  che 
è un  patir  cosi  breve  , deflinaro 
un’  Eternità  di  premio , un’  Eter- 
nità di  cadigo?  Ah  che  l’Eternità 
mi  convince,  che  é infinita  la  vo- 
ftra  mifericordia,  infinita  la  vodra 
gtudizia . E’  infinito  il  premio  di 
chi  vi  ferve,  perche*  è infinita  la 
Bontà,  che  s’adora  ; non  ha  mi- 
fura  il  cafligo  di  chi  v’  offende  , 
perchè  non  ha  mifura  la  maeflà  , 
che  refla  offefa.  Avelie  ben  dunque 
ragione  mio  Dio,  fc  per  acquiflar. 
mi  un’Eternità,  che  tanto  impor- 
ta , delle  tutto  voi  fleffo  . Per  fot- 
trarmiad  un  cadigo,  che  e'  eterno, 
per  comprarmi  un  premio  , che  è 
eterno  non  vi  voleva  meno  , che 
1’  immenfo.  Deh  dunque  foavifTìmo 
cuore  del  mio  Gesù  ; quell’  eterni- 
tà , che  Voi  mi  compralle  con  la 
voffra  morte,  dipende  per  me  da 
ogni  momento  della  mia  vita  ; e 
perciò  concedetemi  , che  adclfo 
temendovi  Tempre,  per  potervi  una 
volta  lodar  Tempre  , ricordi  ogni 
giorno  a me  flcfTo  : Momcntum  d 
quo  pendet  aternitat  • 

MEDITAZIONE  LXII. 

Del  {enfierò  eie  Jovercbbc  averfi 
dell’  Eternità  . 

PUNTO  I. 

Cogitavi  dier  antiquot , & an- 
noi aternot  in  mente  babut  • 
Non  badavano  a Davide  perchè  fi 
fcordad'e  dell’  Eternità  i gran  prn- 
ficri  d'un  Regno;  badano  a me 
perchè  ne  perda  la  memoria  le  va- 
nità d’ ogni  più  vile  capriccio. 
Dio  immortale  ! è pur  vero  , che 
qued'  anima  in  quanto  deddera_. 
procura  un  non  To  che  d’ Eternità, 


perchè  conoTce  <P  eflèr  eterna  t 
Ne’ gradi,  negli  onori  , nella  fa- 
ma, ne’ diletti  non  v’  è chi  non 
fatichi,  non  penfi  a renderfeli  quan- 
to può  e dabili,  ed  eterni  ; e poi 
all’Eternità  dell’Anima  oh  quanti 
pochi  riflettono  , 1’  Eternità  non 
può  ottenere  un  penderò  per  me- 
ditarla, e pure  abbiamo  Fede  per 
crederla;  ci  pare  un  certo  mifle- 
rio,  che  da  aflai  il  confdTarlo  con 
la  Speculativa  , Tenza  condderarlo 
alla  pratica  . Ah  credo,  che  Dio 
m’  ha  dato  un  corpo  caduco,  un* 
anima  eterna  , e in  tanto  tutti  i 
miei  diTcorfi  , tutti  i miei  dedderj 
fon  limitati  dal  tempo  ; trafeuro 
1’  eterno  , che  reda  , per  feguire  il 
trandtorio,  che  fogge  , non  m’avve- 
do, che  bifognerebbe  penfar  Tem- 
pre all’ Eternità  , che  può  Tovradar- 
mi  Tempre  , può  rendermi  felice  , 
o infelice,  ma  Tempre . E’  una  mìTc. 
rabile  cecità  I’  avere  per  la  cadu- 
cità del  Mondo  troppo  <T  accor- 
tezza , per  T Eternità  dell’  Anima 
troppo  di  negligenza  . Deh  mio 
Gesù  , mia  vera  Sapienza  , mia_, 
unica  Luce,  illuminatemi  voi , acciò 
non  da  di  coloro  de’ quali  fi  duole 
S.  Ambrogio:  Acuti  ad  vana , he- 
betet  ad  aterna  . 

I I. 

Ibit  homo  in  domum  aternitatir  EuUf,  n,  j, 
fune  . Qued’  Eternità  chiede  tutt’  I 
miei  ponderi,  perchè  è il  Tolo  mio. 
fine  ; a me  tocca  il  penfarvi,  perchè 
a me  tocca  il  provarla.  Ogni  do- 
lor m’  atterrifee  , e pure  To  che 
averà  fine,  ogni  diletto  mi  ludnga, 
e pur  To  che  farà  breve  ; o come 
dunque  non  mi  da  penderò  per 
fuggirla,  o per  acquidarla  unEtcr. 
nita  in  cui  devo  o goder  Tempre  , 
o penar  Tempre?  Quanto  v’  è di 
prcziofo  chiede  gran  diligenza  per 
cudodirlo,  Te  v’  è gran  rifehio  di 
Bbb  2 per. 
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perderlo  , e pure  io  non  penfo  a 
quell’ Eterna  Beatitudine,  che  può 
c (Termi  tolta  da  un  penderò  , da 
un  guardo.  La  mia  vita  é una  (ira- 
da  da  cui  è facile  il  precipitare^» 
nel  fuoco  eterno  , e fra  sì  gratta 
pericoli  io  prefumo  di  corrervi  ad 
occhi  chiud  . Ah , la  trafeuratezza 
toglie  il  timore , nè  può  temerd 
quello  acuì  non  s’avverte,  qual 
meraviglia  dunque  fe  nulla  temo 
l’eternità  a cui  nulla  penfo?  O 
Tempre  non  attefo,  o mai  non  con- 
fiderato , o Eternità  non  meditata , 
è poflìbile  , che  io  ti  creda  , e pur 
ti  trafeuri , e voglia  fare  alla  Di- 
vina Giuflizia  il  grande  affronto  , 
che  è il  non  penfar  né  meno  qual 
che  volta  a quella  gran  verità,  che 
borrendum  efl  incidere  in  manur  Dei 
vivtnttt  ? 

I I I. 

Declinaverunl  oculos  fuor  ut 
non  viderent  Ccelum  , nec  recorda- 
rentur  judicitrum  Dei . Ecco  il  per- 
ché non  fi  penda  all’  Eternità  , ten- 
ghiamo  gli  occhi  dell’Anima  fidi 
nel  molitorio  , e perciò  non  ab- 
biamo fguardi  per  rimirare  P eter- 
no. Gli  Ebrei  non  gudavano  il 
fapor  della  Manna,  perché  defide- 
ravano  i cibi  d’Egitto,  ed  a me 
pare  infipido  il  penderò  dell’Eter- 
nità , perchè  ho  avvezza  la  mente 
alle  vanità  del  Mondo.  Mi  figuro 
ne’  godimenti  di  quaggiù  un  certo 
.che  di  (labile,  quad  folferoil  mio 
vero  fine,  c perciò  odio  il  penda- 
le all’  Eternità , che  mi  rinfaccia 
il -momentaneo  del  tempo  } e il 
cuore  attaccato  al  trandtorio  , che 
lo  diletta,  fugge  la  memoria  dell’ 
«terno , che  lo  fpa venta  . Deh  Eter- 
nità tu  fei  pure  la  maggior  difpera- 
7-ione  de’  dannati,  una  delle  mag- 
giori felicità  degli  eletti  , -e  come 
dunque  non  hai  da  edere  il  maggior 
(enfierò  degli  uomini  ? Mifeneoi- 


diofa  Giuflizia  di  Dio,  fe  é un  cf. 
fetto  del  voflro  amore  il  minacciar- 
mi 1’  Eternità,  per  vietarmi  la  col- 
ala ancora  uno  sforzo  della  vo- 
ra  pietà  l'illuminarmi  la  mente, 
e farmi  conofccre  , che  l’ Eternità 
s’  avvicina  , e perciò  fe  ne  trafeu- 
ro  il  penderò,  ne  proverò  improvifo 
il  tormento:  Repentinur  ei Jitpcr ve- 
nta intentar  . 

MEDITAZIONE  LXIH. 

Che  deve  operare  in  noi  il  penfiero 
dell’  Eternitd  . 

PUNTO  I. 

S Or  dei  ejut  in  pediLur  ; perché 
non  ejl  recordata  finir  fui . La 
cagione  del  peccato,  che  ci  defor- 
ma , è il  diletto  che  ci  ludnga  ; e il 
diletto  fi  fa  attrattiva  al  peccato, 
perché  non  .fi  penda  all’  Eternità  del 
cafligo.  Il  non  confiderarc  , che  é 
tranfitorìo  ciò,  che  fi  gode,  eterno 
ciò,  che  fi  teme,  fa  , che  s’ami  la 
colpa , fi  trafeuri  P emenda  ; ci  pa- 
jtc  un  certo  che  di  dcddcrabile  quan- 
to fi  può  godere  in  quella  vita  , che 
fugge,  perchè  non  fi  medita  quanto 
fia  terribile  quello  che  éda  temerli 
nell’altra  che  rella,  dice  S.  Grego- 
rio : Vttam  carnis  quafi  permanentem 
diligimi  , qui  quanta  fit  Vita  fequtn - 
tir  atermtar  non  attendunt . Ah  , 
conofco  , che  ho  da  morir  predo  , 
ma  non  mi  ricordo  , che  fe  pecco 
averò  a penare  in  eterno  ; pure  po- 
co giova  il  pender  della  Morte  len- 
za il  penfiero  dell’Eternità  • S’  ha 
da  morire,  quell’ é un  gran  freno; 
s’ha  Tempre  a vivere,  qued’é  un 
gran  fpavento.  Che  farà  di  me  nel- 
la morte?  ma  che  farà  di  me  dopo 
la  morte?  Amorofomio  Gesù,  eter- 
no mio  premio  fe  vi  pofl'edo,  eter- 
no mio  tormento  fe  vi  perdo  ; Le 
pene  del  mondo  non  badano  a taf. 
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frenarmi  f perché  fon  temporali,  e 
queft’  Anima , che  voi  creale  eter- 
na chiede  per  atterrirla  un  caligo, 
che  fia  eterno  . Concedetemi  dun- 
que , che  nelle  mie  tentazioni  ten- 
ga prefentc  l’Eternità,  e ricordi  a 
me  (iettò  quanto  durerà  il  piacere, 
che  mi  feduce,  quanto  il  caliigo  , 
che  m’attende.  Ah  non  può  pecca- 
re chi  al  paragone  dell’  eternità , che 
li  fovrada,  conofcc  , che  d un  om- 
bra ogni  vanità,  che  l’alletta: 
§*{'  J»9»  Tranjìerunt  anni  a illa  tamqnam 
umbra  • 


I I. 

Jtem.  S.  iS.  Non  fùnt  condigna  pajjìones  bit. 

jur  temporis  ad  fiituram  glnriam , 
qua  revclabttur  in  nobtt  . Quella  è 
una  gran  mifericordia  del  nodro 
btioniilìmo  Dio,  deflmarci  breve  il 
patire,  eterno  il  godere.  Ritrova 
Anima  mia,  fe  tu  puoi,  propor- 
zione fra  il  tempo  , e l’ Eternità, 
e impara,  che  non  può  paragonarti 
la  penitenza  col  premio.  Dilingan- 
na  dunque  i tuoi  fenlì  , e dì  loro  : 
Si  , d amaro  il  patire  per  poco  ; 
ma  e'  molto  più  amaro  il  penare.» 
per  tempre;  vi  fpaventa  la  peni- 
tenza, che  predo  palla,  v’inanimi 
la  beatitudine  , che  mai  finifee  . 
Deh  felicità  eterna  tu  fei  preziofa, 
c tutto  bifognerebbe  patire  per  ac- 
quidarti.  Deh  miferia  eterna  tu  fei 
terribile,  e tutto  bifognerebbe  la- 
lciare  perisfuggirti . Deh  Eternità 
tu  hai  pur  fatto  e tanti  Martiri  , e 
tanti  Penitenti , e perché  dunque 
dare  a me  si  poco  coraggio  per 
tollerare  unadifereta  auderità,  una 
foave  odervanza ? Mio  appafliona- 
to  Gesù  , e1  pur  vero,  che  Voi  per 
fodenere  la  Croce  facede  animo  a 
Voi  deflòcon  rammentarvi  l’eterna 
gloria,  che  aveva  a darvi  la  Cro- 

Bclr.  11.  t.  ce:  Propojìto  Jìbi  gaudio  fub/Iinuit 
(memi  e perche  dunque  io  non 


prendo  forze  a feguirvi  al  Calvario 
da  quell' Eternità  , che  volete  par- 
teciparmi del  vodro  premio  ? Ah 
ciò  proviene  perché  non  ho  viva.» 
fede,  e perciò  vi  prego,  Aiauge  in  Luet  r7-J» 
nobir  fidem . 

I I I. 

'lempur  non  erit  ampliar  , Ter-  dptt.  to.  6. 
ribile  ma  vera  malfima , che  mi  fpa- 
venta ; in  tutto  l’infinito  dell’ Eter- 
nità non  averò  un  momento  di  quel 
tempo,  che  adclfo  trafeuro.  M’ha 
dato  Dio  una  vita  breve,  un’Anima 
eterna,  acciò  intenda,  checonque- 
do  poco,  che  t fugace,  poifo  com- 
prarmi il  tutto,  ch’d  eterno.  Oh 
quanto  dunque  male  fpendo  i gior- 
ni che  fuggono  , fenon  gl’ impiego 
in  meritarmi  quel  giorno,  che  mai 
finifee  ; Oh  quant’  d preziofo  il 
tempo  fe  vale  un  Eternità  ; Oh 
quanto  malamente  diflipo  quei  gior- 
ni , quegli  anni,  che  mi  fon  da- 
ti per  acquidarmi  la  mia  eterna 
fa  Iute  , E pure  io  getto  s)  prodiga- 
mente  un  tempo  , che  tanto  coda; 
cerco  paflatempf , quali  che  pur 
troppo  predo  non  palli  quel  tempo, 
chea  me  par  lungo,  ma  al  meritar- 
mi P eternità  e troppo  breve  • Ah 
nell’Eternità  conofccrò  il  valore 
del  tempo.  Felici  momenti , diran- 
no gli  Eletti  , che  bene  fpefi  c’acqui- 
darono  un  sì  gran  premio.  Male- 
detti momenti , grideranno  i Re- 
probi, che  male  fpefi  «i  precipita» 
ile  in  s)  gran  fupplicio  . Deh  pen- 
fa  Anima  mia  , che  ogni  giorno , 
ogni  ora  può  eder  per  te  dedmata 
da  Dio  a comprarti  il  podedò eter- 
no d’un  Dio,  non  dillipar  dunque 
si  oziofamente  quel  tempo  , cho 
tanto  coda , ed  d si  breve  . Giu- 
didìma,  e infieme  amorofidìma  Pre- 
videnza di  Dio,  d vodro  amore  il 
darmi  adedb  tempo,  acciò  mi  pen- 
ta, tua  fura  voitra  giuftizia  , che 

«or 
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non  trovi  nell’Eternità  un  momen- 
to  di  quel  tempo  , che  ora  trafcu. 
io;  e perciò  fono  del  pari  un’in- 
grato , c uno  ftolto  , fe  non  credo 
Calat.6.  to.  all’Apofiolo:  Dum  tempur  babemut 
operemur  bonum. 

MEDITAZIONE  LXIV. 

Dei  Figlio  Prodigo  • 
PUNTO  I. 

Lue.  15. 11.  T)  Ater , da  mibi  portionem  fubflan- 
A tite  , qua  me  coutingit  . Confi- 
derà anima  mia  quel  Giovane  fcon- 
figliato,  che  ardifce chiedere  al  Pa- 
dre la  Tua  parte  dell’eredità  ; ma 
che  ? forfè  non  era  fua  fe  era  del 
Padre  ? sì  ; nulla  fa  polfedere  un 
Padre  amorofo  , che  non  fia  comu- 
ltii.  )i.  ne  con  j Figli»  Omnia  m:a  tua  funi , 
Ah  Dio  tutto  vuol  dare»  ma  vuo- 
le che  lo  godiamo  fcco  » perchè 
lungi  da  Dio  fi  mutano  in  no- 
ftra  rovina  anche  i doni  di  Dio: 
M*tt. n-jo  Qui  non  efl  mecuniy  contrame  ed. 

Or  ecco  il  mio  primo  errore  ; ho 
defìderato  ingegno,  comodità,  fa- 
nità  ec.  , non  per  impiegarmi  in 
ciò  che  chiedeva  il  mio  fiato  , ma 
per  fcuotcre  ogni  giogo  dcll’obbc- 
Jtr.  a. 10.  dienza  , e di  Dio  ; Fregijii jugum  , 
fsr  dixidi  : Non  fervtam  : Pon- 
dera inoltre  che  fi  parti  quel  Gio- 
vane licenziofo  dal  Genitore,  fe. 
re  gre  profedui  ejl  : Ma  come  potè 
andar  lontano  da  Dio,  fe  non  v'è 
luogo  ove  non  fia  prcfcnte  l’im- 
menfità  incomprcnfibil  di  Dio  ? Sì  ; 
col  penfiero , colla  memoria,  coll’ 
amore s’ allontana  da  Dio  chi  mai  fi 
ricorda  di  Dio,  mai  medita  Dio, 
mai  ama  il  fuo  Dio  . E dunque  io 
miferabiic  quanto  coll’  applicazio- 
ne , co’defidcrj  , con  gli  affetti  ho 
pellegrinato  lungi  da  Dio?  Oflerva 
di  più  che  diflipò  quel  giovane  l’ere- 
dità paterna  ; diilipo  io  tutte  lo 


virtù  infufe,  tutti  ! don»  di  Dio  nel. 
le  vanità  , che  nulla  mi  giovano. 
Impoverito  egli  Capii  egere  ; in 
me  che  fono  le  freddezze,  con  cui 
nulla  più  fentodi  Dio,  nulla  gufio 
di  Dio,  fe  non  mendicità  delPani- 
ma  impoverita  di  tutti  i lumi,  di  tutti 
i doni  del  Divino  Spirito  ? Quindi, 
perchè  quando  l’Anima  perde  il  fa. 
pore  delle  cofe  fpirituali  facilmen- 
te fi  rivolge  alle  terrene  , fa  la  mia 
cofcicnza  con  quali  viltà  abbia  con- 
taminato me  ficllo,  fatto  fimile  a 
quello  giovane  infelice  , che  fofpi- 
rava  il  cibo  degli  animali  immondi, 
c può  dirfi  di  me.*  Qui  nutrieban-  Tbrtit.  4. 5. 
tur  in  croceit  amplexati  funt  Jl cree- 
rà . A morofi (Timo  Padre,  pictofilfi. 
mo  Dio,  che  avete  vedute  c compa- 
tite nella  mia  lontananza  le  mie 
miferie,  che  fono  offcfediVoi,  deh 
vi  fovvenga , che  è vofira  gloria  il 
follcvare  un  miferabile  dal  fango 
per  innalzarlo.  Io  verrò  confufo  a 
vofiri  piedi  , ma  Voi  mia  fortez- 
za, mia  difefa,  mia  fola  fperanza  , 
ahfiringetemi  così  co’  vofiri  ampie® 
paterni,  che  ad  onta  della  miafra- 

!;ilità  fiabile  in  Voi , maipiù  m’al- 
ontani  da  Voi  , e polla  dire  coll’ 

Apoftolo,  Quii  noi  feparabit  a Cbu-  Rem.  8.  ,5. 
ritate  Cbtjiìl 

I I. 

In  fe  reverfut  . II  Prodigo  ri-  tMf.1j.17. 
tornò  pentito  al  Padre  perchè  rien- 
trò prima  in  Ce  fteflò.  Le  diftraz- 
zioni  alle  terrene  vanità  l'allonta- 
narono dal  fuo  Padre,  la  medita- 
zione dell’  eterne  verità  Io  ridullè 
di  nuovo  a’  piedi  del  Padre,  di- 
ce il  Crifologo  : In  fe  ante  redttty 
dum  rediret  ad  Pai  rem , qui  a fe  an- 
te recederai  , cùm  recejjìt  a Patre  .. 

Ollerva  dunque  mio  cuore  quali 
furono  le  meditazioni  del  Prodigo, 
fe  dopo  averlo  imitato  peccatore, 
lo  vuoi  imitar  penitente  . Confide- 
rò 
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rò  le  felicità  della  paterna  cafa  .*  l’amabil  flagello  di  considerarvi. 
Quanti  mercenarie  in  domo  patrie  di  dirvi  Padre  ? Eccomi  dunque  col 
ma  abundant  punibili  . Oh  quanto  Prodigo  a voftri  piedi  , c accetto 
mi  fentirei  (laccar  l’affetto  dal  mon.  volentieri  la  confulione  amorofa— 


do,  fe  meditando  qualche  volta  le  d’aver  oltraggiato  un  Padre,  con- 
ineffabili contentezze  delParadifo,  feffo  pentito:  Pater  peccavi . Oh  ri- 
in vece  di  tanto  converfarc  col  fe-  morfo  che  mi  tormenta , oh  fperan- 
colo,  voleffi  un  poco  più  e colla-,  za  che  m’afficura,  chi  oltraggiali! 
mente,  e col  cuore  converfarc  col  Padre,  piangi  ingrato  cuore  la  tua 
Cielo!  Profegui  il  Prodigo  la  Tua  crudeltà;  quello  clic  adoro  <!  Padre, 
meditazione,  e dalla  felicità  con-  fpera  anima  penitente  il  perdono  .• 

(iderata  ne’ fervi  del  Padre  , pafsò  Amodo  vaca  me : Pater  meni  . 
a considerare  la  miferia  di  fe  di- 
venuto fchiavo  del  vizio:  Ego  bìc  III* 

fame  pereo  ; Ed  ecco  un  altro  util 

fienfiero  per  ravvedermi  ; meditare  Cùm  ad  bue  longe  ejiet , vidit  il.  Lue.  rj.  io. 

e mlferie  del  mio  peccato,  la  vii-  lem  Pater  ipjiur , & mifericordià  ino. 
tà  delle  mie  catene,  la  fordidezza  tur  e/l . Il  Padre  impietofito  non_ 
delle  mie  macchie . Ah  che  quelle  afpetta,  che  il  Figlio  giunga  peni- 
due  rifleflioni  , Ove  fono  : Che  ho  tentc  a’ fuoi  piedi,  (ì  muove  ad  in- 
perduto  , farebbero  efficaci  ad  ifpi-  contrarlo,  previene  il  ravvedimerv- 
rarmi  la  penitenza  ; Se  ben  medi-  to  con  eccelli  d’  affetto  . Se  quello 
tallì  l’infelicità  de' cattivi  abiti  che  fi  Sia  tante  volte  avverato  di  teem- 
m’ allacciano,  le  contentezze  d’una  pio  cuore  lo  dica  la  tua  cofcicnza* 
cofcienza  unica  con  Dio.  corichiti-  iiri  pur  cu  lontano  da  Dio  con  id». 
derei  col  Prodigo:  Surgam , c 'riho,  fidcrj  tutti  rivolti  alla  terra  , colle 
Ma  dove?  Ad  Patrem  meum  ; ecco  azzioni  peccamlnofc,  c lontano  per 
l’ultima,  e più  forte  attrattiva  al  quello  fpazio  immenfo  che  fra  fa_ 
pentimento  , meditare  che  quel  Santità  corre  e la  colpa  ? Of  in  si 
Dio,  a’di  cui  piedi  ho  da  ritorna-  mifcrabil  lontananza  potevi  tu  forfè 
re  contrito,  e’offcfo,  ma  é Padre,  avvicinarti  a Dio,  potevi  da  te 
Padre  ! rimprovero  che  fe  aggrava  medefimo  concepire  un  buon  pen- 
il  reato,  anche  promette  il  perdo-  fiero  ? Ah  nulla  potevo  ; ma  voi 
no  ; perchè  facilmente  fi  Scorda—  pietofiflìmo  Dio  non  avete  voluto 
deglierrori  d’ un  figlio  pentito,  chi  rimirare  nelle  mie  ostinazioni  un 
ha  cuor  di  Padre  amorofo  . Peccò  peccatore  , ma  un  Figlio  . E pur 
Iftaele  con  empie  idolatrie,  con-  qui  non  fi  fermano  le  tenerezze-. 
oSlinata  avverfione  da  Dio  ; e pure  del  Santo  Amore  pietofo  con  chi 
Dio  richiamandolo  a fe  per  bocca  1’  offefe . Quel  Padre  fattoli  Incon- 
de’ Profeti  li  diffe  : Popolo  amato,  tro  al  Figlio  penitente  aprì  il  feno 
fe  da  me  partisti  ribelle,  ritorna  a perriceverloagliampleffi,gli  attcftò 
me  penitente  ; e intendi  che  per  le  il  perdono  con  i baci  : Aceurreut  Uid. 
tue  gravi  colpe  non  voglio  da  te  al-  tecidit  fuper  collum  ejut , & ofcula. 
tra  fodisfazzione  , che  l’ amorofa  di  tue  eft  cum.  S’abbandonò,  dice  il 


dirmi  Padre  : Amodo  vaca  me  : Pa- 
ter meur . Amorofa  incomprcnfibile 
bontà  del  mio  Dio  ; dunque  all’ 
empie  mie  colpe  non  impuonete  al- 
tra pena  che  la  dolce  memoria. 


Crifologo  , fopra  il  collo  del  Prodi- 
go, l’aggravò  col  dolce  pefo  per 
farli  chinare  il  capo,  acciò  coll’  umil- 
tà s'abbaffaffe  alla  terra;  Ceeidit 
fuper  tollum  ejut , ut  fuo  ponderi  pref- 
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flit  terrm  afpiceret . Quello  è il  co» 
fiume  della  pietà  divina  co’  pecca- 
tori, gli  opprime  con  un  tal  foave 
pcfo  acciò  s’umilino . Qpei  rimor- 
<ì,  che  mi  ferifeono  l’anima,  quel- 
la Tanta  trillezza  che  m’affligge  lo 
fpirito,  quel  dolore  di  compunzio- 
ne che  mi  tormenta  il  cuore,  altro 
non  fono  che  un  dolce  pefo  del  San- 
to Amore,  chefoavcmcntc  m’oppri- 
me , perchè  m’umilj . Ah  baftereb. 
be  quello  al  mio  demerito , ma  non 
balla  all’Amore  ; palla  dunque  o 
Anima  mia  a confiderarc  , che  il 
pietofo  Padre  a quel  Prodigo,  non 
contento  del  perdono,  donò  velli, 
adornamenti , conviti  : Cito  proferte 
Jlolam  primam  : Date  annuitoli  : Ocel- 
li ile  vttidum  faginatum  . Chi  non 
a verebbe creduto,  che  almeno  lo  fa- 
celTearroflìreconi  rimproveri?  Nò, 
no!  comporta  l’amor  di  Padre  ad  un 
Figlio  ; non  lo  tollera  la  Miferi- 
cordia  con  i penitenti  ; le  vedi  del- 
la grazia,  l’ anello  fpofalizio,  i con- 
viti delle  fpirituali  delizie,  fono  le 
vendette  che  fa  fare  Dio  con  chi 
peccò,  fefi  pente.  Offefo,  oltrag- 
giato mio  Bene  , io  non  afpiro  a 
contenti  di  miltico  amore  ; quelli 
fono  conviti  de’ Figli  ; io  non  fo 
chiedervi  che  d'elfer  fervo:  Facme 
Jtcut  unum  de  nierccnariit  tuis  ; che 
fe  volete  accarezzarmi  qual  figlio  ; 
deh  fate  sì  che  i vollri  accarezza- 
menti fiano  al  cuore  ingrato  cari 
flagelli;  ne’vollri  amplelli,  ne’  vo- 
titi conviti  traveda  Tempre  l’orro- 
. re  de’  miei  peccati  : Toccatimi  marni 
Contra  me  ejl  fanper . 


"MEDITAZIONE  LXV.  . ' ->  • 

Del  regno  di  Cri/lo  . 

PUNTO  I. 

QUI  facit  peccatumy  fervus  e fi  jo.t.  34, 
peccati  . Rimira  anima  mia 
■'l’infelice  fcrvitù , con  cui 
fervidi  finora  al  peccaro  , a tuoi 
fenli  ; ed  arroflìfei  , che  fovra  di 
te  abbia  fignoreggiato  il  vizio,  ab- 
bia regnato  il  Demonio  . Quegli 
affetti,  che  tengono  avvinta  la  tua 
volontà  a tante  viziofe  compiacen- 
ze non  fono  forfè  catene  , con  cui 
ti  tien  legato  un  crudel  nemico , Pic- 
chè podi  piangere  con  Agodino  non 
ancora  convertito  : Velie  meum  tene - 
bat  inimicar , & inde  fecerat  catenamt 
& conjlrinxerat  me  ? Ah  pur  troppo 
è vero  che  fono  un  miferabile  Tedia- 
vo de  vizj  chefcguo;  quegli  ufidcl 
mondo,  quei  coflumi  del  fecolo  fo- 
no leggi  del  Regno  , con  cui  mi  ti- 
ranneggia il  Demonio.  Ed  iodun- 
que  liberato  da  Criflo  colla  libertà 
propria  de’ figli,  fcrvirò  ad  un  ti- 
ranno si  vile,  fervirò  ad  un  regno 
crudele,  il  di  cui  fine  ha  da  edere 
la  mia  eterna  perdizione  , il  mio 
eterno  fupplicio  ? No  , no  ; Cer- 
chiamo pure  o mio  cuore  un  altro 
Re  ; Ma  chi  troveremo  fc  non  Ge- 
sù , Re  di  tutto  il  creato  , la  di 
cui  fapienza  non  ha  confini  ; Re 
tutto  amabile,  la  di  cui  bellezza  ri- 
fcuote  per  tributo  gli  affetti  .•  Spe- 
ciofut  forma  pr<t  filtts  borni num  ; Re 
s)  liberale,  che  vuol  comune  con  i 
fuoi  fudditi  il  proprio  regno  : Ego  Lue.  11.  tf, 
difpono  vobir  rtgnum  , Jtcut  difpofuit 
nubi  Pater.  Avverti  però,  clic  feb- 
benc  obbedire  a si  gran  Re  è ne. 
ceflìtà  , e perciò  l’obbedifcono  ad 
onta  della  loro  fuperbia  anche  gl’ 
idefli  Demonj  » in  te  vuole  che  fia 
libera  citazione;  datechicde,  che 

libc- 
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lìberaménte  li  doni  la  tua  volontà . 
Che  eleggi  dunque  ? rifolvi  ? Eh 
che  è una  grande  ingiuria  al  mio 
Dio  il  mettere  in  forfè,  il  tarda- 
re 1’  elez.z.lone  del  mio  unico  bene  . 
Deh  mio  Creatore  , mio  Signore  , 
mio  Dio , fe  Voi  vi  compiacete./ 
d’efier  mio  Re,  ricuferò  io  vii 
creatura  d’eflcrvi  fuddito  ? Ah  mi 
pentodi  non  avervi  obbedito  fin’ 
ora,  e fcuotendo  il  giogo  di  tan- 
ti tiranni  , quante  fono  ie  mie  pag- 
lioni , i mici  vizj , a Voi  (olo  voglio 
obbedire,  mio  amato  Gesù,  mio 
unico  bene  . SI  Re  onnipotente  da. 
te  Voi  a quell’anima  ciò  che  le  co- 
mandate, c comandate  ciò  che  vo- 
lete, vi  dirò  con  S.  Agollino  : Da 
Domine  quodjubet , &jube  quoti  vis  . 

i r. 

Qua conventio  Cbrijlì  ad  Beli  ai. 
Non  pofl'ono  unirfi  le  vanità  , gli 
ufi  del  fecolo  colle  leggi  del  Cro- 
ci fi  Ho  ; e perciò  fe  non  renunzj  o 
mio  cuore  a’ tuoi  affetti , a’ tuoi  fen- 
fi,  non  farai  fuddito  a Gesù,  non- 
potrai  fperare  il  fuo  amore  . Lo 
molìrò  Pilato  tutto  lacero  alle  tur- 
be Giudee  , e diffe  loro:  Fece  Kcx 
veder  ; confiderà  dunque  in  quel 
Redentore  qual  fia  il  Re  che  eleg- 
gi; rimiralo  coperto  di  piaghe,  vc- 
ìtito  di  fchernevoli  porpore  , coro- 
nato di  fpine,  infamato  con  feettro 
di  canna  , fatto  moftro  di  dolore: 
quello  è il  Re  che  devi  feguirc;  e 
come  potranno  unirli  i diletti,  che 
cerchi,  colle  fpine  che  vedi?  come 
l’ ambizione , che  nutrifei,  coll’  igno- 
minie che  tollera  ? come  le  riccnez- 
ze,  che  fofpui,  colla  fua  nudità  , 
le  tue  libere  difobbedienze  con  i 
fuoi  lacci?  Ah  fe  vuoi  Gesù  per  tuo 
Re  bi  fogna  mutar  defiderj,  mutar 
allctti . Egli  fpiega  per  fuo  ftendar- 
do  la  Croce,  non  vuol  fudditi, 
non  vuolfeguaci,  che  non  aminola 


Croce:  J Qui  vult  venire  po/l  me 
tollat  crucem  fuam  . Il  Regno  di  Dio  Mit,  1S.1  + 
non  tollera  delizie,  non  comporta 
aleanza  con  i fenfi:  Ho»  e/i  regnum  Ren»-M-i7» 
Dei  efea  , & potus  . £’  dunque  un 
grand'errore  l’odiar  la  mortifica- 
zione , la  penitenza  , e voler  poi 
ett’er  nominato  fra  i feguaci  del  Cro- 
cifillo.  Efc  è cosi,  chehannodun- 
que  a far  meco  i falli  dell’ambi- 
zione, le  vanità  del  fecolo  , men- 
tre fino  nel  Battefimo  eletti  Gesù 
per  mio  Re  ? vorrò  forfè  da  lui  ri- 
bellarmi , quando  ogni  giorno  Io 
prego , che  fovra  di  me  elalti  il  fuo 
regno:  Advemat  regnum tuum  . No, 
no;  vi  eleggo  di  nuovo  per  mio 
adorato  Signore , per  mia  unica  gui- 
da, per  amato  mio  Re,  mio  foa- 
viflimo  amore  , mio  fofpirato  Ge- 
sù ; e perciò  a pie  della  Croce  ra- 
pito il  mio  cuore,  altro  trono  non 
vuole,  che  il  Calvario,  altro  Re, 
che  l’agonizzante  fuo  bene,  goda 

pur  altri  Jefupcrbie,  e i diletti  del 

mondo,  io  altro  non  voglio,  che 
l’ umiliato  Crocifitto  mio  Dio:  Mi.  P/J.jt.tf, 
bi  autzm  adbarere  Deo  bonum  ed. 

I I I. 


Infpice,  & pie  fecundum  exem- 
plar,  quod  libi  tu  monte  mondratum 
e/i.  Orsù  hai  eletto  per  tuo  Re  il 
Crocifitto, per  tuo  regno  la  Croce 

0 anima  mia  ; ricevi  adeflo  la  leg- 
ge del  fuo  comando,  che  fui  Calva- 
rio , monte  della  pattione  , monte 
della  mirra,  a caratteri  di  piaghe 
e di  fangue  ti  feri  ve  . Non  ti  «pa- 
ventare però  , il  tuo  Re  ha  prefe 
fovra  di  fe  le  tue  pene,  e ti  fa  ve- 
dere in  fe  fletto  ciò  che  doverefli, 
ma  poco  ti  chiede  ; fi  contenta  che 

1 fuoi  tormenti  in  vece  di  provarli, 
gli  adori,  ti  vuol  feguace  delle  fue 
virtù,  non  tormentato  dalle  fue  pe- 
ne . Diede  agli  Ebrei  , eletti  per 
fuo  popolo,  una  legge  pefante , e nu- 

C c c B1C- 
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•merofi  precetti;  non  dà  a te  elio  bile  vortro  regno.  Deur  meus  volai , 
due  foli  comandi,  l’umiltà  vuole  e & legem  tium  in  medio  corda  mei . 39.9. 

. iti-  1 1.1$  1*  amore  : Difcite  a me  quia  miti;  fum, 

& bumilit  corde.  E qual  legge  più  MEDITAZIONE  LXVI. 
ragionevole  a te,  che  fei  vile  crea- 
tura, e che  tanto  peccarti  ? c qual  De’ due  Stendardi  . 

comando  più  facile , a chi  ha  cuor, 

che  l’amore?  Or  ecco  le  due  gran  Inganno  di  chi  fegue  il  Mondo  , e 
leggi  e dovute  , e foavi  che  mi  prò-  d //inganno  dt  chi  teme  J'egutre 

fiuone  il  mio  Re  Crocifilfo,  Turni-  tl  CrocifijJo . 

iarmi  , come  egli  s’umiliò  per  me 

lino  alla  mortedi  croce;  T amarlo,  f U N T O I. 

perché  egli  il  primo  m’ha  amato  co- 
sì , che  per  me  abbiadato  feftcrtb.*  (~\Stendit  et  omnia  Regna  mundi , Mst.  4.  8. 
t.  Jt.  4.  19.  Pnor  dtlexit  noi  : Et  tradidtt  fernet-  & glori  am  eorum  . Il  Demo- 

j.  ».  ìpfum  prò  nobtt . Poco  t’ impuono  nio  per  comprarli  gli  affetti  del  mio 
dunque  anima  mia  il  tuo  Re  per  cuore  mi  propuone  P apparenze  de’ 
comando,  ma  molto  vuol  per  tribù-  Tuoi  diletti,  e mi  mette  inprofper- 
to  . Non  ti  chiede  le  tue  comodi-  tiva  il  lufinghiero  inganno  delle  fuc 
tà,  ti  chiede  gli  affetti,  non  ti  di-  pompe  , come  già  fece  a Grillo  nel- 
manda  il  fangue,  ti  domanda  l’amo-  la  tentazion  del  Deferto.  Goderai 
re,  ti  lafcia  quante  creature  per  te  dice,  onori,  dignità,  averai  crc- 
creò  , ma  non  vuole  che  n’abbia  i dito,  applaufì  , ricchezze,  farai 
defìderj;  non  vuole  in  forama  le  co-  filmato  perfona  di  bello  fpirito. 
fe  tue,  vuol  te,  vuol  tutra  la  tua  Tutte  le  ricreazioni  , I gradi,  i pai- 
volontà  , vuol  tutto  te  Hello,  vuole  fatempi  faranno  tuoi,  fol  che  ca- 
frcv.ij.i5.  il  tuo  cuore  ; Ftlti  preebe  mibi  cor  dendo  dall’ollcrvanza  delle  tue  leg- 
tuum . Pietofiflìmo  Re,  che  non  da-  gì,  dal  rigor  del  Vangelo,  fegua 
te  leggi,  che  non  abbiate  rcfefaci-  con  poco  più  .di  libertà  I dettami 
li  coll’efcmpio  , non  guidate  per  del  mondo:  Mac  omnia  ubi  dabo  , 

Arade  in  cui  non  mi  precediate,  non  Ji  cade ni  adoravertt  me.  Confiderà 
mi  comandate  fe  non  ciò  che  face-  anima  mia , che  come  il  Demonio 
Ae!  Si  m’umiliqrò  perché  fon  vo-  propofe  a Crifto  non  veri  ma  fanta- 
Aro  fervo  , v’amerò  perché  Voi  pri-  AiciRcgni,  cosi  a te  propuone  non 
ma  e tanto  m'amafte  ; ma  fe  poi  veri  godimenti,  ma  vanita  colorite: 
mi  dimandate  in  tributo  il  miocuo.  Vmvcrja  vanita;  ó-affltttio Jpiritut . 
re  , ah  vi  fovvenga,  che é quel  cuo-  Efamina  te  Hello  o mio  cuore,  quale 
re  immondo,  quel  cuore  si  impuro,  fiabile  tipofo  trovarti  in  quanto  dì 
quel  cuoresl  ingrato,  che  in  tanti  fenfibil  deliberarti  nel  mondo?  c fe 
alletti  terreni  s’é  refo  indegno  di  il  fcrvirc  a’ tuoi  fenfi  fu  un  fcrvire 
Voi,  cangiatelodunque  nel  nnopet-  a tiranni,  che  mai  concedono  ripofo? 
to,  acciò  porta  darvelo  non  inde-  Servtetit  dttt  aliente  die  ac  notte , 16.  13. 

p/tì.  jo.ii.  gno  di  Voi:  Cor  mundum  crea  in  me  qui  non  dabunt  vobts  requiem  . Quan- 
Deus . Ah  non  fon  più  mio,  perché  to  mi  fono  coltati  per  ottenerli 
il  mio  cuore  é tutto  dell’ amato  mìo  quegli  onori,  che  ottenuti  fono  Ita- 
Dio.  Spero  che  quella  Bontà  acuì  ti  poi  un  crudel  pefo  al  mio  cuore? 
mi  dono  mi  farà  voler  fempre  ciò  Quanto  ho  faticato  per  comprarmi 
che  ella  vuole  . Quella  mio  Re  un  diletto  , che  fuggendo  non  mi 
è la  legge  che  accetto  dell’  ama-  lalctòchcuo  amato  riamilo  ? Quan- 
do 
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do  mai  ho  trovata  la  quiete  nell’ 
anima,  nell’ adempire  all’  impazien- 
za de’  fenfi  , che  mi  hanno  affati- 
si;, j.  7.  cato,  ma  in  vano:  Lajjati  fumai  a 
ina  intquitatit  . Ah  non  ho  ritro- 
vato il  ripofo  fe  non  che  nel  difprez- 
zo  del  mondo  , c confeffo  o mio 
adorato  Gesù  le  voftre  mifericordie; 
folo  quando  ho  rivolte  le  (palle  al 
mondo  ho  trovata  la  pace  al  mio 
fpirito . Solo  ha  fermezza  quell’ani- 
ma, che  abbandonata  al  voftro  vo- 
lere , trova  nel  volìro  amore  il  Aio 

Canf.g  j,  appoggio:  Inmxa  Jiiper  dite fluiti^ 
fmim.  Solo  in  Voi  trova  il  cuore  la 
Aia  quiete,  perché  Allo  in  Voi  può 
avere  il  Aio  centro;  dirò  con  S. 
Agolìino  Feci/ii noi  Domine  ad  re, 
inquietimi  e fi  t or  nojlrum , donec  re- 
quiefcat  in  te  • 

I I. 

Zfjt.11.t9.  Toltile  jugum  meum  fifer  vor  , 

& invtnietis  requiem  animabut  ve- 
fìrit.  Gesù,  perché  ci  A dimoftra 
crocififlo,  parlo  (pavento de’cuori, 
ma  perché  é Dio  della  confolazionc 
é la  vera  delizia  dell’  Anime  ; chi 
non  abborrifee  la  fua  Croce  troverà 
il  vero  contento,  perché  il  Aio  gio- 
go é uno  lìabil  ripofo  . Comandò 
Dio  ad  Abramo  il  facrificargli  Ifac- 
co , che  s’interpreta  Rifo;  ma  poi 
non  mori  Ifacco,  A fvenò  folo  un 
ariete  . Or  così  dice  S.  Bernardo  , 
par  che  Aa  un  facrificare  il  rifo  il 
feguire  l’apparente  aufterità  della 
perfezzionc,  ma  prova  poi  l’anima, 
che  muore  l’ empietà  , non  l’  alle- 
grezza : Non  peribit  tibi  lattina , 
Jed  contumacia . Sì  anima  mia  quel 
Crocififlo,  cheti  par  tutto  fevero  , 
oh  quanto  é godibile  , oh  quanto  é 
tj’lm.  jj  9 foave  a chi  lo  gulìa:  Gufiate  tir  -vi- 
dei e qui  nta»!  Jiiavtt  eji  Dominus  . 
Confiderà  un  poco  fe  mai  leggcfli 
nelle  vite  de’  Santi  , quali  liano 
l’ interne  coniazioni,  le  fpirituali 


delizie,  che  fparge  ne’ cuori  il  San- 
to Amore.  Eh  che  ognifpofa  di  Dio 
nell’ efterior  penitenza  par  vellica 
di  Mirra:  Mtrrba  , &guiia , circa.  tf*l.  44.9. 
Jìa  a vefltmentit  tuit , pur  chiude 
nell’interno  del  feno  eccefli  di  con. 
filiazione  , trafpotti  di  giubilo: 

Gloria  ejut  , o come  legge  Crifoflo-  IWA**. 
mo  , Gaudmmejus  ab  intuì . Ah  cre- 
do melanconia  la  vita  fpirituale, 
perché  non  confiderò  quel  giubilo 
interno,  che  Dio  infonde  nel  cuore 
di  chi  l’ama  . Deh  mia  confolazio- 
ne,  mia  fovrabbondante  felicità» 
mio  inneffabil  contento,  mioGcsù, 
mio  Amore,  mio  Dio,  io  non  voglio 
più  credere  a’  mìei  fenfi , che  vi  (li- 
mano tormentofo  e fevero;  smabi- 
liflima  Croce  del  mio  Amor  mori- 
bondo, foavifiime  piaghe  del  mio 
Spofo  trafitto  , voi  farete  per  1’  av- 
venire la  mia  delizia,  il  mio  defi- 
dcrio,  il  mio  contento.  Deut  meus 

dr  ornata  . 

1 1 r. 

Qui  fperant  in  Domino  ajjument  Zt'lt.  ìntf, 
penna s ut  aquila:,  volabunt  , dr  non  (tur.  Mar. 
deficiente  Tutto  fi  rende  polfibiie  a 
chi  (pera  , perché  non  conofce  ftan- 
chezza  chi  vola  a Dio  coll’ ali  d’un’ 
umil  confidenza  . Medita  anima  mia 
con  fentimenti  di  divoto  ringrazia- 
mento, che  il  tuo  propofito  di  fer- 
vire  a Dio  é un  effetto  della  fua 
bontà  con  cui  egli  prima  ti  elcITe  : 

No»  voi  me  elegifiu  , fed  ego  elegi 
voi.  Ed  o che  bella  fperanza  ho  da 
dedurre  da  quella  verità  che  m’ il. 
lulìra!  Se  quella  (anta  eiezzione  fofi. 
fe  mia  farebbe  inllabile  il  mio  pro- 
ponimento, com’é  inflabil  foglia  il 
mio  cuore;  ma  fe  é di  Dio,  come 
non  confiderò  che  in  lui  farà  fermo 
il  mio  volere  ? Calcava  S.  Pietro 
per  portarli  a Crifto  le  tempelìe  del 
mare,  ma  perché  teneva  gli  occhi 
filli  in  Gesù  fua  ficurezza  , pei  che 
C c c i fuo 
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fiio  amore,  ditte  S.  Agoftino  ; Dim 
refpicit  Còri  Bum-,  non  refpicit  eie - 
mentum . Ed  io  dunque  non  temerò 
nella  vita  fpirituale  difficoltà  per 
obbedire  a Dio,  pergiugnere  a Dio, 
fe  con  vera  confidenza  in  Gesù,  che 
ni’ affitte,  terrò  Tempre  fitti  gli  occhi 
dell’anima  in  Dio  . Sì  anima  mia 
non  rimirare  ciò  che  hai  da  fupcra- 
rc,o  patire,  rimira  Dio,  in  cui  tut- 
to puoi , per  cui  ti  fi  farà  dolce  il 
patire . Spera  dunque  mio  cuore  , 


già  fci  di  Gesù , e come  fuo  ha  da 
cuftodirti  il  tuo  Dio  ; chi  potrà  to- 
glierti da  quelle  mani  onnipotenti, 
a cui  ti  donatti:  Qui/  ut  Deut  ? Che 
timori,  che  tentazioni  , che  ripu- 
gnanze? Dio  e' onnipotente , Dio  è 
amorofo,  Dio  é buono,  lo  ho  elet- 
to Dio  per  mio  folo  amore,  e Dio 
ha  da  eflcre  la  ficura  mia  guida . 

Dominar  regit  me,  & nibilmibi  dee - tfolm.xx.x. 

rit. 


MEDITAZIONI 

PER  LA  VIA  ILLUMINATIVA. 

MEDITAZIONE  LXVII. 

Dell'  Elezzione  della  Beatijjìma  Vergine  in 
Madre  di  Dio  • 


P U N 

4s.  S~\XJTj[  refpcxit  humilitatem  an. 
W alta  fu  a . Da  che  Dio  vol- 
le icendere  nel  Mondo  , volle  an- 
cora abballarli  ad  aver  Madre  nel 
Mondo . Ammira  o Anima  mia  la 
gran  carità  d’ un  Dio,  che  donan- 
doci per  Padre  quello  , a cui  egli 
era  Padre  nell’eternità,  prefe  in 
contracarobio  da  noi  una  Vergi, 
nella,  acciò  gli  fotte  Madre  nel  tem- 
po . Rallegrati  con  Maria  di  si  bella 
clezzione,  che  la  fece  Madre  d’  un 
Dio  ; e rallegrati  con  te  fletto, 
perché  hai  in  sì  pietofa  Madre  una 
licura  fperanza  . Ma  meditando 
poi  qual  virtù  l’innalzò  Angolar- 
mente a si  gran  dignità  , fornirai 
dirti  da  leimedcfima,  che  l’umiltà 
fu  il  fondamento  della  fua  gran- 
dezza : Quia  refpexit  bmilitatenu 


T O I. 

Anelli  a fu<e  . Piacque  a Dio  con  la 
purità,  ma  concepì  Dio  con  l’ umil- 
tà : Virginitate  placuit , bumilitate 
concepit  fcrifle  S.  Agoflino.  Ah  non 
m’elegge  Dio  a grandi  azzloni  , per- 
ché non  vede  in  me  umiltà  di  pen- 
fieri  . Chi  fa  quante  volte  fi  fia_. 
oppotta  la  mia  fuperbia  a tutti  t 
dilegni,  che  averebbe  avuti  di  me 
la  Provldenza  ? mi  feelfe  a ferva- 
lo nel  volermi  fuo  fcguacc  ; ma_. 
non  può  di  me  fcrvirfi , perché  fon 
fuperbo  . 

I L 

Fecit  mibi  magna  qui  Potenrejl.  45rt 
Grandi  fono  le  prerogative,  con  le 
quali  l’Onnipotenza  glorifico!!!  in 
Maria.  Volendo  Dio  eleggere  una 
- P Maj 
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Madre  nel  Mondo  non  fcelfc  una 
donna  ragguardevole  per  gran  fado, 
fcelfe  una  Verginella  povera  di  ric- 
chezze , ma  grande  per  la  virtù  . 
Fu  fublime  Maria  per  laqualitàdel 
fuolpirìto,  ma  più  fublime  per  le 
comunicazioni  di  Dio  > Fin  dal 
primo  punto  della  fua  concezzione 
ebbe  tutte  le  doti  della  natura , 
tutti  gli  abiti  infufi  di  grazia)  c gli 
ebbe  in  un  grado  si  eminente,  che 
il  primo  momento  de’  fuoi  giorni 
trafcefe  tutta  la  perfezzione  degli 
Angeli  , fi  confumò  , per  cosi 
dire  , in  nobilitare  quell’  Anima 
tutto  il  mirabile  dell’Onnipoten- 
za . Tanto  vi  volle  per  prepara- 
re in  quel  feno  un  degno  Santuario 
al  Divin  Verbo.  E che  purità  dun- 
que fi  doverebbe  al  mio  cuore,  in 
cui  feende  tante  volte  facramcntato 
il  mio  Dio  ? Ah  fc  per  ricever  Ge- 
sù non  ho  le  virtù,  perchdnon imi- 
to almeno  I’ umiltà  della  Vergine? 
SI,  Verbo  umiliato,  fupplirò  coli’ 
umiltà  a quanto  mi  manca  dell’in- 
nocenza . 

1 1 r. 

Watt-  ii.jo  Quìcunque  fecerit  voluntatem 
Tatrit  mei  : ipfe  meurfratcr,  ór  forar , 
ór  mater  efl . Concepì  la  Vergine  il 
Divinofuo  Figlio  con  la  mente  prima 
che  col  corpo,  dice  S.  Agollino  : Con. 
cepit  p'  iut  mente  qua'rn  corpore . Una 
concezzione  la  refe  Madre  di  Dio, 
l’altra  la  fece  degna  Madredi  Dio. 
Or  io  poifo  imitar  in  Maria  la  di- 
gnità di  Madre  , fe  voglio  feguire 
la  volontà  di  Dio  con  obbedienza 
di  figlio  . Ah  ! concepire  mimica- 
mente Gesù  nel  noftro  fpirito  l’ob- 
bedienza , lo  genera  ne’proffìmi  il 
zelo  ; e all’  incontro  Io  crocifigge 
nel  nodro  cuore  il  peccato,  1’  ucci- 
de nell’altrui  mente  lo  fcandalo. 
Fenfa  dunque  o Anima  mia  fe  di 
Gesù  tu  fei  (lata  madre  > o parri- 


cida - Deh  pietofiflìma  Vergine,  mio 
rifugio, mia  confolazionc,  mia  fpe- 
ranza  , oh  quante  volte  ho  lacera- 
to peccando  quell’ Amore  che  con- 
cepifie  ! Rendetelo  Voi  dunque  a 
quello  cuore,  che  l’ha  tradito;  e 
ricordatevi  che  vi  fece  Madre  la 
carità,  acciò  fiate  mediatrice  al  per- 
dono; e perciò  fatemi  di  nuovo  fi- 
glio col  pentimento,  fe  Madre  vi 
ricufai  col  peccato  . 

MEDITAZIONE  LXVIII. 

Della  miflìone  dell'  Angelo , e fu» 
faluto  alla  Vergine  • 

PUNTO  I. 

IJfur  efl  Angelut  Gabriel  ad  tue.  i. 
forgine m defponfttam  Jofepb . 

Si  manda  un  Angelo  ad  annunzia- 
re si  gran  millerio  ; e s’  afpetta  il 
confenfo  d’una  Verginella  per  com- 
pire il  maggior  prodigio  dell’On- 
nipotenza . Quello  é il  collume  di 
Dio,  vuol  da  noi  la  cooperazione 
della  nodra  volontà  per  nobilitare 
in  noi  le  maraviglie  della  fua  gra- 
zia . Deh  quante  volte  ho  ricevuto 
io  l’ambafciatc  di  Dio  ncll’ifpira. 
zioni,  che  mi  parlavano  al  cuore! 

Angelo,  che  ni’  annunziò  la  Divina 
Volontà, fu  la  chiamata  alla  fua  Se- 
quela ; ma  io  a si  bell’  inviti  come 
ho  acconfentito  con  l’ opere!  Ah 
quanto  averebbe  operato  in  me  la 
volontà  di  Dio,  fe  alla  fua  volon- 
tà non  fi  folTe  oppodo  il  mio  fpi- 
rito  ! 

I I. 

Turbata  efl  in  fermane  ejut . V>ii.  iji 
Era  grande  la  Vergine , ma  non  fi 
reputava  ; e perciò  la  dignità  di 
Madre  le  fu  una  mideriofa  turba, 
zione  dell’  Anima  ■ Qucdo  e il  co- 
llume delle  gran  menti,  portarli 
col  merito  all’  elevazione , non  col 
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penderò;  e per  Sopporto  1’ Anime 
deboli  hanno  per  il  più  ambizione 
per  afpiraré,  ove  non  hanno  talen- 
ti per  giugnerc  . Ed  io  fono  forfè 
sì  alieno  da  gran  pretenfioni , che 
il  vedermi  follevato  mi  fotte  una 
novità  da  rendermi  opprettb  ? Con 
che  ardire  m’  avvicino  a Dio  fen- 
*a  temere  delle  mie  colpe , che 
chicdon  gli  fdegnl  di  Dio  ? Ah  fa- 
te pur  dunque  bene  o mio  Dio  a 
lafciarmi  povero  de  i voftri  beni  , 
perchè  le  grazie  della  voftra  mife- 
ricordia  fi  muterebbero  in  fonti 
della  mia  fuperbia . 

I I I. 

Spiritar  Sannur  fuperveniet  in 
te  s & virtur  AlliJJìmt  obumbrabit 
libi  . Ballò  alla  Vergine  perché 
acconfcntifle  alla  difficile  dignità 
di  Madre  di  Dio,  il  fentire  , che 
le  averebbe  affittito  l’Onnipoten- 
za di  Dio  ; all’udirfi  nominare  la 
virtù  dell’  Altiflimo  (limò  facile^» 
quanto  poteva  dare  apprenfione  al 
fuo  fpirito  . Non  v’  è ragione  uma- 
na , che  pofla  atterrire  il  nottro 
cuore,  quando  confidiamo  , che  in 
noi  abbia  ad  operare  la  mano  di 
Dio.  Ed  io  dunque  perché  tante 
volte  apprendo  per  imponibile  ciò, 
che  Dio  mi  comanda  , o m’ ìfpi- 
ra , 4c  non  perché  non  penfo  con 
Fede,  che  Dio  m’ affitte  ? Deh  ta- 
cete o pulillanimità  de’  miei  fenfi  , 
tutto  può  chi  vuole  abbandonarli 
alla  divina  virtù  , che  é l’Onnipo- 
tenza; tutto  é facile  a chi  é affi- 
ttito dal  Divino  Spirito  , che  è 
l’Amore;  perché  diviene  onnipo- 
tente chi  fi  fida  di  Dio  ; divien 
coraggiofo  chi  ama  Dio  . Si,  mio 
i).  Dio  : Loquere  Domine  quia  audit 
ferviti  tuur  , con  le  voli  re  ifpl  ra- 
zioni parlate  al  mio  cuore  , per 
obbedirvi  mi  darà  forza  l’udirvi  ; 
per  divenir  coraggiofo,  mi  baflc- 
‘ rà  -l’  avervi  preferite. 


MEDITAZIONE  LXIX. 

Alcune  riflejjìoni  fopra  le  parole 
dell ’ Angelo  alla  Santijjìma 
Vergine . 

• PUNTO  I. 

ECce  concipiei  in  utero , tir  parici 
fìlium . Non  é oziofo  quell’ an- 
nunziare alla  Vergine,  oltre  la  con- 
cezzionc,  anche  il  parto  ; perché 
quant’  Anime  conccpifcono  co’ deli, 
derj,  non  partorifeono  conj’azzio- 
ni  ! Tu  fai  bene,  o incollante  mio 
cuore,  quante  volte  con  fante  rifo- 
luzioni  hai  concepito  Crifto  nclla_. 
mente,  ma  poi  trafeurando  i buoni 
proponimenti,  non  l’hai  partorito 
con  1’ opere.  Ah!  il  Divino  Spofo 
ne’ Cantici  non  chiefe  folo  dall’Ani- 
ma fpofa  pone 'me  ut  Jìgnaculum  fu- 
per  cor  tuum  , ma  v’aggiunfe  Jùper 
bracbium tuum  , Non  balla,  che  de- 
liderando,  e proponendo  portiamo 
Gesù  nel  cuore  , ma  é di  neceffi- 
tà  , che  bene  operando  lo  portia- 
mo nella  mano. 

I I. 

Ecce  Elifabetb  cognata  tua,  tir 
ipfa  concepii  Jilium  tn  feneflutefua . 
Che  bella  confidenza  é quella  per 
te  o mia  mente  ! Se  tu  fotti  fin  ora 
(lerilc  fenza  dare  a Dio  frutti  d’ in- 
nocenza , Dio  é onnipotente  per  far- 
ti feconda  di  fante  azzioni . Il  paf- 
fato  , che  confidcri  perduto  nell’ 
ozio , ha  da  darti  dolore,  non  av- 
vilimento. Non  vi  fono  abiti  catti- 
vi , non  v’é  età  avvanzata  , cho 
pollano  opporfi , e alla  rifoluzione 
d’una  buona  volontà  , e all’Onni- 
potenza della  Divina  Grazia . Con- 
cepifce  contro  ogni  naturai  legge 
una  Vergine;  chi  può  opporre  ina- 
bilità di  naturalezza  ripugnante  alla 

per- 
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perfezzione?  Diviene  nella  vecchiez- 
za feconda  una  derilc  ; chi  può  feu- 
farli  col  mal  abito  refe  forte  dagli 
anni?  Ah  pollò,  fe  voglio.  II  Pa- 
ralitico della  Probatica  aveva  tren- 
tott’ anni  d’infermità;  c pure  alla 
continuazione  badò  il  volere  per 
rimedio  • Vtt  fornir  fori . 

I I I. 

Quia  non  erit  imponìbile  apud 
DeuriTòmne  Verbum.  Ballò  alla  Ver- 
gine , per  dare  il  confenfo  , nell’ 
allegata  fecondità  un  folo  efempio; 
e più  e fempj  dell’altrui  Santrta  non 
ballano  a me  per  vincere. la  miari- 
pugnanza  • Ho  pure  nel  mio  dato 
tante  Idee  di  perfettillima  vita  , c 
come  dunque  non  ne  ricopio  nel  mio 
cuore  P innocenza  ? Deh  mifericor- 
diolidimo  mio  Dio,  fe  vi  faccllt-. 
uomo  per  riformar  l’ uomo,  chcavc- 
va  didrutto  il  peccato  , rinnovate 
nel  mio  petto  il  mio  cuore,  che  Ira 
deformato  la  colpa  : Cor  mundum 
crea  in  me  Deut . Datemi  un  cuore 
(labile,  che  confermi  con  P opere 
quanto  di  Tanto  concepire  co’de- 
fiderj.  Datemi  un  cuor  rifoluto, 
che  con  la  fermezza  della  volontà 
fecondi  gl’  impeti  della  grazia  . Da- 
temi un  cuor  docile,  che  imiti  con 
fervore  quanto  l’altrui  fantità  gli 
propuone  con  l’ efempio  . Datemi 
Amorofo  Gesù  il  vodro  cuore  , e 
non  potrete  allora  dolervi,  che  vi 
ftigga  difamorato  il  mio  cuore  : 
Cor  autem  eorum  long  è ejl  a me  • 


MEDITAZIONE  LXX. 

Del  confenfo  dato  da  Maria 
Vergine  , 

PUNTO  I. 

ECce  Ancilla  Domini . Dio  come 
Signore  di  tutto l’elfer  creato, 
cosi  vuol’efler  padrone  di  tutto  il 
nodro  libero  arbitrio.  Si  diede  tut- 
ta al  Divino  Volere  la  Vergine,  c 
perciò  auolutamentc  li  dìlfe  ferva, 
nome  che  cfcludc  la  propria  volon- 
tà, e confcffj  un  intiera  foggezzio- 
nc:  Ecce  Ancilla  Domini  . Medita 
in  ciò  il  tuo  inganno  o Anima  mia , 
che  vorredi  .obbedire  a Dio  , ma 
con  riferva,  e ritieni  fcmprequaU 
cjje  cofa  del  tuo  volere  nell’ odori  r- 
li  il  tuo  arbitrio.  Ah  (la  totale  l’ar- 
rendimento  ; in  tutto  fi  faccia  ciò 
che  Dio  vuole.  Opera  in  te  l’On- 
nipotenza, fe  tu  rcnunzj  perfetta- 
mente a tc  deira.  Gettati  dunque 
come  morta  a’  piedi  di  quella  Sapien- 
za , che  vuoPelTer  tua  guida.  Tro- 
verai tutto  il  tuo  bene  , fe  ti  fog- 
getti  del  tutto  a quella  Bontà,  che 
conofce  c vuole  il  tuo  bene. 

I I. 

Ecce  Ancilla  Domini ; Fiat , Defi- 
derò femprc  la  Vergine  e con  ardo- 
re di  carità  la  Redenzione  del  mon- 
do ; fofpirò  e con  anlia  di  Tanto  affet- 
to la  falutc  dell’uomo;  e i fuoi  de- 
fiderj  , le  fuc  edafiche  impazienze 
furon  Tempre  della  gloria  di  Dio 
nell’ Incarnarli  del  Divin  Verbo;  c 
perciò  quel  Fiat  fu  un  bell’impeto 
di  carità  , un’  accefa  violenza  di 
Sant’amore,  c l’ offervò  S.  Bernar- 
do : Per  id  quid  dicit  Fiat , intel- 
ligenda  ejl  imprimere  ajfeflum  defi- 
derantir  . Or  ecco  il  modo  con  cui 
ha  da  confcntirfi  alle  divine  ifpi- 
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Talloni  ; cioè  non  con  violenza  di 
foggezzionc,  ma  con  prontezza  di 
deliderio  ; perche’  Dio  vuol  clfer 
fervito  con  ilarità  di  figlio  , noiu. 
con  necefsità  di  (chiavo;  non  dà  i 
fuoi  doni  fe  non  chea  prezzo  di  de. 
fiderj.  Mifero  me  dunque  ! quanto 
mal  volentieri  o mio  Dio  v’ obbe- 
dire qucll’Anima  . Ah  ! per  l’av- 
venire voglio  feguire  le  vofire  ifpi- 
razioni,  ma  feguirlc  di  volontà) 
amarle  di  cuore;  Deut  mtus  vo. 

t(»U  }9-  /«/)  & Iegem  tuam  in  medio  corda  mei, 

I I I. 

lue,  ibid.  Eia!  mibi fecundum  vcrbumtuum. 

Quella  è la  terza  condizione,  che 
nella  Vergine  refe  perfetto  il  con- 
fenfo,  cioè  una  cieca  obbedienza, 
con  cui  chiudendo  gli  occhi  ad  ogni 
ragione  del  mondo,  altro  non  ri- 
mirò, che  il  puro  detto  di  Dio, 
Secundum  Verbum  tuum . Che  repu- 
gnanze  di  fenfi , che  leggi  di  con- 
venienza, che  riferve  di  timore?  di 
tutto  ha  da  lafciarfi  la  cura  a Dio 
quando  deve  obbedirfi  a Dio.  Deh 
inneffabil  Sapienza  , è un  offen- 
der la  bontà  de’  voflri  decreti  il 
voler  difeorrer  fu  l’equità  de’ vo- 
flri comandi  . Non  vi  conofco 
favio  chi  dubita  ; non  vi  crede 
buono  chi  teme  ; c perciò  para* 

T/àlm-ii.-j-  tum  cor  meum  Deut  , paratum  cor 
meum  ; eccovi  a’ piedi  pronto,  ed 
indifferente  il  mio  cuore  ; coman- 
datemi ciò  che  volete , ma  da- 
temi  ciò  che  mi  comandate,  vi  dirò 
con  S.  Agoflino:  Da  Domine  quod 
jubet  , & jube  quod  vit  » 


MEDITAZIONE  LXXI. 

Dell * Incarnazione» 

PUNTO  I. 

Erbum  Caro  faftum  efl  . Que-  Jean.  x.  14. 
fio, perche  è il  maggiore  de’ 
miracoli  dell’  Onnipotenza  , è il 
maggiore  de’  Millerj  della  noflra  Fe- 
de . Che  mirabile  unione  , di  due 
lontaniflìmi  eflremi  immenfità  e pic- 
colezza /beatitudine  e pianto;  Mae- 
(là  e fervitù  ; Creatore  e creatura  ; 

Dio  e uomo!  Tu  puoi  flupirti  Ani- 
ma mia  , ma  non  puoi  comprender- 
lo. Adora  dunque  con  l’umiltà  ciò 
che  non  puoi  arrivar  con  la  cogni- 
zione; ma  replichi  più  volte  la  Spe- 
ranza  quella  bella  verità  della  Fe- 
de: Verbum  Caro  fadum  ejl . Ah  ! il 
mio  Dio  ha  voluto  clfer  mio , e co- 
me dunque  non  fpercrò  che  mi  farà 
Tuo?  Dio  ha  fapuro  abballarli  a me, 
e come  duuque  non  confiderò,  che 
mi  faprà  inalzare  a fe  llcifo  ? Voi 
liete  felici  o mie  miferie  , perchè 
liete  ricche  d’un  Dio  d’incomprenli- 
bile  Onnipotenza , è più  facile  d’un 
peccatore  fare  un  giulto,  che  d’un 
uomo  fare  un  Dio  ; facelle  quello 
per  redimermi  , farete  dunque  an- 
cor quello  per  giuilificarmi . 

I I. 

Non  veni  vacare  Ju/Iot  ,fed  Tee.  Mar  ri. »,  17. 
catorer.  Non  l’invito  a noi  l’inno- 
cenza, lo  chiamò  al  mondo  la  col- 
pa; Perchè  peccò  Adamo,  perciò 
Dio  s’ è fatt’ Uomo  ; e il  primo  de- 
creto dopo  il  vederci  colpevoli,  fu 
il  volerci  redenti . O dunque  colpa 
felice,  che  m’acquìllalli  un  tal  Re- 
dentore ! ma  o che  innegabile  Bontà, 
che  volerti  murare  il  peccato  in  tan- 
ta mia  gloria  ! Se  Adamo  perfevc- 
lava  nell’ innocenza,  io  non  farci  al 
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fine  che  gìufto  ; da  che  Adamo  pec- 

cò  io  fon  figlio  di  Dio.  Ah  dunque  MEDITAZIONE  LXXH. 
gloria  al  mio  Dio,  l'Inferno  é fu- 

perato  perchè  mi  vinfe;  Iodi  al  mio  Dell' Infinito  Amore  dimofìratocì  d4 
Dio,  il  peccato  è l’ occafione  del-  Dio  nell' Incarnazione . 

la  mia  grandezza  perchè  fu  la  ca. 

gion  della  mia  miferia.  OOnnipo-  . P U N T O I. 
tenza  , o Sapienza,  o Bontà  ; chi 

può  non  amarvi  fc  fin  de’ peccato-  Q/C  Deut  dilexit  Munti um , ut  Fi.  j,  t$, 
zi  fapcte,  c volete  far  tanti  figli!  lium  fuumVnigenitum  daret.  La 

Grandezza  dell’Amore  fi  difcopre 
alla  grandezza  de’ doni  ; perché 
effcndo  l’ amore  naturalmente  bcnc- 
Ijiit  35.4.  Fece  Dominut  adducet  ultionem  fico,  più  è liberale  chi  più  ama. 

reiributionit , tpfe  veniet  & fulva-  Per  veder  dunque  quanto  c’ami 
bit  not . Dio,  dice  Ifaìa  , perché  l’Eterno  Padre  confideriarao  , che 
era  offefo  col  peccato  , ha  voluto  c’abbia  donato  donandoci  il  pro- 
vendicarfi  coll’uomo;  ma  il  modo  prio  Figlio  . Darci  il  Figlio,  vuol 
del  vendicarli  è fiato  il  venire  a re-  dire  darci  il  Carattere  della  fua 
dimerci  : Ifji  -veniet , & falvabit  Divina  Softanza,  l’Immagine  della 
not.  E’ un  bel  cofiume  dell’  Amore  fua  immenfa  Bontà,  il  Verbo  dell* 
il  non  faperfi  vendicare  , che  coll’  eterna  fua  mente,  quello  che  eden- 
affetto;  e perciò  il  benefizio  dell’  do feco uno  nell’ effenza,  uguale  nel- 
Incarnazione  è-  fiato  un  amabil  ca-  la  Divinità,  è tutto  il  beneplaci- 
ftigo  dell’empietà;  e volle  Dio  ari—  co  , cucca  la  delizia  del  PafcrnoSe- 
• compenfarc  fa  colpa  col  farli  auto-  no  . Fermati  un  poco  a meditaresl 
re  della  falute  . Deh  che  adorabile  gran  dono  Anima  mia  , e ftupita 
lifentimcnto  d’un teneriflìmo  Amo-  conchiudi;  O amore  infinito,  f«_. 
re  ; fcendcrcanoi  in  vendetta  d’ ef-  infinito  è ciò  che  fi  dona!  O Cari- 
ferci  allontanati  da  lui;  e perché  tà  più  che  di  Padre,  fe  per  me  non 
vollemo  effer  fuoi  nemici , rifentirfi  perdona  al  proprio  Figlio  ! Ed  'io 
col  farci  fuoi  figli!  Che  dici  di  sì  difamorato  che  li  do  in  ricompen- 
amorofa  vendetta  o mio  cuore?  Si,  fa  disi  gran  dono?  Ah!  l’Eterno 
ingegnofiflima  Bontà,  quella  è una..  Padre  m’é  liberale  del  proprio  Fi- 
vendetta  di  Carità,  a cui  non  fa  glio  , ed  io  non  fo  cflergli  liberale 
refifter  quell’  Anima  . Se  offefi  la  del  mio  cuore  . 

Maefià  , m’arrendo  all’  Amore  . 

Non  vi  temei  perché  fiere  Giulio  ; II, 

v’amerò  perché  fiere  Mifericordio- 

fo  . Sarà  femprc  l’oggetto  del  mio  . Dedit  fcmctipfitm  prò  nobit,  r»7.  ».  14. 
dolore  l’avere  offefo  una  Bontà,  che  Non  v’ e’ maggior  fegno  d’ Amore  , ' 

immutabile  nell’ amarmi,  fi  vendi-  che  il  dare  fe  medefimo  in  prò  dell’ 
cò  col  redimermi  • Amato.  Quella  è l’ incomprenfibile 

Carità  con  cui  il  Verbo  per  noi  die- 
de fe  fteffo  , c tutto  fc  fieffo.  SI, 
tutto  fe  fteffo  in  tutti  i penficripér 
. noi  femprc  anfiofo,  in  tutte  le  fa- 

tiche per  noi  femprc  anelante  , da 
tutte  le  membra  per  noi  ftillanti  il 
D d d piez. 
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prezzo  del  Divin  Sangue  . Pondera 
bene  o mio  cuore  quell’ amorofiflima 
liberalità  , cheufa  teco  il  tuo  Dio  . 
Egli  nulla  fi  rifervò  che  non  foffe 
tuo;  ti  diede  fin  fu  la  Croce  11  Tuo 
Spirito  , fin  nell’  Eucariftia  il  Tuo 
corpo;  c tu  , tutto  coni’ intenzione 
Tempre  diretta  all’  amor  proprio, 
nulla  operando  puramente  per  lui, 
tutto  vuoi  ritenere  per  te  (ledo . 
O ingratitudine  ! Dio  m’é  prodigo 
di  tutta  la  Tua  Divinità,  ed  io  gli 
fono  avaro  d’ un’  adorazione  , d’un 
fofpiro  / 

I I I. 

Tu  boc  cognovimut  Cbaritatcm 
Dei  , tjuoniam  lite  Ammani  fintai  prò 
novi:  pofuit . Il  dar  molto  all’  ama- 
to è un  legno  di  grand’amore;  ma 
il  patire  molto  per  l’amato,  è un 
eccello  di  maggior  carità  . Ricor- 
dati dunque  o Anima,  che  il  Divin 
Verbo  aliumendo  per  te  l’umanità, 
la  voile  alTumcr  patibile  ; fofpcfc 
l’impaffibilità  dovuta  alla  Tua  glo- 
ria , per  poter  pagare  penando  i 
debiti  contratti  dalla  tua  colpa; 
c Punirli  in  Gesù  la  Beatitudine  in- 
dente e il  patimento  fu  un  miracolo 
dell’amore  , che  volle  dimollrarti 
con  la  fua  pailìonc  il  Tuo  affetto . 
Se  tu  dunque  ricufi  il  patire,  è Pe- 
gno infallibile  che  non  ami . Ah  lo 
confeffo  mio  amabilillimo  Dio,  la 
mia  avverfione  alla  volfra  Croce  mi 
convince  che  Voi  m’amate,  ed  io 
non  v’amo.  Che  infenfata  durezza 
c la  mia,  non  amare  quell’ inegm- 
prenfibile  Amore,  che  per  me  fcefc 
dal  feno  del  Padre  ; a me  donò  tut- 
to fe  (ledo  ; per  me  volle  patirò 
tutte  le  mie  miferie  ! Deh  infinita 
Carità  , rubatemi  Voi  quanto  io 
non  fo  darvi  ; voftro  ho  da  edere  , 
perché  Voi  voltile  effer  mio. 


MEDITAZIONE  LXXIII. 

Dell'  utile  , che  abbiamo  ricevuto 

dall’  Incarnazione  . 

PUNTO  I. 

T T T filii  Dei  nominemur  & fimus 
l-J  S’  e fatto  un  Dio  figlio  dell* 
uomo,  acciò  l’uomo  divenga  figlio 
di  Dio  . Quello  è il  mirabile  effet- 
to di  si  gran  Mifericordla  ; che  eli 
fendo  il  Verbo  umanato figlio  di  Dio 
per  natura,  tutti  gli  uomini  poffo- 
no,  Te  vogliono,  cllcr  in  Gesù  figli 
per  adozzionc  : Dedit  eir  potcjta- 
Hm  filior  Dei  fieri  ; c perciò  folo 
nel  Vangelo  ufa  Dio  con  noi  nome 
di  Padre,  perchè  folo  nel  Vangelo 
a chi  l’obbcdifce  dà  cfprcffamente 
l’onore  di  figlio  . Ah!  fon  figlio  di 
Dio,  perché  fon  fratello  a Gesù, 
ut  fit  tpfe  primogenita:  in  multi:  J'ra- 
tribù:.  O dunque  gran  dignità!  ma 
o grand’ obbligazione  come  ope- 
rare da  fchiavo  del  Mondo  fe  fon 
figlio  di  Dio  ? Eh  che  io  m’arrof- 
filco  nel  degenerare  con  l’azzioni 
da  si  gran  Padre  ; ed  è forza  che 
mi  confonda  col  Figlio  Prodigo  Jam 
non  fum  dignu:  vocari  film:  tuus  . 

I I. 

N unc  prineep:  buju:  Mundi  diete, 
tur  fora:  . Scefe  il  Divin  Verbo 
dal  Cielo  per  liberarci  dalla  prigio- 
nia  con  cui  ci  teneva  fchiavi  il  De- 
monio; c per  farci  liberi  s’abbaf- 
sò  a prender  forma  di  fervo  . 11 
peccato  era  il  giogo  con  cui  c’ op- 
primeva l’Inferno;  diltruffe  il  pec- 
cato , e fciolfe  la  fervitù  . Io 
dunque  fe  voglio  , in  Gesù  fono  fu- 
periorc  al  Demonio  ; mi  fece  fog- 
getto  la  colpa,  in  Gesù  m’ ha  libe- 
rato  la  grazia  , e vorrò  tornar  di 
nuovo  peccando  a vender  la  bella 

liber- 
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tà  , che  m’ha  data  il  mio  Dio. 
No  , no  ; non  più  peccato  : Calpe- 
fta  il  Divin  prezzo  , che  lo  ricom- 
prò , chi  torna  col  peccato  alla  fchia- 
vitudine  » che  già  1*  oppreffe  . 

I I I. 

Rum.  8,  ji.  Quomodo  non  ettam  cum  ilio 
omnia  nobis  donavit  ? Tutto  Dio 
c’ha  donato  in  fe  flcflo  , perché 
tuttofi  chiude  nel  gran  dono,  che 
c'ha  fatto  di  fe  medefimo . Grazie, 
ifpirazioni,  lumi,  fantità , beati- 
tudine, Voi  fiele  gran  comunica- 
zioni della  Bontà  favorevole  a me  ; 
ma  troppo  fiete  minori  all’  ineffabil 
Bontà  , che  ha  voluto  effer  mia  . 
Ah  non  crede  il  gran  dono  a fe  fat- 
to da  un  Dio , chi  non  fpera  il  tut- 
to a fe  promelfo  in  un  Dio . Con- 
fida dunque  o Anima  pufillanime  ; 
tutto  potrai  godere  in  Dio,  fe  col 
peccato  non  t’allontani  da  Dio. 
SI,  Eterno  Padre,  nel  vortro  Figlio 
vi  chiedo  il  tutto,  che  fiere  Voi  , 
perché  nuli’  altro  vo’  defidcraro 
che  Voi . 

MEDITAZIONE  LXXIV. 

Cbe  il  Divin  Verbo  t' è Incarnato 
per  ejler  noflro  Maejlro  • 


PUNTO  I. 

rftlm.ii.i.  r Afientiam prafìans parvuli: .Uno 
ij  de’ fini  dell’Incarnazione  é flato 
l’ammaeflrare  la  noflra  ignoranza . 
Nota  S.  Tomtnafo,  che  nons’é  in- 
carnato il  Divino  Spirito  , che  é 
l’Amore,  ma  il  Figlio,  clieéla  Sa- 
pienza ; perché  provenendo  dall’ 
ignoranza  il  peccato,  dalla  Sapicn- 
, r za  doveva  darli  il  rimedio.  Ah  dun- 

que Voi  folo  o mio  Gesù  Cete  !a_. 
mia  fperanza  , e quanto  fuor  di  Voi 
jn’ infogna  il  Mondo  é una  pura 
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floltczza.  Ragioni  di  fecolo,  rego- 
le di  prudenza  umana , voi  non  lie- 
te che  puri  inganni  di  chi  vuol  fa- 
pere  tutt’altro  fuor  che  Gesù  Cro- 
cififfo  . Oh  quanto  volte  fono  fla- 
to pazzo  avanti  Dio,  perché  trop. 
po  ho  voluto  apparir  favio  a gli  oc- 
chi del  Mondo  ! 

I I. 

• Exemplum  dedi  vobis  . Dìo  è /«*»•  rj-tj, 
venuto  al  mondo  per  effer  Mae. 
firn  del  mondo;  ma  non  c’ha  in- 
fognato folamente  con  le  parote_. 
c’  ha  infognato  di  più  con  l’ opere, 

Coepit  facere , & docere . La  pover-  Attor,  i r. 
tà,  l'umiltà,  la  pazienza,  la  man- 
fuetudine  , c l'altre  virtù,  che  ha 
praticate  fra  noi,  fono  infegnamen- 
ti , che  c’ammaeflrano,  perché  fo- 
no efempj,  che  ci  convincono  . Ah 
fcamo  Gesù,  perché  non  vagheggio 
il  modello,  che  in  fe  mi  propuone 
.Gesù  ? Io  non  giugneròalla  perfe- 
zione, fe  non  imito  l’idea,  che  ne 
rimiro  nel  Crocififfo.  Ah  dunque 
voglio  ClTarmi  in  Voi , per  cosi 
giugnere  a Voi  mio  Adorato  Gesù; 
perché  folo  Voi,  come  fiete  il  termi, 
ne  al  mio  defiderio  , come  fiete  la 
verità  al  mio  intelletto,  cosi  liete 
la  firada  al  mio  corfo:  Ego  fum  via , jctK,  g, 
verità s , & vita  . 

I I I. 

Affiliente:  in  autfrorem  Jìdei  , HuW.  it.  s« 
(r  confumatcrem  Jefym . Gesù  non  é 
folamente  l’autore  , ma  ancora  la 
perfezione  della  noilra  Fede;  il  me- 
ditarne dunque  la  vita  , é un  im- 
pararne la  fantità.  E perciò  come 
un  pittore,  che  ricopia  un  quadro 
fpeflò  fi  Uà  gli  occhi  nel  modello, 
che  ha  da  imitare  con  i colori  ; cosi 
per  imitare  l’innocenza  di  Gesù  ne’ 
noflri  cuori,  bifogna  che  in  lui  fi 
filiino  meditando  i noflri  penfieri . 

Oddi  Ali 
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Ah  mio  bell’ efemplare  , mio  folo 
Madiro,  mio  amabililfimo  Spofo  , 
quanto  mi  parrebbe  foave  la  virtù, 
fe  in  Voi  ne  vagheggiasi  la  bella 
immagine , che  me  ne  dipingono 
le  vodre  azzioni  ! Non  v’  imito , 
perchè  non  vi  medito , non  liete  l’ og- 
getto de’  miei  defider j perchè  noru- 
liete  lo  fcopode’mieipenlieri . Deh 
Voi  imprimete  nel  mio  cuore  Voi 
Hello,  acciò  di  Voi  in  me  redi  il 
ritratto  , e polla  obbedire  al  vodro 
comando.*  Pone  me  ut  Jignaculum fu. 
t*nt.  8.  i.  fer  cor  tuum, 

MEDITAZIONE  LXXV. 

Della  Confidenza  , ci’  ba  da  darci 
un  Dio  fatto  Uomo  per  noi, 

PUNTO  I. 

i.fet.t.iS.  Qfinfti  eritii , quatti  am  ego  Sanélnt 
O funi.  Il  Di  vin  Verbo  nel  pren- 
der la  nollra  umanità  fannficò  tur. 
te  le  nodre  mifene;  e prefeda  noi 
l’ edere  umano  , per  dare  a noi  un 
cflcr  quali  divino.  In  lui,  da  lui, 
c per  lui  abbiamo  tutti  i tefori  del- 
le grazie  , e bifogna  che  fante  iieno 
le  membra  , perche  è Tanto  il  lor 
Capo.  Mie  debolezze  dunque,  mie 
paliioni  , mici  importuni  difetti , 
voi  non  m’impedirete  la  perfezio 
ne  , perche*  non  l’ho  da  pretender 
dal  mio  cuore,  che  m attcrrifce, 
ma  da  Gesù,  che  m’atlide  . Podo, 
fe  voglio  in  Gesù,  quanto  non  pedo 

Tbiiif^.i 5.  in  me  dello;  Omnia  pojjum  in  co  qut 
me  confortai . 

I I. 

Btbr.  4.  ij.  Tentatumper  omnia  prò fintili  in- 
dine abfque  peccalo  . Gesù  volle-, 
-combattere,  perchè  in  lui  imparaf- 
femo  a vincere;  volle  farli  Uomo, 
ed  eflcr  tentato  , acciò  le  fue  ten- 
tazioni ci  fodero  fcuola  delle  no- 


drc  vittorie.  Che  bella  fperanza; 

Se  provo  tentazioni , bada  che  io 
mi  ricordi  , che  l’abbia  provato 
ancora  il  mio  Dio  , c conlideri  il 
modo  con  cui  l’ha  vinte  il  mio 
Dio  . Egli  mi  darà  forza  a ren- 
dere, come  mi  diede  l’efempio  di 
ben  combattere  . Io  non  vo’  dun- 
que temervi  o Demonj  , perchè 
nel  vedervi  fuperati  da  Crido,  co- 
nopeo, che  pollo  vincervi  in  Crido. 

I I I. 

Kon  babmus  Pontificcm  , qui  lltir.  4, 1 j. 
non  pojjìt  compali  tnfirmttatibut  no- 
-Jlrit . 11  mio  Legislatore  non  è più 
quel  Dio  degli  Lferciti  , che  tuo- 
nava fui  Sina  , è P Agnello  fvenato 
c moribondo fopra  11  Calvario.  Nel 
farli  uomo  ha  voluro  provare  le-» 
mie  pallioni , le  mie  fiacchezze  ; c 
fa  per  efperienza  quanto  lìa  infer- 
ma la  mia  carne,  per  quanto  Ila  pron- 
to il  mio  fpicito  ; e di  che  temo 
dunque  ? Non  mi  darà  comandi  trop- 
po  pelanti,  perchè  ha  provata  la 
mia  fiacchezza  . Perchè  ha  avuto 
amore  per  tollerare  le  mie  infermi, 
tà  , (apra  avere  anche  pietà  per  com- 
patire le  mie  colpe.  Ah  che  voglio 
gettarmi  a Tuoi  piedi , e dirli  ; Ec- 
covi o Divino  Padore  una  pecorel- 
la errante  ma  fiacca , ella  perirà  fe 
Voi  non  la  prendete  fulle  vodre.» 
fpailc.  Siete  Voi  la  mia  fortezza  » 
come  liete  la  mia  fperanza  . 

MEDITAZIONE  LXXVI. 

Della  Vijtta  di  Maria  Vergine  a S, 

Lhfabetta  • 

PUNTO  I. 

ABiit  in  montana  cum  fejìinatio-  Lue.  x, 
ne  . La  Vergine  appena  fu  fe- 
conda di  Dio  , che  afp.rò  fubito  a 
grand’ azzioni  j e v’afpirò  con  gran 

pion- 
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prontezza  . Quelli  fono  i due  fcgni  tinuo  co’ profsimi  , e pure  non„ 
d’effer  Dio  con  la  fua  grazia  accul.  s’emenda  alcun  peccatore.  Medita 
to  nell’anima.  Dio,  che  è femore  o Anima  mia  il  motivo  di  sì  gran- 
operativo,  perchè  é un  millico fuo-  differenza,  c troverai  che  nella 
HtW-ii.i 9.  co,  Deus  ignis  confumcnt  cjl,  non  ara-  Vergine  per  fantifìcarc  Il  Prccurfo- 
mette  ozio  ne’ cuori  in  cui  rifiede.  re  badò  una  parola , perchè  aveva 
Dio  , che  è la  perfezione  del  tutto , Dio  nel  fuo  fieno  ; a me  per  acqui- 
muove  al  più  perfetto  quelle  menti,  dar  peccatori  non  giova  nè  pur  il  . 
che  accende  . Ah  dunque  la  mia  te-  zelo,  perché  non  ho  Dio  nella  men- 
pidezza  nel  vivere,  la  mia  negli,  te.  Non  può  dare  ad  altri  la  San- 
genza  nell’operare  mi  convincono,  tità  chi  non  la  pofficde  in  fe  flelfo; 
che  in  me  non  abita  Dio.  Spellò  ri-  e perciò  il  mio  vivere  sì  alieno  da 
cevo  Gesù  Sacramentato  , e pure  Dio  è la  cagione  che  non  mi  pcr- 
ogni  giorno  fon  più  negligente,  mette  l’acquidare  anime  a Dio. 
ogni  giorno  più  tepido  . Troppoè  Pietofifsima  Vergine  Voi  ben  vede- 
dunque  odinato  il  ghiaccio  di  qued’  te  che  la  mia  tepidezza  nell’ope- 
anima,  fc  relitte  alla  fiamma  del  rare  in  me,  enei  zelare  ne’  protC- 
Santo  Amore . mi  proviene  , perché  nel  mio  cuore 

non  regna  Gesù.  Vilitate  Voidun- 
I I.  que  quell’ Anima,  e portatele  pieto. 

la  il  fuo  Dio . Efultcrà  rifveglia- 
Lur.  t.40.  Intravit  in  dottatiti  Zacbaritc  , & ta  dall’ozio,  fe  Voi  le  renderete 
falutavit  Elifabetb.  Il  viaggio  del-  il  fuo  amore.  AI  Battida  fu  affai 
la  Vergine  non  ebbe  aitrotine,  che  una  volìra  voce  per  farlo  Santo;  a 
la  fantificazione  del  Battitoi;  noiu  n»  batterà  un  votiro  Iguardo  per 
sì  todo  fu  ella  piena  di  Dio,  che  farmi  penitente, 
provò  fubito  gli  ardori  del  zelo. 

Così  è,  un  cuore  che  fia  pieno  di  MEDITAZIONE  LXXVII. 

Dio  è fubito  anliofo  della  faluto 

dell’ Anime  ; c perché  l’amore  di  Kella  nafeita  di  Gesù. 

Dio  è infcparabile  dall’amore  de’ 

prollìmi,  chi  ama  Dio  afpira  fem-  PUNTO  I. 

pre  all’emenda  de’ peccatori  . Io 

dunque,  chccon  l’edificazione  dell’  ~r]Xiit  adì  finiti  a Cttfare  Auguflo,  Lue.  1. 1. 
efempio,  e con  faggi  avvertimenti  JQ  ut  definberetur  univerfus orbis • 
dovrei  dar  anime  a Dio,  perchè  Rallegriamoci,  che.  fe  un  Imperato- 
vivo  sì  negligente  dell’  altrui  con-  re  della  terra  fa  defcrivcre  per  lu- 
verfionc?  Ah  bifogna  pure  che  lo  lingar  la  fuperbia  i fuoi  fudditi  , 
confedì  ; non  ho  zelo  perché  non  un  Imperatore  del  Ciclo  viene  a 
ho  amore  ; non  amo  i predimi  per-  defcrivcre  per  contentar  la  fua  mi- 
ché  non  amo  il  mio  Dio.  fencordia  nel  libro  della  vita  i 

fuot  eletti . Sì,  rallegrati o Anima 
III.  mia  ; ma  confiderà  poi , che  Maria 

per  obbedire  adunalegge,  ben  che 
t»r.  t.4r.  Ur  audivìt  faìuttttionm  Mari*  di  comandante  terreno,  non  teme 
Elifabetb  , exultavit  Infatti  in  utero  fatiche  di  viaggio  , non  oppuone^ 
cjttt . Gran  prodigio  / Appena  par-  odacelo  di  gravidanza;  obbedifee 
la  la  Vergine,  é fantificato  il  Bat-  perché  ha  da  partorire  al  Mondo 
rida . Io  patio , e convctfo  di  con-  un  Dio  venuto  pei  obbedite , c Gè- 

SÙ 
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$ù  ficcome  moti  per  obbedienza , 
così  vuol  nafeere  per  obbedienza  . 
Quella  è una  bella  preparazione^ 
per  difpotfi  alla  nafeita  di  Gesù  nel 
nollro  cuore,  rimirare  nell’altrui  co- 
mando il  folo  volere  di  Dio  ; ob- 
bedite a tutti  per  obbedire  a Dio  ; 
obbedire  anche  a collo  di  qualche 
nollro  patimento  , come  obbedì 
per  noi  e nafeendo , e morendo  il 
nollro  Dio* 

i r. 

Rcclinavit  eum  in  prafepio  . 
Non  fdegnò  un  Dio  nafeendo  la_* 
viltà  d’ un  prefepio  ; non  fdegnerà 
dunque  la  tua  viltà  o mio  povero 
cuore . Ma  avverti,  che  inquellaca- 
panna  felice,  fe  v’erano  animali  , 
non  s’ udivano  però  i lor  rugiti  quan- 
do v’entrò  il  Verbo  nafeente  , e 
lo  notò  S.  Ambrogio  : No»  audts 
bovi s agnoftenus  mugitur  . Nafcc 
un  Dio  dove  furono,  ma  non  dove 
fono  i rumori,  gli  urli  de’ bruti.  Se 
in  te  dunque  fono  flati  fin  ora  i tu- 
multi, li  ftrepiti delle  paflioni,de’ 
brutali  affetti,  s’ ammutifehino  pri- 
ma nel  tuo  cuore  i brutali  appetiti 
delle  concupifcenze , c poi  farà  pre- 
fepio al  Tuo  Dio  • SI , affetti , 
fioni  difordinate  , appetiti  rubellt 
tacete  pure  in  quell’ Anima,  acciò  vi 

feenda  il  mio  Bene  , la  facefte 
vile  flalla  , il  mio  Gesù  la  farà  fuo 
paradifo . 

I I I* 

Quia  non  erat  ci  locut  in  diver- 
forio  . Non  trovò  la  Vergine  alber- 
go ; non  trovò  Dio  in  tutta  Bette- 
Icmmc  un  ofpizio  ; e lacaufadiciò 
fu  perchè  erano  piene  d’altri  ofpiti 
tutte  le  cafe;  c così  quando  l’Ani- 
ma è piena  degli  affetti  del  mondo, 
non  vi  iella  luogo  per  albergare  il 
fuo  Dio.  Che  pentì  dunque  o mio 


cuore,  vorrai  effer  anguflo  per  ri- 
cever Gesù,  quando  ti  dilati  sì  va- 
llo per  accogliere  il  Mondo!  Non 
compatirai  una  Verginella  innocen- 
te , un  Dio  bambino , che  ti  chie- 
dono ricovero  ? Ah!  Gcsùdatecer- 
ca  l’albergo;  Ego  fio  ad  oftium , & dpn-i- 
pulfo  . Mifero  te  fe  non  lo  ricevi; 
più  mifero  fe  ricevuto  l’efcludi.  Ma 
Divin  Pargoletto  fiaccate  Voi  dalla 
mia  mente  tante  turbe  di  vanità, 
chea  Voi  tolgono  l’ ofpizio,  per- 
ché a me  ingombrano  il  cuore.  E 
Voi  pietofifiima  Vergine  , fe  cer- 
cate l’albergo  , io  v’apro  quell’ 
Anima;  piacerà  al  Vofiro  Figlio  la 
povertà  del  miofpirito.  Sì,  porta- 
temi il  volito  Divin  Pargoletto  nel 
cuore  . Venite  o defideratode’ col- 
li eterni,  o fofpirato  da’ Profeti,  o 
delizia  de’  Cicli , o afpettazione  del 
Mondo  » Io  voglio  mio  adorato 
Gesù  , che  Voi  regniate  nel  mio 
cuore,  che  è una  flalla  vile  , ma 
v’ è cara.  Voi  non  volete  grandez- 
ze , cercate  miferie  ; eccovi  dun- 
que  la  povertà  di  queft’Anima,  che 
fcaccia  il  peccato  per  ftringervi  al 
feno;  e con  cieca  obbedienza,  per 
avervi  fuo  Redentore , vuole  imitar- 
vi bambino  . 

MEDITAZIONE  LXXVIII. 


Sopra  l' Angelo  , che  annunziò 
a‘  Eajlori . 

PUNTO  I. 

EVangclizzo  vobir  gaudium  ma-  Lue.  »,  to, 
gnum.  Cosi  diffe  già  l’Angelo 
a’ Paltori  : così  parla  oggi  a te  Ani- 
ma mia , fe  ben  l’ intendi  . E’  nato 
per  te  il  tuo  Redentore  ; rallegrati , 
che  non  fei  più  fchiava  del  Demonio. 

E’  nata  per  te  la  tua  Vita  ; fefteg- 
gia,  che  non  hai  più  a temere  l’eter- 
na morte  . E’  nato  per  te  il  tuo 
Amore;  confolati  , che  non  farai 

più 
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più  figlia  dell’ira.  Ah  fe  è così  , 
perchè  dunque  non  Tento  quello  giu. 
brio  ! Se  non  perchè  avvezzo  alle 
cipolle  d’  Egitto , non  trovo  gullo 
nella  Manna  del  Cielo.  Il  godimen- 
to  nafce  dal  defiderio,  e nclliino  fi 
compiace,  fc  non  in  quello  che  bra. 
ma  . Mio  amabil  Bambino  , fe  v’ 
ama  ile  il  mio  cuore,  o quanto  nel 
vagheggiarvi  goderebbe  il  mio  (pi- 
rito  ; 

I I. 

tue.  ».  io.  N alta  ejl  vobit  baite  Sahator 

Mundi  . Ecco  il  perchè  dell’  alle- 
grezza ; è nato  Gesù  , ed  è nato  per 
me;  è fcefo  in  terra  il  mio  Bene, 
ed  è fcefo  per  efl'cr  mio . Deh  mio 
Amor  pargoletto,  fe  non  fo  amarvi 
perchè  liete  amabile,  perche  liete  il 
fommo  Bene,  bi fogna  pure  almeno, 
che  v’ami , perchè  fiete  il  mio  Be- 
ne. SI , il  mio  Gesù  è Dio , è Si- 
gnore, ma  è mio;  e fe  ama  natural- 
mente ogni  cuore  ciò,  che  é tuo  : 
come  non  amerò  io  quell’  infinita 
Bontà  , che  tutt’  amore  mi  dona 
oggi  fe  (ìefla , c vuol  efler  mia  ? 
Cuore  ingrato,  potrai  più  offendere 
un  Dio  Pargoletto  , che  in  dono 
d’amore,  ti  dona  fe  medelìmo  , e 
per  te  nafeendo  vuol  efler  tuo? 

I I I. 

Lue.  ».  tt.  Invenietit  Infuni em  panni t in~ 

volutum  , & pofitum  in  prafepio . Co- 
raggio , o anima  peccatrice,  un  Dio 
vogliofo  d’ efler  tuo,  acciò  non  ne 
diffidi  l’acquifto,  ti  fi  dona  picciol 
Bambino.  Vedi  quei  vezzi  puerili; 
fono  fcherzi  dell’  immenfa  Bontà  , 
che  t’alletta . Rimira  quelle  lagri- 
mette  pictofe  ; fono  attrattive  dell’ 
ineffabile  Amore  , che  t’  invita  . 
Confiderà  quelle  braccia  bambine  ; 
fono  allettamenti  dell’  infinita  Ca- 
rità , che  domanda  i tuoi  amplcfli  • 
E che  chiedete  col  volìro  pianto  o 


impicciolito  mio  Dio  ? Che  io  vi 
Aringa  al  mio  feno  ? SI,  ardifeo ab- 
bracciarvi , c nell’  ardire  mi  feordo 
d’ efler  quel  peccatore,  che  io  fo- 
no, perchè  vedo,  che  nell’ amarmi 
vi  (cordate  Voi  d’ efler  quell’onni- 
potenza , che  fiete . Compendiata 
delizia  dell’  anime  , non  vi  temei 
Giudice  , ma  non  poffo  non  amarvi 
Bambino  ; rcfifki  al  voflro  fdegno  , 
non  sò  tcliftcre  al  voftro  amore  . 

Ah  quella,  che  io  vedo,  è l’Immcn- 
fità  compendiata  per  efler  mia  . On- 
nipotenza vezzofa  , Maeflà  impic- 
ciolita, Beatitudine  piangente,  Voi 
lagrimate  delle  mie  colpe  , cd  io 
goderò  de  vollri  amplelli  : Si  , il 
mio  Dio  è grande  in  fe  fteffò  , c 
chi  può  non  temerlo  ? SI  è impiccio- 
lito per  efler  mio , e chi  può  non 
amarlo  ? 

MEDITAZIONE  LXXIX. 

S*s «•»  ii.unMtnz.io  dell'  Angelo 
et'  l’ajlori  . 

PUNTO  I. 

Afta  efl  cum  Angelo  multittido  Lue. 
mi  li  tia;  cale  flit  . Da  che  Dio  è 
fcefo  vifibi  le  nel  mondo,  la  terra  è 
divenuta  un  Cielo  , e gli  Angeli  fi 
fono  fatti  compagni  degli  uomini. 
Eccoti  dunque  o Anima  mia  fi  vero 
fegno  per  conofcer  fe  lìa  veramen- 
te rinato  Dio  nel  tuo  cuore.  Con. 
verfi  forfè  tu  con  gli  Angeli , pro- 
feflàndo  con  la  purità  dell’innocen- 
za la  perfezione  d’ un’ Angelica., 
vita?  Ah!  che  fanno  con  chi  è fat- 
to compagno  degli  Angeli  le  paflio- 
ni,  che  ci  rendono  limili  a’  bruti  ? 

Deh  mia  Pargoletta  Delizia  , mio 
adorato  Gesù,  ha  da  efler  Angelo, 
c non  uomo  chi  vuole  ftringervi  al 
feno;  fatemi  Voi  dunque  (ìmile  agli 
Angeli  con  la  purità  , fe  venifle  a far- 
mi uguale  agl;  Angeli  nella  grandezza. 


. ij. 
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Meditazione  LXXX. 


1 1. 

Imi.  1. 15.  Laudantium  Deum  , & di  ceti. 

tium  : Gloria  in  altijjìmit  Deo . 
L’ abbacarli  de!  Verbo  fa  rifplcn- 
der  la  gloria  di  Dio  . Una  dalla  , 
un  prefepìo  , un  Bambino  , cho 
parrebbero  ignominie  al  giudizio 
del  Mondo  , divengono  oggetto  di 

fran  lode  all’  Altiflìmo  . Impara 
unque  o Anima  mia,  che  non  con- 
tenti i tuoi  defiderj,  fé  non  puoi  ri- 
fplendere  con  grand’ azzioni  ; blfo- 
gna  umiliarli;  bifogna  pianger  con 
un  Dio  Pargoletto  , fe  vuoi  , che 
in  te  s’cfalti  un  Dio  glorificato. 
Con  i vagiti  di  Gesù  mio  tifo  pian- 
gente darò  onore  alla  vodra  Mife- 
ricordia  , fe  vorrò  imitarvi  con  la 
penitenza . Belle abiezzionidel Ver- 
bo impiccolito,  farete  in  me  lodi 
dell’onnipotenza,  fe  vorrò feguirvi 
con  l’umiltà  . Deh  dunque  bello 
femplicità  d’un  cuore  umiliato,  voi 
avete  da  efler  per  l’avvenire  le  mie 
glorie,  fe  per  dar  gloria  a Dio 
bada  con  Dio  farli  bambino. 

I I I. 


Lnc.i.nl  Ef  in  terra  pax  bominibui  bona 
volitatala  . S’ é fatto  uomo  un  Dio 
per  pacificare  le  mie  difeordie;  vol- 
le morire  per  la  mia  riconciliazio- 
. ne  ; ha  voluto  nafeere  per  la  mia 
pace  . E perche'  dunque  non  trovi 
fa  pace  o mio  cuore  ? Donde  tan- 
te afdizzioni , che  ti  turbano,  tan- 
te  agitazioni  , che  t’ inquietano  ? 
Ah  che  tu  hai  un  volere  troppo  di- 
vifo  da  Dio  , e perciò  non  trovi  la 
pace,  che  ti  da  Dio  ; perché  t’odi- 
ni  nella  tua  propria  volontà,  non.. 

Jti.r,.  4.  puoi  goderla  vera  pace:  Quii  re- 
(ilììi  ei&pacent  babuit . Fidati  dun- 
que in  Dio,  non  cercare,  che  Dio; 
e in  Dio,  e da  Dioaveraiuna  ferma 
pace  . Se  tu  vorrai  dargloriaaDio 
nelle  tue  azzionì , Dio  darà  a te 


pace  nelle  tue  miferle.  SI  mio  Ge- 
sù , Pargoletta  mia  Pace  , goderò 
in  Voi  la  mia  quiete  , fe  goderò 
Voi  che  liete  il  mio  centro  . SI  , 
piangente  mia  Pace , in  Voi  trove- 
rò il  mio  giubbilo  , fe  vorrò  accom- 
pagnare con  la  contrizione  il  vodro 
pianto.  SI,  vezzofamia  Pace,  per- 
mettetemi , che  io  vi  dringa  al  mio 
feno,  e podedendo  in  Voi  la  mia 
pace  , che  liete  Voi , potrà  dire 
qued’ Anima  : Fafla  funi  coram  eo  Cani.  8.  i». 
qtutjì  paccm  reperiens  • 

MEDITAZIONE  LXXX. 

1 Va  fiori  vanno  ai  adorare  Geni 
Bambino  . 

PUNTO  I. 

Vldeamui  hoc  Verbum  , quoi  fa-  Lue.  i>  t j. 

flum  ejl  , quod  Dominiti  ojlen- 
dit  nobis  . Così  didero  i Padoriall’ 
annunzio  dell’ Angelo  ; cosi  hai  da 
rifolvereo  Anima  mia  allumedife- 
de.  Inoltriamoci  a rimirar  nel  pre- 
fepio le  maraviglie  dell’  Amore  . 
Contempliamo  quel  piccol  Bambino 
che  é il  compendio  della  Divina.. 

Carità,  la  Beatitudine  degli  Angeli 
fatta  delizia  degli  uomini . Quello é 
formato  del  fangue  virginal  di  Ma- 
ria , e può  ed'er  più  puro?  E’  ope- 
ra dello  Spirito  Santo,  e può  eder 
più  amorofo?  E’  l’Immagine  della 
paterna  Bontà,  e può  ed’er  più  ama- 
bile ? Ah  in  quegli  occhi  trafparifce 
l’amabilità  di  Dio,  in  quella  fron- 
te rifplendc  la  Maedà  di  Dio  ; in 
quel  volto  ha  voluto  farli  vilibilela 
Bontà  di  Dio  . E pure  quedo  Par- 
goletto si  vago  penderà  una  volta 
per  me  fulla  Croce.  Ah  nò,  nonio 
voglio  più  crocifiggere  col  peccato, 
lo  voglio  accarezzare  col  pentimen- 
to; lo  dringerò  nel  mio  cuore  , e 
dirò  : Tenni  eumy  nec dimtttam . Cam.  j.  4, 

II. 
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1 1. 

Ctlofi.  t.  j.  In  quo  funt  omner  tbefauri  St- 
rienti* & Scienti «e  Dei  . Inoltria- 
moci meglio  a conliderar  quello 
Divin Pargoletto,  o mia  mente,  e 
contempliamo  in  quel  piccol  corpo 
le  vaghezze  d’una  grand’ Anima  . 
Un’Anima  in  cui  fono  tutti  i tefo- 
ri  della  Sapienza  , tutte  le  fiamme 
della  Carità  ; un’Anima  in  cui  fi 
profufero  tutti  1 doni  del  Divino 
Spirito  ; un’  Anima  divinizzata  dall’ 
infcparabile  unione  con  Dio  ; un’ 
• Anima , che  in  fe  beata  vuol  darli 

in  prezzo  dell’altrui  beatitudine  . 
SI , quell’  Anima  sì  fublime  , s)  bel- 
la , che  trafeende  i Cherubini  nel 
fapcrc,  i Serafini  nell’amare,  farà 
quella,  che  fi  darà  per  me  fulla 
]itn.  19.50.  Croce;  Tradititi  Spiritum  . Deh 
Anima  grande  del  mio  Gesù,  che 
tanto  m’amate,  e perché  non  può 
a Voi  unirli  quell’  Anima  , che  tanto 
v’  oftefe  ? Ah  fc  tu  vuoi  unirti  Ani- 
ma mia  all’Anima  di  Gesù,  il  mo- 
do è l’amarlo.  L’Amore  farà  si, 
che  tu  Ha  non  in  te  dove  mal  vìvi, 
ma  in  Gesù  dove  ben  ami  ; perché 
fia  tua  l’anima  di  Gesù,  bilogna-. 
che  fia  di  Gesù  tutto  il  tuo  cuore. 

I I I. 

CclotT.  1.9.  f«  quo  inbabitat  omnis  pieni  lu- 

do Divinttattt  corporaltter  . Entria- 
mo con  la  Fede  anche  più  a den- 
lu:a  1.  ìj.  tro  : Vtdeamut  hoc  Verbum  quod  fa- 
(lum  eli.  Medita  o mio  cuore,  che 
quel  Pargoletto  che  vedi  é Dio  ; 
quegli  amorofi  vagiti  fono  di  Dio; 
quelle  lagrimette  puerili  fono  di 
Dio  ; quei  teneri  vezzi  fonodiDio; 
quel  fanciullo  si  piccolo  è l’Onni- 
potente , l’ Incomprenfibil  , l’ Im- 
menfo  , Il  mio  Dìo.  Oh  qui  li  che 
non  può  rclillcr  l’ Amore,  perché 
conofcc  , che  l’abbracciar  Gesù, 
é un  abbracciar  tutto  il  fuo  bene. 


Perdonatemi  dunque  l’ardire  o Di. 
vin  Pargoletto,  mi  fa  troppo  ani-  * 
mqfo  l’efler  Voi  troppo  amabile.  “ 

Chi  può  non  defidcrare  il  fuo  Dio? 

Dunque  chi  può  non  llringerfi  alfe- 
no  un  Bambino,  che  é Dio?  SI  , 
vezzofo  mio  Bene,  io  di  timorofo 
mi  faccio  ardito  , perché  Voi  di 
Dio  vi  facellc  Bambino.  L'abbrac. 
ciarvi , benché  fii  peccatore  é la_. 
mia  fanta  temerità,  perche  l’abbrac- 
ciarvi  col  divenir  penitente  èia  mia 
vera  beatitudine  • 

MEDITAZIONE  LXXXI. 

Effetti , ebe  donerebbe  fare  in  noi 
tl  meditare  Gesù  Bambino  . 

PUNTO  I. 

Identer  engnoverunt  de  Verbo  , iH(l  ti  ,7, 
quod  dtllum  erat  . V idero  i 
Pallori  , e conobbero;  dal  vedere  la 
tenerezza  d’on  Bambino  argomen. 
tarono  la  grandezza  d'un  Dio  . 
L’adorarono  con  divozione  regnan- 
te nel  Cielo,  perché  lo  confìdera- 
rono  con  attenzione  piangente  nel 
prefepio.  Oh  fe  io  rimirafiì  , c ri- 
mirali) con  occhio  di  Fede  quello 
Divin  Pargoletto,  deh  quanto  co- 
nofccrei  della  fila  Divinità  , della 
fua  bontà  , del  fuo  amore  ! Que- 
lli felici  Pallori  non  videro  al  fine 
fe  non  che  viltà  d'un  prefepio,  an- 
gullìe  di  povere  fafeie  , debolezza 
di  picciol  Bambino  ; io  all’incon- 
tro ne  credo  la  maellà  , ne  confelfo 
l’ immenlità  ; e pur  elfi  lo  conobbe, 
ro  con  l’ adorazioni,  10  non  fo  co- 
nofccrlo  con  gli  affetti  . Ah  ciò 
proviene , perché  io  credo  , ma_. 
non  medito;  il  che  é un  udire,  non 
un  vedere  , Perché  in  si  gran  Mi. 
ficrio  non  fiifo  gli  occhi  della  men.  , 

te,  perciò  al  nato  mio  Bene  non 
confacto  gli  affetti  del  cuore. 

E c e II. 
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1 1. 

De  bif  , qutc  ditta  erant  a pi- 
Jtoribui  ad  ipCm . Non  fapevano  rar- 
tcnerfi  quei  felici  Pallori  dal  rac- 
contare le  maraviglie,  che  avevano 
vedute.  Quello  è il  (olito  collume 
dell’  Amore  , difcorrer  volentieri 
dell’Amato;  e perche  la  lingua  è 
faconda  interpetrc  delle  pafliom  dell’ 
Anima,  facilmente  fi  parla  di  ciò 
che  s’ama  . Io  dunque  come  decor- 
ro fpeflb  dell’ Infinita  Carità,  che 
m’ha  dimollrata  Dio  nel  farli  per 
me  Bambino  ? Oh  che  mi  pajono 
femplicità  i difeorfi  di  fpirito,  e il 
parlare  di  Dio  fe  non  mi  fembra 
rozzezza,  mi  riefcealmenoditedio. 
Dunque  non  fiere  o mio  Gesù  il  ter- 
mine de’  mici  affetti  , fe  non  fieri 
l’oggetro  de’  miei  difeorfi;  perche 
tutto  amo  più  che  Voi  , perciò  di 
tutto  parlo  più  volentieri  che  di 
Voi. 

I I I. 

R everjì Junt  Pafioret  laudante!, 
& glorificante!  Deum  . Giubilarono 
que’  fanti  Pallori  al  vedere  un  Dio 
Bambino  ; e lo  fpiritual  giubilo  del 
lor  cuore  fi  stogò  con  muovere  alle 
divine  lodi  la  lingua.  Ah  fc  io  fa- 
pelli  fpiricualmente  rallegrarmi  in 
Dio,  c che  inni  di  lode  non  cante- 
rei al  nafeer  d'  un  Dio  ? Si  mia 
Bambina  Dolcezza,  mio  Pargoletto 
Gesù,  mia  abbreviata  Beatitudine, 
Voi  vernile  per  glorificare  Dio,  ne 
fa  veramente  amarvi  , chi  nell’ 
amarvi  non  da  gloria  al  fuo  Dio. 
Lodi  a Dio  gridano  quel  prefepio  , 
quella  dalla,  quelle  povere  fafeie 
ove  vi  fublimadc  coil'abbalfarvi  ; 
lodi  a Dìo  cantino  a concerto  1 
pallori  inlìeme  con  gli  Angeli.  Lo- 
di a Dio  rifuona  fovra  tutti  gli  altri 
Il  cuor  della  Vergine  ; ed  io  chi  fa 
fc  in  quelli  giorni  ayerò  avuto  per 


Voi  una  meditazione  per  conofcer-  • , 

vi , uno  fpiritual  difeorfo  per  in- 
fiammarmi, un  facrificio  di  lode., 
per  adorarvi.  Ahbifogna,  che  lo 
confetfi  , non  fiere  l'oggetto  de’ 
miei  difeorfi  , perche  non  lieto 
l’Amor  del  mio  cuore  . 

MEDITAZIONE  LXXXII. 

Del  Home  di  Ceni  • 

PUNTO  I. 

UT  circumcideretur  Puer , vaca-  Lue.  ».  io 
tum-efl  nomea  ejut  JeJ'ui . Que- 
llo e il  più  mirabile,  ma  il  più  ama- 
bil  nome,  che  fappia  o adorare  la 
venerazione  , o profetare  l’amore  • 

Nome  però  non  fcritto  dalla  Carità 
che  a cifre  di  Sangue;  Nome  fupe- 
riore  ad  ogni  nome  , ma  che  nella 
Circoncilionc  non  fi  diede  fenza  fe- 
rita . Cosi  é .*  fe  la  nolira  falute  e 
coitala  a Gesù  la  vita,  il  nome  di 
Gesù,  che  vuol  dir  Salvatore,  fu  ra- 
gione , che  gli  coitall'e  il  Sangue  . 

Non  è dunque  il  mio  Amor  Par- 
goletto nominato  Gesù  fenza  pati- 
menti, ed  io  vorrò  goder  di  Gesù 
fra  i diletti?  Deh  Gesù,  amabilif- 
fimo  nome  del  mio  Spofo  di  fangue, 
io  non  ti  pollo  goder  fenza  piagne; 
ma  sì , nel  circoncidere  1 mici  vizj 
mi  fenfea  pure  la  penitenza  , pur 
che  a caratteri  di  cicatrici  fi  feriva 
il  Nome  di  Gesù  nel  mio  cuore  . 

Sarà  il  patire  la  mia  delizia , per- 
chè il  Nome  di  Gesù  è la  mia  glo- 
ria. 

I I. 

Si  quid  petierit'n  Tatrem  in  no-  fu*».  *5. 1 3. 
mine  meo , dabtt  vobi!  . Quella  è una 
promefià , che  non  può  fallire,  per- 
ché è della  Verità  , che  non  può 
ingannarci;  ci  darà  l’ Eterno  Padre 
quanto  gli  chiediamo  in  nome  del 
tiglio,  perche  il  Nome  di  Gesù  nel 

cri. 
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tribunale  della  Mifcricordia  è un 
ficuro  referitto  di  grazia  . E fc  è 
cosi  , perché  dunque  io  non  ottengo 
per  il  più  ciò  che  chiedo  ? Ah  non 
può  ben  proferirfi  il  Nome  di  Gesù 
da  chi  non  ha  lo  fpirito  di  Gesù, 
i.  Cor. it- 5.  Beino  potefi  Àttere  , Dommus  Jefui  , 
tufi  ut  Spiriti t Suh^Io.  Medita  dun. 
que,  o Anima  mià,  fc  nelle  tue  va- 
nità, nelle  tue  Superbie  a quello  di 
Crifto  ila  conforme  il  tuo  fpirito  , 
c conofcerai  che  non  impetri  nel 
nome  di  Gesù,  perché  il  nome  di 
Gesù  Ci  pronunzia  dalla  lingua , 
non  s'  ama  dal  cuore  ; di  Gesù  ado- 
ri il  nome  , riculi  lo  Spirito;  l’in- 
vochi con  le  parole,  lo  neghi  con 
l’ opere  . 

I I I. 

Cani.  1. Oleum  effufum  Komen  tuum.  Non 
voleva  già  Dio,  che  li  fapelle  il  fuo 
juiic-  ,,.t8  nome  , e perciò  dille,  tur  quarti  no. 
J men  menni  > Ma  a noi  ha  pubblica- 

to il  fuo  Nome  acciò  polliamo  chia- 
marlo  in  noftro  ajuto.  Nome  tutto 
adorazione,  tutto  amore,  alla  di 
cui  amabile  macftà  giubila  il  Cie- 
lo, s’inchina  la  terra  , trema  l’ Infer- 
no . Nome  tutto  confolazione,  tut- 
to dolcezza,  al  di  cui  fuono  cor- 
reva come  alla  fragranza  di  prezio. 
fo  unguento  la  Spofa  de’  Cantici  : 
Oleum  effujhm  nomea  tuum  . E fe  é 
cosi,  perché  dunque  non  trovo  nel 
nominarlo  quella  amabilità , che  era 
il  rirtoro  dc’Santi  ? Perché,  fc  mi 
c . r dice  1’ Apoliolo:  Omnia  in  H ornine^ 
4 •a-  }•  i-  jgfu  Qhrffti  fatile  , io  non  rendo 
preziofe  col  Nome  di  Gesù  le  mie 
azzioni  ? la  Manna  aveva  tutti  i fa- 
pori  , e pure  diveniva  naufeofa  a chi 
desiderava  i cibi  d’Egitto  ; c cosi 
il  nome  di  Gesù  é una  Manna  , che 
ha  tutti  i guili  per  l’ anime  Sante, 
ma  non  per  me , che  non  trovo  in 
,•  Gesù  i miei  contenti,  perché  ho  ri- 

volti alla  tetra  tutti  i miei  affetti* 


LXXXIII.  403 

Deh  foaviflìmo  nome  del  mio  Gesù, 

Nome  di  mifcricordia  , Nome  di 
carità,  Nome  d’amore  ; é poflibi- 
Ic,  eh’  io  t’ami  si  poco  , licchéil 
proferirti  fpeflò  mi  paja  un  non  fo 
che  di  femplicità  , di  cui  s’ arrolhfca 
la  mia  Superbia?  No,  no,  perché 
tutto  devo  operar  per  Gesù  , il  no- 
me di  Gesù  ha  da  Santificar  le  mie 
azzioni  ; perché  Gesù  voglio  nel 
cuore,  del  nome  di  Gesù  li  glorierà 
la  mia  lingua;  perché  di  Gesù  vuol 
cfl'erc  il  mio  fpirito  , col  nome  di 
Gesù  (i  fregierà  la  miafionte:  No-  jpce.  14, x* 
men  ejut  firtplum  in  frontibut  futi  . 

MEDITAZIONE  LXXXIII. 

Hcll' apparizione  della  Jlella  a'  Magi 
Ji  confiderà , che  Dio  a nefiuno 
nega  le  fue  Divine 
Ispirazioni  . 

PUNTO  r. 

Idimut  fi  eli  am  ejut  in  Oriente.  Uanb.i.  s. 
Quella  lidia  , cheguidòiMa. 
gi,  é un  bel  Simbolo  delle  Divine 
ispirazioni  , che  illurtrano  le  menti, 
dice  S.  Anfelmo:  Stella  tfla  ejt  mon- 
iti illuminano  . E qui  contempla 
Anima  mia,  che  fi  diede  una  lidia 
ad  illuminar  Genti  Idolatre,  acciò 
tu  intenda  « che  non  negherà  Dio 
anche  a te,  per  quanto  tu  Sia  pec- 
catrice, 1 Suoi  lumi.  Chiamò  il  Re. 
dentore  Levi  benché  ufurajo,  con- 
versò co' Pubblicani  , nacque  in  mez- 
zo a due  bruti;  dunque  non  Sdegne- 
rà di  parlare  all’ empio  mio  cuore. 

Si  Divin  Sole  del  Mondo,  si  vaga 
Stella  di  Giacobbe  , ricordatevi, 
che  alla  mia  cecità  liete  debitore 
del  volfro  lume , perché  nafeerto 
appunto  per  rischiarar  le  mie  tene- 
bre : Illuminare  bit,  qui  in  tenebriti 
& in  umbra  morta  fedent . L*c.  »•  7* 


E c c j II. 
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1 1. 

• j.  Illuminai  omnem  hominem  venien- 

tem  in  bunc  Mundum . Tutti  illuminò 
il  Redentore  nella  Tua  nafcita . 
A’  pallori  fece  annunziare  la  fua  ve- 
nuta dagli  Angeli  ; a’ Magi  volle, 
che  con  lingua  di  delle  parlalfcro  i 
Cieli  ; a gli  Ebrei  pubblicò  i fuoi 
Natali  colPimprovifo  apparir  di  tre 
Rcg,  ; ad  Erode  irtcrto  difvclò  il  ve- 
ro con  la  rifpofta  de’Sacerdoti.  Oh 
che  la  Sapienza  nel  chiamar  l' Ani- 
me non  ha  parzialità  eh’  efcluda  per- 
fone  ; parla  in  pubblico  per  elfere 

■ »o.  udita  da  tutti  : Forts  elamita! , in 
Piateti  dat  vocem  fuam.  Ed  io  dun- 
que potrò  forfè  dolermi , che  Dio 
'non  mi  chiami , che  Dio  non  m’il- 
lumini ? E che  fono  le  Sacre  Scrit- 
ture eh’ io  leggo  , fe  non  voci  di 
Gesù  che  difprczzo  ? Che  fono  gli 
efempj  de’ Santi  , che  ammiro  , fc 
non  voci  per  chiamarmi  alla  Santi- 
tà , che  ricufo. 

I I I 

»4*  Vocavi  , & rcnuijlir  . Se  non 
fiamo  Santi , fe  ne  incolpi  pure_. 
J’ oltinazìone  della  nolira  volontà, 
non  il  mancamento  del  Divinlumc. 
Ballò  il  piccolo  raggio  d’una  (iella 
per  trarre  al  prcfepio  i tre  Magi  ; 
non  badò  tutto  il  lume  d’una  intie- 
ra colonna  di  luce  per  raffrenare 
l’Idolatria  degli  Ebrei.  Non  ci  fa 
dunque  perfetti  una  maggiore  ifpira- 
zione,  ma  una  mcglior  volontà; 
non  bifogna  dire , che  1 Santi  abbia- 
no avute  ifpi razioni  delle  nodrc  più 
forti , bifogna  confeffarc,  che  hanno 
avuto  un  cuore  de’ nodri  menduro. 
Ah  quante  ifpirazioni  ho  io  avuto 
per  cITer  Santo,  fe  non  mi  forti  odi- 
nato  in  voler  elfcr  fordo  ! Quanti 
lumi  m’averebbero  guidato  a Gesù, 
per  adorarlo  , fe  non  «vedi  chiufi 
fili  occhi  per  non  vederlo!  Deh 


pietofo  Padre  de’  lumi , Voi  dedo 
una  della  , c badò  alla  Tamilica. 
zionede’Magi  ; m’avete  dato  il 
vodro  Figlio , che  è il  Divio  Sole, 
e non  e badato  ad  illuminar  la  mia 
mente:  Domine,  dunque  , Domine , 
ntvideam.  Non  giova  una  della 
alla  guida  di  chi  e cicco  . Curate 
voi  lamia  cecità,* ed  io  feguirò  il 
vodro  lume. 

MEDITAZIONE  LXXXIV. 

Sovra  l'ifleffo /aggetto,  fi  confiderà, 
per  qual  cau/a  non  fenttamo  le 
ifp trazioni  di  Dio  . 

PUNTO  I. 

Vidimar  fi  eli  ani  ejur  in  Oriente . 

Splendeva  a tutti  la  Stella  , 
ma  non  tutti  ne  contemplavano  la 
luce  ; molti  ne  videro  il  lume  , 
folo  i tre  Magi  ne  penetrarono  il 
miftero;  c quedo  perché,  come  di- 
ce S.  Agoftino,  erano  coloro  inten- 
ti a contemplare  il  Ciclo,  e perciò 
dal  Cielo  ricevvero  il  lume  . Efa- 
mina  dunque  o mio  cuore  fe  il  Cie- 
lo , o pur  la  terra  fia  l’oggetto  al- 
lo dudio  de’ tuoi  affetti  , al  guardo 
de’ tuoi  penfieri.  Ah  che  di  me  pur 
troppo  può  dirli  .•  Oculot  fuor  fiatue- 
runt  declinare  in  terram  . Non  fo 
penfare,  che  alle  vanità  della  terra; 
non  fodifeorrere,  che  delle  viltà  del- 
la terra;  non  fo  amare,  che  l’abo- 
minazioni  della  terra;  e voglio  poi 
aver  pupille  per  vagheggiare  i lumi 
del  Ciclo  ? Ah  mio  Dio  , fe  difprez. 
zo  Voi  nel  deprezzare  il  Cielo , 
quanto  a ragione  ho  da  dire  col 
Prodigo:  Peccavi  in  Cxlum  & Co- 
rani te . 

> . 

I I. 

Ecce  Magi  ab  Oriente  venerunt . 
Quelli,  Che  noi  diciamo  Magi , erano 

ì Sa* 


Lue.  ti.  41. 
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Meditazione 

! Savi  d!  quell’età,  che  datili  all’ 
amore  della  Sapienza  , vivevano 
alieni  dalle converfazionl, disili  dal 
mondo.  Eccoti  dunque  o mio  cuo- 
re a chi  (i  danno  I*  ifp  razioni,  a chi 
fi  donano  i lumi  . Il  naufeare  Io 
Audio  della  vera  Sapienza  , il  fug- 
gire la  ritiratezza  , l’odiare  la  fo- 
Fitudine,  e poi  pretender,  che  Dio 
per  illuminarci  la  mente  , ci  parli 
all’Anima,  e un  negare  la  Fede  a 

9/et  i.  14.  quel  detto  : Ducane  eam  in  folttudi. 

nem  , & ibi  loquar  ad  cor  ejut . E tu 
dunque  come  vuoi  trovare  fra  le~> 
conversioni  lofpirito,  fornire  le 
parole  di  Gesù  fra  I tumulti  del 
Mondo?  No,  no,  fe  tu  vivi  volon- 
tariamente didratto  negli  affari  del 
Secolo,  è impedìbile,  che  tu  abbia 
mente  per  applicare  alle  voci  di 
Dio.  Ah  Tanta  ritiratezza  , tu  fola 
puoi  innalzare  le  menti  a Dio,  dice 
il  Profeta  : Sedebit  fohtartuc  t & le. 

Tbren.  3.18  Vabit  fi  fiiper  fi  . 

I I I. 

Titttb.  1. 1.  Vidimut  flellam  ejut  in  Oriente , 
dr  veni mur  adorare  Dominai n . L’ of- 
fetvare  una  (iella  fu  ne'treMagiun 
riconofccr  Dio;  e l’ederior  lume 
confidcrato  dagli  occhi  del  corpo  , 
divenne  loro  tin  lume  interno  alle  pu- 
pille dell'Anima,  e lo  notarono  S. 
Agoflino,  e S.  Bafilio  . B:fogna_. 
dunque  che  guardi , cioè',  che  me- 
diti le  verità  che  crede,  chi  vuol 
ottenere  l’ifpirazioni  , che  defide- 
ra  . Stelle  per  illuminarmi  fono  le 
Sacre  Scritture;  le  contemplo?  Stel- 
le per  illuminarmi  fono  le  Divine 
leggi  j leconfidero?  Stelle  pergui- 
darmi  fono  le  idoric  de' Santi  ; le 
leggo?  Ah  Dio,  non  voglio  atten- 
dete a ciò  che  mi  dice  erteriormen- 
te  il  Vangelo  , e poi  mi  dolgo  fe 
non  Tento  internamente  parlarmi  al- 
lo fpirito?  Ah  perdono  adamiatra. 
feuratezza  mio  Dio.  Confcflb,  che 
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Voi  non  mi  negate  la  vodra  luce» 
ma  io  fono  ribelle  al  vodro  lume  : 

Ipfi fuerunt  rebellet  lumini  . Con..  Job.  14.  ij, 

Pifpirazioni  di  nuovo  miparlerede, 

fe  io  volerti  attendere  a ciò  , che 

nel  Vangelo  già  mi  parlade  . Ho 

abbadanza  di  lume  , fe  ho  per  del. 

la  la  Fede  . . 

MEDITAZIONE  LXXXV. 

Sopra  l' iflejp)  foggetto , fi  confiderà 
perché  le  Divine  Ifptr  azioni 
fiano  in  noi  per  il  più  in. 

J labili , 0 tnfruttuofi  » 

PUNTO  I. 

ECce  Stella  , quam  viderant  irL. 

Oriente , antecedebat  eot . S’ ofeu-  1.  p 

rò  a Magi  la  Stella,  che  era  guida 
al  lor  corfo,  quando  entrarono  in  Ge. 
rufalemme  a prender  dagli  Scribi  il 
conlìgi  io  . Cosi  e,  dice  S.  Bernar- 
do, fi  perdono  l’ ifpirazioni  dateci  da 
Dio  , fe  fi  vogliono  mifurare  con 
la  prudenza  del  mondo  : Humanum 
flagitaniet  confi! inni , cctlefiem  umife- 
re ducatum . Oh  quante  volte  ho 
io  perduto  II  frutto  delle  ifpirazio- 
ni  datemi  da  Dio,  perchè  ho  volu- 
to accomodarle  al  parere  degli  uo- 
mini I E che  fciocchezza  è la  mia, 
pretender  che  s'uniformi  alla  terre- 
na diferetezza  ciò,  che  mi  coman- 
da la  divina  Sapienza  ? No,  no  , 
mio  Gesù,  Voi  folo  avete  ad  effer 
Maedro  a quell’ Anima  : Unut  eft 
Magtjler  vejler  . Ho  da  fentire  , è M*ttb,xyl 
vero,  nell’ ifpirazioni  che  mi  da. 
te,  imici  Maggiori,  i vortri  Mini- 
rtri,  perchè  1. in  erti  parlate  Voi; 
ma  poi  per  trovar  Voi  , non  ho  da 
rimirare  che  la  vodra  della  . 

I I. 

Ai  idienr  Heroder  turbatut  e fi  • 

Gran  fatto  I Nell’ cflct  illuftrati  da  ’**5* 

una 
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una  della  fedeggiarono  ì Magi, nell* 
«fiere  ammaestrato  da’  Magi  fi  tur- 
ba  Erode  . Non  è però  maraviglia, 
perchè  l’ ideffa  ifpirazione  , che  è 
godimento  de’ buoni,  fi  fa  tormen- 
to a’  cattivi  ; e dove  regnano  le 
padroni  divengono  grande  inquietu- 
. dine  i lumi.  Di  qui,  di  qui  dun- 
que pofio  io  conofcere  perchè 
T ifpirazioni  della  perfezione,  fug- 
geriremi  o efieriormcnte  da  chi  m’ è 
in  luogo  di  Dio,  o internamento 
dal  Divino  Spirito,  fifan  tedio  dell’ 
Anima  . Le  padìoni,  gli  affetti  del 
mio  cuore  rendono  intollerabili 
tutte l’Ifpirazioni  della  niente.  Mi- 
fero me  ! non  è pecorella  del  greg- 
ge di  Gesù  , fe  alle  voci  di  Gesù 
li  turba  il  mio  Spirito  . Ma  mia 
amorofa  Sapienza  , non  fono  della 
volontà,  fono  dc’fenli  le  mie  ripu- 
gnanze a’  vofiri  lumi  ; compatitemi 
dunque,  aiutatemi  Voi  fe  giadice- 

U1i1.1S.4t  de  iSpiritur  proniftu:  ejt , caro  ali- 
tati infirma. 

I I I. 

mtib.  i.  j.  Tr  omnit  Hierofolyma  cuoi  ilio . 

Si  turbano  al  nafeer  di  Gesù  qucfti 
Scribi  , perchè  al  vedere  il  lume-, 
non  fot  d’una  della,  ma  delle  Sa- 
cre Scritture,  gli  aveva  acciecati  il 
peccato.  Il  peccato  , acciò  non- 
pollano  illuftrarci  l’ ifpirazioni  di 
Dio,  c’ofcura  tutto  lo  fplendore 
della  mente  . Al  nafeer  di  Crido 
prefe  nuovi  raggi  una  della;  al  mo- 
rir di  Crido  s'ofcurò  il  Sole . Cosi 
è o Anima  mia , fe  Crido  in  te  ri- 
nafee  col  pentimento,  fi  dona  alla 
tua  mente  il  lume,  che  chiedi;  Se 
peccando  Io  crocifiggi  , ti  fi  toglie 
Cubito  il  lume,  che  ncevedi  . Or 
ecco  il  perchè  le  divine  ifpirazioni 
fono  in  me  fenza  frutto  . Voglio 
attendere  a ciò  che  dice  il  mondo, 
e perdo  il  lume  di  Dio  ; nuttifeo 
nel  cuor  le  padroni , e quede  mi 


rendono  d diede  l’obbedienza  a Dio. 

Torno  a croc:figger  Gesù  col  pec- 
cato , c fra  le  tenebre  del  peccato 
reità  nella  cecità  la  mia  mente. 

MEDITAZIONE  LXXXVI. 

La  per/èveranza  nelle  Divine  If- 
p trazioni  confiderai  a nella  ncer - 
ca , ibe  fanno  i Magi  del 
nato  Mcffìa . 

PUNTO  I. 

Bt  efi  qui  natut  e/l  Re*  Ju - Mattb,  i.t. 
deorum  ? Non  temerono  i tre 
Magi  nel  ricercare  il  Re  nato  in- 
faccia  ad  un  Re  tiranno  . Poco  li 
farebbe  giovata  la  della,  fe  nel  fe- 
guirla  avellerò  attefo  a’rifpetti  uma- 
ni . Poco  varranno  a me  le  divine 
ifpirazioni , fe  nell'  obbedirle  teme- 
rò i rifguardi  del  Mondo.  Efamina 
dunque  o mio  cuore  te  medefimo, 
e confiderà  quante  volte  hai  udite 
le  voci  di  Dio  ma  dall’  obbedirlo 
t’  ha  trattenuto  , o un  privato  inte- 
rcfl'e  , o I’  amor  proprio  . Ah  po- 
co obbedito  mio  Dio  , è polii b ile 
che  prevalga  in  me  all’obbedienza, 
che  vi  devo , una  terrena  padione 
che  troppo  temo  ? L'anteporre  al 
vodro  beneplacito  un  caduco  bene, 
è un  creder , che  non  liate  Voi  il 
mio  unico  Bene. 

i r. 

Videotel  flellam  gav  fijunt gnu-  Mattb.  ».,o 
dio  magno  valde  . S’ era  ofeurata  a’ 
tre  Magi  la  della,  e pur  edi  pro- 
feguirono  la  lor  divota  ricerca,  ad- 
dimandarono  anfiofi  dagli  uomini 
ciò  , che  più  non  gli  difvclava  il 
lume  de’ Cicli  . Amorofa  pcrfcvc- 
ranza,  con  cui  meritarono,  che 
gli  rilplendefic  di  nuovo  la  della 
già  perduta,  e al  rimirarli  di  quel- 
la luce  fcntilieto  un  nuovo  giubilo 


f. 


I 

f 


« 
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Meditazione 

al  cuore  • Oh  come  (pedo  , perché 
nell*  adempire  a ciò  , che  Dio 
m’ifpirò,  mi  mancano  i gu di  inter- 
ni dell’  Anima  , io  lafcio  di  feguire 
Ispirazioni,  che  ricevvi  ! Qucdo 
non  è un  fervire  a Dio,  ma  un  vo- 
ler fcrvirc  a me  lleflo  , un  cercare 
il  proprio  gudo,  non  la  gloria  di 
Dio.  Impala  dunque  o Anima  mia 
a fortemente  perfeverare  nella  vo- 
cazione, che  accettarti , anche  nell* 
aridità,  cneltedioche  provi  . Ri- 
fplenderà  di  nuovo  la  della  , fe  tu 
generofamentc  non  ti  fianchi  nell’ 
obbedienza  . Nel  consolarti  a fuo 
tempo  vedrai,  che  Dio é buono,  fe 
tu  addio  nell' obbedirlo  vorrai  dTcr 
collante  . 

I I I. 

V/qtte  dum  venient  flaret  fupra , 
ubi  trai  Puer  . Non  fi  fermò  la  del- 
la fovra  una  fata  Regia,  o fovra 

?|Ualchc  palazzo  refo  mirabile  dal 
ado  ; fi  fermò  fopra  un  vii  prete- 
pio,  fopra  una  difpregevol  capan- 
na. E pure  non  fi  ("degnarono  1 tre 
Magi  al  veder,  che  quel  lume  gli 
additalfe  in  vece  dell’  afpettato  re 
gnante  un  umil  bambino . Che  bell* 
fntegnamento  è quedo  per  me  ! 
Nell*  ifpirazioni  di  Dio  pretendo 
alle  volte  qualche  cola  di  riguar 
devote  al  mondo  , e mi  ftimodelu- 
fo  fe  trovo  la  viltà,  ove  mi  figura- 
vo la  gloria  . Ah  fi  fegua  Dio , e 
n’avvenga  poi  ciò  che  Dio  vuole. 
Nell’ obbedire  alle  voci  di  Dio  non 
ha  da  pretenderli  altro  fine  che  il 
gudo  di  Dio  . Si  mio  unico  Pre 
mio,  mia  piena  Mercede,  mio  Ge- 
sù, mio  ultimo  fine.  Noti  In’ atter- 
riranno nell’ obbedirvi  i terreni  ri- 
fletti fe  nel  feguir  Voi,  altro  non 
cerco  che  Voi  . Non  m’importerà, 
che  qucd’Anitna  fenta  gudo  nel  fe- 

Suirvi , fe  altro  non  voglio  che  il 
ar  gudo  a Voi  nell’ adorarvi.  In 
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qual  fi  fia  modo  che  vogliate,  che 
io  vi  fegua,  o deprezzato , o ap- 
plaudito , mi  farà  ugualmente  cara 
i’oobedienza , fe  non  averò  altro 
fine,  che  la  vodra  gloria  . Non_. 
merita  udire  le  voci  di  Dio  chi 
vuol  altro,  che  Dio. 

MEDITAZIONE  LXXXVH. 

Ne7/’ adorazioni  de'  Magi  fi  confi- 
derà come  t'abbia  a torri! fon- 
dere alle  Divine  l/fi - 
razioni  . 

PUNTO  I. 

Vidimiti  Jlellam  e fui  in  Oriente  , 
& venimut  adorare  Dominum  . 
Ecco  la  prima  legge  per  ben  cor- 
rifpondcrc  alle  Ifpirazioni  di  Dio. 
Non  fi  trattennero  oziofi  i tre  Ma- 
gi dopo  aver  veduta  la  della  ; la 
prontezza  del  feguirta  corrifpofe_» 
allo  ftupore  del  rimirarla;  al  Vidi- 
miti fucceire  il  Penimut  ; per  inse- 
gnarci , che  il  primo  odequio  all’ 
Ispirazione  è la  prontezza  dell’ob- 
bedienza. L’ApodoIo  appena  vide 
la  luce  del  Cielo  : Ctrcuinfuljìt  eum 
lux  de  Cacio,  che  fubito  nfpofe  al 
lume  di  Dio  con  la  rifoluzione  del- 
la volontà  : Quid  me  vii  facere  ? 
Ed  io  dunque  perchè  ho  tardato 
tante  volte  a feguir  le  voci  di  Dio 
con  l’obbedienza  del  cuore?  Deh 
quanto  a ragione  potete  dolervi  di 
me  o mio  di  Sprezzato  Gesù , e rim- 
proverarmi col  Profeta  : Expefla  , 
reexpefta  , modtcum  ibi  , modicum 
ibi.  Tradifco  l’ ispirazione  prefen- 
te  con  la  dilazione  dell’avvenire. 
Voi  mi  chiamate  a feguirvi  ad  cito, 
ed  io  rifpondo  con  la  negligenza-, 
d’ un  poi;  non  mi  fovvlcne  della 
vodra  minaccia  , che  vi  cercherà 
una  volta,  né  potrà  trovarvi , chi 
potrebbe  adefib , nè  vuol  feguirvi  ■ 

II. 


Mjttb.  l.  i. 


A!t  9.  3. 

un,  e. 


I/tia  18.  ij 
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1 1. 

U*nb.  i.ix  Obtuìcrunt  ei  munera  . I tre 
Magi  diedero  al  loro  oll'cquio  mol- 
to più,  che  da  loro  non  aveva  chic- 
fio  la  (Iella.  Gli  guidava  ella  alla 
fola  adora?ione  , e v’ aggiunfero  i 
doni . £'  un  no  fo  che  d'  avarizia  il 
non  dare  a Dio  fé  non  ciò,  che  cl 
chiede . Come  egli  fupera  l’ anguftie 
delle  noftre  preghiere  con  la  libera- 
lità delle  fne  grazie  , cosi  gode, 
che  noi  facendo  qualche  cofa  di  p'ù 
a ciò,  ch’egli  ci  comanda,  nobili- 
tiamo con  la  generolità  l’obbedien- 
za. Medita  in  quella  venuta  la  tua 
ingratitudine  o fconofcentc  mio  cuo- 
re. Ti  diede  Gesù  in  un’  abondan- 
te  Redenzione  piu  che  non  bifogna- 
va  alla  tua  fallite  ; ballava  per  re- 
dimerti un  fuofofpiro,  ti  donò  tut- 
to il  Tuo  Sangue;  e tu  in  vece  di 
darli  più  che  non  ti  comanda  , ge- 
nerofa  corri fpondenza  ufara  da  rurt’  i 
Santi,  li  fei  avaro  anche  di  ciò  che 
ti  chiede,  Eelicé  me,  o mio  prodigo 
Amore,  che  il  trattare  con  me, 
coni’  io  tratto  con  Voi,  non  vi  fi  per- 
mette dalla  vofira  Mifericordia , al- 
trimcnte  farebbe  perduta  la  mi*_. 
fperanza  . Ma  che?  Voioperateda 
quel  che  fiere,  ed  in  ciò  trionfa  la 
vollra  gloria  ; io  faccio  da  quello 
che  fono,  ma  in  ciò  almeno  s’ umilj 
la  mia  raiferia. 

I I I. 

Jkljitb.  ì.i,  Ubi  efl  qui  natut  efl  rcx  Judao- 
rtim.  Si  rivela  a’ Magi  la  nafcita  del 
Divin  Verbo,  fc- gli  nafcondela  cir- 
colianza  del  luogo;  e vuole  Dio, 
che  s’ umilino  a chieder  dagli  uo- 
mini ciò  che  mancava  alla  rivela- 
zione della  (Iella.  Quello  cilfoiito 
delle  Divine  Ifpirazioni;  ci  dimo- 
«rano  il  divin  comando,  c’occul- 
tano il  modo,  acciò  s’ umilj  la  men- 
te a dimandare  1 altrui  configlio  per 


ben  fervirc  al  fuo  Dio.  E tu  duo. 
que  o mia  mente  ti  confonderai  ad 
aver  padre  fpiritualc  che  t’ infogni? 

Vorrai  guidar  te  (lc(Ta  , quando  il 
Divin  Lume  anche  foggetto  all’al- 
trui guida  l’Apoflolo  volle;  Dice-  Adir.  9.7. 
tur  libi  quid  te  oporteat  facere  ? 

Umiliato  mio  Dio,  mia  bambina 
Sapienza  , Voi  v’ abboffate  fino  a 
foggettarvi  a’ comandi  d’una  Ver- 
ginella, d’un  habro,  ed  iofdegne- 
rò  l’altrui  guida  ? Che  mi  giovereb- 
be la  prontezza  alle  voftrc  voci  , 
fc  mi  mancafle  l’umiltà  nel  feguir- 
le  ! No,  no,  eh'  s’ umilia  all’altrui 
infegnamento  va  più  ficuro  nel  fegui- 
re  il  fuo  Dio . 

MEDITAZIONE  LXXXVIII. 

Nell'  offerta  fatta  da’  Magi  al  Bam- 
bino fi  confidcrano  gli  effetti  , . 

cb'  hanno  a fare  in  noi  Blffi- 
razioni  di  Dio . 

PUNTO  I. 

Tertis  tbefaurit  fuit  , Il  noflro  ,.lE 

teforo  è il  noftro  cuore,  e 
l’aprir  quello  alla  Divina  Carità, 
é un  ficuro  effetto  della  divina  Ifpi- 
razione.  Le  conchiglie  per  ricever 
la  ruggiada  dal  Ciclo  s’aprono  a 
fior  d’acqua  , e per  fatollar  la  lor 
fete  dilatano  impazienti  il  loro  feno. 

Se  da  vero  porge  l’orecchio  al  par- 
lar di  Dio  l’Anima,  fi  liquefa  (ubi- 
to  il  cuor  che  l’ afcolta  ; c quell’ 
aprirli,  quello  liquefarli  e un  arren- 
derli della  volontà  innamorata  al 
fuo  Dio;  perché  la  noflra  volontà,  , 
dille  Dio  a S.  Geltrudc,  è la  chia- 
ve del  salirò  cuore  . Deh  dunque 
oflinata  durezza  del  mio  cuore , 
fc  batte  Gesù  alla  porta  del  tuo 
arbitrio,  c ti  dice:  Apcrì nubi forar  r 
mea  , perché  ti  chiudi  coll’ odi-  *** 
nazione  , e gli  neghi  l’ ingrefiò  col 
negargli  ileonfenfo  ? Deh  cuor  di 

Gesù, 
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Gesù  , fe  v’apride  per  me  fulla_. 
Croce  ad  accogliermi  , perchè  non 
s’aprirà  il  mio  cuore  per  obbedirvi) 

I I. 

O btulcrunt  ti  munirà  aurum  , 
fina  , & myrrhant  ; Midici  doni  j 
con  cui  confcfl'ano  i Magi  , che  il 
nato  Bambino  era  Dio  , era  Re* 
gnante,  e doveva  morir  fulla  Cro- 
ce ; ma  infognano  a te  Anima  mia 
i tre  modi,  con  cui  devi  obbedire 
alle  ifpirazioni  Divine;  glioffcrifci 
l’mcenfo,-  fe  conofcendolo  immen- 
fo  tuo  Dio  con  profonda  adorazio- 
ne t’ umilj  al  fuo  volere,  e confefli 
quella  gran  verità:  è giudo  che  ob- 
bedifea,  perchè  è un  Dio,  che  mi 
comanda.  Glioffcrifci  l’Oro  pro- 
prio de’  Regi,  fe  rimirandolo  re- 
gnante lo  veneri  come  padrone  , e 
lenza  cercare  il  perchè  cosi  vuole , 
ti  contenti  fapere,  eh’ è un  aifolu- 
to  ma  buon  Padrone,  che  cosi  vuo- 
le . Gliofferifci  la  Mirra,  fe  pron- 
to a patire  ciò  che  di  ripugnante  al 
tuo  fenfo  vorranno  1’  ifpirazioni  di 
Dio,  gli  confacri  la  mortificazione 
nell’obbedienza  . Si , mio  Dio,  Spi- 
ratemi pure  ciò,  che  da  me  volete. 
Voi  liete  Dio;  puòdifubbidirviuna 
creatura  ? Voi  liete  Signore  ; può 
ripugnare  il  Servo?  Voipatidein 
redimermi;  polfo  ricufare  di  pati- 
re nell’  obbedirvi  ? 

I I I. 

Ter  àliam  <via>n  reverjì  funt  in 
Kegionem  fitam  . Ecco  l'ultimo  fe- 
gno  d’aver  ben  accolte  Ispirazio- 
ni di  Dio  . Chi  venne  al  Prcfcpio 
guidato  da  una  della  , torna  alla 
patiia  , ma  per  diverfa  drada. 
L’  Anima,  che  dalle  divine  voci  im- 
palò il  pentimento , ha  da  mutar 
Cammino,  ha  da  mutar  vita;  e Dio 
non  ci  parla  al  cuore  , che  per  in- 


fognarci l’emenda.  E tu  rentra  in 
te  delfo  mio  cuore  ; eirendadi  fin 
ora  i tuoi  vizj  , o pure  corri  per 
l’idcda  drada  della  vanità,  e dell’ 
amor  proprio?  Se  non  mutadi  for- 
ma di  vivere,  fogno  che  non  udidi 
il  parlar  di  Dio.  Deh  Verbo  in  un 
Prelepio  ammutito  cosi  parlate  al 
mio  cuore  ; ma  quedo  cuore  ingra- 
to non  vuol  udirvi  . Conofco  da 
tanti  fegni,  che  non  ho  finora  udi- 
ta la  vodra  voce  ; e m’avvedo  che 
Il  non  voler  udirvi,  è un  non  voler 
clfer  pecorella  del  vodro  gregge  . 
Ma  divino  Padore,  fe  non  voglio 
intendere  i detti  della  vodra  bocca, 
richiamatemi  almeno  col  fifehio del- 
la vodra  verga;  fe  m’umilieranno 
i cadighi  mi  piegherò  a’vodri  det- 
ti, e tribolato  almeno  , fe  non.. 
amante , v’ udirò  mio  Giudice,  fe 
non  voglio  .udirvi  mio  Spofo. 

MEDITAZIONE  LXXXIX. 

Sopra  la  Prefen  fazione  di  Gesù  Crijio 
al  Tempio  . Se  ne  deduce  il  modo 
come  ci  abbiamo  a mettere 
alla  prefenza  di  Dio  . 

PUNTO  I. 

IMpleti  funt  dies  pur gat  ioni s Mariti, 
Non  aveva  bifogno  di  purificarli 
la  Vergine  idea  della  purità  ; e pure 
non  ardi  prefentarfi  a Dio  nella 
fantità  del  Tempio  fenza  adempire 
alla  legge  della  purificazione  , per 
infegnarea  noi  qual  purità,  permet- 
terci alla  prefenza  di  «Dio  , abbifo- 
gni  al  mifero  nodro  cuore.  Elami- 
na  qui  dunque  il  tuo  ardire  Anima 
mia  ; con  quante  macchie  tu  vai 
all’orazione,  ad  offerirti  a Dio; 
con  quanta  impurità  di  penfìeri  ti 
avvicini  al  facro  Altare  ! Ah  fi  ftu- 
dia  di  purificarli,  benché  tutta  can- 
dore, la  Vergine,  perché  ha  da  of- 
ferire nel  Tempio  il  fuo  Tiglio;  c 
Fff  che 
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«he  diligenza  pongo  io  in  purifica- 
re il  mio  cuore,  quando  ho  da  facri- 
ficare  full’  altare  all’  Eterno  Padre 
Il  Celefte  Agnello  ? Deh  mio  Gesù, 
Voi  che  fiete  candore  d’eterna  luce 
imbiancate  nel  voftro  divin  Sangue 
quell’  Anima  , ricoprite  1*  impure 
macchie  del  mio  miferabile  cuore: 
Amplius  lava  me  ab  iniqui  tate  me  a , 
& a peccato  meo  manda  me . 

I I. 

Secundum  legem  Domini . L’of- 
ferta di  Gesù  nel  Tempio  fu  il  mag. 
gior  facrificio  ,-che  mai  s’otfcriUe 
a Dio  . Pondera  pero  qui  o mio 
cuore,  che  per  offerirlo  s’oirervò 
l’oflequio  alla  legge,  e la  perfez- 
ione di  si  degno  olocaulìo  fu  l’ob- 
bedien7.a  al  Divino  comando  : Se- 
emulimi  legem  Domini  . Tu  devi  an- 
dare all’orazione  per  far  di  te  dello 
un’  umile  offerta  ; ma  quell’ offerta 
chiede  una  pronta  obbedienza  , nd 
può  la  mente  orando  piacerea  Dio, 
le  non  d pronto  lo  fpinto  ad  obbe- 
dire a Dio  • Mucro  me  dunque  ! 
con  qual  foggezzione,  con  qual  di- 
pendenza m abbandono  alla  Divina 
Volontà  , mentre  orando  invoco  la 
Divina  Mifcricordia  ? Penferò  offe- 
rirmi a Dio  con  tanti  affetti  , con 
tance  pafliom  oppolie  a’  voleri , alla 
legge  di  Dio  ì 

I I I. 

Tulerunt  illuni  in  Jerufalem , 
Non  e fenza*midcro,  ch’abbia  vo- 
luto Gesù  offerirli  la  prima  volta 
in  Gerufalemme,  nome  che  s’inter- 
preta Città  di  vifione,  Città  di  Pa- 
té ; perchd  c’infegna  , che  l’Ani- 
ma (e  vuol  da  vero  offerirli  a Dio, 
bifogna  ch’abbia  e villa  di  Fede, 
tutta  attenta  a’ millerj,  e pace  di 
cuore,  tutt’amorofo  co’proffimi . Con 
•ante  dtftraalooi,  che  tu’acciecaoo 

f 


la  mente , con  tante  padioni  che  mi 
tolgono  la  Carità  , come  penfo  io, 
che  fia  per  accettarli  da  Gesù  l’of- 
ferta , che  li  vorrei  fardi  me  (ledo  ? 
Deh  mio  Redentore,  degna  Vittima 
per  me  facrificata  al  divino  fdegno, 
io  vorrei  oggi  per  mano  della  Ver- 
gine offerirmi  in  Voi,  c con  Voi 
all’Eterno  Padre  ; ma  come  pollò 
fperarc  aggradito  un  facrificio,  che 
è fenza  cuore?  E pure  ricevete  o 
Eterno  Padre  un  peccatore  nel  vo- 
ftro  Figlio;  la  fua  immenfa  purità 
può  imbiancar  le  mie  macchie  ; la 
lua  obbedienza  può  nafeonder  le 
mie  trafgreflioni . Qual  io  fono,  e 
turbato,  e diflratto  v’  offe  ri  feo  de- 
gna ricompenfa  de’  voflri  doni , fc 
v’ offerisco  in  Gesù  un’umil  confcf- 
fìone  delle  mie  mifcrie. 

MEDITAZIONE  XC. 

Sopra  V ijlcflo  Mi  fi  ero  ; che  copi 
dobbiamo  particolarmente  offerire 
a Dio  nelle  nojlre 
orazioni  . 

PUNTO  I. 

UT darcnt  bojham  fecundum  quod 
di  fi  uni  ejl  in  lege  Domini  . 
Non  offerì  la  Vergine  nell’  offerir 
il  Figlio  facrificj  a fuo  genio,  offerì 
quelle  vittime,  ch’aveva  ordinate 
Dio.  Oh  quante  volte  nell’ offerire 
orando  a Gesù  noi  medefimi,  offeria. 
mo  non  ciò  , che  vorrebbe  Dio  , 
ma  ciò,  che  s’immagina  il  noflro 
cuore!  Diciamo  di  facrifìcargli  noi 
ftcffi  , c poi  ci  ratteniamo  i no- 
ftrl  dcfidcrj  . Ah  bifogna,  che  chi 
ora, ori  con  un'arrcfa  foggezzione 
a Dio.  Non  e aggradita  l'offerta, 
fe  non  li  facrifica  la  volontà  . Ha 
da  chieder  dalla  Divina  Pietà  l’ ora- 
zione , ma  ha  da  abbandonarli  nel 
divino  volere  lo  Spirito  . Si  mio 
Gesù,  pcrpiacerea  Voi,  bifogna. 
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che  impari  l’orare  da  Voi  ; vi  chie- 
da ciò  che  defidero  , col  fogger- 
tarmi  a ciò  che  Voi  mi  chiedete  : 

Lnt.tt.4u  No»  siM,  fed  tua  voluntat  fiat » 

I I. 

Lue.  1.  ai.  Ut  fi fi creitt  eum Domino. ...  Ut 

darent  bojtiam . Non  fi  prefenta  Cesò 
al  Tempio,  fenr.a  aggiungervi  i do- 
ni a Dio;  perchè  l’offerta  è un  do- 
vuto argomento  di  riverenza.  Etti 
dunque  ardirai  Anima  mia  metter- 
ti alla  prefenza  di  Dio  lenza  offe- 
rirli in  facrificio  te  (leffa?  Ah  que- 
llo è il  primo  debito  di  venerazio- 
ne, il  placarlo  con  vittime;  nè  puoi 
già  feufarti  Alila  tua  povertà,  per- 
chè fe  non  hai  meriti  da  prefentar- 
li,  hai  almeno  le  tucmiferieda  of- 
ferirli . Quelle  paffionl,  che  tanto 
li  fono  ribelli,  puoi  fvenarle  per  fa- 
crificio.Quei  defiderj,che  bene  fpeflò 
fon  le  fuc.offefe,  hai  daconfacrar- 
li  per  vittime.  Amorofo  mio  Dio  , 
fe  non  fdegnate  le  mie  viltà  , quelle 

10  vi  dedico  in  dono  . Le  co'pe , 
che,  da  mccommeffe,  furono  il  vo- 
ftrofdegno,  offeritevi  dal  pentimen- 
to , faranno  voftra  gloria  , fe  già 

Eva.V.  8.  iS.  mi  diccfie:  Abommationer  JEgyptto- 
rum  immolabimur  Domino  Dco  no  f irò . 

I I I. 

Lue.  1.14.  Pio*  turturum , aut  duor  pullor 

columbarum . Colombe  s’eleggono, 
c tortorclle  per  facrificio  , perchè 
sì  dcll’une,  come  deli* altre  è con- 
fuetudine  il  pianto  . Ah  troppo  pia- 
ce alla  Mifcricordia  , che  è oftefa, 
un’Anima  penitente  , che  piange  . 

11  dolore  dunque  delle  Divine  offe- 
fe,  il  pianto  delle  proprie  colpe , è 
la  maggior  offerta  con  cui  ha  da_. 
prefentarfi  a Dio  un  peccatore  pen- 
tito, e fe  io  voglo  compatire  ag- 
gradevole agii  occhi  di  Dio,  bifogna 
che  umfea  alle  1 oi torcile , che  pian- 


gono, le  Colombe,  che  a ma  no.  La 
compunzione  del  dolore  , la  viva- 
cità  dell’  Amore  , fono  1 due  facrl- 
ficj,  che  Dio  chiede  dal  cuore.  Su 
dunque  o mio  cuore  , eccoti  il  vero 
modo  d’orare  avanti  a Dio;  Pian- 
gi l’error,  che  commetterti , amala 
bontà,  che  oltraggiarti  . Sarai  caro 
a Dio  , fe  come  la  Maddalena  a 
piè  di  Gesù  faprai  piangere,  cima- 
re. Ah  che  io  mi  pongo  nell’ora- 
zione alla  vortra  prefenza  , mio  ado. 
rato  Gesù;  ma  è freddo,  e indu- 
rato, perchè  ha  faputo  peccare,  non 
fa  pentirli , Teppe  offendervi  , non 
fa  amarvi  queft’infcnfato  mio  cuo- 
re . Ammollitelo  dunque  Voi  coni 
l’acqua  del  voftro  aperto  Cortato  • 

Accendete  Voi  in  me  quelle  fiamme 
che  venifte  a far  ardere  nel  Mon- 
do . Deh  concedetemi , che  aHa  vo- 
ftra prefenza  io  pianga  in  amarvi  , 
o pianga  almeno  perché  non  fo 
amarvi  . 

MEDITAZIONE  XCI. 

Sopra  V ifìefjo  Soggetto  . Df/fo 
Condizioni  ntcejj arie  aduna 
vera  Orazione  • 

PUNTO  r. 

Omo  ifìe  jujìut  , & timoratur . Lue.  t.H» 
Meditiamo,  che  il  Vecchio 
Simeone,  giunro  nel  Tempio,  Vi  ri- 
trovò Gesù,  e potè  ftringerloal  fie- 
no . Mirabile  felicità  ; eforfeinvi- 
diabile  a noi,  che  tante  volte  fac- 
ciamo orazione  a Dio  , ma  fenza 
frutto  ; Io  preghiamo  con  la  lin. 
gua  , e pure  non  l’accogliamo  nel 
cuore.  Ollcrva  però  Anima  mia, 
che  quel  Santo  Sacerdote  aveva  due 
gian  fregi , I’  I nnocenza , ed  il  Timo- 
re , luflut , & Ti  inorai  tu  . Viveva 
da  Santo,  orava  da  timorato.  Etti 
nello  Ilare  alla  divina  prefenza,  che 
fantità  chiudi  nell’  interno  del  cuore? 

fffz  Che 
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Che  timore  dimollri  nell’eflcriore  chi  ora.  Non  venne  quell’ innocen. 
del  tratto?  Ah  che  fé  fi  viene  ad  ora-  te  Sacerdote  nel  Tempio  tiratovi  o 
re  con  la  mente  aliena  da  Dio»  dalla  necefiìtà  del  grado,  o da_. 
fe  fi  falmeggia  con  diffrazione,  c violenza  d’impegno.  Vi  venne  aU 
con  ifeompoftezza difdicevolea  Dio,  Iettato  dalla  divozione  del  cuore, 
è fciocchczza  poi  il  penfore  di  ri-  guidatovi  dall’  impeto  del  Divino 
cevcre  l’ interne  comunicazioni  del-  Spirito:  Vcntt  in  J'piritu in  templum.  * 

Io  Spirito;  perchè  v’ offende  mio  Efamina  dunque  o mio  cuore  fe 
Dio,  non  vi  loda  un  Anima,  che  all’ orare  tl  fpinge  lo  Spirito  ve- 
non  ha  fornirà  ; v'oltraggia  , non  ramente  di  Dio  , o pure  qualche 
v’adora  un  cuore,  che  non  ha  unii-  motivo  di verfo  , fe  non  alieno  da 
le  riverenza  . Dio  . Deh  Spirito  Santo  , Divino 

Amore  dell'  Anime  , Voi  che  già 
I I.  fcendefle  in  forma  d’ infuocate  lin- 

gue muovete  Voi,  accendete  Voi 
Ha-  Expeftani  confolationem  IJrael . ncll’orar  la  mia  lingua.  E’  troppo 

La  fperanza  immobile  nelle  promef-  grande  orgoglio , che  (landò  avanti 
fe  di  Dio  acquiflò  a quello  fortu-  la  Madia  d’un  Dio  non  m’umilj 
nato  Sacerdote  giiampìefli  di  Gesù  con  la  riverenza  a Dio  . E’  trop- 
Barnbino  , Impetrò,  perchè  defide-  po  intollerabile  freddezza  che  di. 
ravr,  ottenne,  perchè  fperava . Or  Bratto  alior  che  oro,  non  foppia 
così  in  noi  farebbero  ardenti  le_v  defidcrare  , c fperare  ciò  che  chie- 
preghierc,  fe  folfero  mcn  freddi  1 do  . Ma  è poi  un  maggior  difprez. 
defiderj  ; farebbe  efficace  l’ orazio-  zo  , che  all’adorazione.  dell’ Infi- 
ne, fe  folfc  più  vigorofa  laSperan  uito  Bene  mi  porti  più  l’obbliga, 
za  . Ah  poco  delìderiamo,  c perciò  zione,  che  il  cuore  . Confetfb  dun- 
foife  meno  confidiamo  . Dimmi  o que  i miei  errori , ma  non  foprò 
mio  cuore:  afpetti  tu  le  confola-  emendarli,  fe  non  m’ infiammato 
zioni  di  Dio,  o pur  cerchi  i godi-  Voi  incomprcnfibile  Carità  ; per. 
menti  del  mondo?  Metti  la  tua  con.  che  fora  femprc  fredda  in  mcl’ora- 
fidenra  negli  ajuti  del  Cielo,  o pu-  zionc,  fe  in  me  non  arde  l’Amore, 
re  l’appoggi  folle  vanità  della  ter- 
ra ? Mio  unico  Bene;  ecomepof-  MEDITAZIONE  XCII- 
fo  fperare  in  Voi , fe  tutt’  altro  cer- 
co, che  Voi  ? Come  pollo  gettare  Sopra  V ifteffo  Mi  fiero . Degli  effetti 
in  Voi  la  Speranza,  le  in  Voi  non  d' una  buona  Orazione . 

ripongo  II  mio  cuore?  Non  è dun- 
que gran  fatto,  fe  in  certe  fredde  PUNTO  I. 

orazioni  nè  il  defiderio  mi  fa  de- 
voto , nè  la  Speranza  mi  rende  at-  À Ccepit  eum  in  ulna!  fuat.  Non  t,(,  , 

tento;  perchè  non  può  fpcrarvi  chi  ./Y.  accolfc  quello  felice  Sacerdo-  ’*  1 
non  vi  delidera  ; non  vi  fa  defidc-  re  Gesù  nel  cuore  fenza  riceverlo 
rare  chi  non  vi  ama.  lnfiemc  nelle  foe  braccia.  Quello 

è ciò,  che  il  Divino  Spofo  richiefe 
• III.  dalla  Cclcfle  foa  Spofo:  Pone  me  ut 

Jignaculum  fuper  cor  tuum  , ut  figna- 

tue.  ».  «7»  Vetiit  in  fpiritu  in  templum  • Ec-  c ulum  fuper  bracbium  tuum  . Vuol  < 

co  la  terza  condizione  con  cui  ha  elfcr  figlilo  fui  cuore,  per  crterc  ama- 
li* metterli  alla  Divina  prefeaziu  co  con  gli  allctti  vuol  clfer  figlilo 

full? 
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falle  braccia  per  efler  obbedito  con  unirli  al  bene  increato,  toglie  tutto 
l’opere.  Così  e,  chi  ora  da  vero  il  fapore  de’  beni  creati  ; naufea 
s’anifcc  a Gesù  co’  fofpiri  ; ma  quanto  v’  c di  dilettevole  in  terra  , 
imita  poi  Gesù  coll*  azzioni.  Mi-  chiunque  con  fcrvorofe  orazioni 
fero  me!  fe  ho  da  mifurare  la  di-  volle  aifaporare  i gufi  1 del  Cielo, 
vozione  con  cui  oro  dalla  fantità  Medita  dunque  o mio  cuore  nell* 
con  cui  opero  , conofccrò  pur  trop-  impazienti  dimande  di  quello  Sa- 
po  la  freddezza  delle  mie  orazioni  cerdote  innocente  Pamorofa  anlic- 
dalla  tepidezza  della  mia  vita.  E tà  di  tante  Anime  fante  , che  di- 
che potrà  giovarmi,  o mio  adorato,  ccndo  con  l’Apollolo  : Cupio  dijj'ol - PM/>.i.rj, 
ma  non  obbedito  Gesù  , il  lodarvi  ©r,  & ejje  cum  Cbrijlo  , difprezza- 
colla  lingua,  e poi  oltraggiarvi  colla  vano  tutto  il  vifibilc  , e fe  (lelfc. 
mano  , le  Voi  ftclTo  m'  intimaltc  ; Sofpiravan  la  morte  , perche'  non 
htjiib. 7.11  No»  omnis , qui  dtett  Domine  Domine,  afpiravano  , che  a Dio  ; c quindi , 
intrabit  in  Kegnum  Ccelorum . riconofcendo  come  effetto  dell'ora- 

zione ben  frequentata  un  fanto  di- 
I I.  fprezzodel  Mondo,  conchiudi  pure: 

Ah  io  amo  foverchiamente  la  vita, 

Lue.  1. »S.  Bencdixit  Deum  . Non  feppe  io  fofpiro  ciecamente  le  vanità, 
quello  Vecchio  felice  flringer  Gesù  perché  nell’  orazione  non  mi  pro- 
nel  feno,  clic  non  fentilfc  animarli  fondo  in  Dio;  perché  a Dio  non 
alle  divine  lodi  la  lingua  ; il  più  lì  rivolge  orando  il  mio  fpirito  , 
vero  argomento  d’  una  fcrvorofa  perciò  nella  terra  Ha  immerfo  il 
orazione  è un  amorofo  ardore  dell’  mio  cuore  . S)  mìo  vero  Diletto  , 

Anima  , che  con  lodare  Dio  sfoga  mia  unica  Anfictà  , mio  incompren- 
le  fante  fiamme,  che  ha  concepite  libile  Fine,  mio  amabiliflimo Dio, 

10  fpirito.  Deh  fanti  ardori  d’un  non  farebbe  potàbile  il  non  opera- 
cuore,  che  orando  s’invoglia  di  re  per  Voi,  il  non  lodar  Voi  , il 
fempre  più  orare,  oh  quanto  liete  non  aborrir  tutto  per  acquiftar  Voi, 
oppolli  alla  mia  indivota  freddezza,  fe  nell  orazioni  eh’  io  faccio  im- 
con  cui,  perché  oro  fenza  divozio-  mergendomi  in  Voi,  Voi  conolceflc 
ne,  nell’  orare  fento  tedio!  Si  fvaga  la  mia  mente.  Voi  guftaflc  il  mio 
dalle  divine  lodi  la  mente , perché  fpirito  . Raccogliere  Voi  dunque 
da  Dio  và  lontano  lo  fpirito  . Ah  nell’ orare  quell’  Anima  , .acciò  vi 

. intenda  una  volta  quell’ Anima  in-  ami  il  mio  cuore:  Domine  dace  not  Lue.it. ti 
grata  o mio  Dio  , che  non  provo  orare > vi  dirò  con  gli  Apolloli;  pcr- 
gullo  in  lodarvi*,  perché  non  ho  che  faprò  ben  vivere,  le  illuminato 
cuore  per  amarvi  ; e il  rincrcfci-  da  Voi  faprò  ben  orare  , come  m’ 
mento , che  nell’  orazione  mi  tor-  infegna  il  mio  grand’  Agollino  : 
menta  é una  colpa  del  cuor  che  Refi  è novit  vivere , qui  rette  novit 
non  v’  ama . orare  . 

I I I. 

Kunc  dimittit  fervum  tuum  Do. 
mine.  Chi  da  vero  nell’  orazione 
s’  uni  ice  a Dio  , prova  fubito  un 
gran  difprezzo  del  Mondo;  perché 

11  godimento,  che  prova  l’Anima  nell’. 

ME. 
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MEDITAZIONE  XCIII. 

Sopra  il  miflero  iella  fuga  di  Geni 
ih  Egitto.  Si  confiderà  V in f e. 
liciti  d'  un'  Anima  abbati - 

donata  da  Dio. 

PUNTO  I. 

Hat  ih.  i.ij  A Ccipe  Vuerum , & Matrem  ejut, 
jljL  <v*  fugo  in  JEgyptum  . Non  è 
quella  veramente  una  fuga  di  Gesù, 
ma  e' una  vendetta  ; perché  il  mag- 
gior caftigo  alla  crudeltà  d’Erode, 
e all’empietà  degli  Scribi  , fu  il 
partirli  di  Crilto  dalla  Giudea  , e 
portarli  in  Egitto;  il  che  prefigurò 
la  riprovazione  delle  Sinagoghe,  e 
la  vocazion  delle  Genti  . Medita-, 
qui  dunque  o mio  cuore  qual  fiala 
miTena  d’ un’  Anima,  da  cui  diac- 
ciato fi  parte  Dio  . Confiderà,  che 
non  li  dice  quella  di  Gesù  una  par- 
tenza , fi  dice  fuga;  perché  l’amo- 
re con  cui  c’elelle,  non  gli  permet- 
terebbe il  lafciarci , fc  il  peccato 
con  cui  lo  perfeguitiamo  non  lone- 
celfitalfe  a fuggire  . Pondera  di  più, 
che  dalla  Palcltina  fuggi  il  Divin 
Pargoletto infieme e la  Madre,  Ac- 
cise Vuerum , & Matrem  ejut  ; acc  iò 
intendiamo,  che  fedal  nofiro  cuo- 
re fi  parte  Gesù,  dalla  protezzione 
di  no)  s’allontana  anche  la  Vergine. 
Ah!  perder  la  prefenza  di  Gesù, 
perdere  il  patrociniodi  Maria  ! Deh 
mio  amorofiflimo  Spofo,  mia  pieto- 
filfima  Madre,  e che  farà  fenza  Voi 
quoft’Anima  infelice,  fe  Voi  liete 
il  mio  foto  rifugio,  il  mio  unico 
Fine?  Ah  fev’onéfi,  vendicatevi  di 
me,  ma  non  partite  da  me  ; puni- 
temi come  figlio,  ma  non  m’abban- 
donate come  nemico.  Se  mi  crea- 
flc  per  Voi,  tutto  mi  farà  men  pe. 
nofo  , che  elici  lontano  da  Voi. 


i r. 

Futurum  e/7,  ut  Herodet  quetrat  P>ii. 
Animam  Puert . A tanto  gì  ugne  rem- 
pietà  del  peccato,  che  uccelliti  al- 
la fuga  anche  un  Dio  . Meditiamo 
però  qui  per  noflro  infegnamento  , 
che  Gesù  Bambino  allora  fuggì  da 
Erode  , quando  egli  per  ucciderlo 
penfava  ad  uccidere  i Fanciulli  In- 
nocenti  . E che  fono  mifticamcnte 
quelli  pargoletti  Arenati  dall’empie- 
tà , fc  non  quei  fanti  penfieri,  quelle 
ifpirazioni  nafcenti,  che  con  l’odio 
della  perfezione  s’uccidono  dall’Ani- 
ma ? Così  é;  un  certo  aborrimento 
dell’  innocenza , eh’  cflingue  nel  cuo- 
re quanti  buoni  proponimenti  vi  fa 
nafeer  la  Grazia,  é l’ Erode  pcr- 
fccutore,da  cui  fuggeGesù  , e per- 
ciò penfa  o mio  cuore  quante  volte 
opprimendo  in  te  (ledo  i lumi  di 
Dio  hai  meritato,  che  da  te  fugga 
il  tuo  Dio  . Ah  mifero  me  , fe-» 
odiando  in  me  le  Divine  ifpirazio- 
ni odio  i principi  dell’  Innocenza. 

No,  no,  io  non  voglio  mai  più  col 
far  morire  quelle  celefìi  ifpirazioni, 
che  mi  nafeon  nell’  Anima,  procu- 
rar la  morte  di  Gesù,  che  mi  vuol 
rinafeer  nel  cuore. 

I I I. 

Accepit  Puerttm  , dr  Matrem  Ibii.  14. 
ejut  notte  . Meditiamo  con  S.  Giro- 
lamo, che  nella  fuga  di  Gesù  dalla 
Giudea  fi  deferivo  la  notte,  per  in. 
fegnarci,  che  rcila  nella  notte  dell’ 
ignoranza  quell’ Anima,  da  cui  fcac. 
ciato  fi  parte  Dio  . Gran  verità  ! 

Donde  nafee  la  cecità  della  mia., 
mente,  con  cui  tante  volte  ofeurato 
dalle  paflìoni  non  fo  conofccr  pec- 
cando né  la  bontà  di  Dio  , che-» 
di fprezzo  , né  l’eterna  dannazione, 
a cui  m’efpongo  ? Ah  ciò  proviene 
perché  ho  perduto  il  mio  lumedell’ 
Intelletto  col  perder  Gesù  , che  è 
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la  luce  dell’ Anima  . Deh  dunquo 
Divin  Sole  del  Mondo  riforgece  di 
nuovo  a quello  cuot  che  v’otfefc. 
Riaccendete  in  me  o S.  Amore  quel- 
la da  me  cllinta  fiamma  di  Carità» 
che  fola  può  illuminare  il  mio  fpi- 
rito  • Vedrò  il  vero  di  tanre  falle 
opinioni  » che  m’ ingannano  , fe_y 
Voi  farete  in  me  per  dileguare 
l’ ombre,  che  feguo  . Ma  feda  me 
vi  partite,  o mia  amabililhma  Lu- 
ce , che  può  refiarnu  , fe  non  che 
)1  precipitar  fia  le  tenebre  ? Ah 
quello  lume,  che  or  mi  date  per  ri. 
conofcer  che  fenza  Voi  fono  un 
Cieco  infelice  , mi  dimollra  , che 
non  mi  toglielle  del  tutto  i vollri 
raggi  . Illuminerete  il  mio  cuore 
benché  empio  , fe  non  fdegnallc 
d’illuminare  l’Egitto  benché  Ido- 
latra . 

MEDITAZIONE  XCIV. 

Sopra  il  ritrovarjì  di  Getti  nel  Tem- 
pio ; Ji  confiderà  il  modo  di  ri- 
trovar Gesù  perduto  dall' 
Anima . 

PUNTO  I. 

lue.  ».  45.  T?  T*  non  invenientet  , regrejjì  funi 
XI  in  Hterufalem  . Cercarono  in- 
vano cGiufeppe,  e Maria  il  loro 
perduto  Gesù,  finché  lo  ricercarono 
fra  gli  uomini:  Requirebant  eum  in. 
ter  cognato t , & noto s ; lo  ritrova- 
. tono  bensì  quando  ritornarono  in 
Gerufalemme  donde  s’ erano  par- 
tiii.  44-  liti  : Regrefp  funi  in  Hterufalem  . 

Quello  é un  Miftcrio  da  cui  s’im- 
para, che  noi  perdiamo  benefpclfo 
Dio  , quando  ci  allontaniamo  da 
Gerufalemme  , dal  Tempio  , cioè 
lafciamo  le  nollre  confuctc  orazio- 
ni , i nodri  fpirituali  efercizj  ; né 
polliamo  ritrovarlo  , fe  non  ritor- 
niamo alla  ritiratezza  delle  medita- 
zioni v delle  .preghiere.  Confiderà 


?[u)  dunque  o mio  cuore  , fe  la  tua 
reddezza  in  ogni  occupazione  di 
fpirito , fe  la  tua  fvogliatczza  in  ogni 
opera  di  pietà  fìano  fegm  , che  tn 
abbia  perduto  Dio  , perché  forfè 
t’ allontanarti  dal  tratto  interno  con 
Dio.  Se  dunque  vuoi  ritrovar  Gesù, 
riacquillare  la  divozione,  chefmar- 
ridi,  ritorna  al  tempio,  ripiglia  la 
divozione,  che  rralafciadi . Non  li 
trova  Gesù  fvagandoli  fra  gli  uomini; 
lo  ritrova  folo  chi  torna  in  Geru- 
falemme  . Bifogna  che  ripigli  il 
fervore  in  cui  godeva  il  fuo  Bene, 
chiunque  con  la  tepidezza  ha  per- 
duto il  fuo  Dio. 

I I. 

Dolentet  qtutrebamnt  te.  T!  per-  nn.+t. 
der  Gesù  non  fu  colpa  nella  Vergi- 
ne , fu  Miderio  ; e pure  dolente 
piangeva  in  lui  fmarrito  il  fuo  Bene. 

Anliofa  anelava  nella  ricerca  del 
Tuo  diletto:  Dolentet  quarebamut  te. 

Io  tante  volte  perdo  peccando  il 
mio  Dio,  conofco  nell’ aridità  dello 
fpirito,  che  é da  me  lontano  il  mio 
Amore;  e pure  nè  piango  d’averlo 
perduto  , né  m’  affatico  per  ritro- 
varlo. Come  rido  in  peccato,  e fo- 
no fenza  Dio?  Pollo  penfare  fenza 
pianto  alla  gran  perdita  , che  é 
l’aver  perduto  il  mio  Dio  ? Deh 
lagrime  amare  di  Maria  fconfolata, 
perché  non  ri(rovan  Gesù  fanciullo, 
il  fuo  Amore  , infegnatemi  Voi  , 
che  il  vero  modo  di  ritrovar  Dio 
fmarrito  dall’  Anima  é il  dolerli 
d’averlo  perduto,  c il  faticare  per 
ritrovarlo.  Allora  riacquiderò  Ge- 
sù , rubatomi  dalla  mia  colpa , quan- 
do con  1’  anlìetà  inliemc  , c col 
pianto  dirò  con  13  Spofa  de’  Can- 
tici ; Qti  tifivi  quem  dihgit  anima  me  a . Cent.  j.  t. 
Si,  mio  perduto  Diletto;  tanto  vo* 
pianger  con  la  contrizione,  che.» 

Voi  rifpondiate  una  volta  a’  miei 
folpiri  i faticherò  unto  con  la 

i>eni- 
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penitenza  , che  Voi  vi  muovia- 
te a pietà  della  mia  pena . 

I I I. 

tue,  i,4«.  Invcncrunt  illuni  in  Tempio  fe- 

dente™ in  medio  Doflorum , audien - 
lem  illot  , & interrogante™  eor . 
Eccodove ritrovali  Dio;  nella  Chie- 
fa  ove  a Dio  fi  falmeggia  , s’ ora  ; 
fra  difeorfi  di  fpirito  ove  di  Dio  fi 
parla;  ne’  libri  fpirituali,  nelleSa- 
cre  fcritture,  ove  Dio  fi  contempla . 
Dimmi  dunque  omio  cuore,  fc  nel 
mancarti  la  divozione  conoidi,  chn 
fei  lontano  da  Dio  , perchè  non., 
frequenti  l’orazione,  le  conferenze, 
le  Iezzioni  di  buoni  libri , ne’  quali 
puoi  ritrovare  la  divozione  , che 
.perderti  ? Ah  poco  duole  la  perdita 
di  ciò,  che  poco  s’ama;  fc  tu  amarti 
Gesù  , non  troverefti  pace  nel  per- 
derlo, ufererti  tutt’  i mezzi  per  ri- 
trovarlo. Deh  mio  preziofo  Tefo- 
10,  mia  abbondante  ricchezza  , mia 
piena  Delizia,  mio  Gesù,  mio  uni- 
co Pene  , vi  perdo  e non  piango  ; 
vi  fmarrifeo,  c non  vi  cerco  ! Que- 
lla è una  mia  miferabilc  cecità , che 
non  mi  lafcia  vedere  il  gran  bene 
che  perdo  nel  perder  Voi.  Ma  che? 
Voi  Divino  Pallore  bifogna,  che 
cerchiate  me  pecorella  fmartita  : 

Tf.  nS.ij*.  Erravi,  vi  dirò  col  Salmifta  , Erra. 

vi  ficut  ovis  qua  pertit  : qutere  fer- 
vavi tuum  , quia  mandata  tua  non 
fum  oblimi. 

, MEDITAZIONE  XCV. 

Della  Vita  nafeofla  di  Gesù  prima  di 
predicare  il  Vangelo  • 


non  che  la  folitudine  , « Pobbe- 
dienza  . Oh  quanto  bifogna  , che 
viva  prima  chiufo,  eritirato  in  fe 
flciTo  chi  vuol  difporfi  alla  conver- 
fione  de’proflimi.;  oh  come  bifo. 
gna  , che  umile  fi  foggetti  all’  al- 
trui guida  , chi  ha  da  farfi  col  tem- 
po guida  dell’ anime  ; perchè  con 
l’obbedienza  s’impara  a ben  coman- 
dare; dalla  ritiratezza,  dal  filenzio 
s’apprende  ciò  che  s’ha  da  infegnar 
con  la  voce.  Dimmi  dunque  o mio 
cuore,  tu  che  in  una  vita  Aportolica 
fei  preelctto  alla  fantifìcazione  dell’ 
anime,  come  proccuri  d’ umilmen- 
te praticare  quelle  maflime  , che  ha! 
da  trasfondere  negli  altrui  cuori  ? 

Come  vivi  ritirato  per  ben  penfa. 
re  pr  ma  degli  altri  a fantificare  te 
Hello  ? Ah  voi  fapete  o mio  Dio 
quanto  di  me,  diftratto  inoziofi  di- 
feorfi,  indifutili  palleggi,  fi  Ha  avve- 
rato il  lamento  del  Profeta  ; Difperjt  Tir.  4-  «• 
funt  lapidei  fanttuarii  in  capite _* 
omnium  platearum  . Sa  il  mio  fpiri- 
to quante  volte,  fvagandofi  per  1 
divertimenti  c piaceri  del  Mondo, 
d rimafto  fpogliato  della  preziofa 
verte  della  grazia  , ha  ricevute./ 
mortali  ferite:  Vulneraverunt  me,  cant.  j.  7. 
tulerunt  palltum  meum  miti  . Vive 
folitario  Gesù  prima  d’efporfi  a 
catechizzar  anime  ; c penferà  una 
vii  creatura  conversando  liberamen- 
te col  fecolo  divenir  poi  un  Apo- 
rtolico  Mimrtro  di  Dio?  Deh  Tanta 
folitudine,  tu  non  prepari  più  degni 
opcrarj  al  Vangelo , c perciò  non 
ha  più  veri  zelanti  la  Chiefa;  non 
può  parlando  fcrvire  alla  Carità, 
chi  non  imparò  prima  tacendo  a per- 
fezzionaj  fc  medelìmo. 


PUNTO  I. 

tue,  t fi,  T T Enit  Hazaret , & erat  fubditut 
V Ulti  . Nulla  fi  legge  di  Gesù 
per  treni’ anni  ne’ quali  fi  preparò 
alla  predicazione  del  Vangelo,  fe 


I I. 

Troficiebat  fapientia , & alate . UH.  ji. 
Poteva  Gesù  anche  fanciullo  am- 
maeftrarc  il  Mondo,  perchè  era  la 
Sapienza  ftcrta  dell' Eterno  Padre; 

epu- 
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e pure  volle  attender  prima  al  pro- 
prio profitto,  che  a coltivare  l’al- 
trui fantità,  per  convincer  l’ingan- 
no di  chiunque  penfa  fancificare  i 
proffimi  .fenz’  aver  prima  fantificato 
le  fteflb . Ed  io  dunque  come  ardi- 
rò guidar  anime  , fc  non  ho  im- 
arato  fin  ora  a beh  guidare  me 
eflo  > vorrò  infegnare  la  virtù  , 
che  non  conofco  ; condannare  i vi. 
zj ne’ quali  cado  ? Ah  chcqueftp fa- 
rebbe un  elfer  cieco  e farmi  guida 
de’ cicchi,  uno  fgridar  con  la  voce 
gli  errori , che  infcgnocon  l’ opere  . 
Gli  unguenti  anche  odoriferi , fc_/ 
danno  aperti  edifligillati,  dilettano 
è vero  altri  colla  fragranza,  ma  per- 
dono a poco  a poco  l’odore  che  gli 
Tendeva  preziofi,  cosi  l’ anime  an- 
che perfette  perdono  bene  fpeflò 
qualche  cofa  della  lor  perfezzione 
quando  s’cfpongono  al  pubblico  . E 
che  feguirà  dunque  di  me  fe  m*  efpon- 
go  si  facilmente  a gran  rifchi  della 
vita  attiva  fenza  aver  prima  coll’ 
orazione,  colla  ritiratezza  gettato 
in  me  quel  faldo  fondamento  della 
Santità , che  non  può  averli  che  dal- 
la contemplativa  ? Mio  adoratoGe- 
sù , Voi  m' cleggelle  fucceflbrc  degli 
Apoftoli,  c perciò  voftro  compagno 
nella  converfione  de’ predimi;  ma 
io  m’oppongo  al  voftro difegnocol 
non  faticare  al  mio  profitto  . Oh 
come  dunque  averò  a render  conto 
a Voi  di  tante  Anime,  che  potevo 
fantificare  fe  avelli  voluto  fantificar 
me  medefiroo  ! Nella  negligenza-, 
della  propria  falutc  mi  faccio  reo 
dell’  altrui  perdizione  ; e difprezzo 
ne’proflimi»  perchè  lo  difprezzo  in 
me , tutto  il  frutto  del  voftro  Sangue. 

I I I. 

Froficiebat  fapienttà , & eetate  , 
(r  grana  a pud  Deum  , & borni  net. 
Eccoti  o mio  cuore  in  Gesù  il  ve- 
lo fine  delle  tue  azzioni,  che  ha  da 


4*7 

elfer  la  gloria  di  Dio,  c Putii  delle 
anime.  Devia  Dio  la  fantità,  de- 
vi a proflìmi  l’edificazione;  e l’ope- 
rare per  altro  motivo  , che  per  il 
gufto  di  Dio,  e per  il  buono  efem- 
pio  delle  anime,  è un  rubare  a Dio 
la  gloria,  e a gli  altrui  cuori  il  pro- 
fitto . Elimina  dunque  , fc  a que- 
lli due  gran  fini  fiano  ordinate  le 
tue  intenzioni  ; fe  più  apprezzi  le 
lodi  degli  uomini,  o pure  il  guardo 
di  Dio.  Ah  unico  premio  de’ miei 
fudori , ricca  mercede  delle  mie^ 
fatiche,  mio  ultimo  fine,  mio  ama- 
biliflimo  Dio,  è pur  vero  che  non 
faccio  un’azzionc  puramente  per 
Voi,  non  ho  un’intenzione,  che 
non  rifguardi  che  Voi  ; e perciò 
fuggo  la  ritiratezza  , perchè  amo 
l’apparenza;  non  faccio  in  altri  un 
vero  profitto,  perchè  non  ho  in  me 
un  vero  fine  ; nel  fervirc"  a Voi 
cerco  tutt’ altro  che  Voi.  Deh  pu- 
ra intenzione  della  gloria  di  Dio, 
della  falutc  dell’animo  , tu  non  fiei 
più  la  fola  motrice  di  chi  fatica , 
c perciò  opprelfo  da  più  rifpetti 
umani  l’ardor  del  zelo,  fi  cercati 
gliapplaufi,  noh  fi  cerca  il  profitto. 
Ah  quelle  verità  non  l’ ho  intefe_> 
finora,  l’intenda  almenoadeflo nel- 
la voftra  vità  nafeofta  o mio  Dio. 
Quello  fono  veramente  , che  fono 
avanti  a Dio;  c per  efler  qualche 
cofa  avanti  a Dio,  bifogna  che  mi 
contenti  d’ efler  nulla  negli  occhi  del 
mondo.  Dlfingannate  or  Voi  la  mia 
mente,  einfegnatele  , che  non  può 
vìver  bene  chi  non  vive  a fe  Hello; 
non  può  giovare  a’ proflìmi  chi  nc’ 
proflìmi  cerca  altro  che  Dio . 
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MEDITAZIONE  XCVI. 

Della  Dottrina , t Predicazione  di 
Cesti  Crijlo  . 

PUNTO  I. 


UN.US  ejl  Magi /ter  vejier . Non 
puoi  avere  anima  mia  altro 
Maeflro  fé  non  quello,  che  è il  tuo 
Redentore,  il  tuo  Dio  Era  sì  gran- 
de  per  il  peccato  d’Adamo,  la  ce. 
cita  degli  Uomini  , che  per  illumi- 
narla bifognò  che  vernile  ad  am- 
maedrarli  un  Dio fatt’ Uomo,  Inquo 
funi  omnes  thefauri  J'aptentice  , & 
fetenti.*  Dei.  Medita  dunque  i fubli- 
mi  miilerj  della  tua  Fede,  le  belle 
regole  della  tua  vita , le  fante  dot- 
trine che  credi,  e conchiudi:  que- 
lle mirabili  verità  me  l'ha  inregna- 
te non  per  mezzo  degli  Angeli,  ma 
per  fe  (ledo  quel  Dio  che  è Deus 
feienttarum  Domimts  ! Gran  miferi- 
cordia  Icendere  un  Dio  per  difvc- 
larmiifuoi  Divini  Midcrj,  umiliar- 
li ad  ammaedrarmi  la  Sapienza  (leda 
d’un  Dip  ! E fe  é tosi  , perchè  al 
meditare  sì  belli  infegnzmenti  non 
m’alletta  l’amabilità  , la  nobiltà  di 
si  gran  Macdro?  perchè  ardifeotan- 
te  volte  efaminar  colla  ragloneciò, 
che  devo  adorare  con  umiltà  ? per. 
che  ufurpo  le  Sacre  Scritture  per 
fcherzo  , o parlo  dc’Noviflìmi  co- 
me  per  giuoco,  quandoalla  lor  me- 
moria averebbe  a tremare  la  rive- 
renza ? fc  mi  glorio  d’ eder  difee- 
polo  di  Gesù,  perchè  non  nefeguo 
1 efempio?  Ah  ciò  proviene  perchè 
non  penetro  i fuoi  divini  infegna- 
menti , e non  li  penetro  perchè  non 

dinoto*  mcnttc  come  nota  S.  Ago- 
, .'1,  Quantum  quifhue  amai . tantum 

mia  mi°  adorato  Gesù, 

v il  Sapienza  , perchè  io  (ia 

<li  lum  'rccP°'°  m>  delle  abbaftanza 
t z tua  perche  vi  fegua  come 


Maedro  datemi  o Carità  agonlz. 
zante  più  d’amore  : che  allora  po- 
trò dire  d’ amarvi , quandodclle  vo- 
llre  dottrine  ne  farò  feguace  coll' 

Opere:  Qui  habet  mandata  me  a , (sr  foni.  14.11. 
fervat  ea  , ille  ejl  qui  diligtt  me. 

* I I. 

Erat  predicane  in  Sjnagogis . Marei.i.i9. 
Confiderà  Anima  mia  Gesù  affati- 
cato, anelante  Tempre  nel  convcr- . 
tire  le  Sinagoghe , nell’ammacdra- 
rc,  nell’ ammonire  i colpevoli; 
pondera  i Tuo)  viaggi , i fndori  ,•  i 
Tuoi  (lenti , effetti  dell’  inneffabil  ca- 
rità , che  gli  ardeva  nel  feno  , del 
gran  zelo,  che  egli  aveva  dell’ ani- 
me. Quedo  doverebbe  edere  up_ 
gran  rimprovero  a te  infenfato  mio 
cuore,  sì  freddo  nel  zelare  l’alrrui 
falute , perchè  troppo  ingrato  all’ 
eterno  tuo  Bene.  Con  queda  veri- 
tà cfamina  un  poco  te  llcffa  anima 
mia  , c riduciti  alla  mente  quante 
anime  hai  fcandalizzate  col  tuo  ri- 
laffamento,  con  i tuoi  codumi  ? nel 
cuore  di  quanti  hai  fomentate  le 
padìoni  con  lulìngare  il  cartivo  lor 
genio  ? quante  oppinioni  larghe  hai 
diffeminate  per  opponcrti  alta  mag- 
gior perfezzione  ? quante  volte  hai 
tifo  degli  altrui  peccati , in  vece  di 
piangere,  come  dovevi,  per  zelo? 

Quello  è dunque  apprezzar  1’  ani- 
me sì  altamente  apprezzate  da  Dio? 
quedo  è l’amare  Iddio  il  non  aver 
zelo  per  vietarne  l’offefe?  Ah  bifo- 
gna  pur  che  Io  confedi,'  poco  dimo 
il  peccato  In  me  deffo  , e perciò 
non  ho  zelo  per  cudod ire  l’ anime  al- 
trui . Deh  penfa  mio  cuore,  che  è un 
Dio  quello  che  col  peccato  s’offen- 
de, che  è un’anima  bella  immagi- 
ne di  Dio  , nobil  prezzo  di  Dio 
quella  che  fi  perde  , e che  te  ne 
chiederà  Dio  il  fanguefe non  lave- 
rai voluta  cudodire  col  zelo  : San- 
gutnem  tjus  reejuirain  de  manu  tua  . 

ili. 
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1 1 1. 

Ad.  t.  1.  Capii  Jefut  facere  , & docere  . 

Un  buon  pallore  deve  precedere  al 
fuo  gregge , facendo  Tempre  ciò , che 
Joj».  10.4.  In  legna  : Ante  eas  vadtt . Grande 
infegnamento  del  Redentore  a chi 
per  ragione  del  fuo  (lato  deve  atten- 
dere alla  falutc  de’  profiimi . Ponde- 
ra anima  mia,  che  predicò  Gesù  il 
difprezzo  del  mondo;  ma  nacque.* 
povero  una  Italia  , ville  povero 
fenza  avere  nemmeno  cafa  ove  ri- 
coverarli, morì  poverocon  la  nudi- 
tà della  Croce.  Predicò  l'amor  de' 
nemici,  la  tolleranza;  ma  Tempre 
manfueto.  Tempre  caritativo  , Tem- 
pre paziente,  fino  a pregar  moren- 
do per  i Tuoi  crocififfbri..  Predicò 
l’aborrimento  de’ piaceri,  la  morti- 
ficazione ; ma  lacerato  da’flagelli, 
ma  coronato  di  fpinc,  ma  deforma- 
to da  piaghe  : Captt  facere , & dù- 
cere . Ah,  poco  vagliono  i detti  Te 
non  predicano  i cornimi  , come  po- 
co valfcro  ad  infegnar  la  virtù  Icj 
fpeculazioni  de’Eilofotì  ; perché  co- 
me riflette  il  Crifologo:  Docent  de 
fenientia  , non  de  vita  . Mifero  me 
dunque,  e come  ardifeo  io  guidar 
l’ anime,  Te  non  To  guidar  me  nie- 
• dclimol  Eh  che  il  parlare  , c non 

operare  é un  efporli  al  rimprovero 
li,.-. 4. 41.  del  Vangelo:  Ejice  primum  trabem 
de  oculo  tuo  : & lune  perfpiciet  ut 
educa s fejtucam  de  oculo  fratrie  tui . 
Deh  mio  ofFefo  Redentore  , mio 
amorofo  Maeltro,  mia  fola  Sapien- 
za , mio  Gesù  , quello  meditarvi 
predicatore  nella  Giudea  , oh  con 
quanti  rimproveri  ferifee  1’  empii-, 
mia  mente!  le  voltre  dottrine  l’ho 
deprezzate,  e pur  Tapevo,  che  era- 
no prezzo  de’  vofiri  ludori , del  vo- 
Uro  Sangue;  l’anime  da  Voi  reden- 
te , per  cui  tanto  faticafic  o l’  ho  tra- 
dite col  cattivo  efempio  , o l’ho 
tiafcurate  col  poco  zelo  ; per  la 
falutc  dc’piofbmi  » a cui  mi  chia- 


mane, non  mi  Tono  di  Apollo  colla 
perfezzione  di  me  niedelimo,  fc  non 
potevo  coll’  applicazione  Tu'  Tacri 
libri  . Ah  che  non  ha  feufa  il  mio 
errore,  perché  Voi  non  mi  chiedete 
ragione  che  de’  talenti  che  mi  dona- 
(le  ; dovevo  feguirvi  colla  Tantità  , 
fe  non  potevo  coll’ intelletto  ; do-  * 

vevo  in  uno  fiato  Apofiolico  edere 
apofiolo  coll’azzioni , fenon  potevo 
colle  dottrine,  come  m’ infogna  S. 

Agollino  : Apofloli  Jtmut  , Jt  non _ 
verbo , fa! lem  exemplo . 

MEDITAZIONE  XCVII. 

Ne l Miflerio  delle  Nozze  di  Cantt 
di  GaliLa  Jt  medita  quanto  gio- 
vi la  protezione  di  Maria  • 

PUNTO  I. 

Rat  Matcr  Je(U  ibi  : vocatus  ejl  jmn.  ». 1, 
autem  & Jefut.  Dov’  é Maria 
ivi  <?  chiamato  Gesù,  c dov.’  é Gesù 
non  può  non  eflcr  Maria.  In  quelle 
milliche  Nozze  lì  figurano  gli  fponfali 
dell’Anima  col  Cclefic  Tuo  Spofo  ; ma 
meditiamo  , che  quelli  non  poflbn 
celebrarli  lenza  che  v’  all'irta  la__. 

Vergine.  Ella  é la  Madre  del  San- 
to Amore,  che  unifee  a Dio  il  no- 
ftro  fpirito  ; e come  del  fuo  feno 
fece  talamo  ove  lì  fposò  il  Verbo 
con  I’ Umanità  ; cosi  il  Tuo  patro- 
cinio é l’unico  mezzo  con  cui  li 
fpofa  l’Anima  a Dio.  Se  dunque  a 
sì  beati  fponfali  afpiri  o mio  cuore, 
ricorri  a Maria  ; e fc  il  tuo  amore 
anela  agli  amplelfì  di  Gesù  , non 
potrai  ritrovarlo  , che  nel  feno  del. 
la  Vergine.  Amorofiflima  Madre, 
mia  ficura  fperanza,  mio  pietofo  ri- 
fugio, io  fofpiro  il  mio  Bene  , io 
anelo  al  mio  Dio;  ma  non  lo  meri- 
to , perche  Porteli , fe  Voi  mia  Me- 
diatrice non  placate  il  fuo  fdeeno; 
vi  confeflo  tutta  pietà  , vi  /pero 
tutta  compaflìone  ; rendetemi  dun- 
G g g 4 que 
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que  col  volito  patrocinio  quanto 
mi  toifc  il  peccato.  Non  fdegnerà 
Cesò  quell’ Anima  per  fua  Spora, 
fe  Voi  non  la  fdegnatc  per  vollra 
figlia  . 

I I. 

Dicit  mater  Jefuadeum:  l'inula 
non  babent . Nella  mendicità  di  que- 
lli millici  Spofi  oh  come  fi  mode  a 
compaflìone  la  Vergine!  Ah!  quel 
tenero  cuore  non  fa  vedere  le  no- 
lire  mifcrlc,  che  non  fi  muova  a foc- 
correrle  . E’  troppo  pietofo  quel 
fieno  , e per  accoglierci  compatiti 
bada,  che  cl  veda  infelici  . Cht-. 
bella  confolazione  è quella  per  me  ! 
Se  la  mia  povertà  mi  difanima , fe 
la  mia  empietà  m’ avvihfce,  e come 
pollo  difperare,  mentre  ho  una  Ma- 
dre di  pietà  che  m’ afflile  ? Non  ho, 
é vero,  vino  di  Carità;  ma  di  me 
compafflonevole  la  Vergine,  per  me 
dirà  al  mio  Gesù  Vomitinoti  babent. 
Si  mia  fpavifflma  Confolazione,  mia 
amabile  confidenza,  fe  Voi  per  me 
pregate  , farò  felice  ; fe  Voi  mi 
protegete  , farò  Santo  . 

I I I. 

tUi.  f.  Quodcuttque  dixerit  vobit , fa. 

tilt.  Ecco  o Anima  mia  il  vero  mo- 
do con  cui  s’ ha  da  fperare  nella  Ver. 
gine . Ci  darà  la  fua  protezzione, 
ma  vuol  da  noi  l'obbedienza;  e a 
chiunque  la  fupplìca  della  fua  mife- 
ricordia  , ella  rifponde,  che  obbe- 
dita alla  divina  legge  : Quodcunque 
dixerit  vobit  factte  . Ah  non  con- 
fida bene  in  Maria,  chi  non  obbe- 
difee  a Gesù,  perche  farebbe  ingiu- 
ria a una  Madre,  chi  laprefumeffc 
favorevole  alle offefe  del  Figlio  ; né 
può  aver  propizia  Maria  chi  pec- 
cando ricrocingge  Gesù.  Pcnfa  dun- 
que o mio  cuore  che  tegolata  di- 
vozione è la  tua , quando  a Maria 
dai  il  nome  di  Madie,  ma  ne’  co- 


llumi gli  neghi  l’ofTequio  di  figlio. 

Deh  rifugio  de’ peccatori , confortò 
la  mia  ingratitudine  , ma  non  vo- 
glio, che  diffidi  la  mia  fperanza  . 

Rimirate  in  me  la  Redenzione,  non 
la  colpa  ; e fe  v’oltraggiai  pecca- 
tore, lafciate  che  io  v’ invochi  pen- 
tito . Voi  liete  Madre  d’un  Dio, 
che  donò  il  Sangue  a chi  peccò , e 
perciò  dovete  la  vollra  protezzione 
a me  che  peccai . Sì , peccai  , ma 
ricorro  a’ vollri  piedi  «perche;  defe- 
rto i miei  errori  . Nafcondete  Voi 
con  la  vollra  purità  le  mie  macchie. 

Se  Maria  non  può  dividerli  da  Ge. 
sù  •,  farà  di  Gesù  perché  é di  Ma. 
ria,  benché  indegno , il  mio  cuore. 

MEDITAZIONE.  XCVIII. 

Sopra  la  tentazione  di  Gesù  nel 
Deferto  , ebe  fe  vogliamo 
ci  fono  utili  le  Ten- 
tazioni . 

PUNTO  I. 

DVflttr  e fi  Jefut  in  defertum  a Spi-  Matti.  4. ,, 
■tuj  ut  tentaretur  a Diabolo. 

Amorofa  pietà  del  mio  Dio  ! non 
vi  badava  il  prender  lemicmiferie, 
fe  non  prendevi  anche  le  mie  ten- 
tazioni . Ah  Voi  avete  voluto  effer 
tentato  per  vincere  in  Voi  i mici 
nemici;  per  aprirmi  nelle  voftrty 
una  fcuola  alle  mie  vittorie  ; per 
animarmi  al  combattimento  col  vo- 
ftro  efempio;  perché  finalmente  la 
mia  fiacchezza  in  Voi  combatta,  e 
In  Voi  trionfi . Ed  io  dunque  ere- 
derò  tentato  Gesù  per  mio  amore, 
e non  vorrò  tollerare  le  tentazioni 
per  la  fua  gloria  ? Deh  medita  Ani- 
ma  mia , che  dal  tollerare  le  tenta, 
zioni  dà  principio  Gesù  a promul- 
gare il  Vangelo  ; e da  ciò  impara, 
che  é imponibile  il  viver  da  fedele, 
e non  eller  tentato  . Sarebbe  pufil- 
lanimità  non  divozione  il  preterì. 

dete 
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dere  un'  ozio  fa  pace  ; e ti  dolerfi 
delle  tentazioni  è un  rigettare  II. 
Croce.  Deh  amorofa  Providenza  di 
Dio,  Voi  mi  permettete  la  guerra 
per  darmi  la  corona , ma  intanto 
le  tentazioni,  che  già  facevano  i 
Santi,  ogg'giorno  ci  fan  peccatori; 
e per  colpa  della  nodra  fiacchezza 
«■  quali  l’ ldcfTo  l’ elfer  tentato  , e 
I’efler  colpevole  . Dirò  dunque: 
N?  nof  inducat  in  tentationcm  ;■  o 
perché  vinciamo  aflìdeteci  con  la 
vodra  mano  ; o perché  non  liamo 
combattuti  nafcondeteci  nel  vodro 
Cuore. 

I I. 

Tutte  rcliquit  eum  Diabohtt , & 
erre  Angeli  mtttiftrabant  e».  Il  valo- 
re non  può  provarli , che  dal  ci- 
mento, né  li  dà  la  corona  a chi  non 
combatte.  Pondera  dunque o avvi- 
lito mio  cuore  fervilo  Gesù  dagli 
Angeli,  dopo  aver  fuperato  l’ardir 
de’  Demonj  ; e da  ciò  impara  che 
il  tuo  Dio  ti  permife  le  tentazioni 
per  accrefccrti  il  premio  della  re- 
fìlienza  ; e fé  tu  vuoi , é un  dichia- 
rarti figlio  il  tollerarti  tentato  ; 
perché  i venti  delle  tentazioni  fanno 
(correr  gli  aromati  delle  virtù,  dilfc 
la  Spofa  de*  Cantici  : Surge  Aquilo  , 
ferfia  bortum  meum  , & fluent  are- 
nata illiut . Quello  è dunque  il  di- 
segno di  Dio  : lafciare,  che  t’affe- 
dinoi  Demonj  per  acquidarti  l’ap- 
plaufo  degli  Angeli  . Ma  tu  all’in- 
contro con  acconfentire  al  peccato 
muti  le  tentazioni  di  corone  in  ca- 
dute; fai  tua  ignominia  il  combat- 
timento dellinato  per  la  tua  gloria  . 
Hai  dunque  a pianger  per  le  colpe 
che  commetti , non  per  le  tentazioni, 
che  tolleri , perché  le  tentazioni  ti 
farebbero  Santo,  fe  la  tua  volontà 
non  tl  faceffe  colpevole  . 


I I I. 

Deut  tentavit  eot  , & invenit  Safitnt- j.j. 
illot  digito s fe . Non  é oro  degno 
di  Dio  chi  non  é provato  nella  for- 
nace delle  tentazioni . £d  ecco  il 
perché  Dio  ci  comporti  tentati; 

Vuol  vedere  fe  l’amiamo,  e perciò 
con  le  tentazioni  prova  l’amore  . 

Vuol  farci  conofcer  la  nodra  mire- 
ria , e perciò  con  le  tentazioni  pro- 
va l’orgoglio  . Vuole  che  ci  ftrin- 
giamo  al  Tuo  feno  , e perciò  con_. 

Famore  ci  rivolge  a fe  (ledo.  Vuo- 
le , che  c’allontaniamo  dalle  crea- 
ture, e perciò  con  l’amaro  delle- 
tentazioni  ci  rende  difgudevole  il 
diletto  de’ fenfi . Vuole  in  fomma 
vedere  fe  damo  degnidi  lui  , cper. 
ciò  c’efpuone  al  combattimento  per 
mettere  alla  prova  il  coraggio . 

Amorofo fnio Dio,  confeflo  utili  le 
tentazioni  , che  Voi  mi  permettete, 
ma  confeflb  all’  incontro  che  per  re. 
filiere  alle  tentazioni  fono  un  debo- 
le, un  incollante.  Sapete  Voi  quan- 
te volte  la  tentazione,  permefTami 
dalla  vodra  Providenza,  s’é  muta, 
ta  da  me  in  oltraggio  della  vodra 
Bontà  . Se  dunque  mi  volete  ten. 
tato,  eccovi  pronto  a combattere 
per  la  vodra  gloria  il  mio  Spiri- 
to ; ma  Voi  mia  Onnipotente., 
difefa  combattete  in  me  per  le 
mie  vittorie  . Voi  Dio  degli  efer- 
citi  umiliate  il  furore  de’  miei 
nemici  . SI , non  temerò  l’ Infer- 
no fe  m’aflide  Gesù  ; perché  fe  io 
non  pollo  vincere  in  me  , poflb  vin- 
cere in  Dio:  Omnia fojfum in  eo , qui  MHt-i-t}’ 
me  confortai . 


ME- 


Digitized  by  Google 


Matlb.  4. 1. 


J Mtob.  1. 14. 


41Z  Meditazione  XCIX. 


MEDITAZIONE  XCIX. 

Scjira  /’  ìfiejlo  Miflerio  ; della  caufa 

delle  noflre  tentazioni . 

6 

PUNTO  I. 

D UH  11  e efl  Jefur  in  defertum  a 
Spirila , ut  tentaretur  a Diabo- 
lo . Lafciò  guidarli  obbediente, 
non  andò  volontario  il  Redentore 
alla  tentazione  del  deferto  ; perchè 
all’  urto  delle  tentazioni  non  ha  da 
cfporfi  la  volontà  , ha  da  refifler 
l’obbedienza;  hanno  pazientemen- 
te a patirli , non  hanno  arditamen- 
te a cercarli . Confiderà  dunque  o 
mio  cuore  , fe  delle  tue  tentazioni 
n’abbia  gran  colpa  la  libertà,  con 
cui  t’efpuoni  a’ pericoli  . Quello 
fvagare  si  libero,  quel  parlare  si 
poco  moderato,  quel  converfarc  sì 
continuo,  oh  quante  volte  fono  fla- 
ti i fonti  delle  tentazioni,  che  tol- 
leri ! Ah  che  l’infidie  del  nemico 
non  ci  fono  dannofe,  fc  non  allora 
che  fono  volute;  e le  tentazioni, 
come  fenza  noflra  colpa  permef- 
feci  da  Dio  , fono  difefe  dell’  Ani- 
ma ; cosi  cercate  con  l’occafioni  da 
noi  , fono  intoppi  della  falute.  Sì, 
mio  amorofo  Gesù  pur  troppo  è 
vero  il  detto  del  Giufliniano:  Hemo 
leeditur  nifi  a femetipfo . Jo  fono  il 
Reo  della  mia  morte  , io  fono  l’ omi- 
cida dì  me  medefimo  ; cerco  le  ten- 
tazioni , perche  amo  la  colpa  ; 
ed  è una  mia  gran  fciocchezza  vo- 
ler viver  da  licenziofo,  e non  vo- 
ler effer  tentato  • 

I I. 

Unufquifque  tentatur  a concupì- 
J lentia  fua  ab  tirati  tu  , & tllctlui 
Alle  tentazioni  non  ci  guida  fempre" 
il  Divino  Spirito  , ci  firafeina,  per  il 
più  il  noflio  genio  . Le  mie  pallio- 


ni  fono  i Demonj  donzellici , cfit> 
m*  attediano  ; i miei  defiderj  fono 
le  tentazioni  , che  m’inquietano; 
i mici  fenfi  fono  ì miei  nemici  ; i 
mici  cattivi  abiti  fono  i miei  lacci; 
ed  io  divengo  tentatore  a me  me. 
defimo , perchè  racchiudo  le  mie.# 
tentazioni  in  me  fletto  . Ah  non 
averebbe  armi  l’ Inferno  , fe  noti 
avelie  affetti  il  mio  cuore;  contro 
di  me  dunque  bifogna  che  io  com- 
batta fe  voglio  vincere  . Chefaccio 
per  fuperarc  l’amor  proprio,  che 
mi  fcduce?  Che  mortificazioni  pa- 
tifeo  per  umiliar  le  mie  concupì- 
feenze  ? Ah  che  io  m’arroflìfco  del- 
la mia  viltà  o mio  offefo  Gesù  ; e 
vedo  che  invano  mi  dolgo  dello 
tentazioni  , fe  volontariamente  in 
me  nodrifeo  il  peccato  . Ma  chè  ? 
Se  io  non  fo  mortificare  i mici  fen- 
fi, trafiggeteli  Voi  o mio  Amor 
Crocifitto  con  le  volìre  fpine:  Con- 
file tintore  tuo  carnet  mear , a judi - 
cut  cntm  tuit  limiti. 

I I I. 

Qui  elongant  fi  a te,  peribunt . 
E’  un  cfporfi  al  furor  de’ nemici  l’ al- 
lontanarli da  Gesù  nofìra  difefa  ; 
e quella  è la  maggior  caufa  delle 
noflre  tentazioni,  delle  nolìre  ca- 
dute . Quando  gli  Apolidi  erano 
lontani  da  Criflo  provavano  fem- 
pre il  furore  delle  tempefie  ; e noi 
proviamo  le  fuggellioni  deU’Infcrno  , 
perchè  non  filanto  uniti  con  Dio  . 
Dimmi  o Anima  mia,  come  ti  ftrin- 
gi  con  la  cognizione,  e con  l’amo- 
re all’Eremo  tuo  Bene  ? Penfi  tu 
forfè  fpeliò , che  hai  in  te  prefente 
il  tuo  Dio?  T’occupi  in  meditarne 
la  bontà,  la  grandezza  ? Adori  con 
replicate  e frequenti  iaculatorie  il 
Divino  tuo  Amore  ? Oh  che  a tutto 
altro  fi  penfa  che  a Dio;  di  tutto 
altro  fidifeorre,  chcdi  Dio;  tutto 
altro  s’ama  che  Dio!  Deh  mia- 

amo- 
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amorofa  difefa  , mio  certo  rifugio, 
mia  pietofa  ficurczza  , mio  tralcu- 
rato  Gesù  , Voi  per  difendermi 
dalle  tentazioni  m’aprite  il  fenoa 

fli  amplelli,  e per  allicurarmi  dall’ 
nferno  m’ aprite  l’ afilo  nel  vortro 
cuore  ; ma  io  fuggendo  dalla  mia 
vita,  corro  ad  incontrare  la  mia_. 
morte  , odio  chi  mi  difende,  per  fe- 
guire  chi  mi  perlcguita  . Ma  che? 
tornerò  a Voi  o mia  foave  fperan- 
za  follecitato  almeno  dalle  tentazio- 
ni , che  m’ atterrifeono  ; fc  non  m al- 
letta a feguirvi  l’amore,  m’ inregne- 
rà a cercarvi  il  timore.  Mi  faranno 
per  l’avvenire  le  tentazioni  tempe- 
fteche  mi  fofpingano  a dirvi,  comegli 
lltttb.  8.15  A portoli  : Domine  fulva  noe,  pcrtmus  . 

MEDITAZIONE  C. 

Sopra  l' ijl  e ffò  Miflerio  ; della  ma - 
• mera  co » cui  s' hanno  a vincere 
le  tentazioni  . 

PUNTO  r. 

ilmtb.  4. 1.  Tvuffw  efl  Jefut  in  defertum  a 
X-J  Sptrttu,  ut  tentaretur  a Diabo- 
lo . S’  cfpol'e  Gesù  alle  tentazioni 
per  noflro  efempio,  ma  non  volle 
efporvifi  che  nella  folitudine  d’un 
deferto  ; il  che  fu  un  dimoftrarci, 
che  il  penfare  di  vincer  le  tentazio- 
ni nella  libertà  del  convcrfarc,  nc’tu- 
multi  del  mondo,  è una  prefunzio- 
ne  dettataci  da’  nollri  fenli.  Efami- 
na  dunque  o mio  cuore  te  rteffo,  e 
• ricordati  quante  volte  nell’ameni- 
tà de'difcorli,  ne’  divertimenti  del 
fccolo  forti  tentato,  e cadérti.  Deh 
fanta  ritiratezza , deferto  bensì  dif- 
guflevolc  a’  lenii , ma  deferto  in  cui 
fi  gode  la  manna  avyantaggiofa  al. 
lo  Spirito , tu  mi  faciliti  il  trionfo 
di  quante  tentazioni  m’  impugnano; 
nè  io  farei  si  facilmente  tentato,  fé 
volerti  viver  più  folitario  , perche 
«clic  cunofità  del  fccolo  voglio  vi- 


ver dirtratto,  petciò  cado  tentato. 

Mi  difentjprerte  o mio  Gesù  nel 
combattimento,  fé  con  Voi  volerti 
dimorar  nel  deferto . 

i r. 

Clini  jejunaffet  quadrar  hit  a dìe-  JhU.x. 
bus  , & quadragmta  noClwus  . Noi 
ammiriamo  le  vittorie  di  Gesù  , che 
vinfe  l’Inferno;  ma  non  vogliamo 
imitare  la  mortificazione  di  Gesù  , 
che  col  fuo  digiuno  c’  indegna  a vin- 
cere i noftri  fenfi  . Bifogna  inten- 
derla o Anima  mia,  il  tuo  corpo  è 
l’arme  con  cui  ti- vince  il  Demo- 
nio; e perciò  tutta  l’arte  del  fupe- 
rarlo  è la  penitenza  che  lodifarma. 

Il  viver  da  delicato  è una  quali 
Inevitabile  neccilità  d’erter  pecca- 
tore; e Salomone,  che  di  tutti  i 
Re  d’Ifdraelefu  il  più  fartofo  , fu 
ancora  di  tutti  il  più  reo  . Perché 
lo  Ilare  fra  le  fiamme  e non  arde- 
re , efler  tentato  e non  peccare,  è 
un  certo  miracolo,  che  s’ammirò 
folo  nella  fpinolità  de’ roveti,  non 
lì  videgiammai  nella  morbidezza  de’ 
gigli.  E fe  é così,  perchè  odio  io 
le  di  vote  mortificazioni,  che  fono 
le  mie  ficure  difefe.  Perché  non  in- 
tendo, che  la  delicatezza  è fi  op- 
pofta  alla  fa  Iute,  che  Voi  irtcrto,o 
mio  Gesù , non  v’  accingefte  a vin- 
cer l’Inferno,  fenz’  armarvi  prima 
con  un  rigorofo  digiuno? 

I I I. 

Non  in  folo  pane  vìvit  homo . lbiJ. 4.7.10, 
Non  tentala  Dommum  Dami  tuum  ; 
yade  Sai  baita . Ed  ecco  il  vero  mo- 
do di  vincer  le  tentazioni  ; cede 
confufo  l’ Inferno,  fe  allefue  diman- 
de  li  rifpondiamo  un  nò  rifoluto.  - 
Non  fi  trattenne  Gesù  a ribatter  le 
Tentazioni  con  lungo  difeorfo;  non 
dobbiamo  noi  trattenerci  ad  udire  le 
ragioni  umane  , che  interiormente 

cìiug-  . 
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<ri  fuggerifce  51  Demonio  . Cadde 
Èva  perchè  difcorfe  col  fitrpe  ; ca- 
diamo noi  bene  fpedo  perchè  alcol- 
tiamo  le  lulìnghe  de’  lenii . Eh  che  ’ 
un  Non  voglio  dettatoci  dalla  Fede, 
è il  vero  colpo  che  atterra  l’ Infer- 
no ; perché  alla  fine  Lucifero  può 
persuaderci,  non  può  violentarci; 
e tutto  il  fuo  livore  può  inquieta- 
re, è vero,  chi  li  refifte , ma  non 
uò  ferir  chi  non  vuole;  Anzi  che 
ideile  viziofe  imaginative,  l’ im- 
portune concupifccnzc  divengono 
meriti  di  combattimento,  fe  1’  Ani- 
ma nega  loro  il  confenfo  ; c tanto  a 
noi  è facile  11  refidere,  quanto  alla 
volontà  fempre  libera  è facile  il  non 
volete  . 

MEDITAZIONE  CI. 

Della  Maddalena. 

PUNTO  I. 

lue. 7.47.  I llexit  multum  . Rimira  o mia 
„L/  mente  a’  piedi  di  Gesù  pro- 
firata la  Maddalena  ricever  tutto  in 
un  fubito  il  perdono  de’  fuoi  traf- 
corfi  , mutarcele  i ghiacci  d’  amor 
profano  in  fiamme  d’  amor  Divino. 
Chi  può  vedere  accolta  da  Gesù  un* 

• impudica  con  fi  gran  carità , e non 
fperare  una  fimil  mifcrìcordia , fc 
vuole  imitarne  l’emenda?  Deh  bel- 
la primizia  de’  penitenti  , dolce-» 
Maedra  di  pentimento  ; è vero  che 
de’  vodri  fono  maggiori  i mici  pec- 
cati, ma  pure  alla  Mifcricordia  di 
Dio,  che  è infinita  , il  più  delle 
mie  colpe  non  contrada  ; riceverà 
anche  me  pentito  quella  tenerillima 
Carità,  che  voi  accolfe  piangente. 
Ella  appena  conobbe  l’  errore , Io 
l'eii.  37.  pianfe;  Ut  cognovit . Ah  il  peccare 
prima  della  cognizione  può  dirli 
una  compatibile  cecità  ; ma  il  pec. 
care  dopo  la  cognizione  del  vero  è 
un  precipitare  a occhi  aperti , una 


necedità  di  piangere  con  Balaam: 

Qiti  cadent  & apertor  babet  oculot  . Kum.  14- 1. 
Dio  immortale  ! conofco  pur  io  la 
verità  che  difprezzo  ; non  mancano 
già  a qued’  anima  lumi , e infegna- 
menti  , che  le  dimodrino  chi  fia 
quell’infinito  Bene  che  offendo ?c 
ure  tante  notizie  di  Dio  non  ba- 
ano  ad  illuminare  il  mio  fpirito. 

E perché  tanta  cecità  in  tanto  lu- 
me? Ah  la  Maddalena  non  tradì  la 
cognizione  col  differire  la  peniten- 
za , Ut  eognovit  ; io  all’  incontro 
tradifeo  l’ ifpi razioni  conia  dilazio- 
ne dell’  emenda  : Ecco  dunque  il 
perché  poffono  si  poco  nel  mio  cuo- 
re e le  voci , e le  chiamate  di  Dio. 

Deh  mio  adorato  Gesù,  conofciuto, 
e pure  non  apprezzato  mio  amore, 
confeflò  che  più  volte  ho  trafora- 
te le  vodrc  voci,  m’é  mancata  la-, 
volontà,  non  il  lume;  averci  imi- 
tata la  Maddalena  nella  carità,  fc 
come  lei  avedi  rifpodo  alla  cogni- 
zione con  la  prontezza.  Ah  quan- 
te volte  avete  picchiato  al  mio  cuo- 
re, né  io  ho  voluto  darvi  l’ingref- 
fo  ; si , empio  mio  cuore  , fei  dato 
volontariamente  Tordo  alle  preghie- 
re del  tuo  Amore,  e meriteredi  che 
ti  fulminadc  il  fuo  fdegno  coll’or- 
ribile detto:  Vacavi  i & renai  flit , prov.  t.  14. 
ego  quoque  in  interitu  vcflro  rtdebo  . & 

I I.  • 

Lacbrymit  Càtpit  rigare  fedet  Lue.  7.  jS. 
ejut . Qucfti  fono  due  infegnamentl, 
che  ti  propuone  anima  mia  qued’ 
amorola  Penitente  , cioè  umiliarti 
confufa  delle  tue  colpe  , piangere 
contrita  de’  tuoi  peccati . Odervala 
dunque,  che  arrostali  delle  fue  mac- 
chie, non  ardifee  efporre  agli  occhi 
di  Crido  le  fue  bruttezze,  flanr  re - tbìd. 
irò  fecur  peder  ejut  ; e tu  quanto  po- 
co fai  umiliarti  all’  oltraggiato  tuo 
Dio , con  che  poca  di  riverenza., 
t’ abballi  a placar  quella  Maeftàr 

che 
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che  tanto  oltraggiaci  ? Ella  a piedi 
di  Gesù  molto  lacrimò , nulla  aiffc; 
quello  è il  più  vero  legno  d’ una  lin- 
eerà contrizione,  accularli  col  pian- 
to . Deh  dunque  empio  mio  cuore, 
e come  puoi  ricordarci  d’ciTer  pec- 
catore , e non  piangere  ? piangi 
almeno  la  tua  durezza,  piangi  per- 
ché non  ami , piangi  in  fomma  per- 
ché non  fai  piangere.  La  Maddale- 
na a piedi  di  Crifto  principiò  a la. 
erimare  , non  fini  ; piante  a piedi 
della  Croce  , piante  al  Sepolcro, 
piante  fin  che  vide,  licché  nonpof- 
la  deferiverfi  altro  fine  del  Tuo  pian- 
to, che  il  fine  della  fua  vita,  fcri- 
ve  1’  Autor  dell’  Opera  imperfetta 
Lacbrymarum  exordutm  legimur  , non 
•verofinem,  Quello  él’efcmpiod’ una 
vera  penitenza  , piangere  le  pro- 
prie colpe,  e piangerle  Tempre; 
ed  10  tante  volte  ho  lacerato  il  mio 
Bene  , c pur  non  ho  una  lagrima 
da  pagare  in  sborfo  de’  mici  pec- 
cati . Deh  infenfata  anima  mia  !< 
Piange  Gesù  fopra  il  Calvario  del- 
le meritate  tue  pene  , fparge  per 
te  fiumi  di  fangue  ; e tanto  fangue 
non  impetrerà  la  ricompenfa  di  po- 
che lagrime  ? Ah  fei  ben  di  pietra 
o mio  cuore  fe  percoifo  dalla  verga 
della  Croce  non  mandi  rivi  dì  pian- 
to. Ma  che?  lo  confciTo , quella-, 
durezza  che  provo  , é un’effetto 
dell’iniquità  che  commili  . Quell’ 
amabile  tenerezza  di  cuor  contrito, 
quella  foavità  d’ amabile  pianto  non 
é un  dono  che  facilmente  li  conce, 
da  a i peccatori , é un  privilegio 
che  fi  riferva  agli  amanti.  Ma  Voi 
oltraggiato  mio  Amore  parlate  a 
quell’  anima  , e liquefatta  dalla  Ca- 
ca*;. j.é.  tità  , darà  rivi  di  pianto:  Anima 
mea  liquefatta  cfì  , ut  dilettili  mtus 
locutus  ejl . Venite  Divin  Verbo  in 
quello  fieno  , e fi  feioglìeranno  i 
ghiacci  della  mia  ollinata  empietà: 
tful  147. iS  Emittet  Vcrbum  fuum , & liquefaciet 
ea  . Trafitto  Conato  del  mio  Gesù, 


con  una  (lilla  di  quell’  acqua  che-.' 
fparfic  il  volito  cuore  già  eftintoy 
bagnate  quello  Cuore  impietrito , e 
ne  ficaturiranno  fonti  di  lagrime. 

E tu  anima  mia  penfia  che  perderti 
peccando,  chi  offenderti  difobbe- 
dendo  ; ricordati  qual  Bontà  ol- 
traggiarti , qual  Amor  trafiggerti  , 
e quella  cognizione  trarrà  le  lagri- 
me dal  cuore  , fe  non  hai  quelle 
degli  occhi  . Deh  mia  offefia  Deli- 
zia, tradito  mio  Spofio,  oltraggiato 
mio  Bene  portò  almeno  Ilare  come 
la  Maddalena  a’  vortri  piedi  con— 
umil  dolore,  fe  come  lei  non  portò 
lavarli  col  pianto  . M’umilierò  dun- 
que confuto,  le  non  piango  contri- 
to, e di  si  care  lagrime  fenonpof- 
fio  offerirvi  il  dono,  accettate  al- 
meno Voi  il  deliderio:  Dejiderium  P/al.  «e.  17. 
pauperum  exaudtvtt  Dominar  . 

I I I. 


Cm finir  capi  tir  fui  tergebat  , tsr 
ofculabatur  pedet  ejur , & unguento 
ungebat . Di  due  forté  è l’amore 
con  cui  chi  peccò  , può  penitente— 
amare  il  fiuo  Dio:  Uno  tenero, 
che  é delizia  del  cuore,  c fi  sfoga 
in  lagrime,  l’altro  forte  che  fi  pa- 
fee  d’ azzioni , fi  prova  co’patimenti . 
Quello  é un  libero  dono  di  Dio, 
e non  a tutti  fi  concede  la  dolcez- 
za del  pianto  ; quello  é un  libero 
sforzo  della  nollra  volontà,  e da 
tutti  ha  da  procurarli  coll'emenda, 
col  rigore  della  penitenza . Rimira 
o mia  mente  la  Maddalena  che  non 
contenta d’amarcollc lagrime,  amò 
colla  converfione , amò  colle  pene. 
Oflerva  come  emendò  generofa  le 
colpe  che  piante  ; Vedi  che  umilia 
a’  piedi  di  Gesù  quei  capelli  eh’ era- 
no flati  la  fiuperbia  del  fallo  ; fpar- 
ge in  olfequio  del  Redentore  quegli 
unguenti  che  aveva  abufati  in  vit- 
tima al  ludo;  condanna  al  pianto 
di  penitenza  quegli  occhi  che  erano 
Hhh  flati 


Lue.  7.  38. 
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fiati  miniftri  alla  colpa  ; rivolge  in 
clocaufli  del  pentimento  tutte  l’ at- 
trattive dell’ empietà  , quanti  ebbe 
diletti  , tanti  offerifcc  facnficj  ; 
tutta  fé  fteffa  finalmente  offerifcein 
facrificio  al  filo  Dio  , conchiude  S. 
Cipriano;  Totam  fe  Deo  elevava  , 
rubi!  fib't  rcttnuit  . Quello  o mio 
cuore  è il  vero  amare,  il  vero  pen- 
tiri! , c tu  come  l’imiti?  come  offe- 
rirci al  pentimento  quanto  ti  fu  oc- 
catione  al  peccato?  come  abbando- 
ni quelle  ricreazioni,  quelle  fami- 
liarità, chetante  volte  ti  fepararon 
da  Dio?  come  lafci  delle  vanità 
che  feguifli,  il defiderio  d’affetto? 
Nella  Maddalena  l’amore  non  fu 
contento  d’emendare  i trafeorfi  , 
volle  di  più  punire  con  afora  peni- 
tenza nelle  grotte  di  Marfiiia  i de- 
litti . Eh  che  l’amore  non  fi  con- 
tenta della  venia  al  reato,  vuol  di 
più  la  foddisfazzione  all’offefa . Que- 
lla , quella  é la  legge  d’ un  vero 
amor  penitente  ; non  bada  colla., 
mutazione  della  vita  emendare  il 
peccato  , bi  fogna  di  più  col  rigo- 
re della  penitenza  foddisfare  all’of- 
fefa . Si  mio  Gesù  ; il  pentimento 
della  Maddalena  che  medito,  duna 
bella  fpcranzadel  perdono  che  chie. 
do,  ma  inficine  e una  gran  fcuola 
della  penitenza  che  devo.  Se  non 
ho  lagrime  per  dimoflrarvi  l’amor 
di  Voi , averò  almeno  penitenze 
per  attellarvi  l’odio  di  me  medefi- 
roo.  A’volìri  piedi  or  dunque  vo- 
glio  umiliare  quante  vanità  mi  po- 
trebbero elTer  motivo  d’ offendervi  : 
ma  alla  voflra  Croce  voglio  inchio- 
dare quanti  fenfi  v’ offefero  ; fe  con 
Voi  patirò  crocififlò,  chi  fa  che  di 
Voi  non  divenga  una  volta  amante.' 
Felice  me  , fc  come  quella  pecca- 
trice pentita  , offerendovi  un  gior- 
no c lagrime  , c patimenti  come 
fegni  d’amore,  potrò  udire  dalla  vo- 
nu,  47.  lira  bocca  ; Kemittuntur  ei  peccati 
nulla , quarti  am  dilexit  multum* 


MEDITAZIONE  CIL 

Quanto  fia  grato  a Dio , che  meditia  - 
mo  la  fu a Tuffane  . 

PUNTO  I. 

Tteniite , & videte  fi  efl  do-  Tirtu.t.iu 
lor  Jicut  doler  meut  . Quello 
è il  più,  che  domandi  da  noi  un 
Dio  morto  per  noi . Chiede  un  pen- 
derò in  ricompenfaall’  affetto  ; com- 
pendia la  dovuta  gratitudine  im. 
una  pietofa  memoria  ,•  (lima  a ba- 
danza  ricompenfato  il  fuo  amore  , 
fe  noi  vogliamo  qualche  volta  me- 
ditar la  tua  morte  . Confederate , 
dice  S.  Agoflino,  che  in  tutti  i Sa- 
crifizj  dell’antica  legge  fi  mefcolò 
Tempre  qualche  fimiiitudine  del  Cal- 
vario ; oficrvate , che  fopra  tutti 
gli  altari  s'adora  l’immagine  del 
CrocifilTo;  riflettete,  che  l’Euca- 
rellta  medclima  è un  memorlaledel- 
la  Paffione  Inmei  memartam  facietis; 
c da  ciò  imparate  , che  nulla  d si 
caro  a Dio  , quanto  è il  meditare 
i tormenti  d’ un  Dìo  • Mifero  me 
dunque  ! ho  cuore  da  negare  la  pic- 
cola gratitudine  d’ un  divoto  pende, 
ro  a Gesù  che  mi  diede  tutto  11 
fuo  Sangue?  Che  poflo  offerire  all’ 

Eterno  Padre  in  fodisfazzione  de’ 
miei  peccati  , fe  non  gli  offerifeo 
il  proprio  fuo  Figlio  ? Come  può 
piacere  a Dio  la  mia  fredda  Ora- 
zione , fenon  l’accende  l’amore  del 
CrocifilTo  ? Deh  mio  adorato  Gesù, 
appaiiionato  mio  Spofo,  Voi  liete 
tutta  la  Speranza  del  mio  cuore  ; 
e Voi  dovete  clfer  tutta  1*  occupa, 
zione  della  mia  mente  . Me  ne  da- 
rò con  Voi  al  piè  della  Croce  , e 
nulla  vorrò  fa  pere  , che  Jefum  , & z.  Ctr.  x.  a. 
butte  CructfixuM  . 


II.  • 
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1 1. 

/ 

HtW.  it.j.  Recogitate  rum,  qui  t aleni JubJli- 

nuit  a peccatortbus  ccnrradtfltonem . 
Molti  fi  ricordano  della  Pafiìonc  , 
ma  pochi  vogliono  attcntamento 
meditarne  i tnifterj  ; c perciò  non 
dice  l’Apoftolo  Fenfate  , dice  Ri- 
penfate  ; Recogitate  (piega  S.  Ber- 
nardo Iterum  cogitate:  Ah!  fi  deve 
ad  un  Dio  , che  per  noi  tollerò  in- 
numcrabili  tormenti,  non  un  lolo, 
ma  più  penfieri  • Avanti  al  Divin 
Trono  ove  s’ adorava  l’ Agnello  (Ve- 
nato , fi  vedevano  i Serafini  tutti 
Jpoe.q.i.  occhi  Piena  oculir  , per  infognarci, 
che  in  Gesù  moribondo  ha  dafiffar 
la  mente  più  (guardi . E Ce  è cosi, 
perchè  dunque  o Anima  mia  t‘ at- 
tedi d’una  breve  meditazion  del 
Calvario?  Deh  mio  tormentato  Ge- 
sù, è pofiibile,  che  il  peniate  a Voi 
fia  (lata  la  confolazione  de’ Santi, 
c poi  fia  il  tedio  de’ miei  penfieri? 
Ah  non  fo  meditare  li  Crocififlo, 
perchè  troppo  mi  riefee  amaro  il 
Calvario  • 

I I I. 

mv.  1. 14.  Fxtendi  manut  meat  , & non 
fuit  qui  afpiceret  . Quello  fù  il  più 
acerbo  tormento  dei  mio  Amor  fu 
la  Croce  ; lìender  fu  la  Croce  le 
braccia  per  chiamare  i peccatori  a 
gli  ampleilì , e non  avere  un  pecca- 
tore , che  a lui  rivolga  gli  affetti . 
Dimmi  infonfato  mio  cuore,  e che 
ti  collercbbc  una  breve  meditazio- 
ne di  quelle  plaghe  amorofe,  in  cui 
troverefti  tutto  il  foave  de’ Divini 
Attributi  ? Ivi  potrefli  leggere  li- 
Bontà  che  t’  alletta  , la  Mifericor- 
dia  che  fpcri  , l’Amor  che  dclide- 
ri  ; fontirefti  dalle  ruggiadc  del  Di- 
vin Sangue  confidarci  il  tuo  Spirito 
JJ»j*  1 1.  j. . Hauriettt  aquas  in  gaudio  de  Fon - 
ttbut  Salvatone  E’  pure  la  tua  (pe- 
latila , la  tua  confolazione,  la  tua 


ficurezza,  tutto  il  tuo  bene  , quel 
Crocififfo  Amore  , che  t’invita  a 
meditare  in  lui  il  fuo  amore?  Si, 
mia  appadionata  delizia  , mia  tor. 
mentala  dolcezza,  mio  tifo  pian- 
gente, mio  Gesù,  quanto  più  pia- 
gato più  amabile  : Voi  fiete  una 
Mirra  amara  , madcliziofa,  ed  io 
col  penfarc  a Voi,  col  meditar  Voi, 
vi  vo  racchiudere  nel  mio  fonone 
dirò  con  la  Spofa  de’ Cantici  Fa/ci-  Gtnt.  1.  tu 
culut  myrrbte  diledus  meut  tntbi  , io- 
ter  ubera  mea  commorabttur  . 

MEDITAZIONE  CIII. 

Quanto  giovi  a noi  il  meditare  la 
PaJJìone  del  CrocifiJJo, 

PUNTO  I. 

Iber  fcriptut  intuì  , & forit  . Jpt t.  j(  u 
E’  il  Crocififfo  un  mifieriofo  li- 
bro, c il  meditarlo  è l’irteflo,  che 
■*1  leggerlo  . Oh  quanro  filmo  cie- 
chi nel  mondo!  e perciò  l’amaro 
della  Divina  Pafiione  dà  luce  all* 
ignoranza  dell’uomo,  come  il  fiele 
illuminò  la  cecità  di  Tobia.  Ri- 
volgiti un  poco  o mio  cuore  a me- 
ditare nel  Crocififfo  la  Povertà  , la 
tolleranza  , gli  fcherni  che  adori  ; 
e leggerai  in  quelle  piaghe , ch«_» 
cofa  fieno  le  ricchezze , gli  onori  , 
i diletti  che  ami  . Eh  che  la  Cro- 
ce è una  Catedra  della  Criftiana 
Sapienza  ; ed  io  non  fo  impararla, 
perchè  non  vo’ meditarla . Tanto 
ragioni  di  mondo  m’ ingombrano  il 
cuore,  perchè  nel  Crocififlo  non 
vo’ fidare  la  mente.  Ah  corri  dun- 
que una  volta  o ignorante  mio 
fpirito  alla  (cuoia  di  si  amorofo 
Maeflro  . Non  ti  potrà  Inganna- 
re il  mondo , fc  ti  configli  col 
Crocififfo  • 


Hbb:  II, 
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II.'  mente  le  tentazioni , fe  fi  rimira  il 

Calvario  . Ed  io  dunque  perche'  ca- 
JV/<4.t.  Cbrijlo  pajo  in  carne  , & vot  do  si  fpelTo  in  peccato,  fe  non  per- 

enni cogitatane  armatami  . Ha  una  che  poco  pcnfc.  a Gesù  moribondo? 
grand’  efficacia  per  darci  forza-.  Sarebbe  un  vincer  con  facilità  le 
Fefempio  ; e perciò  facilmente im-  tentazioni  l’adorare  in  Gesù  Icfue 
para  la  tolleranza  chi  rimira  il  Cai-  piaghe.  Sì  combattuto  mio  cuore* 
vario  . A Santo  Stefano  parvero  contempla  Gesù  tutto  piaghe  in  pe- 
ja,  j,  jj.  foavi  le  tormentofe  fue  pietre  La-  na  de’ tuoi  diletti,  coronato  di  fpi. 

pidei  torrenti t liti  dulces  fuerunt  , ne  in  cartigo  de’ tuoi  ponderi  ; e ri- 
ma perchè  aveva  veduto  Gesù:  Vi-  cordati,  che  quello  è il  tuo  aman- 
deo  Jcfum  fìantem  ; e Tacque  difgu-  te  , il  tuo  Spofo;  Ah,  dirai  , non 
flofe  di  Mara  divennero  dolci  con  voglio  con  acconfentire  al  Nemico, 
gettarvi  un  miftcriofo  legno  ; perchè  tormentar  peccando  il  mio  Amore, 
guanto  ha  d’amaro  la  penitenza  fi  Si  mio  Gesù  , fe  il  Demonio  mi 
fa  (bave  a chi  medita  la  Croce  , perfeguita  , io  voglio  correr  a na- 
fpiega  Ugon  Cardinale.  Così  è:  il  icontlermi  nel  voflro  cuore  per  me 
meditare  quell’ ineffabile,  che  Ge-  ferito.  Ricorrerò  a Voi  mia  mori- 
sù  ha  patito  per  noi , ci  da  corag.  bonda  diicfa  , e per  difingannare 
gio  al  tollerare  qualche  cofa  per  lui.  le  vanità  del  mondo,  per  farmi 
Pollò  io  vedere  il  mio  Amor  tutto  dolci  i tormenti  della  penitenza  , 
piaghe  e non  prender  animo  a pati-  per  fuperare  le  minacele  dell’  In- 
te  qualche  piccola  contrarietà  ? Pof-  ferno  mi  ftringerò  a’  voftri  piedi  , 
fo  Itimar  gravi  le  mie  fatiche,  fe_>  come  Voi  per  me  vi  ftringefte  alla 
confiderò  il  gran  pefo della  fua Cro-  Croce,  obbedendo  a S.  Agodino  ; 
ce?  Eh  che  è un  armarmi  al  ben  Totur  nobir  figa  tur  in  corde , qui  prò 
vivere,  il  penfare  al  come  Gesù  per  nobtt  Jixut  ejl  tn  Cruce  . 
me  mori  ; mi  parrà  un  nulla  ciò 

che  patifeo  ,'  fe  mi  ricorderò  di  MEDITAZIONE  CIV. 
quanto  per  me  ha  patito  il  mio  Dio. 

La  Paffìone  di  Cetù  meditata  ba  da 
III.  accenderci  di  Santo  Amore  . 

Jm».  ra.jr.  Kunc  princepr  bujur  mundi eicie-  PUNTO  I. 

tur  forar  . Il  Demonio  dalla  Divina 

Palhone  fu  vinto  , e con  la  memo-  pRo/’/rr  nimiamCbaritatem  fuam  . spbei,  x,  4', 

ria  della  Paffìone  fi  vince;  fugge  A Chi  non  fa  intender  le  maravi- 

dal  noftro cuore,  fe  vi  vedeimpref-  e lie  del  Santo  Amore  fidi  gli  occhi 

fa  la  Croce,  che  lo  fuperò  fui  Cai-  dell’ anima  ne’  tormenti  del Crocifif- 

vario;  e come  il  rimirare  il  Serpe  fo.  Rimira  o mio  cure  il  Calvario, 

di  bronzo  alle  Sinagoghe  era  un  e medita  attentamente,  che  quante 

efficace  rimedio  contro  il  veleno  piaghe  vedi  in  Gesù  , fono  tanto 

delle  ferpi  di  fuoco,  così  a noi,  cifre  della  Divina  Carità  . L’inchio. 

dice  S.  Agoftino  , per  rifanarci  dal-  dò,  lo  feri  , l’uccife  fu  la  Croce 

le  tentazioni  bada  il  meditare  il  P amore , e perciò  in  quelle  ferite, 

CrocifìtTo.  Quello  è dunque  il  ter-  in  quel  Sangue  a te  grida  l’Amore, 
zo  avvantaggio  di  chi  medita  itor.  da  te  chiede  il  tuo  amore,  dice  S. 
menti  d’ un  Dio  . Si  vince  facilmen-  Buonaventura  . Habent  btec  omnia 
tc  T Inferno  , fi  fupcrano  agcvol.  vocei  futu  morii  • Amatemi  grida 

quel 
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quel  cuor  ferito  , perché  io  per  voi 
lafciai  aprirmi  da  una  lancia  , per 
aprire  a voi  un  (ìcuro  refugio  in 
me  (ledo.  Amatemi,  grida  quel Ca- 
pofpirante,  che  io  perchè  voi  amo, 
m’inchinai  nella  morte  per  dare  a 
voi  un  bacio  di  pace.  Amatemi  gri- 
da il  Crocifillo  con  tante  bocche-» 
quante  ha  ferite,  perché  io  di  voi 
amante  con  braccia  aperte  v’offeri- 
fco  in  ripofo  II  mio  leno  ! Habcnt 
bete  omnia  voces  Juas  amorii  . Ap- 
padionato  mio  Spofo,  mia  fvenata 
Carità , c come  pollò  non  arrotar- 
mi, fé  penfo,  che  Voi  per  mio  amo- 
re morite , c pur  io  ingrato  non 
v’  amo  ? 

I I. 

lue.it.  ij.  Defiderio  defideravi  boc  pafeba 
manducare  vobifeum • L’Amore  non 
folo  fi  conofce  dalla  grandezza  de’ 
doni  ; ma  molto  più  s’argomenta-, 
dall’ ardor  di  chi  dona;  c perciò  t* 
poco  il  dire , che  per  noi  c morto  Ge- 
sù , bifogna  dire,  che  il  morire  per 
noi  è fiata  Tempre  la  fua  impazien- 
za , Il  fuo  defiderio.  Medita  dun- 
que Anima  ingrata,  che  il  tuo  Di- 
vino Spofo  da  che  nacque  fofpirò 
Tempre  quell’ora  in  cui  doveva  pa- 
tire per  te  ; e la  fofpirò  con  tanta 
anfietà , che  la  dilazione  della  Cro- 
ce folle  un  crudel  tormento  al  fuo 

Lue.  11,  jo.  cuore:  Coarflor  ufque  dum  perfictatur . 

E quindi  conchiudi  : e che  amore 
è quello  di  Gesù,  che  per  me  fofpi- 
ra  come  delizie  i tormenti?  Che  in- 
gratitudine é la  mia  , che  per  lui 
non  fo  tollerare  una  leggiera  fati- 
ca ? Oh  durezza  del  cuore  umano  ! 
Mormorare  fe  deve  o fare,  o pati- 
re qualche  cofa  per  Dio;  c fapere 
che  Dio  con  tanta  prontezza  tan- 
to ha  fatto  , tanto  ha  patito  per 
l’ uomo  ! 


Commendai  ebaritatem  fuanu.  J- 1» 
Deus  in  nobir  , quoniam  cum  adbuc 
peccatore i ejìemus  Cbri/iut  prò  nobit 
mortimi  eft  . Il  patire  un  Dio  per 
un’  Anima  é veramente  uno  sforzo 
di  carità  ; ma  il  patir  poi  per  un* 

Anima  e peccatrice,  e nemica  , è 
un  maggiore  eccedo  d’amore.  Ri- 
cordati dunque  o Anima  mia  , che 
na fedii  col  peccato  Originale  ne- 
mica di  Dio , Tei  fiata  più  , c più 
volte  col  peccato  attuale  ribelle  al 
tuo  Dio  ; e fovvenendoti  poi  , che 
Gesù  è morto  per  te  , rinfaccia  con 
l’Apoftolo  a te  meddima  Tradidit  GtJat. i.ioj 
femetipfum  prò  me  . Sì , per  me  che 
l’ho  offefo,  per  me  che  l’ho  odia- 
to , per  me  che  l’ ho  crocifidb  , é 
morto  il  mio  Dio  Tradidit  feme- 
ttpfum  prò  me.  Deh  incomprenfibile 
Carità  del  mio  Gesù,  e chi  mai  ha 
fatto  per  un  amico  , per  un  figlio  , 
uanro  Voi  avete  fatto  permctra- 
ìtorc  , c nemico  ? Amabilidimc 
piaghe  voi  fietc  effetti  della  mia 
empietà  , e pur  volete  efler  pegni 
della  mia  redenzione . Adorabile 
Crocififib  voi  liete  11  mio  reato  , e 
pure  volete  eder  il  mio  Amore. 

Ah  bifogna  pur  dunque  , che  io 
v’ami,  fc  medito,  che  Voi  coil. 
tanti  tormenti  m’amafte,  con  tan- 
to ardore  m'amafie,  anch’empio, 
anche  nemico  m’amafte  : Cbaritas  i.Ccr.j.  14 
Cbrtjlt  urget  noi . . " 

MEDITAZIONE  CV. 

La  FaJJìone  di  Gesù  chiede  da  noi 
la  compajjìone  . 

PUNTO  I. 

Irttm  dolorum.  La  compadrone  1 fjj»  jj.  Jt 
d’  un  miferabile  é un  effetto 
dell’umanità;  e bifogna  dire,  che 
non  abbia  cuore  chi  vede  le  altrui 

mire* 
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tnlfertc  , e non  ne  fente  compa-  colpa;  tu  meritatti  le  piaghe,  che 
timento.  Numera  dunque  o Anima  tolera  ; a te  fi  dovevano  i tormenti, 
mia  , fe  ti  dà  l’animo,  i tormenti  che  patifee  . Attritut  e fi  propier  lf*ja  }j-  *• 
del  tuo  amato  Gesù  ; vedilo  da  ca-  J celerà  nojlra  . Deh  lnnocentiflimo 
po  a i piedi  tutto  lacerato  da  co'pevole  d’  amore , amabiliflìmo 
piaghe,  medita  le  mani , c i piedi  reo  di  carità,  pollò  lo  vedervi  pa- 
tormcntatl  da  acerbi  chiodi  , che  tire  per  me  fenza  almeno  intenc- 


1*  addolorano  col  foftcnerlo.  Palla  rumi 
ad  efaminare  le  convulfioni , gli 
fpafimi  di  quel  tenetiflìmo  cuore, 
che  fpira  efangue  fovra  un  patibolo. 
Inoltrati  di  più  a meditare  quell’ 

Anima  lacerata  dagli  fchcrni  de’ 
carnefici  , dall’  ingratitudine  degli 
uomini,  dall'  abbandono  dell'Eter- 
no Padre  ; contemplalo  in  fomma 
fatto  oggetto  delle  pene  Vtrum  do - 
lorum  ; e farai  ben  ai  fallò  , fe  non 
, t’ intenerirci  al  vedere  un  sì  cora- 

paflìonevole  oggetto  di  lagrime. 

Gli  amici  di  Giobbe  lo  compatiro- 
no tormentato  ; ed  io  non  faprò 
compatire  il  mio  Amor  Crocifitto? 

Deh  mio  fedeliflìmo  Amico , mio 
abbandonato  Spofo  , mio  unico 
Amore  , e che  crudeltà  è la  mia, 
aver  mano  per  ferirvi , non  aver 
cuore  per  piangere  ? 

I I. 

Lua  13.41.  Nor  digita  fallir  recipimur  , 
hi e virò  ntbtl  mali  gejjìt . E’  co- 
llume , che  più  fi  compatifca  chi  è 
più  amabile  , rifeuota  più  di  cora- 
palfione  un’  afflitta  innocenza . Con- 
fidata dunque  o mio  cuore  chi  fia 
uelìo  che  mediti  Crocifilfo  ? Que- 
o e'  la  delizia  del  paterno  feno, 
il  fofpirato  del  Mondo,  il  tuo  Ami- 
co , il  tuo  Fratello  , il  tuo  Spofo  ; 
addimanda  poi  Quid  mah  gejjìt  ? 

Venne  a viver  con  te  , perchè  ti 
amava  ; fcefe  dal  Cielo  per  redi- 
merti , volle  donarti  tutto  fe  fletto 
per  farli  tuo  ; nè  altro  reato  puoi 
trovare  in  lui  , che  il  lodevole  di 
troppo  amore  . Del  redo  quanto 
paga  con  la  fua  morte  , tutto  è tua 


c pianger  con  Voi. 

I I I. 

Sufi  inai  qui  Jìmul  contriflare - »r. 

tur , & non  futi . La  compadrone  è 
il  follievo  d’ogn’  infelice  . E que- 
lla Gesù  ti  chiede  ingrato  mio  cuo- 
re ; fi  contenta  per  redimerti  fpar- 
gere  il  Sangue,  pur  che  nel  compa- 
tirlo tu  fparga  una  lagrima . Di  que- 
llo fu  la  fua  fete  fovra  la  Croce  ; 
ditte  Sitio , fi  confcfsòfitibondo  per  Joan.  19.1S. 
dimoftrarti,  che  una  (lilla  di  pian- 
to , che  per  lui  fpargelli  dagli  occhi 
farebbe  data  una  gran  confolazione 
de’  fuoi  tormenti  . Oh  dunque  mia 
infenfata  durezza  .'Un  Dio  si  ama- 
bile sì  acerbamente  patifee  , con- 
tanto  amore  patifee  , per  me  , per 
le  mie  colpe  patifee  ; ed  io  non  ho 
un  fofpiro  per  compatire  il  fuo  pian- 
to , non  ho  una  lagrima  per  con- 
folarla  fua  fete.  Ma  che?  Deprez- 
zato mio  Bene  , mia  aborrita  deli- 
zia, quello  pianger  con  Voi  non  è 
un  dono  che  fi  conceda  così  facil- 
mente a’peccatori , è un  privilegio 
che  fi  riferva  alle  anime-  amanti . 

Deh  concedetemi  almeno,  che  lo  vi 
mediti  col  penderò,  fe  non  fo con- 
fidarvi col  pianto  . E tu  infenfato 
mio  cuore  penfa , che  fe  adeflò  non 
vuoi  piangere  per  compatitone  nel 
meditare  Gesù  Crocifitto , farai  for- 
fè «diretto  una  volta  a pianger  di 
te  mededmo  nel  provarlo  tuo  Giu- 
dice  . Parchi!  Jtgnum  flit  bomtntt , Ujlt 
& lune  plangcnt  omnei  1 rihai  terree . * * 


ME- 
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MEDITAZIONE  CVI. 

La  PaJJtone  di  Ceti  meditata  c'ifpira 
la  Penitenza  . 

PUNTO  I. 

Jf»i e }j.  8.  T)Ro/>ffr  fcelut  populi  mei  pcrcuffì 
X cum  11  rimirare  l’immagine 
del  Crocifìiro  è un  rimirare  la  veri- 
tà del  noflro  peccato . Ci  par  poco 
un  trafeorfo  di  volontà  , un  vieta- 
to diletto  ; ma  peliamolo  alla  bi- 
lancia della  Croce  , e troveremo  , 
che  ogni  colpa  mortale  contrapefa 
alla  morte  d'un  Dio.  Come  ? Pec- 
cando flagello  un  Dio,  peccando 
lacero  un  Dio , « quanti  peccati 
commetto  tante  croci  rinuovo  al 
mio  Dio?  Si  Anima  mia,  quella  è 
una  verità  di  fede  ; tu  crocifiggefli 
peccando  il  tuo  Bene,  e tante  vol- 
te di  nuovo  lo  crocifìggi  , quante 

colpe  rcplicatamcnre  commetti  . 
/fri.  6. 6.  Rurfìtm  crucifigenter  fibimetipjìs  Fi- 
hum  Dei  . Oh  dunque  peccato  quan- 
to fei  empio,  fc  fveni  Gesù,  fe  cro- 
cifìggi il  mio  Dio!  Ah  pollo  io  me- 
ditare, che  ho  lacerato  il  mio  Spo- 
fo,  ho  tradito  il  mio  Creatore,  e 
non  defedare  l’error,  che  commili 
al  veder  almeno  il  Deicidio  che  fe- 
ci ? Eh  che  io  non  ho  cuore  per 
confiderai  il  Crocififlo  c non  pen- 
tirmi, fe  a rimirarlo  fi  pentironofìn 
Luc.i  j-48.  le  turbe  Giudee:  Reverte  bantur  per- 
cutientet  pe fiora  fua . 

I I. 

Ite/».  8-  }>•  Qui  etiam  proprio  Tilio  fuo  non 
peperai  . Medita  in  Gesù  per  te 
fvenato  la  giudizia  , che  meritadi 
peccando  empia  mia  mente  ; e co- 
nofcl  , che  quanto  ha  patito  Gesù 
fui  Calvario  rinfaccia  quanto  agl’ 
impenitenti  fovradi  rigorofo  il  ca. 
Giga.  Quegli  obbrobri  che  vedi  fi 


devono  agli  errori  » che  coramerte- 
fli  ; quelle  piaghe  , che  contempli 
ti  delcrivono  le  gran  pene  che  me- 
riti ; e la  morte  d’ un  Dio  è una 
terribil  minaccia  d’eterna  morte  a 
chi  pecca  . Tu  t’allicuri  perchè  Dio 
è buono;  e pure  il  Calvario  t’ inre- 
gna, che  Dio  è giudo;  morì  Gesù 
per  dimodrarti  la  fua  bontà  fe 
t’emendi;  ma  morì  ancora  per  ri- 
cordarti la  fua  giudizia  fe  t’odini: 

Ad  ofleuftonem  jujhttx  . S’ unifico  Rem.  j.  ij 
dunque  all’amore  d’una  Bontà  pò- 
co  apprezzata  il  timore  d’una  Giu- 
lìizia  troppo  offefa  ; e fi  conchiuda 
Sì  bete  in  viridi , in  arido  quid fiet  ? Lue.  ij.  j t 
Se  l’Eterno  Padre  ha  così  lacerato 
il  proprio  Figlio  per  punir  l’imma- 
gine delle  mie  colpe  , con  quanto 
maggior  rigore  fi  flagellerà  dal  Di- 
vio Giudice  in  me  , che  fon  reo  , 
la  verità  de’ miei  trafeorfì  ? Deh 
mio  Crocififfo  Gesù  , io  non  fo  fe 
nel  meditarvi,  più  debba  amare,  o 
temere  i perchè  in  Voi  leggo  la  mi- 
fericordia  che  promette  al  penti, 
mento  il  perdono;  ma  vi  leggo  an- 
cor la  giudizia  che  minaccia  all* 
impenitenza  il  cadigo. 

I I I. 

Notile  fiere  fuper  me , fed  fiuper  UiJ,  »8. 
voi  ipfas fiele  . Moiri  piangono  for- 
fè i tormenti  del  Crocififlo,  ma  pò- 
chi  nel  Crocififlo piangono  i lor  pec- 
cati ; c pure  il  peccato  è tutto  il 
dolore  di  Gesù  , che  più  fonte  le_» 
nodre  offefe  , che  i fuoi  dolori . 

Deh  mio  tradito  Gfsù  , fc  non  fo 
pianger  di  Voi,  perché  almeno  in 
Voi  non  piango  me  deffo  ? Aprite 
dunque  Voi  omia  Crocififla  Sapien- 
za gli  occhi  a qued’  Anima  , acciò 
vedendo  nella  volìra  morte  la  pro- 
pria empietà  impari  a piangere  in 
Voi  fe  mcdclima  . Ah!  il  mio  pec- 
cato è la  vodra,  ed  é la  mia  mor- 
te ; ma  fe  Voi  piangeftc  di  me  fu‘ 


Digitized  by  Google 


43*<  Meditazione  CVII. 


la  Croce,  lafcSate,  che  io  pianga 
di  Voi,  e di  me  a pié  della  Croce. 
S) , defedo  il  peccato  , perchè  in  Voi 
ne  vedo  il  caftigo  ; ma  più  lo  de- 
fedo , perché  in  Voi  vedo  offcfo  il 
mio  Amore  ; e perciò  conchiudo 
con  S.  Terefa  Amor  meut  non  ampliti! 
peccatimi . 

MEDITAZIONE  CVII. 

La  Tuffane  di  Ceti)  chiede  da  noi 
T Imitazione . 

PUNTO  I. 

giftM.it.  T)  Affiti  ejl  rclinqucnt  vobii  exem- 
JL  plum , ut  /equanimi  vedi  già  ejut. 
Non  ha  patito  fedamente  Gesù  per 
redimerci,  ha  patito  di  più  per  am. 
maedrarci  ; e la  Croce  è la  Catte- 
dra  della  vera  Sapienza  dice  S.  Ago- 
ftino  , perché  quanto  Gesù  in  tre 
anni  infegnò  nel  Vangelo  , tutto  in 
tre  ore  compendiò  filila  Croce  . 
Che  bell’  infegnamenti  di  Carità  in 
quelle  mani  aperte  , in  quel  cuore 
trafitto  ! che  efficaci  dottrine  d’umil- 
tà, d'obbedienza  in  quel  Capo  in- 
chinato ? Quella  nudità  convince 
l’inganno  delle  ricchezze  ; quelle 
piaghe  dimodrano  la  vanità  de’ di- 
letti; quelle  ignominie  confondono 
le  ambizioni  del  fado  ; e Gesù  mo- 
rendo per  noi  s’ è fatto  limile  a noi, 
acciò  noi  ci  facciamo  limili  a lui, 
pazienti  come  lui,  mortificati  come 

t.Ctr.  4. 10  lui  ; Semper  mortificai tonem  JeJii 
Cbrifii  in  corpore  nofiro  etreumferen. 
tei.  Ah  mio  Ge»i,  s’imitano  facil- 
mente coloro  co’quali  fìconvcrfa, 
coloro  che  s’  amano  ; io  dunque 
non  v’ imito,  perché  non  vi  medito, 
non  feguo  il  vodro  efempio , perché 
non  apprezzo  il  vodro  amore.  Sa- 
rede  il  mio  obbedito  Maedro  , fé 
mi  ricordafli , che  liete  il  mio  ama- 
t>iiiHimo  Spofo. 


i r. 

Conforme t fieri  imaginir  Filii 
fui  . La  nodra  perfezzione  confide 
nel  formare  in  noi  dellì  una  viva 
immagine  di  Dio  . EJÌote  perfetti 
ficut  l’ater  vcjter  ceele/iit  perfetìur 
ejl  ; ma  perché  Dio  non  polliamo 
vederlo  per  ricopiarlo  in  noi  deffi, 
perciò  l’Eterno  Padre  ci  ha  dato 
in  Gesù  Crocifidò  un  ritratto  con 
cui  podiamo  divenir  limili  a Dio  . 
Si,  Anima  mia  bifogna  , che  tu  ti 
adornigli  a Gesù  agonizzante,  fc  vuoi 
una  volta  elfer  limile  a Gesù  glori- 
ficato. Si  compatimur  , & conglori- 
ficabtmur  . La  mortificazione  , la 
Croce  fono  i lineamenti  che  dal  tuo 
Spofo  hai  da  ritrarre  in  te  della.  Il 
voler  eflèr  con  la  fuperbia  , con  la 
delicatezza  , con  l'ozio  diffimile  a 
Gesù  Crocifidò  , e poi  prefumer 
d’eflcr  nel  Cielo  fimife  a Gesù  ri- 
forto,  é un  errore  troppo  evidente . 
Deh  mio  Gesù,  pur  che  io  podi  vi- 
vere con  Voi,  trasformarmi  in  Voi, 
fate  pur  Voi  che  il  torchio  della 
Croce  m’  imprima  la  vodra  imma- 
gine anche  a codo  de’ mici  tormen- 
ti ; vi  voglio  amar  Crocifidò , come 
vi  fpero,  e vi  defidcro  gloriofo. 

I I I. 

Infpice , & fac  fecundum  esem- 
plar, quod  libi  in  monte  monfiratum 
eft.  Per  ricopiare  un’  immagine  bi- 
sogna e fpelfo  , e attentamente  ri- 
mirarla ; c cosi  noi  ci  trasformere- 
mo nel  Crocifidò  , fe  mediteremo 
il  Crocifidò.  Sarà  difficile  o Anima 
mia,  che  ti  fegua  accidente  da  pa- 
tire, ti  fi  prefenti  azzione  da  fare, 
di  cui  non  abbi  nella  Paflìonc  di 
Gesù  un  nobil  modello  . Dunque 
medita  fpedò  la  Tua  pazienza  , la 
fua  umiltà  , la  fua  obbedienza  , e 
imparerai  ad  imitarlo . Deh  mio 
Gesù,  é bella  allo  fpirito,  fe-c  di- 
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fgudevole  a’  fenfi  la  bella  immagi- 
ne, che  di  Voi  mi  dipinge  il  Cai. 

>*  vario  ; coloritela  Voi  dunque  nella 

mia  mente  col  voftro  Sangue,  che 
io  rifolvo  per  l’avvenire  di  medi- 
tarvi con  tutta  F attenzione  dell* 
Anima  amante,  perche  defidero  di 
trasformarmi  in  Voi  con  tutta  la  ri-~ 
foluzionc  del  cuore  obbediente.  Vi 
guarderò  crocififfo  per  me,  acciò 
impari  a vivere  crocififfo  con  Voi , 

MEDITAZIONE  CVIII. 

Del  Tradimento  di  Giuda  • 

PUNTO  I. 

NJrc  t^  io  T T N us  de  duodecim,  abiit  ad  fum. 

U mot  Sacerdotet , ut  proderet 
eum  tllir . Cade  un  Apoftolo,  echi 
può  non  temere?  Precipita  un  DiC 
cepolo  urtato  da  paliìone  di  avari, 
zia;  chi  può  fentire  in  fc  paffioni  , 
e non  temere  del  Tuo  pericolo?  Da* 
piccoli  furti  palla  Giuda  ad  un  or- 
ribile tradimento,  e chi  può  difc 
prezzar  colpe  leggiere?  Efamina  un 
poco  o Anima  mia  te  medefima;fei 
tu  forfè  più  (icura  d’  un  difcepolo 
che  udiva  le  vive  voci  di  Crifto, 
converfava  domeflicamente  con  Cri- 
fto,  aveva  fatti  più  miracoli  in  vir- 
tù del  nome  di  Criflo  ? Sci  tu  forfè 
cosi  fuperiore  alle  tue  patfioni,  a’ 
tuoi  deliderj,  che  non  ne  abbia  a 
temere  la  violenza?  Vivi  forfè  tu  si 
aliena  da  colpe,  che  non  polla  av- 

Eettì . rj.  r.  verarfi  di  te  Qjti  fpernit  modica pau • 
lattili  dccidet'.  Ah  mio  Gesù  mi  fpa- 
venta  l’efempio,  mi  fgomentano  le 
mie  concupifcenze , m’ attcrrifcono 
le  mie  cadute.  Difendetemi  dunque 
Voi  mia  fola  fortezza,  che  io  devo 
fidarmi  di  Voi , che  liete  onnipoten- 
te; ma  Voi  non  potete  fiddtvi  di 
me,  perche  fono  fragile* 


I I. 

Quid  vultit  mibi  dare , & ego  ìlut. iSjj. 
eum  vobit  t raduni.  Confiderà  Ani- 
ma mia  a che  vii  prezzo  fia  (limato 
il  tuo  teforo  , il  tuo  Bene  , il  tuo 
Dio.  Cerca  quell’ empio  chi  voglia 
comprarlo;  lo  vende  alla  prima  of- 
ferta, li  uguaglia  Gesù  al  valore^, 
d’un  vile  fchiavo  . Ti  fdegni  forfè 
dell’  empietà  di  Giuda  ? Avverti  be- 
ne che  nel  condannar  lui  non  con- 
danni te  flelfa . Confiderà  per  quan- 
to poco  hai  più  volte  peccando  ven. 
duro  il  tuo  Dio.  La  Divina  Amici- 
zia,  la  divina  fomiglianza,  la  divi, 
na  grazia,  la  falutc,  la  Beatitudi- 
ne, tutto  Gesù  che  poffedevi  qual 
tuo  , per  qual  viltà  1’  hai  venduto 
nel  vendere  al  Demonio  te  Beffa  , 
per  un  onore  , per  un  capriccio , 
per  un  niente,  come  dilfc  Ifaja  Ca-  xbren. j.jt, 
pcrttnt  me  qua/i  avevi  inimici  mei  gra- 
fiti Deh  mia  incffabil  ricchezza,  io 
mi  confondo  in  penfare,  che  v’ho 
apprezzata  fi  poco  ; ma  voglio  per 
l’avvenire  fovra  tutto  il  vifibile  fil- 
mar Voi , perche  in  tutto  il  crea- 
to non  voglio  amare,  che  Voi;  e 
dirò  col  Serafino  d’  Affili  Deut  meur 
& omnia, 

I I r. 

Tu  vero  homo  unanimit  day  meur,  p/4/.j4.  ,<t 
tir  notar  meur , qui  fimul  mecum  dui. 
cet  captebat  cibot . Così  fi  dolfene’ 

Salmi  Gesù  rei  vederli  tradire  da 
Giuda  e difcepolo,  e amico  ; Ma 
oh  quanto  più  può  dolerli  di  me! 

Quanto  parzialmente  m’ha  accolto 
fra  il  numero  de’  fuoi  figli  ? Quante 
volte  al  Sacro  Altare  mi  fono  ciba- 
to nella  fua  menfa  come  fuo  fami- 
liare? Quanto  de’fuoi  fcgrcti  e nel- 
le ifpirazioni,  e nelle  facre  faenze 
m’ha  comunicato  cornea  fuo  ami- 
co? E pure  io  l’ho  tradito  non  una 
voita,  ma  mille.  Empio  mio  cuo- 
I i i re , 
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re  , refilti , fe  fai , a quella  gran  ve- 
rità: Hai  tradito  un  Maeltro,  hai 
tradito  un  benefattore,  hai  tradito 
un’amico.  Deh  manfuetiffimo  Dio 
del  perdono,  mi  confeflo  ribelle,  e 
pure  non  voglio  lafciared’  eflcr  con- 
fidente. Quella  infinita  vollra  Bon- 
tà, che  e la  mia  confufione,  ha  da 
cfler  la  mia  fperanza  . Vi  compre- 
rò col  pentimento,  fe  vi  vendei  col 
peccato  . 

MEDITAZIONE  CIX. 

Della  Trifiezza  di  Gesù 
nell’  Orto . 

PUNTO  I. 

CJEpit  pavere  , é-  tendere  , & 
maflut  ejje  . Chi  vuol  cono» 
feere  quanto  fia  grande  ciò  , che 
Gesù  ha  patito  per  noi  , mifurl  la 
gran  trillezza  in  cui  lo  pofe  I'  ap- 
prendono de’  Tuoi  tormenti . E’  for- 
za il  credere,  che  fia  terribile  la 
patitone,  fe  arrivò  a temerne  an- 
che  l’umanità  d’ un  Dio  ; bilogna  con- 
felfare  ineffabili  quelle  ignominie  di 
cui  potè  attediarli  1’  Amore  ; è ne- 
cellttà  il  dire  inefplicabili  quelle  an- 
guille, te  giunte  ad  attillartene  l’au- 
tor  della  Beatitudine  • Deh  mio 
amorofo  Gesù  , Voi  ben  potete  di- 
re Intraverunt  aquetufque  ad  animarli 
meain . Vorrei  poter  confidare  le  ago- 
nie del  vollro  cuore  ,•  Ma  oh  quan- 
to vi  farà  più  aggradevole  , eh’  io 
mediti  quali  fono  le  pene,  che  pec- 
candola meritate,  dal  vedere,  che 
un  Dio  nel  doverle  tollerare  per  me 
te  n’attrida  , s’attedia,  ne  teme! 
Ah  cieca  mia  mente , fe  dall*  amor 
di  Gesù  non  fai  apprender  amor  per 
amarlo,  almeno  dal  timor  di  Gesù 
impara  il  timor  per  temerlo  . Quali 
faranno  le  agonie  d’un  Anima  pec- 
catrice al  punto  di  morte,  fetaleé 
la  trillezza , che  appotta  ad  un  Dio  il 
Tuo  vicino  morire  ? 


I I. 

Trilìit  ejl  anima  mea  ufque  ad 
mortem  . Torna  o mio  cuore  a rimi- 
rare in  Gesù  piangente  il  rifo  de’ 
Cieli , agonizzante  la  Beatitudine 
de’ Serafini,  c ricordandoti  che_» 
non  poteva  egli  attrillarfi  del  fuo 
patire.,  perché  aveva  tempre  deli- 
berato il  patire  , conofccrai , che 
s’attrillò  non  de*  Tuoi  patimenti, 
ma  delle  tue  colpe;  della  tua  ingra- 
titudine, non  della fua  morte.  Ah! 
vedeva  Pollinazione  de’ miei  pecca- 
ti, l’offefe  della  Divina  Bontà,  la 
perdizione  dell’ anime;  e quell’ Ani. 
ma  tutta  Carità  non  potendo  tolte • 
rare  oltraggiato  un  Dio  si  buono  , 
perdute  tant’ anime  a lui  sì  care, 
Pentiva  una  trillezza  uguale  alla_. 
gran  cognizione  di  Dio otfcfo,  ugua- 
le all’amore  de’ peccatori  slamati. 
Così  é,  oh  quanto  potete  dir  Voi 
ben  meglio  dell’  Apollolo  o mio 
amante  Gesù  ! Quir  infirmaturt  tè- 
ego  non  tnfirmorì  Di  tutti  gl’impe- 
nitenti Voi  v’  attraiate,  c piangete, 
e lo  meditò  S.  Ambrogio  Doler  Do- 
mine non  tua , fed  mea  vulnera  , non 
tunm  mortem Jed  nojlram  tnfirmttatem. 
Se  delle  mie  colpe,  di  cui  io  non 
fo  dolermi.  Voi  v’attridatc  o mia 
agonizzante  delizia,  bifogna  ch’io 
decerti  il  peccato,  te  voglio  confo- 
lare  il  vollro  pianto  . 

I I I. 

Spiritus  promptur  efi  •,  caro  au- 
tem  infirma . Era  in  Gesù  forte  il 
fenfo  al  pari  dello  Spirito  ; c pure 
volle  patire  l’ inferiori  ripugnanze, 
perché  volle  prender  fopra  di  fe  tut- 
te  le  nollre  mitene.  Confidati  dun- 
que o Anima  mia,  fe  provi  fragili- 
tà, debolezze,  c fatti  coraggio  ; tl 
badi  il  Papere  , che  ha  voluto  pa- 
tirle anche  il  tuo  Dio  : Non  bube- 
m«t  l’ont  fieni  > qui  non  pojjìt  com- 
puti 


Unte,  sé.jg. 
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fati  infirmitatibu s nojirit . SI,  quei 
tcdj  della  mortificazione , quelle  ri. 
pugnanze  alla  penitenza , quelle  pu- 
fillanimità  di  fpirito,  che  ti  torme, 
tano  , l’ha  patite  anche  Gesù,  ma 
l’ha  vinte.  Devi  dunque  ancor  tu 
fentirle,  ma  vincerle  . Ricuferai 
forfè  di  fopportar  qualche  tedio 
nell’  orazione  , qualche  difficoltà 
nelle  cofe  di  fpirito  , quando  il  tuo 
Redentore  ha  voluto  provare  la  tua 
fiacchezza,  per  animare  la  tuavit- 
torta  ? Deh  mio  Gesù  , mia  vera 
confolazione  , mio  unico  bene  ; 
quando  s’attriftano  i miei  fenfi , in 
Voi  per  me  attrillato  s’ha  da  ralle, 
grar  la  mia  mente;  e perciò,  fc  il 
mio  cuore  ripugna  infeguirvi,  gli 
rifponderò , che  la  croce  non  s'ha 
da  portate  con  fenfibile  godimento, 
quando  Voi  aggravale  volontaria- 
mente la  vollra  Croce  con  la  tri. 
flezza  , e col  pianto  . 

MEDITAZIONE  CX. 

Del  modo  con  cui  Crijlo  ori 
nell'  Orto . 

PUNTO  I. 

jwarf.14.jj  r\  Rabat,  ut  fi  fieri  fojjct  tranfi. 

\*J  ret  ab  to  bora.  Nella  fua  acer- 
ba trilìczza  non  chicfe  Gesù  follie- 
vo  dagl’ uomini,  non  domandò  con- 
folazione da’  Difcepoli,  ricorfe  all’ 
Eterno  Padre,  cercò  il  riftoro  dall’ 
Orazione  . Oh  che  utile  infegna- 
mento  é quello  per  me!  nelle  mie 
pufillanimità,  ne’ miei  travagli  io 
feido  mendicando  il  rimedio  dagli 
uomini,  procuro  1’  altrui  compadio- 
ne,  penfo  d’allcggierire  le  mie  af- 
flizzioni  col  raccontarle,  ne’ m’av- 
vedo, che  moltiplico,  non  ifeemo  i 
travagli  con  le  doglianze.  L'Ora- 
zione , l’ Orazione  averebbe  ad  ef- 
fer  il  mio  rifugio,  perche  non  li  può 
veramente  l’anima  confolare,  che 


con  Dio;  c perciò  m’avvifa  il  Di- 
vino Spirito  Trijiatur  altquis  ? Orci . /«fo&.j.ij. 
Deh  amabiliffimo  Padre  aclla  Cle- 
menza , benigniffimo  confolatoro 
dell’ Anime,  è un  non  creder,  che 
Voi  liete  Deus  totiur  confolationit  il  *.c«r.  i.j, 
cercare  confolazione  fuor  di  Voi . 

A Voi  dunque  ricorrerò  ne’  miei 
travagli,  perché  mi  fa  faperc  il  Sal- 
mifla,  che  per  confolarmi  in  Voi, 
balla,  che  io  mi  ricordi  di  Voi  Re-  P^im 
nuit  coufolari  anima  meay  memor  fui 
Dei  & deleda  tur  fum  . 

I I. 

Avulfur  efl  ab  eie,  Trocidit  in  Lar.i  1.41. 
faeton  fuam  . Quelle  fono  le  due  Mm.ii.jj. 
leggi  che  ad  una  divota  Orazione 
mi  preferive  il  mio  Dio.  Confiderà 
dunque  o mio  cuore,  che  li  divide 
Gesù  da  tutti,  acciò  nella  folitudi- 
nc  dello  fpirito  1’  Orazione  riefea 
attenta,  e cosi  condanna  le  mie  di- 
ftrazzioni , con  cui  tante  volte  vo- 
glio orare  in  mezzo  agli  ftrepiti  , 
in  mezzo  a’  difeorfi  , lalmeggio,  o 
parlando,  o fvagandomi  . Medita 
o Anima  mia,  che  Gesù  per  orare 
fi  china  col  volto  a terra  , per 
infognarmi,  che  none  accetta  l’ora- 
zione, fc  non  è umile  . Ah!  s’ ab- 
baca il  mio  Gesù  fino  a terra  per- 
ché il  gran  pefo  de’  miei  peccati 
l’opprime;  perché  fatto  reo  delle 
mie  colpe  incurva  gli  omeri  a’  miei 
flagelli;  perché  ricoperto  dall’  im- 
pure mie  macchie  non  ha  quali  più 
fronte  da  rivolgere  all’  Eterno  Pa- 
dre, e parmi,  che  dica  con  Davide 
Confufio  faciei  mete  cooper zìi t me  . P/4/.4J.  iS. 
Come  ? s’ umilia  un  Dio  , perché  é 
in  fembianza  di  reo_,  lo  non  fo  umi- 
liarmi avanti  a Dio,  e fono  un  vero 
peccatore  ! Ah  quante  volte  con 
mente  dilìratta  , con  modo  irrive- 
rente , e fcompollo  oro,  e falmeg. 
gio  ; ne  mi  confonde  l’efempio  di 
Gesù,  che  per  raccoglierli  nell’ Ori. 

1 i i 1 zio- 
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7. ioni:  s’ allontana  da  tutti , s’ umilia 
fino  allajerra:  Proci dtt  in  faciein — 
/«.*>»  . Eterno  Padre  , conferii)  la 
mia  irriverenza  , il  mio  orgoglio  , 
ma  propongo  per  l’ avvenire  di  (la. 
re  avanti  di  Voi,  giacchi  fon  pec- 
catore , con  l'umile  confufione  del 
Publicano,  che  Kolebat  ncc  oculos 
ad  Cosili oi  levare. 

I I I. 

Iterum  abiit , & oravit  tertii  , 
enmdem  Cermonem  dicent  . Tre  volte 
oròGcsù  nell’Orto,  non  era  efaudito, 
e pure  tornava  a pregare  ; non  im- 
petrava la  dimanda,  e pure  perle- 
verava  nell’Orazione,  ingegnando 
a me  con  l’azzioni,  ciò  che  mi  per- 
fuafe  co’ detti,  Oportet  femper  ora - 
re  , & numquam  de/ùere . Oh  quan- 
to doverci  da  ciò  confondermi  io, 
effe  nell’orazione,  fé  non  trovo  il 
diletto  non  fo  tollerare  il  tedio; 
fe  non  fono  efaudito,  divengoimpa. 
Ziente.’  Divina,  amabilillima  , in- 
comprenfibile  Maeltà , io  m’arrof- 
fifeo  al  meditare  nell’  orazione  amo- 
io  fa  , umile,  perfeverante  di  Gesù 
le  mie  orazioni  e fredde,  c altiere, 
e incollanti  • Ma  mio  adorato  Gc- 
sù  , io  vi  dirò  con  gl’  Apolidi  Doce 
noe  orare  ; datemi  Voi  quello  fpi  ri- 
to d’ orazione  , che  piace  a Voi, 
anzi  concedetemi,  Dio  del  mio  cuo- 
re, che  la  mia  orazione  fia  tutta-, 
di  cuore  , acciò  di  me  non  abbia- 
te a dolervi  Populut  bic  labitr  me 
honorat , cor  untevi  eorum  longe  ed 
a me  % 


MEDITAZIONE  CXI. 

Sopra  le  parole  dette  da  Gesù  nelP 
Orazione  dell’  Orto  . 

PUNTO  I. 

ABba  Pater  omnia  tibi  poffìbilia 
funt . La  confidenza  é la  pri. 
ma  legge  d’una  buona  orazione;  e 
la  confidenza  fi  fonda  fopra  la  Lede, 
che  per  renderci  confidenti  c’  info- 
gna , che  Dio  c’efaudirà,  perchè  é 
Padre,  ci  foccorrcrà,  perchè  è on- 
nipotente . Medita  dunque  o Ani- 
ma mia  quefie  due  gran  verità  nel 
tuo  Gesù,  che  dà  principio  all’ora- 
zione col  nome  di  Padre,  acciò  tu 
fperi  qual  figlio;  confcfla l’onnipo- 
tenza , per  ilabilirti  nella  fpcranza; 
Ah  che  fc  tu  nell’orare  confiderà® 
la  Bontà  a cui  ricorri  d’un  Padre, 
P onnipotenza  che  invochi  d’un  D o, 
oh  quanto  fu  quelli  fondamenti  di 
Fede  riufeirebbe  la  tua  orazione^, 
confidente  ! Mio  adorato  Gesù, 
Voi  mi  comandailc , che  orando 
(peri  d’  ottenere  ciò  che  chiedo , 
Qwodcunquc  oranter  petitir  , credito 
quod  accipietir  ; ed  io  non  voglio 
intender  , che  poco  ottengo  , per- 
chè poco  fpero;  non  mi  pongo  all’ 
Orazione  con  viva  fede,  che  il  Dio 
che  prego,  tutto  può  perchè  è on- 
nipotente ; vuole  il  mio  bene  per- 
chè è Padre  . 

I I* 

Tran  fiat  a me  calix  ifle . Non 
ricusò  Gesù  di  confeflare  all’  Eterno 
Padre  la  fiacchezza  de’ propri  fenfi; 
gl’cfpofe  le  ripugnanze  del  Tuo  cuo- 
re; gli  chiefe  la  difpenfa  dal  cali- 
ce troppo  amaro  della  fila  morte. 
Non  devo  io  dunque  confondermi 
nell’efporre  a Dio  le  miferie  del 
mio  cuore  j le  pufillaoimità  del  mìo 
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fpirito  . Un  fanciullo  ferito  corre 
con  femplicicità  a dimoilrarc  alla 
fua  madre  le  proprie  piaghe  per  or- 
tenerne  il  rimed.o  ; ed  io  dunque 

Jierché  non  apro  al  mio  Dio  tutta 
a viltà  de’ miei  fenfi  ? Oh  quanto 

fiiace  a Gesù  un’  Anima  , che  umi- 
iata  gli  manifefta  le  fue  infermità 
per  averne  il  compatimento,  il  foc- 
corfo  ! Sì  dunque  mio  amorofiflìmo 
Padre,  mio  teneriflìmo amico  , mio 
compathonevolc  Dio,  obbedirò  per 
l’avvenire  il  voftro  Profeta  , che 
m'  coniglia  Effondile  corditi  ilio  cor. 
da  vefìra . V’aprirò  tutte  le  ripu- 
gnanze ,<utte  l’infermità  , tutte  le 
piaghe  di  quello  miferabile  cuore  . 
Confiderà  la  maggior  efficacia  delle 
mie  preghiere  nel  darvi  gloria  con 
la  confcllione  delle  mie  mifcrie  ; e 
per  cficr  compatito  da  Voi  griderò 
Tino. 3.  1.  avanti  a Voi,  Ego  vir  vtdent  fati. 

fcrtatem  mcam  in  virga  indignano- 
' nis  tu <t  . 

I I I. 

br.t1.4t,  No»  tnca , fed  tua  voluntar  fiat. 

Eccovi  il  vero  termine  d’ogm  Tan- 
ta Orazione  , che  d un  umil  pace 
del  cuore  abbandonato  nell’amoro- 
rofa  volontà  di  Dio  . Medita  dun- 
que o mio  cuore  quell'umile,  epa- 
cifica  foggezzione  di  Gesù  nel  vo- 
lere dell’  Eterno  Padre  . Supplica 
egli  , defìdera  , chiede,  ma  umilia 
poi  tutta  la  fua  volontà  all’  obbe- 
dienza ; Non  mea,  fed  tua  voluntat 
fiat  . Ah  non  prega  da  figlio  chi  nou 
fi  foggetta  al  volere , e favio  , ed 
amorofo  del  Padre;  non  ora  da., 
creatura  chi  non  s’arrende  a’pro- 
fondi  giudizi  del  Creatore.  Tu  puoi 
defiderare  An  ma  mia  , ma  devi  al 
fine  obbedire  ; tu  non  fai  ciò  che 
chiedi  , c perciò  d tuo  bene  il  fog- 
' ettarti  a quella  foaviffima  Provi- 
enza  che  implori  . Deh  infinito  , 
ipcomprcnfibile  » buondì! aio  Dio , 
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c che  altro  facrificio  pollò  io  farvi, 
che  della  mia  volontà!  Di  chi  pollo 
io  più  fidarmi,  che  della  voli ra  Sa- 
pienza. In  voi  dunque  m’abbando- 
no alla  cieca  ; e in  quanto  chiedo, 
e in  quanto  defidero,  dirò  Tempre; 

Io  t’adoro  foaviffima,  amabiiiffima 
volontà  del  mio  Dio:  Volontà  tut- 
ta "favia  , tutta  defiderabile , io  ti 
defidero,  io  t’amo:  Non  mea  fed 
tua  voluntat  fiat  amanttjjìme  Jefu . 

MEDITAZIONE  CXII. 

Della  negligenza,  e Conno  degl’  Afo - 
-fi  oh  nell'Orto . 

PUNTO  I. 

Nvenit  eoi  dormienter  fra  trifii-  Lue.  11,45. 
ti* . Negli  Apolloli  la  negligen- 
za del  Tonno  provenne  dall’cllerfi 
lafciati  occupare  dalla  trillezza  dell* 
animo  . Gli  aveva  avvifati  Gesù  : 

Vigilate , & orate  ut  non  intretir  in  Uatt.xS.  41 
tentattonem  ; c pure  non  giovò  l’av- 
vifo,  perche  alla  pufillanimità  s’ar- 
refe  il  loro  fpirito  . Ah  quando  ci 
poflede  una  tal  malinconìa,  un  tal 
rincrefcimcnto  de’  nollri  fpirituali 
efercizj , (ched  un’occulta  tenta- 
zione, con  cui  c’impugna  il  De- 
monio) ne  fegue  fubiro  il  Tonno 
della  negligenza  ; e l’Accidia,  che 
non  e altro  , fe  non  la  triftezza  del 
cuore  in  quello  che  ha  da  farli,  o 
patirli  a gloria  di  Dio,  e uno  de' 
vizj  capitali , da  cui  ne  nafee  l’ ab- 
bonimento d’ogni  opera  buona,  e 
l’avvcrfionc  a quanto  ha  faporedi 
fpirito  . Medita  dunque  o Anima 
mia,  che  danno  fia  della  divozione, 
che  offefa  al  tuo  Dio,  il  non  fer- 
vire  al  divin  culto  con  quella  ala- 
crità , con  quella  prontezza , che  é 
dovuta  all’amore  dell’eterno  bene; 
e perciò  fe  la  triftezza  nelle  fatiche, 
o ne’  patimenti  t’aflalifce,  rallegra- 
ti con  quelle  belle  verità  di  fede; 
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Io  fervo  al  mio  Amore,  io  do  gufto 
al  mio  fpofo  , io  do  gloria  al  mio 
Dio.  Nonfente  trillezza  rei  patire 
chi  fatica,  fé  penfa  che  fatica  per 
piacere  a chi  ama  . 

I I. 

llii.  40.  Kon  potuijlir  una  bora  vigila. 

re  mecumì  S’ erano  gloriati  i Difcc- 
poli  di  non  temere  in  difefa  del 
foro  amato  Maeftro  la  morte  ; e 
poi  non  feppero  vegliare  un  ora  per 
confolarlo  . Oh  quanti  proponimen- 
ti fi  fanno  quando  qualche  gullofo 
calore  di  Divozione  c’  accende  ; ma 
quanto  pochi  s’olTcrvano  , fc  il  godi- 
mento del  fervore  fi  rattepidifce  ! 
Nella  fperanza  del  Regno  erano  gl’ 
Apolidi  tutti  coraggio,  nella  tri- 
ftczza  dell’Orto  divennero  tutti  vil- 
tà . Mio  adorato  Gesù,  c che  an- 
guilla fu  del  vofiro  cuore  il  vedervi 
«I  mal  compatito  da’  voftri  più  ca- 
ri ; ma  che  maggior  tormento  non 
proverete,  fé  lolle  più  capace  di 
patimento  la  vollra  beatitudine,  nel 
vedere,  che  io  ne’ proponimenti  fon 
tutto  fervore,  nell’ adempire  ciò 
che  promeflì  tutto  incodanza  f Sul 
Tabor  vi  feguo  , fui  Calvario  vi 
fuggo  . 

I I I. 


tedio;  la  politica  ottiene  certe  fog- 
gezzioni,  che  non  può  impetrar  l’ob- 
bedienza ; Si  concede  ad  un  capric- 
cio d'onore  quanto  fi  nega  al  debi- 
to della  Divozione  . Penfa  dunque 
o Anima  mia  , che  grand’oltrag- 
gio fia  di  Gesù  il  vederli  pofpolle 
ad  un  terreno  riguardo.  Ah!  fareb- 
be un  gran  facrilcgio  mettere  Dio 
in  confronto  del  Mondo  . Oh  che 
farà  dunque  lo  (limar  più  la  terra 
che  il  Cielo,  più  un  capriccio  che 
Criflo?  Eterno  incomprenfibilc,  in- 
finito miò  Dio,  non  feppero,  che 
rifpondervi  i Difcepoli  quando  gli 
rimprovcrafte  il  lor  fonr®  Ignora - Marcì  14. 
b-int  quid  refponderent  ei  ; non  fo  4°* 
io  come  fcularmi  della  negligenza 
con  cui  si  mal  fervo  alla  vollra  leg- 
ge, sì  poco  apprezzo  la  vollra  glo- 
ria . Ah  non  fia  mal  più  vero , che 
(limi  me  più  di  Voi  . Voi  dovete 
elTer  l’unico  centro  a’ miei  affetti, 
c perciò  l’unico  fineallcmieazzio.- 
ni  . Non  vi  conofce  fuo  ineffabile 
bene  chi  non  fatica  per  acquiflarvi 
fuo  ultimo  premio . 

MEDITAZIONE  CXIII. 

Dell’  apparizione  deir  Angelo  con - 
filatore  a Gesù  nell'  Orto . 

PUNTO  I. 


I”  Off.  in 
Ci.  linm. 


Judam  non  videtit , quomodo  non 
dormi t , fedfejiinat  tr aderente fidai  t. 
Cosi  al  riferire  di  S.  Chiefa  fi  dol- 
fe  Gesù  de’ Difcepoli  ; c cosi  Dio 
non  voglia,  ch’abbia  a dolerli  di 
noi  • Tutto  fi  può  per  il  Mondo, 
nulla  fi  può  per  Dio.  Pochi  fono, 
che  come  gli  Apofìoli  non  dormano 
nel  feguire  Gesù,,  molti  vegliano 
come  Giuda  nel  tradir  Criflo.  Per 
un  fine  terreno  lo  fpendere  intieri 
giorni  d’applicazione  e un  aggrade- 
vole godimento;  per  l’anima  un’ 
o;a  di  meditazione  c intollerabile 


AVparuit  illi  Angelut  de  Calo, 
Chi  non  fa  intender,  che  Dio 
è il  conciatore  degli  afflitti,  pon- 
deri, che  l’Eterno  Padre  mandò  un 
Angelo  a confidar. Gesù  ne’ fuoi  tor- 
menti . Si , manda  un  Angelo  da 
Gesù  non  richiedo;  le  confolazioni 
di  Dio  s’ hanno  a fperare,  non  s’han- 
no a chiedere  . Manda  un  Angelo 
tanto  a lui  inferiore  nel  grado  ; le 
divine  confolazioni  hanno  da  accet- 
tarli quali  Dio  ce  le  manda  , non 
quali  noi  le  vorrebbemo  . Manda 
un  Angelo,  ma  dopo,  che  Gesù  con 

tri- 
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triplicata  tridezza  aveva  orato  tre 
volte  ; e noi  pretendiamo  d’  elfer 
confidati,  ma  fcnza  patire,  afpiria- 
mo  al  conforto,  ma  ci  fcord'amo 
'della  pazienza.  Deh  mio  appaflìo- 
nato  Gesù,  s’ io  volelii  patire  con 
Voi , farei  confolato  con  Voi  ; anzi 
fe  io  folli  come  doverei  elfer  un  An- 
gelo di  collumi , oh  quanto  potrei 
confolare  i voftri  fofpiri.  Si  fi  mia 
afflitta  allegrezza,  fperar  da  Voi  il 
follicvo,  ma  in  tanto  con  Voi  tole- 
rarc  il  tormento;  la  tolcranza  è de. 
biro  della  mia  colpa,  il  follievo  ha 
da  elfer  penderò  della  voitra  mife- 
ri cordia  . Deh  concedetemi , che  io 
* ila  partecipe  del  volito  pianto  piut- 
torto,  che  della  vortra  confolazio- 
. ne  ; perchè  io  non  voglio  altro  con- 
folatore  che  Voi,  e la  mia  maggio- 
re confolazione  farebbe  il  pianger 
con  Voi  . 

I I. 

ItU.  Angelus  de  Calo  confort  tur  eum . 

La  voce  d'un  fol’  Angelo  ballò  per 
confortare  in  Gesù  la  fua  triftezza  ; 
più  , e più  ifpirazioni  portatemi 
dall’  Angelo,  che  mi  curtodifce  non 
badano  a dabilire  il  mio  cuore . Mi 
parla  tante  volte  Dio,  e nell’inter- 
no dell’  anima  , e nel  Vangelo,  e 
pure  non  bada  per  dar  coraggio  al 
mio  Spirito.  Ma  che ditte  quell’  An- 
gelo per  animare  il  Redentore  ago. 
nizzante?  nuli’ altro,  come  fu  rive, 
lato  a più  Santi  , fe  non  che  il  ri. 
cordarli  la  volontà  dell’  Eterno  fuo 
Padre,  all’ udirli  rammentar  la  vo- 
lontà  del  Padre,  s’  accefc  nel  cuor 
di  Gesù  un  fanto  ardore.  Confortane 
eum.  Deh  amabilidima , foavitlìma, 
adorabilillìma  volontà  del  mio  Dio, 
tu  mi  darcdi  forza  a far  tutto,  a 
patir  tutto,  fe  facendo  io  tacere  in 
me  tutte  le  ragioni  del  mondo , ri- 
cordarti folo  a me  deffo  ; cosi  vuole 
il  mio  Amore  , cosi  vuole  il  mio 


Dio.  No,  non  fono  le  creature, 
che  mi  comandino  , non  fono  le 
creature,  che  m'obblighino,  tutto 
è opera  della  mano  amorofa  di  Dio, 
tutto  è volere  della  foavidima  vo- 
lontà  di  Dio.  Ah  la  bontà  infinita 
di  Dio  cosi  vuole;  e chi  può  doler, 
fi?  La  Sapienza  di  Dio  cosi  ordì, 
na  , chi  può  ripugnare?  Tutto  ci 
divien  facile  fe  riflett'amo  che  tutto 
è volere  di  si  buon  Padre. 

I I I. 

Et  faflur  in  agonia  prolixius  Lue. 
orabat  . Dopo  11  conforto  agoniz- 
za Gesù;  erra  dunquechi  penfa  che 
per  operar  bene  abbifognino  , o ba- 
dino l’ interne  coniazioni  di  Spi- 
rito  , perchè  Dio  dà  il  conforto  , 
ma  per  combattere  ; confola  Io  Spi- 
nto, ma  vuole,  che  il  cuore  ago- 
nizzi . La  nodra  volontà  conforta- 
ta dalla  Fede  ha  da  far  forza  ai 
noflri  fenrt  ; e per  fervire  a Dio 
è di  necci  liti  , che  l’anima  faccia 
violenza  a fertelfa,  perché  non  può 
averli  il  premio  fcnza  fatica;  ha  da 
fudare  nella  vittoria  fe  vuol  goder 
la  corona.  Or  io  dunque  nelle  mie 
tentazioni  , quando  fon  giunto  co- 
me  Gesù  ad  agonizzare  per  vincer- 
le ? Ah  vorrei,  che  in  me  tutto  fa. 
cede  Dio , fcnza  fentire  il  pati- 
mento col  far  forza  a me  medefì- 
mo;  ogni  fatica  m’attetrifee,  vor- 
rei ì’  innocenza , ma  non  la  Croce. 

Deh  affi  tta  contentezza  degli  An. 
geli , tormentofo  teforo  de’Santi, 
foavidima  amarezza  dell’  Anime, 
mio  moribondo  Gesù , eccovi  pron- 
to il  mio  Spirito  che  vuole  agoniz- 
zare con  Voi  piuttodo  che  offender 
Voi  ; ma  Voi  imprimete  in  quell’ 
anima  quella  vortra  amorofa  ago- 
nia, che  può  elfer  la  mia  vita: 

Anzi  facciamo  un  bel  cambio  de’ 
nodri  cuori , o afflitto  mio  Amo- 
te  : Io  vi  datò  il  mio  cuore  già 

mor- 


n.43. 
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morto  alla  grazia  acciò  viva  in 
Voi  ; Voi  datemi  il  voftro  cuore-, 
agonizzante  per  me  , acciò  io  muo- 
ia a me  Hello . 

MEDITAZIONE  CXIV. 

Del  fudor  di  Sangue  nell' 

Orto, 

PUNTO  I. 

tue.  ii.  44.  T7  A fi  ut  c/l  fudor  ejur , Jìcut  guttec 
JL  fanguinis  . Principia  Gesù  a 
fpargerc  per  me  il  proprio  Sangue  ; 
non  v’hanno  però  luogo,  o l’odio  , 
o i tormenti,  lo  fpargc  folo  1’ Amo- 
re . L’ Amore  non  tollerandomi  con- 
taminato da’  mici  peccati , cava  dal- 
le fue  vene  il  Sangue  per  lavar  le 
mie  macchie;  l’Amore  del  cuor  di 
CMMji  Gesù  bel  racemo  di  Cipro  Botrut 
CtpriDiledut  meur  nubi , (preme  quel 
Zub.  9.  *7.  Vtnum  gcrminans  virginer  . L’  Amo- 
re vedendo,  che  fine  fangutnis  effu- 
H,lr.  p.  u.  Jione  non  Jìt  rcmi/Jìo , previene  i fla- 
gelli, le  fpinc,  la  croce,  nel  dare 
il  fangue  per  nuorifeatro.  Deh  vio- 
lentilhmo  Amore,  Voi  non  Capete 
afpettar  l’odio  che  v’apra  le  vene, 
volete  , che  fìa  volontario  il  San- 
gue, che  per  me  fpargete;  impie- 
gate l’agonìa,  il  dolore  per  illro- 
mcnti  della  carità,  e per  efl'er  me- 
co liberale,  non  guardate  ad  efler 
con  Gesù  tiranno.  Ma  Canto  Amo- 
re, e come  Ce  cavate  a forza  di  tri- 
flezza  dal  corpo  di  Gesù  il  Sangue, 
non  traete  ancora  a forza  di  com- 
paflìonc  da’ miei  occhi  le  lagrime  ? 
Mio  tormentato,  agonizzante  Gesù, 
non  ardiCco  rasciugarvi  si  pcnofo 
Cudorc  Cui  volto;  lambirò  almeno 
proflrato  a terra  Copra  la  terra  in 
( cui  lo  fpargete,  quel  fangue  , che  e 
il  miorifeatto;  c laverò  in  quel 
Divin  Sangue  le  Cordidezze  , che-, 
non  Co  lavar  col  mio  pianto  • 


i r. 

’Tamquam  gutt*  fanguinit  deenr.  tue.ii.  44. 
rcntis  in  terra m . Scorre  da  tutto 
il  corpo  del  Redentore  il  Sangue, 
perché  tutto  il  Cuo  corpo  apre  tanti 
occhi  per  piangere  le  mie  colpe  . 

Scorre  abbondantemente  Covra  la_. 
terra  perché  copioCaé  la  mia  reden- 
zione, Covrabbondante  il  prezzo, 
che  per  me  paga  il  mio  Amore  . 

Copiofa  apud  Deum  redemptio.  Ah!  P/j/-  *19.7. 

10  Con  fragil  terra  ; è fordida  terra 

11  mio  cuore  , Cono  vii  terra  i miei 
fenli  ; c pur  devo  Cperare,  perché 
anche  Cu  quella  terra  lì  fparge  il 
Sangue  del  mio  Gesù  dccurrcntts  in  • 
terram  . Non  più  Cpine  dunque , 
non  più  peccati  ha  da  germogliar 
quella  terra  inaiata  dal  Divin  San- 
gue . Penfa  però  Anima  mia  quan- 
to Ila  con  te  prodigo  il  tuo  Gesù  , 
che  non  li  contenta  di  fudar  Sangue, 

fe  non  lo  (uda  in  abbondanza  che 
Inondi  la  terra;  e quanto  all’  op- 
poiio  tu  (ìa  avara  con  Gesù,  feper 
lui  ogni  piccola  fatica  ti  par  trop- 
po, d’ ogni  piccola  azzioncella  t’ap- 
paghi. Ah  Gesù  mi  dona  il  Sangue 
a gran  iìumi;  ed  io  non  Co  render- 
li il  fudore  ne  meno  a piccole  (lille  • 

I I I. 

Sanguini t aCperfìonem  meliut  lo - uebr.  11.14 
quentem  quamAbel.  Gridava  fparfo 
Covra  la  terra  il  Sangue  d’ Abele; 
ma  oh  quanto  meglio  gridava  fpar- 
fo nell’Orto  il  Sangue  dell’ Abele 
fecondo  ! quello  chiedeva  vendetta, 
quello  chiede  perdono.  Si,  grida 
quel  Divin  Sangue,  e chiede  dall* 

Eterno  Padre  venia  a’ mici  peccati; 

Grida,  e dimanda  a me  la  compaf- 
flone  ad  un  Dio  caricatoli  de’ miei 
tormenti  ; grida,  e chiede  dalla-, 
mia  ollinazionc  l’emenda  de’ miei 
vizj,  che  collavano  a Gesù  tanto 
pianto.  Ma  più  grida  > perché  vuol 
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dal  mio  coore  la  corrifpondenza  al- 
la carità  che  lo  fparfe  dice  S.  Ago- 
hino  : Clamai  utamcmus  eum  qui  nos 
ama  vi t . Che  gridi  amabilitfìmo  San- 
gue del  mio  abbandonato  Spofo  » 
che  chiedi?  Che  io  t’ami?  Dehdam- 
mi  tu  quell’  amore  , che  da  me 
vuoi,  ed  io  t’amerò  quanto  amar 
ti  devo  mia  aborrita  delizia,  odia- 
to mio  Amore  . T’amerò  , e in  te 
fommergerò  tutte  le  mie  paflioni , 
i miei  affetti,  acciò  non  abbia  ad 
ed'er  mia  condanna  quel  fangue  , 
che  é il  mio  prezzo,  ne  m’abbia  a 
rimproverare  il  mio  agonizzante  Ge- 
sù ciò  , che  il  Profeta  rimproverò 
5xrr.14.11.  a Getufalemmc  : Multo  labore  fuda. 

tum  ejl,  dr  non  exivit  ab  ea  nimia 
rubigo  ejut  . 

MEDITAZIONE  CXV. 

Crijlo  va  incontro  a' Soldati  venuti 

per  imprigionarlo • 

PUNTO  I. 

4«  CUrgite,  eamus:  ecce  appropinqua. 
O vit  qui  me  tradet , Ecco  il  vero 
frutto  dell’Orazione,  cioè  una  for- 
te rifoiuzion  dello  Spirito . Aveva 
ammclfo  Gesù  per  noilra  conlola- 
zione  il  timore  ; ritraile  poi  dall’ 
Orazione  per  noftro  infegnamento 
il  coraggio  . Ah  fc  nelle  mie  pulii, 
lanimita  ricorrerti:  a Dio  la  mia  men- 
te, oh  quanto  ne  riceverebbe  di 
fortezza  il  mio  cuore  ! Medita  o 
Anima  mia  la  generofità  di  Gesù , 
che  va  incontro  a’  fuoi  nemici  , 
s’offerifce  volontario,  e rifoluto al- 
la morte  ; e da  ciò  impara  , che 
bifogna  invocare  Dio , fperare  in 
Dio,  ma  vi  vuol  poi  uno  sforzo  di 
volontà  , che  obbediente  a Dio  ri. 
folva  il  faticare,  il  patire  ; e facen- 
do forza  alle  ripugnanze  della  parte 
inferiore  , dica  rifolutamente  con 
Gesù  Surgitq  , eamus  .SI,  mio  de- 


bole cuore,  si,  mia  atterrita  vo- 
lontà , in  Dio  hai  da  farti  gcnerofa, 
e abbandonando  all’Onnipotenza 
di  Dio  i tuoi  timori  , hai  da  con- 
chiudete  Surgite  , eamus.  Chefiac- 
chezza,  che  timori,  chcdubbj,  che 
fenfi?  Dio  mi  darà  il  fuo  ajuto, 
s’ io  per  obbedirlo  li  do  il  miocon- 
fenfo.  SÌ  ferva  a Dio  , s’adempia 
il  voler  di  Dio  ; tutto  potrò , per- 
ché il  mio  Dio,  che  mi  comanda 
tutto  può.  Quinta  pojjum  in  co  qui 
me  confortai. 


I I. 


Turba  multa  cum  gladiìs , tr /«- 
Jlibus  , mtjjì  a Princtpibus  Sacerdo- 
tum  . Oh  quante  volte  c’armiamo 
contro  Dio!  oh  con  quant’  arte.* 
pentiamo  refiftere  a Dio  ! Sapeva 
Giuda,  fapevano  i Farifei  Tonni, 
potenza  di  Crillo  perché  n’avcvan 
veduti  i miracoli  j e pure  penfano 
di  prevalere  alla  fua  potenza  con 
Tarmi . Tanto  facciamo  noi  ; coifcf- 
fiamo  per  fede,  che  non  fi  può  re- 
fillcre  a Dio;  ma  intanto  s’ufano 
artifizj , li  fanno  sforzi  contro  il  vo- 
lere di  Dio  . Detellabile  errore  ! 
ma  più  degno  di  pianto,  fc  fi  me- 
dita , che  coftoro  che  s’armarono 
contro  Gesù  , furono  Sacerdoti . E 
che  farebbe  di  me  , fc  ancor  io  , 
desinato  ad  efl'er  particolarmente 
fcguace  di  Crillo  , o co’  configli  , 
o con  gli  ajutl  fomentarti  la  teme- 
rità di  chi  penfa  oppuonerfi  a Cri- 
fto?  Deh  fanta  Fede,  fifla  una  vol- 
ta nella  mia  mente  quella  gran  ve- 
rità, che  Tarmarli  contro  di  Dio  , 
è un  perder  fe  dello  . Si  fa  Gesù 
volontariamente  prigioniero  d’amo- 
re a chi  l’obbedifcc;  può  fe  vuole, 
refirtere  a chi  fegli  oppuone  ; per- 
ché la  Divina  Volontà  non  fi  può 
vincer,  che  con  l’ obbedienza . ■ 
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1 1 1. 

Jue,  18.  j.  Ut  dixit  eir  : ego  fum:  abicrunt 
retrorfum  , & ceciderttnt  in  terrai»  . 
Ecco  che  vaglia  contro  di  Dio  la 
contumacia  dell’uomo  ; per  atter- 
rar quelle  fquadrc  balla  una  vo- 
ce per  fulmine  . Io  mi  rallegro 
dunque,  che  fi  glorifichi  la  voìlra 
Onnipotenza  o mio  adorato  Gesù, 
e vedo  con  giubilo  in  quegli  empj  at- 
terrati trionfante  la  vollra  Divinità; 
ma  medito  poi,  che  effetti  avereb- 
be  a fare  in  me  quel  voflro  formi- 
dabile detto  Ego  fum . Due  volto 
dille  il  Redentore  Ego  fum  , cioè 
agli  Apolidi  in  mezro  al  mare  , eli 
calmarono  le  tempelle  ; nell’orto, 
e caddero  atterrite  le  turbe . Inten- 
di dunque  o mio  cuore?  Se  tu  ado- 
ri Gesù  co’ difcepoli , ti  Tara  confi- 
denza quell’  E,go  fum  , perchè  ti  ri- 
corderà: Io  fono  il  tuo  Redentore, 
la  tua  ficurezza,  la  tua  difefa  ; ma 
fe  vuoi  oltraggiare  Gesù  con  quelle 
facrileghe  fquadrc  , ti  farà  fpaven- 
to  quell’ E^o  /in*,  perchè  ti  ram- 
menterà : Io  fono  il  tuo  Dio,  il  tuo 
punitore , il  tuo  Giudice  . Eleggi 
dunque  Anima  mia  ; Dio  è , e fa- 
rà tempre;  ma  farà  Tempre  qual  tu 
Io  vuoi , o tua  confolazione,  o tuo 
caftigo  . SI,  fiate  mio,  o mio  uni- 
co Bene;  ma  mia  fperanza  fe  mi 
pento,  mto  timor  fc  v’offendo. 

MEDITAZIONE  CXVI. 
Sopra  il  Bacio  di  Giuda  nell'  Orto  • 
PUNTO  I. 

ÌBr'  ai.  47.  T7  Cce  turba  , & qui  vocabatur  Ja- 
XI  dar  , unur  de  duodecimi  antcce- 
debat  cor.  Quello  è un  gran  mollro 
dell’empietà-,  veder  fattoli  guida 
degli  empi  un  Apollolo  dcllinato  gui- 
da dell’  anime . Medita  in  quello, 
o mio  cuore  , quanto  fia  pericolo- 
fa  la  caduta  di  chi  è più  follcvato 


dalla  grazia  . Medita , che  nel  v). 
zio  chi  principia  dal  poco  cade  nel 
molto  ; c per  il  più  ad  una  piccola 
caduta  fuccede  un  peggior  precipi. 
zio.  Ma  medita  foprail  tutto, qual 
calligo  fovralli , a chi  col  mal  efem. 
pio,  con  gli  fcandali  fi  faguidade* 
peccatori . Fu  punito  Giuda  con., 
maggior  feverità  che  gli  Scribi  , 
non  folo  perchè  di  difcepolo  fi  mu- 
tò In  traditore  ; ma  molto  più  per- 
chè al  gran  facrilegio  d’ imprigio- 
nar Crillo  fi  fece  capo,  Anteccdebat 
eor.  Mifero  me,  fe  col  configlio, 
col’ mal  efempio  mi  facelfi  capo  a 
chi  pecca!  E pure  Dio  fa  quante 
volte  averò  infognata  l’empietà  con 
l'azzioni,  io  che  dovevo  ifpirare 
la  divozione  con  1’ efempio  . Deh 
perdono  o mio  offefo  Gesù  ; fe  for- 
fè per  il  pafTato  fcandalizzai  con  la 
libertà,  edificherò  per  l’avvenire^, 
con  la  modeltia  . Docebo  iniquor  viar  P/a/.  jc.  ij. 
tuat,  & impii  ad  te  convertentur . 

I I. 

Accedcnr  ad  eum , dixit:  ave  Uatt,  itf.47 
Rabbi  , Et  ofculatus  ejl  eum  . Con- 
templa o mio  cuore  due  gran  ma- 
raviglie , una  d’empietà,  l’altra 
di  manfuerudine  ; Giuda  che  ardi, 
fcc  avvicinarli  al  volto  di  Gesù  per 
darli  il  bacio  del  tradimento , Gesù 
che  non  ricufa  di  dare  a Giuda  il 
bacio  d’amore  . E potè  quell’em- 
pio non  cader  fulminato  dal  divin 
guardo?  Potè  Crillo  tollerare  l’or- 
rore di  labbra  si  immonde  ? Ma  di 
che  mi  flupifco  , fc  in  me  forfè  s’ è 
rinuovato  l’ardire  di  Giuda,  in  me 
ha  perfeverato  la  bontà  di  Gesù  . 

Efamina  o mio  cuore  te  medefimo, 
fe  mai  Ravvicinarti  o irriverente  , 
o colpevole  al  Divin  Sacramento, 
che  è il  mifteriofo  bacio  d’unione. 

Ti  vedeva  Gesù  nemico  , e pur  ti 
diede  fe  ftcfl'o  ; fcefe  nel  tuo  cuore, 
benché  fapeifc  il  tuo  tradimento  . 

O wanfuctudine  , o bontà  che  ave. 

teb- 
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rebbe  a trafiggermi  con  la  contri- 
zione  , ma  inficine  confolarmi  con 

- la  fperanza!  Deh  inwincibll  pazien- 

za del  mio  Gesù,  fe  accoglierti  Giu- 
da benché  traditore  , fc  non  fdc- 
gnafti  me  benché  empio  , e come 
non  fpercrò  , che  mi  riceverete  pen- 
tito ? Sì , vo’  pentirmi , c fpcrare  ; 
ma  penitente  non  vi  bacierò  come 
Giuda  il  volto,  vi  bacierò  come  la 
Maddalena  il  piede  , e confufo  ma 

Tftl.i 4.1S.  confidente  dirò;  Vide  bumilitatem 
incanì  , & dimitte  nniverjd  deli- 
flit  me  a . 

1 1 r. 

Min.  i«,jo  Dixitque  illi  Iefnr  : Anace , ad 
quid  venirti}  Quello  nome  d’ Ami- 
co non  fu  an’ ironia  d’accufa,  fu  un 
invito  di  penitenza  . Lo  traditeti 
Giuda  , egli  non  lafcia  d’eflergli 
amico;  io  l’offendo  , egli  non  la- 
fcia d’elfcrmi  amante  . La  Divina 
Amicizia  fi  ricura  dal  peccatore , 
non  fe  li  toglie  da  Dio  ; c noi  non 
portiamo  tradire  Dio  fenza  tradire 
un  amico  . Eenfa  dunque  ingrato 
mio  cuore  , che  bel  motivo  d’amo- 
rofo  dolore  nelle  tue  colpe  fia  que- 
llo nome  d’amico  ; e immaginati, 
che  quando  tentato  , fei  per  cade- 
re , ti  rinfacci  Gesù  : Anace  ad  quid 
venijii}  Che  machini  anima  amata, 
che  penfi  ? di  ferire  il  feno  che  ti 
nutrifce  ? di  lacerar  la  mano  che.-» 
t’  accarezza  ? Pecca  , fe  puoi  ricor. 
darti,  che  tradifei  un  amico  , fve- 
ni  chi  t’  ama  ; Amice  ad  quid  veni. 
Jli  ? Deh  nome  amorofo  d’amicizia 
tradita  , tu  fei  un  gran  ritegno  a 
chi  vuol  peccare,  un  gran  motivo 
di  compunzione  a chi  peccò  ; ma— 
farai  all’incontro  un  tormentofo  ri- 
morfo  a chi  non  volle  emendarli  . 
La  difperazione  di  Giuda  fu  il  non 
poter  tollerare  i rimproveri  di  que- 
llo nome  d’ Amico,  dice  S.  Ambro- 
gio ; ed  io  come  pgtrò  fopportarc, 


che  il  Divino  Giudice  mi  rinfacci  nel 
giorno  eftremo  querto  nome  d’Ami- 
co?  Amice}  Io  t’amai,  midifprez- 
zarti,  ti  beneficai,  m’oltraggiarti. 
Ah  foave  infieme  c fevero  titol 
d’ Amico  ; grand’attrattiva  de’ peni- 
tenti , grande  fpavento  degli  orti- 
nati . 

MEDITAZIONE  CXVII. 
Della  prigionìa  di  Cri  fio  neU'Orto  • 
PUNTO  I. 

f^Ouiprabenderunt  Jefum,  & liga- 
Vj  veruni  eum . Con  qual  furore, 
con  qual  crudeltà  forte  imprigiona, 
to  Gesù  può  argomentarli  dall’odio 
di  quelle  facrilcghc  turbe  . Erano  i 
Larilci  affamati  della  Tua  morte , 
dunque  con  qual’  impeto  fi  faranno 
fcagliati  contro  la  Tua  vita?  Erano 
gli  Scribi  andanti  a vendicarli  del. 
le  fuc  dottrine  , dunque  con  che 
rabbia  n’averannocalpertato  il  Mae- 
11  ro  ? Sapevano  l’onnipotenza  de’ 
fuoi  prodigi,  dunque  con  qual  cru- 
deità  di  catene  non  averanno  pro- 
curato d’  impedire  la  temuta  fua  fu- 
ga? Mio  imprigionato  Gesù,  inno- 
centiflimo  reo  delle  mie  colpe  , io 
bacio  quelle  vollre  mani  legate  per 
non  punirmi,  ma  fempre  più  fciolte 
per  beneficarmi  ; io  piango  al  veder 
si  rtrettamentc  cinto  di  lacci  quell’ 
amore,  che  venne  a rompere  i miei 
legami  ; ma  ammiro  poi  la  vortra 
manfuetudine,  la  vortra  pazienza. 
Date  Voi  ftelfo  la  permirtìone  a chi 
v’  imprigiona  , offerite  alle  catene 
il  collo  , e le  braccia  ; calpeftato 
non  vi  rifentite  , vilipefo  non  ri- 
fpondete  . Che  belle  lezzioni  alla 
mia  impazienza  , al  mio  orgoglio  ! 
Ah  Voi  tacete,  perché  il  vortro 
amor  v’  imprigiona  . Sarei  ancor 
io  paziente  con  Voi,  fe  di  Voi  vo- 
lerti efl'er  amante. 

K k Jc  2 II. 
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1 1. 

Pftl.iii.ii  Furia  peccatorum  circumplexi 
funt  me  . Non  occorre  , che  tu  ti 
fdegni  co’  Farifei  ingrato  mio  cuo- 
re, i tuoi  peccati  fono  le  funi  con 
cui  fi  lega  Gesù  ; le  tue  pallioni 
obbedite  fono  le  turbe,  che  impri. 
gionano  empiamente  il  tuo  Dio  . 
Rimira,  rimira  in  quei  lacci  i tuoi 
cattivi  abiti,  che  ti  tengono  volon- 
tario prigioniero  della  colpa  , in_. 
quelle  catene  le  tue  volute  odina- 
zioni,  cheti  fanno  fchiavo  di  eter- 
na morte.  Quante  colpe  commetti 
tanti  legami  raddoppi  al  tuo  Dio; 
e legando  con  la  mala  confuetudine 
la  tua  libertà  , fi  che  non  vaglia  a 
pentirti,  leghi  a Gesù  la  mano, ac- 
ciò non  polla  beneficarti . Deh  mio 
oflfefo  Gesù  , ardirei  quafi  dire,  che 
foflìmo  due  prigionieri,  Voi  della 
voilra  Carità  , io  della  mia  perfidia; 
ma  fpero,  che  Voi  troncherete  i 
mici  legami , fc  io  vorrò  baciare  , 
c adotare  i voftri  lacci . 

I 1 I. 

latice  pe^em  in  competici  Mini, 
■RctU.i. »j.  lo  dille  il  Divino  Spirito  della  Sa- 
pienza, e può  dirli  dell’umanata 
Sapienza,  che  c’invita  ad  accettare 
i Tuoi  amorofi  legami  • Si  Anima 
mia  prende  Gesù  i tuoi  lacci  per 
farti  libera  ; ma  vuole,  che  cu  non 
ricufi  i fuoi  legami  per  efl'cr  Tanta  . 
Suoi  legami  fono  le  Divine  Leggi 
che  vuol,  che  tu  ollervi . Suo  lega- 
me è l’obbedienza,  che  vuole, che 
tu  mantenga  . Suoi  legami  fono  i 
benefizi , che  t’ ha  fatti , c vuol , che 
ti  leghino  con  la  gratitudine  il  cuo- 
re. Soavi  catene,  amabilitlimi  lac- 
ci 1 Potrò  dunque  io  veder  legato 
• J]  mio  Amore  , c voler  vivere  ne’ 
mici  capricci  difciolto?  Compatire 
Gesù  imprigionato  dall’  invidia , e 
aontolctanni  legato  dall’  obbedien- 


za ? No  no , mio  amorofo  Gesù  , 
imprigionatemi  pure  con  le  voitre 
foavi  catene , legate  il  mio  libero 
arbitrio  con  quelle  funi  che  a Voi 
legano  il  braccio  ; non  più  libertà  ' 
mentre  vedo  prigioniero  il  mio  Amo- 
re. Se  m’  e adorabile  la  prigionia 
di  Gesù , m’  ha  da  efler  cara  per 
Gesù  l’obbedienza . 

MEDITAZIONE  CXVIII. 

Crijlo  è condotto  prigioniero 
ad  Anna. 

PUNTO  I. 

Dduxerunt  eum  ad  Annam  pri - rs<a, 
munì.  Che  belle  verità  da  me- 
ditare ti  fi  prefentano  in  qucllopri- 
mo  viaggio  di  Gesù  imprigionato  o 
mia  mente  ! Compatirci  il  tuo  Re- 
dentore entrare  fchernito,  vilipcfo, 
trattato  da  abominevole  reo  in  quell’ 
iltciTa  Gerusalemme  , ove  pochi 
giorni  prima  era  (lato  accolto  trion- 
fante; e ammirando  cambiati  in  li- 
bili di  difprezzo  le  voci  d’applau- 
fo,  impara  che  crror  fu  fidarli  e 
della  llima,  e delle  Iodi  degli  Uo- 
mini. Medita  Gesù  tolcrar  con  pa. 
zienza  l’elTer  condotto  avanti  ad 
Anna,  che  per  non  ctl'cr  il  primo 
Sacerdote  non  era  competente  Tuo 
giudice,  econfonditi  dell'orgoglio, 
con  cui  non  fai  tolerare  d’clfcr  ri- 
presa da’  tuoi  maggiori , non  che 
dagli  uguali  . Contempla,  che  Ge- 
sù interrogato  della  tua  dottrina  , 
ne  dà  i fuoi  ftellì  nemici  per  tedi- 
monj:  Interroga  eoi  , qui  me  audte - ,»  lf 

rimt,  c pondera  bene  le  tu  vivi  in  ' '1I* 

modo,  che  la  tua  vita  al  Vangelo 
polla  fervir  di  difefa.  Deh  mio  non 
obbedito  Gesù,  lcmieazzioni  trop- 
po condannano  le  vodrc  leggi . Co- 
me può  dirli , che  Voi  infognate^ 
l’umiltà  e la  pazienza,  fe  in  me  vo- 
lito discepolo  non  apparifee  , che 

veo, 
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vendetta,  che  orgoglio?  Ah!  il  Van- 
gelo condannerà  me  nel  Giudizio, 
perchè  io  condanno  il  Vangelo  con 
la  mia  vita  . 

I I. 

Unur  ajfìjlent  miniflrorum  dedit 
al  a pam  Jefu . Uno  fchiaffo  dato  da 
un  vii  miniflro,  dato  nel  pieno  con» 
corfo  d’una  publica  fala  , dato  alla 
maeflà  incomprcnfibil  d’  un  Dio  ! 
Amabililfimo  volto» del  mio  Gesù, 
fofpirato  amore  de’ Serafini,  ineffa- 
bil  deliria  degli  Angeli  , adorabil 
compendio  della  Beatitudine , e può 
vedervi  illividito  da  un  fchiaffo  Ten- 
ia fpezzarlì  e di  compatitone  , 
d’orrore  il  mio  cuore?  Vergine 
Madre  che  vagheggiavi  in  quel  vol- 
to epilogato  il  Paradifo  , e come 
non  morilie  al  veder  ecliOato  da  si 
facrilego  colpo  il  voliro  miliico  So- 
le ? Ah  io  fono  il  fervo  temerario, 
fono  il  reo  d’aver  deformata  quel- 
la maeflofa  vaghezza.  lodofchiaffi 
a Gesù,  quando pcccofenza  rifpetto 
alla  Tua  divina  prefenza  , quando 
impugno  volontariamente  la  verità 
conofciuta  ; quando  nelle  Chlcfio 
vivo  fenza  riverenza  a’  facri  altari. 
Sì,  tradito  mio  Amore,  disi  grand’ 
olfcfa  fon  reo;  prendete  dunque  di 
me  che  fodisfazzionc  volete  ; folo 
vi  prego , che  non  mi  neghiate  in 
eterno  quel  volto  , che  temeraria- 
mente ho  pcrcolfo. 

I I I. 

Sì  mal?  locutur  fum , teilim»- 
nium  perbibe  de  malo  ; sì  ameni  ben ? 
quid  me  caditi  L’ingiuria  d’uno 
Ichiaffo  è fra  tutte  la  più  fenfibile, 
ne  li  cancella , fe  non  li  lava  col  fan- 
gue  ; così  dice  il  Mondo  ; ma  non 
così  infegna  Crifto  che  ad  un  si  ir- 
ragionevole affronto  non  rifpofe  , 
che  con  un  manfucco  : perchè  mi  per* 


cuoti  quid  me  ctedit  ? Dimmi  adcDTo 
o mio  cuore,  puoi  tu  ricevere  in- 
giuria fomigliantc  a quella,  che  per 
te  ha  fofferta  Gesù?  Sei  tu  forfè  di 
lui  o più  innocente,  o più  grande?  } 

E ti  darà  dunque  più  l’animo  di  do- 
lerti, di  vendicarti  d’ un  piccolo  af. 
fronto,  mentre  Gesù  non  fi  rifente 
d’un  fchiaffo  ? Deh  mio  Gesù,  Voi 
ne  voftri  fchiaffi  portate  la  pena..  , 
delle  mie  colpe  ; io  nelle  mie  mi- 
ferie  riconofcerò  i colpi  della  vo- 
(Ira  adora  bile  mano.  Imparerò  dal- 
la voltra  innocenza  a tollerar  ciò 
che  chiede  il  mio  demerito  . Io  in 
quello  Servo  temerario  fon  l’empio» 
chev’offefì;  Voi  nell’ ingiurie  che 
vorrete , eh’  io  tolleri , farete  l’ a mo- 
rofo  che  mi  punifee;  e perciò  in 
quanti  torti  riceverò  , propongo 
dir  Tempre  con  Davide:  Dimittite  i.SfjiS.zó 
eum  , ut  maledicat  : Dominus  cairn 
pracepit  et  ut  malediceret  . 

MEDITAZIONE  CXIX» 

Criflo  è condotto  a Caifajfo , 

PUNTO  I. 

QXJarebant  fai  fum  teflimonium  ut  Mttt.1S.f9 
eum  morti  traderent.  Ecco  Ge- 
sù cipolto  all’  invidia , che  cerca  fai- 
fi  tefiimonj  per  poter  pronunziare 
un  empia  (entenza . Medita  o mia 
mente  unite  due oppofte  feene,  l’or- 
goglio di  quel  perfido  Sacerdote, 
che  fulla  catedra  dell’empia  perfìdia 
s’infuperbifce  della  Tua  malvagità; 
la  manfuetudine  di  Gesù,  chea  piè 
di  quell’empio  s’umilia  nell’inno- 
cenza . Se  ne  Ha  il  tuo  Amore  in 
fembianza  di  reo  per  liberar  te  dal- 
la confufione  , e dal  giudizio  eh? 
attendi , e dalla  fentenza  che  meri, 
ti;  comporta  d’efTere  accufatodal 
livore  , perchè  te  non  acculi  la  fua 
giuflizia  . Deh  adorabililfima  arca 
di  grazi.;  Voi  sì  profanata  avanti 
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ad  un  orgogliofo  Dagonc  ? Deh 
incomprenlibil  Sapienza,  Voi  si  ca- 
lunniata da  una  maliziosa  ignoran- 
za ? Ed  io  non  ho  (enfi  di  compaf- 
fione  per  piangervi  innocentirtimo 
Agnello  in  mezzo  a’ lupi  voraci  , 
candidirtimo  giglio  cinto  da  fpine 
invidiofe  ? Avelli  almeno  lume  per 
condannare  a fronte  della  voftra_. 
manfuetudinc  le  mie  impazienze  ; 
a raggi  della  vortra  umiltà  , la  mia 
fuperbia  . Ah  Gesù  con  mani  lega- 
te , con  occhi  dimellì  s’ umilia  da- 
vanti ad  un  tizzone  d’inferno;  io 
non  fo  umiliarmi  a’ mici  maggiori, 
non  che  agli  uguali.  Bella , mirabi- 
liflima  umiltà  del  mio  Dio  , e quan- 
do imparerò  da  te  quell’utile  detto 

iUii,  ii.i»  Difate  a me  quia  mitre  fumt  & burni- 
ti r corde ? 

I I. 

JiUti.  i«.6j  Jefut  autem  tacebat  . AI  livore 
di  tante  accufe  non  oppuone  Gesù 
che  un  umil  filenzio.  Daniele  che 
già  parlalle  in  difefa  delle  Sufanne 
accurate  , perchè  Ron  difendete-» 
aderto  in  Gesù  l’Innocenza  ammuti- 
ta ? Ma  come  potrebbero  parlare 
i Danieli,  fe  tace  umiliato  il  Divin 
Verbo  ; e tacendo  conferta  , che 
avendo  prefi  fovra  di  fe  i miei  pec- 
cati , è veramente  reodi  tutti  i mici 
delitti  ? Sì , tace  11  mio  Redentore; 
ina  nò,  non  tace,  parla  all’ Eterno 
Ladre,  e ptega  per  i Tuoi  calunnia- 
tori  che  l'oltraggiano  co  i detti , 
prega  per  me  , che  l'accufo  con 

Tfsl.  1C8  4.  l’azzioni  . Pro  eo  ut  me  diligcrcnt , 
detrabcbjnt  inibì  : ego  autem  orabam. 
Mirtcriofo  trionfale  filcnziodcl  Ver- 
bo ammutito,  tu  parli  efficacemen- 
te al  mio  cuore  , e confondi  i fo» 
cerchi  sfoghi  di  me  che  non  fo  tol- 
lerare un  leggier  torto,  una  piccola 
ingiuria  Tenia  ribatterla  con  più 
mormorazioni  , con  più  doglianze; 
c quello,  che  c il  peggio  , voglio 


feufare  con  menzogne  anche  quel- 
lo di  che  mi  condanna  la  mia  co- 
feienza  . Ah  ! perchè  non  porto  fop- 
portar  qualche  maledicenza,  c ta- 
cere, fe  il  mio  Gesù  vince  tante  ac. 
cufc  col  Tuo  filenzio  ? 

1 I I. 

Adiuro  te  per  Deum  vivum  ut  btstt.iS.6j 
dicar  nobis  Ji  tu  et  Crijlut  . Dicit 
Uh  Jefùt  : Tu  dixtfli.  Non  vuol  ta- 
cere Gesù  la  verità,  benché  fappia, 
che  il  confellàrla  ha  da  cofiarli  la 
vita  ; ed  io  quante  volte  o nego  il 
vero,  o Io  nascondo  per  qualche  uma- 
no rifpetto?  Qyanti  artifizj  ufo  per 
occultare  i miei  fini,  il  mio  cuore. 

Ah  non  può  piacere  a Dio  incom- 
prcnlibilc  verità  chi  ofeura , o nega 
la  verità.  Non  trovò  la  Spofa  de’ 

Cantici  il  Tuo  diletto  * che  fpoglia- 

ta  del  manto , Tulerunt  pallium  meum;  csut.  5.  7. 

non  può  l’anima  unirli  con  Dio,  fe 

non  li  foglia  di  certi  ammanti,  di 

cui  ci  Tuoi  ricoprir  la  doppiezza. 

La  verità,  c maflime  quando  v’ è la 
gloria  di  Dio,  ha  da  dirli  a corto  o 
d' interdi') , odi  vita.  Maledetti  ri- 
fpettidel  mondo,  io  v’offcrifco tut- 
ti al  mio  condannato  Gesù  ; e Voi 
mio  Gesù  concedetemi  forza  di  ru- 
perare tutti  gli  umani  timori , tutt’ 
i terreni  riguardi,  acciò  mi  fiacara 
la  verità,  che  liete  Voi,  quandoan- 
cora  doverti  efler  condannato  con  4 
Voi . He  auferar  de  ore  meo  verbum  jy-f.118.49 
veritatir  ufquequaque . 


ME- 
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MEDITAZIONE  CXX. 

Crtfio  è condannato  , e febernito  in 
cafa  di  Caifajjo. 

PUNTO  I. 

Mari.  1 4.  «3  C*  Unimut  autem  Sacerdor  feindens  ve- 
O fiirnenta  fua  , alt  : audifiit  blaf- 
pbemiam  : quid  vobir  videtur  ? Qui 
omnet  condemnaverunt  eum  efie  reum 
morti t . Ecco  odiata  la  aeriti,  con- 
dannata la  Sapienza  , fatta  rea  la 
Santità.  Rifponde  Gesù  con  fomma 
modeftia  , e la  malignità  trova  nelle 
fue  parole  il  reato  ; la  confeflìone 
del  vero  divien  fentenza  di  morte  . 
Medita  dunque  o mio  cuore  l’umil 
pazienza  di  Gesù,  nel  tolerare  una 
condanna  sì  ingiuria  , non  s’appella, 
non  fi  difende,  non  fi  duole,  e come 
dii.  8.3,.  ditte  Ifaìa  : Sicut  a gnu:  corali  fon- 
dente fe  non  apcruit  ot  fuum . Im- 
para dunqne  a rolerare  con  pace, 
fe  fono  prefe  in  finiftro  fenfo  le  tue 
intenzioni,  I tuoi  detti.  Contempla 
tacciato  per  facrilcgo  , per  bettem- 
miatore  il  tuo  Dio  ; e umiliando 
l’impaziente  anfietà  del  tuo  onore, 
del  tuo  credito  , conofci , che  non 
può  fcrvire  a Gesù  chi  ricufa  il  di- 
fonore,  il  biafìmo  del  mondo.  Si, 
amabiliflimo  reo  delle  mie  colpe  , 
giudo  condannato  per  le  mie  mal- 
vagità ; io  ammiro  la  voftra  umil 
pazienza  per  imitarla  , e accetto  il 
rapportare  con  Voi  tutti  gli  fcherni, 
che  il  Mondo  vuol  fare  a chi  vi 
fegue.  Ma  Voi  Eterno  Padre  rimi- 
rare condannato  il  voftro  Figlio 
per  alfolver  me  peccatore  . Io  in 
Gesù  fono  il  reo,  e in  Gesù  fpero 
il  perdono  • 

I I. 

tiare.  14.53  Caperunt  confpuerc  ineum.  Re. 

fidi  o Anima  mia,  fe  pur  puoi, alla 
compadrone  meditando  gli  fcherni , 


che  per  te  ha  tolerati  il  tuo  Amore. 

Confiderà  quegli  empi  farli  gara  a 
percuoterlo  , a fchiaflfeggiarlo  , a 
prenderli  di  lui  gioco  , come  del  più 
vile  fra  gli  uomini,  onde  in  perfo- 
ra di  lui  difle  Davide  : Ego  funi  Pfahn.it.j, 
vermi r , dr  non  homo  , opprobrrum  bo- 
rninum  , & abieflio  plebi s . Ma  fo- 
pra  il  rutto  inorridirci  al  vedere  la 
facrilega  temerità  con  cui  gli  fputa. 
ron  nel  volto  . Ah  ! quel  volto  te- 
muto  da’  Serafini,  che  non  ofando 
rimirarlo  li  bendano  gli  occhi  ; quel 
volto  leggio  della  maertà  , attratti, 
va  dell’amore,  e avvilito  addio  fin 
a deformarli  dall’  immondezze  di 
vili  carnefici  . Dunque  per  vendi- 
care Elifeo  fchernito  da’ fanciulli 
vengono  furioli  gli  orli  ; e qui  non 
s’impiegano  le  fpade  degli  Angeli? 

Ma  che?  i miei  peccati  fono  la  ca- 
gione de’  Tuoi  ludibri  : Opprobria  Pfal.6i.to. 
exprobrantium  tibi  ceciderunt  Juper 
me  ; le  parole  immodefte  , o mor- 
morarrlci , o poco  picjcon  cui  l’of- 
fendo fono  gli  fputi  con  cui  Io  di. 
fonoro.  Deh  mio  amabilirtìmo  bene, 
poterti  pur  io  lavarvi  il  volto  con 
le  mie  lagrime  , ma  Voi  forfè  mi 
rinfacciate , eh’  io  lavi  prima  col 
pianto  l’ impure  mie  macchie.  Pian, 
go  contaminato  dall’  immondezze 
li  voli  ro  volto;  e non  piango  in  me 
deformata  da’  vizi  la  voftra  imma. 
gine. 

I I I. 

Et  velare  faciem  eiur  , & cola-  Marti  14. «5 
pbit  eum  cadere  , & dicere  ei  : pro- 
pbetiza  . Ah  ! giunge  la  temerità 
degli  Ebrei  , a velare  gli  occhi  a 
Gesù  per  oltraggiarlo  a lor  talento  ; 
giunge  la  mia  contumacia  a non 
temere  il  guardo  di  Dio  per  pecca, 
re  a fuo  capriccio.  E.  che  cola  d il 
mio  libero  operare,  come  fe  Dio 
non  mi  vederti:,  fe  non  prefumerc 
di  bendargli  occhi  al  mioGiudice? 

Deh 
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t)eh  mio  oltraggiato  Gesù,  io  non 
poflò  fuggire  i voliti  occhi,  licché 
non  vedano  i miei  trafeorfi  ; poflo 
bensì  chiuderli  con  l’empietà , acciò 
non  m’ innamorino  i voliri  fguardi. 
Mifero  me,  fc  Voi  mi  nafeondete 
il  voftro  volto;  ma  felice,  felaMi- 
fericordia  vi  vela  gli  occhi , acciò 

P’tU  fo  11.  non  vediate  i miei  peccati.  Averte 
facicni  tuam  à peccata  meit  • 

MEDITAZIONE  CXXI. 

Della  negazione  di  S.  Pietro  • 
PUNTO  I. 

liatt.  i«.]8  T)  Pirur  antem  fequebatur  eum  à 
X longe  . Cade  la  Pietra  fonda- 
mentaf  della  Chicfa  , chi  può  (li- 
marli ficuro?  Forfè  può  aflìcurarli 
l’ amore  , che  crediamo  avere  di 
Dio?  Nelfuno  di  noi  più  di  S.  Pie- 
tro amerà  il  Redentore.  Forfè  ij 
coraggio  ? Egli  s’  era  gloriato  di 
UH.  3j.  voler  morire  per  lui  ; Si  oportuerit 
me  mori  tecum, non  te  negabo  . Forfè 
l’ opere  buone?  Ma  egli  aveva  la- 
rdato tutto  per  fcguirCrifto;  l’ave- 
va confelfato  Figlio  di  Dio,  aveva 
poco  prima  nell’Orto  impugnate 
l’armi  per  difenderlo.  Eh  che  nef- 
funo  può  prefumerfi  ficuro  dalle  ca. 
dute  . Ma  pure  confiderà  Anima 
mia , che  S.  Pietro  feguiva , è vero, 
Il  Redentore  , ma  da  lontano:  Se- 
quebatur  eum  à longi  , e perciò  lo 
negò,  dice  Crifoflomo,  Quia  feque- 
batur a longi  propterea  negavit  ; e 
da  ciò  impara,  che  una  certa  vita 
tiepida  con  cui  operando  bene,  ma 
per  ufanza , nulla  curanti  della  per- 
t'ezzione  ci  contentiamo  di  non  com- 
metter gran  peccati , è un  feguir 
Gesù  , ma  da  lontano  , e perciò  è 
un  efporfia  negarlo.  Deh  mio  ado- 
rato Gesù  , mia  difefa  , mia  Acu- 
tezza , mio  unico  bene  , io  vo’  fe- 
guixvi,  ma  da  vicino  , mi  ftringerò 


a’  voftri  piedi  come  li  Maddaleffà; 
c per  correre  unito  con  Voi , vi 
pregherò  con  la  Spofa  de’  Cantici  : 

Trace  me  polì  te,  in  odora»  curre-  Cani.  1.  J. 
mus  unguentorum  tuorum. 

I I. 

Capii  det  efori  ,6*  furare , quia  M/n.  56.74 
non  novijjet  hominem.  Il  peccato  ha 
fempre  la  fua  gradazione  con  cui  fi 
pafl'a  di  male  in  peggio.  Negò  fem- 
plicemenre  S.  Pietro  la  prima  volta, 
aggiunfe  più  rifoluti  fegni  d’avver- 
fione  nella  feconda  ; ma  la  terza 
aggravò  la  negazione  con  gli  fper- 
giuri,  con  le  beliemmie.  Quello  ti 
il  modo  con  cui,  chi  non  vuol  guar- 
daci dalle  occafioni , fempre  preci- 
pita di  male  in  peggio.  Doveva  S. 

Pietro  alla  prima  caduta ufciredall’ 

Atrio;  doverei  io  a’ primi  rimorfi 
fuggir  certe  occafioni,  certi difeorfi 
poco  proporzionati  al  mio  flato  ; 
altrimenti  chi  fa,  che  ad  una  cre- 
duta compatibile  libertà,  non  fuc- 
ccdano  maggiori  cadute?  Star  nel 
pericolo,  e non  peccare,  è un  pro- 
digio, clic  non  s’ottenne  ne  meno 
da  un  Apolìolo  . Principiare  nel  pec- 
cato , e non  avvanzatli  nell’empie- 
tà non  forti  ne  pur  a S. Pietro. 

I I I. 

Refpexit  Dominar  Petrum.  Et  lue.  ii. et. 
egrejjur  forar  flevit  amari  . Il  mag-  & 61. 
gior  dolor  di  Gesù  nella  fua  Pallio, 
ne  fu  il  vederli  negare  da  un  Aio 
amato  difcepolo  ; e pure  quel  tcnc- 
riflìmo  cuore  benché  negaro  non- 
lafciò  d’eficr  pietofo;  nel  maggior 
colmo  de’fuoi  fcherni,  de’fuci  tor- 
menti ebbe  penderò,  ebbe  fguardi 
per  ammollire  il  cuore  di  Pietro, 
per  illuminar  la  fua  mente . Tanto 
adempie  teco  Gesù  o Anima  mia  ; 
quelle  ifpirazioni  che  fenti , quei  ri- 
morii  che  provi  fono  occhiate  amo- 
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xofc  concui  per  emendarti  ti  rimi-  sì  negligente  per  Voi , quando  fo- 
ra il  tuo  Dio.  Ma  tu  favorita  da  no  tutto  follecitudine  » tutto  anlie- 
Gesù  come  S.  Pietro  , non  Imiti  S.  tà  per  il  mondo  ? 

Pietro  col  pianto  . Pianfeegli  ufei- 

to  dall’Atrio,  e pianfe  tutto  il  tem-  I I. 

po  in  cui  vifle  ; ove  fono  in  te  le 

lagrime  per  fodisfare  alle  tue  colpe?  Vindum  adduxerunt  eum  , & itati,  in  % 
Egli  negò  tre  fole  volte;  tu  feicol-  tradiderunt  Ponilo  Plinto,  Corrpa-  ' * * 
pevole  di  mille,  e mille  offefe  ; c tifet  o mio  cuore  Gesù  legato,  c 
pure  Dio  fa,  fe  in  ifeonto  degl’ in-  vilipefo  qual  abominevole  reo  con- 
numerabili tuoi  peccati  abbia  fin  durfi  per  le  ftrade  di  Gerufalemme, 
ora  fparfa  una  lagrima . per  elfer  condannato  dal  Prcfidcn- 

te  qual  empio.  Confiderà  gli  fchcr- 
MEDITAZIONE  CXXII»  ni  d’ un  popolo  intiero,  che  inter- 

prcta  per  inganni  i fuoi  prodigi  » 

Crtllo  i lundunu  u riluto  „ per  ippocrifia  la  fua  Santità,  per 

finzione  II  fuo  zelo  . E dimmi  poi  fe 
PUNTO  i»  vorrefti  cfler  limile  a Gesù  ne’ fuoi 

...  difonori , o pur  limile  a Pilato  nel 
A/T Anc  fallo  confilium  inierunt  fuo  comando  . Ah  che  la  fede c’in- 
J-VA  Princtper  Sacerdotum , & Se-  fegna,  che  fono  più  defiderabili  gli 
nioret  popuh  adverfur  Jefum , ut  eum  fellemi  d’un  Dio  , che  la  maeftà 
morti  traderent . Contempla  Anima  d’ un  dannato  ; Ma  la  fede  ci  con- 
mia  come  a’danni  di  Gesù  l’empie-  vince  ancora,  che  la  ftima  che  vo- 
tò s’  umfee  . Oh  quantw  -oh*  tono  gliamo  im  ejuctìo  mondo  ha  da  fini- 

divifi  gl’ inrcrclii , divili  i pareri,  e re  in  ignominia  nell’altro;  il  di- 
pure in  un  fine  alieno  da  Dio  fi  fprezzo,  che  non  riculiamo  in  que. 
uringono  i cuori , fe  congionge  loro  Ila  vita  con  Crifio,  fi  muteràinglo. 
o l’invìdia,  o il  livore.'  ma  quello  ria  riforgente  inficine  con  Criito  . 
che  più  merita  lo  ftupore  è , che  Cari  difonori  dunque  , fe  tollerati 
quelli  Piencipi  della  Sinagoga  per  per  glorificare  il  mio  Gesù  , farete 
condannare  il  Redentore  nonguar-  premiati  una  volta  dalla  liberalità 
dano  a rompere  il  lor  ripofo  , for-  del  mio  Dio  : Elegi  abjedut  ejje  tn 
gono  di  buon  mattino  , Ut  fadur  domo  Dei  ma  , magie  qudm  babttare 
ejt  dice  ; Confejiim  mane  notano  gli  in  tabcrnacuhs  peccatorum , 

Evangelilli . Ali  pur  troppo»*  vero, 

che  per  qualche  fine  terreno,  per  II  I. 

qualche  fodisfazzione,  c forfè  aliena 

da  Dio  , non  v’  «*  tardanza  , non  Ceeperunt  accufare  eum  dicenter:  , 
s apprezza  il  ripofo,*  maall’oppo-  Hunc  invenimur  Jubvertentem  gentem  uc'x^' 

Ito  nei  lervirc  all’eterno  bene  oh  nojlram , & probibentem  tributa  dare 
quante  feufe  di  poca  fanità  , oh  Cxfart,  (y* dicentemJeCbrtdum  Rerem 
quanti  preteftì  di  dilazione  1 Deh  ejje . Rimira  o mia  mente  umil.trfi 
mio  Gesù  quanto  a ragione  diceftc.*  un  Dio  accufato  di  fedurtore,  d' am- 
Ptht  bujus  /acuii  prudentiorer  funi  biziofo,  di  ribelle  ; e penfa  bene 
Jthtt  luett  ! Non  trova  l’Orazione  quanto  avcrefti  a tollerare  con  pace 
quella  prontezza  che  non  fi  nega  fe  altri  ti  calunnia,  o ti  bialìma, 
all  intcrcfle  , a divertimenti  . lo  ot’accufa.  Ah  Gesù  che  d innocca. 
a arroflifco  dunque  d’efler  sì  tardo  tc  palla  per  colpevole , ed  io  che^ 
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fono  colpevole  voglio  apparire  in- 
nocente . Gesù  che  mai  peccò  por- 
ta il  bialìmo  de’ peccati  che  non 
fece;  ed  io  che  fono  peccatore  vo 
glio  e flcr  lodato  delle  virtù  che  non 
efercito  ; temo  d’apparir  viziofo 
avanti  gli  uomini  , e non  temo 
«Tappando  al  guardo  di  Dio;  fac- 
cio cofe  degne  di  bialìmo  , e non 
fo  comportare  d’eflcr  riprefo.  Deh 
quando  intenderò  una  volta  , che 
tal  fono  veramente,  qual  fono  al  te- 
ftimonio  della  miacofcienza,  e agli 
occhi  di  Dio  • S)  , incomprenfibil 
Sapienza,  si,  mio  amorofo  Gesù  , 
che  io  mi  conofca,  e voglia  elfer 
conofciuto  per  quel  miferabile  , che 
Voi  mi  conofcete  ! Nulla  mi  nuo- 
cerà , che  atfoluto  da  Voi  mi  con- 
danni il  mondo  ; ma  nulla  potrà 
giovarmi  , che  mi  lodino  gli  uomi- 
ni, fe  mi  condanna  il  mio  Dio. 

MEDITAZIONE  CXXIII. 

Cri  fio  è condotto  ad  Erode, 
PUNTO  I. 

H Eroder  vifo  Jefu,  gavifur  e fi  vai - 
dè  ; crat  e n un  cufiens  ex  mul- 
to tempore  vtdere  tllum  , & fpcrabat 
fignum  ahquod  vi  dere  ab  eo  fieri  . 
Contempla  o mia  mente  , che  due 
delideraronovederCrifto,  cioè  Zac- 
cheo, e ne  riportò  la  falutc  , Ero- 
de, e non  fu  degnato  d’una  rifpo- 
fta.  E la  ragione  di  si  gran  diver- 
fìtà  fu  , perchè  quello  afpirava  al 
profitto,  quello  non  cercava  , che 
un  curiofo  diletto.  Ah  quanti  cer- 
cano Gesù  , c non  lo  trovano,  per- 
chè non  è lineerà  l’ intenzione  con 
cui  lo  cercano.  Efam.na  dunque o 
mio  cuore  il  fine,  che  ti  muove  all’ 
Orazione,  alle  Devozioni,  a' Santi 
efereiz) . Se  nei  fervirc  a Dio  non 
vuoi  altro  che  Do,  fegui  pure  , 
Che  cro/erat  V eterno  bene  ohe  deli- 


deri  ; ma  fe  in  Gesù  cerchi  te  ftef- 
fo , non  troverai  Gesù , e perderai 
te  medefìmo.  Deh  mio  unico  pre- 
mio, mia  fola  fperanza,  mio  ulti- 
mo fine,  mio  amabilillìmo  Gesù, 
per  venire  a Voi  non  voglio  altra 
attrattiva  che  Voi  , altro  diletto 
che  Voi.  Trattatemi  nell’  Orazione 
come  volete  ; mi  balla  lo  Ilare  alla 
vollra  DivinaPrcfenza  . Abbiano  le 
mie  diligenze  quell’ elito  che  a Voi 
piace;  m’è  alTai  il  fervirc  alla  vo- 
llra gloria.  Non  merita  d'clferac- 
cettato  da  Dio  chi  cerca  altro  che 
il  dar  guilo  al  fuo  Dio. 

I I. 

Tnterrogabat  eum  multif  fermotti- 
but  ; At  tpfe  rubli  tilt  refpondebat . 
Quello  lilenzio  di  Crillo  fu  un  gran 
caltigo  d’  Erode  ; ma  fe  ben  lo  me- 
ditiamo può  etlcre  un  utile  infegna- 
menro  per  noi.  Aveva  Dio  parlato 
a quell ’ empio  regnante  piu  volte 
per  mezzodei  Battuta,  fua  voce,  al- 
forche  lo  riprendeva  dell’impura 
fua  vira:  Non  hcet  tibi  babere  uxo- 
rem  fratrie  tui . Or  perchè  egli  uc- 
cife  nel  Precurfore  la  voce  di  Dio, 
fu  punito  col  non  udire  nemmeno 
una  parola  da  Crillo.  Rifpofc  Gri- 
llo a’ Pontefici,  a P,lato,  non  rifpo- 
fe  ad  Erode  ; perchè  quelli  benché 
empj  non  avevano  però  come  quell’ 
adultero  fatta  tacere  la  Divina  Vo- 
ce col  darle  morte  . Ah  che  l’cltin- 
guer  col  difprezzo  in  noi  medefimi 
l’ ifpirazioni  di  Dio  , ha  bene  fpef- 
fo  per  pena  il  più  non  fentire  la 
voce  di  Dio  . Ha  la  Divina  grazia 
le  fue  vicende,  chiama  i peccatori, 
fugge  dagli  oflinati  ; e il  Divino  Spo- 
fo,che  in  vano  aveva  picchiato  alia 
porta  della  fua  diletta  , partitoli 
poi  lafciò  cercarli  da’ Tuoi  fofpiri, 
ne  potè  trovarli,  che  dopo  fpoglia- 
mcnti,  e ferite.  Ah  mio  amorofo, 
ma  ooq  corri  Inolio  Gesù  , il  vollro 
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filenzio  é terrìbile , è pericolofo  il 
refidere  alle  vodrc  grazie  , il  di- 
fprezzat  le  voftre  parole.  Merito, 
sì  merito  , che  più  non  parliate  al 
mio  cuore , perché  non  volle  udir- 
vi , e meco  fiate  muto , perche  io 
con  Voi  volli  efler  Tordo  : Ma  io 
ricorro  alla  vodra  Mifcricordia  per 
non  fentire  quella  terribil  Temenza 
prav- 1. 14*  della  vodra  Giuftizia i • Vacavi  & 
x6.  rcnutjiit:  Ugo- quoque  in  interi  tu  ve. 

Jlro  ridebo  . 

I I I. 

Lue.  13. 11.  Sprevit  illum  Heroder  , & illu. 

fit  indutum  vejte  albi.  Quella  bian- 
ca velie,  che  è (imbolo  dell’  inno- 
cenza , Tu  polla  a Gesù  per  rimpro- 
vero di  pazzia  ; perché  veramente 
la  Tempi icità  de’ giudi  é doltezza  al 
giudizio  degli  uomini  : Dertdetur 
jujii  fimpltcitat.  Incomprenfibil Sa- 
pienza 10  piango  in  vedervi  fcher- 
nita  qual  pazza  ; ma  fri  tanti,  che 
vi  fchernilcon  col  riTo,  e pur  giu- 
do, che  io  vi  mediti  con  occhi  di 
fede,  edica  : Vedo,  si  vedo  in  Voi 
per  me  Tchernlta  ritratte  al  vivo  le 
mie  Tciocchezzc  ; e conoTco  , che 
fono  uno  dolio,  uno  forfennato,  quan- 
do v’  offendo  per  apparire  e Tavio, 
e prudente  ; né  vagliono  i falli  ap- 
plaufi  del  Mondo  a far  sì , che  io 
e non  m’arrofliTca  Afide  tnfipientnt 
T‘  57‘  ‘ me*  . No  no,  non  più  prudenza,. 

del  Tecolo  , che  é doltezza  al  giu- 
dizio del  Paradifo:  Sapientia  bujux 
i.Cor.j- 19.  «wiwft  fluitata  ejl  apud  Dettm  • 

MEDITAZIONE  CXXIV. 

Crtjìo  s'efamina  da  Pilato . 

PUNTO  I. 


Jun.  xS.jj.  ENS  tua,  & Pontifica  tradì. 

\J  derunt  te  nubi  ; quid  fectjit  f 
Avvicinati  o anima  mia  a quello  tri- 
bunale d'iniquità  . Rimila  un  Dio 


giudicato  da  un  uomo  ; un  Dio 
umiliato  qual  reo  a piedi  d’utL. 
uomo  ; un  Dioefaminato  , condan- 
nato dalla  malvagità  d’ un  uomo. 
Deh  innocentilfimo  Agnello,  e che 
avete  commclTo,  che  fiete  così  trat- 
tato da  colpevole  ? Quid  fecifli* 
Voi  avete  fatto  per  me  il  cie'o,  e 
la  terra  ; Voi  avete  infegnato  per 
me  dottrine  d’eterna  vita  , Voiave- 
te  rifanatì  infermi , rifufeitati  mor- 
ti , beneficato  chiunque  a Voi  ricor- 
reva ; liete  Tcefo  nel  mondo  per  fol- 
levarmi  all’  Empireo  ; avete  fpefi 
per  me  fudori , fatiche,  m’avete 
aperto  il  Cielo,  m’avete  chiuTo 
1’  Inferno  • Quelle  fono  le  belle  col- 
pe, che  meritano,  che  la  mia  ingra- 
titudine vi  condanni  , vi  crocifigga. 
Ah  che  a ragione  vi  dolete  Popule 
meut  quid  feci  tibi , aut  quid  mole, 
fluì  fui  ? SconoTcente  eh  io  fono  ! 
la  vodra  bontà  , la  volìra  pazienza, 
la  vodra  mifcricordia  Tono  i motivi 
per  cuf  v’oltraggio  ; né  ardirei 
d’ offendervi  sì  temerariamente , fc 
Voi  non  fodesi  buono  . Deh  con- 
cedetemi , che  quando  Tono  per  ol- 

2iarvi,  ricordi  a me  deflb  Quid 
i ? I vodri  benefizi  fiano  le  ca- 
tene per  fermare  la  mia  empietà: 
In  funteulif  Adam  trabam  eot  in  vin- 
cali! Cbaritatir . 

I I. 

K egnum  meum  non  efi  de  hoc  ntun- 
do.  Qtiefta  é per  te,o  Anima  mia, 
una  mideriofa  rifpoda . Non  puoi 
regnare  con  Gesù , Te  vuoi  godere 
col  mondo , perché  nel  mondo  non 
è ripodo  il  Tuo  regno  . Quaggiù 
non  ha  Gesù  altra  corona  che  di 
(pine,  altro  trono  che  la  Croce; 
fc  quede  recufi , Io  recufi  tuo  re- 


gnante, non  vuoi  elfer  Tuo  fuddito. 
Nel  Cielo  egli  regna  , nel  Cielo 
vuol  che  lo  fegua  chi  l’ama  ; dun- 
que fe  non  lo  rigetti  tuo  Re,  lo 
L 1 1 z devi 
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devi  adeffofeguir  Crocifilfo,  lo  de- 
vi folo  nel  Cielo  fperar  gloriofo  . 
Tanti  penfìcri  di  terra,  che  fanno 
nella  mente  di  chi  non  ha  , che  nel 
Paradifo  il  fuo  regno  ? Ah  Gesù 
non  é Re  nel  mondo , perche1  non 
v’d  nel  mondo  chi  voglia  obbedir- 
lo . S)  mio  adorato  Signore,  mio 
Re,  mio  Creatore,  mio  Dio,  vi 
voglio  mio  Regnante, giacche’  Voi 
mi  volete  nell’eternità  partecipe  del 
Voflro  Regno . Perché  vi  riconofco 
adclfo  mio  Re,  abbraccio  la  Cro- 
cc  che  è il  Carattere  del  voflro  im- 

Jierio.  Sarò  di  quà  Tanto,  di  là  fé- 
ice,  fc  vi  feguirò  addio  per  me 
crocififfò,  per  godervi  poi  per  me 
li  Torto . 

I I I. 

Mori  refpondit  ei  ad  ullum  ««*■- 
bum  , ita  ut  miraretur  Prafes  vebc- 
menter  . Fu  maravigliofo  a Pilatoi! 
fìlenzio  di  Crillo  ; ma  più  è mirabi- 
le a noi , perche*  Tappiamo , cho 
cflendo  egli  la  Divina  Sapienza  avc- 
rebbc  potuto  con  poche  parole  con- 
futar tutte  l’accufe,  e pur  tacque. 
Prudenza  umana  tu  avcrcfti  con- 
dannato quello  fìlenzio  di  Crillo  co- 
me pregiudiziale  al  credito  del  Van- 
gelo, all’onor  di  Dio  che  poteva 
difenderli  con  difender  Crillo  ; e pu- 
re non  è cosi  , perche  quel  tacere 
fu  un  lafciare  la  difcfa  del  proprio 
onore,  della  propria  innocenza  all’ 
Eterno  Padre  , che  convinfc  il  livo- 
re delle  calunnie  col  mutarle  in  og- 
getti di  gloria  • Mia  accufata  In- 
nocenza , mia  Santità  condannata, 
e quando  imparerò  da  Voi  nelle  ca- 
lunnie ad  umiliarmi  , e tacere  , 
lafciando  a Voi  il  penfiero  di  difen- 
der l’ innocenza  accufata?  Ah  confi- 
do pur  poco  in  Voi  , quando  con 
più  rifentimenti  , con  più  artifizi 
voglio  o feufare,  o giufiificarc  me 

Sellò  j dal  che  q' avvita  poi  , cfac 


non  mi  difendiate  Voi  , perché  io 
vogliodifendermcracdefimo;  ccosl 
perdo  del  pari  c la  ficurczza  della 
difefa,  e il  merito  della  pazienza  • 

MEDITAZIONE  CXXV. 

Crijlo  è pofpojìo  a Barabba , 

PUNTO  I. 

QVem  vultit  vobis  de  duobus  di - Uttt.  17  tf- 
muti  ? At  tilt  dtxerunt  : Ba- 
‘rabbam.  Chi  non  fa  intender 
quel  profetico  detto,  che  ci  deferì- 
ve  Gesù  Defpedum  , & novtjjìmum  Iftia  j}. 
vtrorum , lo  mediti  melfo  a compa- 
razione, anzi  polipolio  ad  un  Barab- 
ba , ad  un  fcdiziofo,  ad  un’  omicida, 
ad  un  ladro.  Confiderà  anima  mia 
l’acerbo  dolore  del  teneriflimo  cuor 
di  Gesù  in  vederli  vilipcfo  con  tanta 
ingratitudine  da  un  Popolo,  da  lui 
beneficato  con  tanto  amore  . Ma 
intendi  poi  , che  tu  più  altamente 
l’ offendi , allor  che  peccando  più  fo- 
llo eleggi  una  creatura,  che  il  Crea- 
tore, più  torto  un’abominevol  di- 
letto , che  Dio  ; ficchè  egli  ne  pian- 
ga col  Profeta  : Alt  derchquerunt  j„lm 
jontem  aqu<x  viva  , & fodcrunt  Jìbi  1 
tt/Iernar  dtjjìpatat . Deh  incompren- 
fibil  Bontà  , é polfibile  , eh’  io  vi 
abbia  pofpoda  a viltà  s)  abomine- 
voli ? Pietà,  vilipcfo  mio  Bene,  di- 
fprezzato  mio  Tutto  .Pietà  di  quell’ 
anima, che  ravveduta  deferta  il  fuo 
errore  , piange  la  volita  offefa  ; e 
propuone,  che  Voi  farete  nell’  av. 
venire  per  me  eledus  ex  nullibut . c 
Si  perda  pur  tutto,  ma  non  fi  per-  * * 

da  il  mio  unico  Amore.  Io  vi  eleg- 
go, vi  Aringo  al  miofeno  o mio  of- 
Fefo  Gesù,  e vo’  apprezzarvi  fopra 
tutto  il  creato;  perché  tutto  in  vo- 
ftro  confronto  ha  da  cITer  immon- 
dezza a chi  vi  conofce,  a chi  vi  ama: 

Omma  arbitror  forar* t Ut  Cbrtjlum  Philip.  «j 
lutriftitm  ? 

II. 
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I !. 

Htil.ij.it  Quid  ìgìtur  faci  am  ie  Jefìi , qui 
d'tcitur  Cbrtflus  ? Dtcunt  omner  : 
crucifigatur  . L’  elegger  Barabba  , 
il  volere  il  peccato  e l’iltelTo,  che 
il  volere,  che  fi  crocifigga  Criflo , 
perché  il  peccato  é la  vera  croce 
a’ un  Dio.  Tanto  hai  detto  più  vol- 
te ancor  tu  Anima  mia  : Cructfiga- 
tur . Muoja  Gesù  pur  che  io  mi  cavi 
quel  capriccio  , lodi  sfaccia  al  mio 
genio.  Gridava  in  te  la  fìnderefi  : 
ttìi.  Quid  enim  mah  fccit  ? E’  buono , é 
Il  mio  Redentore  ; e pure  fi  croci- 
fìgga  , perché  io  voglio  godere . 
Orsù  pentiti  ingrato  mio  cuore,  e 
non  fdegnerà  Gesù  la  Croce , pur 
che  tu  non  ricufi  la  penitenza . 
Crucifigatur  grida  per  redimerti  la 
fua  Carità,  la  Tua  Sapienza,  il  Tuo 
amore;  e volentieri  accetta  Gesù 
il  morir  crocififTo  per  darti  vita  , 
ma  non  può  tollerare,  cb.  ru  lo  era. 
cifigga  peccando.  Ah  no  mio  Agnel- 
lo innocente,  mio  Spofo  aborrito, 
mio  Spofo  fprezzato , no  ; Io  devo 
efTer  crocifilfo,  perché  peccai,  non 
Voi  condannato  innocente,  che  non 
peccafle  . Sì  , Crucifigatur  quella 
volontà  colpevole , Crucifigatur  que- 
llo fenfo  ribelle , Crucifigatur  quello 
cuore  s)  empio  ; la  penitenza  , la 
mortificazione  mi  faranno  amate 
Croci , perché  é giuflizia  , che  fia 
crocififTo  penitente  chi  vi  crocififTe 
peccando  , dirò  con  Crifofìorao  : 
Crucifixit , crucifigatur . 

I I I. 

fiati  ij.if  Sangui r ejut  fuper  nor>&  fuper 
filios noflrot . Terribile  imprecazio- 
ne, che  l’ empietà  Giudaica  fece  a 
fe  Beffa  ! e ne  porta  adelfo  la  pena 
con  la  total  riprovazione  da  Dio  ; 
ma  più  terribile  fentenza,  che  i pec- 
catori danno  a felteflG,  e ne  prò- 
«ranno  Dell'  Eternità  1’  effetto  i 


Medita  dunque  ollinata  mia  mente 
quel  Divin  Sangue  , che  inondò 
l’Orto,  il  Pretorio,  il  Calvario,  e 
dalle  vene,  dal  Cuor  di  Gesù  traile 
l’amore;  quello  é 11  prezzo  della 
tua  falute,  il  balfamo  alle  tue  feri- 
te, Il  lavacro  alle  tue  macchie;  ma 
avverti , che  fe  vuoi  abufartenc  con 
1’  oflinazione , fe  vuoi  calpeflarlo 
peccando,  farà  il  teflimonio  della 
tua  dannazione,  l’oggetto  de'  tuoi 
rolTorl  , 1"  accrefcimento  de’  tuoi 
eterni  tormenti.  Ah  no  mia  mori- 
bonda mifericordia  , mio  adorato 
Gesù , il  voflro  divin  Sangue  lo  vo- 
glio qual  Voi  lo  fpargcffc  per  mia 
redenzione,  non,  come  io  lo  me- 
rito, per  mia  condanna.  Facciamo 
fra  noi  un  cambio  amorofo  , fpar- 
gete  Voi  per  mio  rifeatto  il  San- 
gue , fpargerò  io  per  penitenza  le 
lagrime.  Cosi  potrà  dirli  per  mio 
profitto,  per  vollra  gloria;  Sanguir 

mjus  Juper  Hot  , <*•  fmper  fi/ tot  nojirol. 

MEDITAZIONE  CXXVr. 

Della  morie  difperata  di 
Giuda . 

PUNTO  r. 

Unc  vi  de  tu  Judar  quii  damna - Miti.  ij>  y 
tui  eJSet , pani  lentia  duCìtts , re- 
titi it  triginta  argenteo r principibut 
Sacerdotum.  Non  tutta  la  penitenza 
vale  a ramificar  l’ anime  ; né  per 
ottenere  il  perdono  bada  il  pentirli, 
ma  vi  vuole  un  vero  pentirli.  Con- 
ferò Giuda  il  fuo  peccato:  Peccavi , Uid. 

tradens  fanguinem  jujlum  ; e pure 
una  tanto  lineerà  confeflione  non 
meritò  la  venia  ; lo  leggiamo  pen- 
tito, e lo  crediamo  dannato.  Pon- 
dera però  in  quello  fatto  o mio 
cuore,  che  Giuda  nel  fuo  pentimen- 
to li  portò  a’ Sacerdoti , non  ricorfo 
a Gesù  ; Retulit  triginta  argenteo t 
frinctpilw  Sacerdotum  > ay.-rebbe 

Ut- 
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trovata  pietà  , fe  fi  folte  gettato  a’ 
piedi  del  Redentore  ; e ciò  mi  di. 
mortra  quante  volte  redi  fenza 
frutto  la  penitenza  di  chi  ricorre  al 
Confeffore  fenza  elfer  prima  ricorfo 
al  Crocifilfo  , più  penfa  gettarli  a’ 
piedi  del  Sacerdote,  che  a compun- 
gerli alla  prefenza  di  Dio.  Ah  che 
bene  fpeflo  ho  io  più  penfato  al  con- 
fclfarmi,  che  al  dolermi  ; con  certe 
confeflìoni  per  ufo , ho  accufaro 
l’errore  fenza  procurarne  la  con 
frizione  . Deh  mio  offefo  Gesù  a’ 
voftrì  piedi  vo’  prima  umiliarmi, 
che  a quelli  del  Confelfore,  perché 
alla  confeflìone  ha  da  precedere  il 
dolore;  non  accufa  i Tuoi  peccati 
con  frutto , chi  prima  non  gli  de. 
teda  col  pianto. 

I I. 

jb,J.  Toccavi  tradent  fanguinem  ju- 

flum  ; At  illi  dixcrunt  : quid  ad 
nos  ì tu  viderit  . La  poca  carità 
di  quedi  Sacerdoti  fu  un  gran  mo- 
tivo alla  difperazione  di  Giuda  . 
Oh  quante  Anime  fi  perdono  per 
la  trafcuratczza  di  chi  le  guida? 
Miferi  noi  fe  avedimo  a dire  con 
Ifaìa  Vte  mibi,  quia  tucul.  Sentire 
gli  errori,  e non  impiegarvi  le  cor- 
rezzioni  ; veder  le  ferite,  e tramu- 
tarvi il  rimedio,  è un  fard  reo  dell’ 
altrui  colpe  , un  efporfi  ad  clier 
condannato  dell’altrui  morte,  per. 
ché  Dio  chiederà  da  noi  il  conto 
della  falute  di  quanti  ha  raccoman- 
dati alla  nodra  cudodia,  comcdid'e 
Ex/ri.  j.i8  al  Profeta:  Sanguinati  ejus  requi. 

ram  de  manu  tua . Penfa  dunque  o 
Anima  mia  ,fe  tu  per  la  negligenza 
dell’altrui  falute  lia  data  di  quelli, 
Gin-  4 f che  dicono  con  Caino  : N um  cu. 

fior  fruirti  meijitm  ego  f Che  premura 
hai  dimodrata  dell’  altiui  perfez- 
zione?  con  qual  zelo  hai  procurata 
l’altrui  penitenza?  Deh  mio  amoro. 
foGesù,  Voi  tu’  avete  chiamato  ad 


uno  fiato  Apodolico,  che  vuol  dire 
tutto  ordinato  alla  fantificaziono 
dell’ Anime,  ed  io  negligente  del 
profitto  de’  proflimi  , fcordevole  del- 
la mia  vocazione , pur  troppo  col 
filenzio  almeno,  c con  la  negligen- 
za , fe  non  col  configho  , e con_. 
l’cfcmpio  devo  confedarmi  omicida 
dell' Anime  . Ma  non  mi  condanna- 
te, vi  prego,  con  la  giuda  Temenza 
Antmam  prò  anima  : Accendete  Voi  Drar.r9.4t 
nel  mio  cuore  quella  carità  con  cui 
per  me  moride  ; ed  10  infiammato 
del  vodro  amore  : Docebo  iniqua  t/al.  50.15. 
Oliar  tuar  , & impii  ad  te  converte», 
tur  . 

1 I I. 

Projeflir  argentei r in  tempio  , y»tt.  17. 5« 
abienr  laqueo  fe  fufpendit  , Pec- 
ca Giuda , pecca  S.  Pietro  , quel, 
lo  fi  danna,  quedo  fi  falva  ; l’uno 
riceve  con  il  perdono  il  Triregno, 
l’altro  perde  con  volontario  laccio 
la  falute  , e la  vita  . Giudi  giudizi 
di  Dio,  chi  può  non  temervi?  Chi 
può  difperare  perché  peccò  , rimi- 
rando  in  S.  Pietro  la  facilità  del 
perdono  f Chi  può  aflicurarfi  fe  vuol 
peccare,  meditando  in  Giuda  la  fe- 
verità  del  cadigo  ? Ah  che  nulla  ab- 
biamo di  certo  , che  al  pentimento 
la  venia,  all’ollinazione  la  condan. 
na.  Mia  Crocifilfa  Clemenza,  deh 
quante  volte  ho  io  peccato,  e Voi 
avete  voluto  compatire  in  me  quel- 
le colpe  idclfe,  clic  in  altri  avete 
feveramente  punite!  Quella  miferi- 
cordia  con  me  si  parziale  ha  da_. 
effermi  adclfo  motivo  d’amorofa 
contrizione  , e mi  farà  nel  Cielo  , 

motivo  di  darvi  un'eterna  lode. 
Mifencordiar  Domini  in  teternum  can-  ppy,  88.*. 
tabo  . 


ME- 
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Meditazione 

MEDITAZIONE  CXXVII- 

Sopra  la  flagellazione  di  Gesù 
Criflo  . 

PUNTO  I. 

TUne  apprcbendit  eum  Pilatus  , 
6-flag  ellavit . Al  fentire  ii  tuo 
Amore , il  tuo  Spofo  , ii  tuo  Dio 
flagellato  , e flagellato  si  crudel- 
mente, Tei  ben  di  fallo,  fé  non  ti 
ammollifce  la  compunzione  o mio 
cuore  . Ah  (e  in  te  poco  vale  la 
fede,  giovi  almeno  la  villa  , e im- 
maginandoti d’  aver  prefente  agli 
occhi  dell’  Anima  flagellazione  si 
dolorofa  , rimira  legato  Gesù  alla 
colonna,  e pefa  il  roflorc  di  quello 
Giglio  della  purità  fpogliato  alla 
prefenza  di  tutto  un  popolo,  e nu- 
mererò, e fchernitore , c nemico. 
Deh  inetfabile  Purità,  Voi  che  ve- 
nite i gigli  d’  amabii  caoctouw,  c per- 
che volete  adellò  arrollìrvi  di  nudi- 
tà fi  pcnofa  di  cui  dobbiate  dire  con 
Davide  Confujìo  faciet  mene  coopervit 
me  . Ah  ben  1’  intendo  ; vi  fottute 
ignudo  per  ricoprire  nei  giudizio 
agli  occhi  voftri  le  mie  meritate 
ignominie  ; per  darmi  come  Giona- 
ta  a Davide  in  fegno  d’  amore  le 
vedi  della  volira  innocenza  ; per 
adornarmi  come  il  Padre  al  Piglio 
Prodigo  con  le  (loie  di  grazia.  Ma 
medito  ancora , che  con  la  confu. 
fione  della  voflra  nudità  feontate  le 
pene  dovute  alla  vanità  de*  mici 
adornamenti  , all’  immodeflia  de’ 
miei  collumi.  Deh  concedetemi  al- 
meno, che  con  Voi  mi  confonda 
delle  mie  miferie,  cheefpongo  pen- 
tito ignudeagli  occhi  voiiri,  e dica 
. con  Davide  Tota  die  verecundia  mea 
contea  me  efl  . 


CXXVIT.  455 
1 1. 

Multa  flagella  peccatori s . Per  P/«/.  jt.ia. 
ben  conofccre  i flagelli  dovuti 
alla  tua  empietà,  medita  o Anima 
mia  i flagelli,  che  per  te  ha  tolle- 
rati il  tuo  Dio.  Confiderà  , che  i 
carnefici  a vicenda  fiancarono  lalor 
rabbia , per  piild’un’  ora  intiera  per- 
cuotendo il  tuo  Gesù,  e rimira  il 
vago  fiore  di  Jelle  chinare  il  capo 
illanguidito  lotto  la  furiofa  grandi, 
ne  di  colpi  sì  acerbi  • Pondera,  che 
l’invidia  , l’odio  dc'Farifei  vollero 
sfogare  tutto  il  lor  livore  contro 
I' Agnelletto  innocente;  non  lo  vo> 
levano  flagellato,  lo  volevano  mor- 
to, e fé  la  fua  Onnipotenza  non 
PavefTe  follenuto  in  vita  per  tolle- 
rare nuovi  tormenti,  averebbe  do- 
vuto fpirar  l’ Anima  folto  si  inu- 
mani flagelli.  Rimira,  che  i colpi 
replicandoli  fovra  le  ferite  già  im- 
prell’c,  non  fi  flagcllavan  le  mem- 
bra, li  flagellavan  le  piaghe  : Su.  pftl.St.  »y 
per  dolorati  vulnerimi  incorum  addi, 
deruiit.  Senti,  che  lacerata,  drap, 
pata  dall’ iterate  percoffe  la  carne, 
e perciò  rcllatenc  Polla  ignude  : 
Dtnumeraverunt  omnia  ojjd  mea  ; e Pfil.n.  tS. 
perciò  rifonando  l'olla  al  fragore 
de’ colpi  = Ah  non  mi  regge  il  cuo- 
re a villa  così  crudele  omia  ferai- 
vi va  delizia,  mio  agonizzante  Ge- 
sù ; ho  avuto  ardire  di  flagellarvi, 
non  ho  fermezza  da  meditarvi  fla- 
gellato. Ma  pure  la  Fede  percuo- 
te il  mio  cuore , c li  ricorda  , che 
dal  piede  al  capo  liete  tutto  una_. 
piaga  : A pianta  pedis  ufque  ad  ver.  iftjt 
ticem  captili  non  ejl  in  eo  fanitas  . 

St , il  peccato  nell’Anima  mia  nul- 
la lafcia  di  fano,  c la  pena  del  pec- 
cato nulla  in  Voi  permette  d’in- 
tatto . Ma  delicatiflimo  corpo  del 
mio  Gesù,  formato  del  Sangue  Vir- 
ginale , bell’  opera  dello  Spirito 
Santo,  avete  pur  Voi  potuto  reg- 
gere a si  acerbo  dolore,  e non  po- 
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trà  il  mio  corpo)  palio  vile  di  ver- 
mi tollerare  una  penitenza  leggie- 
ra ? Deh  maledette  delicatezze  del 
la  mia  carne , voi  liete  alla  carne 
Virginale  del  mio  Gesù  afpri  fla. 
gelli  . Ah  gettati  almeno  Anima-, 
mia  a’  piedi  del  tuo  Amor  flagel- 
lato per  (larvi  tanto  che  il  Divin 
Sangue  delle  fue  vene  , ti  tragga 
qualche  lagrima  di  compaflione,  di 
pentimento  dagli  occhi . Ti  guarda 
Gesù  moribondo  , c ti  chiede  quella 
gratitudine  a’ flagelli  che  per  te  pa- 
r/a/. 68.tx.  tifee:  Subflinui  qui  Jtmul  mecum  con. 
trijiarclur  , & non  futi, 

1 1 r. 

fj ij.  Congregata  funt  fluper  me  fla- 
gella . Torna  o mia  mente  a Affar- 
ti nel  tuo  lacerato  Gesù;  e diman- 
dali : perche  delizia  agonizzante, 
Spofo  tradito,  perché a’danni del- 
la tua  odiata  innocenza  contro  lo 
flile  d*  ogni  legge  sì  numcrofc  percof- 
fe  ? Ah  ben  lo  fo;  contro  gli  altri 
rei  s’alfegna  il  numero  limitato 
a’ flagelli,  perché  non s’ hanno  apu- 
Dire  in  eflì  che  le  fole  lor  colpe  ; 
ma  tu  fei  flagellato  fenza  mi  fura 
di  ferite,  pcrcnè  come  in  te  s’adu- 
narono tutti  i noftri  peccati , cosi 
fopra  di  te  lì  fcaricaronotutt’ i no- 
lUjt  jj.  Uri  flagelli  : Congregata  Junt  fluper 
me  flagella.  Ah,  pofluit  in  coiniqutta- 
tem omnium  noflrum  ! Tu  paghi  tutte 
le  malvagità  di  chiunque  peccò  ; e 
uello  che  più  averebbe  a confon- 
ermi , tu  paghi  le  mie  ; e perché  io 
pecco  fenza  mifura , tu  fei  flagellato 
P/j/.  1x8.3.  fenza  pietà:  Supra  dorfum  meum  fa. 

bricaveruut  peccatore s , prolongave- 
runt  iniqttttatcm  fuam  . Ma  fe  mie-» 
fono  le  colpe  che  In  te  fi  punifeo- 
».  Rrg.  14.  no,  come  non  dirò  con  Davide  : Ego 
17.  flint  qui  peccavi,  ego  inique  egi , vtr- 

tatur  , obfecro  , burnus  tua  contea  me. 
Sì,  io  fono  il  reo,  c vi  chiedo  o mio 
Gesù  qualche  colpo,  che  a Voi  da- 


to di  meno,  col  mio  giudo  cafligo 
a Voi  follevi  il  voflro  pianto:  Cùm 
te  vtdeam  flagellatum , dirà  con  S. 

Agollino  , nolo  ejje  Jìne  flagellis  . 

Che  fe  pure  la  mia  viltà  non  fa  ri- 
folvcrfi  a calligarcme  fteffo,  flagel- 
latemi Voi , ma  con  mano  di  Padre, 
che  io  a difpetto  del  mio  cuore  vi 
chiedo  i flagelli , perché  deteflo  i pec- 
catl  : Ego  in  flagella  paratus  flint , & TJsl.ij.lt» 
dolor  meus  in  lonflpedu  meo  flemper. 

MEDITAZIONE  CXXVIII. 

Filato  moflra  Criflo  al  Popolo . 

PUNTO  I. 

EXivit  ergo  Jeflut  forar , portant 
coronam  flpineam , & purpureum 
vefiimentum.  Apri  o mia  mente  gli 
occhi  interni  dell'anima , erimiran- 
do Gesù  tutto  deformato  da  pia- 
ghe , fchcrnito  da  uno  (traccio  di  por- 
pora, da  uno  feettrodi  canna  , tor- 
mentato da  una  corona  ignominio- 
fa  di  fpi  ne,  con  chiudi  pure  con  Ge- 
remia : yiidimur  eum  , & non  erat  lf*ì* 
aflpedus  ; Quafi  ubfeonditus  vultus 
ejus  , 1 inde  nec  reputavimus  eum  . 

Ineffabile  mia  Carità  , mia  pun- 
ente Beatitudine,  e perché  mi  vi 
imoflrate  fi  miferabile,  fe  non  per 
ottener  da  me  la  compaflione,  e per 
mezzo  almeno  della  compaflione-» 
l’amore?  Ah  che  prendendo  tutte 
le  mie  miferie , avete  voluto  farvi 
limile  a me,  perché  v’ami , diceS. 

Agollino:  Ut familiariut  diltgeretur 
ab  bomine , in  Jìmilitudinem  bominum 
faélus  cfl  Deus.  Se  non  fo  amarvi 
dunque  come  Dio,  perché  non  v’ 
amo  almeno  come  uomo,  c uomo 
per  me  lacerato,  per  me  moribon- 
do? Belle  piaghe  del  mio  Gesù,  voi 
Cete  bocche  eloquenti  , chiedete-» 

1’  amore  , c mi  par  che  gridiate: 

Qui  non  dtligit  Dominion  Jcjiwi  ano-  t.Car.xà.tx 
iberna  flit . 

A 
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jo*p.  19.  j.  Et  dicit  tir  ; Ecce  tomo . Non 
volle  Pilato  conofcer  la  verità  , e 
ure  dimolìra  a noi  in  Gesù  la  no- 
ta verità  bella  , ma  tormentata  ; 
Ecce  homo.  Fiffatì  dunque  o mio 
cuore  con  fguardo  di  fede  nel  tuo 
Gesù  , divenuto  pianto  del  Cielo, 
moftro  del  dolore,  lacero  avvanzo 
della  perfidia.  Quello,  che  tu  rimiri 
con  l’anima  , si  piagato  , si  mife- 
labile  è Dio;  ma  perchè  ha  voluto 
prender  Covra  di  fé  le  mie  colpe  , 
n’  è divenuto  quali  mcnoche  uomo, 
Ecce  homo.  La  gloria,  l’amore,  la 
delizia  de’ Serafini  , la  fperanza, 
la  beatitudine , il  centro  dell’anime; 
la  Bontà,  la  Maefià  , l’Infinito, 
l’ ImmenCo,  P incomprenfibile  Dio 
fe  prende  forma  di  peccatore  divie- 
ne l’obbrobrio  dell’umana  empietà, 
l’oggetto  a tutti  i colpi  della  Di- 
vina Giufìizia  . Oh  confiderà  qui 
dunque  Anima  mia  InGni,  che  ha 
voluto  patire  tutti  i tuoi  flagelli,  il 
fine  meritato  da’  tuoi  peccati  ; e in- 
tendi quanto  farà  una  volta  , fe  non 
t’ emendi , fevera  la  vendetta  con- 
tro di  te , fe  fu  si  terribile  Covra 
un  innocente  cafligato  per  te  ; e 
perciò  meditando  bene  quella  fpa- 
Lue.  e j.ji.  ventevol  minaccia  : Si  bete  tn  vi- 
ridi , in  andò  quid  jìct  ? PenCa  , che 
ti  fi  dica  : Ecco  l’ immagine  d’  un 
peccatore  punito , quando  ti  fi  dice: 
Eccoti  le  miCeric  d’un  Dio  flagel- 
lato ; Ecce  homo, 

I I I. 

Ecce  homo,  Aggiongiamo  o mio 
cuore  due  riflellioni , cnc  averebbe 
a fuggerirti  quella  mifleriofa  paro- 
la Ecce  homo , per  darti  c timore, 
c fperanza . Nel  Giudizio  dice  S. 
Bernardo  fi  dimolìrcrà  a tutti  gli 
empi  Gesù  cosi  lacero,  qual  fi  di- 
moltrò  alle  turbe  Giudee,  c fi  dirà 
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d ognuno  de’  reprobi  Ecce  homo, 
leggi  o perfido,  leggi  in  quelle  pia- 
ghe, in  quelle  (pine  la  tua  crudel- 
tà , la  tua  ingratitudine,  i tuoi  em- 
pi diletti  ; anzi  leggi  ne’ caratteri  di 
quelle  ferite  già  legiferata  la  fenten- 
za  della  tua  morte.  Deh  giudo  mio 
Giudice,  e che  rifponderò,  fe  non 
mi  pento , a’  feveri  rimproveri  di 
quelle  piaghe  che  io  feci  , di  quel 
divin  Sangue  che  difprezzai  ? Ma 
per  l’oppoflo,  fe  voglio  pentirmi» 
oh  quanto  m’  affidano  quelle  ama- 
bili piaghe,  che  alla  mia  contrizio- 
ne , al  mio  timore  rifpondono  Ecce 
homo!  Confida  povero  ravveduto  , 
che  tu  non  puoi  dire  come  l’infer. 
mo  della  Probatica,  Hominem  non  jotH,  j, 
babeo  ; mentre  in  Gesù  per  te  fve- 
nato  vedi  un  Dio  a te  pietofo,  che 
fi  fece  uomo,  patì  come  uomo  per 
cfl'er  tuo  Redentore,  tuo  Fratello, 
tuoSpofo,  e perciò  vuol  eder  la  tua 
confidenza;  c t’inanima  col  ricor- 
darti, che  per  te  e’d  fatto  uomo, 

Ecce  homo.  Deh  mio  Gesù , terribile 
iir.agine  de’ miei  caflighi,  amabile 
Redenzione  delle  mie  colpe  , iopro- 
ftrato  a’voftri  piedi  con  la  più  inti- 
ma adorazione  del  mio  fpirito  vi  ri- 
conofco,  folto  le  mifericdi  reo,  mio 
Creatore  , mio  Signore,  mio  Dio; 
ma  vi  prego  poi , che  m’ imprimia- 
te quella  dolorofa  imagine  di  Voi 
cosi  lacerato  altamente  nel  cuore, 
acciò  n’impari  I’ efempio  di  peni- 
tenza, il  terrordel  peccato,  l’ama- 
bile della  Speranza  . Oh  me  feli- 
ce ! fe  imitando  col  patire  Voi , che 
per  me  patifle  , s’  avvererà  di  me 
ciò  che  da  me  vuole  l’Eterno  Pa- 
dre: Conforme!  fieri  imagtnis  Filli  S.  i, 
fui  • 


M m m ME- 
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MEDITAZIONE  CXXIX. 

Getà  condannata  porta  la  Croce 
al  Calvario » 

PUNTO  I. 

Lue.  >3,  ij.  T Efùm  vero  tradidit  volitatati  eo- 
J rum.  Conofccva  Pilato,  cho 
Gesù  era  innocente  ; c perché  dun- 

Jjue  Io  condannò?  Ah  maledetti  ri- 
petti  del  mondo,  deh  quante  vol- 
te liete  la  morrc  diCrifto  nell'Anime. 
Jean,  t9.1t.  Diflero  gli  Ebrei  : Si  bunc  dim  il  tir, 
non  er  amicar  Ctefarir  , e tanto  ballò 
al  Giudice  atterrito  per  violar  la 
giuftma,  per  condannar  l’innocen- 
za. Ricordati  dunque  Anima  mia 
quante  volte  hai  crocififTo  il  tuo 
Amore,  peccando  per  un  caduco  in. 
tereffe  , anteponendo  o la  parente- 
la, o l’affetto  d’un  uomo  all’ami- 
cizia di  Dio.  Deh  mio  Redentore, 
mio  Dio,  vi  degnate  pur  Voi  di 
Jean.  1 j.t 5.  darmi  il  nome  d’ amico;  Non  dietim 
vot  fervot , fed  amieoi  \ e perché 
dunque  per  non  difgullare  il  genio 
d’un  uomo  non  guardo  a difgullare 
il  cuore  d'un  Dio?  Orsù  difamora. 
to  mio  cuore,  diede  Pilato  il  tuo 
Gesùalla volontà  degli  Ebrei:  Tra- 
didit eum  voluntati  eorum  ■,  el’amor 
di  Gesù  parimente  lo  da  al  tuo  vo- 
lere. Rifolvi  dunque  che  vuoi  fare 
di  quell' Amor  tormentato,  di  que- 
llo Spofo  moribondo  . Che  voglio 
farne?  Ahmiounico  bene,  vo’llrin- 
gervi  al  feno , voglio  farvi  affolu- 
to  Signore  del  mio  Spirito  ; c già 
• che  Voi  volete  cfler  mio,  io  voglio 

effer  volito.  Voi  vi  donate  alla  mia 
volontà  , e la  mia  volontà,  abban- 
donata a’  voliti  piedi  , li  dona  al 
ja.f.g.  volito  volere,  c vi  chiede:  Domine 
quid  me  vii  facere  ? 


Bajulanr  Jìbi  Crucem,  exivit  in  Jean.  19.  17 
eum , qui  dicitur  Calvari ce  , locum  • 

Deh  amabilidimo  reo  delle  mie  col- 
pe, mio  Gesù  innocente  condanna- 
to per  le  mie  malvagità,  eccovi  il 
mio  peccato,  che  é la  voltra  Cro- 
ce ; ma  Voi  la  flringete  al  volito 
feno,  c mi  par,  che  diciate:  Ca- 
ra ignominia  ti  muterò  in  gloria  ; 
perché  il  peccato , che  vivendo  in 
chi  lo  commette  é difonoredi  Dio, 
meco  morendo  in  chi  vorrà  pentirli 
diverrà  fallo  della  mifericordia  di 
Dio.  Ma  tu  Anima  mia  confiderà, 
che  come  Ifacco  portò  le  legna  per 
il  facrificio,  che  doveva  fare  di  fe 
medefimo,  così  Gesù  porta  quel  le- 
gno pcnofo  in  cui  doveva  facrifica- 
re  fc  lleffo.  Ollervalo  andare  alla 
morte  in  mezzo  a due  ladri,  ccom- 
patifcilo  per  te  llimato  colpevole: 

Cum  iniqui 1 reputatur  efl  . Ma  fovra  Marti  ij.iS 
tutto  meditalo,  benché  infiacchito  da’ 
tormenti  fofferti  , dal  fangue  fpar- 
fo,  che  non  ricufa  il  gran  pefo  della 
Croce;  cadérne  oppreflb  più  volte 
a terra,  e pure  obbedire  in  portar- 
lo . Ah  mio  Gesù , fon  pur  pufìlla- 
nime  , fe  nel  fervirvl  mi  par  pepan- 
te ogni  croce  . Che  debbolczza  , 
che  lànità  ? s),  vo’  feguirvi  con  la 
mia  croce  ; e fe  al  mio  cuore  parrà, 
che  li  manchino  le  forze,  ricorrerò 
a Voi  mia  vera  fortezza  , c dirò; 

Cùm  defecerit  virtrtr  mea  , ne  dere • r[alm.  70.9 
linquar  me  . 

1 I I. 

Angariaverttnt , ut  tolleret  cru-  Mail.  17.31 
cem  ejur . Ah!  cade  illanguidito  il 
mio  Gesù  lotto  il  pefo  de’ miei  pec- 
cati : Stcut  onur  grave  gravata  funt  Pfalm. 
fuper  me . Corri , corri , dunque  Ani- 
ma mia  ad  aiutarlo  con  la  peniten- 
za a portar  quella  Croce , che  li 
fabbricò  la  tua  perfidia.  Il  peccato 

nelle 
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nelle  mani  di  Criftofi  mata  in  ero-  fefa  da  innumerabili  anime , e con 
ce  di  pentimento  ;.  e perciò  non  l’ha  innumerabili  colpe,  potrà  ancora 
da  (ottener  folo  Gesù  , 1’ ba  da  intender,  ciò  che  patiflc  l’Agnello  Ca- 
pottar fcco  e faticando,  epatendo,  criccato  in  vendetta  delle  noftrty 
chiunque  fi  pente;  Su  dunque  s’ ac-  colpe.  Medita  però  Anima  mia, 
certi  la  Croce,  che  Gesù  vuol,  che  che  giunto  Gesù  al  Calvario  , gli 
patti  anche  a noi  • Oi  che  temi  o ttrapparono  a viva  forza  di  dotto  le 
mio  cuore?  non  ti  farà  pefante  la  vedi,  già  per  il  Sangue  congelato 
Croce,  fe  confideri,  che  la  porti  attaccate  alle  piaghe,  dehehedo- 
feguendo  il  tuo  Amore  , il  tuo  Bene:  lore  ! Lo  ftefero  fulla  Croce,  ed 

lmpofuerunt  tlli  crucem  portare  polì  egli  porgendo  con  manfueta  obbe- 
Jefuin  . Si , ricevi  pure  la  Croce;  dienza  le  mani , ed  i piedi  al  voler 
ma  avverti,  che  chi  la  portò  ebbe  de’ Carnefici  : Faflut  ejl  obbedient  Fbilip.i.t. 
il  nome  di  Simone  , che  vuol  dire  ufque  ad  mortem,  glieli  conficcarono 
obbediente;  perche  non  può  rico-  con  afpri  chiodi;  ah  che  tormento! 
ver  la  Croce  chi  vuol  rlcufar  l’ob-  Alzarono  poi  la  Croce,  e il  Divin 
bedienza  . Ah  fi  porti  purelaCro-  Corpo  reftò  pendente  dalle  file  pia- 
ce, e ripugni  quanto  vuole  il  mio  ge  dogandoli  tutte  le  giunture  delle 
cuore  ; non  fi  rigetta  da  Gesù  chi  membra  tormentate;  oh  che  fpafimo! 
lo  fegue  con  la  fua  Croce  , perquan-  Deh  care  mani  che  mi  protegetc  , 
to  nella  fiacchezza  de’fenii  fembri,  amabili  piedi  che  mi  vifitaflc,  deli- 
che  la  porti  per  forza:  Angariave-  zie  concedute  agli  amplettì  delle  mi- 
runt , ut  follerei  Crucem  ejus  . Deh  diche  Spofe,  confolazioni  non  ne. 
mio  amato  Gesù,  io  chino  il  capo  gate  alle  Maddalene  penitenti.  Voi 
al  voftro  giogo;  io  abbatto  le  fpal-  trafitte  , lacerate  da  duri  ch'odi  fo- 
le alla  vottra  Croce;  fc  nel  portar-  ftenete  il  pefo  d’ un  corpo  (compa- 
ia mancherà  il  mio  debole  Spirito,  ginato  dal  dolore  col  dolor  delle  vo- 
ricorrerò  a Voi,  che  già  dicctte  ; (Ire  ferite;  ed  io  ho  avuta  crudeltà 
Venite  ad  me  omnet  , qui  laboratts  , per  trafiggervi  , oftinazione  da  te- 
& onerati  efiit , & ego  reficiam  vot . nervi  per  tre  ore  trafitte;  c non  ho 

addio  una  lagrima  per  compatirvi? 

MEDITAZIONE  CXXX.  Impetrattì  almeno  da  Voi  tanto  di 

cognizione  per  intender , che  non 
Della  CrocifiJJìone  di  Gesù  fui  è sì  facile , come  mi  figuro,  il  fo- 

Calvario . disfare  a’  miei  peccati , fc  coftaro- 

no  al  mio  Gesù  tanti  tormenti . Vuol 
P U N T O I.  la  Divina  Giuftizia  anche  da  me_> 

qualche  penitenza  per  appagarla  ; 

CRucifixerunt  eum.  In  quelle  bre-  c m’é  forza  il  dir  con  l' Apottoìo  : 

vi  parole  racchiudono  tutti  gli  Adtmpleo  qua  dej'unt  pajponum  Còri-  colof.  1. 14, 
Evangelitti  1’  accrbodolor della  Cro-  Jli  , in  farne  mea . 
ce;  perchè  può  compatirli,  noiu. 
può  deferiverfi  una  crocififlione  così 
pcnofa  . E’  inneftabile  il  caftigo  , 
che  fi  deve  al  peccato , è incom- 
prcnfibilc  quanto  fopportò  il  Cro- 
cifitto per  (odisfareal  peccato  . Chi 
può  concepire,  che  pena  richiedano 
gli  oltraggi  d’ un’  infinita  Bontà , of- 

M ni  ni  2 muo- 


I I. 

Crucifixerunt  eum  , & latrane^  Ltr.t5.35> 
unum  a aextrtt , & alterum  a fini - 
fitit  . Spera  colpevol  mio  cuore; 
il  tuo  milcricordiofo  Gesù  nacquo 
fra’ bruti,  convitò  co’ pubblicani , e 
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muore  in  mezzo  a due  ladri  ; dun- 
que non  fdegnerà  anche  te,  per  quan- 
to tu  fii  peccatore  ; avverti  però 
che  un  reo  , un  peccatore  non  può 
ftar  con  Gesù  , fe  non  vi  ftà  Culla 
croce.  Si,  intendilo  Anima  mia, 
perché  peccarti  t’é  inevitabil  la  cro- 
ce. Se  però  finché  fi  vive  é necef- 
fità  il  viver  crocififlo , é in  nortra 
liberti  poi  l’effer  crocififlo  o alla 
finiftra  , o alla  delira  . Se  peniten- 
te volentieri  la  fopporto,  la  Croce 
cornea!  ladro  ravveduto  mi  fi  mute- 
rà di  patibolo  in  trono  ; fc  impe- 
nitente la  porto  per  forza , la  Cro- 
ce come  al  ladro  ribelle  mi  fi  can- 
gerà  d avvifo  temporale  in  eterno 
caftigo  . Deh  moribondo  mio  Rc- 
dentore,Crocififlò  mio  Giudice,  vedo 
che  fui  Calvario  un  ladro  fi  falva , 
l’altro  fi  danna,  e imparando  a fpe- 
rare,  e a temere  , adoro  la  voftra 
Croce  come  trono  della  voftra  mi- 
fericordia  , e della  voftra  Giuftizia; 
e conchiudo  con  S Agoftino;  N.emo 
profumai , nemo  defperet  . 

I I I. 

Miti.  i7.j8  Vrptereuntet  hlafphemabant  emù. 

Medita  o mio  cuore  Gesù  fchernito 
Covra  la  Croce , e impara  a non 
cercare  Culla  Croce,  o confola  zio- 
ni,  o Collievi  . Ah!  ftar  Culla  Cro- 
ce, e ftarvi  compatito;  obbedire, 
ma  volere  da  chi  comanda  una  ci- 
vii  cortefia  ; faticare  , ma  preten- 
derne paufe  dì  Collievi,  ufura di  lo- 
di , non  é un  Ceguire  veramente  Ge- 
sù , che  Crocififlo  ma  beffeggiato 
patifee  Cenz’aver  chi  lo  confoli  : 

Tftl.  S8.tr-  Quafivi  c onjbl antem  me  , & non  inve- 
iti . Ah  io  v’  ho  fchernito  fin  ora 
tante  volte  nelle  voftrepene,  o mo- 
ribondo mio  Amore,  quando  mi 
fon  fatto  rifo  dell’  altrui  divozio- 
ni , non  ho  voluto  compaflionar 
chi  pativa  . Non  merito  dunque , e 
non  voglio  coniazioni  nel  mio  pa- 


tire. Mi  baderà  fervir  Voi , ftar  fu 

la  Croce  con  Voi;  e fe  quello  deb- 

bole  cuore  averà  bifognodi  qualche 

follievo,  non  lo  vo’ cercar,  che  da 

Voi  mio  benignillimo  conciatore, 

che  liete  Pater  mifèricordiarum , & t.  C«r.  r.  5. 

Deut  totiut  confolattontt . 

MEDITAZIONE  CXXXI. 

De'  due  Ladri  del  Calvario . 

PUNTO  I. 

Ornine  memento  met , cum  vene-  Lue.  13.41* 
rit  in  regnum  tuum . Ad  un  vii 
ladro  il  Paradifo  non  corta  che  un 
fofpiro  ; chi  può  dunque  diffidar 
del  perdono,  fe  vede  un’ empio  in 
un  fubito  divenir  Canto?  Chi  può 
deprezzare  una  jaculatoria , un  di- 
voto fofpiro,  fe  medita  comprarli 
con  elfi  la  Beatitudine  ? Ah  Dio  è 
buono  con  i penitenti  ; pentiti  dun- 
que o mio  cuore,  c poi  fpera.  Chi 
nel  tollerare  i travagli  riconofce  la 
colpa  , e glorifica  la  giultiza  di 
Dio  col  confeffare  il  demerito  del 
peccato  : Dtgna  faflit  reeipimur , 1 t,ìi.  41, 
vede  murarli  in  premio  il  fuppiicio,  e 
fente  dirli  da  Gesù  : Hodie  meum  erit 
in  Paradifo . Contempla  o mia  men- 
te che  quella  é la  prima  volta,  che 
nelle  Scritture  fi  nomini  il  Paradi- 
fo: perché  il  Paradifo  , chiufo  dal 

f leccato  d’Adamo,  s’aprl  folo  dai- 
a morte  di  Crifto.  Ma  chi  é il  pri- 
mo a cui  fi  doni  cosi  bel  premio  ? 

Forfè  la  Santiffima  Vergine,  che  a 
piedi  della  Croce  lo  comprò  colle 
lue  fante  lagrime  ? Forfè  S.  Gio- 
vanni delizia  del  Santo  Amore?  ah 
nò,  un  Ladro  caftigatoper  fuc  mal- 
vagità , che  poco  prima  aveva  be- 
ftemmiato  il  Redentore;  Et  Latro-  m.iii.  17.44 
net  improperabant  et  . Deh  mio  mo- 
ribondo Gesù  che  fperanza  date  al 
mio  cuore  ? potrò  dubitare  della 
vortta  mifcricordia,  fc  ufate  tanto 

mi? 
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di  mifericordia  ad  un  Ladro  penti,  tanti  a juti , fra  tanti  efempj , fra  tan- 
to  ? Avverti  però  o mio  cuore,  ti  lumi  eternamente  fi  danna.  Che 
che  quel  felice  Ladro  non  tardò  a vanità  dunque  differire  il  pentimen- 
convertirfi,  l’ ifpi razione  fullaCro-  to  alla  morte,  fidarli  de’  Sacramen- 
ce  al  pentimento  fu  perluinonl’ul.  ti  tardi  ricevuti  in  quel  punto,  con- 
timo lume,  ma  il  primo,  e Potter-  fidare  nell’ affluenza  de’ Sacerdoti  , 
va  S.  Agottino  : Konfuit  extrema  il-  nell’orazione  d’anime  fante,  c tra- 
la  bora , fed  prima.  Pondera  di  più,  fcurare  adelfo  la  propria,  c oppor- 
che  offerì  a Gesù  ciò,  che  poteva:  tuna  cooperazione  al  pentimento  ! 

era  inchiodato  alla  Croce,  non  ave-  Rimira  anima  mia  il  Crocifìlfo  tuo 
va  di  libero  che  la  lingua,  c ilcuo-  Bene  in  mezzo  a i due  Ladri  dimo- 
re: quelli  gli  offerì  in  facrificio,  il  flrar  loro  fenza  parzialità  il  fuo  amo- 
cuore  per  pentirli,  la  lingua  per  con-  re,  e intendi  che  la  Divina  Bontà  a 
tettarlo,  ferivo  S.  Gregorio  : Liti,  tutti  affitte,  fc  voglion  corrifponder. 
guam  b.tbcbat , dr  cor;  lingua  con.  li,  tutti  vuol  falvi  ; fe  adettò  vuoi 
feflus  e/l , corde  credidit  . Rifletti  dunque  viver  da  penitente,  il  ladro 
inoltre  che  'rimirò  come  meritata  la  fantifìcato  ti  fa  fperare  il  perdono: 
fua  pena,  accettò  il  cafìigo  cono-  ma  fe  vuoi  ctter  ribelle,  il  ladro 
feendo  il  peccato:  dégna  faflit  re-  prefeito  ti  fa  temere  il  calligo.  Ah 
cipimur . Deh  moribondo  mio  Amo-  mifero  me,  fe  non  muto  vita,  vedrò 
re  vi  confettò  Dio  del  perdono,  nella  morte,  come  quell’  empio  dan- 
ni’umilio  alla  vottra  amor  ola  volon-  nato,  il  mio  Gesù  crocifitto,  malo 
tà  con  umil  tolleranza  delle  pene  , vedrò  Giudice  perchè  non  l’  aceti- 
che vorrete  dare  alle  mie  colpe  ; tai  Redentore  vedrò  quel  San- 
c lafciando  che  Voi  m’ inchiodiate  gue,  che  calpeflai  col  peccato,  ma 
come  vorrete  alla  vottra  Croce,  fo-  lo  vedrò  come  tcllimonio  della  mia 

10  vi  prego,  che  mi  lafciate  libero  perfidia,  per  accrefcermi  l’acerbo 

11  cuore  , con  cui  v’  ami , dirò  con  della  mia  pena.  Deh  giudo  mio 

S.  Bonaventura  ; Solumrelmque  cory  Gudice,  ma  amorofo  mio  Reden- 
to te  dthgam.  torci  io  morire,  come  quello  Croci- 

fitto  impenitente,  dannato  in  mezzo 
II.  a tanti  ajutì  che  difprczzai?  io  pro- 

vare per  la  mia  oflinazione  difutili 
Unut  autem  de  bit  , qui  pende - i Sacramenti  , inefficaci  le  vollrc 
bant , latrombus , blafpbemabat  eum . grazie?  Ah,  addio  m'aflicurano  , 
In  mezzo  a’ torrenti  di  grazie,  che  le  voglio,  la  vottra  Croce,  le  vo- 
ttu.  13.  }5>.  diluviavano  dalle  piaghe  del  Rcdcn-  (Ire  Piaghe,  adelfo  m'affida  la  vo- 
tor  moribondo  fui  Calvario  un  la-  (Ira  Paliionc,  la  vottra  morte,  ma 
dro  oflinato  fi  danna  ; e chi  può  fe  or  le  trafeuro,  bifogna  , che  io 
dunque  allicurarfi  della  propria  fa-  tema  , che  nulla  g overanno  all’im- 
Iute,  chi  può  non  temere?  Chi  può  penitenza:  e il  maggior  cafligofarà 
atticurarmi  fe  io  non  coopero  agli  il  perdermi  alla  prefenza  deli  amo. 

1 ajuti  che  Dio  mi  dona?  Aveva  pur  roto  mio  prezzo,  come  dice S.  Ago- 

quello  Ladro  vicini  i Santi  allìttenti  (lino  ; Qudm  lugubre  erti  bomtnt 
alla  Croce  , fentiva  i configli  del  Deum  vtde'e  & perdere , ante  pre- 
Compagno  ravveduto;  Ncque  tu  ti.  tu  fui  perire  conjpettum  • 
mes  Deum ; udiva  le  voci  di  Gesù, 
feorrevano  per  fua  redenzione  i fiu- 
mi del  Divin  fangue , e pure  fra 

Ut. 
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1 1 1. 

Modie  niettrm  crii  in  Paradifo . 
Molti  prendono  animo  dall’  impro- 
vifa  converGone,  dal  mifericordio- 
fo  perdono  del  Ladro  convertito  , 
ma  non  confiderano  con  qual  eroica 
penitenza  G difpofe  alla  venia.  Of- 
fcrva  o mia  mente,  che  egli  G pen- 
tì fcnza  efcmpio  che  lo  precedcll'c  ; 

10  non  fo  operar  da  penitente  fra 
tanti  cfempj  d’ innocenza  , che  tut. 
to  il  giorno  Dio  mi  fa  vedete  per 
emendarmi  . Confefsò  e adorò  il 
CrociGfTo  come  fuo  Dio  fra  gli  fion- 
dali della  Croce  che  vedeva , fra  gli 
fellemi  del  Crocififl’o  che  udiva  ; 10 
non  fo  umiliarmi  a Dio,  non  fo 
adorarlo  benché'  lo  riconofca  e glo- 
rificato, e regnante.  Fgli  zelò  la 
falute,  e il  ravvedimento  del  Ladro 
opinato  : N eque  tu  timet  Dermi  ; io 
non  folo  non  ho  zelo  per  l’ anime, 
ma  Dio  fa  quante  ne  fcandalizzo. 
Molti  all’oppofto  prendon  timore 
dalla  dannazione  del  Ladro  impe- 
nitente, ma  non  bene  oflervano  la 
fua  oftinazionc,  la  fua  durezza. 
Vede  egli  dalle  ferite  di  Gesù  fgor- 
gare  in  fiumi  di  Sangue  il  prezzodt 
tua  falute , fente  le  lue  voci  amoro- 
se ; vede  turbarfi gli  clementi , ofeu- 
rarfi  il  fole,  tremar  la  terra,  fpcz- 
zarfi  le  pietre,  quali  che  tutte  le 
creature  vogliano  rimproverare  la 
fua  perfidia  . Se  dunque  oftinato  re- 
Clic  a tanti  inviti  d’  amore  , che 
può  giovarli  il  Calvario?  Ah,  non 
giovano  le  divozioni  , fe  a Dio  ne- 
ghiamo il  cuore  , fe  non  emendiamo 

11  peccato.  Eccoti  anima  mia  un 
bel  motivo  d’util  meditazione:  of- 
ferva  il  Ladro  ramificato,  e fpera, 
fe  vuoi  con  la  penitenza  rivolgerti 
alla  Mifcricordia  ; rimira  il  Ladro 
prefeito  , e temi  , fe  oftinandoti 
nella  colpa,  vuoi  oltraggiar  la  Giu- 
ftizia  . Il  Calvario  colf  efempio  di- 
fugualc  de’ due  Ladri  condanna  la 


prefunzione  di  chi  vuol  peccare  ; 
convince  la  diffidenza  di  chi  vuol 
pentirli,  dirò  con  S.  Agoflino:  La. 
tre  falvatur  , latro  damnatur  ; ntmo 
prafumat,  tremo  defperet . Mio  amo- 
rofo  Gesù!  mia  confolazione,  mia 
fperanza  ! farò  io  alla  delira  della 
voflra  Croce  con  gli  eletti,  o pure 
alla  Gnillra  con  i reprobi?  Peccai: 
e perciò  merito  d’ efler  condannato 
alla  Gnillra  ; ma  quella  Gnillra  an- 
cora tlillò  il  fangue  per  redimermi, 
e perciò  non  devo  difperare  il  per- 
dono, fe  voglio  il  pentimento.  Deh 
concedetemi,  che  femprc  fperi , fem- 
pre  tema.  Quella  delira  amorofa, 
che  promette  il  premio,  confoli  i 
miei  timori;  quella  Gnidi  a,  che  é 
Embolo  della  Giullizia  , faccia  umi- 
li le  mie  fpcranze  ; cosi  fperando  c 
temendo,  viverò  licuro  come  la  Spo- 
la de’ Cantici  : Lteva  ejur  fub  capi- 
te meo , & dextera  tlltus  amplexabi- 
tur  me  . 

MEDITAZIONE  CXXXII. 

Del  Dolore  di  Maria  Vergine 
nella  PaJJìone  di  Ceni. 

PUNTO  I. 

STabat  juxta  Crucem  Jefìt  Mater 
ejut . Chi  vuol  conofcere  qual 
dolore  trafille  la  Vergine  , penfi  , 
quanto  polla  nella  morte  d’un  figlio 
l’amor  di  Madre  . Madre  il  dicui 
amore  era  più  forte  , perche  men 
divifo,  mentre  ella  fola  lo  generò; 
Figlio  il  più  amabile,  perche-  for- 
mato per  opera  del  Divino  Spirito  ; 
il  più  unico,  perché  folo  lem’ ugua- 
glianza era  al  cuor  materno  tlcfìus 
ex  milhbur  ; il  più  amato,  perché 
nella  purità , nell*  innocenza  era  il 
prototipo  della  di  lei  fantità,  l’at- 
trattiva del  fuo  puriflimo  cuore  . 
Ah  quella  bella  Gmilitudinc  dell* 
innocenza  deh  come  portava  tutta 

l’ ani. 


Cent,  1. 6. 
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l'anima  della  Vergine  con  amorofa 
trasforma7Ìone  nelle  piaghe  di  Cri- 
fio!  Sicché  tutta  in  Gesù  vivendo 
Maria,  con  Gesù  tormentata  , con 
Gesù  ferita , con  Gesù  piangere  , 
con  Gesù  penafTe;  anzi  che  liretti 
in  un  que’  due  cuori  , patilfero 
un  fol  tormento,  fi  doleffero  cotl. 
un  fui  pianto . Eh  che  a ragione 
difTc  il  Giurtiniano,  che  il  cuor  del- 
la Vergine  era  un  puro  fpecchio  in 
cui  riflettevano  i tormenti  del  Fi- 
glio ; egli  pativa  nel  corpo,  ella  era 
martire  nell’ Anima  . Deh  pietofif- 
fìma  Vergine  , Tortorella  piangen- 
te , che  annunziarti  a me  le  mllle- 
riofe  primavere  di  grazia  co’ tuoi 
fingulti,  Ioti  medito  nelle  piaghe 
del  lacerato  tuo  Figlio  contempla- 
re la  mia  empietà,  che  compartio- 
Di  inficme,  e detedi  ; mi  vedi  nel 
tuo  fvenato  Gesù  tuo  nemico,  e 
pur  mi  ami.  Ah  liete  pur  tormen- 
tofi  , ma  liete  pur  amabili  o due 
gran  rimproveri  della  mii  rmpini  i 
Gesù  fpofo  tradito  , Maria  madre 
piangente.  Languifcc  al  languire  di 
Gesù  quell’anima  addolorata,  ed  io 
uccido  peccando  in  un  fol  punto  due 
gran  fonti  della  mia  vita  . E’  feri- 
to  al  trafiggerli  di  Gesù  quel  cuor 
virginale  , ed  io  commetto  due 
grandi  flragi  con  un  fol  colpo  . E 
perciò  io  peccando  , fe  crocifiggo 
Gesù  , é pur  vero,  che  crocifiggo 
inficme  la  Vergine  ; ferifeo  con 
l’ingratitudine  il  feno  del  mio  rifu- 
gio , nel  lacerare  con  la  colpa  il 
feno  del  mio  Spofo  ; onde  clla_. 

1 !*•*  «•  »•  di  me  può  dolerli  : Filios  enutri. 

vi  , & exaltavi  , iffi  autem  fjre- 
veruni  me. 

I I. 

Siabatjuxta  Crucem.  All’amo- 
re che  portava  Maria  a Gesù  co- 
me a fuo  figlio  , aggiongiamo  la 
Carità  con  cui  l’adorava  come  fuo 


Dio.  Medita  dunque  o mia  mente, 
che  nertiin  Serafino  conobbe  mai  , 
amò  mai  la  Divina  Bontà  con  ugual 
cognizione,  con  ugual  ardore  a_. 
quello  che  rifehiatò  l’intelletto, 
avvampò  il  cuor  della  Vergine  . 
Dunque  fe  é vero  quel  detto  : Qui 
addit  Ccicntiam  uddit  dolorem , é for. 
za,  che  alla  grandezza  del  conofci- 
mento  s'uguagliafle  la  veemenza  del 
dolore  ; alla  Carità  rifponderte  il 
tormento  . Ah  conofeere  altamen. 
te  la  maelìà  ineffabil  di  Dio , ama- 
re ardentiflimamente  l’amabilità  in- 
comprcnfibil  di  Dio,  c rimirarlo  si 
odiato  , vederlo  si  vilipefo?  E co- 
me poterti  rcfirterc  o cuor  Virgina- 
le a si  gran  fpafimo?  Cadde  morto 
il  Sacerdote  Eli  a fentir  prigionie- 
ra l’Arca  , e Tu  come  poterti  vi- 
vere al  veder  crocifiifo  il  tuo  Bene? 
Ma  Tento,  che  Maria  mi  rinfaccia: 
e come  puoi  tu  crocifiggerlo  col  pec- 
cato, mentre  lo  conofci  con  verità 
di  Me  ? Ah  vedo  pletofìflìma  Ver- 
gine, vedo  nel  vortro  tormento  il 
mio  errore  ; c mifuro  l’empierà  del 
mio  peccato  dalla  grandezza  del  vo- 
lito pianto.  Confelfo  che  la  mia  in- 
fenfibilità  é un  effetto  della  mia  de- 
bole fede  ; non  ho  contrizione  del- 
la mia  colpa  , perché  non  ho  vera 
cognizione  del  mio  Dio  . Spirerei 
l’anima,  atterrita  dalla  perfidia  del 
mio  peccato  , fe  intenderti  qual  fia 
la  Maertà  Divina  , che  oltraggio  ; 
fe  confiderartì  quanto  fia  amabi- 
le quel  Bene  che  offendo;  la  Bontà 
medefima  mi  farebbe  una  gran  ven- 
detta dell’  error  che  commetto.  Deh 
dunque  pierofiflima  Aurora  del  Di» 
vin  Sole  rifehiarate  Voi  le  tenebre 
della  mia  voluta  cecità,  acciò  ve- 
da nella  Divinità  che  difprczzo , 
quanto  fia  cfecrabile  l’ error  chs_» 
commetto.  Sì,  Miferlcordiofa  Ma- 
drcdclla  Sapienza , ammaeflratc  Voi 
la  mia  colpevo|c  ignoranza,  acciò 
intenda  che  fia  il  calpellare  nel  San- 
gue 


Etcì.  t.  iS. 
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gue  di  Gesù,  la  riverenza  dovuta 
al  mio  Dio  . Seguirò  penitente  il 
vollro  pianto  , fe  m’ Impetrate  un 
raggio  della  voftra  cognizione  ; nè 
vorrò  eilér  più  empio  de  i Croci- 
fi  (lo  ri , che  non  laverebbero  cro- 
cifilfo,  fe  l’ avellerò  ben  conofciu- 
to  : Si  cognovijj'ent , nunquam  Domi- 
num  gloria  cructjtxijjent . 

I I I. 

St abat  juxta  Crucem  . Efami- 
niamo  un  poco  meglio  o mio  cuo- 
re il  dolor  di  Maria,  e vedremo, 
che  ella  non  fi  doleva  fidamente 
della  morte  del  Figlio  , perché 
nel  vederlo  crocifilfo  fperava  do- 
vellc  riforgere  ; Non  fi  lamenta- 
va dell’ ignominie  d’un  Dio,  per- 
chè fapeva  che  gli  fchcrni  della  per- 
fidia dovevano  mutarli  in  gloria 
della  Divinità  . Il  peccato,  il  pec- 
cato era  la  vera  crocidinone  , di  cui 
ella  piangeva  ; la  perdizione  dell’ 
Anime  era  il  tormento  che  divideva 
il  materno  Tuo  cuore.  Narra  l’Evan- 
gelilla,  che  flava  Maria  predò  la— 
Croce;  non  fa  dir  che  piangeva,  e 
lo  notò  S.  Ambrogio  : Stantem  le- 

fo,  fieniem  non  lego . Ah,  dice  S. 

lario  , quella  è una  mifleriofa 
efprefliva  del  tcneriflìmo  amore , 
che  a noi  portava  la  Vergine.  Sen- 
tiva ella,  è vero,  trafiggerli  il  feno 
dalle  piaghe  del  Figlio;  ma  più  le 
ardeva  il  cuore  la  fatate  del  mon- 
do; e perciò  all’agonia  di  Gesù 
fpirantc  prevaleva  in  lei  il  delide- 
rio  della  Redenzione  dell’  Anime  .* 
Spettabili  Virgo  piu  oculir  non  Filii 
mortem,  fid  mundi  Jalutem  . Or  da 
quella  grand’ anfietà,  che  aveva  la 
Vergine  della  falute  dell’  Anime  , 
mifura  o mia  mente  il  dolor  del  fuo 
feno  , vedendo  che  per  lor  colpa 
doveva  mutarli  la  Croce  di  propi- 
ziatorio della  Pietà,  in  trono  della 
Giuftizia  . Quello  , 'quello  fu  il  più 


acerbo  dolor  di  Maria,  perchéco- 
me  a Gesù  farebbero  flati  foavi  i 
tormenti  , fe  non  gli  avelie  amareg- 
giati l’ingratitudine  de’ peccatori  ; 
cosi  averebbe  goduto  la  Vergine-, 
nella  morte  del  Figlio  , fcinlei  non 
avefle  rimirata  la  dannazione  di  più 
anime:  Dolebat  , dille  S.  Bernar- 
do, non  de  Filli  morte  , Jed  de  ant- 
marum  perdutone . Deh  mia  dolce-» 
fpcranza,  mia  amabiliflìma  Madre, 
io  fon  la  cagione  del  vollro  acer- 
bo dolore  , ed  io  potrei  efì’er  la 
coniazione  del  vollro  pianto . Una 
lagrima  fola,  che  io  voleflifparge- 
re  in  pentimento  delle  mie  colpe  , 
farebbe  il  follicvo  a’  vollri  fofpiri  • 
Sì,  Gesù  mi  prova  fuo  crocififlòre, 
e pur  m’ ama  ; Voi  in  Gesù  , che  io 
lacerai  , mi  vedete  nemico  , e pur 
m’  amate.  Ah  mi  liete  pur  tormen- 
tofi  , ma  mi  liete  pur  amabili,  O 
due  gran  riprenlioni  della  mia  em- 
pietà , Maria  Madre  oltraggiata  , 
Gesù  Spofo  tradito.  No,  non  può 
refiller  ferito  dalla  compatitone  il 
mio  cuore,  fe  medita  , che  io  ho 
offefo  Gesù  , e pur  egli  mi  dona 
sì  amorofa  Madre;  Mulicr , eccefi- 
liur  litui  . Son  peccatore  ; c pur 
Marta  da  me  oltraggiata  vuole  , 
che  le  Ha  lìgi  io  : Ecce  water  tua.  Per 
viver  da  vollro  figlio  o Regina  del- 
la pietà,  con  l’obbedienza,  con- 
ia purità,  con  la  penitenza,  v’ac- 
cetto fin  ora  c per  Signora,  c per 
guida,  c per  madre:  Aueptt  e am 
dtfctpulut  tn  fuam . 


ME- 


]otn  19.  t£. 
lbid.  xj. 
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MEDITAZIONE  CXXXIII. 

Dell a Morte  di  Gestì  fui 

. Calvario  . 

PUNTO  I. 

Lantani  voce  magna  emi/ìt  fpiri- 
v_^  tum  . Muore  Gesù,  chi  vorrà 
più  vivere  al  mondo?  Muore  Gesù, 
chi  vorrà  più  vivere  alle  delizie  , 
a’piaceri  ? Muore  Gesù  , e muore 
per  me,  come  dunque  porrò  io  più 
vivere  a me  (ledo  ? Ah  muore  Ani- 
ma mia  il  tuo  Redentore,  c muore 
in  quel  giorno,  in  quell’ora  ideila 
. in  cui  Adamo  peccò,  mangiando  il 
pomo  vietato,  acciò  tu  ti  rallegri 
in  faperc  , che  fe  vuoi  davvero  pen- 
tirti , in  Gesù  e morto  il  tuo  pec- 
cato . Muore  il  tuo  Spofo  tradito, 

C muore  in  quel  giorno  medefimo 
in  cui  fi  fece  uomo  nel  feno  della 
Vergine,  per  rinfacciarti  l’ingrati- 
tudine con  cut  per  trenta  tre  Anni 
hai  perfeguitato,  fchernito,  oltrag- 
giato un  Dio,  che  altro  non  defi- 
lerò, chcelTer  tuo.  Deh  piangi  al- 
men  la  fua  morte,  fe  peccandogli 
toglierti  la  vita  ; c medita  bene, 
che  per  chiamarti  a penitenza,  per 
invitarti  agli  ampleifi,  per  cui  tiene 
aperte  le  braccia  , muore  gridando: 
T'Urti  15.37  EmiJJ'd  voce  magna  expiravrt . Ah  ! 

quando  io  pecco,  muore  nell’Ani- 
ma mia  il  mio  Gesù , ma  muore  gri- 
dando, perché  i rimorfi  che  io  pro- 
vo , i lumi  che  difprczzo , fono 
voci  con  cui  m’ avvila,  mi  prega 
acciò  non  l’uccida  . Amabilifiima 
voce  del  mio  Amor  moribondo,  fe 
io  t’  ho  deprezzata  in  peccare,  vo> 
glio  almeno  udirti  col  pentimento. 
Ah  tu  mi  chiami  a ravvivarmi  nel 
tuo  feno  ; si , vengo  mio  adorato 
Gesù  per  teco  morire  al  peccato  , 
pct  teco  ciocifiggermi  al  mondo  ; 


acciò  porta  dir  con  l’ Aportolo:  Mt- 
bi  mandar  crucifixus  e/l  , & ego  Gtlti.6. 14. 
mando  , 

I I. 

Inclinato  capite  tradidit  Spiri - /«.»,  19.30. 
tum  . E’  morto  Anima  mia  il  tuo 
amabilirtimo  Bene;  medita  dunque 
nella  fua  morte  l’eredità  cheti  la- 
feia  . Tutto  t’ha  donato  vivendo. 

Il  Tuo  corpo  te  Io  dcrtinò  in  Cibo 
la  Madre  la  donò  in  Giovanni  a 
tutti  i fedeli  ; il  fuo  regno  lo  diede 
nel  ladro  ravveduto  a tutti  1 peni- 
tenti ; le  vedi  le  permeile  all’  avidi- 
tà de’ Carnefici.  Nulla  ha,  che 
darti  morendo  , e pure  ti  lafcia  una 
ricca  eredità . Al  ruo  pentimento 
lafcia  il  perdono  dice  S.  Ambrogio; 

Kemi/fo  peccatorum  baredttas  Cbri- 
Ihanorum  ; il  fuo  Spirito  lo  lafcia» 
per  darli  vita,  al  tuo  Spirito:  Tra- 
rirJìt  Sf  tri  tum  . A’ tuoi  fenfi  lafcia 
le  lue  fpine,  la  fua  Croce  , acciò 
imparino,  che  Non  decet  fab  capite 
fptnofo  membra  jacere  delicata . Que- 
lla é dunque  la  bella  eredità  del 
tuo  Spofo , e per  poflederla  medita, 
che  morì  col  capo  chinato,  per  in- 
fegnarti  qiàell’ umile  obbedienza, 
che  t’é  neccflaria  per  efler  fuo  ere- 
de , fuo  figlio  . Ah  dunque  mio  al- 
tiero intelletto,  bifogna  chinare  il 
capo,  eabbaflare  tutte  le  fuperbie  del 
difeorfo  alla  profondità  de’ divini 
giudizi . Mia  fuperba  volontà  bifo- 
gna chinare  il  capo  , e foggettarlì 
ciecamente  al  giogo  dell’obbedien- 
za , ediCrifto.  Non  può  riforger 
con  Criftochi  nel  morire  al  proprio 
volere,  alle  proprie oppinioni,  non 
volle  imitar  Crirto  , che  Humilta. 
vit fernet tpfum , failus  obedienr  ufque  rbilif.i.i, 
ad  mortem. 
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iii. 

Jwt.  19.J4.  TJtius  militimi  lance 3 latta  ejut 
apertiti  . Ecco  l’ultimo  «cccITo  del- 
la  Divina  Carità,  che  e l’aprirci 
il  fuo  cuore  . Non  imprelTe  Longi- 
no quella  ferita,  i’aprl:  Latta  ejut 
gperuit , perchè  gii  l’aveva  fatta.. 

*C»ot.  4.9.  l’amore:  Vulnera  (li  cor  meum.  SI, 
l’amore  apri  quel  cortato  per  do- 
narmi tutt’i  tefori  del  Divin  Cuo- 
re, diflc  S.  Bonaventura:  Fra  minio 
amore  aperuit  Jtbi  latus , ut  tibi  tra- 
dat  cor  Jhum  . Fidati  dunque  o Ani- 
ma mia  in  quel  trafitto  Coflato , 
e da  quella  piaga  amorofa  rimira  la 
Carità,  la  foavità  , gl’ incendi  di 
quel  teneridìmo  cuore  , che  tanto 
t’ama;  ma  ricordati  ancora,  che 
quello  è quel  cuore,  che  tanto  ad- 


dolorarti peccando:  Taflut  dolore  Gen.t.a. 
corda  intrinfictìt . Deb  bella  forna- 
ce del  Santo  Amore,  Campidoglio 
della  Carità  , centro  della  Mileri- 
cordia,  Divinifliroo  Cuore  del  mio 
Gesù  , io  fono  il  reo  di  quell’ 
amabil  ferita  , che  aprirte  per  mio 
rifugio  . Ma  già  che  vuol  la  vo- 
flra  bontà  mutar  in  miei  avvan. 
taggi  i miei  errori  , voglio  ancor 

10  per  mia  difefa  quella  piaga  , 
che  è II  mio  reato  . E perciò  in^ 

Voi  mi  getto  , in  Voi  voglio  vive- 
re  o cuore  aperto  della  Vita  . Sì  , 

11  cuor  di  Gesù  farà  tempre  l’  al- 
bergo de’  miei  penfieri  , la  sfera 
de’  miei  affetti  , la  ficurezr.a  de* 
miei  timori  ; e contro  quanti  ne- 
mici m’incalzano  dirò  con  S.  Ago- 
ftino:  Ad  cor  Jefu  fecurus  conflitto  . 
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MEDITAZIONI 

PER.  LA  VIA  UNITIVA. 


MEDITAZIONE  CXXXIV. 

Sopra  la  Rifrazione  di  Gesù 
Crtfló  . 

PUNTO  I. 


HJEC  cjl  diet , quamfecit  Dominury 
exultemus , & latemur  in  ea  » 
Al  rifo  del  mondo  fuccede  il  pian- 
to, al  pianto  de’  giudi  fuccede  il 
rifo  ; perche  la  Croce  é una  pian- 
ta feconda  dell’allegrezza . Ilfepol- 
cro  a’  veri  fedeli  <?  l’albergo  del  giu- 
bilo.  Chi  toglicfTe  al  Sole  Poccafo, 
li  toglierebbe  l’oriente  dilfc  S.  Ze- 
none : Adtmttur  ri  or  tur  Jt  tollutur 
occaj'ut  ; e cosi  appunto  chi  avefle_» 
impedito  a Gesù  la  crocifidione, 
gli  averebbe  tolto  il  trionfo  ; é fa- 
llitalo dagli  Angeli  Re  della  Glo- 
ria , perche'  fu  fchernito  dagli  no- 
mini Re  de’ dolori  . Rediviva  mia 
gloria  , Riforto  mio  Bene,  mioGe- 
sù,  unica,  eterna  confolazioncdcll’ 
Anime,  io  v’adoro  trionfante  ; io 
medito  quel  voftro  cuore,  già  tace- 
rato  da’ tormenti,  or  ricolmo  di 
gioja  ; io  rimiro  con  la  fede  quei 
vodri  occhi , prima  ecliflati  dai  pian- 
to, or  vaghi  oggetti  della  Beatitu- 
dine ; io  mi  figuro  con  godimento 
quella  vodra  Anima  , prima  si  ad- 
dolorata , or  si  contenta  . Ah  che 
la  vodra  Divinità  ha  pur  faputo 
glorificarvi,  più  che  non  v’aveva 
avvilito  la  mia  perfidia  . Son  pur 
fregi  della  vodra  vittoria  quelle  pia- 
ghe, eh’ erano  effetti  della  mia  em- 
pietà • S) , il  mio  Dio  è riforto  per 
non  più  morire  , ed  io  devo  feco 
morire  per  feco  tiforgere . SI,  fe 


10  fono  un  miferabile , il  mio  Cesi 
c trionfante,  il  mio  Gesù  c beato, 

11  mio  Gesù  e vittoriofo  . O con- 
tentezza, o felicità  ! Gesù  nella  fua 
ha  vinta  la  mia  morte  : Abforta  ttl 
mori  in  vittoria  . 


r.Cur.ij.jy 


I I. 


nebra  ejient . Orto  Jam  foìc . Anda 
tono  le  tre  Marie  al  Sepolcro  d 
notte,  c pure  fi  deferive  in  mezzi 
a quelle  tenebre  nato  il  fole,  per 
che  , come  notò  il  Crifologo,  feci 
Dio  nel  giorno  della  fua  rifurrezio 
ne  anticipar  la  nafeita  dei  fole  quel 
le  tre  ore,  che  l’aveva  tolto  nella 
fua  morte.  Medita  dunque  Anima 
mia  con  qual  liberalità  muti  Gesti 
le  tenebre  in  luce,  le  tribolazioni 
in  contenti.  Non  guardarono  quel, 
le  Donne  pietofe  all’  orror  della  not. 
te  per  correre  al  divino  Sepolcro  ; 
e Gesù  premiò  il  lor  coraggio  col 
farli  fpuntar  prima  del  tempo  un_ 
chiaro  giorno  . Ah  fe  ancor  io  fidan- 
domi  dell’  Onnipotenza  non  attem 
defli  alle  difficoltà  nel  fcrvircal  mia 
Dio,  faprebbe  Dio  mutarmi  in  ve. 
x°  r'!°  pn pianto  apparente  . A’ Grò. 
cmllori  lui  Calvario  fi  mutò  il  gior. 
no  in  notte:  Tenebra  fatta  funt  fu- 
per  uni  vcr/am  ter  rum,  perche  chi  fpc- 
la  nel  mondo  trova  mjftrric  ove^ 
N n n i afpec. 


Mtn.  »*.  r« 
Jo*B,  ,0.  I, 
Ataro  io.», 
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IJajt  J9. 9.  afpcttava  contenti:  Expìflavtmui 
luce m , & ecce  tenebra . Preiro  il  le. 
polcro  fi  muta  la  notte  in  giorno  : 
Vefpere  qua  lueefett , perchè  chi  cer- 
ca Dio,  trova  il  giubilo  ove  te- 
]<A  ij.it.  mea  il  dolore:  N oftem  verterunt  in 
diem  . 

I I I. 

«4 tei  i Set.  JeCum  quxrìtis  N azarenumCru. 

cijìxum . Medita  Anima,  che  1 An- 
gelo nell’ annunciare  il  Redentore 
ritorto,  lo  ricorda  crocififlo.  Ah, 
Nazzareno  vuol  dir  fiorito;  ma  in~- 
Gesù  i fiori  non  fi  di  funi  (cono  dal- 
la Croce  . Non  può  averli  quello 
Spofo  fiorito,  fc  non  l’accetti  an- 
cor crocififlo:  Non  iitvenitur , dice 
Ugon Cardinale,  Non invemturHa. 
zarenus  Jìne  cructfixo . Deh  mio  fiore 
di  Jeflc,  mio  Spofo  di  fangue  , ben 
vedo  , che  addio  è il  tempo  d imi- 
tarvi tormentato,  fc  voglio  una  vol- 
ta godervi  riforto.  Ma  si,  per  imi- 
tar itoi  , per  acquiftar  Voi  mi  fa- 
ranno cari  i tormenti  . Belle  fpine 
del  mio  Gesù  , amabile  Croce  del 
mio  unico  Bene,  io  v’adoro,  10 
V eleggo  . Non  amo  meno  il  mio 
Amore  gloriofodi  quello  l’ ami  tor- 
mentato ; e però  nella  Rifurrezione 
vagheggiando  la  Croce,  voglio  di- 
re col  martire  S.  Ignazio:  Amarmene 
cruci fixus  ejl, 

meditazione  CXXXV. 

Degli  accidenti  feguiti  nella  Ri- 
furrcztone  dt  Crtflo  . 

PUNTO  I. 


re  , moflrarfi  fevero  per  elfer  mlfe- 
ricordiofo.  Medita  qui  dunque  Ani- 
ma mia,  che  difficilmente  puoi  ri- 
forger  alla  grazia,  fe  prima  non_. 
provi  il  timor  della  colpa.  Un  cer- 
to amore  tutto  tenerezza  ne’ pecca- 
tori è per  il  più  un  inganno  de’  fen- 
fi  . Quando  ci  fcuote  l’orror  de’dj- 
vini  Giudizi  allora  ravvedutafi  l’ Ani- 
ma fi  prepara  ad  ufeir  dal  fepolcro 
de’ proprj  errori  . Deh  fanto  timo- 
re  dell*  amorofo  mio  Dio  * c perche 
non  urti  il  mio  cuore,  perchè  non 
fei  la  mia  defiderabile  pena  per  cf- 
fcr  l’augurio  della  mia  vera  rifur- 
rezione ? Si,  mio  Gesù , vi  tema-. 
qucft’Amma,  acciò  giunga  ad  amar- 
vi , perché  il  timore  com’  è difpo- 
fizione  al  pentimento  , cosi  è prin- 
cipio della  Sapienza  : Inttium  Sa - fjoi.ua. io 
p lentia  timor  Domini  . 

1 I* 

Accedetti  revolvit  lapidem,  tir  Mai:.  18. 1. 
fedebat  fuper  eum  . Due  rifurrezio- 
ni  polliamo  oflervar  nel  Vangelo. 

Una  di  Lazzaro,  e la  pietra  della 
fua  tomba  fi  tolfe  dagli  uomini  : 
doline  lapidem  . L’altra  di  Crillo  , Jean.  11.59. 
c il  marmo  del  fepolcro  non  fi  po- 
tè levar,  che  dagli  Angeli  : Acce- 
dens  revolvit  lapidem . Due  rifurre- 
zioni  abbiamo  a meditar  ne’ pecca- 
tori , una  alla  grazia  con  l’ aflolu- 
zion  dal  reato,  c quella  può  farli 
da’  Sacerdoti , l’ altra  alla  perfezzio- 
ne  con  la  mutazione  di  vita,  e que- 
lla non  fi  puòafpettar,  che  da  Dio. 

E’  forfè  tolta  da  te  o Anima  mia 
la  prima  pietra  con  il  perdono  de’ 
tuoi  peccati  ; ma  può  eflcr , che  vi 
rclìi  la  feconda  cqn  la  durezza  del- 


Vatt 


IbUl  I» 

E * S1  ”*!.%“»"» SSA-  S“S- 

Precede  alla  riiu«M_  ; pì„.  redi  con  affidue  orazioni  pregare^ 

Dio,  che  mandi  un  Angelo,  che 
ti  dia  un’ifpirazione  potente,  con 
cui  la  pietra  di  tante  ripugnanze 

fitol. 


remoto,  cioè  al  maggiore  de  1 giu- 
bili il  maggiore  degli  fpaventi  . 
Quello  sì  e’  ìl  collume  di  Dio , atter- 
rirTempre  prima  chi  vuoi  fclìcita- 
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fi  tolga  dall*  indurito  tuo  cuore  . 
Deh  rifritto  mio  Bene  , nella  prc- 
fcntc  allegrezza  Voi  ben  vedete 
ual  fallo  d’ ottinate  difficoltà  chiu- 
a queft'  Anima  nel  fuo  viziofo  fe. 
polcro  . Togliete  dunque  Voi  la_. 
tua  durezza  almiocuore,  cs’ adem- 
pia la  bella  fperanza,  che  già  per 
bocca  del  Profeta  mi  delle  : Auferam 
a vobit  cor  laptdeum , & dabo  vobit 
cor  carneum  • 

I I T. 

Mait.iS.  3.  Afpettut  ejut  Jìcut  fulgor  , ve- 
ti intenta  autem  ejus  Jicut  nix  . Era 
terribile  quell’  Angelo  al  primo 
afpetto  , e minacciava  terrori  ; ma 
confidava  poi  con  la  bianchezza^, 
delle  vedi , con  cui  prometteva  fe- 
licità . Quell’ é un  bel  fimbolo  del- 
la virtù  ; par  fevera  nell’  apparen- 
za , riefee  foave  a chi  la  gulìa  . 
Impara  dunque  o mio  cuore  a non 
atterrirti  alla  prima  villa  della  per- 
fezione che  ti  par  difguftevolc  ; ri- 
mira le  contentezze,  che  in  fe  rac- 
chiude quell’  amabile  foavità  , che 
<?  (lata  1’  amore  de’ Santi.  Deh  mia 
riforta  delizia  , Voi  per  darmi  oc- 
cafioni  di  merito  nafeondete  la  Sarv. 
tità  fotto  fembianza  di  patimenti  : 
p/r/.  93.10.  Fingity  dice  il  Salmifta,  Fmgit  la. 

borem  in  preeeepto  ; ma  poi  confida- 
te chi  vuol  feguirvi , liete  l’inef- 
fabil  foavità  di  chi  vuol  amarvi. 
Io  non  crederò  dunque  per  l’avve- 
nire a’  miei  fenfi , m’ appoggierò  fui. 
la  verità  della  Fede,  che  m’ a Hi  cu- 
ra, che  il  fervire  a Dio  è la  bea. 
titudinc  dell’  Anima,  perché  Dio  é 
buono,  Dio  é pietofo,  Dio  é foa- 
...  ...  ve  : Gufiate  & videte , quontam  firn > 

‘ vif  efi  Dominiti . 
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MEDITAZIONE  CXXXVI. 

Dell’  Apparizione  di  Getti  riforto 
alla  Maddalena . 

PUNTO  I. 

Fparuit  primi  Maria  Magdale-  Marcì  it.gi 
ita,  de  qua  ejecerat  feptem  Da- 
monta.  Eccoti  o mio  cuore  un  altro 
efempio  di  confidenza  . Quella.. 
Maddalena,  quella  peccatrice,  eh’ 
era  lofcandalo  della  Giudea , diven- 
ne Apoitola  della  Rifurreziontv  . 

Ecco  quanto  polla  l’amore,  ma  un 
amor  fervorofo  , un  amor  perfcvc- 
rante;  perché  amò  , fi  vide  condo- 
nare le  colpe  ; perché  perfeverò  in 
amare  Gesù  tormentato,  fu  privi- 
legiata coll’elfer  la  prima  a rimirar 
Gesù  riforto.  Amò  patendo  con 
tenera  compalfione  al  piè  della  Cro- 
ce: amò  piangendo  appreffò  il  Se- 
polcro; fu  la  Tua  carità  cosi  (labile, 
che  non  fapeva  partirli  dall’amato 
Cadavere  del  Divino  fuo  Bene  ; amò 
offerendoli  a volerlo  llringere  a qual- 
fifia  collo  al  fuo  feno:  Ego  eum  tol - joan.  io.ij. 
lam.  Ah  fe  pur  v’  amo  mia  delizia, 
mia  foavità  , mio  Gesù  ; fe  pur  vi 
amo  qualche  volta,  è un  certo  amo- 
re,  che  contento  d’una  breve  te- 
nerezza di  pochi  fofpiri,  non  vuol 
patire  con  Voi  ; c perciò  non  me- 
rita , che  mi  confidiate  con  la  vo- 
(Ira  Divina  Prcfenza  . Deh  conce- 
doremi  Voi  quell’  amor  generofo  , 
quell’  amor  operativo,  che  confitte 
nell’  imitarvi  : Qui  dihgit  me  fer-  r#*».  14.13* 
moneti 1 meum  ftr-vabit  . 

I I. 

Dicit  ei Jefitt  : Maria . Non  co-  Jean.  xo.iS. 
nofceva  la  Maddalena  il  fuo  amato 
Gesù  comparfole  in  fembianza  dì 
Ortolano;  lo  conobbe  però  ad  una 
faa  dolce  chiamata.  Si  liquefece  il 

fuo 
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Jean,  xc.16. 


Tfal.  147.18 


Ofta 


Jean.  10.17. 
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fuo  cuore  al  fentir  la  voce  del  Tuo 
Diletto:  Anima  mea  liquefatta  ejl  , 
ut  dtlettus  nieus  loanut  ejl  . Era 
fua  pecorella  , e al  fentirfi  chiamare 
conobbe  fubito  il  fuo  Pallore,  rav- 
visò quella  voce  , eh’  era  folita  ad 
udir  a’  Tuoi  piedi,  e gettata  a quei 
piedi  sfogò  la  meraviglia  , e l’af- 
fetto : Converfit  illa , diett  ei  : Rata 
toni . Cara  voce  del  mio  Gesù,  deh 
rifuona  qualche  volta  nell’  impietrito 
mio  cuore.  Caderà  la  mia  durezzza, 
fe  tu  ti  degni  dt  parlare  a quell’ 
Anima  : F miti  et  verbum  funm , & li- 
qucfacictea.  Ma  mifero  me  o mio 
Gesù,  fe  riifprezzo  nelle  vollre  ifpi- 
razioni , nel  vodro  Vangelo  le  vo. 
lire  voci  , e come  ho  da  fperare 
d’  udirle  di  nuovo?  Ah  (laccatemi 
dal  mondo,  e allora  mi  parlerete, 
ed  io  v’udirò:  Ducam  eamtn Johtu- 
d metti , (ir  loquar  ad  cor  ejut . 

I I I. 

Dicit  ei Je fu t:  noli  me  tangere. 
E*  ardito  l’amore,  e fu  fempre  ar- 
dito chi  ama,  e perciò  la  Maddale- 
na non  fapeva  rattcnerfì  di  (Irìnge- 
7e  i piedi  del  fuo  diletto  riforro  ? 
Aia  Tenti  raffrenarli  col  fevero  co- 
diando: Holi  me  tangere  , per  infe- 
gnare  a me,  che  quando  Dio  li  fa 
fentire  del  mio  cuore,  ho  da  unire 
ali’ amore  la  riverenza,  devo  ama- 
re ma  temendo.  Ahi  vuolcffcrGe- 
*ù  con  me  Spofo  , e fratello  , ma 
vuole  ch’io  mi  ricordi  ch’é  Dio;é 
Buono,  e richiede  1’  affetto  ; ma  é 
Maellro  , c rifeuote  l’umiltà;  né 
l’ama  faviamente  chi  non  l’adora 
come  i Serafini,  che  ardono,  e te- 
mono. Mio  amabilillimo,  ma  mio 
terribiliflimo  Dio,  fe  io  v’  abbrac- 
cio perchè  mi  volete  amante,  per- 
ché del  pari  non  vi  temo  perché 
volli  effer  reo?  Ah  fi  profondi  nel 
fuo  niente  alla  vollra  prefenza  umii 
liata  quell’  Anima  ; che  tanto  pili 


amorofo  feenderete  in  me  , quan- 
to più  timorofo  m’  abballerò  in  me 
mcdelimo,  perché  il  timore  , e l’ amo- 
re compongono  la  vera  filial  Cari- 
tà ; chi  fa  efultare  temendo,  fa  tre- 
mar giubilando:  Servite  Domino  in 
timore , & exultate  ei  cum  tremore.  P/al.t.tt. 

MEDITAZIONE  CXXXVII. 

Dell'  Apparizione  deir  Angelo 
alle  tre  Marie  • 

PUNTO  I. 

QUit  revolvet  nobit  tapidem  , 

e rat  quippe  magna  r vai  de  . Mare’  tS‘ 
Non  v’ è difficoltà,  che  ritardi  ov’ 
c amor  che  folleciti . Quelle  Donne 
pietofe  andando  per  venerare  il  cor- 
po di  Gesù  con  aromati,  non  arte- 
fero né  al  tcrror  delle  guardie,  che 
cullodivano  il  Sepolcro,  né  al  pefo 
del  Tallo,  che  figurava  la  tomba. 

Amavano  il  Redentore,  e però  tut- 
to pareva  facile  alla  Carità,  tutto 
ardiva  l’affetto.  Ma  che?  Prova- 
rono da  Dio  corti fpoflo  il  corag. 
gio,  favorito  l’amóre  col  trovar ri- 
mofl'a  fa  Pietra  r Viderunt  rtvolutum 
lapidei/!.  Medita  qui  o troppo  ti- 
morofo mio  cuore,  che  di  nulla  ha 
da  temere  chi  ama  • in  quallìlià 
grand’ imprefa  ha  da  fidarli  di  Dio 
chi  vuol  feguir  le  ifpirazioni  di  Dio. 

Ah  fe  come  quelle  Donne  pietofe 
io  a malli  Gesù,  tutto  mi  parrebbe 
pollibilc  , torto  mi  farebbe  facile, 

Ìjuanto  mi  chiede  Gesù . Deh  fi- 
òrto  mio  Amore,  non  ardifeo  per- 
ché non  v’  amo,  non  ottengo  perché 
non  confido  . La  mia  pufillanimità 
nel  fervirvi  è un  gran  difetto  di  * 

carità  , c un  maggior  oltraggio 
della  fperanza . 


II. 
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1 1. 

Vtderunt  Juvenem  fcdentem  in 
dextenr  cooperimi!  Jlolà  candida  . 
Medica  o Anima  mia  , che  i primi 
a veder  gli  Angeli  nunzj  di  Rifare- 
zionc,  ad  udire  il  felice  avvifo  del 
Redentore  riforto  furono  le  tre  Ma- 
rie; e cercando  per  tuo  infegnamen- 
to  il  perchè  fovra  gli  Apoltoli  go- 
dettero lì  bel  privilegio  quelle  don- 
ne pietofe,  troverai  che  ciò  fu  per- 
chè vennero  al  fepolcro,  portarono 
aromati . Amarono  è vero  anche  i 
Difcepoli,ma  il  lor  Amore  (lava  chiu- 
fo  nel  cuore  , non  pattava  con  l’ ope- 
razioni  alla  mano  . Ah  non  bada 
amar  Gesù,  bifoena  fervi  rio  , & il 
vero  amot  e quello,  che  non  con- 
tento degli  allctti , palla  ali’  azzioni  ; 
fc  dunque  arida  nell’ Orazioni  non 
trovi  Gesù,  fc  non  lo  fenti  riforto 
Con  la  D.vozione  nel  tuo  cuore  , 
porta  gli  aromati  d’opere  vir cuofc* 
d’  amare  auttcrità , e troverai  l'ama- 
to tuo  Bene . Deh  mio  unico  Amo- 
re, mia  riforta  delizia,  io  vorrei 
godendo  amar  Voi,  ma  non  vorrei 
mortificato  patire  per  Voi  ; cerco  il 
mio  tenero  Amore  congudofi  fofpi- 
ri,  ma  ricufo  l’ amare  mortificazio- 
ni degli  aromati . Non  mi  fov, vie- 
ne , che  Voi  ad  ogni- Anima  Spofa, 
non  contento  del  cuore , chiedete  11 
braccio.  Vi  compiacete  degli  atfet. 
ti,  ma  più  liete  amante  deir  opere: 
torti  me  utjìgnaculum /“per  cor  tuum , 
ut  Jiguaculum  Juper  bracbtum  tuum  » 

III. 

N olite  timere  Dot , feto  enim  , 
quòd  J.-fum  quxrita  . Predo  il  fepol- 
cro  cadono  dallo  fpavento  difarma- 
tc  le  guardie:  Fatti  funt  velut  mor - 
tui , fentirono  fard  coraggio  le  tre 
Marie:  Holite  timere  voi.  La  cau- 
te di  quella  diverlìtà  fu  , perchè 
■quelle  oltraggiavano  il  Redentore, 
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quede  lo  cercavano  amanti  : Scio 
enim  quòd  Jejum  quxritis  . Ah  quan- 
to è vero,  che  perfetta ebarttar  mit- 
ili forar  ttmorem  ! Perchè  dunque 
tanto  temere  o avvilito  mio  cuore? 
lì famma  fe  ne’tuoi  affetti,  nelle  tue 
azzioni  cerchi  il  mondo,  o cerchi 
Gesù;  fe  confidi  nplle  vanità,  hai 
ragione  di  temere,  nè  temi  abba- 
flanza;  ma  fe  afpiri  al  tuo  Dio, 
fai  grand'ingiuria  alla  faa  bontà  fe 
non  confidi  . Deh  mia  (icurczza  , 
mio  giubilo,  mio  Gesù,  mia  on- 
nipotente difefa,  e perchè  ho  da  te- 
mervi , fe  al  fine  non  voglio  , che 
amarvi?  Ah  in  tutti  i timori  della 
mia  pufillanimità , delle  miemiferic 
a Voi  mi  dringerò,  mia  certa  Spe- 
ranza , e mi  ricorderò  , che  Voi 
per  darmi  confidenza  già  dicede:No- 
lite  timere. 

MEDITAZIONE  CXXXVIII, 

Apparizione  di  Gerii  riforto  a 
S . t tetro  . 

PUNTO  I. 

SVrrexit  Dominar  , & apparai t Si . 

moni.  Per  dar  animo  a’pcnitco. 
ti  balla  il  dire,  che  non lafciò  Ge- 
sù riforto  d'apparire  a S.  Pietro 
benché  peccatore  . Medita  dunque 
o Anima  mia  l'inncfiabil  bontà  dei 
tuo  Dio,  che  non  volto  negarli  ri- 
forto a chi  lo  negò  tormentato; 
più  lo  mollerò  a pietà  le  fac  lagri- 
me, che  non  l’aveano  modo  a (de- 
gno i fuoi  errori . Con  la  propria 
tifurrezione  volle  confolar  fa  faa 
penitenza  ; li  dimodrò  la  propria— 
gloria  per  dar  coraggio  al  fuo  ti- 
more ; e mi  par  , che  li  dicclfe  : 
Pietro  , che  dicedì  di  non  conofccr- 
mi  fchcrnito,  guarda  ben  fc  or  mi 
conofci  redivivo . Sì,  conofci  il  tuo 
Redentore,  che  mor)  per  far  morir 
le  tue  colpe.  Conofci  quede  piaghe 


t.  Jean.  4.1 1 
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che  per  te  ricevei  , e vedrai,  che  fo  Amor  mio?  Non  altro  , fe  non 
Jn  elle  fon  fepolte  le  tue  negazioni  che  rendiate  alla  mia  penitenza-, 
con  cui  m’ offenderti . Conofci  que-  quella  divozione,  quel  voftroSpi- 
rto  cuore  per  te  ferito,  e intende,  rito,  chcdemcritò  la  mia  colpa: 
rai,  che  t’amò  benché  colpevole  • Redde  nubi  lattnam  falutarit  tui , pfti,  jo.14. 

Che  dovette  dire  a quelli  graziofi  & fpiritu  principali  confirma  me. 
rimproveri  I’  Aportolo  penitente  ? 

Io  noi  fo.  So  bene  che  così  meco  III. 

, avete  fatto  più  volte  amorofiffimo 

Dio  della  clemenza , Dio  della  pie.  Dicit  Jefus  Simoni  Tetro:  Si-  Jean,  ii.ij. 

tà  , Dio  del  perdono  . Più  volte  mon  Jnanmt  dthgit  me  ? In  quella 

v’ ho  negato  con  l’ opere  , e Voi  dimanda  , che  fece  a S.  Pietro 

non  avete  lafciato  di  vifitare  il  mio  ravveduto  il  Redentor  riforto,  s’in- 

cuore  con  le  voftrc  Grazie . O bon-  fegna  a me  la  legge  d’ un  vero 

tà,  che  mi  forza  ad  efclamare:  pentimento.  Alle  tre  negazioni  di 

Deut  indulgentiarum  Dominar . S.  Pietro  oppofe  Gesù  tre  richie-  1 

Ile  d’  amarlo  , perché  il  peccato 
I T.  non  lì  può  meglio  emendare  , che 

con  l’amore  . Si  mio  cuore,  me- 
Hall.  tiS.ij  Vii/  dabo  clava  Regni  Calo,  dita  qui  che  il  peccato  è un’av- 
rum  . Promette  Crirto  a S.  Pietro  verfione  da  Dio , e perciò  la  peni* 
prima  della  negazione  il  Primato  tenza  dev’  elfere  un’  amorofa  con- 
della  Chiefa  ; Non  però  dopo  il  verlione  dell*  Anima  amante  al  fuo 
peccatoli  tolfe  il  Triregno.  Rertò  Dio;  e immaginati,  che  anche  a 
Principe  degli  Aportoli,  perché  pian-  te  dica  Gesù:  Diliga  me  ; fepcc- 
fe  amaramente  il  fuo  errore;  lire-  cando  m’odiarti,  chiedo  , che  pe- 
fe  la  penitenza  quanto  gli  aveva—  nitentc  tu  m’  ami  . AmabililDmo 
tolto  la  colpa  . Coraggio  dunque o cuore  del  mio  Riforto  Gesù,  dun- 
mio  cuore.  Non  ti  toglierà  Diole  que  alle  mie  colpe  non  imponete 
fue  grazie,  il  fuo  premio,  perché  altra  pena  che  la  foave  d’ amarvi  ? 
peccarti,  fc  quanto  demeritarti  col  Chiedete  dolci  ardori  di  carità  a 
peccato  vorrai  riacquirtare  col  pen-  me  , che  meritai  le  fiamme  tor- 
timento  . Un’Anima  benché  col.  mentatrici  d’ Inferno  ? Ah  dunque 
pevole , fe  vuol  pentirli  non  è agli  v’amerò  riforta  mia  Vita,  redivi. 
occhi  della  Mifericordia  men  bella:  vo  mio  Bene  . V’amerò  mia  for- 
Ctnt.  1. 4»  Kigra  fum fed  formofit  ; e le  nofhe  tczza  , mio  rifugio,  mio  liberato. 

colpe  per  quanto  deformi  , fc  con-  re,  mio  Dio:  Diligam  le  Domi.  pfMi,  x-j.%. 
triti  torniamo  a Dio,  fa  farle  Dio  ne  formudo  mea  . Domimi s firma. 

Iftjt  1.  ,8.  candide  al  par  delle  nevi  : Si  fue-  mentum  meum  , & refugium  meum  , 
tini  peccata  veftra  ut  coccinum,  quafi  & Uberai  or  m:us  . 
nix  dealbabuntur  . Amorofa  bontà 
del  mio  Dio,  quella  pietà,  che  con 
S.  Pietro  benché  peccatore  ufaftc 
riforto,  o quanto  m’inanima  a pian- 
gere d’avervi  offefo  crocififTo.'  Ah 
renderete  anche  a me  col  perdono 
quellegrazie,  cheriacquiftò  i’Apo- 
ftolo  penitente  col  pianto  . Ma  che 
ho  da  pregarvi  che  mi  rendiate  offe- 

ME- 
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meditazione  cxxxix. 

Dell'  Apparizione  di  Cri/lo  a’  due 
Difcepolt  in  Emmaur . 

PUNTO  I. 

tur.  14.14.  T Oquebantur  ad  invicem  de  bit 
1 - omnibus  , quei  acciderant . Nul- 
la più  c'avvicina  a Dio,  quanto  lo 
fpeflò  parlarceli  Dio.  Medita  o mia 
mente,  che  quelli  due  Difcepoli, 
per  quanto  vacillalfcro  nella  Fede, 
tollero  difcttolì  nella  Speranza,  per- 
ché nulladimeno  fcco  ftcflì  decorre- 
vano della  Pallìone , con  loro  uniC. 
lì  Gesù  ; favorì  con  la  fua  divina 
prefenza  coloro , che  godevano  in 
trattenerli  decorrendo  della  fua  Mi- 
fericordia.  Ah  quanto  poco  io  par- 
lo di  Dio  ! tutte  le  nuovità  , tutti  i 
falli  del  mondo  fon  la  materia  del 
mio  ordinario  trattenimento  ; ma  il 
difeorrer  della  Paflìon  di  Gesù 9 del- 
la  gloria  di  Dio,  dell’ immenlità del 
mio  premio  mi  pare  femplicità,  o 
malinconia  difgulìevole  al  cuore  . 
Forfè  non  é amabile  la  memoria  de’ 
divini  attributi?  forfè  non  é un  bell* 

' oggetto  d’utile  divertimento  la  ri- 
cordanza del  Paradifo?  forfè  non 
ha  vaghezza  per  occupare  la  mente 
l’amor  di  Gesù,  la  grandezza  di 
Dio?  Oh  perché  dunque  li  poco  ho 
quelle  belle  verità  fulla  lingua  ? fe 
non  perché  meno  le  tengo  nell’Ani- 
ma . Si  parla  volentieri  di  ciò  che 
s’  ama , é la  lingua  interprete  del 
.V1tr.11.34  cuore:  Ex  abundantta  corchi  ot  lo- 
qmiur  ; dunque  fe  di  Voi  poco  par- 
lo o mio  Gesù , é fegno , che  poco 
v’amo;  fe  v’  amarti  fa  rei!  e il  diletto 
de’  miei  difcorli,  e potrei  dire  con 
Vf.  118.113  Davide:  Qudm  dulcta  faucibur  meit 
eloquia  tua  J'uper  mel  ori  meo  • 


CXXXIX.  473 

1 1. 

Hot  autem  fperabamur,  quia  ipfe  L"t.  14.  i« 
redempturur  ejjet  Ifrael . Mancò  a 
quelli  due  Difccpoli  la  confidenza, 
perché  nella  Pallìone  videro  appa- 
rentemente  traditala  loro  fperanza, 
e perciò  fentirono  riprenderli  di  po- 
ca fede:  O fluiti , & tardi  corde  ad  ® *d . ij 
credendum  . Ah  quanto  del  loro  é 
più  pufillanime  il  mio  cuore!  fe  tro- 
vo un  poco  difficile  la  virtù , fe  non 
iungo  fubito  alla  perfezzione  che 
ifegnai  , fe  trovo  oppofizioni  in 
qualche  opera  diretta  a gloria  di 
Dio,  cade  fubito  la  mia  fperanza, 
c con  la  mia  fpetanza  11  coraggio. 

Non  penfo,  che  Dio,  come  fegul 
ad  Ella  e a’  Maccabei , fa  accende- 
re il  fuoco  con  l’acqua,  fa  giunge- 
re al  fine  intefo  con  mezzi  opporti. 

Eh  che  una  vera  Speranza  vuole  un 
umile  , e gcnerofa  pazienza  . Su 
dunque  omio  cuore,  Expcfla  Domi - p/jf.  *<.14. 
cium  , vrrilttrr  age  , confortane  cor 
tuum , Cr  fu  fi  ine  Domtnum.  Si,  mio 
amorofo  Gesù,  io  v’  invocherò  co’ 
deliderj  , io  faticherò  con  I’  azzio- 
ni , ma  riporrò  poi  nel  vortro  vote, 
re  il  come.  Il  quando  vogliate  far- 
mi vortro.  Obbedienza  a Voi;  Spe- 
ranza in  Voi,  del  redo  in  manibut  p(,t.  jo.i*. 
tuit  fon  et  mene . 

I I I. 

Aperti  funi  oculi  eorum , & co.  t* r,  14.31. 
gnoverunt  eum ..  Conobbero  i due 
Dilccpoli  il  loro  amato  Gesù  quan. 
do  l’accolfero  pellegrino;  la  Cari- 
tà fervi  lorodi  luce,  ne  goderono  il 
giubilo  allorché  n’obbedivano  i co- 
mandi . Ah  tante  volte  neU’Orazio- 
ne  arido,  e freddo  pare,  che  non 
ccnofca  il  mio  Dio  ; né  intendo , che 
goderò  la  fua  prefenza , fe  la  meri- 
terò con  fante  azzioni;  s’apriranno 
gli  occhi  della  mente,  fe  alla  leg- 
ge di  Dio  farà  obbediente  la  volon- 
Ooo  tà. 
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ti.  Gode  il  fuo  Dio  chi  lo  ferve; 
trova  in  Gesù  le  Aie  delizie,  chi 
* l’obbedifce.  Deh  mio  adorato  Ge- 

sù, qual  meraviglia,  fé  in  Voi  non 
trovo  il  mio  godimento,  quando  a 
Voi  non  vuol  elfcr  obbediente  il 
mio  cuore?  Ahsl,  opererò  quanto 
mi  comandate  a forza  di  fede,  e 
fpero,  che  Voi  vi  feopriretea  quell’ 
Anima  con  attrattive  di  carità: 
tfal.  tj.te.  Adtmplebit  me  Utttia  cum  vultutuo. 

MEDITAZIONE  CXL. 

Apparizione  di  Gesù  a'  Difcepoli 
nel  Cenacolo  . 

PUNTO  I. 

Lue.  14.  j«.  C Tetit  Jefut  in  medio  cor  uni.  Gesù 
>3  comparve  a’  Difcepoli  inficino 
nel  Cenacolo  congregati  ; ah' che 
dov’ c la  fanta  unione  de’ cuori, 
itati.  iS.io  ivi  è il  Redentore,  che  dille  : Ubi 
funi  duo  , vel  tres  congregati  in  no. 
mine  meo , ibi  fum  in  medio  eorum  . 
Aveva  detto,  che  l’avercbbcro  ve- 
duto in  Galilea,  e pure  anticipala 
fua  apparizione,  c fe  lidimollra  in 
Gerufalemme  . Non  fa  l' amor  di 
Crifto  Rare  fenza  i fuoi  Difcepoli  , 
previene  le  fuc  promefTe,  perché  a 
confolarli  lo  violenta  un’amabile, 
quali  dirci , impazienza  d’ affetto. 
Deh  perché  dunque  non  gli  corri- 
fponde  quell’  ingrato  mio  cuore  , 
che  tanto  poco  ti  ricorda  di  lui  ; 
(là  cosi  fpelfo  alicnp  da  lui  ? Oh 
qual  giubilo  fentiron  gli  Apodoli 
nel  veder  riforto  il  loro  amato  Mac- 
ftro  ; avevano  pianto  della  fua  mor- 
te ; quali  non  ne  fperavano  la  refur- 
rezzione.  Ma  al  rimirarlo  si  rifplen- 
dente,  si  vago,  fi  dileguò  la  lor  dif- 
fidenza , (lupi  fopratfatto  dall’alle- 
f*n.  ife-ic.  grezza  il  lor  cuore:  Gavifi  funt  Di- 
Jitpuli , vi fi  Domino.  Stanato  mio 
bene,  un  raggio  della  voilra  pre- 
senza bada  p;t  diacciare  tute’  iti- 


mori  per  mutare  in  fant’ allegrezza 
il  mio  pianto  . Venite  dunque  amo- 
rofilUmo  confolatore  dell’  anime  , 
venite  in  quedoruifero  cuore  ; lafcia- 
tevi  rimirare  con  viva  fede  da  quell’ 
affannato  mio  fpirito  , e fileggie- 
rà in  vedervi  la  mia  mente:  Exulta - tfal.  n.  6. 
bit  cor  meum  in  falutan  tuo . 

I I. 

Pax  vobit . Il  primo  dono  che  /•«».  »e.  19. 
conceda  il  Redentore  redivivo  é la 
pace.  Tu  anima  mia  nulla  più  defi- 
deri  che  la  pace  ; ma  t'inganni  cer- 
candola nell’  adempimento  de' tuoi 
deliderj  , nell’ appagarti  delle  tuo 
patlionì  , nelle  vanità  Arguite  dal 
mondo  . La  pace  non  fi  può  avere, 
che  da  Gesù  , non  fi  può  dare  , 
che  da  Dio  ; fol  Dio  dà  la  pace  , 
e una  pace  che  fupcra  i fenli , per- 
ché Dio  é la  pace , la  foddisfazzi  one  , 
la  pienezza  del  nollro  fpirito  . Deh 
che  bella  pace  godere  Dio  , filfarfi 
in  Dio  , confidare  in  Dio  ; pace  di 
tutta  la  volontà,  perché  tutto  ab- 
biamo in  Dio  ; nulla  può  più  defi- 
derare,  chi  polliede  in  Dio  tutto  il 
fuo  bene  . Avverti  però  anima  mia, 
che  la  pace  di  Dio  é pace  si , ma 
guerra  contro  de’  fenfi  ; quella  vita 
é una  continua  guerra:  Militia  eft  7-  a. 
vita  bominit  fu  per  terram , e per- 
ciò annunzia  Gesù  la  pace,  ma  uni- 
ta alle  fue  piaghe:  Pax  vobit . Vide.  ~"c'  **'  5ff* 
te  manus  meat  & pedet . Quali  vo-  i9’ 
glia  dire:  la  mia  pace  non  deve  go- 
derli fra  le  delizie,  s'ha  da  cerca- 
re fra  le  ferite  . SI  anima  mia  devi 
combattere  per  Gesù,  fe  brami  la 
pace,  perché  nel  combattere  Ila  la 
fua  pace.  La  pace  del  mondo  trop- 
po é oppofla  alla  pace  di  Dio. 

Quella  éun  foddisfare  a’ propri  defi- 
derj,  chefoddisfatti,  con  nuove  bra- 
me, con  maggior  ribellione  muo- 
vono  maggior  guerra  : Non  eft  pax  . 
empii  f*  Quella  c riporta  nel  vincer 

lo 
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le  paflioni  , nell’umiliare  ) fenfi  , ma  per  confervar  fra*  combattimen- 
perché  vinti  una  volta  non  hanno  più  ti  delle  tentazioni  quella  pace  dell' 
forza  per  ribellarli,  c lafciano  in  anima,  bifogna  che  io  mi  ricordi 
pace  lofpirito.  Avete  ragione  mio  fpeflo  , che  Voi  liete  il  mio  lume 
Dio,  per  godere  la  bella  pace,  per  prevedere  l’ inlidie  del  Demo- 
che mi  promettete  devo  combattere  nio,  Voi  la  mia  difefa  per  non  te- 
contro  i miei  appetiti , che  foli  me  merle:  Domtnur  illuminano  me  a , cr 
jtccbi  4. 1.  la  tolgono:  Unde  bella  & litei  in  falui  me  a , quem  timeboì 
vobtt , non  ne  bine  , ex  concupifcen- 

tiir  vcflnt , qu, t militant  in  membrit  M EDIT  AZIONE  CXLI. 

iiejlrit  ? 

Apparizione  di  Cri/lo  a S,  Tomaja 
I I I.  ApoJIolo. 


Lur.ti.fi.  Tax  vpbit  : Ego  fum,  nolite  ti- 
mer e . Cosi  diffeGesù  a’Difcepoli; 
cosi  dice  a me,  quali  dicendo  : So 
che  la  mia  pace  e un  combattere, 
ma  perche  tu  polla  combattere  ri- 
cordati che  io  riforto  Dio  degli 
Eferciti  fonoteco,  io  t’armerò  col- 
la mia  grazia,  io  ti  farò  vincer  col- 
la mia  alti  (lenza  : Ego  fum  nolite  t inte- 
re . Ecco  infiacchito  mio  Ipirito  chi 
ti  darà  forza  per  un  combattimen- 
to cosi  difficile,  chi  nella  tua  fra- 
gilità può  afficurarti  della  vittoria. 
um.  ,8. i.  Quell’Eco  Jum  atterrò  nell’orto  le 
turbe  Giudaiche,  e atterrerà  la  ri- 
bellione dell’ empie  tue  palli oni  . 
Quell’  Ego  fum  calmò  agli  Apolloli 
timorofi  nel  mareil  furor  delle  tem- 
pelle  , c raffrenerà  I’ orgoglio  delle 
tentazioni  nel  combattuto  tuo  cuo- 
re . Deh  che  bella  , che  amabile 
confidenza  fentirlì  dire  da  Gesù 
Ego  fum  ! Chi  Ila  con  Dio  , chi  con- 
fida in  Gesù , chi  rimira  con  occhi 
di  fede  Gesù  che  gli  alTìlìe,  non  può 
temere  di  nem  ci  dell’  anima;  Ego 
fum  nolite  ttmere  . Dille  l’  Angelo 
alle  Donne,  che  cercavano  Gesù  ri- 
,8  Nolite  liniere  voi , ma  perché? 

tee  . x . s-  £f(0  tntm  jcfum  queentts  . Se 

dunque  non  cerchi  anima  mia,  che 
Gesù  tua  unica  fperanza  , foto  tuo 
premio  , non  hai  di  che  temere.  SI 
riforto  mio  Dio  devo  combatter  per 
Voi , fe  voglio  aver  la  pace  da  Voi; 


P U N T O I. 

THomar  non  erat  cum  eit  quando 
venit  Jefut  . Fu  grande  l’infe- 
deltà di  quell’  A portolo  ; ma  fe  ne 
cerchiamo  la  cagione  , troveremo 
che  ciò  provenne  dall’ommillìone  leg- 
giera con  cui  lafciò  d’ intervenire 
all’  Apollolica  fpirituale  adunanza 
Non  erat  cum  eii . Quell’ a Montana  rii 
dagli  fpirituili  clcrcizj  gli  tolfc  la  fe- 
licità di  veder  Gesù  riforto  , e Io 
preparò  all’infedeltà,  alladinnazio- 
ne  . Mifero  me,  che tralafcio tan- 
te volte  le  mie  confuete  divozioni  ì 
trafeuro  l’intervenire  alle  fpiritua. 
li , e confuete  adunanze  fenza  ri- 
flettere, che  pollò  perdere  le  vilìte 
interiori  , che  forfè  mi  farebbe  il 
mio  Dio;  perché  non  fapendo  qua  n. 
do  voglia  vifitarmi  il  Divino  Spiri- 
to , che  ubi  nuli  fpirat , può  elfer, 
che  avefie  Dio  dellinato  di  favorir, 
mi  in  quel  fanro  efercizio  appunto, 
che  per  mia  negligenza  tralafcio  , Da 
quella  Divozione  che  trafeuro  di. 
penda  la  liberazione  dalle  mie  ten- 
tazioni che  provo  . Deh  mio  ado. 
rato  Gesù  datemi  un  lume  acciò 
conofca,  che  Voi  facilmente  lafcia- 
te  chi  inflabil  vi  lafcia,  e che  però 
non  devo  difunirmi  da  Voi:  Mtbi 
autem  adbtercre  Deo  bonum  ejl . , 
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1 1. 

/•«.  10.17.  Tnfer  digitum  tuum  bue  , & vi- 
de manti  r rnear , & noli  ejjc  incredu- 
lurt  fed  fidelit  . Come  non  ti  dupi- 
fei  Anima  mia,  che  il  tuoamorofo 
Gesù  per  convincer  l’infedeltà  di 
Tornalo  non  folo  l’apparifca  pietofo 
quando  averebbe  dovuto  condan- 
narlo fevero  ; ma  di  più  li  dimo- 
flri  le  proprie  piaghe,  l’inviti  a toc- 
care  il  fuo  aperto  Codato  ; in  ve- 
ce di  cadigarlo  li  faccia  il  maggior 
favore  della  fua  clemenza , che  é 
1’avvicinarlo  al  fuo  petto;  nonfap- 
pia  fgridarlo  che  con  la  bocca  del- 
le  fuc  cicatrici,  e come  nota  l’An- 
gelico, per  lui  riapra  le  proprie  fe- 
rite : In  uno  oficndtt  fi  vulnera  ba- 
bentem  , & accedi t ut  falvet  unum  . 
Ineffabile  aniorodflìma  bontà  del 
tnio  Dio  , deh  quante  volte  avete 
ritrovate  con  me  quelle  mirabili  te- 
nerc77e  della  vodra  Mifericordia  ! 
Che  cofa  e il  dimodarmivi  tutto  ti 
di  Crocifidò  fovra  l’altare,  fe  non 
un  chiamarmi  a penitenza  con  la_. 
tenera  facondia  delle  vodrc  piaghe; 
e ditml  : Vedi  in  quede,  che  io  fo- 
no il  tuo  Amore  che  offendi,  il  tuo 
Dio  che  difprezzi  : Infer  digitum 

tuum  bue,  &vide,  Io  v’adorodun- 
que  belle  cicatrici  dei  mio  offefo 
Gesù  ; fe  a’  miei  peccati  liete  ama- 
ri rimproveri , al  mio  pentimento 
fìete  amorofe  attrattive;  c però  in 
Voi  cercherà  fempre  qued’  Anima 
ravveduta  le  Tue  confolaz.ioni,  il  fuo 

JJjjt  11. j.  giubilo  : Haurietir  aquas  tn  gaudio 
defontibus  Salvatori t . 

I I I. 

Jojtn.io.t8.  Re Cpondit  Tbomai , & dicit  eì: 

Dominar  meus , & Dette  meut . Tan- 
to dille  l’ Apodolo  ravveduto  al  ve- 
dere le  plaghe  di  Gesù  con  gli  oc- 
chi de’fenfì.  E quando  così  dirai 
anche  tu  oftioato  tnio  cuore  al  rimi- 


rare quelle  dolci  ferite  con  (guardi 
di  fede  ? Ah  gettati  pentito  a’  pie- 
di di  Gesù  ; ma  avverti  , che  non 
bada  confettarlo  tuo  Dio  , fe  con 
volontà  arrefa  al  fuo  volere  non  lo 
confetti  Signore  . Sì  mio  Gesù  , Voi 
fiete  il  mio  Dio , ma  quelle  pia- 
ghe , che  mi  ricomprarono  mi  di. 
modrano,  che  liete  il  mio  Signore. 

Vodro  fono  perchè  mi  creade  , c 
perché  mi  redi  mede,  e perciò  qued’ 

Anima  arrefa  alla  vodra  volontà  , 
quede  potenze  foggette  al  vodro 
arbitrio  gridano  con  voci  d’amoro- 
fa  obbedienza,  Domtnut  meus , & 

Deus  meus  . 

MEDITAZIONE  CXLII. 

Dell'  Afcenfione, 

PUNTO  I. 

XTO/7rs  convcrfatio  incieliteli,  Pbitif.  j.io 
-LN  II  nodro  amorofo  Gesù  a nul- 
la più  ha  penfato,  che  a daccarci 
da  queda  miferabile  terra  . Sali 
prima  fulla  Croce  per  innalzarci 
a lui  ; fai)  poi  al  Cielo  per  fubli- 
niarci  indente  con  lui . Se  noi  vo- 
gliamo feco  crocifidì  dividerci  dal 
mondo  , feco  trionfanti  polliamo 
afcenderc  al  Cielo  . Medita  anima 
mia  Gesù  afcendergloriofo  , e nelle 
fuc  glorie  corrofci  i tuoi  avvantag- 
gi , perché  egli  feco  vuol  follevare 
al  Cielo  queda  miferabile  umanità, 
che  é fotdida  terra . Ah  in  Cielo 
é il  tuo  Amore,  il  tuo  Spofo,  il 
tuo  unico  Bene  ; c che  hanno  più 
dunque  da  fare  in  queda  terra  i tuoi 
penfieri , i tuoi  affetti  ? Ah  dov’  è 
il  tuo  teforo  da  il  tuo  cuore.  SI  , 
al  Ciclo  i dedderj  , al  Ciclo  ì fo- 
fpiri,  nel  Ciclo  la  tua  mente,  per- 
ché nel  Cielo  da  il  dedderato  tuo 
centro.  Òderva  il  Crifodomo,  che 
l’antico  ferpente  non  può  inddiar- 
ci  eh»  al  calcagno  ; Tu  infidi uberi t Gr*.  5.  * j, 

tal . 
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cale  anco  ejut , cd  etcì  a ma  : Honjimut 
in  territ  , & Serpcnr  nobit  noccre 
non  poterti  . Ah  pur  è vero  ! quan- 
te colpe  comaetto  , provengono 
perché  alla  terra  ho  rivolti  i pcn- 
licri  . A Voi  folo  dunque  mio  Gesù 
ha  da  fofpiraril  mio  cuore,  perché 
Voi  folo  dovete  edere  il  mio  Amo- 
re. Sì  Gesù,  vengo  a Voi  con  lo 
fpirito,  finché  a Voi  piaccia  chia- 
marmi con  l’anima.  Bella  Patria, 
ov’é  il  mio  Bene,  tifofpiro;  e fin- 
ché viva,  piangendo  quell’  infelice 
cfilio,  dirò  fempre  con  1’ A portolo  .• 
Qttis  me  liberabtt  de  torpore  mor. 
tu  btijut  ? 

I I. 

Captivam  duxit  captivitatem  • 
Sì , Gesù  arrendendo  al  Cielo  ha 
vinte,  e condotte feco  per  fuotrlon- 
fo  tutte  le  noltre  miferie . Medita- 
lo anima  mia,  che  prima  di  partir- 
li da  te,  ti  benedice  , lardandoti, 
ben  meglio  d’Elia  ad  Elifco, conia 
fua  benedizione  il  fuo  fpirito. 
Ortcrva  che  lo  riceve  una  candida 
nube,  e lo  toglie  al  tuo  fguardo, 
perché  vuole  tu  lo  rimiri  folo  con 
la  cecità  della  Fede.  Ma  fopra  tut- 
to pondera  che  il  tuo  amato  Gesù 
Tale  al  Cielo  per  cflfer  più  da  vici- 
no avvocato  all'Eterno  Padre  per 
te  . Ah  intendi,  che  quando  ti  pen- 
ti delle  tue  colpe  , Gesù  mortra  al 
Padre,  per  placarlo,  le  fue  Divi- 
ne Piaghe;  Gesù  per  te  chiede, 
per  te  prega . Oh  che  dunque  non 
potrai  fperare  da  un  interceffbre  si 
grande?  Chiedi  dunque  all’Eterno 
Padre  in  nome  del  Figlio  ; offerifei 
le  Piaghe  , cd  il  Sangue  del  Figlio; 
c fc  miferabile  non  fai  pregare  , 
prega  il  Cuor  di  Gesù  che  per  te 
preghi  . Ah  mio  Redentore,  mio 
Avvocato,  mio  Dio;  in  Voi,  e da 
Voi  tutto  può  (perare  la  mia  mife- 
ria  ; Cuor  di  Gmù}  Voi  riguarda 


il  mio  povero  cuore;  Voi  farete  la 
mia  fortezza , perché  liete  la  mia 
fperanza  : Protcflor  efl  omnium  fpe - 
rantiuin  in  fe  • 

1 1 r. 

Qui  defeendit , ipfi  efl  & qui 
afiendit  fupcr  omnet  calot . L’umil- 
tà di  Gesù,  che  mori  fovra  la  Cro- 
ce come  abbandonato  dall’Eterno 
Padre,  lo  follevò  poi  nell’  Afcen- 
fione  trionfante  alla  delira  del  Pa. 
dre.  Medita  mio  cuore  unitamente 
quelli  due  contrarirtìmi  oggetti  ; Ge- 
sù infamato,  avvilito,  tormentato 
fovra  un  patibolo;  Gesù  adorato, 
gloriofo,  beato  nel  Cielo  ; e ricor- 
da a te  rtefla,  che  dalla  viltà  del- 
la  Croce  è nata  la  gloria  del  tro- 
no. Ah  fc  noi  fapeflimo  umiliarci 
a patire  quello,  che  Dio  ci  dà,  ci 
difporrebbemo  meglio  a goder  quel- 
lo , che  Dio  vuol  darci . Alle  vol- 
te diventiamo  pulillanimi  , perché 
ci  lì  rapprefenta  la  nortra  viltà  , la 
nortra  inabilità  , la  nortra  miferia; 
nell’aridità,  nelle  deflazioni,  ne’ 
timori  perdiamo  fubito  con  la  pa- 
zienza e la  fperanza  , c il  corag- 
gio ; e pure  In  quelli  doverebbemo 
umiliarci  nel  noliro  niente  per  po- 
ter poi  afeendere  a Dio.  Dehdun- 
que  abbandoniamoci  in  tutto  umi- 
liati al  volere , e alla  mifericordia  del 
nortro  Dio  ; adoriamo  in  ogni  fia- 
to i profondi  abi(C  della  Sapienza; 
c ballandoci  fuggire  il  vero  pecca- 
to, fenza  apprezzare!’ immaginarie 
apprenfioni  del  peccato , nelle  ten- 
tazioni , nelle  aridità,  ne’timori 
con  rtabil  fermezza  nel  divino  aiuto 
abbaiamoci  nel  nortro  niente  , co- 
nofeiamo  con  pazienza  le  noftrc  mi- 
ferie  ; e fidi  in  una  confidente  umil- 
tà, gettiamoci  in  Dio  ricercato  fra 
le  ftellé  nortre  miferie  . SI  mio  Ge- 
sù, in  quanto  mi  permetterete  di 
mio  tormento}  di  mia  viltà  io  non 

vo» 
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voglio  più  inquietarmi , ma  con- 
pazienza e fperanza  umiliarmi  , e 
dire  con  Davide  : Bonum  nubi  quia 
bumiUaJìi  me • 

MEDITAZIONE  CXLIII. 
Del  Paradifo. 


comprarmi  il  bene,  che  attendo; 
e pure  io  non  fo  impiegare  poche 
fatiche  all’acquido  di  ciò,  per  cui 
fpefe  11  mio  Gestì  tanti  tormenti  ; 
nè  voglio  intendere, che,  Momenta-  uCtr-i-  17. 
tieum , & leve  tnbulationii  nojlra 
aternum  glori te  fondu t oferatur  ut 
nobtt  . 


Motivi  fer  meditare  che  Jìa  il 
l’aradtfo  . 

PUNTO  I. 

NON  fnnt  condigna  pajjìonct  bu- 
jut  temporir  ad  futuram  glo- 
riarli , qua  rcvelabitur  in  nobii . Le 
pene  de’ Martiri,  le  penitente  de’ 
ConfelTori , dimodrano  quanto  (la 
grande  la  felicità  de’ Beati  ; perchè 
è forra  l’argomentare  che  fìa  un 
gran  bene  quello  , che  rante  anime 
illuminate  dal  Divino  Spirito  lì  pre- 
figgono a tante  pene  per  premio; 
e dicono  a difpetto  delle  ripugnan 
ze  dc’fenli  con  Davide,  Inclinavi  cor 
meum  ad J'ac tenda t juflijìcationet  tuar 
propter  retributionem • Grand'argo- 
mento! e pure  chi  vuol  conofcere, 
che  fia  il  Paradifo,  bifogna  , ch«_» 
fidi  gli  occhi  dell’  anima  nel  Croci- 
fiflo  ; e ponderi  che  per  acquidarci 
quell’ eterna  gloria  fcefe  il  Divin 
Verbo  dal  Ciclo  ; come  difle  egli 
idedo  ; Veni  ut  vitam  babeant  , & 
abundantiut  babeant.  Mioappadio- 
nato  Gesù,  è pur  di  fede,  che  Be- 
te morto  fra  innumerabili  tormenti 
per  acquidarmi  la  beatitudine  dun- 
que è di  fede,  che  la  beatitudine  è 
un  premio  si  grande,  che  abbia  po- 
tuto faviamente  comprarli  dalle  fa- 
tiche, dall’ ignominie  , dal  fangue 
d’un  Dio,  Deh  Paradifo  tu  farai  il 
podedo  di  me  , che  fon  peccatore, 
e pur  fei  cosi  preziofo,  che  codi  la 
vita  al  mio  Dio  . E’  ineffabile  dun- 
que il  bene,  che  fpcro  , perchè  d 
infinito  il  prezzo  , che  fi  .fpefe  nu. 


I T. 

Kee  octilur  vidit , ttecauritau-  ì.Ctr.i.?. 
divit , nec  in  corbominit  afeenderunt 
qua  praparavit  Deut  in  , qui  dili- 
gimi illuni . Pare  amabile  ciò,  che 
di  vago  vediamo  nel  mondo  ; par 
grande  ciò,  che  di  fadofo leggiamo 
nell’  idorie  ; par  quali  ìmmenfo 
quanto  di  defiderabilc  cl  polliamo 
figurar  col  penderò;  e pure  di  tut- 
to quedo  ha  da  crederli  incompara- 
bilmente maggiore  quel  godimento, 
che  alla  fpcranza  addita  la  fede . 

Ludi  , fadi  , Corone  , quanto  c’é 

di  riguardevole  nel  mondo,  fonoun 

nulla  apparente,  che  la  Providcnza 

quaggiù  getta  bene  fpeflo  in  preda 

a’ peccatori  ; non  fono  il  premio 

che  la  Mifcricordia  iafsùriferba  agli 

Eletti;  e perciò  agli  Apolloli,  che 

pur  avevano  chiedo  un  Regno  ebbe 

adir  Crido:  llfque  modo  non  petijlit  pie.  it.  ,4. 

quidquam  . Argomentiamo  dunque 

cosi  : Se  ne’  Regni  polfcduti  dall’ 

Idolatria  tanto  ha  voluto  Dio  dare 
a’fuoi  nemici;  nel  Regno  de’Cieli, 
che  vorrà  dare  a’  Tuoi  p.ù  cari  ? Deh 
Paradifo  tu  m’ infegm  a deprezza- 
re la  terra, eh’ è il  cibo  degli  Ichia- 
vi  , e afpirare  al  Cielo  , che  è il 
convito  de’ Figli . Se  mi  ricordo  del- 
la Beatitudine  , è forza  , che  di 
quanto  m’alletta  quaggiù  attedia- 
to conchiuda  col  Savio  : llniverfa  E cele.  j.  14. 
Valutai  & afjhdio  fpirttut . 


III. 
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/*.  14.  ».  PWo  parare  vobit  locum  . Per 

argomentare  che  fia  il  Paradifo, 
bada  il  penfare  eh’  é un  luogo  pre- 
paratoci dalla  liberalità  immenfa 
d’un  Dio,  e conchiuderemo  « chele 
Il  dono  ha  da  elfer  corrifpondente 
alla  grandezza  del  Donatore  , !a_. 
beatitudine  e forza  che  fuperi  ilno- 
ftropcnficro,  perché  la  Divina  Bon- 
tà trafeende  la  noftra  mente.  Nel 
mondo  dimoierà  Dio  la  Tua  Bontà  ; 
nell’Inferno  cfercita  la  Tua  gìullizia; 
ma  nel  Paradifo  poi  vuol  far  riven- 
dere la  fua  munificenza  . Non  ha 
dunque  la  grandezza  del  Paradifo 
altra  mifura  che  la  grandezza  iftef- 
fa  di  Dio  , ferivo  S.  Agoftino  : Ut 
tnagnus  et  tu , ita  & magna  Junt  do- 
na tua  . E fc  é cosi , dilata  pure  o 
Anima  mia  le  tue  fperanze.  Il  pre- 
mio , che  attendi  ha  da  edere  un 
dono  di  Dio  , e dono  degno  del- 
ia magnificenza  di  Dio.  Ah.' che 
51  Dio,  che  adoro  é incoraprenfi- 
bile  ; la  beatitudine,  che  Ipcroé 
ineffabile . Che  mi  darete  in  Para- 
difo mio  Dio?  quanto  vorrà  l’ On- 
nipotenza di  Dio  , quanto  vor- 
rà la  Bontà  infinita  di  Dio.  Deh 
dunque  é pur  forza  ch’efclami: 
O Ij'racl  quatti  magna  eft  Damut 
Domini  , dr  ingens  focus  pojjejfìonis 
tjus  . 


MEDITAZIONE  CXLIV. 

Altre  ragioni  per  meditare  quanto 
Jia  dejider abile  il  Paradifo . 

PUNTO  I. 

Jlpot.  a 1.4  11  Ort  ultra  non  erit , neque  luflut , 

IVI  neque  clamor,  ntque  dolor  erit 
mitra  , quia  prima  abierunt.  E’  uru- 
gran  premio  un  gran  bene  ; ma  c 
molto  maggiore  fc  li  confiderà  fc- 


parato  da  ogni  ombra  di  male . 

Quaggiù  non  v’é  rofa,  che  non  fia 
cinta  da  fpine;  non  germoglia  fru. 
mento  fenza  zizanie,  nafee  gemel- 
lo con  il  patire  quanto  nel  mondo 
v’ é da  godere.  Nel  Cielo  si  che  lì 
godono  trionfi,  ma  fenza  battaglie, 
un  bene  infinito  ma  fenza  mefeo- 
lanza  di  male  che  l’amareggi  ; e 
perciò  nell’ Apocalidì  quella  beata.. 
Gerufalemme  fi  deferive  d’Oro  ma 
puriflimo  : Tpfa  vero  Civitas  au.  Apee.t 1.18. 
rum  mundum.  Volgiti  dunque o Ani. 
ma  mia  a confiderai , che  nel  Pa- 
radiro finiranno  tutti  i tuoi  timori, 
tutti  i tuoi  pianti  ; e fchernendo 
quant’ora  t’affligge,  di  pure;  Tri- 
bolazioni, fe  voi  mi  fcacciate  dalla 
terra  , io  vi  lafcicrò  nella  terra  ; 
mi  riderò  in  eterno  di  quanto  vor- 
rò patire  nel  tempo  . Peccati  fe 
adeifo  v’aborrifco,  verrà  un  gior- 
no in  cui  più  non  vi  tema  , e fa- 
ranno mio  giubilo  quelle  pafiìoni 
fuperatc  , che  or  fono  il  mio  pianto. 

Ah!  fi  patifea  pur  dunque,  perniai 
più  patire;  fi  combatta  per  Tempre 
trionfate.  Amorofo  mio  Dio,  mi  dà 
coraggio  a tollerare  rutto  per  voi 
la  fperanza  di  goder  Tempre  con 
voi,  si,  dopo  il  piccolo  inverno, 
che  tollero,  verrà  quell’eterna  Pri- 
mavera , che  fpcro  ; e mentre  pa- 
re, che  m’affliggiate  fevero,  atten- 
do la  voce  con  cui  m*  inviterete  pie- 
tofo:  Jambycmt  tranfitt  imber  abiti,  Csnt.t.tt. 
& rciejjìt  . Sarge  amica  mea  , (ir  & 
veni  . 

I I. 

Peto  , nate , ut  afpicias  ad  Cte-  x.Matah  7. 
lum.  Cosi  di  He  la  faggia  donna  de’ 

Maccabei  al  tormentato  fuo  figlio; 
cosi  può  dirli  ad  ogni  fedele  per 
animarlo  a tollerar  ciò,  che  Taf- 
fligge  ; il  Cielo  rimirato  é una., 
gran  perfuafiva  della  pazienza  ; per- 
ché ilpremioconfidcrato  é un  grand’ 

.invi- 
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invito  della  fperanza . Rimira  dun- 
que o mio  cuore  il  Cielo,  che  t’ in- 
vaghire ; e confiderà,  che  quello 
è il  fine  a cui  afpiri  ; ma  avverti  , 
che  quello  , che  tu  vedi  non  è il 
Regno,  chefperi.  Ponderò S.  Ago- 
flino  le  mifleriofe  parole  de  Salmi 
P/.  113. » j.  Ccelum  cieli  Domino  ; c dille;  che_< 
farà  il  Cielo,  che  non  vedo,  fe  al 
fuo  paragone  é vii  terra  li  Cielo  , 
che  vedo  ? Ad  illud  «slum  cieli , 
‘Terra:  nofiree  «cium,  terra  e/l  ; dal 
che  ne  dedufle  per  confeguenza  : 
Ubi  e fi  «slum  quod  non  cernimut , 
cut  terra  e fi  hoc  omne  quod  cernimut  ? 
Qual  farà  la  regia  de’  Beati,  fe  il 
pavimento  e si  bello?  qual  il  San- 
tuario di  Dio  , fe  sì  preziofe  fono 
le  pelli,  che  lo  ricoprono?  quale_» 
il  Sa  net  a Sanélorum  rifcrbato  agli 
Eletti,  fe  sì  vago  è l’atrio  profa. 
no"?  Quale?  Ah  che  non  può  inten- 
derà ; c quel  cielo  , eh’ è il  Regno 
de’  Beati , e più  facile  ad  acquetarli, 
che  a deferiverfi  ; Ma  fe  non  pof- 
fo  capirlo,  potrei  almeno defiderar- 
lo;  e rivolgendo  lafsù  gli  fguardi 
di  fede, dire  con  S.  Ignazio:  Qudm 
Jordet  mibi  tellus  dum  «cium  ufficio  ! 

I I I. 

Vatt.x'.xt  Intra  in  gaudium  Domini  tui . 

Quello  è il  più  forte  argomento  , 
che  ci  dimollri  , che  fia  il  Paradi- 
fo  ; cioè  il  Paradifo  ha  da  elferc 
un  godimento  fomigliante  al  godi- 
mento ilìelTo  di  Dio.  Immenfa  libe- 
ralità del  mio  Dio  ! Voi  nel  darmi 
voi  medelimo  volete  darmi  quanto 
di  comunicabile  alle  Creature  pof- 
fedetc  voi  fìelfo  ; e dite  a me  ciò, 
che  dilTe  quell’ Evangelico  Padrcal 
Luta  ij.31.  fratello  del  Figlio  Prodigo:  Omnia 
mea  tua  funi.  Non  fapetc  premia- 
re i veltri  fervi  , fe  non  li  parteci- 
pate il  po(TcfTo  di  quell’  infinito  , 
di  queirimmenfo , che  Voipolfede- 
Mitt.  n 47  te  ; Super  omnia  bona  Jua  conjlnuct 


eum  . Io  dunque  vile  creatura  poG 
federò  tutto  nel  poffederc  I*  Autor 
del  tutto?  SI,  la  grazia  , fe  non  la 
ricufo,  e'  una  participazione  delta 
Divina  natura,  la  gloria,  febenla 
medito  , è una  comunicazione^ 
della  Divina  ricchezza  ; fe  fervo  a 
Dio  regnerò  una  volta  con  Dio  ; fc 
imito  Crillo  farò  coerede  di  Crillo; 
non  v’è  altra  mifura  della  Beati- 
tudine, che  fpero  , fe  non  la  bea- 
titudine dell’ Incomprenfibil , che_. 
adoro  : Intra  in  gaudium  Domini 
tui.  Ah/  fi  renunzi  pur  dunque  al 
poireffo  delle  creature  , fc  ho  da 
pofledere  il  mio  Dio  . Voglio  effer 
quaggiù  povero  del  tutto,  fe  lafsù 
ho  da  cÓet  ricco  del  tutto  ; non 
pollò  intender,  che  lia  goder  ciò, 
che  gode  Dio  ; e pur  fon  forfenna- 
to  fc  cerco  altra  eredità,  che  il 
mio  Dio:  Deut  cordit  mei , & f art  Pfdl.7x.x1. 
mea  Deut  in  attcrnum . 

MEDITAZIONE  CXLV. 

Della  Beatitudine  iu  particolare  , e 
prima  dell’  Intelletto  » 

PUNTO  I. 

JEC  efl  vita  ectenia , ut  cagno - Jean.  17.3. 
fcant  te.  La  verità  è l’amor 
dell’  intelletto  ; e il  polfefTo  dell’ 

Eterna  Verità  ha  da  cilere  la  bea- 
titudine dell’intelletto  . Ah!  quan- 
to c’inquieta  la  curiofìtà  del  fa- 
pere  ! dunque  la  nodra  quiete  ha 
da  cilere  il  tutto  fapere;  perché  non 
può  render  fatolla  la  mente  fe  non 
ciò  , che  trafeende  la  mente.  Ah  ! 
tutto  fapremoin  Dio,  tutto  vedre- 
mo in  Dio,  anzi  tutto conofccremo 
nel  folo  conofccre  Dio  . Deh  che 
contento  ! imparar  tutte  le  feienze 
compendiate  in  un  fol  Verbo;  leg- 
gere nell’onnipotenza  del  Creatole 
una  cifra  cfprimente  quanto  di  mi- 
rabile pollone  dimolirarci  le  creatu. 

re* 


Digitized  by  Google 

. j 


Meditazione  CXLV.  481 


re!  ma  che  ineffabile  giubilo  poi 
fommcrger  il  penderò  ai  quanto  «5 
fuor  di  Dio  negli  amabili  abiffi  del. 
la  unione  con  Dio  ! e qui  perderli  in 
contemplare  una  mente,  che  tutto 
parla  in  un  Verbo;  un  Verbo,  che 
tutto  nel  beato  (fienaio  racchiude  ; 
un  fpirarfi  da  due  Amanti  un  folo 
Amore  ; un  Amore  indivifo  dalla 
Bontà  iBcfl'a , che  s’ ama  ; un  tutto 
incomprenfibil  che  è uno  ; un  uno 
ineffabile,  cheé  tutto!  O intelligen- 
ze defiderabili  a chi  le  gode  ; o co- 
gnizioni beatificanti  chi  le  dclidera! 
Ah  che  é pur  forza  il  dirvi  o mio 

Jean.  14.  8.  Gesù:  OJlendc  nobtt  Patrem , & /uf- 
fici t nobtt. 

I I. 

ì.Joan.  5.1.  Simile!  ei  crirnur , quia  videbi- 
mut  eumjhutt  ejl.  E’ proprietà  dell* 
Intelletto  l’affomigliarfi  a ciò,  che 
intende  ; dunque  l' intelletto  de  Bea- 
ti vedendo  Dio  diverrà  limile  a Dio  » 
liffer  fimilc  a Dio!  E chi  può  inten- 
der che  gloria  lia  l’ affomigliarli  all’ 
immenfo?  Deh  Anima  mia,  quella 
bella  immagine,  che  Dio  di  fe  Bello 
t’ impreffe,  fé  tu  non  la  cancelli  col 
fango  di  terreni  affetti,  ha  da  per- 
fezzionarli  cosi , che  in  certo  modo 
fi  muti  nell’ incomprenfibil  tuo  Dio. 
Se  tu  non  deformi  con  terreni  defi- 
derj  il  bel  CrtBallo  della  purità , 
che  Dio  t’ha  data,  farai  una  volta 
fpecchio  in  cui  fi  refletta  il  Divin 
Volto;  fe  adeffo  tu  non  riculì  di 
contemplare  il  tuo  Dio  , giungerai 
di  chiarezza  in  chiarezza  a trasfor- 

».  Cor.3.18.  marti  nell’amato  tuo  bene;  Ineam- 
dem  tmaginem  trantformamur  a (lari- 
tate  in  clamatemi  tamquam  a Domini 
fpirttu.  Io  dunque  fon  deflinatoad 
effer  limile  al  mio  Creatore  ; a ri- 
fpiender  con  i rifleliì  dell’  incom- 
prenfibile  luce  ; a portare  la  bella 
immagine  del  mio  Dio  ? E fe  c co- 
sì ; come  Don  m’arroihfco  di  farmi 


con  la  viltà  degli  affetti  limile  a’  bru- 
ti?  come  non  mi  ferifee  il  rimpro- 
vero , che  a terreni  miei  defìderj 
fa  il  Divino  Spirito  : Homo  cùm  tubo « P/.48.1J.11 
nore  cjj'ct , non  intellextt:  comparatur 
ejl  jumentit  in/tpienttbut , & Jimtllt 
faflut  ejl  illiti 

I I I. 

Videmut  nunc  per  fpeculum  in  t.c«r-rj.u 
aenigmate  : fune  autem  facte  adfaciem. 

Povero  intelletto  ! adeffo  fei  cieco, 
perchè  nelle  tue  cognizioni  dependi 
da  i fenfi  . Confolati  però  , cho 
verrà  un  tempo  , nel  quale  tu  po- 
trai veder  chiaramente  il  tuo  Dio  ; 

Quel  Dio,  che  è Deut  abfconditut;  lfaU41.11. 
Sarà  eterno  tuo  giubilo  col  dipe- 
larti il  fuo  volto:  Adimplebit  me  U-  pfil.xi.to. 
titia  cum  vultu  tuo . Sì,  vedrai  tut- 
to il  bene  in  veder  Dio  tuo  unico 
bane  ; oflendam  tibi  omne  bonum  ; EW.53.j9. 
lo  goderai  rifplendente  come  fui 
Taffor  , ma  rema  nubi;  loftringe- 
rai  come  la  Spofa  de’ Cantici  , ma 
non  più  nell’ofcurità  della  notte  ; 

Io  vedrai,  ma  non  più  per  mimiche 
fpecie  ; perché  Dio  con  tutto  fe  Bef- 
fo t’infonderà  la  cognizione  di  fe 
Beffo;  Dio  farà  il  beato  oggetto  che 
tu  vedrai  ; Dio  ti  farà  lume  con  cui 

10  vedrai  : In  lumine  tuo  vtdcbtmut 
lumen.  Ah!  ho  da  fa  pere  una  volta 

11  tutto  in  Dio,  anzi  il  tutto  ch’é 
Dio  ? Poffo  ben  dunque  umiliarmi 
adeffo  alla  cecità  della  Fede  ; fe  sì 
bella  ofeurità  , che  m’é  guida,  mi 

romette  unsi  bel  lume  per  premio, 
offo  chiuder  gli  occhi  a tante  cu- 
riofirà,  che  nel  Mondo  mi  fan  col- 
pevole, fe  una  volta  ho  da  cono- 
(cere  in  Dio  quanto  vi  vuole  per 
farmi  beato  . Cognizioni  terrene  , 
curiofità  del  fecolo , Voi  mi  fletè 
fuperbe  afflizioni  , non  veri  con. 
tenti  ; ed  io  per  godere  una  volta 
nella  cognizione  del  poffeduto  mio 
Dio  > non  voglio  fapcrc  adeffo,. 

P p p che 
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che  il  mìo  Amor  Crocifìffo  : Kibrl  I 1. 

1 .Ctr.  i.i.  feto  nifi  Jefum , (r  butte  Cruci fixum  . 


MEDITAZIONE  CXLVI. 

Della  Beatitudine  della 
Volontd . 

PUNTO  I. 

t/jl.  ioi.j.  TT  Eplebit  in  bonir  dejìderiumtuum. 

Xv  E’  infaziabile  la  nodra  volon- 
tà nc’fuoi  defiderj  ; e quanto  v’é 
nel  mondo  può  occuparla  , non  può 
riempirla,  dice  S.  Bernardo:  Orru- 
fart  potejl , re  pi  eri  non  potè  fi.  E che 
fia  il  vero,  penfa  o mio  cuore,  che 
polTa  fatollarti  nel  Mondo.  Eh  che 
>/«/.  11.  y a ragione  di  (Te  il  Salmifta  : In  circuì. 

tu  impti  ambulanti  perchè  la  nodra 
concupifcenza  circolando  d’affetto 
in  affetto,  di  desiderio  In  defide- 
rio,  mai  può  trovar  quiete;  e la 
caufadiciò  è,  perche  elfendo  l’Ani- 
ma capace  di  Dio,  non  può  faziarfi 
di  quanto  e'  meno  di  Dio  , fcrive 
S.  Agodi  no  : Capacem  Deo , quid  quid 
Deo  minui  e fi , non  implebit . Son_. 
ben  io  dunque  ingannato,  fe  cerco 
altra  contentezza  fuori  che  in  Dio. 
Dio  folo  può  edere  il  mio  vero  con- 
tento, perché  folo  può  fatollare  11 
mio  defiderio:  Dio  folo  può  appa- 
gare i miei  fofpiri,  perché  folo  éil 
VCir.i.j.  fonte  di  tutte  le  coniazioni  : Deut 
totiur  confolationtt . Qyante  felicità 
può  figurarmi  la  mente,  poffonoefi. 
ìcr  grand’ idee  alla  vaftità  del  pen- 
fiero  , ma  faranno  fempre  piccole 
ftillea’defidcrjdel  cuore  . E’  tormen- 
to,  non  premio  dell’ Anima , quan- 
to di  creato  c minore  dell’Anima; 
c perciò  voi  folo  o infinito  bene-» 
potete  contentare  il  mio  cuore;  a 
chi  vi  guarda  con  occhio  di  fperan- 
za  , e di  Fede  , troppo  é anguda 
ogni  creatura,  dirò  con  S.  Grego- 
rio: Anima  videnti  Creatorem  angujla 
•eli  ottuiit  Creatura • 


filiti  ubar  cùm  apparuerit  gloria  Sfai,  is.if. 
tua.  Ogni  elemento  (là  inquieto  fin 
che  non  giunga  al  fuo  centro;  ogni 
fiamma  vacilla  tremante  fenon  può 
volare  alla  fua  sfera  ; e cosi  la  no- 
(ira  volontà  non  può  aver  ripofo., 
fc  non  nell’ unirli  a quel  bene  in- 
comprenfibile,  che  e'  il  fuo  fine. 

Cercò  Salomone  e delizie  , e ric- 
chezze ; e pure  non  badarono  c 
grandezze,  e diletti  per  faziare-» 
quell’anima,  ficché  mendica  ne  fuol 
tefori,  infelice  nelle  fue  felicità,  non 
fofpiraffe  : Omnia  vanita;  , & affli-  Sede.  t.  *4, 
(ho  fpiritùr.  Intendi  dunque. o mia 
Volontà  : tu  ti  figuri  il  ripofo  in 
ciò  , che  ami  di  terreno  ; e pure 
non  provi  , che  amarezza  in  quan- 
to d’ amabile  fofpiravi  co’  delìdcrj. 

E che  ti  dimodra  dunque  l’ ideila 
infatiabilità  , che  t’ affligge?  Ah! 
che  il  tuo  non  contentarti  é un  amo- 
rofa  previdenza  di  Dio,  che  ti  rin- 
faccia la  nobiltà  del  fine,  per  cui 
nafeedi  , col  non  permetterti  quie- 
te nella  viltà  de’ mezzi , ch'eleggi. 

Bifogna  dunque,  che  la  beatitudine 
fe  ha  da  cfler  un  dilettevol  centro 
de’tuoi  defiderj  , fia  qualche  cofa 
d’ infinitamente  maggiore  di  ciò, 
che  delideri.  Che  arai,fe  non  ami 
Dio?  che  poflìedi,  fe  non  pofficdi 
Dio?  Deh  mio  amabilillìmo  Dio, 
mia  unica  fazietà  , mia  fola  pie- 
nezza , mio  abbondante  contento  ; 
io  non  ardifeo  defidcrar  Voi,  epu- 
re  nulla  devo  volere  , che  Voi  ; 
e perciò  m’é forza  il  dire  con  Da- 
vide :Qutd  nubi  efl  mCoeloì  tb-atc  Sfai. 
quid  volui  Juper  t errarti  ? 

♦ 

1 1 I. 

Ego  ero  merce  1 tua  magna  nimìr.  Cen.  ^ 
Ah  fe  il  mio  Dio  vuol , che  10  l’ami , 
anche  vuole  che  lo  polfcda  ; perché  é 
■degno d’ ellerc  il  mio  amore,  fi  con- 
tenta 
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tenta  di  farfi  il  mio  premio . Si , mia 
lontà  non  ha  fine  il  tuo  deliderio  , 
farà  infinito  il  tuo  godimento.  Tua 
farà  l'Onnipotenza,  tua  la  Sapien- 
za , tua  la  Bontà  ; e quell’  incom- 
prenfibilc  Effenza  la  di  cui  cogni- 
zione,  il  dicui  amore  rende  beato 
Dio  , per  farti  feco  beata,  farà  la 
tua  eterna  confolazionc,  il  tuo  (la- 
bi I polfelto;  Ego  ero  Dominus  Deus 
tuut  . Deh  mio  amabilillìmo  Dio, 
fe  mi  faccde  capace  di  voi  , nulla 
mi  può  contentare  fuor  di  voi;  il 
Cielo,  che  per  me  crcade  é bello, 
ma  non  e Dio  ; il  Regno  , che-, 
m’avete  promeflo  e vado,  ma  non 
éDio.  Soaviflimi  affetti , fofpenfio- 
ni  beate  , angelici  cori , celefti  de- 
lizie, Voi  ruperate  troppo  il  mio 
merito,  ma  contenterete  poco  il 
mio  cuore  , perché  fictc  un  gran- 
bene , ma  non  fictc  tutto  il  bene , 
fictc  creature  non  fìete  Dio . Que- 
llo , quello  farà  il  pieno  contento 
della  mia  volontà,  unirli  a Dio, 
perderli  in  Dio  , poffedere  Dio, 
effer  polfeduta  da  Dio:  Ego  ero  Do- 
mi nur  Deus  tuus  . Ah  non  s’ami 
dunque  , che  Dio  ; non  fi  fofpirl 
che  Dio;  tutto  m’ha  da  effer  tor. 
mento , fe  non  é Dio  ; perché  la 
mia  volontà  non  può  faziarfi  che  in 
Dio  : Omnia  arburor  ut  fi  ere  ora , ut 
Cbnftum  lucrifacsam  . 

MEDITAZIONE  CXLVII. 

Della  beatitudine  de'  fenfi  nel 
Paradifi . 

PUNTO  I. 

SEminatur  in  ignobilitate , Jùrget 
in  gloria . Semmatur  corpus  ani . 
male  , Jùrget  corpus  fpiritale  . Che 
felice  nuova  é mai  quella  per  con- 
folarc  anche  le  tue  miferie  o mio 
corpo?  Tu  fisi  vii  terra  , e pure_» 
quella  vii  terra  ha  nel  ciclo  a co- 


ronarli di  gloria;  fel  (oggetto  aliti 
morte;  e l’immortalità  ha  da  effer 
la  tua  corona  ; tu  fei  oltraggiato 
da  tutti  gli  elementi  , e regnerai 
impallibilc  fovra  quanto  t’offende; 
tu  fei  un  fordido  rango,  t’amman- 
terai d’eterna  luce;  tu  fel  aggra- 
vato dal  proprio  pelò,  e l’agilità, 
la  fottigliezza  faranno  tue  doti  ; fe  in 
fomma  non  ricufi  adeffo  d’  obbedì- 
re  allo  fpirito  , diverrai  nell'im- 
mortalità fonrgliante  al  tuo  fpiri- 
to . Si,  poveri  miei  fenli  , ancor 
voi  come  opere  del  vodro  Creato- 
re, dal  Creator  liete  amati,  e fe 
vorrete  effer  obbedienti  quali  figli  , 
Dio, che  adeffo  nel  volervi  tormen- 
tati, vi  par  nemico  , nel  cielo  vi 
farà  Padre . Non  fi  contenta  la  Bon- 
tà di  premiar  l'Anima  , che  hafer- 
vito  a Dio , vuol  premiar  anche  il 
corpo,  che  fervi  all’anima  ; e per- 
ché il  gaudio  dell’ Anima  ha  da  ri- 
dondare nel  corpo  , farà  il  giubilo 
interno,  ed  efterno,  dice  S.  Anfel- 
mo  : Gaudtum  intra , gaudium  extra ; 
ubique  perjcttum  gaudium  « 

I I. 

Inter  fanflos  fors  illorum  efl . 
Fra  quanto  quaggiù  polliamo  goder 
di  fenfibile,  il  piu  che  diletti  ilctio. 
ré  , é una  converfazione  adeguata 
al  proprio  genio.  Ora  queda  farà 
una  gran  parte  della  beatitudine 
accidentale,  che  ci  promette  la  Spe- 
ranza nel  Paradifo  ; cioè  godere 
l’amabile,  la  fincera  compagnia  di 
tutti  i beati  Spiriti , che  uniti  infic- 
ine con  lacci  di  perfetta  carità , di 
tcncriflìmo  amore  , fi  comuniche- 
ranno l’  un  l’altro  i godimenti , per- 
ché fiano  eredità  di  tutt’  i proprj 
diletti  . Ah  quanti  amici  , quanti 
parenti  fi  perdettero  piangendo  nel 
mondo , tutti  fi  ritroveranno  go- 
dendo nel  Cielo  . E chi  può  duo. 
que  immaginarli  le  congratulazioni 

P p p i fedo- 
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fe(lofe,  l’ accoglienze  fìncere,  che 
al  primo  ingrelTo  nella  celefle  Ge- 
rufalemme  riceverà  I'  anima  beati- 
ficata da  Tuoi  più  cari  ? Ma  chi  può 
poi  penetrare  il  diletto  con  cui  pre- 
levata avanti  al  foglio  di  Maria  , 
a’ piedi  del  Tuo  amato  Gesù  , fi  ve- 
drà accolta  dalla  tenerezza  di  si 
amabile  Madre,  favorita  dagli  am- 
piedi  di  sì  amabile  Spofo!  Deh  dun- 
que mio  cuore  tollera  addio  con  pa. 
ce  l’abbandono  del  fecolo,  la  foli- 
tudine  della  penitenza  . L’ allegre 
convenzioni  , che  lafci , faranno 
ricompenfate  dalle  celefti  conven- 
zioni , che  fpcri  ; fc  vuoi  viver  fo- 
ntano nel  mondo  , viverai  corteg- 
giato dagli  Angeli  in  Cielo  ; e la 
. fperanza  t’afficura,  che  già  tutt’  j 

beati  Spiriti  t’afpettano  lafsù  per 
141.8.  farti  partecipe  de’  lor  diletti  : Me 
expefìant Ju/li , dante  retribuat  mibi . 

I I I. 

T[tl. 83.  j-  Cor  meum , & caro  mea  exalta - 
Virunt  in  Deuin  vivum  . Quello  è il 
colmo  della  beatitudine  de’  Senfi  ; 
fapere  , che  di  Dio,  in  un  modo  a 
noi  incognito,  goderanno  anche  i 
fenfi;  perché  come  la  contemplazio- 
ne quaggiù  rallegra  non  fol  l’ani- 
ma , ma  ancora  il  corpo  de’  peni- 
tenti ; così  lafsù  la  beatitudine  del- 
lo fpirito  feenderà  a felicitare  an- 
che i fenfi  de’ giudi . Rimira  o mia 
mente  S.  Terefa  , che  in  mezzo  alle 
fue auflerità , a’ fuoi  patimenti,  can- 
ta , giubila,  efulta;  perché  lecon- 
folazioni  dell’anima  le  trafpirano  nel 
cuore  ; e quindi  argomenta  ; fe  un 
breve  tempo  di  miftica  unione  tra- 
sfonde tanta  allegrezza  in  un., 
corpo  penitente  : quanto  giubilo 
l’eterna  c vera  unione  faprà  fpar- 
ger  In  un  corpo  beato?  Ah  che  nel 
Cielo  il  giubilo  farà  un  impetuofo 
torrente  , che  non  contento  d’ allbr- 
bire  lo  fpirito  1 Inonderà  tutt’ifsR- 


fi:  Torrente  voluptatir  tute  potabit  s- sy 
eoi.  Su  dunque  o miei  fenfi,  patia- 
mo addio,  per  godete  in  eterno. 

La  penitenza  non  ci  toglie  , ci  pro- 
lunga i diletti  ; ci  nega  i fìnti , per 
darci  1 veri;  ci  nafeonde  fotto  un 
breve  patire  un  eterno  godere.  SI 
mio  amabiliOimo  Dio,  iovolentie. 
ri  vi  confacro  quanto  di  godibile 
quaggiù  mi  nega  lo  (lato  a cui  mi 
chiamafle  , eaVoilafcio  il  cullo- 
dirmi  1 diletti , che  fpero  . A Voi 
voglio  , che  come  afpira  quell’ Ani- 
ma, così  afpiri  il  mio  cuore;  per- 
ché Voi  l’ uno  e l’altro  creafle  , dell* 
uno,  e dell’altro  avete  ad  eliere  il 
godimento:  Sitivit  in  te  anima  mca>  IbiJ.  61.  x, 
quàrn  multipliciter  tibi  caro  mea  . 

MEDITAZIONE  CXLVIII. 

Si  compendia  tutta  la  Beatitudine  ite 
quejle  fole  parole  : VojJ'ederem » 

Dio. 

PUNTO  I. 

Co  ofl  end  am  tibi  omnebonum.  Noi  Ex  01t.33.x9. 
non  polliamo  intender  che  fia  il 
Paradifo,  perché  non  polliamo  In- 
tender, che  fia  Dio,  la  di  cui  pof- 
feffionc  fa  il  Paradifo  . Medita  pe- 
rò o mia  mente,  quanto  di  bello, 
quanto  d’amabile  fai  figurarti  nel 
mondo,  tutto  ha  creato  il  tuo  Dio; 
dunque  il  tuo  Dio  é forza , che  da 
c più  bello  , e più  amabile,  che  il 
tutto,  fe  il  tutto  non  é che  un’  om- 
bra della  Tua  bontà,  uno  fcherzo 
della  fua  mano.  Ma  lafcia  poi, che 
a quella  ofeura  cognizlon  del  tuo 
Dio,  v’aggiunga  la  Fede,  che  la 
bellezza  creata,  che  vedi,  é infini- 
tamente minore  della  bellezza  in- 
creata , che  adori  . Deh  infinita 
amabilità  del  mio  Dio,  non  vi  può 
intender  la  mente  , e pure  ha  da 
polfcdervi  la  volontà  . E fe  é così , 
fe  in  Pio  itverò  un  lncowpreofìbilc 

tutt 
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tutto,  perché  nel  mondo  lafcio  fe- 
durmi  da  un  vanidimo  niente?  Ah 
che  aveva  ragione  di  dir  S.  Fran- 
cefco , Deut  me  ut  & omnia.  Diletti  , 
onori,  ricchezze,  voi  liete  piccole 
dille  di  bene  ; e il  mio  Dio  é l’ im- 
menfo  oceano  d’  ogni  bene  ; Vi  pof- 
federò  in  Dio,  fé  vi  recufo  nel  mon- 
do.  E pure,  o mio  eterno  roflore! 
bado  io  a Dio,  che  mi  delidera,  e 
mi  comprò  col  Tuo  l'angue;  non  ba- 
da  Dio  a me,  deche  fuor  di  lui  ogni 
altra  viltà  e cerco,  e Colpirò,  co- 
me li  dupifceS.  Agodino:  Sufficit  tu 
Dcoy  non  fufficit  ubi  Deut  ! 

I I. 

Gf».  tj.i.  'Ego  ero  mercet  tua  magna  ni - 
mir • Così  dille  Dio  ad  Abramo  , 
e badò  queda  promefl'a  a farlo  ufeir 
dalla  fua  Patria;  così  dice  a me; 
e pur  non  bada  così  gran  premio  a 
pervadermi  l’abbandono  del  mon- 
do. Torna  dunque  o mio  cuore  a 
meditare,  qual  mercede  ti  lì  pro- 
ponga , quando  ti  li  dice , che  la 
tua  ricompenfa  ha  da  eder  tutto  il 
tuo  Dio.  Dio,  quella  forgente  di 
tutti  i piaceri  ; Dio,  quell’oceano 
di  tutr i diletti  ; Dio,  quel  com. 
pendio  di  tutt*  i beni  , quella  pie- 
nezza di  tutte  1* anime,  quell’ inef- 
fabil  principio,  quell’  amabilidimo 
fine  del  tutto.  Sentiva  animarli  Da- 
vide a combatter  col  Filideo  dalla 
grandezza  del  premio  dedinato  per 

x 17.16  la  vittoria;  Quid  dabitur  viro , qui 
percuffierit  Pbilifìtcum  bunc  ? e tu 
prendi  animo  a vincer  te  fteflo  col 
ricordare  a te  dello  Quid  dabitur f 
Che  li  riferba  di  mercede  nel  cielo 
a momentanei  patimenti  nel  mondo  ? 
Ah  che  il  mio  premio  non  ha  da 
efTer  men  , che  1*  immenfo  , la  mia 
beatitudine  farà  il  podedere  il  mio 
Dio . Deh  Santa  Fede , tu  fei  lode- 
volmente fuperba  ! Deh  cridiana 
Speranza  , tu  fei  ardita , ma  vera  ! 


Pavera  Creatura , eh1  io  fono  , Po* 
vera  dilla,  povero  niente,  goderò 
il  fonte,  goderò  il  tutto,  goderò 
Dio.  Si  Dio,  quel  compendio  dell’ 
edere,  quell’ eder,  che  è buono, 
quel  buono,  che  é ottimo  , quell* 
ottimo  , che  é ineffabile  , incom- 
prenlibile  , immenfo  ; più  , infini- 
tamente più  ; non  fo  intenderlo, 
non  fo  capirlo  , e pure  ho  a poflc- 
derlo;  Dio,  Dio,  Dio,  la  mia-. 

Canta  ignoranza  é Dio  ; la  mia  eter- 
na beatitudine  farà  Dio:  Part  inea  rf*!- 
Deut  in  aternum . 

I I I. 

Qux  furfum  Junt  fa p ite , non  qua  j.  U 

Juper  terram.  Se  Dio  ha  da  edere  il 
nodro  premio;  e perché  dunque  tutt’ 
altro  li  delidera,  a tutt’ altro  fi  pen- 
fa  che  a Dio?  Ah!  noi  non  abbia- 
mo nell’edcrc  altro  principio,  che 
Dio;  nel  ben  operare  altro  mezzo. 

Che  Dio;  nello  fperare  altro  line, 
che  Dio;  e pure  di  nulla  meno  ci 
ricordiamo,  che  di  Dio,  dicuico- 
mc  non  procuriamo  la  gloria , così 
non  n’alpiriamo  al  podeflò;  nonio 
temiamo  per  obbedirlo,  non  l’amia- 
mo nemmeno  per  podederlo;  ficché 
il  più  che  ù conorca  di  Dio  é la-. 

Giudizia  , che  fiamo  codrcrti  a te. 
mere  , non  la  bontà  , che  dovereb- 
bemo  amare.  Dimmi  Anima  mia  , 
e perché  si  poco  mediti  l’ amabili, 
tà  del  tuo  Dio  ? dunque  Dio  non 
c il  tuo  teforo,  fe  in  lui  non  tieni 
fido  il  tuo  cuore;  Ubi  tbezaurut  tuur  Udir.  <S.xTt% 
ibi  & cor  tuum  : Deh  mio  unico  be- 
ne, mio  ultimo  fine,  mia  vera  con- 
folazione,  mia  vita,  mia fperanza, 
mio  Dio;  offendo  Voi,  perché  non 
delidcroVoi:  perché  non  liete  il 
mio  penderò  , perciò  non  liete  il 
mio  amore;  ond’  é che  deprezzati, 
do,  e con  l’azzioni,  e con  gli  afc 
fetti,  e il  Paradifo,  che  a me  pre. 
parade,  c Voi  dello  » che  volete 
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efler  mio,  devo  confcffarvi  coi  Pro-  ciò,  che  faccio  ?PenPo  forfè  irvquan. 
digo  Figlio:  Peccavi  w coetum,  circo-  ro  opero  ad  allicurarmi  la  beatiti!. 
rum  te  . Jam  non  Jum  dtgnui  vocali  dine,  chcfpcro?  ne’  mici  (ludj , che 
ffhut  tuia » defidero  ? nell’  oflervanze , che  pre- 

tendo ? ne’  pender),  a che  aPpiro? 
MEDITAZIONE  CXLIX.  Ah  che  fé  clamino  il  mio  cuore  non 

vi  trovo,  che  fini  terreni  , che  in» 

Degli  effetti,  cbe  ba  da  fare  in  noi  tensioni  diftorre  . Antepongo  alla 
la  Meditazione  del  Paradifo  . beatitudine  qual  fi  fia  terreno  og- 
getto; e di  me  può  dolerli  il  Pro- 

PUNTO  I.  Feta:  Piombilo  babucrunt  terrai»  de-  ?/«/•  toj.14 

Jtderabtlem.  Deh  Paradifo  , Unico 

N1 Olirà  converfatio  in  ctslit  efl . eterno  mio  premio,  e perchè  quell’ 

E’  Polito , che  corra  la  men-  Anima  sì  infenfatamente  ti  difprez- 
te  con  i penfieri , oveaPpira  lavo-  za  , Pesi  ferma  mente  ti  crede?  Deh 
lontà  con  i decìder j , edoveéil  no-  Pe  Pamor  di  Dio  non  mi  muove, 

Oro  tePoro,  dice  il  Vangelo,  ivi  é mi  muova  almeno  Pamor  di  me  me- 
li noftro  cuore.  Se  dunque  incielo  defimo  ; Pe  non  Po  operar  perché 
c la  nofira  beatitudine  , che  Pa  in  amo  , operi  almeno  perchè  (pero  , 
terra  il  nofiro  affetto?  E’  pollibilc,  e dica  con  Davide  : Inclinavi  cor  P/<» iS.its. 
che  la  Fede  mi  ponga  quella  PeliciP-  meum  ad  faciendat  JufliJìcationei  tuai 
Cima  terra  di  promillione  Pu  gli  oc-  propter  retribuì iottem • 
chi,  ed  io  non  Pappia  fiaccarmi 

dall’ Egitto  col  cuore  ? Ah  che  il  mio  III. 

attaccamento  al  mondo  è un  gran 

diPpiezzo  del  ParadiPo.  E quel  Poli.  Quando  veniam  , & apparilo  tftl.  41,3. 
lo  detto  di  qua  Jlo  bene  , Ce  non  é ante  faciem  Dei  . Cosi  diceva  Da- 
un  oltraggio  alla  Fede  , è almeno  vide  ; cosi  defiderava  P Apoftolo  : 
un  grand’ affronto  alla  Speranza,  dijjolvi  , & ejje  cum  Cbrtjlo . Que-  thil.  «.*3. 
Pollo  io  amare  le  vanità,  e aPpira-  Ili  Pono  i Pentimenti,  che  avereb- 
re  alla  beatitudine  ? pollò  goder  be  a|  Pcolpirmi  nell’  Anima  la  me- 
nci Peli  lio  , PcPoPpiroIapatria?  No,  moria  del  ParadiPo.  Deh  bella  pa- 
che Pe  mi  fermo  nelle  lufinghe  de’  tria , oh  quanto  mi  rendi  c lungo, 
mezzi,  non  intendo  la  felicità  del  elagrimevolequc.Tcfilio!  Dehama- 
mio  fine  . Non  crede  amabile  il  bililfima  villa  di  Dio  , ahi  quanto 
ParadiPo  chi  può  trovar  cofa  ama-  mi  fai  odiofa  la  vita!  S’ha  da  ve- 
bile  nel  mondo;  non  Clima  veramen-  dere  Dio  ? c perché  dunque  non  vi 
te  defiderabile  Dio, chi  non  Pa  dir  fpezzate  o veli  dell’ umanità,  chemi 
coni’ Apofiolo:  Mibi  mundut  Cruci - contendete  così  bel  lume  ? S’ha  da 
Jiuus  eit  , & ego  Mundo.  volare  a Dio  ? rompetevi  o lacci 

della  mortalità,  che  mi  trattenete 
I I.  dal  volo:  Quii  dabit  nubi  pennat  F/W.J4.7. 

Jxcut  columbi , & volabo , & requie - 
Vnam  petii  a Domino , lane  re-  fcam  ? Ah  inPenPato  mio  cuore,  tu 
quiram , ut  tnhabitem  in  Domo  Domi-  non  bai  quelli  defidetj , che  ebbe- 
m . Davide , perché  amava  il  Para-  ro  i Santi,  perché  troppo  vivi  alieno 
difo,  non  aveva  altro  fine  nelle  Tue  dalla  i/inocenza  de’Santi  ; non  ami 
azzicni  , che  P acquilto del  Paradi-  il  ParadiPo perchénon ami  Dio. Mio 
fo;  ed  io  che  intenzioni  adeguo  a dcfidciabilifiuno godimento,  mia  Po- 
lo 
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la  dolcezza*  mio  fbaviflimo  Dio; 
fiaccare  Voi  quello  cuor  dalla  terra* 
e rivolgetelo  al  Ciclo,  acciò  inva- 
ghito del  Paradifo,  fofpiri  Voi  Tuo 
amabilillimo  bene.  Felice  me,  fé 
una  volta  attediato  del  mondo,  po- 
tfsk 41.4.  t elfi  dir  col  Saimifta;  Fuerunt  nubi 
lacrym*  me*  pana  die , ac  nafte,  dum 
dicitur  nubi  quondie  ubi  efi  Deus 
tuus  . 

MEDITAZIONE  CL. 

, Del  Santo  Amore . 

PUNTO  I. 

!./«■, 4.16  TAFar  ebarttar  ejl . Dio  è un  in- 
JL/  comprcnfibile  amore,  c per- 
ciò non  polliamo  afcenderc  a lui  fc 
non  c’innalza  l’amore.  Quell’ è la 
fiamma  che  ci  folleva  a quel  Para- 
difo , che  è preparato  folo  a chi 
a ■Ctrin.1.9.  ama  : Qu*  pr*paravit  Demi  m , 
qui  diligunt  illum  . Cosi  t anima 
mia  ; la  beatitudine  non  lì  dà  folo 
a chi  fa  grandi  penitenze,  a chi  fa 
gran  fatiche,  li  dona  a chi  ama  ; per- 
ché non  polliamo  far  grandi  azzioni  fé 
non  amiamo;  né  fono  care  a Dio  le 
noli  re  azioni, fé  non  le  ramifica  l'amo- 
re . Or  perché  dunque  io  non  amo? 
Ah  ingrata  anima  mia  tu  non  ami , 
perche  negligente  non  confideri 
quell’  incomprenfibil  bontà , che  non 
.Tfst.  ij.  9.  può  vederli , e non  amarli  : Gufiate 
dice  Davide  , gufiate  (ór  videte  * quo- 
mani  f ii avi  1 efi  Dominai.  Medita.- 
dunque  mio  cuore  , che  tutto  ciò 
che  fai  amare  nel  mondo*  non  é 
amabile*  fc  non  perché  é un’ ofeura 
immagine  dell’ amabilità  immenfa  di 
Dio  ; egli  folo  é il  principio  , la 
perfezzionc  , il  fonte  , il  mare  di 
tutto  il  bene  . Ah  quanto  dunque 
-vado  delufo,fe  alterato  ricerco fuo- 
ti  di  Dio  faziar  le  mie  brame*  fc 
atqglio  il  bene,  e non  dciideio  tat- 


to i!  bene,  come  mi  riprende  S.  Ab- 
fclmo:  Ama  unum  bonum  , quod  efi  om - 
ne  bonum . Pondera  quanteanimegiu- 
He  anno  amato  ardentemente  il  tuo 
Amore.  Deh  che  belle  fiamme  ac- 
cendeva nel  lor  cuore  il  fommo  Be- 
ne. E dunque  deprezzato  mio  Dio, 
per  me  folo  non  farete  quell’  amabi- 
lità sì  interamente  amata  da  clic  , 
o pure  quell’  an;ma  non  é come 
quelle  creata  per  amarvi?  Eh  Voi 
fietcamabile  anche  per  me;  ancor 
io  fon  chiamato  all’  amore  ; ma  effe 
vi  confideravano  fommo  lor  bene, 
io  fuor  di  Voi  cerco  il  mio  bene. 
Contempla  inoltre,  che  il  tuo  Dio 
èli  immenfamentc  amabile,  che  egli 
iflelfo  é beato  , folo  perché  infini- 
tamente conofce,  infinitamente  ama 
fc  Hello  . Eh  che  egli  é una  bontà 
si  trafeendente  che  la  villa  , l’ amor 
di  lei  rende  beato  anche  Dio!  Deh 
Infinito  amabilillimo  Dio,  Voi  liete 
tutto  defidcrabile  Tatui  defiderak't . Cibi.  4.  t*. 
tir  f Voi  <’ amore  dell’ antae,  Voi 
la  delizia  degli  Angeli,  Voi  l’ ardo- 
re de’Serafini . Voi  meritate  un  in- 
finito amore  ; anzi  liete  il  beato 
amor  di  Voi  (leflo;  c perché  dun- 
que io  cieco , io  infenfato  noti- 
v’amo?  Ma  forfè  cosi  alto  non  puoi 
fil&r  lo  fguardo  della  fede  mia  men- 
te; confiderà  dunque  un  piùfcnfibil 
motivo  d’amate,  e volgeti  a Ge- 
sù, a quel  defiderio  de’ colli  eter- 
ni, a quella  fofpirata  impazienza 
de’  fccoli , a quell'  bellHlimo  fra  gli 
uomini,  Spetiofui forma  prafiim  bo.  ej»!.A 4.5. 
mmum.  Si  rimira  Gesù  quell’ imagi- 
ne  della  Paterna  bontà  : quell’  amor 
delle  Maddalene  piangenti  ; e addi- 
manda  a te  ftelfa;  Ah  com’é  forza 
che  fia  amabile,  fc  é un  cfprciTivo 
della  divina  amabilità  , chic  in  lui 
rifplendc  : In  ipjb  inbabitat  omnii 
plenitudo  Di  vini  talli  corporalità} 

Ah  come  infiamma  all’amore,  fe  £ 
un’  opera  del  Divino  Spirito  , che 
dal  Sangue  Virgioal  di  Maria  lo  for- 

4DÒ« 
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mò , perchè  forte  un  attrattiva  al 
Sommo  Bene?  Ah  mio  Gesù  , deli- 
zia, contento,  fazietà  di  chi  vi  ve- 
de ; Voi  forte  pur  l’anzietà  de’Di- 
fcepoli , che  nell’ afcenzione  s’ attri- 
rtarono  della vortra  partenza,  per. 
che  non  fapevano  tollerare  il  non 
goderne  la  virta  ; E me  folo  , non 
alletterà  la  vortra  pura  bellezza; 
me  folo  non  inviterà  il  vortro 
amore  ? Deh  mio  amore  , mia.» 
fazietà,  mio  contento  , mio  Gesù, 
mio  unico  bene  ; Io  fono  un  vii  pec- 
catore, e non  averei  ardire  d’amar- 
vi  ; ma  Voi  fiete  troppo  amabile  , 
ed  è forza  che  v’  ami . No , norL. 
voglio  amare  le  creature,  a me 
balta  il  mio  Gesù , a me  barta  il  mio 
Dio;  abbia  tutto  il  mio  amorechi 
c tutto  il  mio  bene:  Deus  mcur& 
_ omnia  . * 

I I* 

Jpfe  frior  dilexit  nos  • L’amo- 
re è attrattiva  all’amore,  e chi  non 
ha  cuore  di  faflo,  par  che  non  por- 
fa  non  riamare  quando  conofced’efi 
fere  amato.  Per  accenderti  dunque 
reir  amore  del  tuo  Dio,  confiderà 
anima  mia  quanto  ardentemente./ 
t’ami  il  tuo  Dio.  Parve  imponibile 
all’Evangelirta  , che  non  fi  cor- 
rifpondefl'e  all’  amore  col  render 
l’amore  ; e perciò  defiderofo  d’ac. 
cendere  in  noi  quell’  ardentifiimo 
amore  che  gli  avvampava  nel  feno, 
. ci  (limola  ad  amare,  coll’avvifar- 
ciche  Dio  è il  primo  ad  amarci: 
Jpfe  prior  dilexit  nos  . Si  anima  mia, 
fin  nell’eternità  t’ha  amato  il  tuo 
prem.  Jt.  j.  Dio:  In  ebaritate  perpetui  ditexi  te  : 
ideo  attraxi  te  miferans  lui  : Quan- 
do ancora  non  eri  che  un  miferabi- 
le  niente , rivolfe  a te  i fuoi  occhi 
amorofi;  quando  non  anche  avevi 
voci  per  fupplicarlo , inclinò  a te 
il  fuo  teneritlimo  cuore.  Ti  dertlnò 
fin  ab  eterno  Tua  delizia,  fuafpofa, 


Tua  figlia.  Cosi  è anima  mia;  medi- 
ta un  poco  quante  creature  ha  egli 
create  per  te  ; la  vita  che  godi, 
l’intelletto,  la  volontà,  le  potenze 
che  adoperi,  tutti  fono  doni  cheti 
chiedon  l’ amore  ; rammenta  a te 
Berta  con  S.  Agortlno  : Quid  dedit 
tibt  anima  mea  Sponfus  tuur . Or  tu 
ingrata  , o rigetta  fe  puoi  i doni 
dell’amorofo  tuo  Dio;  o fe  non 
puoi  rigettarli  , rendi  almeno  a 
tant’ amore,  il  tuo  amore  ; profe- 
guirò  col  medefimo:  Dona  ilhus  re- 
Jpue  li  potei  ; vel  sì  non  poter  , vi- 
tijjìtudincm  amorir  repende . Ma  fe 
nel  mio  Creatore  fono  fegni  d’  amo- 
re le  creature  che  m’ha  donate;  oh 
quanto  più  devo  conofcerne  la  ca- 
rità , fe  confiderò,  che  non  conten- 
to di  tanti  doni  creati  , m’ha  di 
più  voluto  donare  fe  ftcflb  : Sic  ]<>•"• 3* 
Deut  dilexit  mundum , ut  Fthum  fuum 
unigenttum  darei . Che  poteva  dar- 
mi di  più  l’Eterno  Padre  , cho 
darmi  li  fuo  Figlio  ; come  poteva 
amarmi  di  più  il  Figlio  , che  col 
darmi  fe  fteflò  : Tr ad tdtt  fernet ipfunt  tphef.  j.t. 
prò  nobit  . Deh  mio  ardcntilfimo 
amante , mio  amorofo  Gesù  ; porto 
io  vedervi  fui  Calvario,  languire, 
morire  per  me , darmi  rutto  il  vo- 
ftro  fangue,  tutto  il  vortro  fpirito» 
aprirmi  fin  nel  feno  ferito  il  vortro 
cuore  ; e non  leggere  inquellc  pia- 
ghe gli  eccedi  della  vortra  carità  ; 
i teneri  sfoghi  del  vortro  amore  ; 

Propter  mmiam  charitatcm  fuam  ? 

Ah  Voi  m’amate  così , che  per  me 
diate  Voi  fteflò  ; anzi  non  contento 
d’efiervi  una  volta  donato  a me  fui 
Calvario;  tante  volte  vi  doniate  di 
nuovo,  quante  io  vi  facrifico  vitti- 
ma dell’ amor  fu  l'altare.  M’amate 
mio  pazientiamo  amante;  e mentre 
io  feonofeente  vi  fuggo  , v’  offendo. 

Voi  fempre  più  amorofo,  picchiate 
alla  porta  del  mio  cuore  : Ecce  /lo  o. 

ad  ojltum,  & pulfo  . Peccatore  mi 
chiamate,  ortinato m’afpettate;  mi 

lufm. 
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lufingate , perchè  a Voi  ritorni  ; l’ amore  . Cosi  è anima  mia  ; e 
ufate  tucte  Parti,' acciò  mi  pieghi  acciò  tu  fami  fi  protetta  amico, 
penitente  ad  amarvi  • Dimmi  o mio  fjpofo*  fratello  , non  feiegna  find  ef- 
cuore,  dì  cuore  ingrato,  che  ri-  (erti figlio,  Filmr  bomintt, abbattiti- 
gettì  i teneri  affetti  del  deprezza-  dofi  ad  effer  ciò  che  tu  vuoi , acciò 
to  tuo  Spofo  ; E che  fono  tanto  nell’ amarlo  tu  voglia  adempire  una 
ifpirazioni  , Che  tutto  il  giorno  da  legge  che  è tutta  d’amore.  Si  dif- 
tc  rigettate,  con  vicendevoli  af-  fe  alle  Sinagoghe  Dio  degli  efcrcitl, 
fa|n  , or  di  timore,  or  d’  amore.  Guida  , Pallore  ; ma  a noi  nel  Van- 
t’  attediano,  fe  non  gridi  amorofi  gelo  ufa  paterne  efpreffive  , pater- 
ri*  uno  Spofo , che  ti  fofpira  , ti  no  nome  ; perché  fe  già  voleva  ef- 
chiama  per  riunirti  amata  delizia  fer  temuto,  vuole  or  da  noi  effer 
al  fuo  feno  ? Che  fono  tanti  la-  amato;  e lo  notò  S.Agoftino:  Brt - , 
menti  , e delle  Scritture  , e de’  vtt  dtffcrcntia  lega  & Evangeli!  , 

Profeti,  che  piangono  della  tua  timor , & amor ■-  Sì  anima  ingrata, 
ingratitudine  , fe  non  doglianze  il  tuo  Dio  fi  dice  Padre  , perché 
d’ un  amante,  che  ti  piange  come  vuol  da  te  amor  di  figlia.  Il  Pro- 
perduta confolazione  del  luo  amo-  digo  ravveduto,  non  s’arrofsì  di  da- 
rolìliimo  cuore  ì Che  fono  quei  re  al  genitore  oltraggiato  il  nome 
Sacramenti  , che  t»  rinforzano,  di  Padre  : Pater  peccavi;  e ciò  per-  l«f.  ij.iS, 
quelle  confolazioni  che  ravveduto  che  conobbe,  che  fe  egli  con  la  di- 
ti allcttano  , quei  foavi  tormenti  fobedienza  aveva  perduto  il  fregio 
di  amorofa  contrizione,  che  pcn-  di  figlio,  non  aveva  il  fen  paterno 

tìto  ti  accendono  ; It'.n  Militai  lnfriaaoi*  rfhua  «il  Patite  , Come 

baci  , caritatevoli  amplcllì  di  Ge-  fpiega  il  Crifologo  ; Ego  perdili 
sù  , che  anche  offefo  , c ti  deli-  quod  eratfilu  , tilt  quod  Patri t efi 
dera  , e ti  ama  ; e perchè  note,  non  amtfit . Come?  anche  a medun. 
veda  le  tue  colpe, alla  Maettà  chiù-  que  viliflìrao  indegno  peccatore, 
de  gli  occhi  l'amore:  Amor  Ma-  conferva  il  mio  Dio  l’amorofo  no- 
jeflatn  oculot  (laudit  . AhVoidun.  me  di  Padre  : Quod  fatrtt  efi  non 
que  mia  ineffabil  Bontà  amate  me  amtfit  ? Deh  fanto  amore , chi  può 
abbominevole  niente  , sì  anliofomi  non  piangere,  fc  ricorda  a fe  fletto  ; 

amate;  Ed  io  potrò  amare  bene  io  beneficato  continuamente  da  Dio 
fpcttò  chi  non  fi  cura  che  io  l’ami;  non  voglio  eirerli  figlio;  c Dio  of- 
potrò  amare  fin  una  vile  irragionc-  fefo  olì  natamente  aa  me  vuol  cttcr- 
vol  creatura , che  mi  fufinghi  ; e mi  Padre  ! Anche  a me  dunque  do- 
non  potrò  amar  Voi  , mia  perfez-  po  tanti  anni,  in  cui  mimftro  del 
zione  , mia  gloria  , mio  premio  ì Santuario  non  d’atzioni , ma  di  no. 

Ego  mercet  tua  magna  ntmts  • me , ho  deformato  con  brutte  mac- 

chie il  mio  carattere.  Voi  pazieo. 

Ili*  ( . tittimo  amante  confcrvate  il  nomo 

di  Padre,  cd  io  mfenfato  agl’  itw 
Diligtt  Dominum  De* im  tuum . viti  del  paterno  amore  non  ritor- 
Dio  non  foto  c amabile  , non  folo  no  ? Ah  li  flagelli , fi  flagelli  la_. 
m’ama  , ma  di  più  vuole  che  l’ami,  mia  ingratitudine  da  quell’amo- 
fono  un  vii  peccatore  , e pur  mi  rofo  rimprovero  ; lo  fono  un  em- 
comanda  che  l’ami;  non  chiede  pio  peccatore,  e pure  Dio  m’ama; 
altra  fodisfazzione  all’oflcfc,  altra  Dio  vuole  che  l’ami.  Mafcm’ama, 
maggior  penitenza  non  vuol  ohe  fc  vuole  che  l'ami  , perche  allo 

Qjl  % dol- 
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dolci  violenze  del  Santo  amore  con 

l’ amor  non  rifpondo  ? Ah  dolce  , MEDITAZIONE  CLI. 
foave,  violentilfimo  amore  ; io  non  ' 

pollo  refifterti , cedo  a’  tuo!  amabi-  [Della  Pcrfeveranza . 

liffimi  sforzi  ; rifolvo  d’  amarti  ; e 
- fc  non  potrò  amarti,  arderò,  fpero  PUNTO  I. 

almeno,  di  defiderio d’ amarti  ; la_. 

mia  maggiore  umiltà  farà  Tempre  \ K Eliur  crat  illi  non  cognofcere. j t.P/t.  1.11. 
un  amaro  rimorfo  di  non  amare  il  -IVA  viamjuftititc , quàm  polì  agni- 
mio  Bene  ; la  mia  maggior  peni-  ttonem  retrorfum  converti  . Meno 
tenza  farà  l’ interno  dolore  di  non  male  farebbe  non  aver  conofciute 
amare  il  mio  Dio.  Sì  Santo  Amo-  le  divine  verità,  che  il  tradirle,  per. 
re,  vendicatevi  , flagellatemi  con  che  dopo  la  grazia  del  conofcimen- 
quell’ amorofo  flagello,  Ah  Dio  è to,  fe  (i  ricade  s’ aggiongc  alla  ma- 
amabile, io  non  l’amo;  Dio  mi  ama,  lizia  della  colpa,  l’ingratitudine 
io  non  fo  renderli  amore  ; Dio  mi  del  difprezzo.  Ah,  dice  Tcrtullia- 
comanda  , che  io  l’ami  , non  fo  no,  é grande  ingiuria  ad  un  gran 
obedirlo  in  amarlo  ; Ah  peni  , li  bene,  il  conofccrlo,  e poi  pofpor- 
fpczzi  quello  cuore  ingrato,  che  non  lo  ad  altro  minore  ; e cosi  é mag- 
ia amare  ; E giacché  non  ho  amore,  gior  difprezzo  di  Dio,  l’offender 
morifli  pur  io  almeno  di  puro  tor-  la  fua  Bontà,  dopo  averne  gullata 
mento  al  veder  che  non  amo  , di  l’amabilità  e la  dolcezza.  Piante 
puro  defiderio  d’amare  . Si  mio  Davide  il  Tuo  peccato,  ma  lo  dl- 
Gesù  eccovi  il  cuore  in  facrìficio  , Amie  con  la  milteriofa  efprelliva 
ma  a Voi  o infinita  carità  s’afpet-  d’aver  peccato  alla  prefenza  di  Dio: 
ta  lo  fvenar  quella  vittima  , e ab-  Malum  coramte  feci , e ciò,  perché,  ffal-  }«•  ff. 
brugiarla  col  voltro  divin  fuoco  come  fpiega Origene,  era  Davide  il- 
d’amore  ; Non  lo  merito  , locon.  luminato  particolarmente  da  Dio* 
fello;  non  meritoqucilo  divino  foa-  e il  peccare  a difpetto  del  divinlu- 
vidimo  amore;  e temo  che  Voi  non  me  e veramente  un  peccare  alla 
vogliate  degnare  un  cuore , che  é vii  prefenza  di  Dio.*  Malum  coram  te 
avvanzo  di  terreni  immonditlimi  af-  feci . Mifero  me  dunque,  fe  tornai- 
fotti  ; Ma  pure  io  lo  getto  a’  vollri  fi  al  peccato  dopo  tante  cognizio- 
piedi,. e fpogliandolo  d’ ogni  amor  ni  avute  del  vero,  farebbe  un  pec- 
tcrreno  , nuli’  almeno  amerà  , fe  care  con  temerario  difprezzo  fu  gli 
non  può  amar  Voi  . Si  terreni  af-  occhi  di  Dio!  Ah,  che  mi  giove- 
fetti,  terreni  defiderj,  io  v’abomi-  rebbero  i lumi  che  ho  ricevuti  , fe 
no,  vi  renunzio,  o nulla  più  ame-  per  la  mia  inftabilità  tornaffi  alla 
lò  , o amerò  folo  il  mio  Dio  . So-  colpa)  Anche  le  Vergini  pazze  ave- 
lo  Dio  la  mia  delizia  ; folo  Dio  la  vano  accefe  faci  ; ma  perché  le  la£ 
mia  impazienza  , folo  Dio  il  mio  ciarono  cllinguere,  furono  cfclufe 
* defiderio,  folo  Gesù  ilcuordelmio  dal  Divino  Spofo , dice  S.  Grego- 
fftLjx.if-  cuore  ; Deus  cordtt  mei , [ars  mea  rio:  Quia  non  babucrunt  lumen  inde- 
Deut  tu  teternum  . ficicns  excluduntur . Troppo  retta  vi- 

..  le  edifpregevole  avanti  a Dio  quell* 

anima  , clic  dopo  il  pentimento 
torna  di  nuovo  al  peccato, e lo  dit 
• fc  per  bocca  di  Gei  ernia  il  Divino 

Spiri»;  Qudm  mlttfailut  tt  nimis,  fer. a.  jS. 
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iterati:  vias  tua s . Di  qui  proviene 
oi , che  chi  non  perfevera , in  ca- 
igo  della  propria  instabilità,  fi  fog- 
getta  a peggiori  tentazioni  ; c fe  il 
Demonio  per  la  noSlra  incostanza 
torna  nell’anima,  da  cui  Io  difcac- 
ciò  la  penitenza,  vi  torna  accom- 
pagnato da  peggiori  Spiriti  , cioè 
da  maggiori  vizi  • AJJumit  alias  fi- 
ptem  fpiritur  ficum  nequiores  fi  . 
Amorofo  mio  Dio,  è Hata  voftra 
mifericordia  il  chiamarmi  a Voi  in 
quelle  Sante  Meditazioni  ; voltrl  do- 
ni le  cognizioni  ed  i lumi  con  cui 
m’ avete  illultrata  la  mente  ; opere 
voltre  i miei  proponimenti.  Difen- 
dete dunque  Voi  dalla  mia  inftabi- 
lità ciò  eli’  è voftro  ; Confirma  hoc 
Deut  ,quod  operatuses  in  nobts  ; non 
permettete  che  io  tradifea  le  voltre 
grazie,  e perda  quel  frutto  che  in 
me  pretendono  le  ispirazioni  , che 
già  mi  delle.  Imprimete  nella  mia 
niente  il  terribile  «temi»  » -oh»,  n 
quell’ animasi  amata  da  Voi  , può 
fare  la  mia  nativa  incoflanza  ; e con- 
cedetemi che  io  confideri  ciò  che 
erderei,  fe  tornando  a’  vizj  dete- 
ati,  perdei!")  Voi:  Inanit  efi  pani- 
tenti  a , quarti  fiquens  culpa  cninqinnat 
m’  avvila  S.  AgoSlino  .•  N ibtl  prò- 
fiat  lamenta , fi replicantur  peccata. 

I I.  ■ 

Quirite , & invenietis  : pulfate , 
& apertetur  vobir  . Dio  per  quanto 
Sìa  liberale  ne’ doni,  pur  chiede  una 
Tanta  importunità  nel  domandarglie- 
li; tutto  vuol  dare  la  Tua  Miferi- 
cordia , ma  vuole  una  fiSTa  per- 
feveranza  nelle  preghiere  . Rimi- 
ra anima  mia  la  Maddalena,  che 
non  ritrovando  1’  amato  Cadavere 
del  Tuo  riforto  MacSlro  , c che 
Temendoli  dire,  dagli  Angeli , Non 
tft  bìc  , nulladimcno  anfiofa  per- 
fcvcra  in  ricercarlo  ; Quella  (an- 
ta ansietà  , quell’ «morofa  perfe- 


veranza  le  meritò  la  confolazìo* 
ne  di  vederlo  riforto  , feri  ve  il 
Cartufiano  : Quoniam  perfiveravie 
meruit  confolatorcm,  & dcfidcrium_. 
corda  fui  invenire  , & cernere , 
Non  tarda  Dio  a gettarli  nel  cuo- 
re dell’  Anime  fe  fanno  afpet. 
tarlo  con  umil  perfeveranza  , di- 
ce il  Divino  Spirito  : Si  moram _ 
fecerit  expefla  eum  , quia  venirne 
veniet  , & non  tardabit  . La  Ca- 
nanea, rigettata  da  Crillo  con  piò 
ripulfc,  perchè  s’umiliò,  perchè 
perfeverò  , tutto  ottenne  ; offer- 
va  mia  mente  che  Gesù  voleva-, 
nafeonderfi  da  quella  Donna  fup- 
plicante,  e non  potè:  N on  potuit 
latere  . Ah  , non  può  nasconderli 
da  chi  umilmente  Io  prega  il  no- 
stro Dio  benché  votelTe  , perché 
all’  Onnipotenza  lo  vieta  1*  Amo- 
re . Nell’Orazione  la  freddezza 
del  cuore  , la  cecità  della  mente, 
**  '!  « •*''**•  vhno  fegni 

che  Dio  voglia  nafeonderfi  all’ani- 
ma ; c pur  fe  ella  perfevera  con 
umiltà  a fperare  c pregare  , vince 
con  la  perfeveranza  d’ umil  pre- 
ghiera il  fuo  Dio:  Non  potuit  la. 
tere  . M’attedierò  forfè,  lafcerò 
io  l’Orazione,  perché  Dio  Sì  na- 
feonde  , c par  che  m’abbandoni? 
ma  quante  volrc  ha  egli  cercato 
me  , e l’ho  fuggito  ? é pur  dun- 
que ragione , che  egli  ancora  Si 
faccia  desiderare  un  poco  , c fi 
porti  meco  da  amante  fdegnato  . 
Picchiò  egli  più  volte  alla  porta 
della  Spola  de’  Cantici  e gli  chie- 
fc  l’  ingreflò  : Aperi  mihi  forar 
mea  , ma  ella  rellò  forda  agl’  in- 
viti ; ed  allorché  pentita  di  si 
feortefi  ripulfc  , fi  molle  ad  aprirli, 
trovò  che  s’era  partito  : At  ili  e 
decltnaverat , atque  tranfierat  ; che 
fece  però  ? lo  cercò  per  vico s & 
plateas  ; ne  dimandò  anfiofamen- 
te  alle  figlie  di  Gerufalemme  ; 
tollerò  in  cercarlo  fpogliamenti  e 
Q-q  q » fc. 


Hatae  1.3, 
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ferite . Stabile  ma  ben  premiata^ 
perfeveranza  ! perchè  finalmente  lo 
jitrovò , lo  ftrinfc  al  Tuo  feno  per 
mai  più  1afciar!o ^ Tenui  eum  , nee 
dimittam  . Ah  , fugge  qualche  voi- 
ta  da  te  anima  mia  quafi  adirato 
il  tuo  Bene  , perché  tu  tante  voU 
te  fuggirti  da  lui  ; non  ti  dilani, 
mare  però  : perfcvera  in  ricercar- 
lo tollerando  anche  fpogliamenti 
e ferite  , cioè  fopportandoti  fpo- 
gliata  di  fpirituali  diletti  , cru- 
ciata da  tentazioni  , che  finalraen- 
te  lo  troverai,  quando  forfè  meno 
tei  pcnfi  . Amorofo  mio  Dio , 
mio  foaviffimo  Amore  , mio  uni- 
co Bene  ! fé  qualche  volta  nel 
lafciarmi  arido  nelle  meditazioni 
col  negarmi  nell’  orazione  le  vo. 
lire  divine  confolazioni  , pare  che 
fiate  (degnato  con  me  , perdona- 
temi , ma  non  vi  credo  , fo  che 
è un  amore  il  voftro  (degno  , trop. 
O liete  buono,  troppo  m’amate; 
ngete  di  non  udirmi , perché  vo- 
lete che  io  perfevcri  nel  pregarvi  ; 
fe  dunque  m’  infcgnate  ad  effer 
perfcverante  nel  cercarvi  , col  vo- 
lere che  (ia  nel  pregarvi  impor- 
tuno : io  quanto  vi  pctleguitai  eoo 
le  colpe  , vi  perfeguiterò  con  le_» 
preghiere  > e nel  voftro  fdegno 
lieti o leggendo  l’ amore , dirò  con 
,j.  ij.  Giobbe  : Etmtnfi  acadent  me  > in 
iffi  ft*rd>o  . 

1 1 r. 

t]tU  n8.j»  Nijt  quid  lex  tua  meditatiti 
mea  eji  , lune  forte  fenijjem  in  bu. 
militate  mea  * Chi  vuol  perfeve- 
rare  mediti  fpeflo  le  verità  della 
Fede  , e fi  guardi  da  piccole  col- 
19. 1.  pe  , perché  , Qui  / pernii  modica l. 
faulatim  decide t . Confiderà  anima 
mia  che  fempre  all’eftcriore  fi  vio- 
lentano i fenfi  ; e le  cofe  di  fede, 
come  non  naturali  alla  noftra  uma- 
oìu , fono  facili  a caderci  dalla 


memoria , e perciò  con  facilità 
t’ufciranno  dalla  mente  , fc  con 
affidulcà  non  le  mediti  * Nell’an- 
tica Legge  erano  immondi  , né 
potevano  ufarli  nel  Sacrificio  que- 
gli animali  che  non  ruminano  ; 
e coti , fpiega  Alberto  il  Grande, 
non  é grata  a Dio  quell’  Anima, 
che  il  cibo  delle  verità  ricevute 
non  rumina  , cioè  attentamente^ 
non  medita . Potrai  ottenere  la 
perfeveranza  , fe  non  lafci  la  me. 
dilazione  ; e quello  perché  nella 
meditazione  otterrai  il  lume  per 
vedere  anche  i piccoli  difetti  , 
che  pajono  non  confiderabili  all’ 
anima  : e pur  fono  grand’  impe- 
dimenti alla  perfeveranza  . E qui 
confiderà  anima  mia  , che  fena- 
pre  il  Demonio  principia  le  fue 
tentazioni  dal  poco  ; Al  Reden- 
tore nel  deferto  fuggcrl  prima  ia 
tafgrelfionc  leggiera  di  violare  con 
poco  pane  il  digiuno  intraprefo  ; 
e poi  arrivò  a pervaderli  ado- 
razioni , e precipizi  > onde  c’av. 
vifa  il  Nazianzeno,  che  é folita 
arte  del  Demonio  il  pervaderò 
piccole  colpe  per  farci  cader  poi 
in  maggiori  peccati  : Si  hoc  evi - 
eerit  , nequaquam  bìc  confijiet , ad 
ultenora  grajjatur  ; Ricordati  che 
la  ftatua  di  Nabucco  non  pafsò 
in  un  fubito  dai  capo  d’  oro  al 
piede  di  terra  : l’oro  a poco  a 
poco  fi  mutò  in  argento , dege- 
nerò jn  bronzo  , e andò  poi  a 
terminare  in  viliffimo  fango  ,*  dall’ 
oro  de'  fanti  proponimenti  , che 
per  divina  mifericordia  , c per  le 
verità  conofciute  hai  nella  men- 
te , io  non  temo  , «he  tu  abbia 
in  un  fubito  a pattare  alla  terra 
di  mondane  vanità  , Temo  bene 
che  a poco  a poco  s’ intiepidita 
il  fervor  conceputo  . Amorofo  mio 
Dio  ! chi  fa  che  di  me  fingolar- 
mente  non  «'avveri  il  pianto  di 
Geremia  ; Quemodo  obfcuratum  *Jl  rw  ».*. 
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turum  , mutatur  tfl  color  optimus  ? 
Ah  l’efpericnza  della  mia  indabi- 
ìità  m’atterrifce  , e perciò  a Voi, 
che  Capete  la  forza  delle  mie  per- 
irne inclinazioni  , la  violenza  de’ 
Demoni,  che  m’ affalifcono  , ricor- 
ro per  non  perire  : Ad  tc  funt 
ocuh  nojlri  , nc  percamur . Deh  con- 
cedetemi  , che  io  mi  ricordi  con 
viva  fede  , che  mi  fietc  Tempre 
prefcntc  : replicate  fpeifo  alla  mia 


mente  quel  grand’  avviCo:  Ambula  Gtu.tj.t. 
cor  am  me  & cfto  pcrfcflur  . Per. 
fevererò  nel  temervi  , nell’  amar- 
vi , Ce  come  Davide  , con  veri- 
tà di  fede  procurerò  con  fpcffe_> 
jaculatorie  tener  viva  nell’  anima 
queda  vodra  divina  prefenza,  che 
ha  da  edere  il  mio  timore,  Il  mio 
amore  : Provi Jebam  Dominion  ut  rf,i-  *j.i. 
confpeflu  meo  fempcr  : quota  jm  a 
dcxiris  cjl  nubi  , nc  commovear. 
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